//.I 


yCocgle 


Digilized  by  Google 


Dìgitized  by  GoOgle 


SAGRA  BIBBIA 

SECONDO  LA  VOLGATA 

TRADOTTA  IN  LINGUA  ITALIANA 


DISSERTAZIONI 
VOL.  m 


Digitized  by  Google 


Die  8 Novemh.  i834- 

Admittitur 

Josfffh  Bnrnea  Primteerius  yro  Em.  et  Itev. 
D.  D.  Card.  ^rch.  .Vediol. 


Digitized  by  Google 


LA 


SACRA  BIBBIA 

DI  VENCE 

GIUSTA  LA  QUINTA  EDIZIONE 

DEL  SIGNOR  DRÀCIl 

COR  ATIARTB  B CAATB  iCOBOCIIAriCnS 

COR/iBDÀ  TJ 

DI  nuovi:  ILLUSTBAZIONt  ERAIENEUTICIIK  E :>€IENTll'IUIi: 

TEE  COKA 

DEL  PROF.  DAUTOLOMEO  CATENA 

POtTOAB  BUBIOtCCABIO  DBLL  ' AHBBOSJANA 


Jj^tioraulia  ScriptOiaium  i]*noranlÌ4Cbr(at> 
S IIUBON.,  /'««/  iJi  himam. 


DISSERTAZIONI 


PIIESSO  A:^T.  FORT.  8TELL.V  E FIGLI 

COI  |4|H  M X q.. 


•M  . DCCC  . XXXV 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


DISSERTAZIOHE  i"’ 

I 

SUL 

COMBATTIMENTO  DI  S.  PAOLO 

UH  EFESO 

OVE  SI  ESAMINA  IL  SENSO  DI  QUESTE  PABOLE  DI  S.  PAOLO: 

Se  ( per  parlare  da  uomo  ) combattei  in  Efeso  contro  le 
bestie,  che  mi  giova,  se  i morti  non  risorgono?  i. 
Cor.  XV.  32. 


Certi  novelli  convertiti  peiU  CLiesa  di  Corinto,  troppo 
prevenuti  dai  principiP  della  pagana  filosofia , non  pote- 
vano gustare  il  dogma  della  risurrezione  dei  morti,  e 
andavan  formando  intorno  ad  esso  dei  dubbii , e propo- 
nevano raziocinii  che  imbrogliavano  i semplici  fedeli. 
Ne  venne  dato  un  pronto  avviso  a s.  Paolo,  che  mise 
in  opera  tutta  la  sua  autorità  e tutto  il  vigore  delie  sue 
ragioni  per  ribattere  cotesti  spirili  presuntuosi  e temerarii, 
e per  rassodare  la  fede  vacillante  dei  Corinti!.  Egli  si 
mette  particolarmente  a far  loro  osservare  le  conseguenze 
alle  quali  si  esporrebbero  rifiutando  di  credere  la  risurre- 
zione. Se  i morti  non  risorgono , dice  l’ Apostolo , Gesù 
Cristo  non  è risuscitato  neppur  csso^  e se  Gesù  Cristo 
non  è risorto , è vana  la  nostra  predicazione , ed  è vana 
altresì  la  vostra  fede.  Se  i morti  non  risorgono,  coloro 
stessi  ebe  sono  morti  in  Gesù  Cristo,  sono  dunque  periti 
senza  spcraftza^  noi  non  abbiamo  più  speranza  in  Gesù 
Cristo  se  non  per  questa  vita  ; dunque  noi  siamo  i più 
mberabili  degli  uomini.  Se  i morti  non  risorgono,  perche 
ci  esponiamo  noi  a tanti  pericoli  ; mangiamo  e beviamo, 
che  domani  si  muore . Se  ( per  parlare  da  uomo  ) com- 
(>)  Qaeita  diHcrtazioae  appartiene  al  p.  Calmel. 
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battei  in  Efeso  coUe  bestie,  che  nù  giova,  se  i morti 
non  risorgono?  (■) 

Quest’  altimo  articolo  c quello  clic  fa  il  sog^getlo  della 
presente  dUsertaziouc.  Esso  raccliiude  grandissime  diffi- 
coltà; imperocché  s.  Luca , che  negli  Alti  ajioslolici  CI 
ha  riferitosi  fedelmente  eijà  che  fece  s.  Paolo,  e quel 
che  soffrì  in  Efeso , niente  ci  ha  detto  di  questo  com- 
battimento colle  bestie  ; e gli  antichi  Padri  dei  quattro 
primi  secoli , che  hanno  raccolta  con  tanta  cura  ed  atten- 
zione le  minime  circostanze  che  la  tradizione  aveva  con- 
servate della  vita  degli  apostoli,  non  ci  fanno  saper  niente 
di  questa.  Tale  argomento,  che  sembra  puramente  nega- 
tivo, e per  conseguenza  molto  debole , viene  fortiGcato 
da  una  riflessione  che  cade  naturalmente  nell’  animo  di 
quelli  che  sanno  la  storia  di  s.  Paolo  ; ed  è , che  potrebbe 
ben  esso  chiamare  combattimento  colle  bestie  quello  eh’  eb- 
be a sostenere  contro  Demetrio,  oreGce  d’ Efeso , e con- 
tro agli  altri  arteGci  di  questa  città , eh’  eccitarono  con- 
tro dì  lui  una  sedizione , in  cui  corse  pericolo  della  vita. 

Uomini  cosi  furiosi , sì  brutali  e tanto  perversi  come 
erano  costoro,  meritano  bene  il  nome  di  bestie  feroci; 
in  questa  guisa  appunto  divisa  lo  stesso  apostolo  Nerone 
sotto  il  nome  di  leone  ('^) , ed  i Cretesi  sotto  quello  di 
male  bestie  : MaLe  bestia),  ventres  pigri  (^).  Il  martire 
8.  Ignazio  (i)  essendo  stato  condannato  ad  essere  esposto 
alle  bestie , dice  che  fu  dato  nelle  inani  di  dicci  leopardi 
che  il  conducevano  d’  Antiochia  a Roma , coi  quali  gli 
convenne  anticipare  in  certo  mudo  il  suo  supplizio,  e 
combattere  colle  bestie  da  Antiochia  siuo  a Roma.  Or 
questo  combattimento , queste  bestie  e questi  leopardi , 
altri  non  erano  che  i soldati  eh’  crangli  stali  dati  per 
guardia  e per  conduttori.  Nel  modo  stesso  s.  Giovanni , 
e Gesù  Cristo  medesimo , chiamano  gli  Ebrei  razza  di 
vi/>ere  (^);  e i profeti  danno  ai  violenti  c ingiusti  re  il 
nome  di  lioui,  di  leopardi,  rf  aguile  e iT  avvoltoi,  c alle 
lìngue  dei  malvagi  il  nome  di  lingue  <f  aspidi:  yenemun 
aspulum  sttb  labiis  eorum  (t>). 

(l)  I Cor.  XV.  oa.  Si  (sceundtim  homtnnn)  ad  hetlùts  pngtinvi  C- 
phesif  quid  taiki  prodtst , si  morivi  non  rcsvrijunt?  — ('i)  u Thnolk. 
IV.  17.  Liberatus  «Km  de  ore  Icoms.  — (5)  7if.  1.  12.  — (4) 
rpist,  ad  Tkarsenscs. 'Atto  Ivpixi  *P«5*-/ì;  oOx  ir’a- 

Snpiu'j  — (5)  laatth,  111. 7,  — (o)  VsaL  CMXix. 

4 et  teqq. 
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Ma  le  circostanze  del  tempo  e le  leggi  della  cronolo* 
già  non  ci  permettono  d'  arrenderci  a questo  sentimento, 
imperoccliè  ci  fanno  sapere  clie  la  sedizione  suscitata  in 
Efeso  dair  oreGce  Demetrio  c dai  suoi  compagni  avvenne 
1’  anno  dopo  la  prima  lettera  ai  Corintii , in  cui  sta  rife* 
rito  il  passo  eh'  esaminiamo , cioè  nel  cinquantcsimosct- 
timo  dopo  P era  volgare , onde  ci  troviamo  obbligati  a 
dire , che  fu  I'  anno  38  quando  successe  il  combattimento 
di  ebe  parla  s.  Paulo  in  questi  termini  ; Secondo  V uomo, 

10  combattei  colle  bestie  in  Efeso.  Ora  noi  non  abbiamo 
notizia  d'  alcuna  persecuzione  eccitata  nel  corso  di  que- 
st’ anno  in  Efeso  contro  s.  Paolo , che  possa  essere  di- 
segnata co’  termini  che  abbiamo  citati  ^ par  dunque  che 
dobbiam  prenderli  secondo  la  lettera  : perciocché  se  non 
si  vogliono  prendere  in  questo  senso  su  questo  princi- 
pio che  s.  Luca  non  ne  dice  niente  negli  Atti,  è forse 
conveniente  supporre  altre  persecuzioni  in  Efeso , perchè 
s.  Luca  non  ne  esprime  alcuna  avanti  1’  anno  37  ? La 
forza  dell’  argomento  negativo  cavato  dal  silenzio  di  que- 
sto evangelista  dee  essere  ugnale  per  l’ uno  c per  1’  altro 
senso  : se  non  può  inferirsene  cosa  alcuna  in  favore  di 
un  reale  combattimento  di  s.  Paolo  colle  bestie , non  se 
ne  dee  altresì  niente  all’  opposto  concbindere. 

Vero  è che  s.  Paolo  nella  sua  prima  epistola  ai  Co-' 
rintii,  in  cui  rende  lor  conto  di  quello  che  gli  avvenne 
nel  primo  anno  che  passò  in  Efeso , dice  : E noi  pure 
perchè  ci  esponiamo  ognora  ai  pericoli?  Io  muoio  ogni 
giorno  per  la  gloria  vostra , che  ho  in  Cristo  Geài 
Signor  nostro  (■;.  Indi  aggingne  le  parole  che  noi  spie- 
ghiamo così  : A parlare  secondo  t uomo,  che  giovami 
(f  aver  combattuto  in  Efeso  colle  bestie?  Leggasi  intanto 

11  capo  XIX  degli  Atti  apostolici  , in  coi  s.  Luca  narra 
quel  che  avvenne  a s.  Paolo  in  Efeso  negli  anni  33  c 
36;  non  vi  si  osserverà  se  non  gli  avventurosi  successi 
della  sua  predicazione , e le  maraviglie  che  Iddio  vi  operò 
per  mezzo  suo,  le  quali  produssero  moltissime  conver- 
sioni ; sino  a tanto  che  alia  fine  la  sedizione  dell’  orefice 
Demetrio  e de’  suoi  associati  I'  obbligò  I'  anno  37  ad  ab- 
bandonare quella  città.  Giacché  dunque  s.  Paolo  nel  luogo 

(i)  I Cor.  XV.  3o.  3i.  3'i. 


Motivi  che  in* 
dneono  a cre- 
dere che  ^c- 
■ta  (edizione 
non  pnò  eue- 
re  il  combat- 
timenlo  di  osi 
parla  a Paolo, 
e che  queati 
ebbe  realmen- 
te a combat- 
tere contro  le 
beatie,  o ebe 
almeno  fu  con- 
dannato ad  ea- 
aervi  eapoato. 
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teslè  ciUlo , e che  è come  nn  sapplimenlo  di  quel  che 
s.  Loca  non  ha  notato  negli  Atti  degli  apostoli , dice 
segnatameute , che  sta  del  continao  esposto  aHa  morte, 
che  ha  «ombatlalo  colie  hestie  in  Efeso  , perche  noi  pren- 
derem  noi  letteralmente  ? £ certo  che  il  testo  ci  conduce 
si  naturalmente  a intenderlo  in  questa  guisa , che  ninna 
avrebbe  mai  pensalo  d'  altramente  spiegarlo , se  preven- 
tivamente non  si  fosse  immaginato  che  s.  Loca  non  ha 
omessa  negli  Atti  veruna  delle  cose  considerabili  occorse 
a B.  Paolo , il  che  non  può  certamente  sostenersi , men- 
tre 8.  Paolo  medesimo  nelle  sue  epistole  c'  informa  di 
moltissimi  avvenimenti  che  sono  sfuggili  alla  diligenza  di 
s.  Luca,  o per  megUo  dire  che  il  divino  Spirito  non 
giudici  spodicnte  che  noi  li  sapessimo  per  suo  mezzo. 
Per  esempio , s.  Luca  non  parla  del  ratto  di  s.  Paolo 
al  terzo  ciclo  (■),  della  sua  predicazione  nel  Ponto,  nella 
Tracia,  nell'IUlrla  e nella  Galazial'a)^  della  famosa  ri- 
prensione falla  in  Antiochia  da  s.  Paolo  a s.  Pietro  (3)^ 
, delle  lettere  da  Ini  scritte  a varie  chiese  ^ della  conver- 
sione che  fece  di  Onesimo , stando  a Roma  nei  eeppi^ 
delle  lettere  che  scrisse  verso  il  medesimo  tempo  a Fi- 
lemone,  ai  Flllppesi  e ai  Colossesi^  del  naufragio  in  coi 
stette  un  giorno  e nna  notte  nel  mare  (4)  ; di  tre  nanfragi 
che  fece  di  cinque  volte  che  venne  battuto  dagli  E- 
brei  (6).  Il  silenzio  di  s.  Luca  non  è adnmjue  nu  argo- 
mento senza  replica  in  questa  materia.  Per  la  qual  cosa 
conviene  attenersi  al  lesto , che  distintamente  accenna  che 
combattesse  colle  hestie , e il  fa  in  un  luogo  dove  il  suo 
stile  non  pare  in  modo  alcuno  figurato , e ove  il  lettore 
non  è preparato  ad  un'  espressione  cosi  franca  e straor- 
dinaria , come  sarebbe  quella  dì  che  trattiamo , presa  nel 
senso  d’ noa  persecuzione  da  lui  sofferta  dalla  parte  dei 
suoi  ncffllei. 

Ma , dirà  taluno , s.  Paolo  non  parla  di  questo  com- 
ballimcnlo  che  ha  sostenuto  eolie  bestie  in  Efeso,  quando 
nella  sna  seconda  lettera  ai  Corintii  fa  la  numerazione 
dei  mali  da  lui  sofferti  per  la  fede(7).  Verissimo;  ma  non 
è forse  abbastanza  eh''  egli  abbia  (atto  menzione  dì  que- 
sto supplizio  nella  prima  lettera  ai  Corintii  ? Conveniva 
per  avventura  alla  sna  modestia  di  rammemorarlo  anche 

(i)  T Cor.  SII.  X 3.  4*  W ìQ. (Z)  Gmìat.  ii.  li. — 

(4)  -J  Car.  ZI.  z5.  — (5)  ItU.  — (6)  Ibid.  f.  a4.  — (7)  IM.  ii-  5.  io, 
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NclU  seconda  ? Di  pm , non  si  possono  a nn  bel  bisogno 
applicare  all’  avvenimento  del  quale  parliamo , qneste  parole 
della  seconda  ai  Corinlii  ? Imperocché  non  vogliamo  che 
a voi,  o fratelli,  ma  ignota  la  tribolazione  studiata  a 
noi  nelT  Asia,  come  sopra  misura,  sopra  le  fané  suono 
stali  aggravali  fino  a venird  a noia  la  stessa  vita  (>). 

Pnò  essere  ancora  che  la  vera  ragione  per  coi  san 
Loca  negli  Alti  e s.  Paolo  nella  seconda  ai  Corinlii  non 
ne  hanno  parlato  in  maniera  chiara  cd  espressa , sia  die 
la  cosa  non  avesse  avuto  successo  considerabile  , e ebe 
8.  Paolo  fosse  stalo  semplicemente  condannato  a questo 
supplizio , sene'  averlo  realmente  sofierlo , attesa  la  sna 
qualità  di  cittadino  romano  : imperocclic  osservasi  ebe  non 
era  lecito  d’  esporvi  un  nomo  di  tal  condizione  (^),  o per 
qualche  altro  motivo  a >noi  non  cognito  ; o eh’  essendovi 
stalo  esposto,  ne  ibsse  uscito  senza  essere  stato  toccalo, 
come  talvolta  seguiva,  e come  Iddio  permetteva  ben  di 
frequente  verso  i santi  martiri  (3);  da  qni  viene  che  s.  I- 
gnazio  diceva  (4):  Io  prego  il  Signore  che  le  bestie  sieno 
pronte  a divorarmi,  e che  nOn  mi  trattino  come  'fanno 
d’ alcuni  altri  martiri , de’  quali  non  ardiscono  oflendere 
il  corpo.  Se  non  vo^iono  venire , io  le  solleciterò,  farò 
loro  violenza  per  essere  divoralo. 

Uscivano  ben  sovente  le  persone  esposte  alle  bestie 
sane  e salve  dal  primo  combattimento , o soltanto  legger- 
mente ferite;  e allora,  prima  che  terminasse  il  combatti- 
mento , le  finivano , e venivano  scannate  per  mano  dei 
gladiatori  a ciò  destinati  : in  questa  guisa  fu  trattala  santa 
Perpetua,  s.  Fdicita  , e gli  altri  martiri  d’ Africa  ; o ve- 
ramente erano  riserbati  per  un  altro  spettacolo,  come 
avvenne  a santa  Blandina  martire  lioncse.  Il  medesimo 
potò  succedere  a s.  Paolo  ; e siccome  aveva  corso  lutto 
il  pericolo  del  supplizio , essendo  vicinissimo  ad  essere 
sbranalo  dalle  bestie , potè  dire  ai  Ciorinlii , parlando  se- 
condo r uomo,  che  mi  giova  (T  essere  stato  esposi»  alle 
bestie  in  Efeso,  se  i morti  non  ristudiano  ? 

In  fatto  IViccloro  Callisto  (^)  cita  un  antichissimo  E- 

(i  ) a C»r.  I.  8.  — (a)  Fide  Barm.  on.  55,  n.  7.  — (3)  Tedi  pii  Alti  di 
■.Taraco  e de'anoi  Goaiparai , eap.  x,  ed  Eaarbia,  lilk  vili,  8loria 
Ecclet.  c.  7 , B.  200.  — (4)  imatii  tpàU  ad  Bemamat.  — (5)  IVitt- 
fk*r.  CaUut.  lib.  11,  ta/i.  z5  Uùt.  cccL 
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Lro  iiililuialo  ; / vitujgi  di  s.  Paolo,  clic  questo  Apostolo 
essendo  in  Efeso , in  tempo  che  un  certo  nominato  Gi- 
rolamo vi  faceva  la  principal  flgura  per  T autorità  che 
aveva , fecevi  al  popolo  un’  aringa  con  tanta  libertà  c 
veemenza , che  il  governatore  giudicò  d’  essere  obbligato 
a riprenderlo  ; ma  il  popolo  portò  più  oltre  la  sua  collera 
e violenza  , e incatenato  , miselo  in  prigione  , riserban- 
dolo ad  essere  esposto  alle  bestie.  Venuto  il  giorno , si 
mandò  contro  di  lui  un  leone  di  grandezza  c forza  stra- 
ordinaria. Ma  quest'  animale  essendosi  di  primo  lancio 
avventato  con  impeto  sopra  di  lui , andò  a posarsi  mode- 
stamente a’  suoi  piedi  ; si  sciolsero  snssegnenlementc  altre 
bestie , senza  che  alcuna  ardisse  fargli  il  minimo  male. 
?lcl  medesimo  tempo  s’  alzò  una  orribii  tempesta , con 
una  grandine  si  prodigiosa , che  uccise  molte  persone , 
c mozzò  un  orecchio  a Girolamo  governatore  della  città, 
t^iiesto  colpo  fccegli  aprire  gli  occhi  : si  converti , e ri- 
cevette il  battesimo.  Il  leone  fuggi  nelle  vicine  montagne , 
e 8.  Paolo , vedendosi  in  libertà , si  portò  direttamente 

10  Macedonia. 

IVon  dee  recare  gran  maraviglia , aggiunge  IViccforo , 
die  8.  Lnca  negli  Alti  non  abbia  fatto  menzione  di  que- 
sto combattimento  di  s.  Paolo.  Ancorebè  s.  Giovanni  sia 

11  solo  degli  evangelisti  ebe  riferisca  la  risurrezione  di 
Lazaro , noi  non  la  crediamo  già  meno  per  questo.  Cia- 
scuno dei  sacri  scrittori  non  iscrive  tutto.  Quanto  all’  o- 
pcra  da  cui  è tratta  questa  storia , fa  d’  uopo  convenire 
che  è d’  una  tenuissima  autorità  ; c Niccforo  non  le  ha 
dato  un  nuovo  merito  col  riferirla.  Il  libro  de’ Viaggi  di 
8.  Paolo  è antico,  pcrcioccbè  Origenc(>),  Tertulliano (^), 
8.  Girolamo (^)  ed  Euscbio(i)  ne  fanno  menzione,  poiché  si 
ritiene  gli  Alti  di  s.  Paolo  c i suoi  Viaggi  sieno  un’  opera 
sola.  Dice  Tertulliano  che  un  prete  d’Asia,  troppo  zelante 
per  la  memoria  di  s.  Paolo , la  compose  \ ed  essendone 
conviuto  dall' apostolo  s.  Giovanni,  soggiunge  s.  Girolamo, 
in  pena  delle  falsità  cb’ crasi  avanzato  a dirvi,  l’autore 
fu  degradato  c privato  delle  funzioni  del  suo  ordine,  ^oi 
non  vogliamo  fare  altro  uso  della  Icslimonianza  di  questo 

(l)  Vide  Origen.  t ai  m Jotm.  p,  Q()S  edil.  HueJ.  item  Uh.  i de 
prmeifiiis.  — (i)  Tertull.  Uh.  de  Uaplitmo.  e.  17.  — (3)  Iliero»,  C'n- 
taUg.  Seript.  ttclei.  m Luca.  — (4)  Jiuìct.  JJisI,  ecsL  lib.  ili ^ c.  3 et  25. 
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antico  scriltorc,  c di^qnci  clic  la  seguirono,  se  non  clic  per 
dimostrare  clic  la  sola  lettura  del  passo  che  disaminiamo, 
o ima  tradizione  costante  di  quel  tempo , determinarono 
a dire  che  s.  Paolo  era  stato  realmente  esposto  alle  bestie. 

Per  altro  noi  abbiamo  altre  testimonianze  ed  altre  auto* 
rità  più  forti  di  quella  che  ora  fu  esaminata,  a favore  del  sen- 
timento che  sosteniamo.  S.  Giangrisostomo,  scrivendo  so- 
pra la  prima  epistola  ai  Corintii(0,  non  ricorre  alf  allegoria 
per  ispiegare  il  combattimento  di  s.  Paolo  in  Efeso:  il  che 
mostra  ebe  inicndevalo  semplicemente  secondo  la  lettera^ 
e su  queste  parole,  seamAim  Itominem,  dice  die  Dio  avea 
tratto  s.  Paolo  da  questo  pericolo,  nel  qnale  doveva  pe- 
rire secondo  P opinione  degli  uomini  : suppone  adunque 
rb’  cranc  stato  liberato  in  modo  miracoloso.  Tcodorcto  (^) 
è ancor  più  formale , dicendo  che  l'Apostolo  sarebbe  stato 
divorato  dalle  bestie,  se  Dio  non  lo  avesse  miracolosa'' 
mente  salvato.  Pelagio  , nel  suo  comento  sopra  la  prima 
epistola  ai  Corintii,  propone  i due  sentimenti:  quello  che 
lo  intende  d’  nn  effettivo  combattimento  colle  bestie  , e 
quello  che  lo  spiega  delle  persecuzioni  sofferte  dalla  parte 
degli  nomini.  Soggiugne  esservi  parecchi  fatti  notati  nelle 
Epistole  di  8.  Paolo  che  non  leggonsi  negli  Atti.  Primasio 
ha  seguito  c quasi  interamente  copiato  Pelagio , il  cui 
comento  passava  allora,  come  passò  anche  limga  pezza  di 
poi , per  un'’  opera  di  s.  Girolamo.  Il  falso  Ambrogio  (3) 
scrive  segnatamente  che  s.  Paolo  non  paventò  d’  esser 
esposto  alle  bestie  ed  alla  morte  per  la  sicurezza  che  a- 
veva  d^  un'  altra  vita  : Si  secttndum  hwnanum  sensum  be- 
sUis  afferri,  mori  non  limuit,  ni/iil  prò  fedi:  sed  non  hoc 
est  , tpua  certus  de  promissa  vita,  non  soìum  non  timuit , 
sed  libenter  bestiis  afferri  se  passus  est. 

Ecco  in  qual  forma  i più  antichi  comentatori  di  san 
Paolo  intesero  questo  passo  ^ c il  p.  Alessandro  , quan- 
tunque affezionato  al  sentimento  che  lo  spiega  in  un  senso 
figurato , riconosce  che  gli  antichi  lo  presero  nel  senso 
letterale  : Iliec  lamen  verbo,  ad  bestias  pugnavi  Ephesi, 
proprio,  non  methaphorico  sensu  antigui  interpreles  intel^ 
lexerunlli).  Tillemont  (5) , la  cui  profonda  erudizione  e 


_ (i)  TAryiosf.  Aamil.  XL.  — (2)  Thetdort».  m i Cor.  *v.  3'i,  — 
(5)  jlmbronast.  in  1 Cor.  xv.  3a;  — (^)  Piai,  ytlex.  in  i C»r.  XV.  3x. 
— (5)  Tillcnionl  Bota  40  iopia  t.  Paolo. 
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somma  pnidenza  sono  si  cognite , prende  altamente  il 
partito  da  noi  proposto e confuta  Baronio  ed  Estio , 
che  sono  di  contraria  opinione  : mostrando  ebe  il  greeo 
Sfriptetuiyttv , di  cui  si  serre  s.  Paolo,  non  significa  so» 
lamente  combattere  volontariamente  colle  bestie , come  fa* 
cerano  certi  atleti  ; cosa  ebe  neppure  è lecito  di  sospet- 
tare di  s.  Paolo , per  essere  non  solo  indegna  dì  un  Cri- 
stiano e d'  un  apostolo , ma  eziandio  d’  un  onesto  Pagano  ^ 
questo  medesimo  termine  significa  pure  essere  esposto 
alte  bestie,  come  ben  di  frequente  seguiva  ai  Cristiani 
cb’  erano  puniti  come  se  fossero  stati  convìnti  di  sacri- 
legio (0,  e che  venivano  in  certo  modo  incolpati  di  tutti 
gli  ìnfortonìì  che  succedevano  allo  Stato , per  modo  che 
se  il  Tevere  cagionava  qualche  rovina  colle  sue  inonda- 
zioni , se  il  IVilo  non  usciva  al  suo  solito  , se  avveniva 
una  siccità , una  carestia  , una  peste , un  terremoto , su- 
bito si  andava  gridando  : I Cristiani  al  leone.  Si  Ti- 
beri»  ascenda  in  nuenia,  si  ]SUus  non  ascendit  in  arva, 
si  cashan  stetil,  si  terra  movit,  si  fames,  si  biesj  statimi 
Christiauos  ad  leonem  dandos  ad  unum(^). 

Baronio  aveva  osservato  che  al  supplizio  delle  bestie  non 
potendosi  condannare  i cittadini  romani , non  era  credibile 
che  s.  Paolo  vi  fosse  stato  condannato.  Risponde  Tillemont, 
che  s.  Paolo  potè  essere  stato  condannato  a questo  sup- 
plizio, ed  averlo  sofferto  in  quel  modo  che  in  Filippi  di 
Macedonia  aveva  tollerata  la  pena  della  frusta , non  ostante 
la  sua  qualità  di  cittadino  romano.  Osserva  inoltre , che 
sovente  i governatori  non  guardavano  a questo  privilegio, 
quando  tratlavasì  dei  Cristiani,  che  dai  Pagani  erano  con- 
siderati come  nemici  del  genere  umano,  e indegni  delia 
minima  considerazione.  Ne  abbiamo  un  esempio  rimarca- 
bile in  8.  Aitalo,  martire  lionese,  che  fu  esposto  alle 
bestie  per  far  cosa  grata  al  popolo,  quantunque  ben  sì 
sapesse  che  era  cittadino  romano. 

Oltre  gli  antichi  interpreti  delle  Epistole  di  s.  Paolo 
che  abbiamo  citati , vi  sono  ancora  diversi  altri  scrittori 
distìnti  per  il  lor  merito  e per  la  loro  antichità,  che  hanno 
corroborato  il  sentimento  che  noi  sosteniamo  (3).  Tertul- 


(l)  Lene  texfa  il  ad  Ugna  Jaliam  petalalui , tt  de  satrUegù.  — 
(a)  Tertatl.  /tpelagei,  cap,  4o.  — (3)  lìaitb.  lib,  V,  cap.  i Uùt.  eteL 
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liano,  nel  suo  libro  della  Riaurrezion  della  carne  (>),  dice 
per  Terilà  che  le  bestie  da  s.  Paolo  meozionate  sono  i 
mali  eh'  ci  soflri  in  Asia , e ebe  F avevano  posto  a re- 
pcotaglio  della  vL'a  : Qtiotidie  morior  utiipte  pericuUs 
canùs,  per  quam  et  depugnavi  ad  beslias  Ephesi,  illas 
scilicet  beslias  asiatiche  pressurat}  ma  queste  parole  non 
escludono  il  senso  letterale.  In  un  altro  luogo  (>)  scrvesi 
del  medesimo  passo  per  ascrivere  s.  Paolo  nel  numero 
dei  martiri  ^ il  che  bastò  ad  uno  de’  suoi  eomenlatori  per 
asserire  che  Tertulliano  aveva  preso  le  parole  di  s.  Paolo 
secondo  la  lettera. 

Pare  che  s.  Cipriano  (3)  abbia  intese  le  parole  del- 
l’Apostolo nel  medesimo  senso , qualora  dice  che  s.  Paolo 
soflri  bene  spesso  la  prigione , la  frusta  e le  bestie  : Post 
earcerem  siepe  repetiltan,  post  flagella  , post  bestias,  circa 
omnia  mitis  et  hwnilis  perseverauit.  S.  Ilario(4)  lo  intende 
altresi  in  un  senso  letterale , dicendo  che  s.  Paolo  fu 
esposto  in  un  teatro  per  servire  di  spettacolo  al  popolo  : 
Edictisne  regis  Pauìus,  cum  in  theatro  speclacidum  ipse 
esset,  Christo  Ecclesiam  congregabat? 

Tra  i moderni  comcntatori  si  può  contare  pel  nostro 
sentimento  Caietano,  Cornelio  a Lapide,  Lutero,  Yorstio, 
Piscatore , Zeghero , ed  alcuni  altri  ^ ma  facciamo  mag- 
giore stima  delle  loro  ragioni  che  del  lor  numero , c con- 
fessiamo senza  difficoltà  che  la  moltitudine  dei  moderni 
comentatori  nega  che  s.  Paolo  aia  stato  realmente  esposto 
alle  bestie  nell’  anfiteatro  d’ Efeso.  E però  necessario  fare 
tra  questi  qualche  distinzione,  imperocché  Ecnmenio,  per 
esempio , Remigio  di  Lione , o d’Anxerre  (^)  ( perchè  non 
ai  va  d’  accordo  donde  egli  sia  ) , s.  Tomaso  e alcuni  al- 
tri, F intendono  del  pericolo  che  s.  Paolo  corse  a Efeso 
nella  sedizione  mossa  da  Demetrio  orefice  (6).  Ma  già  ve- 
demmo che  questo  tumulto  era  succeduto  F anno  appresso 
a quello  in  che  fu  scritta  la  prima  lettera  ai  Corinti! , 
e che  perciò  questo  scotimento  non  poteva  sostenersi. 
Altri  in  generale  lo  spiegano  dei  malvagi , degli  eretici , 
e degli  nomini  tanto  feroci  quanto  le  bestie,  che  fecero 

(i)  Terinìl.  <2e  Hewrr.  cmnùt  , e.  4^*  — (^)  TertulL  Je  Pudieilim, 
t-  — (3)  Cwtìmh,  tjflùL  6 eiii.  Pmmel.  i5  Do^vtU.  (4) 
w jéux»  — (5)  aemi^ius,  jimlùsUd,  f.  8 BUtl.  PP.  — (6)  xix.  'i3 

et 
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diversi  mali  a s.  Paolo  in  Efeso , e de'  quali  lamentasi 
nella  seconda  ai  Corintii:  Intperoccitè  non  vogliamo  che 
a voi,  o fi^lelli,  sia  ignota  la  tribolaùone  suscitata  a noi 
neWAsia,  come  sopra  misura,  sopra  le  forze  siamo  stati 
aggravati  fino  a venirci  a noia  la  stessa  vita(0.  E di 
qneslo  numero  sono  Baronio(^),  Eslio,  Grozio,  Einsio(3), 
Lighlfoot  (4) , Calovio  (^) , Suiccro  (6) , Basnagio  , Beza  , 
Ammondo,  Deilingo,  e tra  gli  anticLi , Seduiio,  Scoto 
c Lanfranco. 

Ha  prima  di  concliiudcre  questa  dissertazione  cade  in 
acconcio  d'esporre  in  breve  ciò  che  fossero  questi  com- 
battimenti colle  bestie , e di  quante  sorta  ve  n'  erano  ^ c 
questo  darà  lume  a quello  che  ora  dicemmo.  Il  termi- 
ne greco  3riptojiixav , di  cui  si  vale  s.  Paolo  nel  luogo 
che  ventiliamo , significa  propriamente  e secondo  la  let- 
tera , combattere  colle  bestie.  1 Latini  chiamano  simil 
fatta  di  gente  Bestiarios;  e i Greci  Epithanatious,  The- 
riomachous,  Parabolous.  ETriOzvxriout,  ira/9a€óXou;. 

Ve  n'  erano  di  tre  qualità.  Gli  uni,  per  far  mostra  della 
lor  forza  e della  loro  destrezza,  esponevansi  di  buona  vo- 
glia a combattere  colle  bestie  nell'anfiteatro;  gli  altri  fa- 
cevano per  guadagno  colai  mestiere  , e servivano  a di- 
vertire il  popolo.  Questa  sorta  d’ atleti  erano  in  somma 
disistima  appresso  la  gente  onorata,  mentre  facevano  traf- 
fico della  propria  lor  vita:  Qui  se  ad  aliciue  gratUe  vo- 
Umtutem,  nwuUiuUi  sanguinis  jacUira,  atl  mortis  spectacw- 
lum  vendimt.  Gli  ultimi  erano  i rei  che  venivano  esposti 
alle  bestie  per  essere  divorati,  al  quali  era  talvolta  per- 
messo il  difendersi  ; ma  questo  non  escntavali  dalla  morte: 
bisognava  combattere  sino  a tanto  che  qualche  bestia  non 
gli  avesse  divorati  ; c a niente  valeva  d'  averne  ammaz- 
zata mia  o molte , c se  taluno  non  periva  in  quello  spet- 
tacolo, era  riserbato  per  un  altro. 

Scorgonsl  le  reliquie  dei  combattimenti  del  primo  ge- 
nere ne'  giuochi  del  toro , usltato  anche  a'  dì  nostri  nella 
Spagna , in  cui  persone  di  condizione  combattono  coi  tori 
alla  presenza  del  re  c de’ grandi;  c ne'  combattimenti  colle 
bestie  che  si  praticano  nel  Hogol , uc'  quali  l signori  di 

(i)  a Cor.  i.  8.  Q.  — (i)  BarOH.  no.  55,  ».  7.  — p)  Itemi.  Exerc. 
jt/ier.  fot  4 >4-  — (4)  ilor.  Uebr.  — (5)  talovùu  in  kunc 

he.  I Cor,  XV,  3a.  — (ti)  Suictr.  Theutor.  Eeeles.  I.  1,.  |i.  iSijy. 
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prima  sfora  danno  prova  del  lor  valore , e merilano  per 
cjucsia  via  i più  {brandi  onori  dello  Sialo.  Lcg;giamo  (') 
nella  storia  francese , clic  Pipino  il  Piccolo , figlio  di 
Carlo  Martello , e poi  re  di  Francia , trovandosi  nn  di 
spettatore  a Ferrières  ad  nn  combattimento  di  bestie  fe- 
roci , vide  nn  furioso  leone  clic , assalito  un  toro , tenc- 
valo  per  il  collo;  disse  a quei  signori  ebe  gli  erano  at- 
torno , ebe  sarebbe  abbisognato  fargli  lasciare  la  preda. 
IViuno  però  di  loro  ebbe  animo  di  mettersi  alP impresa; 
ma  il  principe , dopo  averli  mirati  tutti , saltò  dal  palco 
nel  campo , e colla  daga  alla  mano  si  fece  incontro  al 
leone , e vibrato  il  colpo  , spiccogli  di  botto  la  testa  dal 
corpo. 

llispctto  a coloro  eh’  erano  condannati  alle  bestie , gli 
nni  v'  erano  esposti  ignudi  e senza  difesa , o anche  chiusi  e 
legali  in  certe  reti  per  essere  uccisi  e fatti  a brani  dalie 
bestie  ; erano  gli  altri  obbligali  a combattere  contro  di 
esse  fino  alla  morte.  Di  rado  avveniva  che  gli  spettatori 
cbiedessero  la  vita  o la  grazia  d’  alcuno , come  segni  a 
quell’ Androclo  di  cui  parla  Aulo  Gellio(^),  eli’ essendo 
condannato  alle  bestie , venne  nel  teatro  riconosciuto  da 
nn  leone  a cui  aveva  tratto  altra  fiata  una  spina  dal  piede. 
Quest’animale  lo  riconobbe,  l’ accarezzò,  e difcselo  dalle 
altre  bestie;  e il  popolo,  mosso  dal  piacere  di  sì  nuovo 
spettacolo , fece  donare  la  vita  ad  Androclo , e al  leone 
la  libertà. 

JVon  si  davano  i combattimenti  colle  bestie  in  ogni  oc- 
casione ; ma  era  d’  uopo  che  gl’  imperatori  e i governa- 
tori delle  provincic  li  concedessero  ai  popoli  per  una 
grazia  speciale.  I cittadini  di  Smirne  avendo  chiesto  ebe 
s.  Policarpo  fosse  esposto  al  leone  , il  proconsole  rispose 
che  non  poteva  concederlo,  per  esser  passato  il  giorno 
destinalo  a tal  sorta  di  spettacoli  (3).  Per  la  qual  cosa  il 
8.  martire  fu  condannato  al  fuoco  ; e qnando  si  vollero 
esporre  alle  bestie  i martiri  di  Lione  , abbisognò  conce- 
dere a bella  posta  uno  spettacolo  di  bestie  al  popolo. 
Non  e impossibile  ebe  s.  Paolo  fosse  stato  chiesto  dal 

(0  F'irwic.  iib.  vili.  e.  ì7>.  — (2)  j4uI.  Geli.  lib.  v»  eap. 
husvb.  Uist.  eccl.  iifr.  iv.  1.  Mn  <iv:t{  é|òv  x'brC),  intioh  rtn}.r,p<tixst 
Ta  x'jvrìyòi'jiz. 
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popolo  <!’  Efeso  per  essere  esposto  alle  bestie  , come  san 
Policarpo , e che  per  mia  simil  ragione  ne  fosse  liberato. 

Siccome  i sopplizii  ai  quali  venivano  condannati  i 
Cristiani  non  erano  solamente  per  proenrare  diverti* 
mento  al  popolo,  ma  per  punire  quei  delitti  onde  erano 
accasati,  e per  intimorir  gli  altri  coi  loro  esempiì,  così 
non  contentavansi  d’ esporvi  nomini  robusti  e capaci  di 
combattere  e difendersi  ^ vi  mandavano  ancora  persone 
vecebie , deboli  e cadenti , c anche  delle  donne  ; c per 
toglier  loro  qualsivoglia  modo  di  resistere , le  cbindevano 
talvolta  nelle  reti,  come  successe  a s.  Blandina,  illustre 
martire  lionese(').  Altre  volte  lega  vanii  ai  pali,  o li  cn* 
civano  in  pelli  di  bestie  acciò  gli  orsi  e i leoni  gli  sbra- 
nassero con  maggiore  agevolezza  e avidità.  In  questa  guisa 
praticò  Nerone  verso  i Cristiani  che  incolpava  d’  avere 
cagionato  T incendio  di  Roma , di  cui  egli  stesso  era  stato 
r autore  (>).  S.  Blandina  prima  di  esser  esposta  al  toro 
entro  una  rete , era  stata  attaccala  al  palo  per  essere  di- 
vorata dalle  bestie  (^).  Ne  riferisce  anche  Giusto  Lipsio 
alcnui  altri  esempli  nei  suo  libro  de  Crucciò). 

Per  ritornare  a 8.  Paolo,  ponto  non  dubitiamo  che  non 
sia  stato  esposto  nel  teatro  d’  Efeso , o almeno  condan- 
nato alle  bestie , in  guisa  che  senza  nna  particolar  pro- 
tezione di  Dio  sareb^  stato  tolto  di  vita,  come  lo  cre- 
dono 8.  Giangrisostomo  e Teodoreto,  i quali  spiegano  in 
questo  senso  le  parole,  secwtdum  hominem.  Mail  dir  la 
maniera  di  che  Dio  si  valse  per  trarlo  da  tanto  perieolo, 
questo  è appunto  quel  ebe  nè  da  noi  nè  da  verun  altro  si 
potrà  mai  acccrtatamente  asserire^  la  storia  che  racconta 
Niceforo,  cavala  da'  Piaggi  di  t.  Paolo,  è troppo  apocrifa 
per  fame  fede , e 1’  antichità  non  ci  ha  conservato  in- 
torno a ciò  niente  di  certo. 

(i)  Euteh.  BÙI.  teela.  IH.  x,  em.  i.  Mira  tò  nnyatn  Touvvarov 
<•<  yvpya^v  ^n9tiaa  xaùpu  naptèXiiOn.  — (a)  Tmal.  ylnnoL  l.  xv, 

e.  44-  — (3)  Buteb.  Bài.  tctl.  L a,  e.  l.  — (4)  Jmt.  Lipt.  <U  Cruce, 

Ub.  Ili,  eàp.  ai. 
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SOPRA 

LA  RISURREZIONE  DEI  MORTI 


li  dogma  della  risurrezione  dei  morti  è punto  cardi- 
naie  della  nostra  credenza , dice  s.  Agostino  : Resurrectì» 
tnorluomm  prwcipua  fidea  Cltrùtianorum  (<).  Questo  è 
il  principale  oggetto  delle  nostre  speranze  e delle  nostre 
consolazioni  in  mezzo  alle  miserie  di  questa  vita  (^).  T o- 
glicte  la  risurrezione , distrnggcreto  in  un  colpo  il  cri- 
Btianesimo.  Niun  errore  è più  contraddittoriamente  opposto 
alla  religione  di  Gesù  Cristo , quanto  quello  che  nega  la 
risurrezione  (3).  Se  Gesù  Cristo  non  è risuscitato , lalsa 
è la  predicazione  degli  apostoli , vana  la  nostra  fede , e 
senza  fondamento  sono  le  nostre  speranze  (4).  Ma  se  poi 
è risuscitato , c parimente  possibile  la  risurrezione  ^ e la 
nostra  è infallibile,  perchè  è fondata  sulle  promesse  di 
Gesù  Cristo , che  ci  ha  dato  il  sno  risorgimento  come 
una  caparra  ed  una  prova  che  un  dì  nsnscitercmo.  Gli 
Ebrei  convengono  con  noi  nella  sostanza  di  questo  dogma; 
ed  anche  alcuni  filosofi  ammisero  una  foggia  di  risnrre- 
zione  ; ma  la  fede  de’  Cristiani  su  questo  articolo  è diver- 
sissima e dall’ opinar  de’ filosofi  e dal  credere  degli  Ebrei. 

I Pagani  riguardavano  in  generale  la  risurrezione  dei 
morti  come  un  sentimento  ridicolo.  Appena  s.  Paolo , 
parlando  nell’  Areopago  (3) , ebbe  detto  che  Gesù  Cri- 
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(*)  QoetU  diMerUsione  appartiene  al  p.  Calnet,  tranne  alcnne  va- 
riaiioai. 


(i)  term.  i5o,  n,  3.  — (q)  idem  m pi.  ci,  term.  •!,  n.  y.  — 
(3)  in  ptal.  Lxxxviii,  rena.  3 , n.  5.  in  nulln  re  sic  cùHtrmdteiftir 

fidei  ekriitùmiPf  sieut  de  emmis  rtinrreetiene.  — (4)  > Cor.  xv.  i4*  — • 
(5)  j4cì.  XVII.  33. 

S,  Bibbia,  rei  Vii.  BUtert  % 
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sto  era  risnscitato,  la  mag;gior  parte  iie(|;li  nditori  ne 
risero.  La  religione  eristiana  non  fu  appena  uscita  di 
colla , che  venne  attaccata  da  nna  folla  di  eretici  che 
negavano  la  risurrezione , come  i discepoli  di  Simon  mago, 
i cerintiani , i gnostici , i nicolaiti , i valenliniani , i mar* 
cioiiiti , i manichei , i seleueiani , e parecchi  altri.  Nel 
tempo  dell’  apostolo  8.  Paolo  (0  erari  tra  i Corinlii  ehi 
la  contendeva  : e nella  seconda  lettera  a Timoteo  (>)  no- 
mina particolarmente  Imeneo  e Filcte , i quali  pretende- 
vano che  la  risurrezione  già  fosse  segnila , confondendo 
la  rìsnrreziono  morale , che  consiste  nella  rigenerazione 
alla  grazia  e alla  giustizia , colla  reale  risurrezione , che 
aspettiamo  nel  giorno  estremo,  e nella  quale  i nostri 
corpi  saranno  rivestiti  di  gloria  e d' immortalità. 

Certi  antichi  filosofi  par  che  abbiano  creduto  una  spe- 
cie di  risurrezione  ; per  esempio,  i Pittagorici  che  ammet- 
tevano la  metempsicosi , e il  transito  dell'  anima  da  un 
corpo  nell’  altro.  Aristotile  0)  rimprovera  incidentemente 
Taiete , che  diceva  non  ripugnare  in  alcun  modo  che 
i corpi  risnscitino  *,  ma  non  c’  insegna  in  che  consi- 
stesse questa  risurrezione  indicata  da  Taiete.  Tenevano 
parimente  ■ Caldei , secondo  Teopompo  (4) , ìt  risnrre- 
sione  ; e verisimilmente  Democrito , eh'  era  stato  alla  loro 
scuola  (5) , da  essi  aveva  preso  questo  sentimento  : Simi- 
lù  et  de  asservandis  hotnmttm  eorporibtu,  ae  reviviseendi 
protnUsa  Demoerilo  vanilas,  (jtd  non  revixil  ipse  (6). 

Insegna  Platone  in  alcuni  luoghi  (?)  il  risorgimento^ 
e s.  Agostino  (^)  c'  informa  che  i Platonici  credevano 
che  le  anime  passassero  continnamente  dai  corpi  che  ave- 
vano animati , in  uno  stato  di  libertà , e che  da  questo 
entrassero  ne’ corpi  che  si  formavano , e che  novellamente 
animavano:  AUeraantibus  vieibus  indesinenter  vivos  ex 
mortuis,  et  ex  vivis  mortuos  fieri.  Per  modo  che , secondo 
i prefati  filosofi , il  savio  non  diversifica  dai  comune  de- 
gli nomini , se  non  in  quanto  che  dopo  esser  morto , si 

(i)  I Car.  XV.  12.  — (2)  2 Tim.  II.  18.  — (3)  jdràttf.  lìb.  3 «te 
Awumm,  e.  6.  — ^4)  Tktopomf.  PkiUppic.  vm  apud  Luert.  mproimùo: 
'AyzCiùefvOxt  xzTx  TO’j{  pà’/ovt  Toù{  av^/9Ù7rou( , xai  iaiaOxt  oLJzvà- 
Tou;,  xzì  rà  ovxx  aùrùv  c7r<xX4eiacv  Stxutvstv.  — (5)  Land,  in  Denio- 
trilo.  — (6)  Plm.  lib.  VII,  c.  55.  — (7)  PÙUo  in  Polilie.  T.«  Twv  teT«l«v- 
TigxÓTuv  zi  xtiuiviuv  3i  tv  TX  7s,  traìiv  ixsi  Jvvferafuvout,  xzt  àvxSta)- 
axpivou(.  — (8)  jdaj.  de  Cttiil.  (ib.  xiii , e.  1 9 , et  lib.  xzii , e.  12,  n.  a. 
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rianisce  all'  astro  che  gli  conTÌene , e dopo  esservi  stato 
nailo  per  qualche  tempo , vinto  dal  desiderio  d’  animare 
un  altro  corpo , ne  discende , e si  unisce  di  nuovo  al 
corpo  organicEato  d’ un  bambino.  I malvagi  ali’  opposto 
non  sono  appena  nscili  dal  corpo , che  ne  cercano  un  ai> 

Irò  proporxionato  alla  vita  che  menarono  nei  precedenti, 
e così  entrano , o in  una  bestia , o in  qualche  corpo  n- 
mano  guastato  da  pessime  disposisioni. 

Osserva  il  sopraccitato  a.  Agostino , che  Porfirio , il 
quale  visse  dopo  la  nascila  del  cristianesimo,  avendo 
ereditalo  i sentimenti  del  sno  maestro  Platone,  gli  ab> 
bandoDÒ  intorno  a questo  punto , e pretese  che  le  a- 
nime  degli  nomini  non  iscendessero  mai  nei  corpi  delle 
bestie  , e che  quelle  dei  savii  essendo  una  volta  dai  corpi 
loro  separale  , mai  più  non  vi  ritornassero , ma  che  ri- 
manessero in  Dio  eternamente  beale.  Quindi  costai  rico- 
nosceva co’  Cristiani  la  beatitudine  delle  anime  in  cielo , 
ma  discostavasi  dai  sentimenti  del  cristianesimo , soste- 
nendo  che  le  anime  delle  persone  dabbene  non  sarebbero 
mai  state  riunite  ai  corpi  loro  , c che  i corpi  non  avreb-. 
bero  avuto  parte  alcuna  alla  felicità  delle  anime  loro.. 

Il  sentimento  di  Piatone  in  proposito  del  ritorno  delle  SentinuBU 
anime  nei  corpi  aveva  fatto  del  processo  anche  tra  eli 
Ebrei  che  credevano  la  risurrezione.  Ciinseppe , che  era  xioae. 
fariseo , e Filone , che  seguiva  la  filosofia  di  Platone , 
credevano  che  le  anime  de’  giusti , uscendo  dal  corpo , ri- 
tornassero nell’  aria  o nella  sfera  donde  erano  sortile , e 
che  di  poi  ritornassero  ad  animare  come  prima  de’  corpi  (>). 

Non  parlano  costoro  si  distintamente  della  reale  risurrezione 
dei  morti  alla  fine  de’  secoli  ^ ma  trovasi  questo  dogma  assai 
bene  espresso  ne’  libri  sacri  dell’  Antico  Testamento  (^) , 
nel  secondo  dei  Maccabei  (^)  ; e indubitato  apparisce  dal* 

1’  Evangelio  e dagli  Atti  degli  apostoli  (4) , che  i farisei 
ed  il  comun  degli  Ebrei  sostenevano  questo  sentimento 
contro  ai  sadducei.  Quel  che  di  singolare  vi  si  osserva  si 
è , che  allora  essi  non  riguardavano  il  dogma  della  risur- 
rezione come  nn  articolo  fondamentale  della  lor  religione, 

{■)  S'jitr  Phtlon.  de  GUfantib.  et  de  Cmftu.  U»g.  Jotefh.  lii.  \u  de 
Beile  Jud.  c.  1 4 ùt  £«l.  et  alibi  non  lemet.  — (a)  Pida  Jeb  xiv.  i a. 

XIX.  aS,  et  Btetk.  xxxvii.  l,  et  Sof.  ni.  6.  i3.  nr.  l5.  — (3)  a Mach, 
vu.  9.  14.  a3.  3C.  — (4)  edtt.  zzili.  G.  8. 
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perehi  non  «clndcTano  i aaddacei  dalla  lor  comnnione, 
dalle  loro  aaaemblee , e dalle  caricbe  principali  dello  Stalo; 
• Ginseppe  ci  assicura  (■)  cbe  eransene  pur  aucbe  Tedoli 
colla, dignità  di  sommi  pontefici.  Sono  eglino  presente* 
mente  piò  rigorosi , trattano  i saddncel  d’  eretici  e d’  epi- 
carei , e sostengono  cbe  non  hanno  parte  alcuna  al  se- 
colo (iitnro  (3). 

Insegnano  alcuni  Ebrei  cbe  tutti  gli  nomini  non  rlsn- 
tclleranno , ma  solamente  gli  Israeliti  ; e anche  con  qual- 
che eccezione;  perciocché  i grandi  scellerati  tra  loro  non 
avranno  parte  a questa  prerogativa.  Credono  altri  che  ge- 
neralmente lutti  gli  nomini  risnsciterauno.  Ve  ne  sono  al- 
cuni i quali  vogliono  che  gli  nomini,  una  volta  risuscitati, 
non  saranno  più  soggetti  alla  morte  : e non  manca  (3)  chi 
insegna  il  contrario,  e cbe  le  anime  sole  godranno  1’  eterna 
Iteatilndine.  Laonde  non  pnò  dirsi  che  la  lor  fede  su  questo 
articolo  sia  interamente  determinata. 

Si  vide  parimente  nella  Chiesa  cristiana  qualche  varietà 
ne'  sentimenti  intorno  a questo  articolo.  Molli  antichi 
Padri  (4)  riconobbero  una  doppia  risarrczione  : precederà 
la  prima  il  regno  del  Messia , che  dominerà  mille  anni 
sopra  la  terra.  La  seconda  seguirà  questo  regno;  e co- 
mincerà  il  regno  eterno  de'  santi  in  cielo  : sentimento  cbe 
avevano  tratto  dagli  Ebrei,  trovandosi  questo  nel  quarto 
libro  d'  Esdra  (3),  nel  Testamento  de'  dodici  patriarci  (3), 
appresso  molti  rabbini , e che  Cerinto , mezzo  Ebreo , so- 
slenevalo  nel  primo  secolo.  Stefano  Gobaro , di  coi  Fo- 
lio ci  ha  conservato  alcnni  sunti  (7) , trattava  la  materia 
della  risurrezione  in  una  maniera  problematica,  e sosteneva 
il  prò  e il  contro  : a cagione  d’esempio,  egli  diceva  che  alla 
risarrczione  i nostri  corpi  saranno  nel  medesimo  stato  di 
cormttibilllà  che  ora  sono  ; e Insegnava  parimente  il  con- 
trario , dicendo  che  non  risnscileremo  neU’  Islessa  forma 
e nella  età  medesima  cbe  moriremo,  poi  diceva  al  con- 


fi) Jtttpk.  jitUifitU.  Uh.  XVIII,  taf.  a.  Tedi  «ncke  ^tt.  v.  17.  — 
fa)  rida  da  Rttmrett.  mori.  lift,  i f top.  I.  — 

(Z) ^dharhaiuL  al  Uo$.  /Kgypt.  Ofud  Mauuta-Ben-tBrmtl , Uh.  in,  e.  1 1.  — 
(4)  PofUu  Ofmd  Euteh.  Il»,  ni.  Hùlor.  e.  Zg.Justm.  dialty.  «in  IVy- 
fHHorna.  trarue.  Uh.  V,  taf.  33.  TartaU.  Uh.  in  emUra  Uareia».  tit.  — 
(M  4 Etdr.  IV.  35  ri  VI.  18  fi  «Tf.  — (6)  Ttrtanuaium  mi.  PatriartK 
Jttiam.  Jmdof  M.  a5,  et  Zahuloa.  m.  io,  el  Barn.  n.  5,  et  lavi  n,  10. 
(7)  Phoiitu  Cid.  a3a.  > 


Digilized  by  Coogle 


SULLA  niSURHEZIOIfX  DEI  MOSTI.  St 

tnrio  che  i bambini  risnsciteranno  in  nn’  eU  perfetta  ; 
che  i nostri  corpi  risnaeitati  saranno  sottili , aerei  e spi- 
ritaali;  indi  diceva  che  alP opposto  saranno  terrestri,  densi, 
c similissimi  a quei  che  di  presente  abbiamo  \ che  i giu- 
sti risnscileranno  i primi,  e che  dopo  la  risurrezione  vi- 
vranno sopra  la  terra  , mangiando  , bevendo  e generando  ; 
che  dimoreranno  in  questo  stalo  di  pace  e di  piacere  per 
mille  anni , dopo  i quali  verrà  la  generale  risurrezione  ^ 
e all’  opposto  che  i giusti  non  risnsciteranno  avanti  gli 
altri , e che  sopra  la  terra  non  vedrassi  U regno  di  mille 
anni.  In  ultimo,  trattava  nella  medesima  guisa,  e stabiliva 
il  prò  e il  contro  in  ordine  al  paradiso , dicendo  che  S 
giusti  dopo  la  risurrezione  vi  staranno,  e non  vi  staranno^ 
che  qnci  luogo  di  delizie  non  è sopra  la  terra  nè  in 
cielo , ma  in  luogo  di  mezzo. 

I libri  di  Mosè  non  ci  somministrano  prove  ben  chiare  ProTc  Ad 
della  futura  e generale  risurrezione.  Il  Salvatore  nel  Van-  ^"a  . 
gelo  (0  servesi  di  queste  parole  dell’  Esodo  : Io  sono  U ruamuot. 
Dio  (T  Àbramo,  U Dio  <f  Isacco  e U Dio  di  Giacobbe 

donde  inferisce  la  certezza  della  risnrrezione,  dicendo  sol- 
tanto ; Or  Dio  non  è il  Dio  de’  morti,  ma  de’  vivi.  Il 
suo  raziocinio  non  prova  direttamente  se  non  l’ immorta- 
lità dell’  anima , e l’ esistenza  de’  patriarchi  dopo  la  loro 
morte.  Ma,  come  già  si  disse  (3),  è ben  agevole  d’ inferirne 
il  futuro  risorgimento  de*  corpi;  imperocché  se  gli  anti- 
chi giusti  sussistono  quanto  alle  anime  loro,  c non  avendo 
ricevuto  in  questo  mondo  il  premio  alla  buona  lor  vita 
dovuto,  spetta  alla  giustizia  di  Dio  che  lo  ricevano  nel- 
l’ altra  vita,  non  solo  quanto  all’anima,  ma  quanto  al 
corpo  ancora , che  fu  l’ istromento  delle  buone  loro  ope- 
razioni; altrimenti  il  loro  premio  non  sarebbe  intero  e 
perfetto.  L’  anima  d’  Abramo  non-  è già  tntto  Abramo. 

II  rabbino  Sciammai  (4)  provava  la  risnrrezione  con 
quest’ altro  passo  del  medesimo  libro  : Io  apparii  ad 
Abramo,  ad  Isacco  e a Giacobbe  ...  e promisi  loro  di 
dare  ad  essi  la  terra  di  Chanaan  (3).  Ora  essi  non 
goderono  mai  l’ effetto  di  queste  promesse  ; dunque  risnsci- 
teranno per  poterne  godere.  Questo  rabbino  ragiona  se- 

(i)  Mmlth.  XXII.  3i..  3a.  — (a)  ExsA.  iii.  6.  — (3)  Vedi  Trna  la 
fine  della  DisterUuitne  tal  buUtiim»  mti  morii,  eoa  coi  tcmiina  l’anlece- 
dente  folame.  — (4)  A.  Sctaawuii  rtrtk  Jfetec.  — (5)  JSxod.  vi.  3.  4-  ' 
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condo  i prìncìpii  degli  Ebrei , che  ammctteTano  un  regno 
de'  giasti  e de'  patriarebi  sopra  la  lem  dopo  la  risorre< 
«ione.  Ha  noi  non  crediamo  che  Abramo  ed  Isacco  deb- 
bano risnscilare  per  possedere  eOetiivamentc  la  lem  di 
Cbanaan,  della  quale  non  avranno  allora  desiderio  nè 
bisogno,  ma  per  fruire  della  terra  de'  vivi  nella  beata 
eicmiii,  di  cui  il  paese  di  Cbanaan  era  la  figura.  Henasse- 
Ben-Israel  (')  va  d’  accordo  ebe  gli  Ebrei  non  traggano 
dai  libri  di  Mosè  se  non  argomenti  di  verisimilitudine  per 
provare  la  futura  risurrezioue. 

La  dinota  distintamente  Isaia  con  queste  parole:  Avranuo 
vita  i ittoi  morti:  gli  uccisi  miei  risorgeranno:  svegliatevi , 
e cantate  inm  di  laude  voi  che  abitate  nella  polvere  : pe- 
rocckè  la  tua  rugiada  è rugiada  di  lueei^).  Insegnano  i 
dottori  ebrei  (3)  che  questa  rugiada  avrà  una  virtù  creatrice, 
ebe  darà  alla  tem  la  fecondità,  e farà  sì  che  produca 
vivi  tutti  i corpi  morti  che  stanno  nel  suo  seno  racchinaì. 
Paragonano  questo  risorgimento  a quello  che  avviene 
nella  produzione  degli  nomini.  La  rugiada  è come  il  pa- 
dre ; la  terra  è la  madre  ^ i morti  che  risuscitano  sono 
a'  guisa  dei  figli  generati  e che  nascono. 

IVon  è Ezechiele  men  chiaro  (4).  Ei  fu  condotto  in  ■- 
spirito  in  nna  campagna  lotta  piena  iT  ossami  di  morti. 
Dio  mandò  in  quelle  ossa  uno  spirito  di  vita  ^ esse  co- 
minciarono a muoversi , a riunirsi , a coprirsi  di  carne , 
di  nervi  e di  pelle  ^ e in  fine  si  videro  nomini  alzarsi  e 
risnscilare.  Vi  fu  per  I'  addietro  nna  gpran  disputa  tra  le 
scuole  di  Sciammai  e d'  Hillel , cioè  se  la  risurrezione 
sarebbesi  falla  coll'ordine  dimostralo  in  Ezechiele,  cioè, 
s' ella  sarebbe  cominciata  dagli  ossi  e dai  nervi , per  ter- 
minarsi colla  carne  e colla  pelle.  Sciammai  era  per  l'af- 
fermativa ^ ma  Hillel  sosteneva  che  ciò  sarebbe  seguito 
nella  guisa  che  paria  Giobbe  della  formazione  del  feto 
nel  sen  della  madre.  Di  pelle  e di  carne  tu  mi  vestisti, 
e mi  tessesti  di  ossa  e di  nervii^).  Frivolissima  disputa  , 
accertandoci  s.  Paolo  che  la  risurrezione  farassi  di  re- 
pente e in  uu  momento. 

(i)  Menatse-Bm-lsrarl , Ub.  i,  top.  I ad  fimm,  de  Rtsurr.  mori. — 

Ìj)  /sai.  XXVI.  19.  — (3)  Joiepk  .4tbo,  ri  S'iri  synagoga  magate.  — • 
4)  Ezeek.  xxxvii.  1 ri  $egg.  — (5)  Job.  x.  ii. 


SULLA  RISURREZIONE  OBI  MORTI. 


25 

Pretesero  alconi  altri  rabbini (>)  ebe  gli  ossi  veduti  da 
Ezechiele  fossero  veramente  risuscitati , e ebe  quegli  uo< 
mini  fossero  ritornati  a Gerusalemme , e v’  avessero  dei 
figli  dopo  il  lor  ritorno.  Hillaotavasi  il  rabbino  Giuda  di 
trarre  da  costoro  l'origin  sua,  e d'aver  ricevuto  dal  pro- 
prio genitore  alconi  ihephiUm  ( phylacUria  ; sono  certe 
I fasce  ebe  si  ponevano  in  fronte  mentre  pregavano  ) ebe 
venivano  da  quegli  antichi  risuscitati.  Ma  i nostri  inter- 
preti comunemente  insegnano  ebe  quanto  narra  Ezechiele 
tutto  seguì  in  ispirilo , e che  la  sua  profezia,  come  pur 
quella  d' Isaia  che  poc'  anzi  vedemmo,  aveva  due  oggetti. 
L’ uno  era  il  ritorno  degli  Ebrei  dalla  schiavitù  nella 
terra  di  Cbanaan  ^ 1’  altro  la  risurrezione  de'  morti  ^ il  pri- 
mo era  la  caparra , il  simbolo  e la  sicurezza  dei  secondo. 

Vico  con  ragione  consideralo  Giobbe  come  1’  evange- 
lista della  risurrezione.  Tutto  il  suo  libro  è pieno  d'  e- 
spresaioni  che  provano  1'  aspettazione  in  cui  stava  di  tale 
avventurosa  metamorfosi.  La  mutazione  che  avvenne  alla 
sua  fortuna , alla  sua  sanità  e a lui  medesimo , era  nna 
chiarissima  figura  del  futuro  risorgimeuto.  Io  so,  dice  egli , 
che  vive  il  mio  Redentore , e che  ueW  ultimo  giorno  io 
risorgerò  dalla  terra:  e di  nuovo  sarò  rivestito  di  guesta 
mia  pelle,  e nella  mia  come  vedrò  il  mio  Dio,  età  ve- 
drò io  medesimo,  e non  un  altro,  e in  cui  fisserò  io 
stesso  i miei  ocelà  : questa  è la  speranza  che  nel  seno  io 
tengo  riposta  (>).  Il  Salmista  è anche  ben  chiaro  per  la 
risurrezione  : Il  Salvatore  caverà  F anima  mia  dal  sepolcro, 
dopo  che  avrammi  tirato  a kU  per  mezzo  della  morte  (?ì. 
E altrove:  Tutte  le  vostre  creature  sussistono  per  voi ■ 
voi  ritirate  da  loro  il  vostro  spirito,  ed  elle  muoiono,  e 
ritornano  alla  polvere  donde  erano  stale  cavate.  Voi  ri- 
mandate  ad  esse  il  vostro  spirUo , o il  vostro  soffio , ed 
elleno  sono  novellamente  create;  e voi  rinnovate  la  faccia 
della  terra  (4).  Il  profeta  Osea  dinota  bene  ancora  la 
speranza  della  tisnrrezione  con  questi  termini  : Il  Sonore 
ci  ha  rapiti,  e ci  salverà:  ci  ha  percossi,  e ci  guarirà. 
Egli  ci  renderà  la  vita  dopo  due  giorni,  e U terzo  giorno 
ci  risusciterà,  e vivremo  dinanzi  a lui  (5).  La  risurrezione 


(i)  Hab.  Juia,  ti  mlii  ajmd  Mttuate-Ben-Isrmet , Ub.  il,  am.  il  de 
Jt»nuT.  — (a)  Jtb.  XIX.  iS-ìy.  — (3)  Pisi.  cui.  59.  3o.  — (4)  Osta 
VI.  a.  3. 
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^ dissertazione 

ili  Gmìi  Cristo,  nostro  capo,  uscito  viro  dal  sepolcro  tre 
giorni  dopo  la  sua  morte , è il  principio  e il  pegno  della 
■Wisira  fulora  risnrrezionc. 

Il  sentimento  della  risnrrezione  osservasi  in  una  ma- 
niera anche  più  espressa  nei  libri  scritti  dopo  il  babilo- 
nese servaggio,  li’  autore  del  libro  delia  Sapienza  l’ iodica 
ordinariamente  sotto  il  nome  di  visita.  I gimti  vi  riposano 
in  pace,  e la  loro  speranza  è piena  iT  immortalila 
Eglino  brilleranno  nel  tempo  che  Dio  visiteralU , e giu- 
dicheranno le  naùoni,  ec.  L’autore  dell’ Ecclesiastico  (3) 
parlando  dei  giudici  d’Israele,  prega  il  Signore  ebe  la 
lor  memoria  sia  in  benedizione,  e che  le  ossa  loro  rifio- 
riscano dal  profondo  delle  hr  tombe.  Il  che  ha  relazione 
a queste  altre  espressioni  d’ Isaia  : E gli  ossi  vostri  ger- 
mogUerarmo  a guisa  delt  erbaC^).  Ragionando  Daniele  di 
quel  che  dovea  succedere  dopo  la  persecuzione  dell’  Anti- 
cristo, dice  che  molti  di  tptei  ette  dormono  nella  polvere 
della  ^rra,  si  risveglieratmo , o risnsciteranno , gU  uni 
ricever  la  vita  eterna,  e gli  altri  per  F ignominia 
che  avranno  sempre  davanti  W. 

L’  autore  del  secondo  libro  de’  Haceabei  esprìmesi  sa 
questo  articolo  eoo  altrettanta  accuratezza  che  i nostri  e- 
vangelisti,  e quanto  lo  stesso  s.  Paolo.  Uno  dei  sette  fra- 
Ulli  Maccabei,  parlando  ad  Antioco,  dicegli;  Tu  distruggi 
noi  nella ^ vita  presente;  ma  il  Re  dell’  universo  risusciterà 
per  la  vita  eterna  noi  che  muoiamo  per  le  sue  leggi  (5). 
Il  quarto  di  quei  fratelli  tiene  al  medesimo  questo  di- 
scorso. Ella  è cosa  molto  buona  V essere  uccisi  dagli  uo- 
mini (mUo  speranza  in  Dio  di  essere  da  lui  nuovamente 
ri^citati;  perocché  la  tua  risurrezione  non  sarà  per  la 
vita  (o).  E la  madre  dei  sette  fratelli  dice  loro  : Ma  il 
Creatore  del  momlo,  che  stabili  la  generazione  delluomo, 
e a tutte  le  cose  diede  il  principio,  renderà  egli  a voi  di 
bel  nuovo  per  sua  misericordia  e spirito  e vita,  perché 
voi  adesso  per  amore  delle  sue  leggi  non  curate  di  voi 
medesimi (7).  E l’autore,  dopo  aver  raccontato  che  Giuda 
Maccabeo  aveva  mandato  al  tempio  una  somma  conside- 


(1)  Sap.  ni.  I.  j.  3 rt  le^q.  "Vedi  anche  cap.  iv  e v.  (2)  JSecl 

XLVI.  14.  — (3)  l,„i.  LXVI.  14.  - (4)  Dm.  XII.  1.  h opprohrium  ut 
v^eoHt  srmptr  ( llcbr.  /i,  opprobrmm  al  ih  igneminiam  iclcriuim  ).  — 
(5)  1 Math.  VII.  9.  — (6)  IbH.  f.  14.  — (7)  Ibid.  y.  23. 
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rabile  , a fine  di  fare  offerir  aacrificii  per  qnelH  eh'  erano 
■norii  nella  battaglia,  fa  questa  riflessione (0  : Che  sarebbe 
stato  inutilissimo  di  pregare  per  i morii , e d’  offerire  a 
iavor  loro  saerifieii , se  non  avessero  dovuto  risuscitare  ; 
e che  Giuda  Maccabeo  non  avrebbe  ciò  fatto,  se  non  fosse 
stato  persuasissimo  della  futura  risurrezione.  L’  autore  del 
quarto  libro  de'  Maccabei , attribuito  da  non  podi!  a Giu- 
seppe  istorico , e che  trovasi  tra  le  sue  opere  sotto  il  titolo , 
DeW  impero  delia  ragione ^ tiene  in  lutto  e per  tutto  gli 
stessi  principii. 

Non  giudichiamo  or  noi  di  dover  raccogliere  qui  mag- 
gior numero  di  prove  sopra  questa  materia.  Lo  scopo 
ddia  presente  dissertazione  non  è di  provare  il  dogma 
della  risurrezione  , ma  d'  esaminare  il  tempo  , la  maniera 
e le  altre  circostanze  di  questo  gran  successo  le  quali 
possono  essere  cognite  a noi.  Ci  basta  il  sapere  che  al 
tempo  del  nostro  Signore  questo  era  il  seutimento  comune 
di  tutta  I'  ebrea  nazione  , se  si  eccettuano  i sadducei.  Gesù 
Cristo  1'  ha  confermato  in  piu  luoghi  dell’  Evangelio.  San 
Paolo  c gli  altri  apostoli  l’ hanno  insegnato  e provalo  non 
solo  contro  i sadducei  e gli  eretici  de’  loro  tempi , ma 
eziandio  contro  ai  filosofi.  La  Chiesa  cristiana  ne  fece  sem- 
pre uno  de’  principali  articoli  del  suo  credere  : laonde  la 
cosa  è onninamente  fuor  di  dubbio. 

Videsi  qui  sopra  che  Alcuni  Ebrei  (^)  credevano  che  la 
risurrezione  non  sarebbe  stata  oniversale , ma  soltanto  pei 
giusti  e pei  buoni  Israeliti.  Gli  antichi , che  ammisero  una 
doppia  risurrezione  (3)  e un  regno  di  mille  anni  per  i giu- 
sti sopra  la  terra , non  ammettevano  i malvagi  a questa 
iciicità , nè  alia  gloria  di  questa  prima  risurrezione.  Ma 
questo  primo  preteso  risorgimento  e questo  regno  di  mille 
anni  non  sono  riconosciuti  dalla  Chiesa  ; e il  Salvatore 
iodica  distintamente , che  tanto  i buoni  quanto  i cattivi  ri- 
susciteranno (4)  e compariranno  insieme  avanti  il  suo  trì- 
bnnale  ^ queglino  per  essere  etemanienle  felici  ^ e questi 
per  soffrire  eterni  snpplizii.  Questa  è pure  la  dottrina  di 
s.  Paolo  e degli  altri  apostoli. 

(i)  a Mach.  XII.  44*  — (^)  Kimehi  m pi.  i.  Stuimon.  , jlhmrbmn. , 
Joseph  f Albo,  yidt  BuxtorjT.  St/nmy.  Jud.  e.  i*  ri  Muli,  m pi.  i etc. 
— ^i)  Iren.  lib.  v,  e.  3x.  Quid,  apud  Aug.  l.  xx , c.  y de  Civil.  ^ide 
et  uieromgm.  m lisi.  i8.  — (4)  Jom.  v.  '.19. 
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Il  rispetto  siiperslizioso  che  Lanno  gli  Ebrei  per  la  terra 
di  Cliaoaan , fece  loro  credere  che  in  quel  paese  si  ope- 
rerà la  risurrezione.  Da  qui  viene  la  premura  che  hanno 
di  farsi  seppellire  in  quel  paese,  e di  andarvi  a passare  gli 
ultimi  giorni  della  lor  vita.  Da  questo  procede  T opiiiioa 
sì  comune  tra  loro , che  i morti  debbano  colà  portarsi 
rotolone  sotto  la  terra , a fine  di  trovarvisi  nel  dì  della 
risurrezione  (0.  A questo  riferiscono  gli  elogi  che  dà  la 
Scrittura  al  paese  di  Chanaan , e le  promesse  che  Dio 
ha  fatto  loro  di  darlo  ad  essi  per  sempre,  e alla  loro  po- 
sterità. Colà  sperano  di  passare  i mille  anni  di  vita  sotto 
il  felice  regno  dei  Messia  , avanti  la  seconda  risurrezione 
e I’  universale  giudizio  , che , a detta  loro , dee  farsi  nella 
valle  di  Giosapbat  tra  la  città  di  Gerusalemme  e il  monte 
Olivelo.  Ma  tal  sentimento  non  è universale  tra  loro , cs- 
sendovene  molti  (^)  che  credono,  come  noi , chela  risur- 
rezione farasai  in  tutte  le  parti  del  mondo  e in  una  volta, 
dappertutto  ove  saranno  corpi  morti.  Sostengono  altri  (^) 
che  la  risurrezione  comincierà  dalla  Terra-Santa  , e con- 
tinuerassi  successivamente , ma  con  molta  celerità  , in  lutti 
gli  altri  paesi  del  mondo. 

E incerto  il  tempo  preciso  della  risnrrezione.  Gesù  Cri- 
sto ha  dichiarato  (4)  che  gli  angeli  stessi  non  ne  sapevano 
nulla  ^ ed  egli  non  giudicò  a proposito  di  manifestarlo  ai 
suoi  apostoli  quando  con  tanta  istanza  glielo  richiesero. 
È noto  soltanto  che  seguirà  alla  fine  del  secoli , e sili 
seconda  venuta  del  Figlinolo  di  Dio.  La  tradizione  che 
ebbe  corso  per  sì  lungo  tratto  di  tempo , e che  voleva 
che  il  mondo  non  dovesse  durare  che  seimila  anni,  fu 
rinnovata  da  alcuni  dotti  del  passalo  secolo,  ed  ò seguita 
da  un  g^an  numero  di  moderni  scrittori  (5).  Ma  la  dnra- 
zionc  del  mondo  è di  quelle  cose  di  cni  il  Padre  celeste 
riserbossi  la  cognizione  (t>).  Il  Salvatore  ci  ha  resi  avver- 
titi che  questo  giorno  terribile  verrà  a guisa  d'  un  ladro, 
e sorprenderà  gli  nomini  quando  meno  vi  penseranno  (7). 


(i)  Talmud.  Bahyl.  JSetuhotk.  e.  i5v  et  Jerotel.  CkiÌM,  e.  g, 

ete.  — (a)  Memuse-Beu^ttrmel , de  Renanr.  Uh.  il , Q.  — (3)  F’ioe 
Beresetk.  Rabha  Pwasek.  ^ ef  96,  et  Semetk , Rahha  Parate.  3^.  — 
(4)  Mare.  xiii.  32.  — (5)  Vedi  la  Dùsertaziome  sulla  fine  del  mende, 
relativa  alla  n.*  Epìal.  di  ».  Pietro. — (6)  ^cl.  1.  7.  — (y)  Matth.  xxiv. 
42  ri  srff.  1 Tkess.  v.  u et  »e^. 
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Che  accadrà  allora  a qne’  che  sì  troveranno  ancor  vivi 
quando  apparirà  Geaà  Crialo  7 Cosi  in  questo  proposito 
si  spiega  s.  Paolo  nella  sua  prima  epistola  al  Tessalonici  : 
Noi  vi  diciamo  a nome  del  Signore,  che  noi,  che  giamo 
vivi,  che  siam  riserbati  per  la  venuta  del  Signore , non 
preverremo  gnelli  che  si  addormentarono.  Imperocché  lo 
stesso  Signore  al  comando  e alla  voce  delfyércangelo,  e al 
suono  della  tromba  di  Dio  scenderà  dal  cielo  : e guelU  che 
in  Cristo  son  morti  , risorgeranno  i primi.  Quindi  noi,  che 
siamo  vivi,  che  siam  superstiti,  saremo  trasportati  sopra  le 
nubi  in  aria  con  essi  incontro  a Cristo  , e coA  col  Si- 
gnore saremo  perpetuamente  (').  S.  Agostino  ammette, 
che  queste  parole  paiono  assicurare  che  quei  che  sa- 
ranno vivi  in  allora  non  morranno , ma  saranno  ad  un 
tratto  cangiati  e rivestiti  dell’  immortalità , che  avranno  co- 
mune con  tutti  gli  altri  santi  ^ e confessa  che  ciascuna  volta 
eh’  el  volse  il  pensiero  a questo  testo , nuli’  altro  seppe 
scorgere  in  esso  : Nee  aliguid  aUud  nùhi  visum  est,  guo- 
ties  de  his  verbis  volai  cogitare  (^).  Ha  lo  stesso  apostolo 
si  spiega  In  ordine  a ciò  in  un  modo  ancora  piu  esplicito 
nella  sua  prima  epistola  ai  Coriulii  : Ecco  che  io  vi  dico 
un  mistero:  risorgeremo  veramente  tutti,  ma  noti  tutti  sa- 
remo cangiati.  In  tot  momento,  in  un  batter  rf  occhio,  al- 
t ultima  tromba:  imperocché  suonerà  la  tromba,  e i morti 
risorgeranno  incorrotti,  e noi  saremo  cangiati.  Imperocché 
fa  duopo  che  guesto  corpo  corruttibile  dell  iticorruttibilità 
si  rivesta  : e guesto  corpo  mortale  si  rivesta  dell  immor- 
talità P).  Ma  gl’  Interpreti  sono  discordi  su  questo  lesto , 
perchè  v’  ha  diversità  di  lezione  ne’  varii  esemplari  di  que- 
sta epistola.  La  Volgata  legge  ; Risorgeremo  veramente 
tutti',  ma  non  tutti  saremo  cangiati  (4).  Così  i buoni  come 
i cattivi  avranno  parte  nella  risurrezione , ma  questi  ul- 
timi non  proveranno  quella  felice  metamorfosi  che  toccherà 
agli  eletti  ^ non  saranno  ricoperti  della  gloria  di  che  sa- 
ranno ricoperti  gli  eletti  (^).  Questo  modo  di  leggere  della 
Volgata  trovasi  in  eccellenti  manoscritti  (fi) , e in  molti 

(i)  I Thtu.  IV.  |5  et  leqq.  — (i)  j4ug.  de  orla  DhIciIii  quatl.  5, 
i«.  2,  vel  e/ntt.  iCjS , e.  m.  g.  — (3)  I Cor.  xv.  5i  et  leqq.  — (4)  I 
Cor.  XV.  5l.  Oamei  quiitem  retiirffemMi , sed  Hon  omnet  ùmmultiòimur. — 
(5)  Diador,  narmi.  ApolUnor.  Origen,  Didgmat  <mod  Biero».  rpisl. 
od  UÌHerviom  el  jdtexmd.  f'ide  el  rSitg.  L xx  de  Civil.  top.  20.  jitii 
LoIìhL  — (6)  Clarom. , S.  Cerai,  yelei.,  S.  Cgrill.  Ielle  Ùnga. 
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anticbi  Padri  latini  (■).  Sembra  altresì  essere  stata  quasi 
sempre  la  più  cornane , e pressoché  la  sola  nsltata  nella 
Chiesa  latina.  Altri  (^)  leggono  : Noi  domUremo  duntpte 
tulli  il  sonno  della  morte , ma  non  tutti  saremo  cangiati. 
Tutti  gli  nomini  moriranno , ma  non  tatti  risusciteranno 
alla  gloria.  Finalmente  il  greco  stampato,  la  massima  parte 
degli  antichi  manoscritti  e i Padri  greci  leggono  : Noi 
non  dormiremo  tutti  il  sonno  della  morte , ma  tutti  saremo 
cangiati  (3).  I fedeli  che  saranno  ancor  vivi  quando  ap- 
parirà Gesù  Cristo , non  morranno  , ma  saranno  rivestiti 
dell’  ineorrntlibilità , come  quelli  che  usciranno  dalla  pol- 
vere della  terra  : tale  si  è il  sentimento  comune  dei  greci 
Padri.  Fin  qui  la  Chiesa  nulla  decise  su  questo  argomento^ 
e quindi  fra  gli  interpreti  scritturali  apparve  diversità 
di  opinioni  intorno  a ciò.  Si  vuole  da  varii  che,  seconda 
la  stessa  Volgata , s.  Paolo  distingua  la  risnrrezione  di 
quelli  che  saranno  morti,  dalla  trasBgnrazione  di  quelli  che 
saranno  tuttora  in  vita  : / morti  risusciteranno,  dice  l’Apo- 
stolo, e noi  saremo  cangiati;  così  leggesi  tanto  nella  Vol- 
gata quanto  nel  greco  al  f.  82.  Ora,  in  che  mai,  soggiun- 
gono essi,  può  l’Apostolo  far  consistere  questa  distinzione, 
se  non  se  in  questo  che,  come  leggesi  nel  greco  al  f.  SI  : 
Noi  non  dormiremo  tutti  il  sonno  della  morte,  ma  saremo 
ttMi  cangiati?  Perocché  anche  gli  stessi  morti  saranno  can- 
giati, ma  lo  saranno  risuscitando,  e dopo  essere  passati  per 
la  morte  ^ e noi  saremo  cangiati  senza  passare  per  la  morte: 
Noi  non  dormiremo  tulli  il  sonno  della  morte , ma  tutti 
saremo  cangiati:  i morti  risusciteranno,  e noi  saremo  con- 

( 1 ) Terlult.  de  Ketmrr.  aimis  e.  ^1,  Hllor.  in  peni,  cavili.  jdmbrù~ 
siasi,  in  I Vor.  -av.  jdmbras.  in  Hexaetner.  L & , e.  ^ , et  I.  \ , e.  s3. 
Bieronymiasl.  in  i Cor.  , «I  Hieron.  ep.  ad  finem.  Augast. 

plaribus  leeis , gni  in  pló’isgne  LaXinis  Iutieri  dieit , guati.  ^ ad  DuleiL 
t'algesU. , Rufin..  Beila,  Gennad.  , Philó,  Carpa!,  t ide  MiU.  in  i Cor. 
XV.  — (i)  IIàvTi(  flit  ouv  , ctiVoi  nàvzt(  àX^ayriaó 

fttSa.  Ila  Alex.  Coli.  7.  Bamer.  G.  t.  Codd.  Oraci  aliquol , letlibnt 
OEeumen.  nieTongmiatl.  in  1 Cor.  xv.  Bieronym.  epitl.  ad  Minervitan. 
Codd.  Lalini  aligue  leele  Atta,  guati.  3 ad  Duleil. , el  t.  xx  de  Cioil. 
eap.  ao  gui  et  epist.  ohm  146,  "ime  ao5  «ofo»  eam  leelioaem  fuiste 
Codd.  Grae.  /Elhiop.  Didym.  apud  Bieronym.  epitl.  ad  Minervium.  — 
(3)  nóvrti  fssy  où  xoifiii^oófAsQx,  ttóvtìc  ài  àWayrìOÒus^x.  Ila  Codd. 
aligni  Gr.  letle  tìEeumim.  Bieronymiasl.,  Bieron.,  Acacia,  Codd.  aligui 
Lalini,  Ielle  Didymo  , MSS.  plerigue,  onmet  Oraci,  Syr.  Arai.  Oriy. 
Tkeod. , Beracl.,  ApoHàutr. , Didym.,  Diodor.  Thart. , Aulkor.  Resp. 
ad  Orihodox.  gu.  qt  el  log.  Theod. , Ckrytotl. , Tkeodorel.,  Tkeopk. 
OEeumen.  Aula.  Óialog.  cantra  Mareion.  Beikod.  apud  Phot.  Bieron. 
in  hai.  LI.  P’idc  Bill,  m l Cor.  xv. 
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yiati.  QoesU  leziooe  ( conchiudono  gli  stessi  ) presenta 
cosi  un  senso  più  verisimile  e meglio  collegato.  1 dottori 
ebrei  (0,  essi  pure,  diversamente  opinano  intorno  al 
suddetto  argomento.  Gli  uni  sostengono  cbe  quelli  i quali 
non  sarao  morti  nel  momento  della  risurrezione,  non  mo- 
riranno , ma  passeranno  in  un  tratto  dalla  vita  alla  incor- 
ruzione e all'  immortalità.  Ma  altri  sono  di  sentimento  che 
tolti  gli  nomini  muoiano  prima  d'aver  parte  al  secolo  fuluroC). 

Gesù  Cristo , risuscitato  da  morte , è divennto  la  pri- 
mizia di  quelli  cbe  dormono  per  risvegliarsi  un  giorno 
onde  entrare  nella  vita  eterna  e beala  cbe  ad  essi  ba  me- 
ritala. Perciocché  da  un  uomo  venne  la  morie j dice  l'A- 
postolo , e da  un  uomo  verrà  la  risttrreùone  da  morte.  E 
siccome  m .Adorno  tutti  muoiono,  cosi  pure  tutti  in  Cristo 
saranno  vivificati  ^ ciascheduno  però  a suo  luogo  : Cristo  •pontar  del 
il  primo , siccome  la  primizia  di  tutti  \ di  poi  guelli  che 
sono  di  Cristo,  i gtmli  nella  venuta  di  lui  hanno  creduto  (^). 

E altrove,  come  1’  abbiamo  veduto,  lo  stesso  Apostolo  dice  : 

Jl  Signore  al  comando  e alla  voce  delP  Arcmtgelo , e al 
suono  della  tromba  di  Dio  scenderà  dal  cielo:  e guelli  che 
in  Cristo  sono  morti,  risorgeranno  i primi, • guindi  noi  che 
siamo  vivi,  noi  saremo  cangiali;  saremo  trasportali  sopra 
le  nula  in  aria  eon  essi  incontro  al  Signore  Questi  due 
testi  insinuano  che  nel  giorno  e nel  momento  stesso  della 
risurrezione  universale , la  risurrezione  degli  eletti  prece- 
derà quella  dei  reprobi.  Alcuni , insistendo  maggiormente 
sopra  questa  frase , ciascuiu»  a sim  luogo , pretesero  fin 
anche  cbe  i santi  della  legge  antica  avessero  a risuscitare 
prima  di  quelli  della  legge  nuova , e cosi  degli  altri.  Ma 
ciò  che  si  sa  con  certezza,  ciò  che  l'Apostolo  medesimo 
c'  insegna , si  è cbe  in  un  momctdo,  in  un  batter  di'  oc- 
chio ...  id  suono  deW  ultima  tromba,  i morti  risusciteranno, 
e noi  saremo  cangiati  (i). 

Attesta  8.  Girolamo  (^)  cbe  la  tradizione  degli  Ebrei 

(i)  Meiuuie-ben-ttrael,  {A.  li,  tati.  i3  de  Kenamtl.  — {a)  I Cor. 

XV.  ai  el  <eM.  DeituU  u fui  $unt  CbrisH,  fui  in  adueutu  «u  crtdi- 
derunt  ( gr.  Oemde  li  fui  nini  (dritti , m adiienlM  tjui).  — (3)  I Tkeu. 

IT.  i5-I7.  Remrgtnt  primi  (».  Brimiini).  DeituU  mot,  eie.  — (4)  i Cor. 

XV.  5a.  — (5)  ÉieroH.  im  Motth.  xxv.  6. 

(*)  QoMto  seatlnenlo  fra  noi  è rilenato  il  pià  plauibile  e co- 
Buae.  Vedi  CaleeA  ex  Deer.  Cotte.  Trid. , eie.  §.  De  vuria  returgem- 
littm  toudilioue.  Estium  Cornetti,  im  Spiti,  i.  ad  Cor.  XT.  5i  , el  ad 
Tketud.  eap.  iv.  i6,  m ktme  Ivcum,  — Veggasi  pare  Bella  noatra  Bib- 
bia il  teato  relativo. 
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era  ebe  i morti  sarebbero  risuscitati  di  notte  , o sul  far 
del  giorno , verso  il  medesimo  tempo  ebe  il  nostro  Re- 
dentore usci  dal  sepolcro  ^ e die  questa  tradizione  passò 
dalla  Sinagoga  alla  Chiesa,  come  altrove  si  dimostrò  ('). 

Ci  rende  avvisati  s.  Paolo  (>)  ebe  nel  momento  del  ri- 
sorgere s’  udirà  il  suon  della  tromba  e la  voce  dell’  ar- 
cangelo. E il  Salvatore  nel  Vangelo  dice , essere  vertuto 
tl  tempo,  che  quei  che  sono  nelle  tombe  ttdiranno  la  voce 
del  Figliuolo  di  Dio,  e che  quelli  che  t’avranno  udita, 
vivratmo  (3).  E altrove , che  il  Figliuolo  di  Dio  ttunulerà 
i suoi  angeli  colla  tromba,  ed  una  strepitosissima  voce  (4). 
In  quasi  tulli  i luoghi  dove  vien  parlato  del  giorno  c- 
stremo , la  Scrittura  accenna  sempre  il  suon  della  trom- 
ba, e gli  interpreti  vanno  d'  accordo  che  la  tromba  suo- 
nerà , o almeno  che  ndirassi  nn  suono  a quel  della 
tromba  consimile  ',  ma  d’  una  tromba  di  Dio , in  tuba  Dei, 
cioè  d’ un  snono  straordinariamente  forte  ed  acnto,  come 
quello  che  fecesi  seutire  sul  monte  Sina  quando  discese 
il  Signore  per  dare  la  legge  a Mosè  (3)  : suono  terribile  e 
romoreggianle , che  gli  Ebrei  non  poterono  sopportare , 
e che  gli  obbligò  a pregar  DIosè  di  volere  egli  stesso 
parlar  loro , e ebe  il  Signore  non  più  ad  essi  parlasse , 
per  timor  di  morire.  Stimano  altri  che  la  tromba  altro 
non  sia  che  la  voce  dell’  arcangelo  , che  chiamerà  tulli 
gli  uomini , o pure  la  voce  di  Dio , il  suo  tuono , il  suo 
comando , la  onnipotente  sua  volontà  , la  qnale  ordinerà 
loro  d’uscire  dalia  polvere,  e che  donerà  ai  medesimi  la 
vita  e la  immortalità.  Quel  medesimo  fiat  che  trasseli  al- 
tra Gala  dal  nulla  , allora  li  caverà  dal  sepolcro.  Inainna 
a.  Paolo,  che  la  tromba  suonerà  più  volle,  perciocché  dice 
che  i morti  risusciteranno  all’  ultima  tromba , in  novissittus 
tuba  (6)^  ed  il  Crisostomo  e TeoGiato  letteralmente  l’ in- 
tendono , credendo  ebe  il  Giudice  supremo  scenderà  aU'nl- 
limo  squillar  della  tromba. 

Prendendo  gli  Ebrei  secondo  la  lettera  quel  detto  d’  I- 
saia  qui  sopra  già  riferito  : Svegliatevi,  e earttate  inni  di 


(l)  Vedi  ta  Oisserùaiant  smi  emrmUeri  del  Mettùt,  voi.  vi,  Disstrt. 
pog.  ^55,  e lo  Dissertmsione  smila  fitu  del  mondo,  relativa  alta  seconda 
Kpist.  di  s.  Pietro.  — (q)  i Tkttsal.  iv.  i6.  — (3)  dona.  v.  t'otem  Filii 
Dri  ( gr.  voeem  ijtu  , idest  Filli  hmmimit  ).  — (4)  Matlh.  xxiv.  3i.  Cam 
tuba  el  vece  mnona  (gr.  cum  fnfca  voeù  mat/aa'  ).  — (5)  ExasL  xs.  i8. 
— (6)  Fido  1 Cor.  XV.  Sa,  el  Ckrgutl.  <1  tksofkgl.  ùi  i Tktu.  iv.  tC. 
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laude,  voi  che  abitate  netta  polvere;  perocché  la  tua  rugia- 
da è una  rugiada  di  luce('),  ec.,  credono  cbe  questa  rngiada 
sarà  vivificante , c diverrà  un  principio  di  vita  ai  corpi 
nascosti  nel  sen  della  terra.  Insegnano  altri  (^),  che  Iddio 
risusciterà  i morti  per  mezzo  d' un  piccol  osso  da  essi 
chiamato  biz,  nS,  posto  nella  spina  del  dorso,  il  quale,  al 
dir  di  costoro,  è incorruttibile  e inalterabile^  fondandosi 
SII  questo  passo  del  Salmista  : Dio  conserverà  tulli  gli 
ossi  del  giusto  ; im  solo  non  ne  rimarrà  stritolato  (3). 
Quest’  osso  solo  cbe  non  sarà  franto  nè  corrotto  , c quello 
di  che  ragioniamo.  L’ imperatore  Adriano  , beflandosi  un 
giorno  della  risurrezione , e ridendosi  d’ un  Ebreo  cbe 
vantava  la  virtù  di  questo  osso , volle  fame  alla  sua  pre- 
senza lo  sperimento.  Si  prese  I’  osso , e , posto  sotto  la 
macina,  punto  non  fu  sbricciolato;  gittato  indi  nel  fuoco, 
non  ne  ritrasse  danno  alcuno  ^ e battuto  sull'  incudine , 
non  rimase  spezzato.  Intorno  a questo  osso,  dicon  costoro, 
debbono  riunirsi  nella  risurrezione  tutte  le  parti  del  corpo. 
Questo  sarà  come  il  centro  della  loro  riunione , o , come 
dice  un  rabbino,  un  lievito  che  rianimerà  tutte  le  parti 
del  corpo  ridotto  in  polvere,  o a guisa  del  granello  del 
framento  buttato  in  terra  , che  produce  il  frumento.  Noi 
non  confutiamo  da  senno  questa  favolosa  pretensione  de- 
gli Ebrei  : Bcorgesi  sempre  in  simili  cose  il  loro  genio. 
L’  esistenza  di  questo  preteso  osso  non  fu  mai  provata. 

Agitano  i prefati  autori  la  qnistione  : quando  verrà  l’a- 
nima riunita  al  corpo.  Sarà  forse  mentre  cbe  il  corpo  è 
ancor  nel  sepolcro , o pure  dopo  cbe  ne  sarà  uscito , 
e rimesso  nel  suo  stato  primiero  ? La  più  seguita  opi- 
nione (4)  è , cbe  1’  anima  non  rientrerà  nel  suo  corpo  se 
non  quando  sarà  perfettamente  organizzato.  Il  che  viene 
assai  ben  dimostrato  da  Ezechiele  : Aprirò  i vostri  se- 
polcri, e voi  ne  uscirete;  porrò  in  voi  il  mio  spirilo,  e 
vivrete  Ma  se  la  risurrezione  si  fa  ad  un  tratto  e in 
un  momento,  come  abbiam  dimostralo,  la  presente  qui- 
stione  è onninamente  inutile  e frivola. 

Raccontano  costoro  che  la  regina  Cleopatra  domandò 
un  giorno  al  rabbino  Meir  (6) , se  i morti  sarebbero  riso- 

^ (i)  Imi.  XXVI.  19.  — (i)  Bereseth*  Bmhba  Ptirmsek.  q8  el  Zo«r.  •» 
Q)  PsaL  ixxiii.  :ii.  — (4)  PifU  Memaste-bm^hraelf  lib.  11,  eap.  7 ife 
jRrfiifxrel.  — (5)  Ez€ek.  xxxvu.  lU.  i4-  ~ (6)  Pidt  Traci.  Smhe^, 
Jpnalkan.  m Cpket  Babba. 
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scilati  nudi  o vestiti.  Rispose , che  all'  esempio  del  gra> 
nello  del  grano  che  giltasi  nudo  io  terra . e che  vien 
riprodotto  vestilo,  e coperto  di  più  invogli  nella  spiga, 
cosi  i giusti  usciranno  dal  sepolcro  ricoperti  di  veste.  E 
quali  saranno  queste  vesti  ? Le  medesime  colle  quali  ven- 
nero sepolti  (0  : il  che  provasi  coll'abito  con  cni  Samuele 
si  fece  vedere  alla  Pitonessa  (>)  ; e da  qui  viene  la  cura 
ed  attenzione  eh'  ebbero  i più  famosi  rabbini  di  farsi 
decentemente  vestire  dopo  esser  morti.  Abbigliansi  . per 
ordinario  d’  abiti  bianchi , che  è un  colore  d’  allegrezza  e 
di  festa.  Dio  adunque  nella  loro  risurrezione  darà  ai  me- 
desimi o le  stesse  vesti  che  portarono  nella  tomba , o ne 
creerà  loro  di  nuove.  ÌMa  a che  mai  serviranno  questi 
abiti  ? Forse  per  difenderli  dal  freddo  o dal  caldo , o per 
ricoprire  la  lor  nndità^  o finalmente  per  adornare  un  cor- 
po così  perfetto  , tanto  bello  e si  glorioso  ? no  certamente. 
Bisogna  dunque  dire  che  nudi  risusciteranno^  ma  siccome 
gli  Ebrei  aspettano  dopo  la  risurrezione  un  regno  di  mille 
anni  sopra  la  terra,  nel  quale  meneranno  una  vita  tutta 
immersa  nelle  delizie,  non  c da  stupirsi  che  diano  abiti 
agli  nomini  risuscitati. 

Da  questo  sentimento  cadono  in  un  intrigo  assai  mag- 
giore , quando  trattasi  di  trovare  sopra  la  terra  tanto  spa- 
zio per  alloggiare  tutti  quei  che  risusciteranno,  e che 
vi  godranno  una  naturale  beatitudine.  Questa  difficoltà  im- 
barazza particolarmente  coloro  i quali  tengono  che  tutti 
gli  uomini  risusciteranno,  e che  anche  molti  Pagani  che 
vissero  lodevolmente  godranno  di  tanta  felicità  (3).  Per 
rispondervi , dicono  che  la  terra  sarà  allora  diversissima 
da  quella  che  è di  presente  ; non  vi  saranno  deserti , nè 
terra  Inculta  c inabitabile^  dappertutto  sarà  piena,  fertile 
ed  abitata  : talmente  che  vi  saranno  i modi  di  alloggiare 
tutti  quei  che  avran  meritato  di  godere  la  felicità  che 
seguirà  la  prima  risurrezione.  I millcnarll  dovevan  pen- 
sare intorno  a tutto  questo  qnasi  come  gli  Ebrei. 

La  metempsicosi , che  fu  creduta  da  parecchi  Ebrei , 
sembra  incompatibile  coll’  idea  della  universale  risurre- 
zione , e anche  colla  risurrezione  particolare  : imperocché 

I 

(i)  Tahnmd.  Jer9$ùl.  Ckilai.  emp.  g.  — (7)  i Reg.  xxviii.  i4*  — 
(^)  f^ide  Mosen,  Gabttg.  Talmud  apud  Mtmus€*bem^isratl  , i- 
t.  g Ì€  Jtc<«rree(. 
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1’  •nima  stessa  avendo  animalo  snccessivaménte  più  {jinatr, 
alla  quale  non  pnò  ricnsani  la  grazia  della 'risurrezione^ 
come  mai  potrà  ella  tutti  allora  animarli  ? Ovvero  non 
ne  animerà  essa  che  uno,  c lascerà  tutti  gli  altri  nella 
polvere  senza  risuscitarli  ? E poi,  quale  di  questi  corpi 
animerà  ella?  Sarà  il  primo,  o pur  l’ultimo  che  animò, 
o quello  che  avrà  maggiormente  meritata  la  risnrrczione? 
Gli  uni  credono  (>)  che  si  riunirà  al  primo  ; e gli  altri  (3) 
all’  ultimo  dei  corpi  che  altra  fiata  animò^  per  modo  che 
gli  altri  corpi , ai  quali  sarà  stata  unita , verranno  consi- 
derali a goisa  d’  alberi  sterili  ; abbandonati  in  mezzo  alla 
campagna.  Credono  in  generale  costoro  non  esservi  anima 
che  non  sia  snccessivaracnle  passata  per  lo  meno  in  tre 
corpi  : affine  che  se  uno  fu  d’  un  naturale  inquieto , s’  ab- 
batta in  nn  altro  d’ un  temperamento  più  mite  ; e che 
s’  ella  offese  Iddio  in  uno,  possa  nell’  altro  placarlo.  Ma 
il  sentimento  della  metempsicosi  è abbandonato  dal  comnn 
degli  Ebrei  e da  tulli  i Cristiani  : onde  non  c’  interes- 
s'iamo  in  niun  modo  a risolvere  le  difficoltà  che  nascono 
da  questa  opinione. 

Formasi  una  farragine  d?  altre  quistioni  enriose  sopra 
io  stato  degli  nomini  dopo  il  loro  risorgimento.  Quale 
sarà  la  natura  dei  loro  corpi,  la  grandezza,  il  sesso j 
1’  età.  Risusciteranno  essi  coi  loro  naturali  difetti , nell’  età 
decrepita,  nell’età  perfetta,  o finalmente  nell’età  nella 
quale  trovavansi  quando  morirono  ? 1 mostri  , i bambini 
risusciteranno  essi  nello  stato  dell’  infanzia,  dell’  Infemùtà, 
o della  deformità  ? La  Scrittura  non  ce  ne  dice  quanto 
sarebbe  necessario  per  risolvere  la  maggior  prte  di  que- 
ste difficoltà,  ed  alcune  sono  di  natura  da  non  esser  mai 
decise  se  non  dal  fatto.  Ma  noi  e’  ingegneremo  almeno 
di  riferire  quel  che  se  ne  dice , e di  scegliere  ciò  che 
V è di  meglio  tra  le  varie  opinioni  degli  scrltlori.  Gesù 
Cristo  ci  ha  detto  nel  Vangelo  (3) , ebe  i beati  saranno  come 
gli  angeli  di  Dio;  e a.  Paolo  ci  assicura  che  l nostri 
corpi  saranno  incorrDUiblli  ed  immortali (4).  C’insegnano  i 
Padri , che  i corpi  risuscitati  saranno  vestili  di  gloria, 
trasparenti , agili , luminosi.  Questo  a uu  di  presso  è 


(i)  j4h^uhaneL  apud  Hfentuse^Bm^isruel  ii , c.  i8  de  lìeswrrttl,  — 
(i)  Àab,  ilùkimh.  in  Zokar.  — (5)  MtiUk.  XJUU  3o.  — (4)  i Cor.  xv.  53. 
S.  Dihkm.  Kol  yn.  Diunt.  ^ 5 
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qnanto  può  dirsi  di  certo  intorno  a questo  punto , ed  a 
cui  possiamo  attenerci. 

Confuta  s.  Agostino  (■)  1'  crror  di  certuni  i quali,  per 
provare  cbe  dopo  la  risurrezione  si  vedrà  Iddio  cogli 
occhi  del  corpo , sostenevano  cbe  allora  la  carne  sarebbe 
trasformata  nella  sostanza  di  Dio:  cbe  perciò,  essendo 
in  certo  modo  divinizzata  , diverrebbe  capace  di  veder 
Dio  in  nna  sensibil  maniera.  Ma  trattando  questo  senti- 
mento con  tutta  quella  disistima  cbe  merita  , lo  confuta 
con  molta  sodezza.  Riferisce  in  un  altro  luogo  (^)  l’ opi- 
nione di  coloro  i quali  credevano  cbe  il  corpo  diventerebbe 
spirilo , e cbe  allora  avremmo  veduto  Iddio  con  gli  occhi 
del  corpo:  sentimento  che  sembra  distruggere  la  realtà 
della  risurrezione , volendo  troppo  innalzarla.  Ci  promette 
la  Scritturati)  un  corpo  spirituale,  ma  non  già  un  so- 
stanziai cangiamento  della  natura  del  nostro  corpo , in 
quella  di  spirito.  Il  nostro  risorgere  non  sarà  certamente 
piu  perfetto  di  quello  di  Gesù  Cristo  ; e con  tutto  ciò 
Gesù  Cristo  fa  vedere  ai  suoi  discepoli  dopo  la  sua  ri- 
surrezione, ch'egli  ha  un  corpo  reale,  un  corpo  palpa- 
Ule , composto  d' ossa  e di  carne  (4). 

I corpi  dei  beati  saranno  vestili  di  luce  c di  gloria  : 
rispìenderanno  come  il  sole,  dice  il  Salvatore  (^).  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  dice  s.  Paolo , trasformerà  il  corpo 
di  nostra  vUezta,  perche  sia  conforme  al  corpo  della  sua 
gloria  (6).  Paragona  s.  Agostino  (7)  la  vivezza  e la  cele- 
rità dei  corpi  gloriosi  alla  penetrazione  dei  raggi  visivi, 
cbe , secondo  1’  antica  filosofia , portano  agli  occhi  nostri 
gli  oggetti , o cbe  vanno  dagli  occhi  nostri  agli  oggetti 
con  nna  speditezza  quasi  incomprensibile.  Tale  sarà  la 
prontezza  e la  penetrazione  dei  corpi  risuscitati.  E in 
quella  guisa  che  il  corpo  del  Redentore  dopo  il  suo  ri- 
sorgimento penetrò  nel  luogo  ov'  erano  gli  apostoli , ben- 
ché ne  fossero  chiuse  le  porte,  cosi  i corpi  glorificati  e 
risuscitati  penetreranno  nei  luoghi  i più  naseosti  e i più  im- 
penetrabili. Plulla  resisterà  alla  loro  attività  e al  lor  mo- 
vimento. 

(i)  tfìtl.  olm  G nime  02,  h.  5.  — {i)  idem,  tpùi. 

»l  efùt.  2o5,  ».  io.  — <3)  I Cor.  XV.  44*  — (4)  **'V.  3g.  — 

(5)  Slalth.  un.  43.  — (0)  Philipp,  in.  21.  ReformabiI  ( gr.  Imufrr- 

mabil)  corpus  humililalù  nssstrsr,  configuralum  {gr.  ul  sii  eonfiguralìsm) 

eerperi  tUrHalis  i»re  (gr.  gterisc  sua).  — (7)  Aug.  irri».  277,».  la. 
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losegnano  gli  Ebrei  (')  che  l'anima,  sintanto  che  è 
nel  glorioso  sno  stato  e separata  dal  corpo , alimentasi 
della  luce  superiore  ond'  è penetrata  e vestita  ; e quando 
nel  risorgere  sarà  riunita  al  suo  corpo  , vi  rientrerà  con 
questa  medesima  luce,  e allora  il  suo  corpo  sarà  altret- 
tanto splendido  che  il  cielo , secondo  l' espressione  di 
Daniele  : Fulgebunt  guasi  splendor  firmantenti  ...  et  quasi 
stelUe  in  perpeluas  wlemilales  (^). 

Pretendevano  certuni  al  tempo  di  s.  Agostino  (^)  che 
gli  uomini  sarebbero  risuscitati  coi  difetti  lor  corporali , 
in  quel  modo  che  Gesù  Cristo  risuscitò  colle  cicatrici 
dei  chiodi  che  avevan  forato  i suoi  piedi  e le  sue  mani. 
Ma  questo  santo  Dottore  sostiene  che  i nostri  difetti  non 
risusciteranno,  e che  se  il  nostro  buon  Salvatore  volle 
comparire  colle  sue  cicatriei  dopo  la  sua  risurrezione, 
fu  per  effetto  di  sua  possanza,  e non  per  una  sequela 
necessaria  del  sno  risorgimento:  Hoc  polestalis  fiùl,  non 
necessilatis.  Voleva  servirsi  di  queste  per  convincere  l’ in- 
credulità de'  snoi  discepoli,  e perchè  dovevano  contribuire 
alla  manifestazione  della  sua  gloria.  Scrive  altrove  (4)  che 
i corpi  dei  santi  risusciteranno  senza  alcun  difetto,  senza 
deformità,  senza  bisogno,  senza  peso,  senza  incomodità 
e senza  fiacchezza. 

I piu  antichi  dottori  ebrei  (^)  furono  persuasi  ebe  ì 
morti  sarebbero  risuscitati  nella  medesima  statura,  collo 
stesso  temperamento,  colle  medesime  qualità,  e cogli 
stessi  difetti  cb'  ebbero  allora  ebe  vissero,  li  cieco , a 
detta  loro,  risusciterà  cieco,  il  zoppo,  zoppo,  il  malin- 
conico , malinconico  , ec.  Iddio  poscia  li  perfezionerà , li 
guarirà  e gii  stabilirà  in  uno  stato  più  glorioso.  Confermano 
questo  sentimento  colle  seguenti  parole  dell’ Ecclesiaste:  La 
generazione  passa,  e la  generazione  vienel^ì;  e con  la  sto- 
ria dell'  apparizione  di  Samuele  alla  pitonessa  (?).  Questo 
santo  veeebio  le  apparve  sotto  la  stessa  forma  e col  mede- 
simo abbigliamento  che  in  vita  avea  costumato.  Si  fanno 
forti  altresì  del  lesto  d' Isaia , eh'  essi  applicano  alla  risurrc- 

(i)  Kah.  Levi  Miilras  nmrheìam.  — (a)  0«n.  ztt.  3.  — (3) 
trrm.  olim  huhc  ■>.  3.  4 > *•  «r».  aio,  e.  3.  — (4)  ®»- 

tkirid.  de  fide , epe  el  ekeritale,  eap.  f)i.  — (5)  Bereeeilh.  Jìabba  Pa- 
rw.  95.  tìemaf.  Savkedròi,  el  ifsikut  Bobbati.  — (6)  £cci.  1.  4-  ~~ 
(7)  -1  Jtrj.  zzviii.  i4- 
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zìone:  Al  teUentrìonté  dirò;  Dammeli:  e al  menogiorno ; 
Noh  ritenerli:  condueelemi  i miei  figliuoli  dai  rimoti  paesi, 
e le  mie  figlie  daW  estremità  della  terra  ....  Manda 
fuori  guel  popolo  che  è cieco,  benché  abbia  occhi,  ed  è 
sordo,  benché  abbia  orecchie  (■).  Dio  adunqne  gnarirà  il 
loro  acciecamento  c la  loro  aorditi.  Sla  questo  prÌTÌIe(;io 
è solo  per  ì g^insti:  i malvagi  resterauno  eternamente  in 
fotta  la  loro  deformitli.  Questi  rabbini  ragionano  secondo 
i loro  prìncipii  : perciocché  credono  'dover  vivere  di  bel 
nuovo  sopra  la  terra,  dove  si  riuniranno  alle  loro  tribù, 
dove  beveranno  , mangeranno , si  mariteranno  ^ onde  bi- 
sogna che  sieno  in  Istato  di  far  lotte  queste  cose  gusto- 
samente e con  agio.  Sia  siccome  noi  abbiamo  principii 
lontanissimi  da  quelli  degli  Ebrei,  niente  ci  obbliga  ad 
ammettere  i lor  sentimenti , nè  a ricorrere  alle  loro  spie- 
gazioni intorno  allo  stato  dei  corpi  risuscitati. 

I Pagani  e gl'  increduli  del  tempo  di  s.  Agostina  (^) 
formavano  molte  qnistionì  intralciatissime  sulla  risuirezione 
dei  bambini^  e dimandavano  ai  Cristiani:  Come  risusci- 
teranno i pargoletti  ? Se  risuscitano  grandi , saranno  qnel 
ebe  mai  non  furono  ; e non  saranno  mai  più  l’ nomo  me- 
desimo ebe  morì  e ebe  risnscitcrìi.  Se  risuscitano  piccoli , 
deboli , contraffatti , e tali  com'  erano  nel  seno  della  lor 
madre , o nei  primi  momenti  del  nascer  loro , ebe  van- 
taggio,  che  gloria  c qnal  piacere  potranno  essi  trovare  nella 
loro  risurrezione  ? Non  sarebbe  meglio  per  essi  che  non 
avessero  mai  vedalo  il  giorno , e non  fossero  mai  com- 
parsi agli  occhi  degli  nomini , che  di  comparirvi  in  una 
forma  si  umiliante  e in  uno  stalo  tanto  depresso? 

S.  Agostino  non  ardisce  decidere  se  risusciteranno 
nella  forma  della  infanzia , e nella  piccolezza  del  corpo, 
non  esprimendosi  intorno  a ciò  la  Scrittura^  ma  ponto 
non  dubita  della  loro  futura  risurrezione.  Crede  poi  molto 
più  probabile  che  risnsciteraiino  in  una  età  perfetta,  c 
in  un  corpo  ad  'essa  proporzionalo:  Credibilius  plenas 
adates  resurrecturas,  ut  redilatur  mtmere,  guod  accessu- 
rum  eroi  tempore.  E aggiunge  : E quando  si  concedesse 
che  risusciteranno  nell'  età  infantile,  ne  segnirebbe  per 
avventura  che  dovessero  esser  deboli , deformi  cd  imper- 
li) limi  xLni.  6.  8.  — (ti)  f'ide  jitiy.  serm.  i47  i nviu  , e.  3, 
n.  4 > c(  rp.  i(>7i  (I  U.  ssii  de  CivU.  c i4- 
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felli  ? 'IVon  bavvi  forse  nna  certa  bellezza  e nna  certa  per- 
fezione cbe  conviene  ali'  infanzia  ? E Dio  non  pnò  egli 
vestire  un  piccolo  corpo  dello  splendore  della  sua  gloria? 
Finalmente  conclude  : Togliete  la  cormttibilitli  dai  corpi 
risnscitati,  e poi  agglngncte  ciò  cbe  vi  piacerà.  Postremo 
corruptionem  totte,  et  quod  vis  adjice.  Parlando  altrove  (■) 
dei  bambini  morti  avanti  di  vedere  la  luce,  dice  cbe  ninno 
avrebbe  ardimento  di  negare  cbe  la  risurrezione  non  debba 
dare  al  corpi  risuscitati  tutta  la  perfezione  cbcavrritbcro 
avuta  se  avessero  avuto  il  tempo  di  crescere , siccome  essa 
toglierà  ogni  difetto  cbe  avrebbero  potuto  contrarre  nel 
divenir  grandi  : Ut  non  desit  perfectio  ipue  accessura  eroi 
tempore,  (ptemadmodum  non  erunt  vUia  tpue  accessenmt 
tempore. 

^>nei  che  non  credettero  (^)  che  i bambini  nel  seno  della 
lor  madre  fossero  animati  dell'  aninu  ragionevole,  ma  Bo- 
lan^iitc  dell'  anima  sensitiva  o vegetativa , sono  fuor  di 
fastidio  di  cercare  in  quale  stato  risusciteranno.  E patente 
che  non  essendo  stati  mai  animati , non  debbono  essere 
compresi  nel  nnmero  degli  uomini , nè  per  conseguenza 
risuscitare.  Ma  siccome  il  sentimento  comune  è che  que- 
ste piccole  creature  ricevano  1'  anima  ragionevole , per  lo 
meno  dachè  il  lor  corpo  è formato , e sufficientemente 
organizzato,  bisogna  parimente  dire  che  risusciteranno  come 
gli  altri  nomini.  Quanto  alla  maniera , tocca  a Dio , cbe 
ha  promesso  che  un  capello  del  nostro  capo  non  perirà , 
o di  dar  loro  con  una  prontezza  miracolosa  la  grandezza 
e la  statura  che  avrebbero  dovuto  avere  se  fossero  vissuti, 
o di  dar  bnimcnto  a ciò  che  In  essi  v'  era  di  già  abboz- 
zato, e di  stender  qnel  che  stava  ristretto  in  quel  pic- 
colo corpo  ^ o finalmente  di  porre  in  grande  I lineamenti 
e la  figura  che  già  v'  erano  in  compendio  : Creatori  qui 
ereauil  cuncta  de  niìùìo,  quomodo  deesse  posset,  unde  ad’ 
deret  qttod  adilendum  esse  mirus  artifex  nosset?  dice 
sant'  Agostino  (^). 

?fon  pochi  interpreti  (4)  antichi  e moderni , fondali  sulle 

(i)  BHtlurid.  de  fide,  tpe  ei  eheBriUite,  em.  el  13>.  xxii 

de  Civit.  eap.  i3.  — (a)  Èereiedh.  Rab.  PitraA,  óa-  Jalmed.  Pmraie. 
Pmide  et  Nyda,  eap.  3.  — (3)  jiaguet.  Ub.  zxii.  «e  Civil.  e.  14.  — 
<4)  f'ide  jdag.  lib.  xxii  de  Clini,  eap.  |5  et  sega.  Asuelm.  D.  Xtom. 
àie,  et  Bieroa.  in  epitpph.  PauUe,  e.  13  Est.  imà 
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segnenli  parole  di  s.  Paolo  : Fino  a lauto  che  ei  riuiùamo 
tutti  per  r uuità  della  fede  e della  coymtione  del  Figliuolo 
di  doj  m un  uomo  perfetto,  alla  mirura  delf  età  piena 
di  Cristo  ('),  dissero  cbe  alla  risnrrezione  tntli  gli  uomini 
compariranno  nell'  età  in  cui  è morto  Gesù  Cristo,  cioè, 
verso  r età  di  trentatrè  anni  ; per  modo  che,  i bambini  e 
i vecchi  saranno  gii  uni  avanzati , gii  altri  retroceduti  sino 
a quest’età,  per  incontrarsi  tutti  alla  misura  deWetà 
piena  di  GeM  Cristo.  L’  Apostolo  non  ha  detto  che  noi 
arriveremo  alla  statura  di  Gesb  Cristo,  ma  alla  sua  età, 
secondo  I’  osservazione  di  s.  Agostino  ^ altrimenti  d’  uopo 
sarebbe  cbe  i piò  grandi  perdessero  qualche  cosa  delia 
loro  grandezza,  il  cbe  parrebbe  contrario  alla  promessa 
fatta  dal  Salvatore  ai  suoi  discepoli , che  un  capeiio  non 
perirebbe  della  loro  testa.  IHa  egli  non  si  è ponto  obbli- 
gato a non  aggiungere  alcuna  cosa  a coloro  che  ne  man- 
cavano , per  esempio,  della  statura,  dell’età. 

Questa  spiegazione , per  quanto  comune  ella  sia , non 
è però  senza  difficoltà.  I Greci  (>)  e parecchi  Latini  (3) 
danno  un  altro  senso  al  passo  dell' Apostolo.  S.  Agostino 
stesso  (4) , 8.  Girolamo  (3)  e s.  Tomaso  rivengono  altrove 
al  senso  dei  Greci , cbe  l’ intendono  del  progresso  cbe 
fanno  i fedeli  nella  fede  e nella  virtù;  talmente  cbe  giun- 
gono ad  un’  età  perfetta , vale  a dire , ad  uno  stato  di 
forza,  di  vigore  c di  spiritual  perfezione. 

S.  Girolamo  ha  stimato  di  vedere  in  un  testo  d’ Isaia 
l’età  nella  quale  gli  nomini  risusciteranno;  ed  è allorquando 
questo  profeta  , parlando  delia  nuova  Gerusalemme,  dice: 
iVon  vi  sarà  più  fanciullo  di  pochi  giorni,  nè  vecchio  che 
non  compisca  i suoi  giorni:  perchè  il  fanciullo  di  cento 
anni  morrà , ed  il  peccatore  di  cento  anni  sarà  maledet- 
to (^).  « In  questa  città  ( dice  questo  santo  Dottore  (7)  ) 
» non  vi  saranno  più  differenze  d’ età  ; non  vi  saranno 
s più  nè  Ggliuoli,  uè  vecchi,  piccoli  o grandi , che  non 
n compiano  il  numero  dei  loro  giorni  : ma  siccome  saranno 
» i figliuoli  della  risurrezione,  essi  perverranno  tutti  al- 

(i)  Efkes.  IV.  i3.  — (^)  Ckrysott.  Tkeoph.  O/Seumm,  — Q>)  jtm- 
kro$ÌMti,,  ffaymn^  «SmAom.  «tu  pluret.  — (4)  t.  wii  de  CiviL 

e.  i8.  — (5)  BUren.  m Ephet.  iv.  i3.  — (6)  Aug.  Ettetùrid.  de  fide, 
epe  et  ekmrilete,  eap.  85.  Vedi  aocbc  lib.  XXli  de  Civit.  cap.  ig.  — 
(7)  Imi  ixv.  so. 
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n r età  deir  Domo  perTelto , alla  misura  dell’  età  dolla 
n pienezza  di  Gesù  Cristo  ^ di  modo  che  non  ri  sarà  al- 
» cuno  a cui  manchÌDO  gli  anni , o che  ne  abbia  di  più 
» che  non  ne  deve  avere  ^ e non  si  troverà  ponto  cho 
» alcuni  non  ' abbiano  acquistate  forze  Sufficienti , e cbe 
» gli  altri , cessando  d’essere  ciò  che  furono,  cadano 
n nella  decrepitezza.  Ma  essi  perverranno  tutti  all’  età  di 
n cento  anni , come  era  quella  di  Abramo  allorché  rU 
» cevetic  la  promessa  del  Signore  intorno  alla  nascita  dei 
» suo  figlio  Isacco.  In  questo  tempo  adunque  , quando 
» tutti  gli  nomini  risorti  avranno  tutti  la  stessa  età , il 
n santo  ed  il  peccatore  saranno  posti  per  mezzo  della  ri- 
» snrrezione  nel  medesimo  grado  di  perfezione  a questo 
» riguardo , in  guisa  che  non  vi . sarà  fra  di  essi  diflfe- 
» renza  alcuna  di  età  ; nia  uno.  sarà  chiamato  alla  ricom- 
» pensa  , 1’  altro  strascinato  al  supplizio  » . Il  testo  d'  I- 
saia  a questo  riguardo  è oscuro , e non  é questo  il  luogo 
di  approfondirne  il  scnso^  ma  vi  ha  forse  abbastanza  moti» 
vo  a dubitare  che  egli  contenga  ciò  che  i santi  Dottori  ere» 
dono  di  scoprirvi. 

Rispetto  ai  mostri , non  può  tampoco  dubitarsi  che  non 
debbano  un  di  ritornare  alla  vita,  ma  non  già  con  ciò  che  { sottri, 
li  rende  mostruosi.  Dio  correggerà  in  essi  tutto  quanto 
eravi  di  deforme.  Nec  resurrectura  ìwgabunlur^  nec  ita 
resurreehtra  stmtj  ac  non  pob'us  correda  emendatat/ue  na- 
tura (>).  Tutto  quello  che  dee  morire,  deve  altresi  risuscitare^ 
tutto  ciò  cbe  è nomo , avrà  parte  alla  risurrezione.  Se  il 
mostro  è doppio,  e che  abbia  due  anime,  risusciteranno 
due  persone  separate  e distinte  ^ se  La  un’  anima  sola , 
non  risusciterà  cbe  una  persona.  Gli  ermafroditi  risusci- 
teranno nel  loro  sesso  ipiù  apparente.  Quei  che  saranno 
mostruosi  per  la  loro  grandezza  o per  la  loro  piccolezza  , 
verranno^  eollocati  in  uno  stato'  perfetto.  Quando  un  vaseU 
laio  lavora  intorno  ad  un  vaso  che  non  riesce,  o che  ca« 
sualmente  dà  la  volta  e si  frange , ripiglia  la  medesima 
argilla,  rimestala,  e ne  forma  un  nuovo  vaso,  bello,  prò* 
porzionato  e perfetto.  Ora  ciò  che  v’  era  di  superfluo  o 
troppo  poco  la  prima  volta  in  un  luogo  del  vaso , vien 
dilatato  e diviso  sul  tutto  nella  seconda^  e in  questa  guisa 


(■)  Hieron,  tu  Irai.  top.  65,  Ub,  iS. 
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qnd  clic  cogionavi  la  sua  dcfonuità , concorre  alla  sua  bd- 
Icaza.  Lo  stesso  seg^uirà  a proporzione  nel  risor(riniento 
dei  nostri  corpi  : tutte  le  loro  parti  saranno  come  rifase 
in  una  sola  massa.  Il  Creatore  prenderà  qnd  eh’  eccede 
in  un  luogo  per  supplire  all'  altro  ; e cosi  cedrassi  nei 
corpi  una  peiietta  regolarità.  Tanto  ne  insegna  s.  Ago- 
stino : NuÙm  tòt  «rii  diffomùtaSj  ubi  et  <fute  prava  sunt 
eorrigentur  ; et  tptod  mintfs  est  quam  deeet,  uade  Creator 
nouit,  inde  supplebitur;  et  (juod  plus  est  tptant  deeetj  ma- 
terite  servala  inieyrilate,  detrahetur  (>). 

E già  da  lungo  tempo  che  si  disputa  nella  Chiesa  se 
le  donne  risusciteranno  nd  proprio  loro  sesso.  Molti  an- 
tichi (a)  sostennero  la  negativa , fondati  principalmente  su 
queste  parole  di  s.  Paolo  : Fino  a tanto  che  ei  riuniamo 
tutti  allo  stalo  di  un  uomo  perfetto,  alla  misura  deWetà 
piena  di  Gesù  Cristo  (^);  e altrove:  per  essere  rendati 
eonfontù  aW  immagine  del  Figliuolo  di  Dio  (4)  ,*  e pttn- 
clpalmente  sulle  seguenti  parole  del  Salvatore  : Ndla  ri- 
surrezione nè  gli  uomini  prendono  moglie,  nò  le  donne  ma- 
rito f ma  sono  come  gli  angeli  di  Dio  nel  cielo  (5).  Ag- 
ginogoiisi  a questi  testi  alcune  teologiche  e filosofiche  ra- 
gioni : per  esempio , che  T uomo  solo  fu  formato  di  terra , 
e che  la  donna  venne  tratta  dall'  uomo.  U famoso  Scoto 
dice  di  più  , che  la  donna  è come  un  accidente  deir  uomo; 
c di' essa  non  è donna  se  non  per  accidentale  cagione. 
La  natura  tende  sempre  a produrre  un  uomo  ; ma  non 
sempre  vi  riesce  , a causa  dell'  indisposiaione  di  colui  che 
genera  o di  quella  che  concepisce;  e allora,  contro  la  sua 
prima  intenzione , produce  una  donna.  Ecco  quanto  dicesi 
di  più  plausibile  per  questa  opinione. 

Ha  Tertulliano  (fi) , s.  Girolamo  (7),  s.  Agostine  (^),  e 
• pili  dei  teologi , stimano  non  essere  la  donna  nd  sno 
genere  meno  perfetta  dell’  uomo  : eh'  ella  è com'  esso 
nella  prima  intenzione  del  Creatore  ; che  è sua  creatura , 
e necessaria  per  la  propagazione  del  genere  amano  ; in 

(i)  -^00.  tib.  XXII  dt  Civit.  top.  ig.  — (a)  Orij.  in  Mntlk.  xxm.  3o. 
iHUr.  et  Bitrtn.  in  eumdem  tee.  Batti,  leu  mliut  m piat  exiv.  /Slkan. 
term.  3 eoiilra  Arian.  alti  ajmd  Aug.  Uh.  xxii,  eap.  17  de  Civil.  — 
(3)  Epket.  IV.  i3. — (4)  Ront.  vili.  29.  — (5)  Mallh,  xxil.  5o.  — (6)  Ter- 
tulL  de  Beturr.  eamit,  e.  60.  61.  — (7)  Ilieron.  epilaph.  Pania,  et 
rp.  ad  Panunaeh.  cantra  erraret  Jean.  JeroioL  — ' (8)  Aug,  Uh,  xxu 
de  Civit.,  e.  17. 


DigitizM  by  CiOOgle 


SXStlK  RIStmnCZIONE  DEI  MORTI.  41 

aomna  , die  non  è nn  difetto  ncIU  natura:  No»  tA  e»im 
vilium  sexus  femineus,  sed  natura,  dice  a.  Aq^osIìdo.  B 
inutile  il  domandare  a che  servirti  la  dislinzione  dei  sessi 
dopo  r universale  risorgimento.  Questa  obbiezione  porla 
a dire  che  T uomo  stesso  non  risnscitcrà  nel  suo  sesso  ^ 
conseguenza  che  b contraria  al  £ne  di  chi  farebbe  Tob* 
biezione. 

Non  vi  sari  allora  maritaggio , nè  generazione , nè  sab- 
ordinazione  della  moglie  al  marito.  Noi  tutti  saremo  come 
gli  angeli  di  Dio  , senza  infcrmìUi , senza  bisogno  , senza 
vergogna  e senza  concupiscenza.  1 nostri  progenitori  colà 
nel  giardino  d'  Eden  erano  nudi , e non  vergognavanm , 
perchè  innocenti.  Il  simile  avverrà  dopo  la  risurrezione. 
I beati , tutti  intenti  e fissi  nella  grandezza,  nella  sapienza 
e nella  bontà  di  Dio,  avranno  una  purità  e una  inaocenza 
infinitamente  piu  perfetta  che  non  poteva  essere  quella  dei 
nostri  primi  padri  avanti  la  loro  caduta. 

Queste  stesse  parole  di  Gesù  Cristo  : Nella  rùurre» 
tiene  nè  gli  uomini  prendono  ntogUe,  nè  le  donne  marito, 
forniscono  a s.  Girolamo  {>)  un  argomento  per  condndeme, 
che  allora  vi  sarà  distinzione  di  sesso  ^ perciocdiè  non 
può  dirai  di  ciò  che  non  ha  attitudine,  proporzione  e àt- 
tinenza  al  matrimonio , che  non  m mariterà.  Non  dicesi 
questo  del  legno  e della  pietra,  a cagione  d'  esemplo,  per 
non  essere  di  natura  da  poterlo  lare  : No»  enim  de  lapide 
et  Ugno  dicitur:  No»  mibent,  neque  nubenturf  <pue  NotM- 
ram  nubendi  non  habent;  sed  de  ita  qui  possunt  nubere. 
Prova  Tertulliano  lo  stesso,  colla  promessa  assoluta  ebe 
fe  Gesù  Cristo  a tutti  gli  uomini  di  risuscitare.  Quando 
dicesi  ebe  1'  nomo  risusciterà  intero , intendesi  che  rlsn- 
sciterà  eon  tutte  le  sue  membra , le  quali , benché  inutili 
allora  agli  usi  a che  presentemente  servono , saranno  sem- 
pre necessarie  per  la  bellezza  e la  integrità  del  corpo. 
Possono  vedersi  all'  incirca  i medesimi  sentimenti  e le  me- 
desime prove  nelle  Qnistioni  agii  ortodossi,  impresse  sotto 
H nome  del  martire  s.  Giustino  (^ , e appresso  Genaa-' 
dio  (3) , nel  Trattato  dei  dogmi  ecclesiastici , stampato  tra 
le  opere  di  s.  Agostino.  Insinua  altresì  s.  Ireneo  (I)  assai 

(i)  nCcrtu.  Ub.  xxn  de  Civil.  top.  17.  — (z)  Rtipoiu.  ad  putti.  55 
ad  Ortkadax.  — (3)  Geaaad.  de  ttclet,  Degmat.  cap.  4^'  ~ (4)  b'ca. , 
tu.  Il , top.  i5,  ti  (16.  V,  cap.  i5.  . . , C 
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Qo«]  difie- 
ras*  VaTrà 
Ira  i corpi  dei 
daaaati  coati* 
li  de' beati? 


^ianmente  cbe  lotti  gli  nooùni  rùoscitaranno  nel  sesso 
loro  proprio. 

Non  dee  dnbiUrsI  che  nella  risnrrezione  non  debba  es> 
servi  nna  grandissìina  differenza  tra  i corpi  dei  dannali  e- 
i|oeUi  dei  beali.  Ma  k innlilissimo  T affaticarsi  a ricercare 
se  risusciteranno  coi  loro  naturali  difetti , sapendo  noi  cer* 
tamente  cbe  la  loro  dannazione  è eterna;  Ncque  enim  fa-  < 
Ugare  uos  debet  incerta  corum  habiludo  aut  pulcritudOf 
qìiorum  crii  certa  et  sempilema  damnati»,  dice  8.  Ago* 
Btiao  (■).  Ed  è superfluo  l’ obbietlarci  cbe  il  corpo  non 
sarà  incormltibile  se  è soggetto  al  dolore;  o che  non 
sarà  cormUibile  se  non  à soggetto  alla  morte.  Imperoe- 
cbà  qual'  à cotesta  incorruzione  nella  quale  si  sentono 
i morsi  d'  un  dolore  infinito  e sempre  nuovo  ? e qual'  è 
quella  vita  in  cui  uno  trovasi  sempre  sventurato?  Non  est 
enim  vera  vita  nisi  ubi  feìidter  viviiur,-  nec  vera  ineor- 
ruptio  nisi  ubi  salus  nuUo  dolore  corrumpitur.  L' integrità  ^ 
il  vigore,  la  incorruttibilità  dei  loro  corpi  serviranno  a 
renderli  vieppiù  infelici  : resteranno  immortali  e incorrut- 
tibili , per  potere  in  eterno  patire  : Resurgent  incorruplì 
integritate  membrorum,  sed  tamen  corrumpendi  dolore 
poenarum  (^). 

S.  Fulgenzio  (3)  non  crede  cbe  i corpi  dei  malvagi  deb- 
bano esser  molati  alla  risurrezione.  Il  cangiamento  di  cni 
ragiona  s.  Paolo , £t  nos  immutabimur  (4)^  è nna  prero- 
gativa riserbala  solamente  ai  giusti.  Risusciteranno  gli  em*. 
pii  come  i giusti , ma  non  avranno  parte  a questo  feli- 
cissimo cambiamento.  Il  verme  cbe  li  rode  non  muore  ; 
c non  cstingucsi  il  fuoco  cbe  abbruciali.  Questo  fuoco 
è come  un  sale  che  li  conserva,  e cbe  li  rende  in  certa 
forma  incorruttibili  : Omnis  enim  igne  salietur,  et  omnis 
victima  sale  salietur  (b). 

S.  Agostino  e s.  Fulgenzio  non  giudicarono  che  l’ in- 
corruttibilità  ed  il  dolore  fossero  compatibili , e questo  fu 
cbe  li  condusse  nei  sentimenti  testé  proposti.  Noi  però 
non  reggiamo  che  queste  due  cose  sieno  si  fortemente 
opposte , supponendo  che  il  dolore  risieda  nell'  anima.  Ben 
si  sa  che  1’  anima  è di  sua  natura  immortale , benché  sog* 


(i>  jiitg.  Entlurid.t.  gì.  — (l)  jéng.  tp.  ia6 , a.  i5,  r(  tnm.  i6l. — 
5)  Ftiiaeni.  Ut.  tU  pi*  ai  Pctram,  cn>.  3,  a.  37.  — (4)  I Cor.  x\, 
ij.  - (5)  Maro.  ix.  48. 
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getta  al  dolore  ; c «piando  ai  snpponeaae  unita  ad  nn  corpo 
incorruttibile , che  oata  che  non  risenta  dolore  atteso  ciò 
ebe  avviene  a questo  corpo , quantunque  sappia  eh'  esso 
è incorruttìbile  ? V'  hanno  certi  mali  che  cagionano  alP  a- 
nima  nn  dolore  vivissimo , benché  sappia  che  questi  mali 
non  daranno  morte  al  corpo,  come,  a cagione  d’esempio, 
il  dolor  della  gotta  e il  mal  dei  denti. 

1 pretesi  spiriti  forti  formano  una  infiniti  d'  obbiezioni 
contro  il  dogma  della  risorrczione.  Come  mai  nn’  anima 
beata  può  ella  conservare  della  inclinazione  verso  un  corpo 
che  a lei  cagionò  tante  pene  ? In  qnal  guisa  qnel  corpo 
mangiato  dai  vermi , consumato  dalle  fiamme , ridotto  io 
cenere , che  ha , se  vogliasi , servito  di  pascolo  agli  ani* 
mali  voraci , agli  avvoltoi  o ai  pesci , potrà  egli  mai  ri» 
tornare  in  vita  ? In  che  forma  le  parti  del  corpo , che  per 
una  insensibile  traspirazione  contìnuamente  si  dissipano , 
potranno  elleno  riunirsi  in  quel  medesimo  corpo?  In  qual 
foggio  i popoli  che  s’  alimentano  di  carne  umana,  potranno 
risuscitare  nella  propria  loro  carne,  per  essere  infra  di 
loro  la  carne  dell’  ano  divenuta  sì  spesso  la  carne  dell’altro  ? 

9Ìa  può  a tutto  «pesto  rispondersi , che  la  risnrrezrane 
non  è di  quelle  cose  che  dipendano  dalla  c«H)nessione  delle 
cause  naturali.  Ella  é bene  una  maraviglia  della  «mnipo» 
tenza  di  Dio('),  di  che  non  deesi  sperare  di  spiegarne 
le  cause , nè  i mezzi  naturali.  Trattasi  soltanto  d’ assiema 
carsi  «Iella  verità  della  cosa.  Che  l’ umana  fragilità  n«>a 
presuma  adunque  di  temerariamente  deci«lere  sulla  natura 
dei  «mrpi  risuscitati , acciò  non  perda , con  una  vana  «Tu- 
ri osila  , il  merito  della  fede  e quello  della  beata  risurre- 
zione , dice  s.  Agostino  (3).  Noi  abbiamo  nei  libri  sacri 
dell’  Antico  e del  Nuovo  Testamento  prove  accertatis- 
sime  del  futuro  risorgimento:  ne  abbiamo  la  caparra  e 
1’  assicurazione  nella  risnrrezi«Hie  del  Salvatore,  in  «pella 
di  Lazzaro,  e in  quella  dei  santi  che  risuscitarono  con 
Gesù  Cristo  (3).  E dunque  superfluo  formare  difficoltà  con- 
tro la  certezza  delle  promesse  del  Figlinolo  di  Dio , e 
contro  la  verità  d’  nn  fiitto  si  indubitato. 

Che  la  sostanza  dei  n«i8tri  corpi  sia  ridotta  in  polvere 
o in  cenere^  che  sia  dissipata  dalla  traspirazione^  che  di- 

(i)  f'id*  ^Ihrmtr.  dt  Reaar.  m«(rl.  pug.  i3.  — (a)  Ava.  ttrm. 
387 , i3.  — (3)  ifaiià.  zzvu.  5a. 
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venata  sia  la  sostanza  d'  nna  belva  divoratrice , o d’  un 
uomo  barbaro  ebe  se  ne  sarà  alimentato , Dio  saprà  rac- 
coglierla e rimetterla  al  corpo  al  quale  appartiene.  Egli 
per  fare  questo  non  La  bisogno  nè  dei  consigli  ne  dell’  aiuto 
dell’  uomo.  Le  difficoltà  che  a noi  sembrano  insuperabili , 
rispetto  a lui  npn  sussistono.  S’  egli  potè  creare  in  un 
attimo  colla  sua  parola  l’ nomo  d’  nna  materia  straniera , 
non  potrà  egli  ristabilirlo  e rendergli  la  sua  propria  ma- 
teria ? Non  bisogna  credere  che  tutte  le  parti  che  com- 
posero i nostri  corpi,  dal  principio  del  nostro  nascere  sino 
alla  nostra  morte , debbano  risuscitare  con  noi , percioc- 
ché queste  formerebbero  un  corpo  per  la  sua  grossezza 
mostruoso.  Basta  che  ne  risusciti  di  che  formare  un  corpo 
proporzionato , quale  egli  era , se  si  voglia , all’  età  di 
Ircotatrè  anni , o semplicemente  al  tempo  della  nostra  morte. 

Paragona  s.  Agostino  (■)  la  risurrezione  dei  morti  ad  una 
statua  di  metallo , la  quale , essendo  stata  franta  e spez- 
zata, e non -conservando  più  vestigio  alcuno  dell’ antica 
sua  forma,  il  fonditore  che  la  vuole  ristabilire,  la  rifonde  , 

di  nuovo , mescola  nel  suo  fornello  tutti  i pezzi  del  me- 
tallo, e facendolo  scorrere  in  nna  forma  simile  al  primo, 
ne  fa  una  statua  somigliantissima  a quella  eh’  era  stata  1 

già  rotta. 

Or  dunque,  o sia  che  Iddio  voglia  risuscitarci  tutti  | 

nello  stato  medesimo  in  cui  ci  trovammo  nell’  uscire  di  | 

questo  mondo , o sia  eh’  ei  voglia  che  noi  risuscitiamo  | 

tutti  come  all’  età  di  trentatrè  anni , o finalmente  tutti  n- 
gnali  dell’  istessa  statura  e della  medesima  grossezza , chi 
può  impedirgli  di  cosi  fare,  togliendo  quel  che  negli  uni 
è superfluo , e supplendo  con  ciò  che  loro  abbonda  a quel 
che  manca  agli  altri  ? Ita  modificabitur  illa  in  uaoipioque 
nuiteries,  ut  nee  aliquid  ex  ea  pereal;  et  quod  alieni  de- 
fueril,  die  stippleat,  qui  etiam  de  mìnio  potuU  quod  vo- 
luit  operuri  (3).  Può  chiamarsi  anche  qui  l’ esempio  del 
fonditore  che , di  più  statue  di  varia  forma  c grossezza , 
frante , mescolate  c insieme  fuse , vuol  comporne  nn  so- 
miglievole  numero  d’  egnal  grandezza  e di  forma  consimile. 

Io  fine , qualunque  siasi  il  partito  che  noi  prendiamo  nella 
presente  quistione , non  ne  dobbiamo  esser  punto  india- 
lo ^ug-  E»chirid.  de  fide,  tne  et  ekarìMe , eap,  89,  el  Ub.  xxii. 
de  Civil.  eap.  19.  — (1)  Aag.  Etidurid.  eap.  90. 
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razzali , impegnandosi  Iddio  a rianscitarci , e a fare  (ulte 
le  necessarie  motazioni  per  giungervi.  Nel  rimanente , ci 
sembra  ben  più  credibile  che  ognuno  risoscilerà  nella  forma, 
nel  sesso  e nella  statura  che  a lui  son  proprie.  È neces- 
sario che  ciascheduno  si  riconosca  e si  ritrovi  nello  stato 
in  cui  era  vivendo.  Sarebbe  piuttosto  nna  creazione  che 
un  risolvimento , se  gli  uomini  risuscitassero  diversi  da 
quel  che  furono  in  questo  mondo. 

L’ obbiezione  che  si  trae  dai  corpi  nmani  divorati  dagli 
altri  nomini , pare  la  più  scabrosa.  Imperocché  rispetto  a 
quei  che  furono  mangiati  dagli  animali  voraci , ella  é meno 
intrigala , per  non  dover  gli  animali  risuscitare , e che  per- 
ciò qnel  che  servi  loro  di  pascolo , sarà  senza  conseguenza 
restilnito  a quello  a cui  appartiene.  Credono  i rabbini  (>) 
che  dopo  il  6ne  di  questo  secolo , e sotto  il  regno  tem- 
porale del  Messia , gli  animali  sussisteranno  ih  uno  stato 
più  perfetto  che  di  presente  non  muo  : che  saranno  ri- 
stabiliti nello  stato  in  coi  erano  avanti  la  caduta  d’Adamo. 
È vero  eh’  essi  non  risusciteranno  ^ ma  la  difficoltà  sus- 
siste tutta  intera  , almeno  in  ordine  agli  animali  voraci  che, 
avendo  mangiato  la  carne  dei  giusti  avanti  la  risurrezione, 
saranno  tuttavia  vivi  dopo  questa  risnrrezione.  Che  ne  sarà 
della  carne  del  giusto  incorporata  con  quella  dell’  animale 
di  che  parliamo  ! Tocca  a qnei  che  sostengono  tal  sen- 
timento a soddisfare  a codesta  qnistionc. 

Quanto  a noi , ci  ristringiamo  a rispondere  alla  diffi- 
coltà che  si  cava  dagli  antropofagi,  o mangiatori  d' no- 
mini. Dimandasi  a chi  apparterrà  il  corpo  che  sarà  stato 
mangiato  : a colui  che  l’ ha  divorato  e convertito  nella 
sna  propria  sostanza,  o a quello  che  sarà  stalo  mangiato? 
S.  Agostino  (>)  non  dubita  punto  che  non  debba  essere 
rendulo  a chi  originalmente  apparteneva  : reddetur  caro 
ilia  homim,  in  quo  eise  caro  Humana  primitus  ceepiL  Que- 
gli che  I’  avrà  mangialo , risusciterà  nella  sna  propria  so- 
stanza, come  colui  che  sarà  stato  mangiato. 

Atcnagora  (3) , dopo  essersi  proposta  la  medesima  dif- 
ficoltà , vi  risponde  dicendo  che  la  carne  umana  non  cs- 

( I ) Phitenem  de  friemiis  et  pmis , et  Semeth.  JlalSa  , et  Me- 

nuue-Be»-ltrael,  lib.  ni , 6.  — (i)Jlug.  t$i, ixii,  t.  tg  de  Gvit. 

— (3)  jithenagar.  Uh.  de  Betmreet.  mtrt. 
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Bendo  nn  cibo  proprio  bIP  nomo,  ella  non  può  servire  alla 
sna  sostanza,  nè  tampoco  nella  sua  sostanza  trasmutarsi^ 
^.C  ebe  perciò,  ancor  ebe  entri  nel  eoi^o  dell’  uomo,  v’  è 
o dissipala  dalla  traspirazione , o ribntlata  colle  snpcrfluiUi. 
Ella  non  vi  resta , e non  forma  carne , non  essendo  cibo 
sodo  : laonde  alla  risnrrezione  non  pnò  propriamente  com> 
|M>rre  il  corpo  di  colui  ebe  dee  risnscilare.  Bla  dubitiamo 
molto  ebe  questa  ragione  sia  di  gnsto  de’  nostri  filosofi. 
La  carne  umana  non  è,  per  dire  il  vero,  un  cibo  ordina- 
rio c naturale  ali’  nomo,  avendogli  Iddio  proibito  d’ usarne. 
Ma  qnci  ebe  ne  osano , la  digeriscono  , c la  convertono 
nella  propria  loro  sostanza , non  meno  che  ogni  altro  cibo. 
E bene  nn  furto  ebe  saranno  obbligali  a restituire  a suo 
tempo , e nella  maniera  ebe  Iddio  ordinerà , come  dice 
B.  Agostino.  La  sapienza  del  Creatore  saprà  bene  allora 
compartire  la  materia  dei  nostri  corpi , e fame  una  distri- 
buzione ebe  salverà  e la  verità  di  sna  {>arola , e la  bel- 
lezza della  sua  opera. 

Ha  è ormai  tempo  di  conchiudere  questa  dissertazione. 
Ploi  v’  abbiamo  veduta  una  delle  pio  grandi  verità  della  re^ 
ligione  cristiana  , fortificata  dai  testi  i più  espressi  del- 
1’  Antico  e del  Nnovo  Testamento,  fondata  sulle  promesse 
di  Gesù  Cristo , assicurata  e renduta  credibile  eoli’  esem- 
pio della  sua  risnrrezione  e di  quella  degli  altri  nomini 
ai  quali  egli  rendè  la  vita.  Bla  quante  tenebre  sono  sparse 
sopra  di  questo  mistero  ! Quando , come  , in  che  foggia , 
a qual’  età  risusciteremo  noi  ? Ecco  ciò  che  inutilmente 
ricerca  P umana  curiosità.  P(oi  sappiamo  che  risusciteremo 
alla  fine  dei  secoli  ; che  non  vi  sarà  che  una  soia  risur- 
reaione , che  si  farà  in  no  atUmo , in  un  momento  ^ che 
ì corpi  degli  eletti  saranno  incorruttibili , gloriosi  ed  im- 
mortali. Ma  quale  sarà  lo  stato  di  quei  de’  malvagi  e dei 
reprobi  ? In  che  modo  accordare  la  loro  immortalità  e in- 
corruttibilità , con  tormenti  e dolori  infiniti  c continui  ? 
Come  risusciteranno  i bambini , in  qual  forma , in  quale 
grandezza  ? In  qual  guisa  risusciteranno  i mostri , e qnci 
che  non  videro  mai  luce  ? Dio  solo  si  è riserbato  queste 
cognizioni  ^ si  è ben  degnato  d’ istruirci  di  ciò  che  ci  è 
utile  ed  importante  a sapere , ed  è , che  tutti  gli  nomini 
risusciteranno,  e compariranno  al  tribunale  del  Giudice 
supremo , per  ricevere  il  premio  del  bene , o il  castigo 
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del  male  ebe  nvran  fatto  in  qncsta  TÌta  : Omnes  enim  nos 
manifeslari  oportet  atùe  Iribmal  OirisHf  ut  referat  unus- 
ifuisipie  propria  corporis  protU  gesntf  sive  bònumf  ftve 
malum  (•). 

(0  a C$r.  V.  IO. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  CEFA 


IN  COI  n UAMINA,  SS  CEFA,  RIPBESO  UA  S.  PAOLO 
IN  ANTIOCHIA , SIA  LO  STESSO  CHE  S.  PIETRO  (*) 


L.  difficoltìi  che  ci  accing^ìaiiio  ad  esaminare  non  è 
nnova , avendo  |^ià  diviso  nei  primi  secoli  gli  antichi.  ' Gi- 
tana! tanto  per  I'  aflermativa  , come  per  la  negativa  , scrit- 
tori di  grido  e della  più  remota  antichità.  La  qnlstione  è 
rilevante , tanto  rispetto  alla  religione  cristiana , quanto 
riguardo  alle  ' persone  di  s.  Pietro  e di  a.  Paolo  : per- 
ciocché gP  inimici  del  cristianesimo  ne  vollero  inferire 
che  s.  Pietro  era  nn  prevaricatore , e s.  Paolo  nn  preson- 
tnoso  e no  geloso,  e la  nostra  religione  dubbiosa  ed 
incerta.  Fa  di  mestieri  prima  di  tatto  stabilire  la  qni- 
stione  di  fatto , cioè , se  quegli  che  s.  Paolo  riprese  pub- 
blicamente in  Antiochia , sia  s.  Pietro , o no  ^ indi  si 
ventilerà  la  quistione  del  dritto , e le  conseguenze  che  se 
ne  cavano. 

Ecco  il  testo  nel  quale  consiste  tutta  la  quistione.  San 
Paolo , nell'  epistola  ai  Calati  (0 , dice , che  qìuMordici 
ami  dopo  il  viaggio  che  aveva  fatto  a Gertualemme,  tre 
anni  dopo  la  sua  conversione  (>)  ( o semplicemente  0) , nel 
viaggio  c/ie  vi  fece  qttatlordiei  anni  dopo  la  sua  conver- 
sione ) , atidò  nuoiMonente  a Gerusalemme , secondo  una 
rivdauone  che  ne  aveva  avuta.  Conferii,  dice  egli , cogli 

(*)  QanU  dinerUzioae  appartieae  al  p.  CalmeL 

(l)  Gatat.  II.  I.  a.  7.  8.  g.  II.  Iij.  — (1)  yidt  Calai.  I.  l8.  j4cI. 
IX.  a5.  afi.  a7.  — (3)  D.  Tatto.  Ctgel.  Pertr.  m tpist.  ad  itimi.  Boro». 
aa.  J,  €.  5i.  Oardm.  Diutrl.  m àuse  Ite.  Est,  eie. 
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’AposlM  sopra  il  vangelo  che  io  prèdica  tra  le  nationi,  e 
conferii  distintamente  con  guelli  che  erano  in  grande  att- 
toritàj  affnch'e  io  non  corresn,  od  avessi  corso  sema  frut- 
to  Ma  gli  sposioli  avendo  veduto  come  a me  era  sialo 

affidalo  il  Vangelo  per  i non  circoncisi^  come  a Pietro  per 
i circoncisi  ( imperocché  chi  diè  potere  a Pietro  per  l’a- 
postolato de’  circoncisi,  lo  ha  dato  anche  a me  tra  i Gen- 
tili); avendo,  dico,  riconosciuta  la  grazia  conceduta  da 
Dio  a me,  Giacomo  e Cefo  e Giovanni,  che  erano  ripu- 
tati le  colonne  della  Chiesa  , porsero  le  destre  tU  confe- 
derazione a me  e a Barnaba,  onde  noi  predicassimo  tra 
< Gentili,  ed  eglino  tra  i circoncisi....  Essendo  poi  ve- 
nuto Cefo  ad  Antiochia,  gli  resistei  in  faccia,  perchè  me- 
ritava riprensione ....  dissi  a Cefo  in  presenza  di  tutti,  er. 

La  lellara  di  questo  passo , dorè  nello  spazio  di  eia* 
qne  o sei  righe  si  legge  due  volte  segnitamcnte  Pietro, 
ai  ff.  7 e 8,  c tre  volte  Cefo,  ai  ff.  9,  il  e 14,  ha 
imbrogliato  gli  interpreti.  Crederono  gli  ani  che  qoesta 
fosse  la  stessa  persona  indifferentemente  chiamata  Pietro 
• Cefo  in  questi  passi  diversi  ; pretesero  altri  1’  opposto 
sostennero  i primi  che  s.  Paolo  avesse  resistito  in  faccia 
a s.  Pietro  per  averlo  trovato  riprendevole  ; e gli  altri  ^ 
che  la  persona  ripresa  da  s.  Paolo  era  un  discepolo  cbia'* 
Dato  Cefo,  diversissimo  dal  principe  degli  apostoli.  Que» 
et'  ultimo  sentimento  non  ha  trovato  che  nn  ben  picco! 
unmero  di  difensori  ; ma  la  contraria  opinione  è stata  se- 
gnila da  quasi  tutti  i Padri  ed  interpreti  tanto  antichi 
che  moderni.  : 

Riconosce  altresì  s.  Girolamo  (■)  che  ninno  avrebbe  mai 
pensato  a distìnguere  s,  Pietro  do  Cefa  ripreso  da  san 
Paolo  in  Antiochia , senza  i rimproveri  dei  nostri  nemi- 
ci , che  volevano  prevalersi  di  questa  divisione  dei  due 
primi  apostoli , per  attaccare  la  verità  della  religione  che 
predicavano.  In  fatto , Porfirio  tacciava  s.  Pietro  d’ er- 
rore , 8.  Paolo  di  superbia , tntli  e due  di  menzogna , p 
tolta  la  Chiesa  di  vana  credulità:  inferendo  da  questo  luogo, 
che  que’  che  occupavano  ì primi  posti  nelle  Chiese , non 
andavano  neppure  d'  accordo  tra  loro  intorno  alle  cose  che 

(i)  Hitrsm,  in  GmUl.  zi.  io.  Bl  Ucum  lUri  Ptrptu^rit  Uotplunuo^. 
li,  si  osi  Peirta  araste,  nai  PmuUu  frotaàler  apaUeloram  frmeifem 
leofutatte  ereialur. 

S.  Bibbia.  PsL  Pii.  Diuert.  4 
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predicavano:  Folens  et  tlU  ( Petro)  maculam  erroris  mur- 
ice, et  hmc  (Paulo)  procacitatis , et  in  canate  ficti 
dogmatù  aeciisare  ntendacium;  dum  inter  se  Eeclesiwum 
principes  dUcrepentU).  Questo  perniciosissimo  nemico  dcUa  • 
religione  cristiana  dipingeva  s.  Paolo  come  nn  uomo  in- 
vidioso della  grandezza  di  s.  Pietro,  come  un  insolente 
e un  presnnUioso  ; voleva  costui  clic  si  riguardasse  questo 
* litigio  come  una  disputa  puerile  (^) , non  sapendo  di  quale 
importanza  fosse  allora  alla  religione  che  i fedeli , tanto 
ebrei  quanto  gentili  convertiti,  fossero  bcu  persuasi  della 
inutilità  delle  opere  cerimonuili  della  legge,  c della  loro 
iusufficicuza  per  la  salute. 

Ad  oggetto  di  rispondere  alle  calunnie  di  Porfirio  , giu- 
sta l’ osservazione  di  s.  Girolamo  (3) , tanto  Origene  quanto 
gli  altri  antielii  interpreti  greci  (4)  avevano  preso  il  pw- 
Uto  di  dire  ebe  i»er  veriU  a.  Paolo  aveva  ripreso  s.  Pie- 
tro, ma  che  qoesU  riprensione  non  fu  da  senno,  nè  una 
prova  della  diversità  del  lor  sentimento , o della  lor  pr^ 
dea;  ma  ch’evasi  fatta  di  concerto,  e per  una  specie  di 
finzione;  essendo  s.  Pietro  convenuto  ebe  s.  Paolo  lo  npren- 
desse  in  presenza  di  tolti,  affincbè  gli  Ebrei  comprendessero, 
ebe  s’  edi , «!•’  «■“  '*  apostoli,  soffriva  senza 

dolersi  che  il  riprendesse , come  se  appovasse  col  suo  c- 
sempio  la  necessità  delle  osservanze  legali,  bisognava  ebe 
ci  fosse  ben  convinto  della  loro  inutilità^  e della  liberià 
in  coi  erano  i fedeli,  sì  ebrei  che  gentili,  di  non  osservarle. 

8,  Girolamo , nel  suo  comento  sopra  la  lellcM  ai  Ga- 
lati  aveva  adottato  il  sentimento  dei  Padri  greci , ed  c- 
rasi’  avanzato  a dire , che  tutta  la  disputa  tra  i due  apo- 
stoli era  un  tratto  di  condiscendenza,  e d’ una  santa 
litica,  coiicertalà  tra  s.  Pietro  e s.  Paolo,  per  guarire 
»li  Ebrei  troppo  ostinatamente  tcnad  delle  loro  ceriiM- 
nie.  S.  Agostino  (5) , avendo  letta  la  spiegazione  di  s.  Gir 
. rulamo  su  questo  luogo , non  potè  approvarla  ^ e sciissc- 
gli  per  fargliene  osservare  gl"  inconvenienti , e gli  mostro 


(i)  Porpkar.  ap«d  IlUron.  ,>rclog.  m 
lom.  5 Aom.  64.  — (5)  //irron.  cp.  ad  pag- 

Oatr  ’s  — (4)  »■  Girolamo  cita  per  tiucrto  «cnUmCTilo  One«r, 

CMat.  t-j , abUracciè  it  ienlimeolo  dei  Padu  greci.  (ò)  ..«iij.  rpiil. 
28.  .'|0  et  71  edit.  mour. 
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che  dava  campo  ai  Pagani  di  prendere  a sospetto  di  si- 
mulazione le  nostre  Serittnre,  c i nostri  sacri  scrittori  dì 
menzogna^  la  qual  cosa  metteva  sossopra  tutta  la  religione. 
Imperocché  se  la  riprensione  fatta  da  s.  Paolo  a s.  Pietro 
è finta  e palliata , non  è vero  che  s.  Pietro  fosse  ripren- 
de volc,  e se  non  è stato  riprensibile  , è iàlso  che  s.  Paolo 
r accusi  d'  esserlo  stato.  S.  Agostino  e s.  Girolamo  era- 
no ben  convinti  che  Pietro  e Cefa , nominali  nell’  epi- 
stola ai  Calati,  erano  una  medesima  persona.  Convenivano 
nella  quistione  di  fatto  ^ tua  disputavano  sopra  il  punto 
di  diritto. 

Pretendeva  s.  Agostino  (0  che  si  potesse  chiuder  la 
bocca  a Porfirio  e ai  pari  suoi , giustificando  T operato 
di  8.  Paolo  senza  approvar  quello  di  s.  Pietro,  ma  senza 
imputargli  altresì  ciò  di  che  i nostri  nemici  lacciavanlo. 
Considerò  l'opinione  che  dislingne  s.  Pietro  da  Cela, 
come  iucapace  di  sostenersi  e senza  veruno  stabile  fon- 
damento , e il  sentimento  il  quale  vuole  che  vi  sia  una 
specie  di  collusione  e di  fingimento  tra  i due  apostoli , 
come  pernicioso  alla  religione,  e approvatore  della  simu- 
lazione e della  bugia  ; sostiene  egli  pertanto , eh'  era  assai 
meglio  difendere  l'azione  di  s.  Paolo,  che  di  cercare  a 
prò  suo  scuse  non  buone,  e di  somministrare  per  mezzo 
loro  nuove  armi  ai  suoi  accnsatori  : Mayis  fuerat  adver- 
sus  caltuimianlem  Porphtfritm  defendendaj  qtutm  ut  ei 
darelur  obtreeUmdi  major  occasio  ; che  in  sostanza  a.  Pie- 
tro e 8.  Paolo  sono  piuttosto  degni  di  lode,  invece  d'aver 
bisogno  di  scusa,  perciocché  s.  Paolo  diede  a vedere  in 
questa  congiuntura  una  giusta  e lodevole  libertà , e san 
Pietro  una  santa  e soda  umiltà:  il  primo  valendosi  di 
quella  libertà  che  inspira  la  carità,  e il  secondo  ricevendo 
umilmente  una  riprensione  eh'  era  ben  giusta  : Est  iUufua 
laus  jusUe  Ubertalis  in  Pauloj  et  saticUe  huaùUtatU  in 
Petro. 

Gli  autori  latini  ebe  hanno  scritto  dopo  s.  Agostino 
sopra  questa  qnistionc , hanno  abbracciato  i snoi  senti- 
menti , e lo  stesso  s.  Girolamo  (^),  scrivendo  dopo  qual- 
che tempo  contro  i Pelagiani , riconobbe  che  s.  Pietro 
aveva  in  ciò  peccato , e che  s.  Paolo  aveva  avuto  ragion 

ti)  jéug.  episl.  8i,  R.  aa,  tdit.  mmitr.  — (a)  Hierm.  Oiabjf.  t9nl, 
Pclmg.  l.  I,  c.  8.  F'tdc  <t  jéfg.  tfist.  a6o  ad  Óceaniun. 
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di  riprenderlo.  Cbi  putrì  aver  per  male  se  noi  crediamo 
impeccabile,  dice  questo  Padre,  percioecbè  il  medesimo 
principe  de(rli  apostoli  non  ha  creduto  d'  avere  tal  pri- 
vileg^io  ? Quis  indignabilur  id  sibi  denegari,  guod  prineeps 
aposlolomin  noti  habuit? 

Citava  s.  Agostino  per  il  suo  sentimento  s.  Cipriano 
nella  lettera  a Quinto  (■).  Possono  parimente  allegarsi  a 
prò  suo  Tertnlliano  (^)  e il  falso  Ambrogio  (3)^  e dopo 
questo  tempo,  s.  Gregorio  Hagno  (4),  s.  Tomaso  (3),  e 
i migliori  comentatori  moderni , si  sono  dichiarati  a favor 
suo:  per  modo  che  può  riguardarsi  questa  disputa  come 
finita  , non  avendosi  più  notizia  di  chi  s’  interessi  a so- 
ntenere  il  partito  degli  antichi,  segniti  da  s.  Girolamo. 
Ma  non  è così  della  qnistione  di  fatto , che  consiste  in 
sapere  se  debbasi  distinguer  Cefa  da  s.  Pietro,  il  clic 
fa  il  principale  oggetto  della  presente  dissertazione.  Un 
nomo  dotto  (6)  ha  scritto  per  rimettere  in  campo  questa 
opinione,  che  pareva  abbandonata,  e per  mostrare  die 
Cefa  e s.  Pietro  sono  due  persone  distinte^  e nn  altro 
letterato  (?)  T ha  impugnato  in  nn’  opera  espressamente 
composta.  Noi  proporremo  le  ragioni  dell’  uno  e dèli’  altro. 

S.  Clemente  Alessandrino  (3) , nel  quinto  libro  delle 
sue  Ipotiposi,  è il  primo  autore  che  a noi  sia  noto  il 
quale  abbia  sostenuto  che  Cefa  ripreso  da  s.  Paolo  in 
Antiochia  era  diverso  da  s.  Pietro^  ed  Eusebio,  che' 
riferisce  il  suo  passo , in  ciò  noi  contraddice.  Nel  quarta 
secolo , Doroleo  di  Tiro  (9)  mette  nn  Cefa  nel  numero 
dei  settanta  discepoli,  ed  è quegli  a cui  s.  Paolo  resi- 
stette in  faccia  in  Antiochia.  S.  Giangrisostomo  (■<>)  i 
testimonio  che  nei  suo  tempo  alcuni  credevano  ancora 
che  questo  Cefa  era  differente  da  s.  Pietro.  Lo  stesso  te- 
stifica s.  Girolamo  ("),  come  pure  s.  Gregorio  Magnolia) 

(i)  CwprMH.  ep.  71  ad  ©mw».  — (i)  TerlulL  l.  V emtra  Marclon. 
e.  3.  — (3)  AmbntUuU  »u  HUmr.  Diaeoa.  in  Galat.  il.  — (4)  Grrj. 
Maga.  Uh.  avvili.  MaraL  e.  H , et  l».  *vin  in  tùeck.  — (5)  D.  Tko^ 
in  Calai.  Il  *1  in  Saioma  l 1 , ga.  io3,  «ri.  4 a «I  a.  a au.  Xt, 
art  i ad  2.  — (6)  H p.  Arduino  , Diuert.  rat  pnsMggio  , Calai,  il. 
Il,  imprmo  net  1709.'—  (7)  Boilrao , ennooico  della  8nnta-Cnpp«lla, 
Diamt.  Ikctlog.  m CalaU  li.  11.  Par».  i-J  li.  — (8)  CUm.AUx.  apud 
Buttb.  t.  I,  e.  11.  K>:^àv  iv*  -/f/ovivat  tùv  iSSojiit^ovTa  fiaSiiTiòv 
àuvvuuo-J  nlTO«  Tjyyiiro-JTi  rf>  'AiroaTÓlM.  — (9)  Jn  CAranieopa- 
ichalirdit.  Canij.  Krifir  ol  ó ’Airiaroìot  ll20)o;  iv  Avrio/iia  — 

(io)  ChrgiOtt.  lom.  5 , Aam.  61.  — (i  l)  flieran.  in  <7».  ad  Calai.  II.  — 
(la)  Cregor,  Haga.  in  Eztck,  nam.  18.  ' 
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per  3 tempo  in  eni  vivevMO.  Vero  è die  nè  s.'  Gian> 
grisoslomo , nè  - s.  GiroUmo  , nè  a.  Gregorio  approvano 
questo  ’sentiinenlo  ^ ma  fanno  almeno  vedere  ebe  non  era 
nuovo  nè  sconoseiulo  Ira  g^i  autori  del  loro  secolo. 

L’ aniore  della  Cronaca  alessandrina  (■),  che  scriveva 
nel  scUtmo  secolo  sopra  T anno  trentesimo  di  Gesù  Cristo  , 
facendo  la  nomeraziunc  dei  sctiantadne  discepoli,  pone  in 
terzo  luogo  Cefa,  cernirò  etti  s.  Paolo  *'  inalbera  a causa 
del  giudaismo.  Ben  si  Tède  che  vuol  dinotare  la  dispaia 
occorsa  tra  s.  Paolo  e Cefa  in  Antiochia.  Ecnmenio , 
che  vivea  nel  decimo  e nndecimo  secolo , parla  dell'  opi- 
nione che  distingue  Cefa  da  s.  Pietro  come  d’  nna  opinione 
probabile  ^ hnalinente  I'  autore  dei  eomenlo  sopra  le  Epi- 
stole di  s.  Paolo , sotto  it  nome  di  s.  Anseimo , scritto 
verso  3 dnodecimo  o lerzodecimo  secolo , riconosce  di'  e- 
ravi  tuttavia  qualche  scrittore  che  dubitava  che  Cefa  ri- 
preso da  8.  Paolo  in  Antiochia  fosse  il  medesimo  che  san 
Pietro.  Ecco  le  principali  autorità  colle  quali  si  corrobora 
questo  sentimento.  Veniamo  ora  alle  altre  prove. 

Stima  il  p.  Arduino  ('>)  che  s.  Paolo  si  convertisse 
l' anno  Sii  di  Gesù  Cristo , che  si  portò  a Gernsalemme 
per  la  prima  volta , dopo  eh’  ebbe  abbracciato  jl  cristia- 
nesimo , r anno  58  dell’  era  volgare , tre  anni  dopo  la 
sua  conversione.  Vi  ritornò  parimente  undici  anni  dopo 
questo  primo  viaggio , e quattordici  anni  dopo  la  sua 
conversione , I’  anno  49  di  Gesù  Cristo , e v’  andò  per 
conferire  coi  principali  di  quella  Chiesa  (3)  sopra  la  con- 
dotta da  Ini  sino  allora  tenuta  nella  predicazion  del  Van- 
gelo. Giacomo , Cefa  e Giovanni , tre  discepoli  partico- 
lari, diversissimi  dai  tre  apostoli,  del  ' medesimo  nome, 
gli  diedero  le  mani  (4),.  il  riconobbero  per  apostolo  dei 
Gentili,  e ritornossene  ad  Antiochia  con  Barnaba  e Giovanni. 

S.  Pietro  intanto  essendo  rimasto  in  Gerusalemme , 
Cefa , il  discepolo  di  coi  si  parla , li  seguì  da  indi  a 
qualche  tempo  ad  Antiochia,  cioè  dopo  Pasqua;  c s’ noi 
a Paolo  e a Barnaba,  predicando  c vivendo  con  esso 
loro , e coi  fedeli  convertiti  dal  paganesimo , ai  quali  era 
stato  promesso  che  non  sarebbe  stato  imposto  loro  il 

(i)  Ckronie.  j4lex.  Knfx;  , óf/wvouot  nÌTO'.i , « xf.'t  ijix/YiTxro 
I1:rùìo;  xarà  tou^xr^/xov.  — (a)  tiarduin.  Disserl,  ù%  Gnlat.  il.  1 1.  ritif. 
AmUtUd.  tm.  1709 , p.  gai.  — (3)  GsioU  11.  i.  a.  — (4)  ti,  i.  9. 
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giogo  della  legge.  In  qnesto  mentre  giunsero  da  Gcrn> 
oalcmme  certi  Ebrei  conrertili , mandati  da  parte  del  di> 
Bcepolo  Giacomo,  differente  dall'apostolo,  i quali  pre- 
tesero che  i Gentili  cbe  abbracciavano  la  fede  dovessero 
Arsi  circoncidere,  e praticare  le  cerimonie  legali.  Temendo 
Cefa  <T  apportar  dispiacere  a questi  Ebrei , si  ritirò  dalla 
compagnia  di  Paolo  c dei  Gentili  convertili,  coi  quali 
antecedentemente  mangiava  ^ e Barnaba  stesso  diede  in 
questa  dissimulazione,  seguendo  il  suo  esempio.  Ma  Paolo 
vedendo  le  conseguenze  di  questa  perniciosa  Giizione , 
riprese  Cefa  alla  presenza  di  tnlti , e gli  resiste  in  faccia 
perché  era  degno  di  riprensione. 

' Dopo  questa  disputa , Paolo  e Barnaba  vennero  man- 
dali a Gerusalemme  per  consultare  s.  Pietro  intorno  a 
qnesto  affare  ; e la  loro  partenza  segui  verso  la  metk  di 
luglio  0 d’  agosto.  Colà  giunti , raccontarono  ciò  eh’  era 
Occorso  in  Antiochia,  e tosto  si  convocò  il  Concilio  di 
GcmsalemmcCO  per  terminare  questa  controversia.  S.  Paolo 
vi  espose  ciò  cbe  Iddio  aveva  operato  per  mezzo  suo 
nella  converskm  dei  Gentili  ; s.  Pietro  e gli  altri  dell’  as- 
semblea approvarono  il  suo  operato , e deliberarono  cbe 
non  s’ imponesse  il  giogo  della  legge  ai  Gentili  cbe  fos- 
sero per  entrare  nella  Chiesa:  il  che  era  un  dar  guada- 
gno di  causa  a Paolo  contro  di  Cefa , Il  quale  era  rima- 
sto In  Antiochia. 

Paolo  e Barnaba  ritornarono  In  questa  città  con  Gio- 
vanni , Giuda  e Sila , cbe  portavano  la  lettera  degli  apo- 
stoli che  decideva  la  qnistinne  (^):  onde  i Gentili  convertiti 
rimasero  nella  libertà  cbe  s.  Paolo  aveva  lor  predicata. 

Indi  a qualche  tempo  parli  Paolo  per  la  Siria  e per  la 
Clllcia , c Cefa  andò  in  Galazla  e a Corinto  : imperocché 
il  p.  Aninino  giudica  che  quegli  che  predicò  in  Corinto , 
e per  motivo  del  quale  si  divisero  I Corintli , dicendo  : 
/o  sono  Hi  Paolo,  e io  di  ApoUo,  e io  di  Cefa  ec.  (^),  era 
differentissimo  da  s.  Pietro , e lo  stesso  contro  di  cui 
s.  Paolo  aveva  avuto  una  disputa  in  Antiochia.  Ecco 
adunque  I’  ordine  onde  qnesto  autore  dispone  gli  avveni- 
menti che  noi  riferiamo.  Ora  c impossìbile , secondo  que- 
sta disposizione,  cbe  s.  Paolo  resistesse  in  faccia  a san 


(i)  44ct.  XV.  1-3  etc.  — (’J)  Ibid.  11  et  ttjf.  —(3)  i C»r.  i.  ai. 
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Pietro  in  Antiochia , perchè  trovavasì  allora  a.  Pietro  in 
Geruaaiemme. 

S.  Paolo , nella  epistola  ai  Calali , non  ha  fatto  men- 
sionc  del  viag;gio  che  fece  a Gerusalemme  per  causa  di 
questa  altereaeione  con  Cefa , nè  del  Concilio  di  Gerusa- 
lemme che  ne  fu  la  conse(jncnea , la  qual  cosa  è ben 
dc0;na  d'  osServazioue  in  questa  disputa , stanlechè,  nel 
sistema  il  quale  vuole  che  s.  Pietro  sia  lo  stesso  che  Cefa , 
si  sostiene  essere  appunto  del  Concilio  di  Gerusalemme 
che  s.  Paolo  parla  nella  epistola  ai  Calati  (■),  qualora 
dice  che,  avendo  conferito  con  Giacomo,  Cefa  e Gio- 
vanni , eh'  crauo  riputati  come  le  colonne  della  Chiesa , 
gli  diedero  le.  mani , e furono  di  parere  che  continuasse 
a predicare  ai  Gentili  come  aveva  fatto  sino  allora  senza 
ohiiiigarli  a prendere  la  circoncisione.  E in  ordine  al 
terzo  viaggio  di  s.  Paolo  (^) , di  cui  ragiona  il  p.  Ar- 
duino, coloro  che  gli  son  contrari!  pretendono  che  non 
può  sostenersi.  Ma  noi  non  siamo  ancora  in  istato  di 
prendere  intorno  a ciò  il  nostro  partito.  ' 

Ecco  come  il  p.  Arduino  continua  : Giovanni , Giuda 
è Sila , che  aveano  recata  la  lettera  degli  apostoli  in  An- 
tiochia, se  ne  ritornarono  dopo  qualche  giorno  a Geru- 
salemme verso  quei  che  gli  avevan  mandati:  Dtmitsi  smU 
cum  pace  a fi-alribus,  ad  eoa  qui  ntiseranl  illos  i^)  ; 
e per  conseguenza  verso  s.  Pietro,  che  stava  dunque 
tuttavia  in  Gerusalemme.  Ora  questo  luogo  è propriamente 
quello  che  fa  il  nodo  della  difficoltà.  Imperocché,  nella 
sostanza , tutto  il  sistema  il  quale  vuole  die  Ceffi  non 
sia  s.  Pietro,  non  istà  fondato  che  sulla  pretensione  che 
allora  s.  Pietro  non  fosse  a quel  tempo  in  Antiochia  j 
ciocché  appresso  si  esaminerà. 

Un  altro  argomento  che  s'  adopera  per  distinguere 
Pietro  da  Cefa  è , che  se  s.  - Pietro  fosse  quegli  che 
venne  ripreso  da  s.  Paolo  , iie  seguirebbe , dicesi , che 
8.  Pietro  fosse  caduto  nella  eresia.  Ora  questo  non  può 
certamente  proporsi  senza  empietà  ^ dunque  non  è egli 
che  fu  trovato  riprensibile  da  s.  Paolo.  Provasi  che  sa- 
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(i)  Calai.  II.  g.  io.  Si  confroati  cogli  Act.xy.  ii.  i-3  tic.  — (:i)  ìtoa 
parla  del  viaggio'  di  Paolo  e Baroaba  a Geraaaleaiaie,  di  coi  ai  paria 
-dd.  XI.  39.  00 , perebi  oon  ba  rapporto  colf  oggetto  di  Cai  si  tratta. 

(3)  Att.  XV.  3o  rt  irgg. 
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rebbe  caduto  nella  eresia , perchè  avrebbe  approvato  e 
insegnato  col  ano  esempio  e col  suo  operare , che  la  cir« 
concisione  e le  altre  praticbc  cerimoniali  della  legge 
erano  necessarie  per  salvarsi.  Ora  questa  sarebbe  una  vera 
eresia , massime  dopo  la  decisione  contraria  del  Concilio 
di  Gerusalemme , al  quale  s.  Pietro  avea  presieduto.  Era 
questo  propriamente  un  costringere  i Genùli  convertiti  ad 
osservare  le  cerimonie  legali  : Quomodo  gente$  eogis  ju- 
doiz«re(i)?  come  dice  s.  Paolo  a Cefa. 

Non  solo  il  delitto  dell'  eresia  è ingiurioso  e incompa- 
tibile colla  persona  di  a.  Pietro , ma  esso  è ancora  con- 
tro ogni  probabilità.  E che  ? questo  apostolo , dopo  aver 
deciso  cogli  altri  nel  Concilio  gerosolimitano,  che  non 
dovevano  astrignersi  i Gentili  che  abbracciavano  la  fede 
a circoncidersi  ; dopo  avere  lunga  pezsa  avanti  dato  il 
battesimo  a Cornelio , e mangialo  con  esso  lui  senza  co- 
stringerlo a prendere  la  circoncisione , dopo  avere  gene- 
rosamente risposto  ai  fedeli  di  Gerusalemme,  che  senti- 
vano male  cb’  egli  avesse  comunicato  con  un  Gentile  : 
Se  Dio  ita  faUo  ai  Gentili  la  stessa  grazia  che  a noi, 
che  abbiamo  creduto  in  Gesù  Cristo;  e chi  era  io  che 
potessi  oppomù  a Dio  i^)  ? Come  mai  lo  stesso  apostolo 
avrebbe  avuto  la  debolezza  in  Antiochia  di  separarsi  dai 
Gentili  convertiti , per  tema  di  dispiacere  agli  Ebrei  ? 

Se  8.  Pietro  potè  cadere  in  un  siflàlto  errore , ebe 
possiamo  pensare  di  lui , della  sua  dottrina , della  sua 
vita  e della  sua  condotta  ? Se  ei  cadde  una  volta  nell’  cr-  ' 
rore  o nella  eresia,  perché  non  due,  tre,  o quattro  volte? 
perchè  non  cento  volte  ? E se  fu  capace  di  fare  somi- 
glianti cadute , qual  può  essere  la  sicurezza  di  nostra 
fede , che  sta  fondata  sulla  testimonianza , sopra  gli  scritti 
e sulla  predicazione  di  questo  principe  degli  apostoli  ? 
S.  Paolo  sarà  egli  forse  più  privilegiato  e più  infallibile 
di  8.  Pietro  ? Che  fondamento  adunque  possiam  noi  fare 
sulle  loro  parole  e sopra  la  loro  testimonianza  ? Ecco  , 
per  qnaqto  diccsi , a che  si  espone , volendo  sostenere 
che  8.  Pietro  fu  trovato  riprendevolc  da  $.  Paolo , perchè 
non  camminava  dritto  nella  verità. 

S.  Paolo  nella  epistola  ai  Galati , cap.  li  ff.  7 e 8, 
chiama  s.  Pietro  coll’  ordinario  suo  nome , e ne  parla  col 

(i)  Colai.  11.  i4>  — (3)  -tfcl.  ZI.  17. 
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conTrncTol  rispetto  : Nulla  a me  conbubuirott  del  loro  tfw- 
yli  che  avevano  grande  autorità ma  per  lo  contrario 
avendo  veduto  come  a me  era  stalo  affidalo  da  Dio  la 
predicauoae  del  l’angelo  per  i non  circoncisi,  come  a 
Pietro  per  i circoncisi  ( ùnperocchh  citi  diè  potere  a Pie- 
tro per  r apostolato  dei  circoncisi,  lo  ha  dato  anche  a me 
Ira  i Cenlili  ) ...  . Giacomo,  Cefa  e Giovanni,  che 
erano  riputate  le  colonne  della  Chiesa,  avendo  conosciuta 
la  grazia  conceduta  a me  da  Dio , mi  dierono  la  mano, 
cc.  E mai  credibile  che  dopo  averlo  chiamato  due  volle 
col  nome  di  Pietro  io  due  versetti  consecutivi , il  deno* 
mini  poscia  Cefa  od  seguente  versetto , e che  pongalo 
non  in  capo  di  quei  dei  quali  parla,  ma  dopo  s.  Gia- 
como, che  non  contrasiógli  mai  il  primo  posto?  Questo 
canglaraenio  di  nome,  questo  cangiamento  di  luogo  non 
sembrano  forse  insinuare  una  qualche  specie  di  disistima 
dalla  parte  di  s.  Paolo  ? Avrebbe  egli  trattato  in  tal  guisa 
un  apostolo  suo  maggiore , ed  il  capo  del  senato  apo- 
stolico ? Trovasi  nei  gred  esemplari  qualche  varietà  di 
lezione  su  questo  luogo , che  appresso  disamineremo.  , 

Il  testo  della  epistola  ai  Gaiati  (0  insinua,  che  san 
Paolo  considerava  Cefa  ripreso  in  Antiochia,  come  mollo 
inferiore  a Barnaba,  e anche  in  certo  modo  inferiore  ai 
deputati  vennti  da  Gerusalemme  : stantcchè  dice  , che  dopo 
r arrivo  dei  deputati  , Cela  non  volle  avere  più  consor- 
zio coi  Gentili  convcrtiti , per  modo  che  gli  altri  Ehrd 
che  sino  allora  mangìavauo  liberamente  con  essi,  imita- 
rono la  sua  finzione  ] ed  esso  Barnaba  vi  si  lasciò  indurre 
da  loro  : Ita  Ut  Bantabas  duceretur  ab  eis  in  illam  si~ 
mulationem.  Notate  ab  eis,  fu  strasdnato , non  da  C^fa  , 
non  avendo  esso  tanta  autorità  per  ciò  fare,  ma  dai  de- 
putati di  Gerusalemme.  Ora  può  mai  sospettarsi  che  san 
Barnaba  siasi  considerato  superiore  a s.  Pietro , o che 
8.  Paolo  abbia  voluto  metterlo  al  di  sopra  del  principe 
degli  apostoli  ? 

La  maniera  onde  s.  Paolo  riprese  Cefa,  somministra 
altresì  al  padre  Arduino  una  prova  per  dare  a divedere 
che  Cefa  non  era  s.  Pietro  : mentre  il  redarguì  con  au- 
torità , e senza  seguire  il  precetto  datoci  da  Gesù  Cristo 
nel  Vangelo  (^)  circa  la  correzione  fraterna.  Vuole  il  Sal- 

(i)  Gaiat,  II.  i3.  — (a)  Xaith.  zviu.  iS-i?.  ’’ 
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valore  die  raeciagi  a prima  ^onta  da  solo  a solo  ed  iu 
8P('relo,  prima  di  farla  in  pubblieo  e con  isirepilo.  Ha 
8.  Paolo  riprese  altamente  Cefa , e alia  presenza  di  Intti 
a g^isa  d’  un  superiore  cbe  corregge  il  suo  inferiore.  Ora 
ninno  crederà  mai  cbe  s.  Paolo  siasi  considerato  come 
superiore  a s.  Pietro , e come  se  avesse  sopra  di  lui  au- 
torità alcuna , nè  dritto  veruno  di  ripendcrio , senza  os- 
servare le  sante  regole  prescritte  da  Gesù  Cristo  medesimo. 

Il  p.  Arduino  (■)  congcllura  cbe  Cefa  sia  uno  dei  due 
discepoli  ai  quali  apparve  il  Redentore  risuscitato,  andando 
da  Gerusalemme  ad  Emmaus , ed  esser  quegli  che  tur- 
bava i Calati , e che  voleva  persuader  loro  la  necessità 
di  ricevere  la  circoncisione  \ cbe  fn  contro  di  lui  che  P a- 
postolo  attesta  la  sua  autorità  e il  suo  apostolato,  dicendo 
nel  bel  principio  della  sna  lettera  ai  Galati  ; Paolo  croata 
apostolo  non  dagli  uomini,  itè  per  mezzo  di  un  uomo, 
ma  da  Gesù  Cristo  e da  Dio  Padre.  In  ciò  8.  Paolo  non 
aveva  vantaggio  alcuno  sopra  s.  Pietro  ; ma  molto  ne  a- 
veva  sopra  di  Cefa , che  non  aveva  ricevalo  missione  im- 
mediata, nè  aveva  avuto  Gesù  Cristo  per  maestro. 

Parlando  s.  Paolo  della  divisione  avvenuta  in  Corinto  per 
causa  di  Cebi  e d' Apollo , ì quali  vi  avevano  predicato 
dopo  di  lui , pone  sempre  Cefa  P ultimo , e anche  dopo 
Apollo  : Ego  guùlem  sum  Pauli;  ego  autem  ylpoUo;  ego 
itero  Ceplue  (’).  Ora  se  parlasse  dell’  apostolo  s.  Pietro , 
lo  tratterebbe  in  questa  forma?  Ha  egli  eonsidcravasl  con 
ragione  come  apostolo  di  prima  sfera , e molto  supcriore 
a Cefa  e ad  Apollo,  essendo  il  primo  un  puro  discepolo, 
c P altro  un  semplice  predicatore. 

Parla  eziandio  lo  stesso  apostolo  altrove  (3)  di  Cefa , 
come  iP  un  uomo  cbe  non  era  del  numero  dei  primi  a- 
postoli  : Non  abbiam  noi  facoltà,  dice  egli , di  menar  per 
tutto  càn  noi  una  donna  sorella,  come  anche  gli  altri  a- 
posloli,  e i fralelU  del  Signore,  e Cefa?  Non  è egli  chiaro 
e patente , cb’  ei  mette  Cefa  in  riga  inferiore  e agli  apo- 
stoli c ai  fratelli  del  Signore , i quali  non  erano  apostoli? 

Cefa,  al  quale  apparve  Gesù  Cristo,  come  vieu  narrato  nella 
prima  ai  Corinlii  (4) , non  è tampoco  verisimilmente  P a- 
postolo  8.  Pietro , secondo  P autore  di  cui  esponiamo  le 

(i)  Diutrt.  ài  àinw  tot.  faraqr.  0 fi  IO,  p.  qzy.  — (2)  I Cor,  I. 
12,  el  22.  — (3)  t C»r.  IX.  5.  — (4)  Id.  XV.  5. 
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pròve.  Dice  8.  Loca  , che  il  Signore  apparì  a SimoneO), 
ma  non  già  prima  che  si  foage  manifeslaio  agli  ondici  apostoli. 
Scrive  al  contrario  a.  Paolo , che  Gesù  Cristo  apparve  a 
prima  giunta  a CeFa , e susseguentemente  agli  ondici  disce- 
poli : Quia  visus  est  Cepha,  et  posi  hoc  utidedm.  Apparve 
a Cefa  andando  ad  Emmans  ^ e la  stessa  sera  si  fece  ve- 
dere agii  ondici  apostoli  chiosi  entro  ona  camera  in  Ge- 
rusalemme. Cefa  adunque  è diverso  da  s.  Pietro. 

Tutti  ben  sanno  che  nostro  Signore , la  prima  volta 
che  vide  Sitnone  Fratello  d’  Andrea  , dissegii  ; Tu  sei  Si- 
mone^  figliuola  di  Giona;  tu  sarai  cMamalo  Cefi»,  che  s'  in- 
terpreta Pietro  (>).  L’ intenzione  del  Salvatore  era  dunque 
che  s.  Pietro  venisse  chiamato  Cephas  da  quei  che  aves- 
sero parlato  e scritto  in  siriaco  ; Petros  dai  Greci , e Pe- 
tnis  dai  Romani.  Ora  gli  sotorì  del  Testamento  IVuovo 
scrissero  in  greco  ; dunque  ebbero  attenzione  di  non  chia- 
marlo Cephas,  avendogli  sempre  dato  il  nome  di  Pietro. 
Dunque  il  CeFa  di  cui  qui  si  tratta  non  à punto  s.  Pietro. 
• Ma  ciò  che  è più  forte  di  tutto  qoaulo  si  è detto  fin-> 
ora  , è che , dicesi , la  Chiesa  romana  e cattolica  ha  ab- 
bandonato i Padri  e gli  autori  che  intesero  qui  s.  Pietro 
sotto  il  nome  di  Cefa.  Eccone  la  prova.  1 Padri  ed  i co- 
mentatori  che  intesero  questo  luogo  di  s.  Pietro,  non  po- 
terono farlo  che  leggendovi  Petrus  invece  di  Cephas.  Or 
questa  prima  lezione  è stata  abbandonata  dalla  Chiesa.  La 
Chiesa  dunque  ha  parkneote  ributtata  P opinione  la  quale 
n'  è una  conseguenza  naturale  e necessaria.  Si  prova  che 
la  Chiesa  ha  lasciata  questa  lezione  , perchè  nel  Concilio 
di  Trento  si  approvò  la  versione  Volgata , che  ha  Cephas 
in  questi  due  luoghi , e non  Petrus,  come  Icggcsi  negli 
esemplari  greci  impressi. 

Dicesi  in  ultimo , che  gli  eretici  hanno  abusato  di  que- 
sto passo  spiegato  di  s.  Pietro  , per  infiacchire  P autorità 
del  sommo  pontefice , e per  dimostrare  che  la  decisione 
del  capo  della  Chiesa  non  è irreFrsgabilc , e che  un  sem- 
plice  vescovo  può  talvolta  opporsi  al  suo  superiore , 
quando  non  siavi  persona  superiore  che  possa  Farlo. 

Ecco  le  principali  ragioni  recate  dal  p.  Arduino  per 
sostenere  che  s.  Paolo  riprese  in  Antiochia  non  P apo- 

(i)  Lue.  xxtv,  34.  — (a)  </»«»•  I.  4^' 
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stole  s.  Pietro , ma  Cefa , nao  dei  discepoli  che  soste- 
De  va  pertinacemente  la  necessità  della  circoncisione,  e delle 
ojterc  della  legge  cerimoniale.  Veggiamo  ora  le  prove  del 
sentimento  contrarlo. 

1. °  Osservasi  che  molto  ne  manca  che  gli  antichi  che 
si  allegano  a favore  di  qncsto  sentimento , abbiano  por- 
tato le  cose  al  grado  a col  si  vogliono  portare  nel  sistema 
da  noi  testé  proposto.  Eglino  si  contentarono  di  dire,  ed 
anche  la  maggior  parte  con  dubbio , che  Cefa  il  quale  fu 
ripreso  da  s.  Paolo  non  era  II  principe  degli  apostoli.  Ma. 
ninno  pensò  mai  di  dire  che  s.  Pietro  non  venga  in  parte 
alcuna  chiamalo  Cefa,  se  non  nel  solo  luogo  di  s.  Gio- 
vanni , ove  sta  scritto  : Tu  gei  Sinwne,  figliuolo  di  Gioita,- 
che  s’ itderprela  Pietrai')',  e che  da  per  tutto  altrove,  ovun- 
que il  nome  di  Cefa  si  trovi , si  tratti  d’  un  discepolo  di 
questo  nome , onninamente  da  s.  Pietro  diverso. 

2. "  Il  libro  delle  Ipotlposi  citalo  da  Eusebio  (>) , in  coi 
8.  Clemente  Alessandrino  diceva  che  Cefa  era  uno  dei  set- 
tanta discepoli , è oggi  interamente  perduto.  Nou  ne  vien 
fatta  menzione  alcuna  nei  libri  non  controversi  a s.  Cle- 
mente , nè  appresso  gli  scrittori  che  vissero  avanti  Eu- 
sebio ; Eusebio  medesimo  non  lo  nomina  Clementé  Ales- 
sandrino , ma  soltanto  Clemente.  Vero  è che  Fozio  ne 
parla  nella  sua  Biblioteca  , e conseguentemente  quest'  o- 
pcra  sussisteva  ancora  nel  nono  secolo.  Ma  egli  non  dice 
una  parola  di  questo  particolar  sentimento  di  s.  Clemente 
circa  la  persona  di  Cefa  ^ osserva  solamente  che.  le  Ipo- 
tiposi  da  Ini  lette  (^),  erano  un’  opera  piena  di  falte  e d’ er- 
rori ben  madornali , di  favole  e di  empissimi  sentimenti; 
questi  sono  i termini  di  Fozio  , e ce  ne  riferisce  alcuni 
esempli , i qnali  danno  chiaramente  a divedere  che  aveva 
ragione.  L’  abate  Boilean , che  a bella  posta  ha  scritto 
per  confutare  il  sistema  ora  da  noi  esposto  (4) , par  che 
dubiti  che  questo  libro  delle  Ipotiposi  sia  di  s.  Clemente 
Alessandrino.  Certa  cosa  è almeno  che  quest’  opera , quale 
ce  la  descrive  Fozio , non  è in  conto  alcuno  propria  a 
determinare  un  fatto  di  conseguenza  come  questo , e che 


(i)  Joan.  I.  ^1.  — (i)  Eystb.  llisl.  tccì.  l.  i,  e.  n.  — (3)  Pkolm 
Biblioth.  Coli.  109.  — (4)  Boilcm , Oùf . Ihcolog.  in  kunc  utum.  P»- 
rU,  1713,  M.  IO,  p.  57  »l  teff. 
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è un  mal  principiare  con  fondarlo  sopra  no'  antoritil  co- 
tanto fiacca  e rovinosa  come  quella  delle  Ipotiposi. 

Reca  maraviglia  clic  ni  i difensori  nè  gli  avversarli  del 
sentimento  che  distingue  Cefa  da  s.  Pietro , non  abbiano 
citato  8.  Giangriaostomo , che  è si  formale  contro  di  quei 
che  dubitavano  che  Cefa  fosse  s.  Pietro.  Sarebbe  anche  ca- 
duto in  acconcio  di  citare  che  s.  Girolamo  non  allega  co- 
testo  sentimento  che  a fin  d’ impugnarlo , e si  avrebbe 
|M>lnto  valersene  utilmente  per  T affermativa , se  si  fosse 
volato  opporre  autorità  ad  autorità.  Ecco  adunque  quel 
che  dice  intorno  a ciò  s.  Gio.  Grisosiomo  : Jn  qtud  gitis* 
escono  taluni  da  questo  intrigo?  Dicono  che  questo  Pietro, 
perchè  cosi  egli  leggeva  , non  è il  principe  degli  apostoli, 
al  quale  Gesù  Cristo  affido  le  sue  pecorelle;  ma  un  altro 
uomo  ordinario,  disprezzato  e senza  nome.  Quel  che  segue, 
cott ferma,  dicon  essi , questa  opinione:  per  modo  che  Bar^ 
naba  stesso  si  lasciò  indurre  nel  medesimo  fingimento; 
espressione  che  dàwta  esser  più  da  stupirsi  che  Damaba  si 
lasciasse  sorprendere,  che  non  quest'  uomo  chiamato  Pietro. 
Ora  certamente  Barnaba  non  era  superiore  al  principe 
degli  apostoUi').  Risponde  il  Grisostomo  a questa  obbie- 
zione dicendo  , che  quel  che  rendette  più  strana  la  simu- 
lazione di  Barnaba  in  questa  occasione , non  è già  che 
fosse  snperiore  a questo  Pietro  -,  ma  eh’  essendo  il  com- 
pagno di  s.  Paolo , ed  essendo  stato  con  esso  destinato 
a predicare  il  Vangelo  a’  Gentili , nè  avendo  niente  di  co- 
mune , nè  cosa  alcuna  da  trattare  cogli  Ebrei , tnttavolta 
si  portasse  ad  imitare  s.  Pietro  e gii  altri  che  vivevano 
del  continuo  con  gli  Ebrei , e eh’  erano  particolarmente 
destinati  a predicar  loro  il  Vangelo.  Ma , continua  il  Gri- 
sostomo , ciò  che  dimostra  che  tutto  questo  dee  spiegarsi 
di  s.  Pietro , si  è , che  tutto  quello  che  precede  e quel 
che  segue  manifestamente  lo  riguarda. 

Tutti  vanno  d’  accordo  che  s.  Girolamo  non  è favore- 
vole al  sentimento  il  quale  nega  che  Gcfa  sia  l’apostolo 
8.  Pietro , e chiaramente  si  spiega  : Sunt  qui  Cepham  , 
cui  hic  in  faciem  Paulus  restiiisse  se  scribit,  non  putent 


(i)  Càryf.  Avvi.  6f.  Oùx  àv  ouTOC  ITfT/)oc,  fsviv.  i Tùv  A- 

noetóikiv  irfMTOf . i ncipi  toù  KOjsi'ou  rà  itpóCrca^niiTttuOùf,  iDX  mpòf 
Ti(  IÙT(X^(  xxi  intppippiwt,  1^  Tùx  iroMùv  it(. 
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aposlolum  Peirum , sed  edium  de  septuagùda  disetpulu  isto 
vociibulo  nunctipatìun  (0.  Ma  risponde  di  non  conoscere 
altro  Cefa  se  non  quegli  che  nel  Vangelo  e nelle  lettere 
di  8.  Paolo  viene  chiamato  ora  Pietro,  ed  ora  Cefo:  Quir 
bus  primum  respondendum  tdlerius  iteseio  eujus  Cepìue  ne- 
scire  nos  nomen,  ttisi  ejus  ipd  et  in  Evangelio,  et  in  aliis 
Pauli  episloUs,  et  in  hoc  guogue  ipsa,  modo  Cepkat,  modo 
Petrus  scribitur.  Aggiunge , che  se  per  rispondere  alle 
bestemmie  di  Porfirio  fossimo  obbligati  a cereare  un  altro 
C^fa , per  tema  d' essere  astretti  a eonCèssare  che  s.  Pie- 
tra errò , d’  uopo  altresì  sarebbe  dar  di  penna  a parecchi 
altri  passi  della  Scrittura , attaccati  da  questo  nemico  solo 
perchè  non  gl'  intendeva. 

£ superfluo  il  riferir  qui  il  giudizio  di  s.  Agostino  : 
tutti  convengono  eh’  era  persuasissimo  che  Cela  ripreso 
da  s.  Paolo , lo  stesso  fosse  che  s.  Pietro  ^ c noi  già 
vedemmo  di  sopra  quale  fu  il  suo  sentimento  sopra  la 
quistione  di  diritto,  e sopra  i motivi  che  s.  Paolo  ebbe 
in  riprenderlo. 

Quanto  alla  testimonianza  di  Doroleo  di  Tiro,  quei 
medesimi  che  lo  citano  a favor  loro , sono  troppo  versati 
critici  per  fame  gran  caso  : essendo  costui  un  autóre  oi- 
treuiodo  screditalo  per  le  sue  favole  puerili , e che  gli 
eroditi  non  allegano  quasi  mai  se  non  se  per  confutarlo, 
o al  più  per  provare  che  certe  opinioni  false  o favolose 
erano  già  cognite , e in  qualche  specie  di  stima  nel 
quarto  secolo.  Vuole  il  prefato  Doroteo  che  Cefa , pre- 
teso discepolo  del  numero  dei  settanta , fosse  vescovo  di 
Coma  , forse  Iconio,  o di  qualche  altra  città  che  veri- 
similmcnte  egli  stesso  pur  non  sapeva  : imperocché  tutto 
il  suo  libro  è una  tessitura  di  fatti  apocrifi  e dubbiosi. . 

S.  Gregorio  Magno  (a) , a cni  certamente  premeva  al- 
trettanto che  ad  ogni  altro  di  sostenere  le  prerogative 
di  s.  Pietro,  non  solo  non  lia  difficoltà  di  riconoscere 
che  fosse  caduto  nella  simulazione , non  soban  eulpam, 
sed,  guod  est  majus,  hypocrisim,  di  cni  s.  Paolo  lo  avea 
ripreso , e con  ragione  ripreso  : confuta  ancora  quei  che 
pretendevano  giustificarlo , dicendo  non  essere  il  principe 


,(i)  Bitrc».  in  Gala/.  It.  — (l)  Greg.  Magn.  Ui.  xvm.  Moni,  m 
Job,  n.  g.  IO.  II.  ■ 
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degli  «postoli , ma  nn  altro  del  medesimo  nome  cLe  era 
stato  trovato  riprensibile  : Sunt  nomwlU  qui  non  Pelrum 
apostolonim  pn'ueipemj  sed  quemdam  aliuin  eo  nomine,  qui 
a Paulo  sit  reprehenms,  acdphmt.  Ma,  soggiuoge,  se 
avessero  ben  lette  le  parole  deirApostolo , in  altro  modo 
ne  parlerebbero  ; Qui  si  PauU  studiosius  verbo  kqissetU, 
isla  non  dicerent  Esalta  poi  P nmiltà  di  s.  Pietro , clic 
loda  ed  ammira  la  sapienza  delle  lettere  di  s.  Paolo  in 
col  l'Apostolo  dice  ch’egli  stesso  fa  riprensìbile.  Senza 
dubbio  avea  lette  queste  lettere , continua  s.  Gregorio , 
perciocché  le  cita  e le  commenda , ed  avea  veduto  quel 
che  di  lui  v' era  detto;  ma,  amico  della  verità,  l’amò 
anche  allora  che  il  riprese  : Amicus  ergo  veriieàis,  lau- 
davit  etiam  quod  reprehenms  est.  Volle  essere  il  primo 
neir  esercizio  dell'amiltà,  come  lo  era  nella  dignità  dell’  apo- 
stolato: Quatemts  qui  primus  eroi  in  apostolalus  culmine, 
esset  primus  et  m humilitate. 

Per  continuar  la  catena  della  tradizione  degli  antori 
i quali  credettero  che  Cefa  fosse  diverso  da  s.  Pietro, 
citasi  Ecnmenio(0,  che  vìveva  nell’ undecimo  secolo,  e 
che  dice  eh’  Eusebio  da  Cesarea  asserisce  che  Cefa  è 
uno  dei  settanta  discepoli  ; e questo  sentimento,  die’  egli , 
h probabile.  Questa  testimonianza  niente  aggiunge  a quella 
dell’  antere  delle  Ipotiposi  ; ed  Ecnmenio  dà  bene  a co- 
noscere il  poco  conto  ehe  ne  faceva,  contentandosi  di 
dire  soltanto  ebe  è probabile. 

Il  comenlo  ebe  è stato  si  lungo  tempo  citato  sotto  il 
nome  di  s.  Anseimo , è,  secondo  alcuni  (a) , l’ opera  d’Er- 
veo  di  Dol  in  Bretagna,  il  quale  vivea,  secondo  il  Bel- 
larmino nel  suo  libro  degli  Scrittori  ecclesiastici,  nel 
13S5.  Il  padre  Gerberone  attribuisce  questo  comeuto  ad 
Erveo , monaco  dì  Bourgeuil.  Sì  va  d’ accordo  non  essere 
di  8.  Anseimo , ma  che  è più  recente  di  Ini.  Questo 
autore  non  dice  niente  dì  nuovo.  Nota  soltanto,  come 
fanno  quasi  tutti  i buoni  coraentatorl , esservi  alcuni  scrit- 
tori che  credono  non  esser  Cefa  il  principe  degli  apo- 
stoli; ma  non  ne  reca  alcuna  prova  novella,  e neppure 
adotta  tale  opinione. 

(i)  OBe wm.  m Calai,  li.  Eù«5io{  ó naftftXou  rn  'Ensìnaamaf 
lattaia  dnoSiiiaua<  fivai  tóv  Kv^à*  tovto»  tóv  IIitjoov,  a\X  iuiù- 
vuftav  aÙTù  iva  Tòiv  iSSoitinnxx,  xai  iriDàvot  ó — (z)  Uurdtm 
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Al  pitfcol  bnmcro  degli  seriltorl  cLe  banno  approvato , 
o meramcBtc  proposto  l’ opinione  clie  distingoe  Cefa  da 
a.  Pietro , nei  opponiamo  il  consenso  di  Inlti  i secoli , 
dal  principio  della  Chiesa  sino  a quest'  ora , quello  dei 
cmnentalori  che  scrìssero  sa  questo  passo , quello  dì  pa* 
recebi  antichissimi  greci  esemplari  che  leggevano  anche 
Petrus  in  vece  di  Cephas  in  questo  Inogo.  In  questa 

fona  lessero  Tertulliano  (■),  s.  Girolamo,  s.  Agostino, 
larìo  diaeono,  e il  gran  pontefice  s.  Gregorio.  Questa 
è par  la  lesione  che  trovasi  negli  esem^ilari  dell’  antica 
Volgata , e che  mirasi  tnttavia  nei  famosi  manoscritti  no- 
minati di  Clertnonle , e di  s.  Germano  dei  Prati , e in 
quelle  di  Bornier,  citato  nella  edizione  del  Nuovo  Testo* 
mcnto  di  Millo , pubblicato  da  Kuster. 

Questi  manoscritti,  Tertulliano,  s.  Girolamo,  l'Ambra* 
alaste  e Tcodoreto  leggono  altresì  al  f.  9 , Petrus  et 
Jaoobus  et  Joatmes,  laddove  la  Volgata  e il  greco  stam- 
palo leggono  ; Jacobus  et  Cephas  et  Jomtnes.  E al 
f.  Il  sono  simili  al  greco  inqiresso , ed  hanno  Petrus, 
dove  all'  opposto  la  Volgala  legge  Cephas.  Ma  dohbiana 
confessare  che  quest'  ultima  lezione  è la  vera  ed  antica, 
che  vedesf  non  solamente  in  molti  latini  manoscritti  (^) , 
ma  anche  in  molti  eccellenti  manoscritti  greci , e singo- 
larmente nell'  alessandrino , ai  quali  si  danno  1300  ano* 
di  antìehilh , e fu  presentato  da  Cirillo  Lacara , patriarca 
di  Costantinopoli , al  re  della  Gran  Bretagna.  In  questo 
modo  Icggevasi  al  tempo  di  s.  Clemente  Alessandrino , 
d'  Entalio  e d'  Eusebio  da  Cesarea , come  apparisce  dal 
passo  delle  Ipoliposi  che  si  è citato  ^ e senza  di  questo , 
sarebbesi  mai  formato  dubbio  sulla  persona  di  Cela? 

Pretendere  che  i primi  autori  di  queste  varietà  , chiun- 
que sieno , fossero  eretici  male  intenzionati  contro  la 
santa  sede,  e che  quei  che  li  seguirono  fossero  o cor- 
ruttori maliziosi , ovvero  serillorì  imprudenti , che  senza 
pensarvi  favorissero  gli  eretici,  è formare  un'  atroce  ac- 
cusa, a parer  nostro,  senaa  alcuna  ragione  e fondamento 
veruno  contro  un  grandissimo  numero  di  santi  Padri  e 
interpreti  dottissimi.  Tutta  l' antichità  credette  che  qm 

trattavasi  di  a.  Pietro  : credè  che  s.  Pietro  e Cefa  erano 

' » 

(i)  TertnO.  lib.  V e»mtra  Httrehn.  e.  3.  — (ì)  Sleah,  tn,  Cod.  Mlex. 
BtùS).  3.  JVtil.  3.  Coli.  7-  C*r.  3.  CapAr.  ytUi. 
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la  medcBÌma  persona.  Per  togliere  T eqnllroco , il  mano- 
scritto alessandrino  pose  Kephaa  al  f.  18  del  cap  i, 
dove  i testi  greci  e latini  leggono  Petrus^  e gli  altri 
misero  Petrus  ai  ft.  9,  11  e 14  del  cap.  ii,  dove  i 
testi  antichi , greci  e latini , leggono  Cephas  / tutto  que- 
sto fu  latto  colla  medesima  intenzione , e unicamente  per 
prevenire  1’  error  dei  lettori , e forse  per  rattcnere  il  pro- 
gresso dell'  opinion  di  coloro  i quali , come  l’ autore  delle 
Ipotiposi,  volevano  introdurre  un  Gefa  diverso  da  s.  Pie- 
tro , incognito  a tutta  F antichità , e di  col  non  vicn  fatta 
parola  nella  Scriitnra.  '' 

Scendiamo  alla  difficoltà  tratta  dalla  cronologia.  Essa 
è la  più  importante  ^ e se  sussistesse , tutte  le  altre  ra- 
gioni che  si  potessero  addurre  contro  questo  sentimento 
perderehhero  tutta  la  loro  forza  : imperciocché  se  s.  Pie- 
tro non  potè  essere  in  Antiochia  allora  quando  vi  si  trovò 
r Apostolo  e riprese  Cefa.,  certamente  Ceffi  è da  s.  Pie- 
tro diverso. 

Non  si  va  d'accordo  intorno  al  tempo  in  che  fa  fe- 
nato il  Concilio  di  Gernsalerame:  ponendolo  alcuni  nel- 
r anno  49 , e altri  nei  81  di  Gesù  Cristo.  Ma  tutti  trag- 
gono r epoca  di  questo  Concilio  dalla  lettera  ai  Calati, 
nella  quale  s.  Paolo  dice  che  andò  a Gerusalemme  da 
indi  a tpmUordici  awù  (■)  : il  che  viene  spiegato  da  alcuni 
con  dire  che  v’  andò  quattordici  anni  dopo  la  mia  con- 
versione , e questi  Gssano  il  Concilio  nell’  anno  49  ^ e 
gli  altri , che  vi  si  portò  quattordici  anni  dopo  il  primo 
viaggio  fattovi  Ire  anni  dopo  essersi  convertilo  (^)  ; c que- 
sti collocano  il  Concilio  nell’anno  81  di  Gesù  Cristo. 

In  oltre,  muovonsi  difficoltà  sopra  il  Concilio  di  Ge- 
rusalemme , cioè  , se  si  tenne  dopo , o avanti  la  dispaia 
tra  s.  Paolo  e Cefa.  S.  Agostino  (?)  ed  alcuni  altri  (4) 
giudicarono  eh’ crasi  tenuto  dopo  questa  disputa^  altri  io 
pongono  prima.  È indubitato  non  esservi  intorno  a ciò 
alcuna  prova  decisiva , e perciò  non  può  cavarsene  cer- 
tezza veruna  sopra  il  fatto  in  qnistionc:  ciò  che  è impor- 
tantissimo in  questa  disputa.  Imperocché  se  la  prova  fon- 
damentale del  partito  il  quale  sostiene  che  Cefa  non  è 
8.  Pietro,  vico  ridotta  ad  una  semplice  conghiettura , il 

(i)  CmUl.  II.  I.  — (a)  GmUu.  i.  i8.  — (3)  jéng.  rp.  8a.  — (4)  I**- 
Img.  Il  fom.  5 eoMe»/.  /U  UwrÀwi,  ronU  fUÙU,  Gr^t, 

5.  Bibbia,  ral  m.  Diiirrr.  » 
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partilo  contrario  > aicarisaimo  della  vittoria , Icnéndo  a 
làvor  ano  il  consentimento  dei  Padri , degl'  interpreti , e 
anelie  dei  lesti  della  Scrìltnra  che  gli  sono  talmente  fa> 
vorevoli , clie  la  loro  sola  evidenxa  La  tiralo  seco  lulla 
la  moltitudine. 

Giacché  adunque  non  trattasi , quanto  alla  sua  sostanza , 
che  d'  un  ordinamento  cronologico  fondalo  sulla  Scrittura, 
ma  arbitrario  quanto  alle  sue  circostanze , ecco  come  noi 
calcoliamo  gli  anni  dopo  la  conversion  di  s.  Paolo.  Que* 
sto  apostolo  si  converti  verso  l’anno  34  di  Gesù  Cristo, 
un  anno  circa  dopo  la  risnrrezionc.  Andò  a Gerusalemme 
tre  anni  do|>o,  come  egli  stesso  il  dice(‘),  cioè  verso  l'anno 
37  di  Gesù  Cristo.  Vi  ritornò  ancora  nell'  anno  44  a 
portar  le  limosine  dei  Cristiani  d’  Antiochia  ('‘).  Ritornalo 
poscia  ad  Antiochia , vi  fu  costituito  apostolo  dei  Gen- 
tili , e andò  a predicare  in  Cipro , nella  PanGlia , nella 
Pissidia , in  Licaonia,  e altrove^  e stette  a far  questi 
viaggi  sino  all’  anno  31 , nel  quale  ritornò  di  nuovo  a 
Gerusalemme  per  conferir  cogli  apostoli  sopra  il  vangelo 
da  lui  sino  allora  predicalo  ai  Gentili , senza  astrigncrii 
a ricevere  la  circoncisione  (^).  Fu  in  questa  congiuntura, 
e atteso  il  romore  cagionato  in  Antiochia  da  certi  Ebrei 
convertiti , e zelanti  per  la  legge , i quali  sostenevano 
che  nno  non  poteva  salvarsi  senza  osservarla  ('!) , che  si 
tenne  il  Concilio  di  Gerusalemme.  Avendo  adunque  il 
Concilio  decisa  questa  celebre  quistione  in  una  maniera 
favorevole  alla  dottrina  e alla  predicaziun  di  s.  Paolo, 
quest’  apostolo  ritornò  ad  Antiochia  in  compagnia  de’  de- 
putati degli  apostoli  incaricati  d’nna  lettera,  perla  quale 
gli  apostoli  facevan  sapere  ai  fedeli  di  quella  Chiesa  ciò 
che  avevan  deciso  in  Gerusalemme.  Noi  supponiamo  che 
questo  Concilio  si  tenesse  dopo  la  Pentecoste , o , so 
vogliasi , verso  il  mese  di  settembre  o d’  ottobre. 

Da  indi  a qualche  tempo  Cefa , o s.  Pietro , principe 
degli  apostoli , si  portò  egli  stesso  ad  Antiochia.  Noi 
non  decidiamo  se  ciò  avvenne  avanti  o dopo  il  ritorno 
dei  deputali  eh’  eranvi  stati  mandati  \ ma  è più  credibile 
che  ciò  non  accadesse  se  non  dopo  il  loro  ritorno,  a 
causa  delle  seguenti  parole  di  s.  Luca  negli  Atti  : Aven- 

(i)  GaUa.  I.  i8.  — (i)  ^ct.  XI.  jg.  3o.  — (3)  Idem  ti:u  i-3  et 
srqj.  — (4)  Id.  XV.  1-3  tl  tet/if. 
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ilo  soggiornalo  gualche  tempo  in  Antiochia,  furono  dai 
fralelli  rimamlati  in  pace  a gue'  che  gli  avevano  iuviali('). 
S.  Pietro  adunque  avendo  aapulo  il  felice  sncccaso  del 
viaggio  dei  deputati , e il  buon  efielto  che  avea  prodotto 
la  dcciaion  del  Concilio , volle  pur  egli  renderai  ad  An^ 
liocliia.  Giuntovi , visse  per  alcun  tempo  co'  Gentili  con> 
verliti  ed  incirconciai  , senza  mostrar  difficoltà  alcuna  di 
comunicare  e di  mangiare  eon  casi.  Ma  in  questo  mentre 
alcuni  fratelli  essendo  venuti  da  parte  di  a.  Giacomo  ad 
Antiochia  ('-<),  Cefa  si  disgiunse  dalla  compagnia  dei  Gen- 
tili, temendo  gii  Ebrei  circoncisi  che  seguivano  sempre 
la  legge  mosaica  coll’  Evangelio. 

Ed  è vcrisimiimcnte  questa  maniera  d’  operar  di  s.  Pie- 
tro , clic  diè  luogo  ad  alcuni  di  credere  che  il  Concilio 
di  Gerusalemme  si  tenesse  per  quest’  efielto  : imperocché, 
dicono , se  la  cosa  fosse  stata  solennemente  decisa , san 
Pietro  sarebbesi  vergognato  di  seguire  nella  pratica  ciò 
eh"  egli  stesso  aveva  ordinato  nel  Concilio  con  s.  Giacomo 
c s.  Giovanni  ? E i fratelli  di  Gerusalemme  sarebbonsi 
per  avventura  scandalizzati  di  un’  azione  così  autenticamente 
permessa , e da  si  pochi  mesi  decisa  ? 

Ma  rispondeai  sul  medesimo  tuono  : Se  la  cosa  fosse 
stala  indecisa  e dubbiosa  , I’  apostolo  s.  Pietro  avrebb’  egli 
esposto  i fedeli  del  numero  degli  Ebrei  d’  Antiochia  alio 
scandalo,  mangiando  indifierenlcmentc  eoi  Gentili  conver- 
titi ? E 8.  Paolo  sarebbesi  presa  la  libertà  di  riprenderlo 
in  faccia  di  tulli , egli  che  era  si  umile  , e che  ben  sa- 
peva il  primato  dell’  apostolo  Pietro  ? 

Comunque  sia  ( poiché  quanto  a questo  articolo  noi  cou- 
fessiamo  esser  problematico  ) , s.  Paolo  vedendo  che  l’ e- 
sriiipio  di  8.  Pietro  tendeva  niente  meno  che  a distrug- 
gere quel  eh’  egli  aveva  sino  allora  insegnato,  facendo  in- 
lendcrc  col  suo  operare  ai  fedeli  circoncisi  , che  le  pra- 
tiche delle  cerimonie  legali  erano  d’  nna  indispensabile  ob- 
bligazione , si  stimò  obbligato  di  riprenderlo  in  faccia  di 
tutti , perché  era  riprensibile. 

Quanto  al  viaggio  da  Gcrnsalcmme  ad  Antiochia , non 
dubbiamo  immaginarci  essere  questo  un  affare  che  richieda 

(i)  -Ycl.  XV.  35.  — (a)  Calmi,  ii.  la.  Prìui  rntm  qumm  rmiremt  ipù- 
itaim  a Jacobo  , cum  gcntibas  cdtbal  ( Peirat  ) ; cum  aulem  vemUienl , 
iMblraktbmt , et  trgrtgabai  le , Umeia  eat  gai  ex  cótumeiiiute  enmi. 
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un  8Ì  lungo  tempo  : non  essendovi  piii  di  ccntoventiein-' 
qne  leghe  di  Francia,  ehe  potevano  brsi  in  meno  di  quin- 
dici giorni.  Laonde  s.  Pietro  vi  potè  andare  dopo  il  ri- 
torno de’  suoi  deputati  avanti  la  Pasqua  dell’  anno  di  Gesù 
Cristo  <$2 , verso  il  qual  tempo,  o anche  alquanto  prima, 
a.  Paolo  e s.  Barnaba  partirono  d’ Antiochia  per  andare 
a predicare  ai  Gentili  (').  Ecco  un  accoppiamento  di  fatti 
ben  notati  negli  Atti  e nell’  epistola  ai  Gelati , in  cni 
non  può  mostrarsi  alcun  difetto  incompatibile  colla  verità 
della  storia  e con  l’ ordine  de’  tempi.  Per  consegncnza 
la  prova  che  si  è voluta  trarre  dalla  pretesa  assenza  di 
8.  Pietro , da  se  stessa  svanisce. 

Gli  assurdi  e gl'inconvenienti  pretesi  ehe  seguono  dal 
sentimento  il  quale  vuole  che  s.  Pietro  sia  stato  ripreso  da 
8.  Paolo,  non  sono  d’alcnna  considerazione.  Ninno  pretese 
mai  che  s.  Pietro  fosse  impeccabile.  I sommi  ponteBci, 
successori  del  principe  degli  apostoli , non  hanno  aspirato 
mai  alla  impeccabilità.  Ora  il  mancamento  di  s.  Pietro 
era  un  fallo  di  pura  fragilità.  Egli  fu  sempre  mai  stabil- 
mente persuaso  di  quel  che  avea  deciso  cogli  altri  a- 
postoli  nel  Concilio  di  Gerusalemme.  Non  cravi,  intorno 
alla  materia  delle  cerimonie  legali , nè  errore  nella  sua 
mente  , nè  pertinace  attaccamento  ad  un  erroneo  senti- 
mento , nè  diversità  di  gindizii  tra  lui  e s.  Paolo. 

Dunque  non  vi  fu  eresia , nè  cosa  che  debba  parere 
tanto  ingiuriosa  alla  persona  di  s.  Pietro,  nè  a quella  del 
sommi  pouteGci  suoi  successori.  S.  Pietro  non  fece  alla 
prima  le  necessarie  riflessioni  sopra  le  conseguenze  del 
suo  operare.  S.  Paolo  fu  più  penetrativo , e la  conside- 
razione del  pericolo  lo  rendette  più  franco.  Pavlus  sane 
repreheiìàU  Petrum,  dice  Tertulliano,  non  oh  aUud  (amen 
quam  oh  inconstanliam  victus,  quem  prò  personarum  qua- 
ìitate  variabai,  non  oh  aUquam  Divimtatis  perversìtatemi^). 
S.  Pietro  riguardava  quest’  azione  coll’  occhio  della  con- 
discendenza e della  discretezza , che  vogliono  che  uno  si 
astenga  anche  dalle  cose  lecite  in  certe  occasioni,  per  non 
oflendcrc  i deboli  ^ e s.  Paolo  la  considerava  dal  lato  delle 
conseguenze  ebe  i fedeli  potevano  dedurre  dall’  operar  di 
8.  Pietro , per  orrogarsi  I’  autorità  di  dire  ebe  1’  osser- 
vanza delle  cerimonie  legali  era  necessaria  alla  eterna  salute. 

(i)  ^cl.  XV.  36.  — (a)  Tertull.  L \ conlra  Murtim.  tmp.  5. 
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Dalla  coofcssione  poc'  anzi  Talta , che  1’  apostolo  a.  Pie* 
Irò  non  era  impeccabile , non  pnò  inferiraene  che  ì dogmi 
da  ini  predicati,  e gli  scritti  cbc  ci  iia  lasciati  non  aieno 
d'  una  infallibile  certezza , c che  noi  non  dobbiamo  con-* 
siderarli  come  la  dottrina  e la  parola  di  Dio  medesimo. 
Gesù  Cristo , ebe  iia  inviato  gli  apostoli , ebe  gli  ha  riem- 
piuti del  ano  spirito , che  ci  ha  comandato  d’  ascoltarli , 
ed  ha  confermato  la  loro  dottrina  con  una  infinità  di  mi- 
racoli , crasi  impegnato  di  porre  nella  lor  bocca  quel  che 
avessero  dovuto  dire  (■),  qualora  in  nome  ano  avessero  par- 
lato ; ma  non  aveva  promesso  loro  la  impeccabilità , nè  la 
esenzione  d’  ogni  sorta  di  mancanze  , anche  delle  più  pic- 
cole, nella  loro  particolare  condotta. 

L'  argomento  che  cavasi  dal  nome  di  Pietro,  dato  a san 
Pietro  nei  ff.  7 e 8 del  secondo  capo  dell’epistola  ai  Calati , 
e poscia  dal  nome  di  Cepluu  che  sta  notato  nei  ff.  9,  11 
e 14  dello  stesso  capitolo , è in  vero  uno  dei  più  deboli. 
Una  persona  che  ha  due  nomi  pnò  esser  chiamata  dieci 
volte  nella  medesima  pagina  con  uno , c dicci  volte  col- 
I’  altro  nome , senza  conseguenza.  Ora  non  può  negarsi 
che  s.  Pietro  non  avesse  due  o tre  nomi;  Simone,  Cefa 
e Pietro.  L’  ordine  tenuto  da  s.  Paolo  nel  nominare  Ce- 
pha»  tra  Giacomo  e Giovanni , non  decide  contro  il  ri- 
spetto e il  primato  di  s.  Pietro , non  essendone  qnistione 
in  questo  luogo.  Gli  autori  sacri , non  meno  che  gli  scrit- 
tori ordiiiarii , non  segnono  sempre  in  parlando  l’ ordine 
che  richiede  la  dignità  delle  persone , massime  quando  non 
v’  è intorno  a ciò  regola  stabilita.  Gli  apostoli  nominano 
talvolta  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  avanti  Iddio  Pa- 
dre (3).  S.  Paolo  nomina  di  frequente  Prisca,  o Priscilla, 
avanti  Aqmla  suo  consorte  (3).  Altre  fiate  la  nomina  dopo  (4). 
Uose  è sempre  posto  prima  di  Aronne,  quantunque  fosse 
minore  d’ età.  Nelle  antiche  sottoscrizioni  dei  Concilii  vi 
sono  parecchi  giovani  vescovi  sottoscritti  avanti  ai  più  vecchi. 

Il  Grisostomo , nel  passo  clic  di  lui  abbiam  riferito  (^) , 
ha  risposto  all'  obbiezione  che  cavasi  da  ciò  che  vien  detto, 
ebe  Barnaba  stesso  si  lasciò  strascinare  dalla  simulaàone. 

(1)  MmttK.  X.  iq.  — (q)  Gaìat  t.  i.  Sed  per  Jesum  Christum^  ei 
Dfmn  Patrem,  l.  ^o«m.  ii.  a4<  Si  m pemurnserit  quod  andislù  ab 
mtlM»,  el  VOI  w Fitio  et  Patre  numehitis.  — (5)  Rem,  tyì.%SmU»Me 
Prisaim  ei  ita  2 Timoi.  iv.  19.  Vide  el  j4et.  xvni.  18  pt  16.  — 

(4)  I Cir.  xviv  19.  AeU  XVIII.  a.  — (5)  CAryfOil.  u 5.  edit  rnnur. 
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Questa  maniera  di  parlare  non  ri|];uarda  il  (prado  di  san 
Barnaba  paragonalo  a quello  di  s.  Pietro  ; ma  solamente 
r obbligo  particolare  nel  quale  era  Barnaba , in  qualità  di 
compagno  di  s.  Paolo , di  sostenere  in  noa  iiidispensabii 
maniera  ebe  i Gentili  non  dovevano  essere  soggetti  al  giogo 
della  legge , stante  ebe  esso  e s.  Paolo  erano  ordinati  con 
una  particolare  destinazione  apostoli  de'’  Gentili. 

Se  8.  Paolo  riprese  con  vigore  s.  Pietro , e con  qual- 
che sorta  d’ autorità , non  dee  ciò  imputarsi  uè  ad  uno 
spirito  d'  orgoglio  , nè  a presunzione  , ma  bensì  ad  un  ar- 
dente amore  della  verità , c al  timore  ben  fondalo  cLc  a- 
veva  die  1'  esempio  del  principe  degli  apostoli  potesse  a- 
vere  cattive  consegnenze , e facesse  credere  ai  fedeli  di 
Antiochia  che  la  circoncisione  e le  altre  cerimonie  legali 
fossero  necessarie  per  consegnìre  I'  eterna  salute  : ciò  che 
8.  Agostino  (■)  e s.  Gregorio  Magno  (>)  hanno  benissimo 
spiegalo , come  qui  sopra  vedemmo. 

Quello  poi  che  si  propone  delP  apparizione  fatta  a Cefi, 
come  diversa  da  quella  che  fu  fatta  a Simone,  o a s.  Pie- 
tro , pare  contraria  al  testo  medesimo  dell'  Evangelio.  ?iarra 
s.  Luca  (3)  che  i due  discepoli  ritornali  da  Emmans  a Ge- 
rusalemme dissero  agli  undici  apostoli  quel  clic  loro  era 
avvenuto  per  istrada.  Gli  apostoli , e quei  clic  stavano  con 
essi  congregati , dissero  loro  dì  sapere  con  ccrirzzs  clic 
il  Signore  era  risuscitalo  e a|iparso  a Simone.  ^'cl  men- 
tre che  i due  viaggiatori  andavano  raccontando  ciò  che 
era  seguilo  per  la  strada,  Gesù  si  trovò  in  mezzo  a loro. 
Ecco  giustamente  quel  che  s.  Paolo  ha  voluto  dire , qua- 
lora asseverò  che  Gesù  Cristo  erosi  manifestato  a Cefi, 
e susseguentemenie  agli  un^ci  apostoli  (4).  Questo  passo 
di  8.  Paolo  è un  vero  comcnto  di  quello  di  s.  Luca,  ^'uii 
sì  sa  distintamente  a clic  ora  Gesù  Cristo  apparisse  a san 
Pietro , ma  sicuramente  sappiamo  eh'  eragli  apparso  avanti 
che  si  desse  a vedere  agli  undici  discepoli  congregati.  Dc- 
vesi  qui  riflettere  che  s.  Paolo  cita  per  ordinario  T Evan- 
gelio secondo  s.  Luca.  Quanto  al  posto  che  s.  Paolo  dà 
a Cela  nella  sua  prima  epìstola  ai  Coriiilii , non  se  nc 
può  inferire  che  questo  Cefa  sia  diverso  da  s.  Pietro  : 

(i)  j/ity.  t]t.  olim  8 lume  28.  Ila  rp.  40  el  71  e(_<)5.  — (ì)Greg, 
lUagn.  L xxvm.  itfarnL  e.  la  j htm,  10  m JSzceh,  — (o)  Lue.  xxiv.  54. 
— (4)  1 Cor.  XV.  5. 
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essendo»!  dimostrato  come  l’ ordine  delie  frasi  sia  indi- 
pendente  dalla  dignità  delle  persone. 

L'  approvazione  data  dal  Concilio  di  Trento  alla  versione 
Tolgala,  non  dee  farci  concludere  che  la  Chiesa  ahhia  Mo- 
lalo abbandonare  il  testo  greco , e gli  anlori  antichi  che 
lo  seguirono , nè  che  abbia  preteso  canonizzare  le  falle 
che  possono  trovarsi  tuttavia  nella  versione  latina  parago- 
nata ai  testi  originali  ^ nè  reciprocamente  eh’  ella  intenda 
che  in  ogni  occasione  dehbasi  riformare  la  Volgata  sopra 
gli  originali  che  sono  nelle  nostre  mani.  Fa  di  mestieri 
usare  in  tutto  questo  mollo  di  prudenza  e di  discernimento^ 
ma  è indubitato  che  l' intenzione  della  Chiesa  non  fu  mai 
d' inGacebire  o di  rovinare  T autorità  dei  testi  primieri  : 
ella  opererebbe  contro  ai  suoi  propri!  interessi  e contro 
le  sne  intenzioni,  e vulnererebbe  con  ciò  le  versioni  che 
ne  sono  tratte.  Una  versione , per  cjnanto  antenlica  e ca- 
nonica di'  ella  sia  , è sempre  versione  , e 1'  originale  sarà 
sempre  originale  (■).  Non  ci  si  persuaderà  mai  che  la  Chiesa 
abbia  voluto  abbandonare  i santi  Padri  che  hanno  letto  Pe- 
trus Invece  di  Cephas;  e che  abbia  preteso  disapprovare  quei 
eomcntatori  antichi  e moderni  che  hanno  inteso  Cepluis 
di  8.  Pietro:  questo  vorrebbe  dire  eh’  ella  ha  disapprovato 
e disapprova  la  migliore  e piu  sana  parte  dei  suoi  dottori 
e dei  suoi  difensori , che  in  questa  guisa  l' intesero  in 
tutti  i secoli  della  Chiesa. 

Se  gl’inimici  della  nostra  religiene,  come  PorGrio,  se 
gli  eretici  antichi , se  i moderni , se  coloro  che  cercano 
a snervare  l’ autorità  della  santa  sede  si  sono  abusati  dd 
passo  che  fa  II  soggfctto  della  presente  dissertazione , non 
dobbiamo  maravigliarcene.  Qual  è quel  passo  della  Scrit- 
tura di  cui  gli  empii , i libertini  e gli  eretici  non  sieiisi 
abusati  ('>)  ? Sin  tanto  che  non  prenderanno  il  testo  in  qiii- 
stionc  che  nel  senso  da  noi  proposto , non  potranno  fame 
abuso  alcuno.  La  Chiesa  cattolica  e romana  non  credette 
mai  che  i capi  die  Dio  le  ha  dato,  sieno  esenti,  nel  pri- 
vato loro  operare,  dai  quotidiani  difetti  ai  quali  l’umana 
Gacebezza  e l’ inavvertenza  sono  soggette  nelle  persone  le 
piu  sante,  le  più  illuminate  e le  più  privilegiate. 

(l)  Aug.  t.  Il , e.  i5  , de  Doeir.  Ckriil.  — (l^ìiieron,  m Ca- 
lai. II.  Si  mropter  Parpkgrii  bUuphemùim  atùu  Htbis  pHgendus  «i  Ce- 
^ai , ne  Petrus  putetur  errasse , imlùUlm  de  Seripluris  crani  radenda 
diviate  qtue  ilU,  gnùi  ava  inteUigit,  crimiaaiar. 
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ebe  ii  cava 
dalla  Tolgala. 
Non  pnò  con- 
cluderai dacia 
ebe  la  Chieia 
abbia  rigclta- 

10  nè  il  letto 
greco  ebe  leg- 
ge Petrus,  nè 

11  aentimenlo 
degli  antiebl 
che  lo  banno 
•egnilo , ni 
«quello  dei  len- 
ii ebe,  leggen- 
do Cepkas,  lo 
inteaero  di  f. 
Pietro. 


Riapoata  al- 
r argomento 
dcannto  dalle 
conaeguenae 
ebe  rìaullano 
da  quello  le- 
tto , tnppo- 
nendo  che  Ce- 
fa  aia  t.  Pie- 
tro. Se  bene 
t' interpreta  il 
tento  di  qne- 
tlo  letto , non 
poi  fartene  a- 
unto. 
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CU  Mia 
^elD  contro 
coi  (.  Paolo 
atabiiisce  la 
sua  autorità 
nell'  EpialoU 
àiGalati.EgU 
non  presile  di 
mira  oc  Celò 
nè  s.  Pieln. 
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Qnanto  alla  persona  di  quelli  contro  i quali  a.  Paolo 
tesliGca  il  suo  apostolato , ed  esalta  la  sua  dignità  d'  a- 
postolo  mandato  immediatamente  da  Gesù  Cristo  (0,  noi 
crediamo  che  fossero  Ebrei  convertili  da  s.  Pietro,  i quali, 
mossi  da  un  falso  zelo , abusavano  del  nome  e dell’  auto- 
rità di  questo  grande  apostolo  per  iscreditare  il  suo  col- 
lega 8.  Paolo.  Noi  supponiamo  che  s.  Pietro , il  vero  san 
Pietro,  e non  il  preteso  Cefa,  uno  dei  settanta  discepoli, 
avesse  predicato  in  Galazia  ^ e la  lettera  che  scrisse  alla 
dispersione  del  Ponto , delia  Galazia , delia  Gappadocia , 
ed  altri  luoghi  (^)  ne  sia  una  assai  bnona  prova.  S.  Paolo 
vi  predicò  o prima  o dopo  di  Ini^  ma  certi  Ebrei  con- 
vertiti , che  spacciavansi  discepoli  del  principe  degli  apo- 
stoli , essendovi  andati  dopo  s.  Pietro  e s.  Paolo , co- 
minciarono a screditarvi  s.  Paolo  come  un  nomo  senza 
autorità  e senza  missione , il  quale  distruggeva  la  legge, 
e insegnava  nna  dottrina  lontana  da  quella  degli  altri  a- 
postoli.  IHostra  s.  Paolo  contro  costoro , eh’  egli  è vera- 
mente apostolo , non  dalia  parte  degli  nomini , nfe  per 
missione  degli  nomini , ma  per  quella  di  Gesù  Cristo. 

E rispetto  a Cefa , o s.  Pietro , di  cui  i prefati  Ebrei 
predicatori  affettavano  di  magniGcare  l’autorità  c il  grado, 
senza  toccare  le  prerogative  incontrovertibili  del  primato 
e della  superiorità  di  s.  Pietro , mostra  l’ apostolo  di  non 
aver  ricevuto  niente  da  Ini , e che  la  sua  dottrina  e la 
sua  predicazione  sono  state  approvate  dallo  stesso  Cefa  in 
una  solenne  assemblea  tenuta  in  Gerusalemme.  Se  adun- 
que s.  Paolo  nella  epistola  ai  Galati  non  esalta  molto  la 
dignità  di  s.  Pietro , ciò  deriva  perché  non  eravi  qnistione. 
Ma  non  può  dirsi  cb’  ci  la  volesse  dispregiare , ne  che 
dimostrasse  disistima  e indifferenza  verso  la  di  lui  persona. 

Per  conchiudere  questa  dissertazione,  può  dirai  che  Cefa 
ripreso  da  s.  Paolo  in  Antiochia  non  è in  verun  modo 
diverso  da  s.  Pietro  ^ che  non  si  ha  prova  alcuna  stabile 
dell’  esistenza  d’  un  preteso  Cefa  del  numero  del  settanta 
discepoli , e differente  dal  principe  degli  apostoli^  che  l’o- 
perato o la  dissimulazione  di  s.  Pietro  non  arreca  danno  al 
suo  primato  ^ che  la  riprensione  di  s.  Paolo  non  favori- 
sce in  conto  alcuno  le  pretensioni  di  PorGrìo  e degli  altri 

(i)  Galat.  I.  I.  — (2)  I PtL  I.  I. 
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nemici  dells  nostra  religione  ^ ma  ella  ei  somminislra  in 
a.  Pietro  un  esempio  ammirabile  d'nmillii,  ed  in  s.  Paolo 
un  modello  di  celo  e di  fermezza  apostolica , cbe  dee  a- 
versi  quando  mirasi  in  pericolo  la  verità^  che  il  tempe- 
ramento preso  dagli  antichi  Padri  greci  per  iscnsare  san 
Pietro  e s.  Paolo  è soggetto  a grandissimi  inconvenienti, 
e cbe  la  maniera  onde  ha  spiegato  la  cosa  a.  Agostino, 
i senza  paragone  piò  propria  per  iscusare  si  T uno  che 
r altro , e porre  in  salvo  la  nostra  religione  dai  rimpro- 
veri dei  suoi  nemici. 
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Ofterruuoai 
Itti  none  di 
^nlieri«ld.DU 
Yerie  ntipltca- 
noni  di  QQC* 
•Cooome.Qne* 
sta  disserta- 
mione  ba  per 
bqìco  og^tlo 
rAaticristo 
che  dee  sppa- 
Hre  alla  fine 
dei  secoli. 


SOPRA  L’  ANTICRISTO 


Il  nome  di  Anticristo  risale  fino  al  tempo  degli  apo> 
Btoli  ; noi  lo  troviamo  nei  sacri  libri.  S.  Giovanni  è il  solo 
che  si  serva  di  questa  parola  : ma  la  ripete  molte  volte , 
e fa  sentire  anche  che  questo  nome  era  già  cornane  nel 
linguaggio  dei  fedeli  : FiglittoUm,  dice  egli,  elt  è T ultim'ora^ 
e siccome  udiste  che  l’  Anticristo  viene,  anche  adesso 
molli  sono  diventati  Anticristi  (‘).  Questo  nome  è greco: 
cd  è composto  dalla  particella  àvrl , che  nota  opposizione  , 
e dalla  parola  XptT:e(,  che  signiGca  Cristo.  Tutti  i Padri 
e gli  scrittori  ortodossi  convengono  che  il  nome  di  Auli- 
cristo  significa  contrario  od  opposto  a Gesù  Cristo  ('->).  Que- 
sto nome  considerato  in  se  stesso  conviene  a tutti  quelli 
che  in  qualunque  siasi  maniera  si  oppongono  a Gesù  Cò* 
sto.  Da  ciò  deriva  che  gli  apostoli  ed  i ss.  Padri , par- 
lando degli  eretici  che  coi  loro  errori  si  sono  sollevati 
contro  Gesù  Cristo,  gli  hanno  appellati  Anticristi.  Abbiamo 
or  ora  udito  s.  Giovanni  che  aJ  suo  tempo  diceva  : Anche 
adesso  molti  sona  diventati  Anticristi.'  e ciò  dà  occasione 
a s.  Cipriano  di  dire  : « Il  beato  ap'  ' tolo  Giovanni  ha 
» chiamati  Atdicristi  tutti  quelli  che  uscivano  dalla  Chiesa, 
» o che  contro  la  Chiesa  si  sollevano  : il  'che  mostra  che 
» tutti  quelli  che  si  sono  evidentemente  separati  dalla  ca- 
» rità  o dalla  unità  della  Chiesa  cattolica  , sono  nemici 

(*)  QneiU  diuertuione  «ppartieae  all'  editore  BoodeL 

(i)  I Jfmt.  II.  |8.  f'iiU  et  i.  11 , et  iv.  3,  el  i Joim.  7.  — 
(1)  Bitmr.  md  Cmtkel.  tpUe.  eoalro  Arimmte.  Kemmit  Mnliehrùti  pro- 
frirtat  est  Chritie  eue  eontrarrnm.  Oieren.  ep.  ad  jSlgasiam , quasi.  1 1 . 
ipte  est  euim  miversorumperditia  , qui  adverialur  Ckristo  , et  idea  «e- 
ealur  jdsUiehritlut.  jdug.  Tl^  3 n a Jotm.  ep.  Utme  sdulitArùlus,  evm- 
trarius  est  ChrisU.  Et  mtii. 
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■X  del  Signore,  sono  Anticrisii  (0  ».  Mcdesimamenle  san 
Girolamo , dopo  aver  riferito  il  lesto  di  s.  Giovanni , ag- 
giugne  : u Iropcrocclic  vi  sono  tanti  Antieristi,  quanti  dogmi 
» falsi:  Tot  etum  AnMvrisU  swnl,  ijuol  dogmala  falsa  (^)r . 
IViilla  è più  comune  di  questo  linguaggio  nelle  opere  dei  Pa- 
dri. Ma  VAnlicrIslo  semplicemente  detto  è colui  che,  seconda 
la  tcsiimoniauza  dei  profeti , degli  apostoli  e di  tutta  la 
tradizione , dee  sollevarsi  contro  Gesù  Cristo  alla  Gne  dei 
secoli , e che  per  I’  eccesso  della  sua  empietà  meriterà  pii! 
che  tutti  gli  altri  il  nome  di  Antici-isto  ; ed  è di  costui 
che  s.  Giovanni  parla,  allorquando  dice:  ./Tvefe  udito  dire 
che  I'Anticristo  viene;  e di  questo  solo  ci  proponiamo 
di  parlare  In  questa  dissertazione  (3). 

L’Anticristo  sarà  un  nomo  ^ s.  Paolo  stesso  ce  lo  in- 
segna , allorquando  dice  (4)  che  prima  che  venga  11  giorno 
del  Signore  , dee  apparire  f uomo  del  peccato  , homo  pec- 
cati , 0 ri5s  il  figliuolo  di  perdizione, 

FiLius  PERDiTiONis , ó rz;  àn'ùlita;.  Questo  artìcolo 
d congiunto  alla  parola  àvOfMitc;  ed  a vid; , nota  certamente 
che  r Apostolo  parla  d'  una  persona  distinta.  Questo  ri- 
solta anche  da  quelle  altre  parole  dell’  Apostolo  : Allora 
sarà  manifestalo  queW iniquo;  ille  iniqvus,  o àveaei,  ehe 
il  Signore  Gesù  ucciderà  col  fiato  detta  sua  bocca  (5).  Si 
può  anche  chiarirlo  colle  espressioni  di  s.  Giovanni  (^) , il 
quale  annunciando  la  rOvìna  delle  due  bestie  mostruose, 
che  secondo  tntta  la  tradizione  rappresentano  l’Anticristo 
ed  il  suo  falso  profeta , dice  che  questi  due  mostri  fu- 
rono gittatì  ancora  vìvi  nello  stagno  di  fuoco  : Vivi  misn 
sunt  hi  duo  in  slagnum  ignis;  e bentosto  dipìnge  la  ro- 
vina dì  quelli  che  camminavano  dietro  a qncsti  due  mo- 
stri : £t  celeri  oecisi  sunt  in  gladio  sedentis  super  equum. 

( I ) Cypr,  ep.  76  md  Mngmtm  Beid¥$  Jommes  dmitolWt  umiv^rsot  f mI 
dt  Eetlesia  exit$etU  ^ C9iilra  Eccleiimm  fmetremi,  ^nlukristw 

ttpptUmvii.  Unde  mffparet  adMTMariot  Domimi  AmtUkrisios  omme$  esse, 
amos  eonstet  u ekariiate  mtque  oh  umilote  Eeetesùe  cmtkoHete  recestisse.  — 
{3)  Hierom.  im  It,  il.  — (5)  Abbiamo  qai  Catto  oso  princi- 

polmmle  della  grande  opera  di  Tomaso  IMnlvemda  , domenicano  ipa- 
gntiolo  , profeasore  di  teologia.  Queat' opera,  intitolata  De  .ydnticAriafo, 
appanre  per  la  prima  volta  in  Doma  nel  i6o4>  L'antore  ne  diede  una 
seconda  ediaione  riveduta  ed  aumentala,  ebe  vide  la  luce  in  E’mlemim  nel 
i6ai  ; e sa  queata  venne  eaegnita  quella  ebe  apparve  in  Lione  nel  1647  > 
Bulla  quale  noi  abbiamo  conuiito  qoeaCo  nostro  Invbro.  — • (4)  2 Thets» 
II.  5.  — (5)  ibid.  f.  8.  — (6)  ^poc,  XIX.  20.  21. 


L'Anlicriolo 
sarà  un  «omo 
e non  una  ao- 
cieU  d'nomi* 
m. 
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TiraBBi  bA 
ìmpottorì  cbe 
furono  pre- 
rontori  del* 
rAaUcristo. 


Qoceti  dae  mostri  sono  ilnnqoe  doe  persone  distinte , che 
saraoiio  i capi  della  moltitndine  da  loro  sedotta.  S.  Ci- 
priano era  persnaso  che  l' Anticristo  verrebbe  nella  per- 
sona di  iin  uomo  ; e pretendeva  anche  di  provarlo  con 
nn  testo  di  Isaia  che  riferisce  secondo  l’ antica  Vol- 
itata fatta  sulla  versione  dei  Settanta  (■)  : /tem,  de  Anti- 
erìsto  quod  IN  nomine  ventai,  apud  Jsaiam  Hie  homo 
ipii  eonci'lal  terram,  et  comnutvel  reges,  gui  ponit  orbem 
terree  lotum  deserUtm.  Ciò  che  il  profeta  dice  del  re  di 
Babilonia , secondo  il  senso  letterale , questo  padre  lo  in- 
tende alle|t*’'^^*'”cl^  Anticristo.  Anche  s.  Girolamo 
dice  : « Non  crediamo  che  f Anticristo  sia , come  alcuni 
» pensano  , il  diavolo  o qualche  ' demonio  \ ma  siam  d’ av- 
» viso  che  debba  essere  qualcheduno  fra  GLiDOtfiNi, 
» in  cui  Satana  tutto  intero  abiterà  corporalmente  : Sed 
» UNUM  DE  HOMINIBUS , m guo  totus  Satanas  habiUiturtu 
» sii  eorporaliter  (3)  » . Questo  è anche  il  pensiero  di  san 
Gian  Grisostomo:  « Chi  sarh  questo  Anticristo?  sarà  forse 
» Satana  ? No , dice  questo  Padre  : sarà  UN  UOMO  in  cui 
n si  troverà  tutta  la  efficacia  di  Satana^  giacché,  secondo 
» lo  stesso  Apostolo  , sarà  un  nomo  che  si  solleverà  al 
» di  sopra  di  tutto  ciò  che  è appellato  Dio  (4)».  Sarà  nn 
nomo  , e non  una  società  d'  uomini  ^ sarà  un  nomo  , c non 
una  moltitndine  d'  nomini  : T espressione  dell’  apostolo  è 
chiara  ^ c non  è possibile  di  eluderne  la  forza  : 1’  Anticri- 
sto sarà  un  nomo  che , distinto  da  tutti  gli  altri  per  T ec- 
cesso. della  sua  empietà  , meriterà  di  essere  chiamato  per 
distinzione  Vuomo  del  peccato,  il  figliuolo  delia  perdizione  ; 
0 avBpttmoi  ni  ipapziai  , o viii  rf,t  ànuiketai. 

In  quella  maniera  cbe  Gesù  Cristo  venne  simboleggiato 
prima  della  sua  venuta , così  si  sono  già  sollevati  molti 
tiranni  od  impostori  che  hanno  rappresentato  I’  Anticristo, 
o ne  furono  i precursori.  Il  piu  famigerato  è l’ empio 
Antioco  , come  osserva  s.  Girolamo  (3),  e come  s.  Cipria- 
no , parlando  di  questo  principe , aOcnnava  : « Antioco  , 

(i)  Cjfpr.  Teitim.  L III,  c.  1 18.  — (a)  ItaL  xrv.  17.  — (31  Biertn. 
m Dtm.  VII.  — (4)  Ckrytott.  hom.  3 in  a cp.  od  TKett.  — (5)  Bierm. 
in  Don.  VI.  Situi  Sabmtor  Anitl  et  Sahmonem  et  eelerot  Smette  m 
typtm  mdveHtui  mi .-  eie  et  Attiehnelme  peeeimum  reyem  AtUitdem  qui 
emette  perteeuhu  eet,  tempUmuifie  «itlendl,  reele  tppim  etti  heibttiue 
treiendtee  eet. 
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» qacsio  re  crudele,  0 piuttosto  P Anticristo  rapprcsen- 
r>  tato  nella  persona  di  questo  principe:  lìex  Aniiochus 
r>  infestus,  immo  in  Antiocho  Antichristus  expressus  (>)».. 

Sì  possono  rijroardarc  come  precursori  dell’  Anticristo 
auclic  Erode , re  della  Giudea , che  fece  trucidare  una 
moltitudine  di  fancìnlli  per  ispe^rncre  in  questa  straj^e 
Gesù  Cristo  stesso , quel  nuovo  re , di  cui  i Ma^i  gK 
annunciarono  il  nascimento  (^) , e Simone  mago , che  coi 
suoi  incanti  seduceva  i popoli , dicendo  di  essere  qualche 
rosa  di  grande;  alcuni  Padri  pretendono  anche  che  que- 
sto impostore  sì  dicesse  il  Cristo  (3).  Potremmo  anche  làr 
menzione  di  Barchocheba  e di  molti  altri  impostori,  sui 
quali  sì  può  vedere  quello  che  sì  è seritto  nella  dìsserr 
tazione  sui  falsi  Messia  (4),  Apollonio  Tianeo,  Nerone., 
Dioclrzìano , e Giuliano  I’  Apostata , possono  essere  an- 
ch’  essi  riguardati  come  precursori  dell’  Anticristo.  AIcnni 
credettero  anche  che  Nerone  risusciterebbe  alla  fine  dei 
secoli , od  anche  che  non  fosse  morto , e che  ricompari- 
rebbe sulla  terra  alla  fine  dei  tempi , e sarebbe  l’ Anti- 
cristo che  allora  dee  apparire  (^)  ; ma  questa  vana  opi- 
nione è sì  poco  fondata , che  s.  Agostino  la  confuta  in  due 
parole , dicendo  : « La  prcsunziouc  e la  temerità  di  quelli 
» che  così  pensano , mi  arrecano  slnpore  : Mulbtm  tnihi 
» mira  est  hwc  opnumiium  tanta  prtesumtio  (6)  » . 

Tra  lutti  quelli  che  possono  essere  riguardati  come  pre- 
cursori dell’Anticristo,  il  più  famoso  e distinto  è I’  em- 
pio Maometto , che  da  alcuni  fu  anche  creduto  il  vero 
Anticristo.  Giouanni  Annio  Ha  Fìterbo,  religioso  dell'or- 
dine di  8.  Domenico , e maestro  del  sacro  palazzo , che 
viveva  nel  secolo  decimoquiuto , scrisse  un  breve  trattalo 
che  ha  per  titolo:  Quistiom  sulT Apocalisse , ù»  lui  dedìr 
calo  al  pontefice  Sisto  IV  ed  ai  principi  cristiani  , nel 
quale  imprende  a mostrare  che  Maometto  è l’Anticristo» 


(i)  Cjrpr.  m mAotI.  ad  Sfartyrium , e.  II.  — (a)  MaUk.  it.  |6. — 
(3)  Jdel.  vili.  g.  j4uq^  di  karet.  e.  i.  jdgterebat  te  ette  CAnflmi.  Dama- 
scm, , TkeùpkyL . Maxim,  ep.  Taarm, , MippolU.  mari.  ■ — (4)  Qaesla 
diuerlKÌODe  trovui  nel  voi.  TI  Diaert.  pag.  263.  — (5)  Viet^rU,  M 
jépofl.  j4ug.  de  Civit.  Dei,  L xx , e.  ig.  NemmmHi  ip$mm  (Neronem) 
rtturreefurum  et  fmhirum  jéntitkristmm  inspiemdw,  eU.  Hier.  m Dmn, 
XI.  Multi  mostrorvm  pntmHt  ob  uevùia  et  twjfitudimit  mmgmtudmem 
mifiMm  I^erenem  jétUitdkrisium  fore,  Sever,  Sulp.  Suor,  Ui$tor.  Ub,  il.  — 
(b)  ex  Uc9  eitmio. 


Miooietto 
•mbr»  cscere 
noB  solo  «oo 
dei  preeortori 
deir  Antacii- 
•tOp  maaocbe 
il  fondatore 
deir  impero  , 
alla  testa  del 
quale  appari- 
rà r nllimo 
nemico  di  G. 
Cristo» 
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Jos.  CUchloHj  dollorc  cLc  fiorì  nel  Rcdicrsioio  secolo,  sem* 
hra  aver  avolo  di  mira  (juesr  opera  di  Annio,  quando 
nei  suo  Comentario  std  iv  libro  di  ».  Gibvanni  Da- 
masceno sulla  fede  ortodossa  cap.  XXVII,  dice:  « Aj'g'iun* 
» gcrò  questo  eollanlo,  cbe  alcuni  persona^g^i  emditissl* 
n mi  son  d'avviso  clie  quell’ infame  Maomello,  autore  di 
» una  legg;c  abbominevole  ed  esecranda,  sia  in  persona  il 
» vero  Aniicrislo  annuncialo  nelle  sacre  Scrinare,  perrbè 
> veggono  cbe  quasi  lutto  ciòcbeleSerilInre  predicano  dcl- 
» l’Anticristo  si  trova  in  esso  Ini  verificato  (>)».  E più  sotto 
insiste  particolarmente  sni  capo  xiii  dell’Apocalisse.  Gio- 
vanni Hetden,  religioso  dell’  ordine  di  s.  Domenico,  cbe 
appartiene  allo  stesso  secolo , e cbe  pubblicò  il  comeu- 
tario  di  Areta  suirApocalissc.  incile  in  fronte  a quest’opera 
una  prefazione  intitolata:  Giudizio  suW Apocalisse  e std- 
T Anticristo.,  nella  qnàle  imprende  a mostrare  cbe  ciò  cbe 
ideilo  dell’Anticristo  nella  Scrittura  , conviene  a Mao* 
metto,  ond’ esso  è l' Aniicrislo.  Ha  non  lo  aflfcrma  asso- 
lutamente, contentandosi  di  proporre  modestamente  il  suo 
pensiero  col  dire  : u Non  mi  sembra  fuor  di  ragione  il 
» credere  con  Annio  da  Viterbo,  die  la  bestia  descritta 
» nel  capo  XIII  dell’  Apocalisse,  e ebe  si  interpreta  co- 
la munemenle  dell' Aniicrislo , sia  il  falso  profeta  Nao- 
» metto , cc.  (^)  » . Così  egli  entra  in  materia  su  questo 
ponto.  Il  dotto  Genebrardo,  cbe  viveva  alla  fine  dello 
stesso  secolo,  parlando  di  Maomello  nella  sua  Cronologia 
sacra,  lib.  iii.  pag.  472,  si  esprime  cosi  : « Crederei 
» facilmente  cbe  sia  l’Anticristo , od  almeno  il  fondatore 
» dell’  impero  dell’Anticristo:  Aut  saltem  regni  Anti- 
» christi  conditorem.  Imperoccbc  il  nome  greco  Mas^.er(; 
» dà  precisamente  il  numero  666,  cbe  e il  numero  del 
» nome  della  bestia  di  coi  parla  l’Apocalisse  nel  ca- 
H poxill(3)n.  Ed  alla  pa^. 486 aggiunge:  u II  numero  666 

(l)  ^o<t.  ClicA/»v.  li  nnum  Aie  mi^eterim , qH»Ì  H»mnUi  viri  midi- 
fistimi  teniitmt  Mmkometem  illum  tpur<Mtimum  , et  abomtnabilis  exseermm» 
tLeijue  legit  muttùrem , eue  vrrum  m persenm  j^ntiehristum  a sMcrit  Ut- 
fcru  pnenuMeietum:  ^uùt  videni  fere  omnia  tfum  Seriptwrte  He  idntickrùto 
pr^Hievmt , in  co  ette  completa.  — ('i)  Joan.  Henten.  iVon  admoHum  vi- 
detur  abturdnm  id  quod  sentii  Joannes  édtmims  f^iterbieasis , guod  be^ 
stia  qumm  interpretuniur  eommtmiter  ddniiehristum , de  tfua  Apoc.  xni 
ni  psendùprophela  Makom^es , eie.  — (5)  Genebr.  Uune  faeile  errr/i- 
denta  esse  iéatickrùlum , aut  saltem  regni  Aatiehristi  eanditorem.  Piam 
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n nolito  neirA|>ocalÌ88c  è il  numero  dello  stesso  Mao- 
» mello  che  è il  vero  Aìilierisìo^  od  almeno  il  foiidalore 
» dei  suo  impero:  Vtl  etnie  regni  ejus  fùndaloris  (.')  » . 
Pietro  Btdengero,  che  viveva  nello  stesso  tempo,  e che 
ha  lasciato  quattro  libri  onVÌ' Apocaliste,  si  esprime  cosi 
spiegando  il  capo  xiii.  u Crederei  facilmente  col  dottissi- 
» mo  teologo  Gilberto  Genebrardo,  che  questo  scellerato 
» ed  impostore  (Maometto)  sia  l'Anticristo,  o almeno  il 
» fondatore  dell'  impero  dell'  Anticristo  : Aui  saltem  regni 
» AnlichrisU  eonditorem.  E cerlamente  il  nome  di  Mao- 
» metto  dà  il  numero  del  nome  della  bestia,  che  h B66  (>)■; 

Francesco  Feu- Ardente  religioso  dell’ordine  di  s.  Fran- 
cesco, e dottore  della  Università  di  Parigi,  che  è morto 
nel  princìpio  del  decimosellimo  secolo,  si  esprime  cosi  nelle 
sue  note  sopra  s.  Ireneo,  lib.  v,  eap.  XXX  ; u II  sentimento  di 
» Annio,  di  llcnten,di  Clichton  e di  Genebrardo,  per- 
» sonaggi  dotti  e cattolici,  mi  va  molto  a grado.  Essi 
» hanno  creduto  che  Maometto , quell’  impuro  e falso 
» profeta,  con  quelli  che  sostengono  la  abbominevole  sua 
rt  setta,  fosse  precisamente  e veramente  l'Anticristo  stesso, 
» od  almeno  il  principale  ed  il  pib  zelante  fondatore  del 
» suo  impero  : Fel  iUius  regni  saltem  maximum  et  stu- 
» diosissimum  eonditorem.  E certamente  non  havvi  al- 
» cono  il  qnale  non  vegga  che  tutti  i caratteri  della  be- 
» stia  dell’Apocalisse , e tutto  ciò  che  fu  anticamente 
» scritto  dell’Anticristo,  o si  sono  già  compiti  in  esso  Ini 
» per  la  maggior  parte,  o sì  compiono  di  giorno  in  giorno  : 
» In  ilio  vel  majori  ex  parte  jampridem  completa,  vel 
n in  dies  campieri,  mdlus  est  qui  non  videat.  Ecco  le 
» loro  conghietture  e le  mie  : l.°  Il  numero  del  nome 
» della  bestia  designata  da  8.  Giovanni  e consideralo  in 
t>  lettere  greche  conviene  al  nome  di  quest’empio,  poiché 
» le  otto  lettere  di  questo  nome  Moe^eri;  o Moapfrif, 
n come  lo  scrivono  Entimio,  Zonara  e Gedreno,  for- 

Moo^cTtC  rtddit  nummun  aamwù  htttim  666  tU  fua  jépoe.  zili  forma 
llilttf. 

(i)  Id  numeriti  666  m idiett.  e.  ani,  noliUut,  mimams  est 

Mmomelù  veri  Antidkriiti , vel  terU  rtyni  ejus  fuudeitorà,  — (a)  Petr; 
Buleufer.  Huue  certe  nebulonem  /lerdUissimum  eum  deetissim»  lArotoja 
Cilterlo  Genebrardo  faeite  erediderim  idntidtrùtmm  esse  , au(  sidtem 
regni  idmtiehrisii  eonsUlorem.  Gl  sane  nomen  Uaometis  reddit  numerum 
nominis  bestie  666. 
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» nuno  il  nomerò  666  (<)  n'.  Aggiang;e  ondici  «hre  con* 
gliielture  che  si  possono  vedere.  Gabriele  di  Preau  o 
Praiealo,  dottore  della  Facoltà  di  Parigi,  il  quale  mori 
alla  fine  del  decimosesto  secolo,  si  esprime  così  nel  suo 
Trattato  delle  Sette  e degU  eretici,  libro  il,  alla  parola 
Maometto:  u Quest’Arabo,  meritevole  di  ogni  maledizione, 
n è talmente  il  vero  Anticristo  in  confronto  con  lutti  gli 
» altri , che  si  potrebbe  quasi  credere  che  tra  tutti  egli 
f>  sia  il  solo  vero  Anticristo  che  dee  venire.  Non  bevvi 
» nè  mai  fuvvi  uomo  che  più  di  Ini  si  approssimi  a ciò 
» che  annuncia  la  profezia  di  s.  Paolo  ^ di  Ini,  dico,  che 
» è il  piu  scellerato  di  tutti  gli  uomini,  in  guisa  che  se 
» non  ne  sorge  altro,  bisognerà  credere  che  in  costui 
n siasi  adempita  tutta  la  profezia  (>)  n . Dopo  aver  affer- 
mato che  Maometto  è la  figura  ed  il  precursore  dell’Au* 
licristo,  soggiunge  : « Par  conseguenza  sotto  l'immagine 
nel’  esempio  di  Maometto,  Daniele  ha  nello  stesso 
n tempo  dipinto  l’Anticristo,  ed  osservato  che  sarebbe 
» sotto  un  tale,  impero  che  i Cristiani  verrebbero  oppressi, 
» e la  parola  di  Dio  quasi  abolita  (3)  s. 

Vero  è che  Giovanni  Viguier  ed  alcuni  altri  hanno 
confutato,  quando  ad  essi  se  ne  presentò  l’occasione,  il 
sentimento  di  quelli  i quali  pretesero  che  Maometto  fosse 
il  vero  Anticristo  ^ anzi  Benedetto  Pereira  ha  scritto  in- 


(i)  Frane.  Feu-Ardad,  Miki  teatentia  Joetenim  H talielieorwm  pi- 
rorum Jomutis  Auhu,  JouuuU  ffenteuii,  Jodod  dùàlevM,  ae  D.  Gt- 
netranli  umide  jrmtm  est  : f ut  Slahometem  impurum  pttudmpropkelmm  , 
«ma  cum  ^u»  profligatmm  me  perditmm  eeelmm  meriler  tuemlibia , pel  ipoum 
degnile  et  vere  Aulickristum , pel  illiut  reyui  emllem  mortminn  et  stm- 
dietiuimum  eonditorem  ette  existùmmrunt  : quamdo  omnet  hettùe  Apoott- 
hfptemt  eouditionet  et  tmgulm  qua  m priteit  de  Anttekmla  teriptm  tunt , 
«n  iltm  pel  mtmori  ex  parte  Jampridem  completa  pel  m ^t  eoimleri , 
nuUut  etl  qui  non  viaeat,  Copjeeturat  eorum  meas^ue  ndgitio:  i.  Cm- 
penit  htprimit  illùu  appeliatioui  umaerut  Cnrearum  lUlerarum  nominù 
hettùe  a Joaime  detignatut  ; ti  ijuidem  otto  Uiterm  nomùut  kmut  Mao- 
iUTt(,  tive  MoatuTi(,  al  teribwtt  Eulkpuùui,  Zouarat  et  ^dretmt, 
eenfeiumi  iwmcrwm  666.  — (a)  Gabr.  PrateoL  Makemdet  lite  ataledt- 
etittimui  Arabi , adeo  pne  omuibui  Anliehriitii , Autieorului  vermi  eit 
ut  propetmodum  uuut  ilie  oautium  olà»  veuturui  ipte  j 
auitauam  eit  aut  fait  aliauando  ^Ht  preptui  aeeederet  ad  f^uù  propke- 
liam,  alque  HU  homo . à.mùwm  ; adeo  td  mi  aitai  pn^ 

ammii  prapketia  m à«  Makomete  impUta  exùtvmari  debM.  — (3)  I* 
pramie  tU  imagùte  et  exemplo  kvjpt  Makometa,  amai  deptaxU  Daiuet 
Autiekriitpm  .•  et  liguifieauit  reguum  kujiu  modi  fere,  m affigeremlpr 
Ckriitiiad,  *1  fero  deloretur  verbum  Voi. 
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loiiH)  a ciò  un  intero  libro  contro  Annio;  ed  in  sostanza 
è certo  che  , se  si  esamina  accuratamente  la  testimonianza 
delle  divine  Serilinre,  ed  il  sentimento  dei  Padri  e dei 
teolo(ji  y si  riconoscerà  ebe  in  Catto  Maometto  non  può 
essere  il  vero  Anticristo.  Quest’  è ciò  ebe  dà  adito  a 
Tomaso  Malvciula , domenicano  spagnaolo,  il  quale  seri* 
veva  a!  principio  del  dccimoscttimo  secolo,  di  eoncliin- 
dere  in  questi  termini  nella  sua  grande  opera  suWAnti- 
erislo  : » IVon  si  dee  adunque  dubitare  che  Maometto 
» non  sia  il  vero  Anticristo.  Ma  (soggiunga  quest’  autore) 
» se  qnalcbednno  getta  gli  occhi  sui  gravi  mali  ebe 
» quest’  nomo  di  perdizione  ba  cagionato  nel  mondo 
n collo  Stabilimento  della  perniciosa  sua  setta,  che  ba 
» già  tratto  in  rovina  una  gran  parte  della  terra,  secondo 
» la  testimonianza  di  tutti  gli  storici , avrà  ragione  di  con- 
n venire,  che  Maometto  (u  un  gran  tipo  e precursore  del* 
» TAnticristo  : Jure  fatebitw  Mahomelem  magnum  fuisse 
s Antichristi  lypum  ne  priecursorem  (■)  ».  Il  pontefice 
Innocenzo  111,  nella  bolla  pubblicata  nei  1813  per  la  sesta 
crociata  contro  i Saraceni , si  esprimeva  in  questo  sen* 
timento  ; « Speriamo  che  Ui  possanza  di  MaotneHo  finirà 
» bentosto , poìcbc  egli  è ìa  bestia  deVApocaiisse,  il  cni 
» numero  ò seicentoscssantasei , e già  ne  sono  trascorsi 
» quasi  seicento  » . Cbeccliè  ne  sia  di  questo  numero  mi- 
sterioso, è almeno  evidente  che  fin  d’ allora  si  credeva  che 
la  bestia  dcU'Apocalisse  poteva  rappresentare  1’  impero 
anticristiano  di  Maometto  ; e ne  erano  così  persuasi , ebe 
il  pontefice  non  temeva  di  dirlo  aficrmativamente  in  una 
bolla  generale  indiritta  a tutta  la  cristianità  : La  potknza 
DI  Maometto  è la  bestia  dell’Apocalisse.  S.  Eulo- 
gio di  Cordova,  il  quale  viveva  nel  nono  secolo,  al  tempo 
della  persecuzione  dei  Saraceni , e che  diede  la  sua  vita 
per  la  difesa  della  fede , parlando  di  Maometto  nella  sua 
Apologià  pei  satUi  martiri y si  esprime  cosi:  « Questo 
» uomo  che,  animato  da  uno  spirito  impuro,  e tendente 


(i)  Mahtenda , d€  I.  i,  e,  l5.  SU  extrm  ùmntm  cwi- 

trùveriiam  MtikomHem  Mm  we  jéntUkritfìtm  : std  ii  mde  oeutoi 
sibi  inyentim  mala  qtue  Aie  perdiiissùmit  koma  m mmufnm  m- 

tuUt,  candita  exUimU  setta,  maynmm  ùrbis  perlem  perdidit,  ni  cim- 
tti  atmaUs,  jure  fatebiUtr  Mahomeiem  ma^mtm  filine  JbUi^ 

tkrisU  t^pum  me  prtetarsorem* 

5.  mbirn,  rei  rii.  DUsert 
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n ad  operare  il  mistero  deli'  iniquità  come  no  rero  pre- 
» cursore  dell'Anticristo,  ut  venia  AntiehrUti  prtecurtor, 
» ha  dato  ad  un  popolo  di  perdizione  non  so  qual  legge 
» nuova , che  egli  ha  stabilito  di  suo  proprio  moto , e 
a per  istinto  del  demonio  » . S.  Pietro  di  Sfaìuma , che 
viveva  nell'  ottavo  secolo,  e di  cui  s.  Giovanni  Dama- 
sceno fa  1'  elogio,  riguardava  Maometto  come  il  precttr- 
sore  deir Anticristo.  S.  Giovanui  Damasceno,  che  viveva 
nello  stesso  secolo , dice  anch'  esso  alla  fine  del  suo  Trat- 
tato dette  eresie  : u In  questo  tempo  regna  anche  c si 
a sostiene  la  religione  degli  Ismaeliti,  che  strascina  i po- 
a poli  nell'  errore  ^ culto  empio,  che  in  certa  qual  ma- 
B niera  si  può  appellare  il  precursore  dell’Anticristo:  Re- 
a ligio  guam  Antichrisli  quasi  pnecursorem  appellare 
a Uceto.  È certo,  aggiunge  Halvenda,  che  molti  altri 
hanno  così  appellato  Maometto  : Quo  etiam  modo  constai 
alias  JUahomelem  tmneupasse  (■). 

iSr**^tó*ì  Maometto  non  è adunque  che  il  precursore  dell’Anti-* 
M det^tem^  Cristo;  onde  dee  comparire  un  altro  impostore  che  sarà 
iDc»dKc«m-  il  vero  Anticristo:  e quando  esso  apparirà?  E impossi- 
bile  3 soddisfare  pienamente  a questa  domanda;  solo  si 
ticriito.  può  dire  che  non  comparirà  che  alla  fine  dei  secoli.  Que< 
st’  è ciò  che  risulta  dalla  costante  testimonianza  della 
Scrittura  e della  tradizione.  Ma  quando  cadrà  la  fine  dei 
secoli  ? Nulla  di  piu  incerto.  Quanto  il  mondo  ha  già 
durato  ? Quanto  dee  durare  ancora  ? Qnistioni  insolubili. 
In  fatto , quanto  il  mondo  ha  già  dorato  ? Si  potrebbero 
annoverare  intorno  a ciò  piu  di  ottanta  diverse  opinioni: 
ma  si  possono  ridurre  a due  principali  ; l’ una  è fondata 
sul  calcolo  che  risulta  dalla  versione  dei  Settanta,  c che 
dà  piò  di  cinquemila  anni  dalla  creazione  del  mondo  fino 
alia  nascita  del  Salvatore  ; 1’  altra  è fondata  sul  calcolo 
che  risulta  dal  testo  ebraico  quale  lo  abbiamo  al  presente, 
e quale  vien  espresso  dalla  medesima  nostra  Volgata  ; 
questo  calcolo  non  dà  che  quattromila  anni  circa  dalla 
creazione  del  mondo  fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo. 
Abbiamo  altrove  mostrato  (^)  che,  conciliando  questi  due 
calcoli , si  potrebbero  numerare  circa  quattromila  e cento* 
cinquantasei  anni  dalla  creazione  del  mondo  fino  alla  na* 

(i)  Ualfenda,  de  ÀutìA.  IH.  l , c.  q5.  — (l)  Pretuione  (opra  là 
Geaeu. 
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scita  del  Salvatore  \ e questa  è I'  opinione  che  ci  sembra 
meglio  fondata  , ma  confessiamo  die  è ancora  assai  incerta. 

Quanto  il  mondo  dorerà  ? Havvi  presso  gli  Ebrei  nnà 
tradizione  su  questo , tradizione  celebre  sotto  il  nome  di 
Elia , giosta  la  quale  il  mondo  dee  durare  seimila  anni  ^ 
cioè  duemila  prima  della  legge,  dnemila  sotto  la  legge', 
c duemila  sotto  il  Messia  (■).  Alcuni  hanno  creduto  che 
questa  tradizione  derivasse  dal  profeta  Elia  ^ ma  altri  la 
attribuiscono  ad  un  rabbino , il  quale  portava  il  nome 
di  questo  profeta.  Il  principale  fondamento  di  siffatta  tra- 
dizione è,  secondo  i rabbini  medesimi,  che  il  riposo  nel 
quale  Iddio  entrò  dopo  i sci  giorni  della  creazione,  rap- 
presenta il  riposo  che  Dio  riserva  al  suo  popolo  dopo 
' un  intervallo  di  seimila  anni , che  corrisponderanno  ai  sei 
giorni  della  creazione , giusta  ciò  che  dice  il  Salmista 
che  mitte  anni  dinanzi  a Dio  sono  come  un  giorno 
L’ espressione  del  Salmista  è rammemorata  da  s.  Pie- 
tro (3)-  e s;  Paolo,  parlando  del  riposo  dell’  eternità  beata, 

10  indica  anch'  esso  sotto  il  nome  di  Sabato  (Sabbalismus)  (4). 
Alcuni  dei  Padri  hanno  anch'  essi  pensato  che  in  fatto 

11  mondo  non  durerebbe  che  seimila  anni.  L’  autore  del 
libro  delle  Qnistioui  agli  ortodossi,  sotto  il  nome  di  s.  Giu- 
stino , dice  : « Da  molti  luoghi  della  Scrittura  si  può  con- 
v gbictturarc  che  quelli  dicano  il  vero,  i quali  pretcndonò 
” che  la  durata  dello  stato  presente  di  questo  mondo 
» sarà  di  seimila  anni(^)n.Ma  per  provarlo,  suppone 
che  Gesù  Cristo  non  fosse  apparso  che  nel  sesto  mille- 
nario. S.  Ireneo  così  favella  ; « Quanti  furono  i giorni 
» per  la  creazione  del  mondo , altrettintì  saranno  i mille- 
» narii  per  la  sua  dorata.  Ciò  che  la  Scrittura  dice  di 
» quel  che  è allora  accaduto,  è nello  stesso  tempo  una 
n profezia  di  quello  che  dee  accadere  in  appresso.  Se 
» adunque  un  giorno  del  Signore  è come  mille  anni,  si 
» chiarisce  che  essendo  state  le  cose  tutte  create  in  sei 
» giorni,  la  lor  durata  sarà  di  seimila  anni  (6)  n.  S.  Ip- 
polito martire  era  dello  stesso  sentimento  (7);  ma  egli 

(i)  ArMi  Jaeab  fUàa  Salamtmis  6t  ColUttmxns  d*  Cbràt» , » Tlud- 
•lud , Traci.  Sanhedria , capile  Hclec.  micrprcle  Gcaebrardo , htee  seri- 
bit  ; Dacci  domus  Elia  : Sex  mille  asmis  erii  mandus  : dtiebue  mille  i- 
sumilas , duebus  sssiUe  lex , daebas  mUle  diet  Uenia.  — (a)  P$tlL  Lxxxir. 
— (3)  a Pctr.  III.  8.  — (4^)  Hebr.  iv.  g.  — (5)  Aucttr.  Qaasl.  ad 
arlhodoxes , quasi.  7 1 . — (è)  Iren.  Ub.  V ««h’-  beerei,  c.  a5.  — (7)  A)md 
Phel.  Biblùtk.  ss.  aoa. 
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fondava  nn  calcolo  sn  ciò,  che,  come  osserva  Fozio,  pro> 
vava  pintlosto  la  imperfezione  dello  spirilo  umano , ebe  la 
virtù  della  celeste  ispirazione.  Lattanzio  dice  ancb’esso: 
« Essendo  stale  tolte  le  opere  di  Dio  terminate  in  sei 
» giorni,  è necessario  ebe  il  mondo  resti  nello  stato  pre- 
» sente  per  seimila  anni  ^ poiché  il  ^an  giorno  del  Si- 
» gnore  è di  mille  anni , come  io  nota  il  profeta  dicen- 
» do  : Dinanzi  ai  vostri  occhi , o Signore  j mille  anni 
» sono  come  un  giorno  (0  n.  Ma  Lattanzio  aggiunge  a 
questi  seimila  anni  il  riposo  di  nn  settimo  milleoario, 
giusta  1’  idea  de’  Giudei  e de’ Cristiani  giodaizanti.  S.  Ila- 
rio,  in  occasione  di  quelle  parole  di  s.  Matteo:  E sei 
giorni  dopo  egli  si  trasfigurò , cosi  si  esprime  : a E cer- 
» tamculc  questa  circostanza,  che  dopo  un  intervallo  di 
» sei  giorni  il  Signore  sembra  vestilo  della  sua  gloria, 
» mostra  ed  annunzia  che,  trascorsi  seimila  anni,  succe- 
» derà  la  gloria  del  regno  celeste;  Nam  guod  post  dies 
r>  sex  gloria  dominica  habitus  ostenditur,  sex  millium 
n scilicet  annorum  temporibus  evolutis,  regni  etdestis 
» honor  prafiguratur  (>)  » . S.  Girolamo,  spiegando  in  una 
lettera  il  salmo  LXXXIX,  in  cui  si  leggono  quelle  parole, 
mille  anni  sono  dinanzi  ai  vostri  oec/ù  come  U giorno 
di  ieri , dice  : « Io  credo  che  da  questo  luogo , e dall’  epi* 
» stola  che  porta  il  nome  di  s.  Pietro,  sia  venuta  la  co> 
n slumanza  di  considerare  mille  anni  come  un  giorno,  in 
T>  guisa  che,  siccome  il  mondo  venne  crealo  in  sci  giorni, 
» cosi  si  crede  che  non  sussisterà  che  seimila  anni , 
n dopo  I quali  verrà  il  numero  settenario  ed  ottonario, 
».  in  coi  sarà  celebralo  il  vero  sabato,  e sarà  data  la 
» perfetta  pnrezza  dell’  intera  circoncisione  » ^ ( cioè  l’eter- 
nità stessa  che  è considerata  ad  nn  tempo  come  il  set- 
timo giorno  relativamente  ai  seimila  anni  che  la  prece- 
dettero, e come  I’  ottavo  relativamente  alla  eternità  che 
ha  preceduto  i seimila  anni  ) : « Ego  arbitror  ex  hoc  loco 
» et  ex  epistola  gua  nomine  Pelli  inscribitur,  mille  an- 
71  nos  prò  una  die  solitos  appeUari,  ut  scilicet,  gaia  mun- 
» dus  in  sex  diebus  fabricatus  est,  sex  millibus  tanlian 
n annorum  eredatur  subsistere,  et  postea  venire  seple- 
» narium  numerum,  et  oetonarium,  in  guo  verus  exer- 
7>  eetur  sabludismus,  et  circumeisionis  purilas  redditur  (3). 

(i)  Luti.  Imlil.  tib.  VII,  e.  l4  *t  t.  a5.  — (a)  OiUtr.  m Mmtlh. 
zvii,  — (3)  //icrnM.  tf,  od  Cgpr,  olim  ÓQ. 
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S.  A|joatino  8|iieg;ando  lo  ateaso  testo  (Osi  alza  con- 
tro quelli  che  hanno  preteso  di  fissare  così  la  dorata  del 
mondo  a seimila  anni  ^ loro  oppone  ciò  che  Gesù  Crt> 
sto  dice  a'  snoi  discepoli  : Non  st  appartiene  a voi  di 
Èupere  t tempi  ed  i momenti,  i quali  il  Padre  ha  rite- 
nuti in  poter  suo  (^).  Vero  è che  sarebbe  nna  teme* 
riti  inescusabile  nel  pretendere  di  determinare  come  certo 
un  anno  che  dovesse  essere  il  termine  della  durata  del 
mondo.  Ha  questa  determinazione  fenna  non  risulta  dal- 
r opinione,  che  non  dà  che  seimila  anni  alla  dorata  dei 
mondo,  perchè  è del  tutto  incerto  quanto  il  mondo  ab- 
bia già  durato.  Lo  slesso  s.  Agostino  conviene  altro- 
ve (3)  che  potrebbe  essere  in  certa*  qual  maniera  tollerabile, 
Qwe  ophiio  esset  utcumque  tolerabilis,  se  i millenarii  non 
ne  avessero  abusato  ; e confessa  che  anch’  egli  talvolta  ha 
seguito  qnest’  opinione:  Etiam  nos  hoc  opinati  fmmus  ali- 
quando.  Vi  toma  anche  in  questo  luogo,  quando  vuole 
spiegare  ciò  che  è detto , che  U dragone  è incatenato  per 
mille  anni.  Perciocché  la  prima  interpretazione  che  ne 
dà,  è questa,  che  la  potenza  del  demonio  è legata  da 
Gesù  Cristo  in  questo  sesto  ed  ultimo  periodo  di  mille 
anni,  verso  la  fine  del  quale  il  santo  dottore  credeva  di  es- 
sere; perchè  in  fatto,  secondo  il  calcolo  dei  Settanta  e del- 
Tantica  Volgata,  che  era  una  traduzione  del  greco  dei  Set- 
tanta, la  nascita  di  Gesù  Cristo  si  trovava,  come  abbia- 
mo detto , al  di  là  di  cinquemila  anni  dopo  la  creazio- 
ne: Aut  quia  in  dltimis  annis  mille  iste  reo  agitar, 
idest  SEXTO  ANNORCM  MILLIARIO,  tanujuam  SEXTO  DIE, 
cujus  mme  spatìa  posteriora  vohmntur;  SECUTOro  deinde 
SABBATO,  qiu>d  non  habet  vesperum,  requie  scilicel  sau- 
etorum,  qute  non  habet  finem.  Toma  ancora  a parlarne 
allorquando  volendo  spiegare  come  il  dragone  non  se- 
durrà piu  le  nazioni  finche  aieno  compiti  nùUe  anni,  pro- 
pone a prima  giunta  di  intenderlo  di  ciò  che  resta  di 
questo  sesto  giorno  che  rinchiude  uno  spazio  di  mille 
anni  : Aut  quod  remanet  de  sexto  die  , qui  constai  ex 
MILLE  ANNIS.  Da  ciò  deriva  che  i moderai  sono  assai 
discordi  su  questa  opinione;  poiché  gli  uni  la  rignardano 
come  assolutamente  vana  ; gli  altri  pensano  che  non  sia 

(i)  Knarr.  im  ftoL  LXZXiZ. — Oi)  ytd.  I.  7<  — (3)  y^ug.  ile 

CMl.  Dtt,  lit,  XX,  e.  7. 
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all' ÌDlullo  spreijevole altri  finalmente  la  riga  ardano  co- 
me assai  probabile,  parche  tatlavia  non  si  pretenda  di 
cavarne  un  determinato  fine.  Il  Bellarmino  si  esprime  in 
questo  sentimento  : u V'  ha  so  ciò  nna  moderazione  sapieii- 
» tissima  in  s.  Agostino , il  quale  ha  riguardato  quest'  opi- 
» nionc  come  probabile,  e l'ba  anche  seguita  come  tale 
» ne'  suoi  libri  della  Città  di  Dio.  Sia  non  ne  consegue 
n che  sappiamo  l’epoca  dell'estremo  giorno^  giacche  di- 

V ciaroo  essere  probabile  che  il  mondo  non  durerà  più  di 
» seimila  anni:  ma  non  atTermiamo  per  questo,  che  ciò 
n sia  certo  : Net/ue  lùtte  set/utlur  nos  scìre  tempus  ullinue 
n diei:  dicimus  euim  probabile  esse  tmmdum  non  dura- 
ti turwn  ultra  sex  milMa  amiorum,  non  aiitem  dicimus 
n id  esse  cerlum  (0  » . u Rigettiamo  (dice  Gcnebrardo)  una 
» opinione  che  determina  fermamente  e precisamente  il 
» numero  degli  anni^  ma  consideriamo  in  generale  come 
t>  vera  la  tradizione  del  rabbino  Elia,  giacche  in  generale 
t)  essa  non  mancherà  di  verificarsi  coll' evento , princi- 
n palmenic  che  anche  fra  noi  la  stessa  cosa  venne  insc- 
t)  gnata  da  Lattanzio  e dagli  altri  : Defantam  ergo  et  mi- 
ti nuiam  annorum  cirettmscripiionem  rejiciamus;  pronun- 
ti  lialum  aulem  rabbini  Elite  universe  verum  tnielliga- 
n mus:  nam  non  carebit  suo  euentu  in  genere,  prteser- 

V tim  cum  apud  nos  idem  Iradiderint  Laclantius,  cc.  (’>)  n . 
Feu-Ardent  nelle  sue  note  a s.  Ireneo  cosi  si  esprime: 
n Questo  sentimento  di  s.  Ireneo  intorno  alla  durata  del 
» mondo  è sostenuto  e confermato  da  tanti  c si  grandi 
ti  uomini,  ed  appoggiato  a ragioni  cosi  plausibili,  che, 
n purché  non  si  pretenda  temerariamente  di  impor  limiti 
ti  alla  divina  potenza  , io  abbraccerci  assai  di  bnon  grado 
n lo  stesso  pensiero:  Utee  Iremei  setUentia  de  mundi 
» permansiotte,  tot  tantosque  habet  vindices  et  confirma- 
t>  tores,  ae  plausibiles  persuasiones,  modo  dwime  pote- 
» stali  niJùl  temere  pnescribaiur,  ut  in  eam  lubeus  do- 
ti scenderem  (^)  » . Anche  Malvenda  cosi  ragiona  ; u Se 
» si  pretende  di  assicurare  che  il  mondo  non  dee  durare 
» che  seimila  anni , in  guisa  che  si  pretenda  di  eonchiu- 

V dcrne . che  dee  trovarsi  precisamente  duemila  anni 
Il  innanzi  la  legge,  duemila  sotto  la  legge,  e duemila 

(i)  BelUrm.  de  Bom.  Pont.  I.  in,  e.  3>  — (2)  Genebr,  Ckrmogr. 
lib.  1,  pay.  4*  — (^)  f'fu^dériUtUtuSf  m netti  ud  S.  Iren,  lUt.  v,  c.  Si8. 
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» sotto  il  Messìa,  ciò  è sicnramentc  falsissimo , del  tatto 
» intollerabile , od  almeno  assai  temerario;  giacché  si  po> 
» Irebbe  da  ciò  determinare  facilmente  la  6ne  del  mondo, 
n poiché  si  sa  quanto  tempo  sia  già  trascorso  dopo  la 
» nascita  di  Gesìi  Cristo.  Ma  che  in  generale  il  mondo 
» non  debba  durare  che  seimila  anni,  qnanlunqne  sia 
» incerto,  pare  a motivo  dei  Padri  che  cosi  hanno  scrìtto, 
» non  vorrei  condannare  questa  opinione  ; giacché  non 
» crederò  mai  che  quei  grandi  luminari  della  Chiesa  ab- 
» biano  afTermalo  questo  senza  grandi  ragioni:  AUamen 
n universe  sex  mHìibus  tantum  amùs  includi  mundi  wta- 
» lem,  (putmvis  rea  sit  incerta,  propter  auctoritatem  nihi- 
n lominus  patrum  qui  id  seripserunt,  non  prorsus  damna- 
» verim:  nani  Ecclesia  dia  magna  lumina  ad  eam  di- 
y>  cendam  sentetUiam  nunquam  existimaverim  sine  ma- 
» gnis  rationibus  aecessisse.  Ma  da  ciò  non  si  pnò  né 
» sapere  né  conoscere  certamente  la  Gne  del  mondo,  poi- 
» chè  il  numero  degli  anni  che  sono  trascorsi  dopo  la 
» creazione  è Gno  ad  ora  cosi  incerto  e cosi  ignoto,  co- 
» me  già  abbiamo  fatto  notare  : Nec  inde  certo  sciti  co- 
ri gnoscique  potest  mundi  finis;  cum  ratio  amwrum  ab 
« orbe  condito  adeo  incerta  et  inexploreda  hactenus  sii, 
n ut  pradiximus.  Del  resto  chi  può  negare  che  non  si 
» possa  in  certa  qnal  maniera  presentire  con  certe  pro- 
n babili  conghietinre  la  Gne  del  mondo  ? Quis  vero  ne- 
r get  probabili  quadam  conjectura  prasetdiri  uteumque 
» posse  rerum  occasumì  (0  ». 

Ciò  che  prova  che  1’  Anticristo  non  dee  apparire  che 
alla  Gne  dei  secoli , si  é , I .°  che , secondo  s.  Paolo , 
quest'  empio  deve  essere  sterminato  collo  splendore  del- 
I’  ultima  venata  di  Gesn  Cristo  (>)  ; 2.°  che , giusta  s.  Gio- 
vanni e Daniele  , la  sua  persecuzione  non  dee  durare  che 
quarantadue  mesi , o tre  anni  e mezzo  0) , e che  subito 
dopo  questa  perseenzione,  il  mondo  dee  essere  giudicato  (4). 
È dunque  una  verìté  fondata  sulla  autorìté  medesima  delle 
divine  Scrittore  ',  e latta  la  tradizione  rende  testimonianza 
a questa  verìlà.  Sarebbe  inutile  l' accumular  qui  le  e- 
spressioii  dei  Padri  ; basta  riferire  questa  celebre  sentenza 

(i)  MaltìmdUf  ie  Uh.  li , top.  23.  — (2)  2 Tkessal.  11.  8.  — 

^5)  Btm.  xu.  7.  jépoc,  XL  2.  — (4)  vita  8.  9.  24-26.  xt. 
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di  8.  Agostino  : « Ecco  (dice  qaesto  Padre  ) ciò  clic  ab* 
» biamo  appreso  dover  accadere  al  tempo  di  qnest'  ultimo 
» giudizio  0 verso  quel  tempo  ^ la  venuta  di  Elia  Tesbite, 
» la  conversione  de'  Giudei , la  persecuzione  dell'  Anticri- 
» alo , la  venuta  del  supremo  Giudice , ec.  : In  ilio  iUujìie 
n judieio  voi  circa  ittud  judicium,  luto  rei  didUimua  esse 
» venturas,  Eliam  Thesbilem,  /idem  Judieorum,  Antìchri- 
» slum  persecuturum,  Christum  venlurum,  ec.  (')». 

L’  opinione  comune  dei  Padri  sulla  nascita  dell'  Anii* 
cristo  è,  ebe  uscirà  dal  mezzo  della  nazione  giudea.  S.  Gi- 
rolamo , nel  suo  comentario  sopra  Daniele , dice  espres- 
samente : u L'Anticristo  dee  sollevarsi  da  una  nazione  de- 
» bole , eioè  dal  popolo  gindeo  : Consurgere  debel  Anli- 
n chrislus  de  modica  gente,  idest  de  populo  Judeeorum  (^)  » . 
Questa  opinione  è fondala  su  ciò  ebe  la  maggior  parte 
dei  Padri  hanno  anch'  essi  creduto  che  uscirebbe  dalla  tribìi 
di  Dan , e che  sarebbe  ricevuto  dai  Giudei  in  qualità  di 
Messia,  il  quale  non  può  essere  che  giudeo. 

Tre  testi  delle  sacre  Scrittore  hanno  dato  luogo  a cre- 
dere ebe  l’Anticristo  uscirebbe  dalla  tribù  di  Dan  ; il  primo 
ò la  profezia  di  Giacobbe  intorno  alla  tribù  di  Dan,  di  coi 
dice  : Dan  giudicherà  il  suo  popolo  ....  Divenga  Dan 
un  serpente  suUa  strada,  nel  sentiero  un  ceraste  che  morde 
r unghie  del  cavallo  per  ftar  cadere  il  cavaUero  alt  indie- 
tro  w).  Intorno  a che  s.  Agostino  si  esprime  con  questo 
sentimento;  u Ciò  che  Giacobbe  dice  di  Dan , benedicendo 
y>  i suoi  figlinoli , dà  luogo  a pensare  che  da  questa  tribù 
» nascerà  l’Anlicrislo  : Cum  Jacob  fiiios  suos  benediceret, 
n lalia  dixit  de  islo  Dan,  ut  de  ipsa  tribù  existimetur  na- 
ri seilurus  AnUchristus  (4)  » . Anche  s.  Gregorio  il  Grande 
cosi  parla:  « Alcuni  aflerroano  che  l'Anticristo  verrà  dalla 
n tribù  di  Dan , perchè  In  questo  passo  si  dice  che  Dau 
n diverrà  come  un  serpente , e che  morderà  ....  Egli  è 
n paragonato  non  solo  al  serpente , ma  anche  al  ceraste  ; 
n giacche  la  parola  greca  xipaxa  significa  coma,  e si  dice 
V che  questo  serpente  appellato  ceraste  le  abbia  ^ il  che 
» indica  benissimo  l'Anticristo,  perche  quando  verrà,  al- 
» tacclicrà  i fedeli  colla  morsicatura  di  una  pestifera  pre- 
n dicazione , e si  armerà  contro  di  essi  colie  corna  della 

(i)  ,s4uff.  df  Civii,  Dei,  L xx,  e.  5o.  (a)  Oierem.  mOuH.  xi. 

(3)  Ùemet.  xisix,  lÒ  et  17.  — (4)  jévy,  qwett.  22  m Jesue» 
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n poicnz*  : Per  quem  digne  AntìchrisU  advcntus  asseri- 
ti tur,  gaia  centra  fideìitim  viiam  eum  morsu  pestiferie  prte- 
n dicationis,  armatur  etiam  comibus  foteslatis.  E perché 
» alla  fine  del  mondo  l' Anticristo  spiegherà  tutte  le  sue 
» forze  , dicesi  anche  che  questo  ceraste  morderà  il  piede 
» del  cavallo  ^ percioccbc  è un  mordere  le  unghie  di  que* 
» sto  animale  T attaccar  gli  nomini  alia  fine  dei  secoli  : 
» Et  tjuia  Antichristus  extretna  mundi  egrprehendere  ni- 
n tiUir , cerastes  iste  equi  ungulas  mordere  per/ubel$o’.- 
» unguhu  quippe  equi  mordere  est  exirema  seeuti  feriendo 
n conimgere.  Perché  poi  i Giudei,  presi  nei  lacci  del  loro 
» errore , aspettano  un  falso  Cristo  invece  del  vero , Già* 
y>  cobbe  subito  aggiunge  benissimo:  La  salute  tua  aspetterò 
» io,  o Signore:  cioè  non  aspetterò  un  falso  Cristo  come 
» quegli  uomini  infedeli , ma  crederò  ai  vero  Cristo , e gli 
» sarò  fedele  : Et  quia  Judtea  erroris  sui  laqueis  capta, 
n prò  Christo  Antichristum  expeetat,  bene  Jacob  dieiU  Sa- 
li lutare  tuum  expectabo,  Domine^  idest,  non  sicut  infi- 
» deles  Antichristum,  sed  verum  credendo  fideliter  Chri- 
n stum(’)n.  Molli  altri  hanno  spiegalo  nello  stesso  senso 
questa  profezia  di  Giacobbe. 

Il  secondo  lesto  il  quale  ha  indotto  a credere  che  I'  An> 
ticrislo  uscirebbe  dalla  tribù  di  Dan,  è la  profezia  di  Ge- 
remia, che  dice  : JDa  Dan  si  è udito  il  nitrire  de'  suoi  ca- 
valli, al  rumore tstrepitoso  de'  suoi  combattenti  è stata  scom- 
mossa tutta  la  terra.  E son  venuti,  e han  divorata  la  terra 
e le  sue  ricchezze,  le  città  e i loro  abitatori  (’>).  Il  che 
faceva  dire  a s.  Ireneo  parlando  dclf  Anticristo  : « Ge- 
» remia  ha  fatto  conoscere  non  solamente  la  sua  subita 
» venuta  -,  ma  anche  la  tribù  dalla  quale  verrà  ; giacché 
» egli  dice  : Da  Dan  si  è udito,  ec.  1^)  » . Così  la  Inten- 
dono s.  Ippolito , s.  Gregorio  il  Grande , e molti  altri. 

Il  terzo  testo  sul  quale  è fondato  questo  sentimento  , 
è la  omissione  della  tribù  di  Dan  nel  novero  delle  do- 
dici tribù  nel  capo  vtt  dell'  Apocalisse.  S.  Ireneo , dopo 
aver  detto  che , secondo  il  vaticinio  di  Geremia  , l’Anti- 
cristo dee  uscire  dalla  tribù  di  Dan , aggiunge  : « E per 
» questo  nell' Apocalisse  questa  tribù  non  si  trova,  nel  no- 
n vero  di  que'  figliuoli  d’ Israele  che  debbono  essere  sal- 

( I ) Crea.  Maan.  im  Jab , Uh.  MXi , «a.  io.  — (a)  Jtrtm.  vili.  l6.  — 
(•>)  irem.  mdv.  ktertà,  l,  v,  c.  5. 
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» vi(0».  Andrea  ed  Areta,  vescovi  di  Cesarea,  il  ve- 
nerabile Beda  c molti  altri  sono  dello  stesso  sentimento. 

Sla  per  rijpiardo  alla  profezia  di  Giacobbe,  essa  si  pnò 
intendere , in  senso  letterale  , di  Sansone , che  era  della 
tribù  di  Dan,  che  giudicò  Israele,  e mollo  nocque  ai  Fi- 
listei. Così  la  spiega  s.  Girolamo  : Samson  judex  Israel 
de  tribù  Dan  fiùt;  hoc  ergo  dicit,  ec.  (^).  E molti  anche 
di  (|uclli  che  pretendono  di  applicare  questo  testo  all'An- 
ticristo , riconoscono  questo  primitivo  senso. 

Quanto  alla  profezia  di  Geremia , essa  può  intendersi 
letteralmente  della  irruzione  di  ?iabuchodonosor  sulla  Giu- 
dea , ed  allora  Dan  significherà  la  città  di  questo  nome  , 
che  era  posta  alla  estremità  settentrionale  di  questa  pro- 
vincia , come  spiega  s.  Girolamo  : Descnbitur  autem  a Dan 
per  Vìuenicrm  venlurus  cum  exercitu  Nabuchodonosor:  in 
guo  loco  fluvius  Jordtmis  oritur  (3). 

Quanto  all'  omissione  della  tribù  di  Dan  nell’  Apoca- 
lisse , il  Bellarmino  si  contenta  di  dire  ehe  non  si  sa 
chiaramente  perchè  questa  tribù  sia  così  omessa  : Cur 
autem  Apocal.  vii  omittabir  Dan,  non  satis  eonstat  (4).  E 
Giovanni  Mercicr  congettura  che  in  questa  numerazione, 
invece  di  Blanasse,  forse  bisognerebbe  leggere  Dan,  per- 
che Manasse  poteva  essere  già  compreso  sotto  il  nome  di 
Giuseppe  : Dan  sane  in  Apocalypsi  omittibir:  qua  de  causa 
ignoratar,  nisi  forte  prò  Manasse  Dan  legendum  sit,  quia 
jam  tribus  Joseph  metninerat  (3).  Ed  in  fatto  può  darsi 
che  in  greco , da  AAN  sia  venuto  per  errore  dell'  ama- 
nuense M.^N , e da  ciò  Manasse. 

Così  le  tre  prove  sulle  quali  è fondata  1'  opinione  che 
fa  nascere  1'  Anticristo  dalla  tribù  di  Dan , non  sono  di 
nn’  assoluta  evidenza  ; onde  il  Bellarmino  dopo  aver  ri- 
ferite le  testimonianze  dei  Padri  che  hanno  abbracciata 
questa  opinione  , cosi  concbiiidc  : « Probabilissima  è que- 
» sta  opinione  a motivo  dell'  autorità  di  nomini  così  ri- 
» spettabili  *,  ma  non  c però  alf  intutto  certa  : Non  tamen 
n omnino  certa;  sia  perchè  la  maggior  parte  dei  Padri 
» non  dicono  espressamente  di  saper  ciò , ma  insinuano 
» solamente  che  sia  probabile  ^ sia  perchè  la  Scrittura  non 

(i)  fren.  ad»,  hares.  L V,  e.  3.  — (a)  Hienm.  n b-ad.  hehram.  — 
(5)  UiertM.  in  Jerm.  vili.  — (4)  BelLarm.  d»  Jtem.  Pontif.  in.  in , 
c.  12.  — (5)  doan.  Merecrui  in  Centi.  zLix,  y.  17.  / 
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» nc  dà  «lenita  prova  convincente  : Tum  tjuta  nulla  Seri- 
» pUira  conviiicit  (')  n . 

Ora  per  sapere  se  P Anticristo  dee  uscire  dalla  nazione 
gindea , ci  resterebbe  da  esaminare  se  dee  esser  ricevuto 
dai  Giudei  ^ ed  avremo  occasione  di  tornar  poi  su  qneslo 
argomento.  Ora  passiamo  a ciò  ebe  rignorda  il  luogo  di 
sua  nascita.  ' 

£ nn’  opinione  assai  eomnne  ebe  I'  Anticristo  nascerà 
in  Babilonia.  S.  Girolamo , nel  suo  comenlario  sopra 
Daniele , dice  che  P Anticristo  nascerà  dalla  nazione  giu- 
dea , e verrà  da  Babilonia  : Qui  nasctturug  est  de  papuìo 
Judaontm,  et  de  Babilone  venturus  (^).  Andrea  cd  Areta, 
vescovo  di  Cesarea , si  esprimono  presso  a poco  nello  stesso 
modo  : il  venerabile  Bcda  dice  espressamente  che  in  que- 
sta città  egli  avrà  il  nascimento  : De  Babylone  uotum  (3). 
E molti  altri  lo  dicono  ngnalmcntc. 

Questa  opinione  può  avere  per  fondamento , l.°  la  te- 
stimonianza di  s.  Giovanni , il  quale  ci  fa  bastantemente 
conoscere  ebe  la  seconda  calamità  annunciata  al  suono 
della  sesta  tromba,  e terminata  colla  pcrsccozionc  delP An- 
ticristo , deve  venire  daW  Eufrate,  ove  è situata  Babilo- 
nia. In  fatto  Andrea,  vescovo  di  Cesarea,  spiegando  que- 
ste parole  delP  Apocalisse  : Sciogli  i gualtro  angeli  che 
sono  legati  presso  il  fiume  grande  Eufrate  (4)  , dice:  u È 
n credibile  che  qui  si  faccia  menzione  dell'  Eufrate , perche 
» si  crede  che  P Anticristo  debba  uscire  da  questi  Ino- 
n gbi  (^)  o . Areta  lo  crede  ugualmente. 

2.°  La  testimonianza  degli  antichi  profeti , e special- 
mente d' Isaia  , che  sembrano  designare  P Anticristo  sotto 
■I  simbolo  ed  anche  sotto  il  nome  di  re  di  Babilonia.  Ab- 
biamo già  veduto  che  s.  Cipriano  applica  alP  Anticristo  (6) 
ciò  che  Isaia  dice  letteralmente  del  re  di  Babilonia  (7). 

5.°  La  profezia  di  ]>'ahum , che  indirizzandosi  alla  ca- 
pitale dei  nemici  del  popolo  del  Signore  , le  dice  : Da  te 
uscirà  colui  che  mal  pensa  contro  il  Signore  (S).  Quest'  i 
precisamente  ciò  che  dice  P autore  del  libro  dell'  Anticri- 
sto attribuito  a ?licola  Oresme  ; <•  Quanto  al  luogo  in  cui 

(i)  Bellarm,  de  Barn.  Pont.  I.  in  , c.  isi. — (7)  Oierom.  m Dan.  xt.  ^ 
(3)  Beda  im  jdpBC.  xvii.  — (4)  dépee.  nc.  i4-  — (5)  jéndr,  Cmtttr.  m 
démpe,  €.  27.  — (())  Cypr,  Testim.  Itb.  111  . «.  118.  — (7)  /mi.  xiv. 
iG  el  16.  — (8)  l 11. 
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L'AnlierMio 
•ari  il  pii 
•celirrato  di 
tolti  gli  oooii- 


r>  r Anticristo  dee  nascere , il  profeta  Nabnm  sembra  dire 
» ebe  sarà  in  Babilonia , capitale  dell’  impero  degli  As- 
» sirii  : dal  ebe  deriva  che  questo  profeta  dirigendosi  alla 
» capitale  di  qncll’  impero , secondo  alcnni , le  dice  : Da 
n ie  uscirà  colui  che  mal  pensa  ( o nutre  neri  disegni) 
» contro  il  Signore  (On. 

Ma  Oresme  confonde  qui  gli  Assirii  e i Caldei.  Vero 
è ebe  il  profeta  parla  alia  capitale  degli  Assirii , ma  que- 
sta capitale  era  iSinive , di  cui  io  stesso  profeta  annuncia 
espressamente  la  rovina.  Babilonia  era  capitale  de’  Caldei , 
dei  quali  il  profeta  non  parla. 

Quanto  alle  testimonianze  degli  altri  profeti , che  sem- 
brano annunciare  l’ Anticristo  sotto  il  simbolo  e sotto  il 
nome  di  re  di  Babilonia,  non  se  ne  può  conciiindere  che 
quest’  empio  debba  trarre  la  sua  origine  da  questa  città. 

Lo  stesso  addiviene  della  testimonianza  di  s.  Giovanni, 
da  cui  si  potrebbe  forse  solamente  conchiudere  che  l’An- 
ticristo verrà  da  questo  paese  ^ Andrea  ed  Arela  non  ne 
dicono  di  più;  e s.  Girolamo  stesso  se  ne  sta  pago  al 
dire , che  verrà  da  Babilonia  : De  Bahylone  venturus  ; il 
che  non  significa  che  vi  nascerà.  O piuttosto  la  testimo- 
nianza di  8.  Giovanni  può  provare  solamente  che  il  fla- 
gello che  precederà  la  persecuzione  dcirAnticristo,  verrà 
da  quel  paese. 

IVon  esaminiamo  quale  sarà  la  nascila,  nè  qnale  la 
educazione  dell' Anticristo  : sono  queste  vane  qnislioni , 
alle  quali  non  si  può  rispondere  che  con  vane  conghiet- 
tnre.  Qui  noteremo  soltanto  che  secondo  la  testimonianza 
stessa  di  s.  Paolo  sarà  egli  il  piu  iniquo  degli  nomini, 
poiché  quest'  apostolo  lo  chiama  per  distinzione  f tiomo 
del  peccato  (^);  c noi  veduto  abbiamo  che  s.  Girolamo 
non  teme  di  dire  che  Satana  tutto  intero  abiterà  corpo-' 
ralmcnte  in  quest’  nomo  : Jn  quo  totus  Satanas  luibilalur 
rus  sit  corporaliter  (3).  Ma  non  bisogna  concbindcmc  che 


(i)  Oresm.  de  jdntiekr.  lib.  in,  t4tp.  a,  n. 8.  'V'ba  Imgo « dubitare 
ebe  que«r  opera  non  ubbia  per  aotore  TOreime.  Ti  si  troraoo  due  e- 
poebe  le  quali  mostrano  ebe  fu  composta  verso  Tanno  laSo,  al  tempo 
della  vacaosa  dell' impero  dopo  la  deposizione  dell' imperatore  Federico. 
Allora  Oresme  non  era  nato,  ma  rÌTeva  Guglielmo  di  8aint>Ainoar , 
ebe  potrebbe  par  essere  l'aatore  di  quest' opera.  Vedi  il  Meratrio  dì 
ottobre  del  pag.  6i  e seg.  sotto  qaeslo  titolo  Ossfrvtniomi  soprtt 

Nicola  Oresme,  veseopo  di  Lisieux.  (Nota  della  prcc.  edts.  fraocese.) 
('i)  a Thess.  ii.  3.  — (3)  Bieron.  in  Dan.  vu. 
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Satana  abilcr3i  soatanzialmcnlc  ed  ipoatalicamente  in  que- 
st’ nomo , come  la  dWinìlà  abita  sostanzialmente  ed  ipo- 
staticameute  in  Gesù  Cristo  : ma  soltanto  che  tntta  la 
malizia  di  Satana  si  troverà  in  Ini , che  sarà  animato  più 
di  verun  altro  dallo  spirito  di  Satana.  Qnest’  c precisa- 
mente  il  pensiero  di  s.  Giovanni  Damasceno,  che  così  si 
esprime  : « Non  bisogna  pretendere , che  siccome  il  Si- 
» gnore  ha  assunto  la  natura  umana , così  il  diavolo  si 
» debba  far  nomo  ; Inngi  da  noi  questo  pensiero  ; ma 
» quest’  uomo  riceverà  tutta  la  ispirazione  di  Satana  (•)  ». 
Così  parla  anche  s.  Gian  Grisostomo  : « Sarà  un  nomo 
» che  possederà  tutta  la  potenza  di  Satana  (^)n.  Nello 
stesso  modo  si  esprime  anche  Teofilato  : u Sarà  un  uo- 
» mo  che  avrà  ricevuto  la  potenza  da  Satana  (3)  » . Avremo 
oecasione  di  parlare  in  appresso  de’  suoi  vizii , della  stia 
dottrina  e de’  suoi  miracoli.  Veggiamo  ora  quali  sieno  i 
segni  che  debbono  precedere  ed  annunciare  la  sua  ve- 
nuta cd  il  suo  regno. 

Tutta  la  tradizione  insegna  ebe  l’Anticristo  non  appa- 
rirà quando  1’  impero  romano  non  sia  distrutto  ^ onde  la 
rovina  di  quest’  impero  sarà  uno  dei  principali  segni,  che 
annuncieranno  la  venuta  di  quest’  empio,  a V’  ha  anche 
» per  noi  ( diceva  Tertulliano  nel  suo  Apologetico  ) una 
» più  grande  necessità  di  pregare  per  gli  imperatori,  ed 
» anche  per  tatto  l’ impero^  ed  è,  che  sappiamo  che  la 
» grande  violenza  cui  dee  andar  soggetto  tutto  l’universo, 
» ed  i mali  orribili  che  debbono  accompagnare  la  fini; 
» dei  secoli , sono  ritardati  dalla  dorata  del  romano  im- 
» pero.  Romani  imperii  commeatu  scimus  retardari  (4)  » . 
Ed  altrove  ricordando  le  espressioni  di  s.  Paolo  che  scri- 
veva ai  Tessalonicesi  : Ora  voi  sapete  che  sia  quello  che 
lo  rattiene,  affinchè  sia  manifestato  a suo  tempo.  Impe- 
rocché egli  già  lavora  il  mistet'o  di  iniquità  : solamente 
cite  chi  or  lo  rattiene,  lo  rattenga  fino  che  sia  levato  di 
mezzo  (^).  u Chi  è colai  che  rattiene  ( dice  Tertulliano.) 
» se  non  è 1’  impero  romano , la  cui  divisione  e sepa- 
» razione  in  dieci  regni  condurrà  l’Anticristo,  secondo 
» quel  che  l'Apostolo  aggiunge  : Allora  comparirà  que- 

(i)  Damme.  Fidei  Orthed.  Uh.  ly , e.  27.  — (^)  Chrys.  kùm.  3 m 
2 Tkets.  — (3)  Tkrouh.  in  2 Tkrts,  — (4)  TertulL  m Aipolag.  eap. 
5^.  — (5)  3 TheuaL  11.  6 et  segif. 
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» «(’  entpio , ec.  ? Quis  teuet,  ttisi  Rontamts  status,  eujus 
Tì  abscessio  in  decetn  reges  disjtersa  Anticliristum  supe- 
ri ritulucet.  Et  tunc,  ec.  (On.  Latlanzio  ancb'esso,  par- 
lando del  regno  deirAnticrislo,  rosi  ragiona:  « Allora  una 
spaventosa  desolazione  si  spanderà  in  tutta  la  terra^  e 
r>  la  causa  di  questo  guasto  sarà  che  il  nome  romano 
n ( inorridisco  nei  dirlo , ma  lo  dirò  pcrrliè  avverrà  ) sarà 
» tolto  dalla  terra  ^ l'impero  tornerà  nell' Asia,  l'Oriente 
» dominerà  di  bel  nuovo,  e l'Occidente  diventerà  servo: 
» Romanum  nomen,  guo  nunc  regitur  orbis  (/lorret  cui- 
n mjts  dicere,  sed  dicam  tpiia  faturut»  est  ) , iolletur  de 
n terra,  et  imperiiim  in  ^siam  reuertetur,  ac  ntrsus 
I»  Oriens  dominabitur,  atgue  Occidens  serviet  (>)  ».  S.  Ci- 
rillo di  Gerosalcmme  dice  : u Che  il  demonio  condurrà 
» seco  un  nomo  famoso,  il  quale  nsurperà  la  potenza  del 
» romano  impero:  qnest’Anticristo  verrà  quando  il  tcm|H» 
» del  romano  impero  sarà  giolito  alla  sua  pienezza , e 
» si  approssimerà  la  fine  del  mondo  (3)  » . Abbiamo  già 
fatto  osservare  altrove  (4)  ebe  s.  Girolamo  nel  sno  co- 
mentarìo  sn  Geremia  riconosce  ebe  s.  Paolo  sotto  il  no- 
me di  quello  che  rattiene  intende  il  romano  impero.  Lo 
ripete  in  una  delle  sne  lettere  (3),  io  cui  dopo  aver  fatto 
osservare  ebe  era  della  prudenza  dell'Apostolo  il  non 
dire  apertamente  ebe  bisognava  ebe  l' impero  romano 
fosse  distrutto  prima  ebe  venisse  l'Anticristo,  riferisce  le 
espressioni  dell'Apostolo:  Solamente  quello  che  lo  rat- 
iiene,  ec.,  e le  spiega  cosi:  «Solamente  che  l'impero 
» romano,  che  tiene  ora  in  sno  potere  tutte  le  nazioni, 
» si  ritiri  e sia  tolto  da  questo  mondo  ^ ed  allora  l’An- 
» tieristo  verrà  : Tantum  ut  Romanum  imperium,  quod 
» mine  umversas  gentes  tenet,  recedat  et  de  medio  fiat^ 
» et  fune  Antiehristus  veniet  ».  V ha  inoltre  un  celebre 
passo  di  questo  Padre  nel  suo  comentario  sopra  Da- 
niele ; ed  avremo  occasione  di  ricordarlo  in  appresso. 
S.  Gian  Grisostomo,  spiegando  il  testo  della  seconda  epi- 
stola ai  Tcssalonicesi , dice  : « Si  potrà  domandare  che 
» intenda  l’Apostolo  con  quelle  parole  : Solamente  il  rat- 
ti) TerinU.  de  Betarr.  earm's,  emp.  ol^.  — (a)  Laetant.  truld.  l.  vii, 
«.  i5.  t'ide  el  eap.  a5.  — (3)  CvriU.  IlierouiL  Caleek.  i!).  — (4)  Vedi 
la  Preraatone  aulla  «rcooda  cpialora  ai  TcaaalOBÌcefi.  — (5)  Bier,  ep> 
ad  AlgasUm,  oUm  i5i,  fateti,  li. 
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» itethe,  GC.^  e si  vorrà  poi  sapere  perchè  ne  abbia  par* 
» lato  così  oscuramente.  Che  cosa  dunque  g'Ii  impedisce 

V di  comparire  ? Gli  uni  dicono  che  sia  la  grazia  dello 
» Spirito  Santo  *,  gli  altri  T impero  romano , ed  io  pro- 
» pendo  assai  per  questa  seconda  opinione.  E per  qual 
*>  ragione?  Perchè  se  egli  avesse  voluto  parlare  dello 
» Spirilo  Santo , si  sarebbe  espresso  chiaramente  ; e d’al- 
» troiide  è lunga  pezza  che  cessarono  i doni  gralnili.  Ma 
» perchè  ha  di  mira  l’impero  romano,  a buon  dritto  parla 
» in  una  maniera  coperta  cd  enimmatica , per  non  csaspc- 
» rare  inutilmente  i Romani.  Dice  adunque  : Solamenle 

V ipiello  che  lo  rotitene  finché  sta  levalo  di  mezzo;  cioè 
» quando  l' impero  romano  sarà  tolto  dal  mondo , allora 
y>  verrà  l’Anticristo.  Quando  quest’ impero  sarà  distrutto, 
» l'Anticristo  lo  troverà  vacante,  se  ne  impadronirà,  cd 
» imprenderà  cosi  ad  arro0^rsi  l' impero  e degli  nomini, 
» ed  anche  di  Dio.  Imperocché  siccome  gli  altri  imperi 
X che  hanno  preceduto,  furono  rovesciati,  quello  dei  Medi 
» da  quello  dei  Babilonesi , quello  dei  Babilonesi  da 
» quello  dei  Persiani , quello  dei  Persiani  da  quello  dei 
» Macedoni , e quello  dei  Macedoni  da  quello  dei  Bo- 
» mani , così  quello  dei  Romani  sarà  rovesciato  da  quello 
» dell’Anticristo , e l’Anticristo  sarà  sterminato  da  Gesù 
» Cristo.  Quest’  è ciò  che  Daniele  ci  mostra  in  una  ma- 
n uiera  evidentissima  (■)  ».  S.  Agostino,  nella  sua  grande 
opera  della  Città  di  Dio,  richiama  aneli’  esso  il  testo  di 
B.  Paolo,  e dice:  u Alcuni  son  d’avviso  che  l’Aposto- 
» lo  parli  del  romano  impero,  e perciò  non  abbia  vo- 
» luto  parlar  chiaramente  : Quidam  putant  hoc  de  imperio 
» dictum  fiiisse  romano:  et  propterea  Paitlum  aposlolum 
» non  id  aperte  scribere  voluisse  (^)  » . E piu  sotto  ag- 
giunge , « che  non  senza  ragione  si  crede  che  l’Apostolo 
» in  questo  luogo  ‘parli  del  romano  impero:  iVon  absurtle 
» de  ipso  romano  imperio  credilur  dicium  n.  TcoGlato, 
sulla  seconda  epistola  ai  Tessaloiiicesi,  ripete  precisamente 
ciò  che  era  stato  detto  da  s.  Gian  Grisoslomo,  ed  ag- 
giunge : u Accogliete  questa  spiegazione  di  s.  Gian  Gri- 
» sostomo  come  la  più  vera  » . Ecnmcnio  segue  del  pari 
8.  Gian  Grisostomo  ; e ipiasi  tutti  quelli  che  vennero 

(i)  Otryt.  M a Tkttt.  ktmil.  4.  — (t)  it  Civ.  Dei,  t.  xx, 
«•  19. 
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dappoi , convennero  aneli'’  essi  die  vi  sarebbe  nn  intimo 
legame  Ira  la  mina  del  romano  impero  e la  venuta  del* 
l'Anticristo  ^ e questo  è ciò  che  riconosce  Malvenda , il 
quale  aveva  accoratamente  esaminato  questa  materia  : j/iUftti 
fomanusH  imperium  priiis  Jeslnietulum  et  aboletutunij 
qtutt»  ventai  AnlichrialuS}  at^e  co  imperio  everta,  max 
venturum  ^nlicArisUan,  posteriores  fere  omnes  tumnio 
eonsensu  docuerunt  (0. 

Quest'  opinione  è dnnqnc  fondata , l.°  sulla  testimo- 
iiianza  di  a.  Paolo  ^ 2°  su  quella  di  Daniele.  Quanto  alla 
lestimoniansa  di  a.  Paolo,  ci  basterà  di  notar  qui  con 
Malvenda , che  in  verità  evvi  qualche  divisione  di  pareri 
sul  acoso  di  questo  lesto,  ma  che  la  interpretazione  sulla 
quale  è fondata  questa  opinione  è la  più  approvata  e ri- 
cevuta : lUa  omnium  prestissima  ac  receplissima  lauda- 
tur  merito  httjua  oraculi  Pauli  explanalio  (^). 

Dopo  quest'  oracolo  dell'  Apostolo  I'  impero  romano 
andò  già  soggetto  a diverse  rivoluzioni.  Quando  l'Apo- 
alolo  scriveva,  Roma  era  la  capitale  di  quest'  impero,  e 
possedette  questo  vantaggio  inGno  al  tempo  di  Costanti- 
no , il  qnale  trasferì  la  sede  dell'  impero  a Costantinopoli. 
Dopo  la  morte  dell'  imperatore  Teodosio  l' impera  vcune 
diviso  tra  i suoi  dne  Gglinoli  : Arcadio  ebbe  l'Oriente , 
ed  Onorio  1'  Occidente  ; Costantinopoli  divenne  la  capi- 
tale dell'  impero  Orientale , e Roma  lo  in  dell’Occiden- 
tale. I Darbari  si  precipitarono  snlle  provineie  dell'  impero^ 
Roma  fn  presa , e l' impero  dell'  Occidente  si  eslinse  in 
Augnatolo.  Ma  l' impero  dell'  Oriente  snssisteva  sempre , 
e continuò  a sussistere  Gno  a Costantino  Paleologo , in 
cni  si  spense  quest'impero,  allorquando  Costantinopoli 
fu  presa  da  Maometto  li  imperatore  dei  Turchi,  il  quale 
vi  stabili  la  sede  del  suo  impero.  Lungo  tempo  prima 
però  l' impero  deli'  Occidente  era  stato  rialzato  da  Car- 
lomagno , e sussiste  ancora  al  presente  nell'  impero  del- 
l'Alcmagna.  Malvenda  lo  riconosce , lo  prova , cd  aggiun- 
ge : u Ci  resta  dnnqne  a comprendere  da  ciò  che  il  pen- 
» siero  e chiaro  c certo  di  s.  Paolo  e dei  Padri  è , che 
» essendo  certa  la  sussistenza  dell'  impero  romano  anche 
a al  presente  nella  German'ia , l'Anticristo  non  verrà,  so 


(i)  Mulvenda,  de  ^ntichr.  I3>.v,eitp.  i8.  — (i)  Ibìd.  taf.  ig. 


SOPRA  l’  anticristo.  07  ' 

n prima  questo  stesso  impero  non  è interamente  distrutto  ^ 
n c elle  quando  sia  seguita  questa  distruzione,  apparirà 
» TAnticristo:  Restai  igilur  ut  inteìUgamus  hanc  esse  cer-' 

>*  Imn  et  perspicttam  PauU  patnnngue  mentem;  cum  cer- 

» Itim  sii  Romanum  ipsum  imperium ad  htec  usgue 

n nostra  tempora  in  Germania  adituc  stare non  ven- 

V tnntm  Anlichristum,  tùsi  prius  hoc  ipsum  imperium  ^ 
n Ronumum  guod  hodiegue  subsistity  ioUalur  penitus  de 
» muiirfo,...  sublato  autem  omnino  imperio  Romano j max 
» revelandum  Anlichristum  (')  m . 

Veniamo  ora  alla  testimonianza  di  Daniele , o piuttosto 
ad  una  opinione  assai  eomnnc  fondata  su  questa  testimo- 
nianza^ ed  è quella  ehe  s.  Girolamo  esprime  in  questi 
termini;  u Diciamo  quello  che  tutti  gli  scrittori  ccclesia- 
» stici  tramandarono,  che  alla  Gne  del  mondo,  allorcbc 
n il  tempo  della  distruzione  del  romano  impero  sarà  re- 
» nuto , ri  saranno  dicci  re  che  tra  loro  divideranno  que- 
ll st’  impero,  e se  ne  innalzerà  mi  nndecimo  che  sarà  a 
r>  prima  giunta  piu  debole  degli  altri  (ed  è l’Anticristo): 

» Ergo  dicamus  guod  omnes  scriptores  ecclesiastici  tra- 
y>  diderunty  in  consummatiotie  mundi,  quando  regnum  de~  , 
r>  struetubtm  est  Romanorum,  i^cem  futuros  reges  qui 
n orbem  Ronumum  inter  se  dividant,  et  undecimum  sur~ 

• reeturum  esse  regem  parvuìum , ce.  l?)  » . Ciò  è fon- 
dato snlla  profezia  del  capo  Tii  di  Daniele,  cioè  sulla 
visione  delle  quattro  bestie,  di  cui  la  quarta  porta  sulla 
sua  fronte  dieci  corna,  dal  mezzo  delle  quali  se  ne  sol- 
leva un  piccolo,  che  diventa  poscia  più  potente  di  tutti 
gli  altri.  Da  noi  abbiamo  altrove  mostrato  (^)  che  lo 
smembramento  annunciato  da  Dauiele  sembra  essere  quello 
cui  andò  soggetto  il  romano  impero  al  tempo  dell’  irru- 
zione dei  Barbari  ; ed  abbiano  fatto  osservare  che  preci- 
samente dopo  questo  smembramento  comincia  a sollevarsi 
l' impero  anticristiano  di  Maometto , che  sembra  essere 
rosi  rappresentato  da  quel  piccolo  corno,  ebe  si  solleva, 
dal  mezzo  delle  dieci  corna  della  quarta  bestia.  « Ven- 
» nero  quei  dieci  re  ( dice  l’ abate  della  Gbetardic  ) ^ hanno 

(i)  Malvenda  y He  j4ntiekr.  Ith.  V,  eaft.  70.  — (7)  Hieron,  m Dam. 
VII.  — ^5)  Vetli  la  D$sscri0zione  iiit  ftmilro  imffcri , voi.  Dissert.  , 

pag.  4;0. 

5.  Bibbia,  f'ol.  yit.  Disstri, 
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» smenibrito  e diviso  il  romano  impero  ; onde  se  si  vnol 
n entrare  nello  spirilo  e nella  tradizione  dei  primitivi  Cri> 
a stiani  i quali  hanno  scritto  sn  questa  materia,  bisogna 
B riconoscere  che  T impero  Anti-Cristiano,  o quello  da 
B cni  dee  nscire  rAnticristo,  apparve  in  questa  congiun* 
a tura,  cioè  Gn  dal  principio  del  settimo  seeolo  (■)  ».  Bi- 
sogna qqi  distinguere  due  cose , lo  smembramento  del- 
P impero  romano  e la  sua  intera  rovina , la  nascita  del- 
P impero  anticristiano  e la  venuta  dell'  Anticristo.  Da- 
niele annuncia  lo  smembramento  dell’impero  di  Roma  e 
la  nascila  dell’  impero  anticristiano  e si  può  dire  che 
questo  si  è voriGcato.  S.  Paolo  annuncia  la  intera  rovina 
del  romano  impero  e la  venata  dell'Anticristo;  e questo 
è ciò  ebe  rimane  da  adempirsi.  Lo  smembramento  dcl- 
P impero  di  Roma  fu  bentosto  consegnitato  dal  nascimento 
dell’  impero  anticristiano;  come  la  intera  rovina  del  ro- 
mano impero  sarà  bentosto  seguila  dalla  venuta  dcll'An- 
ticristo,  perchè,  come  lo  dice  s.  Paolo,  resta  solamente 
che  colui  che  rattienej  sia  tolto  dal  mondo ^ ed  allora  ap- 
parirà (ptesC  empio. 

Ha  a.  Paolo  ci  scopre  un  altro  segno  che  dee  annun- 
ciare la  venuta  dell’Anticristo , ed  è P apostasia  di  cui 
egli  parla , quando  dice  : //  giorno  del  Signore  non  verrà, 
se  prima  non  sia  seguita  la  ribellione,  àzc7Taai'ix,  e non 
sia  manifestato  P uomo  del  peccato  (^).  Vi  sono  su  questo 
lesto  tre  diversi  sentimenti. 

Gli  nni  hanno  preteso  che  sotto  il  nome  d’  apostasia 
PApostolo  designava  qui  lo  stesso  Anticristo.  £ questo 
il  pensiero  di  s.  Gian  Grisostomo  che  cosi  si  esprime  : 
a Che  cosa  è quella  che  qui  l’Apostolo  chiama  aposta- 
B sia?  È l’Anticristo  stesso,  come  quegli  che  dee  es- 
B sere  P autore  ed  il  principio  di  una  grande  apostasia  (3)  » . 
È questo  il  sentimento  che  ha  minori  segnaci. 

Altri  furono  d'avviso  che  PApostolo,  sotto  il  nome 
di  à)T07ra7fa,  discessio  o defectio,  notasse  la  defezione  e 
la  rivolta  delle  nazioni  sotlómesse  al  romano  impero  ; e 
questo  è il  sentimento  di  s.  Girolamo , che  rammentando 
il  testo  di  8.  Paolo,  cosi  lo  spiega:  «Il  giorno  del  Si- 
B gnore  non  verrà , se  prima  non  sia  accadala  la  defezione 

(i)  Rpicgnione  drtt’ApotalU»e , qwU  et*.  — (a)  a TKsu.  ii.  3.  — 
(3)  Óunftttl.  òi  a Theu. 
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» chiamata  io  greco  di:o7Ta!ita’i  in  guisa  che  ItiUe  le  na> 
» zioni  sottomesse  al  romano  impero  ai  ritirino  dalla  ob> 
» bedienza  che  ad  esso  rendono  : Nisi,  itupdl,  veueril 
» dis<xssio  ftrimum,  tpiodgrtece  lUeihtr  ÙTtotiTKJtet,  ul  omnes 
r>  geiUes  gtue  imperio  Romano  sùlyacentjrecedant  abeoUÌ». 
E questa  è T opinione  più  seguita. 

Ma  ve  n'  ha  una  terza  che  è ancor  celebre,  secondo  la 
oaserrazione  stessa  di  Malvenda,  ed  è quella  che  intende 
qui  sotto  il  nome  di  apostasia  una  defezione  grandissima 
e quasi  nnircrsale  per  riguardo  alla  fede  in  Gesù  Cristo, 
e -la  obbedienza  e sommissione  legittimamente  dovuta  al 
vescovo  di  Roma,  vicario  di  Gesù  Cristo,  e successore 
di  s.  Pietro,  la  cui  sede  è il  centro  dell' unità  cattolica: 
lUa  guoque  Celebris  habetur  htgus  loci  explanatio,  guai 
aposlasiam  seu  discessionem  itUeUigil  discessionem  seu  de- 
feclionem  maximam  et  pene  mùversaletn  omnium  geidium 
et  tMlionum  a fide  Chrisli  et  ab  obedietUia  et  su^ectione 
Romani  ponlificis,  Christì  vicarit  (>). 

Era  questo  il  sentimento  di  s.  Cirillo  di  Gerusalemme, 
che  così  si  esprime  : u Quanto  a ciò  che  qnest'Apostolo 
ft  dice,  che  il  giorno  del  Signore  non  verrà  prima  che 
» non  sia  accaduta  la  apostasia,  e non  si  sia  veduto  com> 
n parirc  1’  uomo  del  peccato , ecco  al  presente  l’apostasia  ^ 
n giacché  gli  nomini  abbandonano  la  vera  fede , in  guisa 
» che  gli  uni  confondono  in  Dio  il  Padre  col  Figlinolo^ 
» gli  altri  mettono  Gesù  Cristo  nel  numero  delle  crea- 
» Iure.  Gli  nomini  si  allontanano  dalla  verità,  ed  hanno 
» la  smania  di  ascoltare  l’ errore  \ la  maggior  parte  ba  ab> 
» borrimento  per  le  savie  istruzioni,  e preferiscono  ciò 
» che  è cattivo  a ciò  che  è buono',  ecco  dunque  l’apo- 
n stasia^  e non  ci  resta  più  che  ad  aspettare  il  nemico 
n di  Gesù  Cristo  (?)  » . Nell'  affare  del  monoteismo,  s.  Mas- 
simo, monaco  di  Costantinopoli,  diceva  ai  difensori  del 
tipo  di  Costante:  u Badate  che  sotto  pretesto  di  pace  non 
» cadiamo  neW  apostasia  clte,  secondo  t Apostolo,  dee  pre- 
» cedere  tAntìcrislo  (l)n.  S.  Tomaso  d' Aquino,  Lirano, 
Eslio,  Cornelio  a Lapide,  Bellarmino,  Snarez,  e molti 
altri  intendono  così  il  lesto  di  s.  Paolo.  E l’Apostolo 


(i)  ffirran.  *p.  ad  j4lqa$iam,  tUm  i5i.  — (a)  Malvtnda,  de  Matùkr. 
I.  V,  e.  3a.  — (3)  CyilC  Bieni.  talech.  i5.  — (4)  A Xaximi, 
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Quando  rAn>> 
ticriftto  com- 
parirà , V im* 
pero  romano 
aarà  etto  di- 
rifo  fra  dieci 
re  ? Di  c|ue«ti 
dieci  rene  al»- 
liaUerìi  egli 
tre? 


stesso  epicg^a  il  suo  pensiero , quando  subito  aggiunge  : 
Al  presente  si  compie  il  mistero  della  initfuità.  Questo 
mistero  cominciava  ad  operarsi  fin  d’  allora  dalle  prime 
eresie  die  in  que' tempi  naeqiiero,  e cominciarono  ad  ope- 
rare questa  malaugurata  apostasia.  Ma  egli  si  spiega  an- 
cor più  chiaramente  quando  aggiunge  poi  (■),  che  verrà 
con  tutte  le  seduzioni  delT  iniquità  per  coloro  i quali  si 
perdono  per  non  aver  abbraccialo  C amor  della  verità  per 
essere  salvi:  Eo  qlod  charitatem  veiutatis  nor  re- 
CEPERURT  UT  SALVI  FiERENT.  E perciò.,  prosiegue  rApO- 
stolo,  matulerà  Dio  ad  essi  T operazione  dell'  errore,  tal- 
mente che  credano  alla  tnenzogna,  onde  siano  giudicali 
tutti  coloro  che  non  hanno  credulo  alla  verità,  ma  si  sono 
compiaciuti  nelF miqtùlà.  Ut  judicecitur  omres  qui  nor 
CREDIDERUNT  VERITATI,  SEO  CONSENSERURT  INIQUITATI. 
L’apostasia  preparerà  adunque  le  vie  all’Anticristo,  o piut- 
tosto già  da  lungo  tempo  essa  gii  sta  preparando  le  vie. 
Le  prime  eresie  che  si  sollevarono  fin  dai  tempo  degli 
apostoli , r arianesimo  che  apparve  in  appresso , le  altre 
grandi  eresie  clic  insorsero  nei  secoli  seguenti , il  mao- 
mettismo, lo  scisma  dei  Greci,  le  eresie  di  Lutero  e di 
Calvino,  sono  i gradi  ed  i progressi  di  questa  apostasia^ 
in  guisa  che  quella  che  precederà  la  venuta  dell'Anticri- 
sto non  farà  che  compiere  quello  clic  le  altre  hanno  co- 
minciato ; ed  allora  apparirà  quest’ empio. 

Quando  apparirà  quest’  empio , P impero  romano  sarà 
forse  diviso  tra  dieci  re  ? di  questi  dicci  re , P Anticristo 
ne  abbatterà  egli  tre  ? E questa  la  comune  opinione  degli 
antichi  ^ e s.  Girolamo  la  spiega  in  questa  maniera  : 
u Diciamo  adunque  ciò  ohe  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici 
» hanno  insegnato , che  alla  fine  del  mondo , quando  il 
n tempo  della  distruzione  dell'  impero  romano  sarà  venuto, 
n vi  saranno  dicci  re  che  divideranno  tra  loro  quest’  Im- 
» pero , c si  solleverà  un  nndecimo  che  a prima  giunta 
» sarà  debole  c supererà  in  appresso  tre  di  quei  dicci  re, 
» dell’  Egitto  cioè  , dell’  Africa  e dell’  Etiopia  *,  essendo 
» uccisi  i quali , i sette  altri  si  sottometteranno  al  vinci- 
<1  torc  : Undecimum  surreclurum  esse  regem  paruulum  , 
n qui  Ires  reges  ile  decem  priorìbus  superalurus  est,  id- 
n est,  Eggptiorum  regem,  et  Africie  et  sElhìopiie:  quibus 
(i)  a Thtii.  II.  io  el  irijii. 
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« nitevfircUSf  etfam  teptem  alti  reges  tnciori  colla  tubmit- 
» tetit  i')n.  Questo  c il  parere  anche  di  molti  moderni. 

Una  tale  opinione  è fondala,  l.°  sulla  profexia  del  cap.  tu 
di  Daniele  , in  cui  si  scorge  (^)  che  dal  mezzo  delle  dieci 
corna  che  sono  sulla  fronte  della  quarta  bestia  se  ne  sol- 
leva nn  undecimo,  che  a prima  giunta  è più  piccolo  degli 
altri  ^ indi  Ire  dei  primi  cadono  innanzi  ad  esso  : il  che 
V angelo  spiega  dicendo  che  le  dicci  corna  sono  dieci  re, 
dopo  i quali  se  ne  solleverà  un  altro  che  abbatterà  tre  re. 

2.°  Sulla  profezia  del  capo  xi  dello  stesso  profeta , in 
cui  si  dice  (3)  che  si  solleverà  un  uomo  spregevole , a cui 
non  si  concederanno  gli  onori  del  potere  reale,  ma  che  Terrà 
alla  cheta , c si  renderà  padrone  del  regno  colla  frode  ; 
e che  questo  principe,  designalo  sotto  il  nome  di  re  del- 
r aquilone , verrà  contro  il  re  del  mezzogiorno , che  si 
renderà  padrone  dell’  Egitto , c che  passerà  dalla  Libia  e 
dall'  Etiopia  : intorno  a che  s.  Girolamo  cosi  si  spiega  : 
« I nostri  scrittori  riferendo  questo  all’  Anticristo , dicono 
» che  combatterà  a prima  giunta  contro  il  re  del  mezzo- 
» giorno , cioè  dell’  Egitto , e che  vincerà  in  appresso  i 
» Libi!  e gii  Etiopi  : queste  sono  le  tre  corna  che  deb- 
» bono  essere  da  lui  spezzate,  come  sotto  leggiamo  : No- 
r>  stri  autem  ad  AniichrisHan  et  ista  referentes,  lUcunt 
n quod  primum  pugnaturus  sit  conira  regem  austri , idest 
» AEgypti,  et  postea  lÀhgas  et  ^thiopas  sttperaturus  : mue 
n de  decem  comibus  trio  contrita  cortina  supra  legimus  (4)  n . 

Quanto  alla  profezia  del  capo  XI  , gli  antichi  ed  i mo- 
derni convengono  che  nel  senso  letterale  ed  immediato 
essa  riguarda  Antioco  Epifane.  « La  condotta  di  Antioco 
» (dice  Rollio,  rammentando  questa  profezia)  mostra  quanto 
n in  fatto  egli  fosse  spregevole  ....  Non  salì  sul  trono 
» nè  per  diritto  di  nascila ....  nè  per  la  scelta  volontaria 
r>  dei  popoli ....  Essendo  tornalo  dall’  occidente  alla  chela 
» per  sorprendere  il  suo  rivale  , seppe  guadagnare  il  po- 
» polo  co’  suoi  arlifizii , e coll’  esteriore  di  un’  affettata  cle- 
» menza  (^)  n . Nulla  è più  celebre  delle  diverse  spedizioni 
di  Antioco  nell'  Egitto.  L’  autore  stesso  del  primo  libro 
de’  maccabei  dice  espressamente , che  Antioco  entrò  nel- 

(i)  Bìert».  M Da».  VII.  — (i)  Da»,  Vit.  8.  a4-  — (^)  Ti.  ai. 
4o.  ^ì.  43.  — (4)  Bierm.  m Dm.  zi.  — (5)  Storia  antica,  lib.  xviii, 
aria,  §.  a. 
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r Egitto  con  numeroso  esercito, . . . espugnò  le  città  forti, 
e saccheggiò  tutto  il  paese,  e si  arrieelà  delle  sue  spoglie  (>)• 
Vero  è che  la  storia  non  dice  ponto  che  egli  passasse 
per  la  Libia  e per  T Etiopia.  Ha  a prima  giunta  il  testo 
ebraico  non  dice  espressamente  che  vi  dovesse  passare  : 
vi  si  legge  solamente  che  i popoli  appellali  Lubim  e Cu- 
schim  erano  stille  sue  orme  (>)  : il  ebe  può  signiGcare  so- 
lamente ebe  lo  seguivano  i popoli  di  questo  nome.  Inoltre 
la  versione  greca , accolta  nel  canone  delle  Scritture , e 
ebe  è per  questo  libro  quella  di  Teodozionc,  riferisce  che 
impadronendosi  dei  tesori  degli  Egizii,  si  reudclic  signore 
anche  dei  Libii  e degli  Etiopi,  che  erano  nelle  loro  fitr- 
texxeCò);  il  che  Torma  nn  senso  assai  naturale,  poiché  sic- 
come la  Libia  e T Etiopia  erano  vicine  all'  Egitto , è assai 
verisimile  ebe  il  re  egizio  chiamasse  questi  popoli  in  suo 
soccorso.  Finalmente  essendo  queste  provincie  vicine  al- 
l’ Egitto,  avrebbe  potato  accadere  che  Antioco  vi  fosse 
entrato  senza  che  la  storia  ne  avesse  parialo.  Tutta  la  pro- 
fezia del  capo  XI  di  Daniele  si  riferisce  visibilmente  al 
tempo  dei  Lagidi  e dei  Selencidi , successori  di  Alessandro; 
e fu  allora  veriGcata  in  una  maniera  cosi  esatta , che  è as- 
sai dubbioso  che  debba  ricevere  nn  novello  compimento. 
Si  può  ben  affermare  che  Antioco  fosse  la  figura  dell'An- 
ticristo per  le  violenze  esercitate  sul  popolo  fedele  ; ma 
non  ne  risulta  ebe  tutto  ciò  che  è detto  di  Antioco,  debba 
intendersi  anche  dell’  Anticristo. 

Per  riguardo  alla  profezia  del  capo  vii , alenai  tra  i 
moderni  son  d'  avviso  che  possa  riguardare  l' impero  an- 
ticristiano di  Maometto.  Un  arabo  di  oscura  nascila , con 
nn  drappello  d' uomini  che  a lui  si  congiungono , ecco  l' o- 
rigine  di  quest'impero:  Comu  parvulum:  non  è a prima 
giunta  che  un  piccolo  corno  ; ma  bentosto  questo  corno 
diviene  piu  possente  degli  altri  ; innanzi  ad  essi  cade  a 
prima  giunta  l' impero  dei  Persiani , primo  corno  abbat- 
tuto ; poi  l' impero  dei  Greci , secondo  corno  abbattuto  ; 
nn  terzo  corno  esiste , la  cui  rovina , come  veduto  ab- 
biamo , dee  precedere  ed  annunciare  la  venula  dell'  Anti- 
cristo : TVes  reges  humUiabit.  Quest’  è ciò  che  abbiamo 


(i)  1 Maek.  i.  1 7-ao.  — (2)  11153103  01W31  DllSl-  — (3)  Kat  AtSOuv, 

' Kxì  AtOtóirwv,  ìv  TOt(  xjTùv. 
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spiegalo  più  ampiamente  altrove  (0.  I principi!  ed  i pro- 
gressi dell'  impero  anticristiano  avendo  cosi  verìGcata  la 
profezia  di  Daniele , potrà  benissimo  darsi  che  non  ri- 
ceva altro  compimento.  I tre  re  che  gii  antichi  credevano 
dover  essere  abbattati  dall’Anticristo,  saranno  stali  abbat- 
tati cosi  prima  di  lui  dall'  impero  alla  testa  del  qgale  egli 
dee  comparire. 

Cosi  formerassi  il  vasto  impero  in  mezzo  al  quale  que- 
st’ empio  dee  regnare.  S.  Giovanni  parlando  di  quella  be- 
stia che  sale  dall'  abisso , e che , secondo  tutta  la  tradi- 
zione, rappresenta  quest'empio,  dichiara  espressamente,  che 
gli  fu  dato  potere  sopra  ogni  tribù  e popolo,  e lingua  e 
nazione  (^).  Tutta  la  tradizione  riconosce  che  l’ Anticristo 
dominerà  su  tutta  la  terra  ^ e noi  abbiamo  già  vedalo  che, 
secondo  Tertulliano , la  grande  violenza  che  quest’  empio 
dee  esercitare  minaccia  tutto  l' universo  : Fhn  maxinutm 
universo  orbi  imnunentem  (^).  Il  martire  s.  Ippolito  dice 
che  tutta  la  terra  ed  il  mare  gli  obbediranno  (4).  Lattanzio 
dice  che  tormenterà  1’  nniverso  con  un  insopportabile  do- 
minio : Insustentabili  dominatione  vexabit  orbem  (5).  Sul- 
picio  Severo , almeno  in  alcuni  esemplari  de'  suoi  Dialo- 
ghi , dice  di  aver  appreso  dalla  bocca  di  s.  Martino  che 
tutto  1'  universo , Intle  le  nazioni  debbono  essere  ridotte 
sotto  la  potenza  dell'  Anticristo  ; Sub  illius  Antichristi  po- 
testate  universum  orbem  cunctasgue  gentes  esse  redigen- 
dns  (fi).  S.  Girolamo  credendo  che  quest’  empio  sarebbe 
Giudeo  , diceva  : u IVcssuno  de’  Giudei  non  ha  mai  regnato 
» in  lutto  1’  nniverso , eccello  1'  Anticristo , a cui  ciò  è 
» riservalo  : iVulfiM  Judeeorum  absgue  Aidichristo  in  tota 
r>  miguam  orbe  regnami  (?)  » . S-  Agostino  , parlando  della 
persecuzione  che  quest’  empio  dee  esercitare , dice  : u Sarà 
» questa  I’  ultima  persecuzione  che  scoppierà  all'appros- 


Qaate  nrà 
la  etlentiiMie 
dell'  impevo 
deir  Anticri- 
sto , e come 
•i  formerà. 


(i)  Vedi  la  ÌHsteriazìùne smi  qvutirù  tmpert, toI. T Differì,  pag.  476.--* 
(q)  yfpcc.  xm.  7.  — (5)  TertulL  dépoteg.  e.  33.  — * (4)  Uippol,  Mmrt, 
de  Coiuummmt.  mundi.  — (5)  Laeiant.  instit.  Ub.  VII,  c.  16.  — (6)  Saf- 
pil.  Setter,  dial.  3 de  yita  S.  MariinL  11  frammento  da  cai  h tratta 

3 netta  parola  non  si  trova  in  tutti  i manoscritU,  ed  in  alcuni  è riman- 
alo alia  fine.  Vi  si  nolano  in  fallo  alcune  idee  singolari  che  sembrano 
poco  degne  di  s.  Martino , il  che  dà  luogo  a sospelUre  che  non  venga 
da  Salpìcio  Severo,  NÌbbene  da  una  mano  straniera.  Checdiè  ne  sia,  al* 
meno  la  parola  qui  allegata  non  ha  nnlla  che  non  sia  degnissimo  di 
Solpicio  Severo , e di  s.  Martino , suo  maestro;  e ^esto  è U comune 
seatimeato.  — (7)  HieroN.  in  Don.  it. 


Digiiized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


104 

n sìmarsi  delP  estremo  giudizio , c la  santa  Cliicsa  la  sof- 
n frirà  in  tutta  la  terra , cioè  tutta  la  città  di  Gesù  Cristo 
» audrà  soggetta  a questa  persecuzione  da  parte  di  tutta 
» la  città  del  diavolo  in  tutta  la  estensione  di  amcndiie 
» sulla  terra  : Hwc  erti  novisaima  persecuU'o , novissimo 
r>  immiffenie  judicio,  (fiuim  sanata  Ecclesia  loto  terranim 
» orbe  patìetur^  universa  scilicet  civilas  Christi  ab  imiversa 
» diaboli  eivilatej  ^uantaeunupie  ubratiue  erit  super  ter- 
n ram  (■)».  E Ira  i moderni  il  Dcllarniino  cosi  si  esprime  : 
« Leggiamo  nelle  Scritture  che  P Anticristo  diverrà  il  nio- 
» narca  di  tutto  I'  universo  ; In  Scripluris  legimits  Auli- 
f)  c/irislum  monarcham  totius  mundi  evasurum  (^)  n . Final- 
mente Acosta  insistendo  sulla  testimonianza  di  s.  Gio- 
vanni , dice  ; « E certo  che  l' impero  dell’  Anticristo  non 
» avrà  altri  limili  che  quelli  dell’  universo  , secondo  ciò 
» che  leggiamo  nell'  Apocalisse  : Gli  venne  dato  il  potere 
7)  su  tutte  le  tribù,  lingue  e nazioni.  Tutte  le  terre  co- 
li nosciute  gli  saranno  dunque  soggette  : Illud  est  cer- 
II  tum  imperium  Antichrisli  teme  finibus  terminanilum , 
» ut  legimus  Apocalgps.  XIII  ; Data  est  illi  potestas 

Il  IN  OMNEM  TRIBUM  , ET  POPULDAI , ET  LINGUAAI  , ET  GEN- 
» TEM.  Quidguid  ergo  terrarum  repertum  est,  illius  im- 
f>  perù)  cedet  0)  n . Quelli  che  rimandano  alla  Gne  dei  se- 
coli la  rurmazionc  dell'impero  dell'Anticristo  trovano  qui 
una  difficoltà  che  lo  stesso  Malvenda  propone  in  questi 
termini  : u Solo  ( dice  egli  ) si  presenta  nna  difficoltà , ed 
n è,  che  lo  spirito  umano  non  può  concepire  come  in  si 
» poco  tempo  nn  solo  nomo  potrà  estendere  c stahilirc 
» il  suo  impero  c la  sua  monarchia  in  tutte  le  regioni 
» dell'  universo , senza  eccettuarne  alcuna , per  qnanto  essa 
» sia  lontana,  il  che  sembra  assolutamente  impossibile:  Ilis 
» illud  dumtaxal  obstare  videtur,  guod  humana  mens  ca~ 
» pere  non  possit,  quonam  poeto  tam  brevi  tempore, .... 
y>  unus  homo  omnium,  nulla  relieta,  quatdumvis  e.xtre- 
» nuirum  mundi  regionum,  imperium  et  monarchiam  nan- 
» eisei  et  stabilire  valeat,  quod  factu  videtur  prorsus  im- 
r>  possibile  (4)  ».  Risponde  a ciò  facendo  osservare  che 
l’Anticristo  sarà  un  uomo  straordinario,  c che  allora  lutto 

(i)  de  Ci».  Uh.  x* , eap.  il.  — (a)  Beìlarm.  de  Rom.  Poni. 

Uh.  ni , eap.  i6.  — (3)  Acosta , de  Noviss.  Tetnp.  Uh.  Il , cap.  g-  — 
(i)  Malvenda,  de  Aniickr.  I.  \i,  e.  35. 
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r iiircrno  sarà  scatenato  per  sottomettergli  tutto  l’universo. 
E ciò  vi  contribuirà  molto  t:rnza  dubbio;  ma  è assai  ve- 
risiroile  cLe  tutti  i progressi  fatti  dall'  impero  di  Mao- 
metto , c quelli  clic  ancora  potrà  fare , nou  vi  contribui- 
ranno poco.  Quest' impero , già  sparso  nell’Asia,  nell' Af- 
frica ed  in  una  parte  dell'  Europa , occuperà  forse , mal- 
grado degli  ostacoli,  tutto  quest'  emisfero,  prima  che  ap- 
paia l'Anticristo , in  guisa  che  quest'  empio  comparendo 
allora  non  avrebbe  più  ebe  a spingere  le  sue  con<|uiste 
perfino  nel  nuovo  mondo.  D'  altronde  bisogna  osservare 
ebe  secondo  la  stessa  Apocalisse , quantunque  gli  debba 
esser  dato  il  potere  su  lotta  la  terra , pure  non  regnerà 
solo  sulla  terra  stessa.  S.  Giovanni  dice  espressamente 
.die  vide  la  bestia,  e con  essa  i re  della  terra  ed  i loro 
eserciti  (>).  Vi  saranno  dunque  allora  con  lui  sulla  terra 
molti  altri  re , ma  tutti  a lui  saranno  sommessi , e la  loro 
soromessioue  forse  non  sarà  tanto  1'  effetto  delle  sue  con- 
quiste, quanto  del  loro  stupore  e delia  loro  ammirazione 
alla  vista  della  sua  possanza.  Ciò  s.  Giovanni  medesimo  in- 
sinua , dicendo  : E tutta  quotila  la  terra  con  ammirazione 
segui  la  bestia  : Et  ADMIRATA  EST  UNIVERSA  TERRA  POST 
BESTIA»  (’a). 

L'Anticristo  sarà  dunque  in  questo  senso  il  monarca 
deir  universo  : ma  ove  sarà  la  sede  del  suo  impero?  L'opi- 
nione comune  si  è die  sarà  in  Gerusalemme.  S.  Ireneo 
si  spiega  così  : u L'Anticristo  al  tempo  del  suo  regno 
» trasferirà  la  sede  del  suo  impero  nella  terrestre  Geru- 
n saicmme,  e sederà  nel  tempio  di  Dio  P)  ».  Forse  Lattan- 
zio aveva  di  mira  lo  stesso,  quando  diceva  che  l' impero 
tornava  nell'Asia  : Imperium  in  Asium  revertetur  (4). 

Quest’opinione  è fondata,  l.°  sulla  testimonianza  di 
s.  Paolo , il  quale  dice  clic  quesV  empio  sederà  nel  tem- 
pio di  Dio  (^).  Molti  credono  che  rifabbricherà  Gerusa- 
lemme ed  il  suo  tempio , c che  quivi  stabilirà  la  sede 
del  suo  impero  e dell'empia  sua  religione. 

E fondata  quest'  opinione , 2.°  sulla  testimonianza  di 
s.  Giovanni , il  quale  dice  che  i due  testimonii  saranno 
uccisi  nella  grande  città  in  cui  il  lor  Signore  venne  cro- 

(l)  j4poc.  XIX.  ig.  yide  et  xvi.  14.  — (i)  ^pot.  xiil.  3.  — (3)  tre», 
•dv.  kares.  L v,  e.  a5.  — (4)  Laetmt.  Inttil.  L yj , e.  i5.  — (5)2  Tkeu. 

11.  4. 
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eìfitso  (■).  Queste  parole  carallcrìzzano  bastcvolmenle  Ge> 
rasalemme  ^ e si  concliiade  che  se  i due  testimonii  sono 
messi  a morte  in  quella  città , è perchè  rAuticristo  vi 
avrà  la  sede  del  suo  impero. 

Quest'  opinione  è fondata  , 3.°  sulla  profezia  del  capo  XI 
di  Daniele , in  cui  si  dice  che  il  re  del  seUentrione  en- 
trerà nella  terra  di  gloria^  che  è la  Giudea;  c più  sotto 
il  profeta  aggiunge  che  questo  principe  spiegherà  la  tua 
tenda  sulla  montagna  celebre  e santa  ^ che  è il  luogo  in 
cui  dee  perire  (>).  Si  pretende  che  questo  monte  santo  e 
celebre  sia  quello  degli  ulivi , da  cui  Gesù  Cristo  è sa- 
lito al  cielo. 

Ma  quanto  alla  profezia  del  cap.  xi  di  Daniele , abbia- 
mo già  fatto  osservare  che  secondo  il  senso  letterale  ri- 
guarda Antioco  Epifane , ed  in  Ini  avverossi.  Antioco  era 
il  re  dei  settentrione^  per  riguardo  al  re  dell’Egitto  che 
il  profeta  appella  re  del  mezzogiorno  : tutti  sanno  che  egli 
entrò  neUa  terra  di  gloria,  cioè  nella  Gindea:  ciò  che 
la  Volgata  esprime  colle  parole  di  montagna  celebre  e 
santa,  I’  ebreo  lo  significa  con  quelle  di  montagna  santa 
di  Sabi  o Sabei  (3),*  e cosi  Aquila  e Teodozione  1’  ave- 
vano traslalato  giusta  1'  osservazione  stessa  di  s.  Giro- 
lamo , e noi  lo  troviamo  anche  al  presente  nella  versione 
greca  autentica  di  Teodozione  (4).  Ora  1’  autore  del  se- 
condo libro  de’  Maccabei  ci  dice  espressamente  che  es- 
sendo andato  Antioco  in  un  paese  lontano,  vi  peri  mi- 
seramente nelle  montagne  : In  montibus  (S).  Polibio  e 
Quinto  Curzio  ci  dicono  che  ciò  avvenisse  in  un  luogo 
appellato  Talne,  Tafat  (^).  Porfirio  , nemico  del  eristianc- 
siiiio,  confessava  che  questo  era  precisamente  il  luogo  in- 
dicato da  Daniele  ; perchè  in  fatto  presso  gli  Orientali  e 
presso  i Greci  la  lettera  S,  sigma,  tsade,  si  confonde 
agevolmente  col  T,  tau  o telh.  È questa  la  osservazione 
di  iiD  gran  numero  di  interpreti  su  questo  luogo,  da  cui 
Rollin  cava  una  tale  conseguenza;  u II  profeta  nota  adnn- 
» qne  che  Antioco  si  accamperà  presso  alla  montagna  di 
» &ibi  ( la  stessa  certamente  che  Tabte , in  cui  Polibio 
» lo  dice  morto  ) , c che  quivi  troverà  la  sua  fine,  e pe- 

(i)  ^pte.  XI,  7.  8.  — (a)  Dsm.  xu  4i-  45-  — (3)  WTp  lasinS.  — 

(4)  ÉiiA.  Bom,  XxSaeiv.  ms.  s4Ux.  lotSetv.  Etiti.  Compì.  Ix€ii.  — 

(5)  a AfoeA.  ix.  28.  • — (6)  Poiyò.  in  Excerp.  Valts.;  Q.  Cturi.  t 5,  e*  i3. 
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» rirà  abbandonalo  da  Dìo  e senza  soccorso  (0  ».  Si  può 
Tedere  ciò  cbe  abbiamo  dello  di  questo  lesto  nella  pre- 
fazione e nelle  noie  sulla  profezia  di  Daniele. 

Per  riguardo  alla  testimonianza  di  s.  Giovanni  intorno 
alla  morte  dei  due  testimonii , è facile  il  concepire  che  i 
due  profeti  possono  essere  necisi  in  Gerusalemme  per  or- 
dine deir  Anticristo , senza  cbe  rAntìcrislo  abbia  allora  in 
questa  città  la  sede  del  suo  impero,  anche  senza  cbe  al- 
lora vi  risieda. 

Quanto  alla  testimonianza  di  s.  Paolo , ehe  dice  che 
quest’  empio  sederà  nel  lempio  di  Dio,  non  è certo  ehe 
in  questo  luogo  s.  Paolo  abbia  in  vista  il  tempio  dì  Ge- 
rusalemme ; i sentimenti  sono  intorno  a eiò  divisi.  S.  Gi- 
rolamo spiegando  queste  parole  deH'Apostolo  così  si  espri- 
me : « Égli  sederà , dice  l'Apostolo , nel  tempio  di  Dio, 
» cioè,  od  in  Gerusalemme,  come  alcuni  lo  credono,  o nella 
» Chiesa,  il  che  ci  sembra  piu  conforme  al  vero:  Fel  «Te- 
» rosolynùs,  iU  quidam  putani;  vel  in  Ecclesia,  ut  veriits 
» arbitramur  (:>)  » . S.  Gian  Grisostomo  dice  anch’  esso  , 
spiegando  questo  lesto  : « Si  sederà  nel  tempio  di  Dio, 
» non  già  in  quello  di  Gerusalemme , ma  nel  tempio  della 
» Chiesa  (?)  » . Ma  come  l’Anticristo  si  sederà  nella  Chiesa, 
o nel  suo  tempio?  Lo  spiega  Teodoreto,  allorché  inter- 
pretando questo  testo  stesso  così  ragiona  : « Ciò  che  l’Apo- 
n stolo  appella  il  tempio  di  Dio,  sono  le  chiese,  in  cui 
» queir  empio  prenderà  il  primo  grado , sforzandosi  di  farsi 
» riconoscere  per  Dio  (4)».  Teolìlalu  si  esprime  ancor 
piò  chiaramente  dicendo  : « Si  sederà  nel  tempio  di  Dio, 
n non  già  specialmente  nel  tempio  di  Gerusalemme,  ma 
« semplicemente  nelle  chiese,  m ogni  tempio  consa- 
» GRATO  A Dio  (5)».  Ecumcnio  dice  altresì:  u Nel  tem- 
r pio  di  Dio,  cioè  non  nel  tempio  di  Gerusalemme,  ma 
» nella  Chiesa  di  Dio  (6)  » . 6.  Agostino  lascia  indecisa 
la  qnistione:  u Ma  qual  è,  dice  egli,  il  tempio  di  Dio, 
» in  cui  l’Anticristo  dee  sedersi  ? Sarà  forse  sulle  rovine 
» del  tempio  che  Salomone  aveva  fallo  edificare  ? Sarà 
» neUa  Chiesa  di  Dio?  Questo  è incerto  (7)  ».  S.  Ilario 

( 1 ) Storia  antica , lib:  rviii , art.  a , §.  4-  — (^)  Bietm.  Atg<u. 
fu«(.  li.'  — (3)  Oiryt,  in  3 Tktu.  II.  — (4)  Tkndor.  m a Tkeual, 
li.  — (5)  Tknpk.  m a Tkta.  ii.  — (6)  OÈoimcn.  in  a Thtu,  li.  — 
(7)  Aug.  de  Cni.  L xx,  e.  19. 
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1’  intendcTS  de'  nostri  tempii,  e ri|pi»rdava  anctié  qoésfa 
interpretazione  eome  indobilata.  Questo,  è ciò  eke  si  vede 
nel  suo  scritto  contro  Ausenzio , in  cui  esortando  i cat- 
tolici a fuggire  il  consorzio  degli  ariani,  loro  dice  : « Fate 
» male  di  amar  tanto  le  muraglie,  di  rispettare  in  questa 
» maniera  la  Chiesa  ne'  suoi  edificii , e di  coprirvi  con 
» questo  pretesto  per  far  valere  li  nome  di  pace.  SI  può 
» forse  dubitare  che  rAntIcrIsto  non  debba  sedersi  lu 
» questi  stessi  Inogbl  ? (0  n.  Tra  i moderni  Caletano  di- 
ce : tt  II  nome  di  tempio  di  Dio  non  significa  punto  qui 
• un  certo  tempio  determiuato  \ ma  in  qualunque  siasi 
» tempio  consacralo  a Dio  quest’  empio  sederà  come  se 
» egli  stesso  fosse  il  Dio  del  tempio  : Sed  in  ipiocum- 
s que  tempio  Deo  dicato  sedebit  tam^uam  sibi  dicato  (^)  » . 
Estio  abbraccia  ancb’  esso  il  senso  medesimo , al  quale 
ci  conduce  naturaUssImamcntc  l' uso  che  i Maomettani 
fanno  delle  nostre  chiese  da  essi  cangiate  in  moschee. 
Appaia  l’Anticristo , c si  faccia  rendere  gli  onori  divini, 
per  esempio , nella  grande  moschea  di  Costantinopoli,  che 
un  tempo  era  la  celebre  chiesa  di  santa  Sofia , non  sa- 
rebbe questo  veramente  l’ uomo  del  peccato  assiso  nel 
tempio  di  Dio  ? Ci  vorrà  qualche  cosa  di  più  per  veri- 
ficare la  espressione  di  s.  Paolo  ? 

Ma  ricordiamoci  che  II  romano  impero  dee  essere  in- 
teramente distrutto  prima  che  appaia  l'Anticristo^  ricor- 
diamoci che  tutto  I’  universo  dee  essere  soggettalo  a que- 
st’ empio.  E chi  sa  mal,  se  in  questa  rivoluzione  i nemici 
del  nome  cristiano,  che  rendendosi  padroni  di  Costanti- 
nopoli vi  stabilirono  la  sede  del  loro  - impero , non  pre- 
tenderanno un  giorno  di  trasferire  la  sede  del  loro  im- 
pero nella  stessa  Roma  ? « Certamente  ( diceva  Lessio  ) 
j)  non  dee  sembrare  incredibile  ad  alenilo,  ebe  Roma  ri- 
f>  enperi  un  giorno  1’  antico  suo  impero.  E chi  sa  se  un 
>1  giorno  i Turchi,  chiamati  od  Invitali  da  empii  Cristiani , 
o non  si  insignoriranno  dell’  Italia , e non  istabllirauno  in 
n Roma  la  sede  del  loro  impero  ? Ne^ue  alicui  videri 
7>  debet  incredibile,  Romam  aliquando  rursus  imperitim 
» obtetituram.  Quid  enim  si  Turca  Italiam,  impiis  qui- 
t>  busdam  Christianis  eum  accersentiìms  vel  itwitantibus, 

(i)  Stilar,  tu  dttxmt.  a.  I3.  — (i)  Cs/etan.  » a Theu.  ii. 
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D alitpumdo  obtineat^  et  iedem  regni  Ronue  cùnslUuat?  (')». 
Il  Bellarmino  riconosce  clic  nulla  vieta  che  Roma  non 
possa  alla  fine  dei  secoli  cadere  tra  le  mani  dei  nemici 
del  nome  cristiano  : u ma  in  tal  guisa  però  che  il  sommo 
n pontefice  sarà  sempre  chiamato  e sempre  in  fallo  sarà 
» il  pontefice  romano , quantunque  forse  la  violenza  dei 
n nemici  gli  impedisca  di  abitare  in  Roma,  come  avvenne 
n ai  tempo  di  Totìla , re  dei  Goti  ; Ttinc  etiam  summus 
n pontifex,  Romanus  pontifex  dicetw  et  eritj  Ueet  Romm 
» non  habitet,  sicut  aceidit  tempore  Totilee,  regis  Gotho- 
r>  rum  (3)  r> , Al  ohe  aggiungeremo  con  M alvenda  : « che 
» quando  ciò  accadesse , la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  qnan* 
» lunqne  afflitta , espulsa , fuggitiva  in  mezzo  a quella 
» spaventosa  tempesta,  ciò  nnliameno  rimarrà  sempre  co- 
» stante  ed  inviolabile  nella  cristiana  religione  e nella 
» fede  ortodossa , col  pontefice  romano  suo  leghlimo  pa- 
» slore,  perchè  le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  mai 
n contro  di  essa;  Verum  hie  opportune  monemus,  n ea 

» opimo  nera  ulcumgue  etaet Eeclesiam  tamen  Chritti, 

t>  cum  suo  ìegithno  pastore  Romano,  inter  eas  proeeUas 
0 et  iurbines,  etsi  afflictam,  ejectam,  profugam,  nihilomi- 
r>  nus  constanlem  et  tnviolabilem  in  fide  et  religione  chri- 
» stiano  et  ortliodoxn  mansuranw  sigitidem  nuntpum  ad- 
y>  verstis  eum  portrn  inferi  preevalehunt  (3)  » . 1|  Bossuet, 
alzando  il  grido  contro  l’ abuso  che  i protestanti  facevano  di 
quest’opinione,  dice  benissimo  nella  sua  confutazione  del 
Catechismo  di  Paolo  Ferry:  u Quando  accordassi  al  ministro 
o che  l'Anticristo  regnerà  in  Roma , e che  Roma  sarà  la  sede 
» del  suo  impero , io  non  rispetterò  meno  per  questo  la 
» chiesa  romana.  I Ncroni , i Domiziani , ed  altri  perse- 
» cntori  della  fede  vi  regnarono  pure  un  tempo  ^ e ciò 
» nitllameno  sarebbe  un  pensiero  stravagantissimo  il  ere* 
n dere  ebe  la  Chiesa  romana  ne  sia  disonorata.  Bisogna 
» far  gran  differenza  tra  la  Chiesa  di  Roma  e la  città  (4)  n . 

Sotto  qual  nome  comparirà  questo  monarca  potente  ed 
empio  ebe  dee  dominare  su  tutta  la  terra  ? S.  Giovanni 
ci  dice  solamente  che  il  numero  del  nome  di  quest'  cm- 

(i)  h^ssinSf  dt  dtìnotutr*  I2.  §.  TVrfii  |rro^<ihir. -~  (^) 

lorm.  de  Rem.  I.  iv,  e.  4*  ^ide  et  I ni,  e i3.  (5)  Btulv, 

de  /iniiek.  L v,  t.  8.  — (4)  Bociuel,  ConfoUs.  del  C»tecb.  di  Ferry  « 
11. 
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pio  sari  seiceutosessantasei  (').  Ma  quale  aarà  il  nome  die 
rinchiuderà  questo  iiiimcro  ? E impoasibilc  di  saperlo  pri* 
ma  che  appaia  quest’  empio.  Noi  ricorderemo  solamente 
qui  ciò  che  già  abbiamo  fatto  osservare , ebe  questo  nu- 
mero si  trova  precisamente  nel  nome  greco  di  Maometto, 
preenraore  di  quest’empio,  e fondatore  di  un  im-  M 40 
pero  anticristiano  ebe  sembra  esser  quello  alla  A 1 
testa  del  quale  apparirà  quest’empio.  Faremo  an-  O 70 
ebe  osservare  che  il  principe  Ottomano , che  sog-  M 40 
giogo  l’ impero  dei  Greci , portava  anch’  esso  il  E 5 
nome  di  Maometto , in  guisa  che  nel  nome  di  T 300 
questo  principe  si  trovava  ancora  il  numero  del  I 10 
nome  della  bestia.  Forse  accaderà  che  anche  l’An-  S 200 
ticristo  porti  il  nome  di  Maometto  (^) . 

uUU 

Quale  uri  Quale  sarà  il  carattere  di  quest’  uomo  ì Abbiamo  già 
fatto  osservare  che  egli  sarà  il  piò  scellerato  degli  no- 
•lo  7 Yui  che  unni  ^ ma  si  crede  che  la  sna  iniquità  sara  coperta  dal 
gli  li  attribai-  velo  dell’  ipocrisia  ^ ed  in  questo  senso  gli  si  applica  il 
sentimento  di  uno  degli  amici  di  Giobbe  : Ad  un  ipo~ 
aita  dà  il  regno  a motivo  dei  peccati  del  popolo  (3).  Al 
quale  proposito  così  si  esprime  s.  Gregorio  il  Grande  : 
u Questo  sentimento  può  indicare  il  capo  stesso  di  tutti 
n gli  ipocriti , cioè  l’Anticristo^  imperocché  allora  questo 
» seduttore  si  coprirà  col  velo  stesso  della  santità  per  istra- 
» scinare  gli  nomini  nell’<  iniquità.  E l’impero  che  egli  al- 
» lora  eserciterà  sugli  empii  sarà  l’effetto  non  già  dell’  in- 
o giustizia  del  supremo  Giudice , ma  della  iniquità  stessa 
a di  coloro  che  avranno  meritato  di  essergli  assoggettati. 
» Jn  eo....  potest  ipstun  ommum  hypocritarum  caput  An- 
t>  tichristus  deògnarù  sednetor  guippe  ille  tune  sanctita- 
» tem  simulabit,  ut  ad  iniguitatem  trahat.  Quod  ergo  tunc 
y>  AntichrUUu  stgter  impios  regnabU,  non  est  ex  injusti- 
» tia  judicantis,  sed  ex  ctdpa  patientis  (4)  » . 


(i)  Apoe.  xin.  iB.  — (^)  Ha  aitsocUio  « qoMU  Bibbia  dirette  a]- 
r editore  in  ana  lettera  anoaina  aleaae  oeserraaùooi  relati vameate  alla 
persona  deirAnticristo.  L*  odiatone  che  questo  crudele  nemico  del  nome 
cristiaoo  sarà  un  settatore  di  Maometto  gli  pare  più  ingegnosa  che  so- 
lida,  ed  esso  gli  op|>one  le  rirelaaioni  attribuite  ad  una  santa  religiosa; 
le  qnali , giusta  il  nostro  sentimento  » non  ai  oppon^^no  per  Dalla  alla 
nostra  opinione.  Dispiacendoci  di  non  poter  abbracciare  il  suo  senti- 
mento , ringraziamo  sinceramente  qnest'  egregio  cristiano,  in  cui , se  dob- 
biamo gindicare  dalla  sna  lettera,  la  pietù  si  trova  congionta  al  sapere. 
(Edil.  firancese).  — (b)M  suiT.  5o.  — (4)  Grtg.  in  doh  W.  »V,  e.  1 4- 
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Gli  si  aliribuisce  I'  astuzia  e 1'  artìGzio  ; e ai  pretende 
di  trovar  cosi  dipinto  il  ano  carattere  nella  profezia  di 
Giacobbe  intorno  alla  tribù  di  Dan(>),  nella  profezia  dei 
capi  vili  e XI  di  Daniele  (^),  in  quella  del  capo  vii  dello 
atesao  profeta  (3) , ed  in  quella  del  capo  Xiii  dell’  Apo- 
calisse (4).  Ma  noi  abbiamo  fatto  osservare  ebe  la  profezia 
di  Giacobbe  riguarda  piuttosto  Sansone  ^ quelle  del  capo  vili 
e XI  di  Daniele  si  riferiscono  piuttosto  ad  Antioco.  Io 
quella  del  capo  Vii  si  insiste  su  ciò  ebe  quel  piccolo  corno 
che  vide  Daniele  aveva  occhi  come  ^fucili  deyli  ■■.onùm  ; 
ma  abbiamo  altrove  mostrato  ebe  questo  carattere  con- 
viene particolarmente  a Maometto  stesso  (3),  fondatore  dcl- 
r impero  anticristiano.  Finalmente  nella  profezia  del  capo  xiii 
deir  Apocalisse  si  insiste  su  ciò  che  la  bestia  che  s.  Gio- 
vanni vide  innalzarsi  dall’  abisso , aveva  il  corpo  di  leo- 
pardo ed  i piedi  dell’  orso , che  si  riguardano  come  due 
simboli  dell’  astuzia  e dell’  artiGcio  dell’  Anticristo , rap- 
presentato da  questa  bestia  : ma  potremmo  mostrare  che 
questa  bestia  sembra  rappresentare  nello  stesso  tempo  e 
r Anticristo  ed  il  suo  impero  ; e che  quest’  unione  del 
corpo  di  leopardo  coi  piedi  dell’  orso,  potrebbe  signiG- 
care  che  l’ impero  anticristiano  nnirà  due  potenti  imperi , 
rappresentati  da  Daniele  coll’  orso  e col  leopardo  , cioè  i 
Persiani  ed  i Greci  ^ e questo  era  il  pensiero  di  Andrea , 
vescovo  di  Cesarea , il  quale  osservava  nelle  tre  parti  che 
compongono  questa  bestia  , i tre  primi  imperi  designati  da 
Daniele.  « 11  leopardo.  ( diceva  egli  ) rappresenta  l’ impero 
u de’ Greci  ; l’ orso,  l’ impero  dei  Persiani^  il  leone,  quello 
» dei  Babilonesi  ^ e questi  tre  imperi  saranno  uniti  sotto 
y>  1’  Anticristo  (^)  » . Ed  in  fatto  noi  vediamo  già  tutta  questa 
vasta  estensione  di  paese  sommessa  ai  Maomettani. 

Si  attribuisce  ancora  all’  Anticristo  l’ impudenza , l’ au- 
dacia e la  temerità  ^ e si  insiste  principalmente  su  quelle 
parole  del  capo  vili  di  Daniele  ; Si  leverà  un  re  impu- 
dente (7).  Ma  la  profezia  del  capo  vili  riguarda  letteral- 
mente Antioco.  Si  attribuisce  all’  Anticristo  tutta  la  scienza 
e tutta  la  forza  della  magia  \ e questo  è fondato  sulle  pa- 

(0  Getui.  nux.  17. — (2)  Dm.  vui.  34>  **  *’•  >4-  — (3)  Dm. 

VII.  8.  20.  — (4)  ./tjfoe.  XIII.  I.  — (5)  Vedi  l«  DÌM«rl«»idii«  »u«  quia- 
Ira., imperi,  toI.  v Diuert  , pog.  476.  — (6)  ^ndraat  Caur.  » Mfot. 
XIII.  — (7)  Dm.  vili.  2Ó. 
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rolc  di  9.  Paolo  ; V arrivo  del  quale  per  operazione  di 
S<ilana,  sarà  con  tutta  po'.enza  e con  segni  e prodigi  bu- 
giardi (0.  IVc  abLiauo  già  altrove  parlato 

Gli  si  attribuisce  una  insaziabile  enpidigia  di  ricebezze: 
e'  si  insiste  sn  ijncllo  che  Daniele  dice  di  Antioco  : £d 
entrerà  nelle  città  grosse  e piene  di  ricchezze  . . . saccheg- 
gierà e spoglierà  L'  autore  del  i.°  libro  dei  Maccabei 
ci  narra  in  fatto  che  Antioco  prese  le  più  forti  città  del- 
V Egitto,  e si  arricchì  delle  loro  spoglie  (4).  Si  insiste  an- 
cora 8o()ra  alcuni  altri  testi  ebe  rignardano  ngnalmente 
Antioco  , almeno  secondo  il  senso  letterale  (^).  Yi  si  ag'- 
giungono  quelle  parole  del  libro  di  Giobbe , in  eui  il  Si- 
gnore parlando  del  Leviathan , dice  : Che  si  metterà  a gia- 
cere sopra  r oro  come  sul  fango  (6).  Giobbe  parla  dei  due 
mostri , Behemolh  e Leviathan  ; e se  nno  di  questi  due 
mostri  ha  qualche  relazione  coll’  Anticristo , che  è nno 
dei  due  mostri  di  coi  parla  s.  Giovanni,  v'ha  Inogo  a 
credere  che  sia  piuttosto  Behemolh,  il  cui  'nolbe  stesso 
aiguiiìca  in  ebraico  la  bestia,  che  è il  nome  sotto  il  quale 
fC.  Giovanni  designa  sempre  F Anticristo  ^ in  guisa  clic 
Leviathan  designerebbe  piuttosto  il  mostro , che  8.  Gio- 
vanni chiama  il  falso  profeta  della  bestia. 

Finalmente  all'  Anticristo  si  attribuisce  la  passione  per 
le  donne  ^ e si  insiste  aopra  un  sentimento  di  Daniele  , 
che  la  Volgata  esprime  così  : Sarà  dominalo  dalla  libi- 
dine (7).  Ma  qncstc  parole  che  sono  del  capo  xi , rignar- 
dano , secondo  il  senso  letterale , Antioco , in  cni  si  tro- 
vano verificate , giusta  la  osservazione  stessa  di  s.  Giro- 
lamo , il  (piale  riconosce  che  questo  principe  fu  reputato 
lussuriosissimo:  Antiochus  luxuriosissimus  fuisse  dinturi^). 
E si  vede  nna  prova  della  passione  di  questo  principe , 
nel  secondo  libro  de'  Maccabei  (9) , in  cni  si  riferisce  che 
diede  ad  una  delle  sue  concubine  due  città  della  Cilicia, 
il  che  venne  riguardato  come  nn  insulto  fatto  agli  abita- 
tori di  queste  due  città.  Si  può  anche  notare  che  quelle 
parole  possono  avere  nn  altro  senso,  e s.  Girolamo  stesso 
dice  che  il  testo  ebraico  potrebbe  significare:  iVon  avrà  al- 

(1)  a Tktsi.  II.  9-  — (a)  Vedi  ta  prefazione  alla  n.' rpislola  di  «an 
Paolo  ai  Teasaloiiiceai.  — (5)  Dan.  zt.  ^4.  — (4)  1 Mach.  1.  an.  — 
(5)  ihm.  XI.  a8-  38.3(j.  45,  el  vili.  a3.  — (6)  Job  XLi.  ai.  — (7)  Uan. 
XI.  37.  — (8)  Bi'eran.  m Dan.  xi.  — (g)  a Mach.  iv.  3o. 
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CMii  riffuordo  per  le  donne;  e che  Aquila  aveva  lra<lotto 
in  questo  scuso  (<)^  onde  ne  conchiude  che  l’Anticristo 
mostrerà  tutte  le  esteriori  apparenze  della  castità.  Ma  un 
tal  sentimento  cosi  tradotto  pnò  indicare  la  crudeltà  di 
Antioco , che  in  fatto  nei  sanguinosi  supplizi  ordinati  con- 
tro i Giudei , non  ebbe  alcun  riguardo  per  le  donne,  come 
si  scorge  dai  libri  de’  Maccabei  (^). 

L'Anticristo  avrà  forse  tutti  i vizii  che  gli  si  attribui- 
scono ? Ciò  potrebbe  essere  ^ ma  bisogna  confessare  che 
la  maggior  parte  delie  prove  snile  quali  si  fondano  per  tutti 
attribuirglieli,  non  sono  gran  fatto  convincenti,  perché  non 
è certo  ebe  egli  sia  l’ oggetto  delia  maggior  parte  dei  testi , 
da  cui  si  pretende  di  cavac-  le  prove  di  tutti  quei  vizii. 

Quale  sarà  la  dottrina  dell’  Àntieristo  ? Si  annunzierà 
egli  forse  come  il  Cristo  ? E questa  la  comune  opinione. 
S.  Ireneo  dice  ebe  assiso  nel  tempio  di  Gcmsalemme,  tenterà 
di  farsi  riconoscere  pel  Cristo  (3).  Lattanzio  dice  che  sup- 
porrà di  essere  il  Cristo , e si  annuncierà  come  tale  : Se 
ipse  Ckrislum  tnetilietur  (4).  S.  Cirillo  di  Gemsalemmc  dice 
che  si  attribuirà  falsamente  il  nome  di  Cristo  (S).  S.  Am- 
brogio afferma  che  si  gioverà  anche  delle  sacre  Scrittore 
per  provare  ebe  e^li  è il  Cristo  : Ex  Scripturia  contendens 
esse  se  Christum  W.  La  maggior  parte  degli  antichi  e dei 
moderni  tengono  lo  stesso  linguaggio. 

Quest’  opinione  è fondata  su  ciò  che  si  crede  comune- 
mente che  egli  sarà  accolto  da’  Giudei.  S.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme dice  che  attribuendosi  falsamente  il  nome  di 
Cristo,  ingannerà  con  questo  nome  i Giudei , che  aspet- 
tano il  Cristo  od  il  Messia  (7).  Più  sotto  afferma , che 
coll’  impostura  della  magia  sedurrà  i Giudei , persuadendo 
loro  che  egli  é il  Cristo  da  loro  aspettato.  S.  Girolamo 
era  d’ avviso  che  in  fatto  l’ Anticristo  sarebbe  accolto  dai 
Giudei , e così  si  spiega  (8)  : a II  Signore  parlando  del- 
» l’ Anticristo  dice  ai  Giudei  : Io  sono  venuto  in  nome 


(i)  Cioè  , che  in  Inogo  il  (radorrt:  Et  erit  m eonmpùeentiù  femmo- 
auet^uam  Ùetm  curaftif,  ti  potrebbe  tradarre:  JBt  de  eenem~ 
pùeeniia  temmiirum,  et  de  oimni  Dea  nen  eurmbit  — (l)  l Mmek,  l. 
5A.  63. 64  » eli  V.  i3.  — (5)  irem.  md»,  heret.  Uh.  y,  emo.  35.  — 
(^)  Lact.  ÌHMlit.  Uh.  VII,  cap.  19.  — (5)  CyrilL  /lieroi.  edUeu.  l5.  — 
(6)  edmhr.  m Lue.  — (7)  ^/rilL  Hien$.  caleck.  i5.  — {^)BUren. 
md  quasi.  11. 

S.  Bibbia,  rol  Viì.  Ùisserf.  S 


L^Aotieriito 
•i  annnneierà 
forte  come  il 
Cristo  ? Mrà 
egli  accolto 
dai  Giudei? 
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» del  Padre  mio , e voi  non  avete  credoto  in  me  ^ verrà 
» un  altro  in  ano  nome , c lo  riceverete  : Rursumt/ue  ile 
» Antichristo  lo^uUur  Dominus  ad  Judteos;  Ego  veni  no- 
» mine  Patrie  mei , et  non  credidisUs  mihi:  alius  veniet 
» m nomine  suo,  Ulum  suscipietis  » . E più  sotto  aggiunge  : 
u L' Anticristo  farà  tutte  qneste  cose , dice  T Apostolo  , 
V non  già  per  la  sua  virtù , ma  per  la  permissione  di  Dio 
» a motivo  dei  Giudei , in  guisa  che , siccome  essi  non 
j)  ùanno  voluto  ricevere  I'  amore  delia  verità , cioè  lo  spi* 
» rito  di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo , . . . Iddio  loro 
» manderà  non  solamente  un  artefice  di  errore,  ma  il  fonte 
» stesso  dell'  errore , in  guisa  che  essi  credano  alla  men- 
» zogna  : Miltel  illis  Deus  ngn  operatorem,  sed  operatio- 
» nem  ipsam,  ideai  fontem  erroris,  ut  credant  mendacio  » . 
£ subito  dopo  si  spiega  dicendo  : « che  I Giudei  dopo 
» aver  disprczzato  la  verità  nella  persona  di  Gesù  Cri* 
n Sto  , riceveranno  la  menzogna  ricevendo  1'  Anticristo  : 
» Christi  ventate  contemla,  mendaciwn,  idest  Antichrishan 
» suscepturi  sunti). 

Quest'  opinione  è fondata  sopra  due  testi,  l."  Abbiamo 
veduto  che  s.  Girolamo  la  stabilisce  a prima  giunta  su 
quelle  parole  che  Gesù  Cristo  dirige  ai  Giudei  : lù  sono 
venuto  nel  nome  del  Padre  mio,  e non  mi  riceveste:  se 
un  altro  verrà  di  propria  autorità,  lo  riceverete  (■).  S.  I* 
rcneo,  s.  Cirillo  di  Gerusalemme,  s.  Ambrogio,  s.  Gian* 
grisostomo , s.  Agostino , s.  Prospero  , s.  Cirillo  d' Alca* 
sMidria , Teodoreto,  s.  Gregorio  il  Grande,  Tcofilato,  E- 
cumenio  e la  maggior  parte  dei  moderni  cosi  la  inten- 
dono , e sono  persuasi  che  con  queste  parole  Gesù  Cri- 
sto annunci  che  1'  Anticristo  sarà  ricevuto  dai  Giudei  ; e 
non  può  esserlo  altrimenti  che  annunciandosi  come  il  Cri* 
sto  ed  il  Messia  promesso  ai  loro  padri.  Vero  è che  san 
Tomaso  notando  che  già  apparvero  molti  falsi  Messia , i 
quali  furono  ricevuti  dai  Giudei,  quale  fu,  per  esempio, 
il  famoso  Dareboebeba  , ne  concbiude  ebe  per  tale  cagione 
questo  testo  considerato  in  se  medesimo , non  api>arc  as* 
solutamente  convincente  in  favore  dell'  opinione  comune , 
ma  che  però  può  essere  ricevuto  in  questo  senso  a mo- 
tivo dell'  autorità  dei  ss.  Padri , che  cosi  la  intesero  : Lo- 
cus  probabiUs  est  propter  auctoritatem  sanctorum  Patrum  (^). 

(i)  Jam.  V.  45'  — W Tkom-  iuf.  54  j «cl.  i.  §•  Die®  ferii». 
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Si  insiste  in  2.°  luogo  su  quelle  parole  di  s.  Paolo  : 
Per  non  avere  abbracciato  P amore  della  verità  per  es- 
sere salvi.  Iddio  manderà  ad  essi  P operazione  dell  errore, 
talmetde  che  credano  alla  menzogna  (0.  Vero  è che  questo 
scntioicnto  in  se  medesimo  non  riguarda  più  i Giudei  inere- 
duli  che  i Gentili  apostati  od  infedeli,  che  abbandoneranno 
la  verità  , o ricuseranno  di  riceverla  ; ma  è altresì  vero 
ebe  essa  può  convenire  ugualmente  ed  agii  uni  ed  agli  al- 
tri. Si  è veduto  ebe  s.  Girolamo  1’  applicava  ai  Giudei  : 
s.  Ireneo,  s.  Giangrisostomo , s.  Agostino,  s.  Prospero, 
8.  Cirillo  d’  Alessandria  , Teodoreto , Tcofilato  , Ecnme- 
iiio , s.  Gregorio  il  Grande , s.  Giovanni  Damasceno , e 
molti  altri  dei  moderni  ne  hanno  fatto  lo  stesso  oso. 

Sìa  vi  sono  ancora  due  altri  testi  che  possono  servire 
aneli’  essi  a provare  ebe  l’ Anticristo  si  annuncierà  sotto 
il  nome  di  Cristo;  ed  è a prima  giunta  ciò  che  dice  Ge- 
sù Cristo  a’  suoi  discepoli , annunciando  loro  la  seduzione 
degli  ultimi  tempi , c ciò  riguarda  forse  i princìpii  del- 
l’ Anticristo  prima  ebe  sia  salito  sol  trono  : Allora,  dice 
il  Salvatore,  se  alcuno  vi  dirà;  Ecco  gui , o ecco  là  il 
Cristo,  non  date  retta.  Imperocché  usciranno  fitora  de'  falsi 
Cristi  e de'  falsi  profeti,  e faranno  miracoli  graniU  e pro- 
digi da  fare  che  siimo  ingannati,  se  è possibile,  gli  stessi 
elelti.  Ecco  che  io  ve  P ho  predetto.  Se  adungue  diranno  ; 
Ecco  che  egli  è nel  deserto,  non  vogliate  muovervi;  ec- 
colo iti  fondo  della  casa,  non  date  retta.  Imperocché  sic- 
come il  lampo  si  parte  dalP  oriente  e si  fa  vedere  fino 
alP  occidente,  così  sm^à  la  venula  del  Figliuolo  dell  uomo  (>). 
Ed  in  un’  altra  occasione  diceva  ancora , indirizzandosi  spe- 
cialmente a’  suoi  discepoli  : Tempo  verrà  che  bramerete  di 
vedere  uno  dei  giorni  del  Figliuolo  delP  uomo,  e noi  ve- 
drete. E vi  diraniw;  Eccolo  gua,  ovvero,  eccolo  là.  Non  vi 
tnuovete  e non  tenete  lor  dietro.  Imperocché  siccome  il  lampo 
sfolgoreggiando  da  un  lato  del  cielo  alP  altro,  sfavilla  ; coA 
sarà  del  Figliuolo  deW  uomo  nella  sua  giornata  (3).  Ciò 
dà  occasione  a s.  Cirillo  di  Gerusalemme  di  credere  ebe 
il  demonio  profitterà  dell’  aspettazione  in  cui  saranno  i Giu- 
dei cd.  anche  i Cristiani  ^ i Giudei  ebe  aspettano  SI  loro 
Messia  ^ ed  i Cristiani  che , bramando  allora  di  vedere  uno 

{i)'i  Tktu.  11.  IO.  — {i)  Bt»uh.  niv.  a3  et  (cff.  — (5)  loie,  xvii* 
32  ri  <rff. 
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del  giorni  del  Figliaolo  dell'  uomo  per  consolarsi  nei  loro 
mali , staranno  aspettando  1’  ultima  venata  di  Gesù  Cristo. 
« Allorquando  ( diee  questo  Padre  ) il  vero  Cristo  sarà  in 
» procinto  di  comparire  per  la  seconda  volta,  il  nostro 
n avversario,  pigliando  il  destro  dell'aspettazione  dei  scm- 
» plici,  e principalmente  di  quella  de'  Giudei,  susciterà  un 
» uomo,  il  quale  piglierà  falsamente  il  nome  di  Cristo  (■)». 
S.  Gregorio  credeva  aneli'  esso  che  l'Anticristo , non  so- 
lamente piglierebbe  il  nome  di  Cristo,  e si  presenterebbe 
come  tale  ai  Giudei , ma  tenterebbe  anche  di  sedurre  sotto 
questo  nome  i Cristiani , i quali  aspettano  Gesù  Cristo  ^ 
e ciò  egli  nota  chiarissimamente  quando  dice  che  gli  uo- 
mini allora  saranno  strascinati  da  un  errore  contagioso,  in 
guisa  che  servendo  I'  Anticristo , crederanno  di  servire  ben 
più  realmente  il  vero  Cristo  : e tutto  ciò  che  faranno  con 
una  ingiusta  pcrGdia , crederanno  di  farlo  per  la  verità  della 
fede  più  pura  : Pestifero  errore  persuasi,  hi  in  islis  fa- 
mulantur  Antichristo,  ut  lune  verius  prwbere  se  astiment 
obsequium  Chrisio ....  Leviathan  iste  ita  sedueet  corda 
reproborum,  ut  quidquid  agunt  ex  iniguitate  perfidUe,  prò 
vm'tote  recto?  (idei  se  agere  suspicetUur,  gitasi  bene  eis 
olet  id  guod  zelo  religionis  exercent  (t). 

Sembra  adunque  che  alla  fine  .dei  tempi  debbano  sor- 
gere molti  falsi  profeti , molti  falsi  Cristi , tra'  quali  I'  ul- 
timo sarà  1'  Anticristo  \ e che  allorquando  quest'  empio  co- 
mincierà a mostrarsi , sarà  a prima  giunta , come  diee  il 
Vangelo , in  luoghi  deserti  e segreti  : In  deserto,  in  pe~ 
netralibus;  si  annuncierà  sotto  il  nome  di  Cristo,  e si  dirà 
di  Ini  : Ecco,  il  Cristo  è qui , o è là  : Ecce,  hic  est  Chri- 
stus,  aut  ilUc.  Sotto  questo  nome  venerando,  e collo  splen- 
dore dei  prodigi  che  opererà , egli  sedurrà  forse  una  parte 
di  Cristiani , ma  principalmente  la  maggior  parte  de'  Giu- 
dei. Il  suo  partito  si  rafforzerà  c la  sua  potenza  si  ac- 
crescerà ^ e per  aumentare  il  numero  de'  suoi  settatori , 
traendo  a sè  tutti  i nemici  di  Gesù  Cristo , si  dichiarerà 
anch'  esso  apertamente  contro  Cristo  e contro  i fedeli  Cri- 
stiani che  ricnseranno  di  riconoscerlo. 
f>p]>otiiMBe  “ Egli  ei  attribuirà  falsamente  il  nome  di  Cristo  ( dice 
aperta  del-  » Lattanzio  ),  e combatterà  il  vero  Cristo.  Se  ipse  Chri- 

(i)  CyrìlL  Bierti.  eafrcA.  i5.  — (a)  Grtg.  Mar.  w Job  lib.  xxxiv. 
a.  3i  d 3s. 
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» stum  menlielur,  et  conira  verum  dtnùeabit  (•)  ».  Que- 
st’ istcsso  gli  fece  dare  il  nome  di  Anticristo,  cioè  coo- 
Irario  a Gesìi  Cristo.  Tre  testi  di  s.  Giovanni  ci  sco- 
prono quale  sarà  la  dottrina  di  quest’  empio  intorno  al 
Salvatore. 

Egli  ncglicrà  la  incarnazione  del  Verbo  ; e qnest’è  ciò 
cLc  8.  Giovanni  nota,  allorché  dopo  averci  detto:  Molti  im- 
postori sono  usciti  pel  mondo,  i quali  non  confessano  che  Geds 
Cristo  sia  venato  nella  carne,  aggiungi:  Questo  tale  è 
r impostore  e F Anticristo  : Ourof  éartv  ó tÙàho^  sai  ó ’Av- 
Ti'yjitoTci  (3).  Imperoccbè  bisogna  osservare  ebe  non  dice: 
Ourdj  éou  tùdvo;  sai  ’Ai/ri'xf  loraj  : È questo  un  seduttore 
ed  tal  Anticristo j ma  espressamente  dice  : Tale  è il  se- 
duttore e r Anticristo;  cioè  tale  sarà  questo  seduttore  ebe 
dee  venire  alla  fine  dei  secoli,  e che  sarà  per  distinzione 
l’Anticristo  propriamente  detto  : Ovtóì  iauv  ó rihhci  rad 
ó 'Avriypiorsi.  Neglierà  dunque  ebe  Gesù  Cristo  sia  ve- 
nuto a vestirsi  della  nostra  carne , e quest’  è ciò  che 
s.  Giovanni  conrerma  c spiega  ancora  in  un  altro  luogo, 
quando  dice  : Da  questo  si  conosce  lo  spirito  di  Dio: 
qualunque  spirito  confessi  che  Gesù  Cristo  è venuto  nella 
come,  egli  è di  Dio.  Ma  qualunque  spirito  che  divida 
Gesù  ( è questa  la  espressione  della  Volgata , mentre  il 
greco  dice  : Ogni  spirito  che  non  confessa  che  Gesù  Cri- 
sto venne  a vestirsi  della  nostra  come)  non  è da  Dio, 
e questi  è P Anticristo  ; o secondo  il  greco  : è questi  lo 
spirito  deir  Anticristo  di  cui  avete  tidito  dire  che  dee  ve- 
nire: Kaì  TeÙTÓ  £3Tiv  TÒ  Teù  ’AvTr/pioTov , S àxtjxóccre  òri 
ip/jrai  (^).  S.  Giovanni  non  poteva  spiegarsi  in  nna  ma- 
niera più  espressa. 

Quest’  empio  negherà  che  Gesù  sia  il  Cristo , e que- 
st’ è ciò  clic  8.  Giovanni  ci  insegna  ancora  in  un  altro 
luogo  allorché  dice:  Chi  è bugiardo.^  Tij  éoTiv  é ipsósT/ig, 
se  non  colui  che  nega  che  Gesù  sia  il  Cristo.^  Costui  è 
P Anticristo,  Ov~o;  ioziv  d (4)^  ove  bisogna  os- 

servare che  non  dice  ancora  solamente  : OJto;  éouv  'Av- 
TÌyjA7To;  questi  e un  Anticristo;  ma  precisamente  : Co- 
stui è P Anticristo,  Oùtó;  h~iv  6 Avri/^iotci.  Questo  sarà 

(1)  taci.  IhsIìi.  Uh.  VII,  e.  19.  — (2)  a Joim.  f.y.  — (3) 

IV.  2 et  5.  — (4)  td.  II.  22.  , 
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il  cirattere  sno  proprio,  di  nej'are  che  Gesù  sia  il  Cristo. 

Egli  negherà  il  Padre  ed  il  Figlinolo^  ed  c ancora  ciò 
che  s.  Giovanni  ci  insegna  nello  stesso  luogo  : Questi  è 
VAntierislo,  che  nega  il  Padre  ed  il  Figliuolo  : Ouro'i 
roTiv  0 ' kvtiyjiiar Ci , o afveuficvej  ròv  itarépa  xai  ròv  vidi/. 
J^egherà  che  Gesù  Cristo  sia  figliuolo  di  Dio  ] negherà 
che  Dio  sia  padre  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Un  nomo  cosi  apertamente  nemico  di  Gesù  Cristo,  e 
già  sostennto  da  nn  partito  possente,  formalo  dai  Giudei 
increduli  e dai  Gentili,  o dagli  infedeli  e dagli  apostati, 
sarà  hentosto  riconosciuto  per  capo  dai  nemici  del  nome 
cristiano  : posto  allora  alla  testa  dell’  impero  anticristiano, 
che  già  da  sì  lungo  tempo  gli  prepara  le  vie,  ai  vedrà 
bentosto  in  istato  di  esercitare  il  suo  furore  contro  il  po- 
polo fedele.  Ha  s.  Giovanni  ci  insegna  che  i quattro 
venti  pronti  a suscitare  allora  sulla  terra  la  più  spaven- 
tosa procella  sono  sospesi  fintantoché  i centoquaranta- 
quattromila Israeliti  scelti  dalle  dodici  tribù  d’ Israele 
sieno  notati  col  sigillo  di  Dio  (>).  Allora  dchhono  compa- 
rire i dne  testimoni!,  uno  de’  quali  sarà  Elia,  che  dee 
essere  inviato  per  operare  la  conversione  de’  Giudei. 

Tutta  la  tradizione  ha  riconosciuto  che  i due  tcstimouii 
di  cui  parla  s.  Giovanni  W,  sono  Elia  ed  Henoch , c che 
Io  scopo  della  loro  missione  sarà  quello  di  opporsi  al- 
rAnticristo,  che  è rappresentato  da  quella  bestia  che  sale 
dall’  abisso,  c colla  quale  essi  debbono  esser  posti  a morte. 
Ed  in  fatto  f|uesti  due  profeti  sono  i soli  di  cui  la  Scrit- 
tura c!  alicsii  la  conservazione,  c di  cui  ci  annunzi  il  ri- 
torno. Hosè  ci  insegna  che  Henoch  avendo  vissuto  sulla 
terra  per  trecentosessantacinqne  anni,  ed  avendo  cammi- 
nato innanzi  a Die,  non  , apparve  più,  perché  Iddio  lo 
portò  via  : iVon  appaniit,  tpiia  Udii  eum  Deus  (3).  L'au- 
tore del  IV  libre  dei  Ile  ci  narra  che  essendo  Elia  vi- 
cino ad  essere  rapito  in  cielo,  si  trovava  eoi  suo  disce- 
polo Eliseo,  quando  un  carro  e cavalli  di  fuoco  li  sepa- 
rarono tutto  ad  un  tratto  P uno  dall’altro,  ed  Elia  salì  al 
cielo  rapito  da  un  turbine:  El  ascendit  Elias  per  turbi- 
nem  in  cceìum  (4).  L’  autore  del  libro  dell’  Ecclesiastico 


(i)  ^p0c.  VII.  I tl  — (:i)  Apte,  XI.  3 cl  teqq.  — (3)  Cen. 

V.  24.  — (4)  4 «rg.  II.  II. 
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cS  dicliiara  che  Ilenoch  piacendo  a Dio  fu  trasferito  nd 
paradiso  per  far  entrare  un  giorno  le  nazioni  nella  pe- 
nitenza: Translabu  est  in  paradisum,  UT  det  GKNTIbus 
POENITENTIAM  (<).  E più  sotio  padando  di  Elia,  e dirigen- 
dosi anche  a lui  dice  : Chi  è che  possa  glaruarsi  al  pari 
di  te?....  Tu  fosti  rapito  in  un  turbine  di  fuoco  sopra  un 
cocchio  tirato  da  cavalli  di  fuoco.  Tu  sei  scritto  nei  de- 
creti dei  tempi  come  gitegli  che  placherai  l'ira  del  Si- 
gnore, rhotirai  il  cuore  del  padre  eoi  figlio,  e rimetterai 
in  piedi  le  tribù  di  Giacobbe:  et  restituere  tribUS  Ja- 
cob (3).  Il  Signore  dice  anche  per  bocca  del  profeta  Ma- 
lachia : Io  manderò  a voi  il  profeta  Elia  prima  che  venga 
il  giorno  grande  e tremendo  del  Signore.  Ed  egli  riunirà 
il  cuore  de'  padri  co'  figli,  e il  cuore  de'  fyliuoli  co?  pa- 
dri, affinché  io  in  venendo  non  fùlmini  anatema  contro  la 
terra  (^).  E Gesù  Cristo  stesso  dice  a’  suoi  discepoli  : 
Certo  che  prima  è per  venire  Elia,  e riordinerà  tutte  la 
cose-.  Elias  QUIDEM  yENTURUSEST,ETRESTtTUETOMNIA(4). 
Tali  sono  i testi  sui  quali  i santi  Padri  fondarono  il  loro 
sentimento , che  questi  due  profeti  sono  i doc  testimonii 
che  s.  Gioranni  annuncia  nell'Apocalisse. 

S.  Giustino  dopo  aver  fatto  osservare  che  siccome  ci 
dovevano  essere  due  venute  del  Messia , cosi  Elia  è riser- 
vato per  essere  il  precursore  della  seconda,  aggiunge:  « E 
» certamente  nostro  Signore  ha  così  insegnalo , quando 
r ha  detto  che  lo  stesso  Elia  verrebbe  ; e noi  sappiamo 
» che  questo  accaderà  quando  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
» sarà  vicino  a venire  dal  cielo  nella  sua  gloria  (^)  » . Ter- 
tulliano poi  dice  « che  Hcnoch  ed  Elia  furono  trasportati , 
n e che  non  si  trova  la  loro  morte , perchè  essa  è diffe- 
r>  rila.  Ma  essi  debbono  morire,  e saranno  riservati  a spc- 
» gnere  l’Anticristo  col  loro  sangue:  Ceterum  morituri  re- 
fi servantur  ut  jlntichrisfum  sanguine  suo  e.xstinguant  tfi)  » . 
Certamente  Lattanzio  parlava  di  Elia  quando  diceva  : u Es- 
» sendo  prossima  la  fine  dei  tempi , Imminente  jam  tem- 
» porum  conclusione,  un  gran  profeta  sarà  inviato  da  Dio  per 
» richiamare  gli  uomini  alla  cognizione  del  loro  Dio,  ec.  (7)»  • 
11  martire  s.  Ippolito  cosi  si  esprime:  « La  prima  venuta 

(i)  EccU.  XMv.  16.  — (i)  Id.  xLvm.  4 — (5)  *v-  5 

*•  b.  — (4)  Itallh.  XVII.  11.  — (5)  JimIói.  DiaL  cam  Tnfpk.  — (Oj  Ter- 
tati,  de  Ànimut , e.  5o.  — (7)  Lewtmt.  fwft'I.  L vii,  e-  17. 
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» di  Gesù  Cristo  ebbe  per  precursore  s.  Giovanoi  Bat* 
n lista^  la  seconda  avrà  per  precursori  Elia  ed  Ilenoch  (■)  ». 
Si  legge  in  s.  Epbrem:  « Iddìo  nella  sua  misericordia 
» manderà  Elia  ed  Ilenoch,  che  esorteranno  apertamente 
» il  popolo  a non  credere  all'Anticristo  (>)  » . S.  Ilario  fa* 
velia  cosi  : a II  Signore  rispose  a'  suoi  discepoli , ehe 
» verrebbe  Elia,  e ristabilirebbe  tutte  le  cose,  cioè  che 
» verrebbe  per  richiamare  alla  cognizione  di  Dìo  tutti  gli 
» Israeliti  che  allora  rimarranno  in  sulla  terra  (3)  » . S.  Am- 
brogio parlando  di  Elia  e di  s.  Giambaltista  dice  ; « Que- 
» sii  fu  il  precursore  della  prima  venuta  del  Signore,  e 
» quegli  lo  sarà  della  seconda  : Uic  prioris,  iOe  setpten- 
r>  Ut  dominici  prteetirsor  crii  adventus  (4)  » . Ed  altrove  : 
u Questa  bestia , che  è l’Anticristo , sale  dall*  abisso  per 
» combattere  contro  Ilenoch  ed  Elia  che  furono  mandati 
» sulla  terra  per  rendere  testimonianza  a Gesù  Cristo, 
» come  leggiamoi,ncl]'Apocalis8c  di  s.  Giovanni  » . Ecco 
le  parole  di  s.  Girolamo  : u Secondo  la  profezìa  dì  JHa- 
t>  lacbia,  Elia  dee  precedere  il  Salvatore  nella  seconda 
» sua  venuta , ed  annunciare  il  supremo  giudice  : In  se- 
ri cundo  Salvatoris  advenUt,  juxla  MaLaclùam,  prtecessu- 
n rut  est  Elias,  et  venturum  Judicem  nuucialurus  (t>)  » . 
Ed  altrove  (?)  : « Secondo  l’Apocalisse  di  s.  Giovanni  si 
» dice  che  Ilenoch  istesso  ed  Elia  debbano  morire  ».  B 
più  sotto  : « Non  è qui  luogo  di  parlare  di  Henocb  e di  Elia, 
» di  cui  rApocalissc  annuncia  la  venuta  e la  morte  » . S.  Ago- 
stino riconosce  (^)  « che  si  crede  che  Hcnoch  ed  Elia,  i quali 
» sono  sottomessi  alla  morte  nella  persona  di  Adamo,  e che 
» portano  nella  loro  carne  un  seme  di  morte,  debbano  tor- 
» nare  in  questa  vita  per  pagare  questo  tributo,  e sollo- 
» stare  finalmente  alla  morte,  che  per  essi  fu  per  cosi  lunga 
» pezza  differita  ».  S.  Prospero  tratta  assai  lungamente 
della  missione  dei  due  teslìmonii  Elia  ed  Ilenoch^  e ri- 
conosce che  u siccome  Iddio  ha  mandato  contro  Faraone 
» due  testinionii.  Afose  ed  Aronne,  e contro  Nerone  due 
» altri  testimonii,  s.  Pietro  e s.  Paolo,  così  manderà  con- 

(l)  Hippol.  Mmrl.  Or«f.  de  jdntieknsto.  — (a)  Epkrttm.  Serm.  de 
^niukr,  — (3)  UiUw»  età.  \n  m Mnilk.  — (4)  jimbr,  m Lue.  i.  — 
(5)  id.  w Ps.  ILT.  — (d)  0irroN.  m MuUk.  XI.  Et  rtaritu  m Maitk. 
XVII.  Ipte  (Elùa)  fai  vmlurtu  ttt  m steimde  adventu  Sub’sloris juxla 
toryaru  fidem.  — (7)  Bimu.  alt  BartelUm,  tp.  elùm  148.  — (8)  -dug. 
d€  Gta.  ad  tilt.  Hi.  ix,  cap.  6. 
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K Irò  rAnticristo  due  profeti , Hcnoch  ed  Elia  : cmUra 

t>  jéiUichristum  duOj  Uettoeh  et  Elias  prophet<e  (')«.  San 
Giovanni  Grieoalomo  ai  esprime  in  questo  modo  : « I 
» profeti  fanno  menzione  delle  due  venute  di  Gesù  Cri- 
» sto , ed  assicurano  che  Elia  sarà  il  precursore  del  se- 
» condo  (3)  » . S.  Cirillo  d' Alessandria  così  favella  : a Elia 
» il  Tesbite  dee  un  giorno  comparire  ai  nostri  occhi , 
» quando  verrà  ad  annunciare  a lutti  gli  uomini  la  venuta 
» del  supremo  giudice (3)  ».  Ecco  le  parole  di  Teodoreto: 
« Allorché  l’Anticristo  darà  in  ogni  eccesso,  apparirà  il 
» grande  Elia  annunciando  ai  Gindei  la  venuta  del  Si- 
» gnore  (4)  ».  S.  Gregorio  il  Graude  così  si  esprime:  « Elia 
» precederà  la  seconda  venuta  del  Signore  (5)  » . Altrove 
parlando  dei  due  testimonii  dice,  u che  questi  due  eccel- 
» lenti  predicatori  furono  sottratti  alla  morte  per  essere 
» alla  fine  richiamati  ed  adoperati  nel  ministero  della  pre- 
» dicazione  : Jhio  tlU  prwdieatores  exiinii  lUlala  morie 
» subtraeti  suiit,  ut  ad  prmdicationis  usum  in  fine  revo- 
» centur  (6)».  Altrove  li  nomina,  e dice  « che  per  la  pre- 
» dicazione  di  Elia  e di  Ilenocb , la  maggior  parte  di 
» qne’  Gindei  che  erano  rimasti  infino  allora  nell’  infe- 
» deità  torneranno  alla  cognizione  del  vero  : Elia  et  Ue- 
» noch  prasdicante,  multi  ex  his  <pii  lune  in  Judtea  in 
» mfideUlate  remanserintf  ad  cognilionem  veritatis  re- 
» deiiiU  (7)  ».  In  un  altro  luogo  favellando  dcirAnticristo 
afferma , « che  Ilenoch  ed  Elia  saranno  mandali  in  mezzo 
» agli  nomini  per  opporsi  a lui  ; Elias  et  Henoeh  in  tyus 
» exprobrtUionem  ad  medium  deducunlur  (8)  » . Ma  è ina- 
lile lo  spingere  più  oltre  questa  tradizione^  questa  è la 
dotirina  di  tutti  i secoli. 

Elia  sarà  dnnqne  allora  mandato , ed  è principalmente 
destinalo  a ristabilire  le  tribù  di  Giacobbe:  Reslituere  tri- 
bus  Jacob.  Allora  dunque  i Giudei  saranno  richiamati  e 
convcrtiti  dai  suo  ministero.  IVon  raccoglieremo  qni  tutte 
le  prove  che  le  divine  Scritture  ci  soinininlstrano  del  lor 
fnluro  ritorno  \ osserveremo  solamente  che  la  futura  con- 
versione di  questo  popolo  è chiaramente  annnnciata  da 


_ (1)  Pratp.  in  Dim.  Itm/t.  e.  i3.  — (a)  Chn/t.  i»  MaUh.  hem.  58. 

^3)  CyriU.  Alex,  in  SimL  iv.  — (4)  Tktodorel.  m Dtm.  xn.  Spille  et 

« Mal.  (5)  Crea.  Maga,  ùt  Evaag.  homi.  7.  — (6)  Id.  ia  Job  L I», 

*•  3.  — (7)  Id.  m £sftk.  hom.  ja.  — (8)  Id.  m Job  l.  zv,  e.  36. 
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8.  Paolo  ndl’  epistola  ai  Romani,  cap.  xi,  vcrs.  2t>  e 26  : 
Quia  cacitas  ex  parie  cmUigit  in  Israel^  douec  plenitudo 
gentium  intrarel,  et  tic  omms  Israel  salvus  fieret.  Ag> 
giniigcremo , clic  essa  è annunciata  dagli  antichi  profeti , 
principalmente  sotto  il  simbolo  del  richiamo  della  casa 
d’Israele,  e della  sna  rinnionc  colla  casa  di  Giuda  che 
rappresenta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  (■).  Finalmente  os- 
serveremo che  essa  è annunciata  da  s.  Giovanni  nell’Apo- 
ealisse  sotto  il  simbolo  di  quei  centoquarantaquattromila 
Israeliti , che  sono  notati  coi  sigillo  di  Dio  precisamente 
tra  I'  apertura  del  sesto  e del  settimo  sigillo  ^ ciò  che 
concorre  visibilmente  <u>lla  missione  dei  due  testimoni!^ 
che  aneh’  essa  è posta  tra  il  suono  delia  sesta  c della  set- 
tima tromba  ^ perchè  , come  nota  benissimo  l’ abate  delia 
Cbetardie , i simboli  che  accompagnano  I’  apertura  dei 
sette  sigilli  ed  il  suono  delle  sette  trombe  rappresentano 
la  storia  della  Chiesa  divisa  in  sette  eli,  ed  al  Bue 
della  sesta  debbono  scontrarsi  questi  due  avvenimenti;  la 
missione  dei  due  testimonii  e la  conversione  dei  Giudei. 

E certamente  « quantunque  sappiamo  (dice  qui  8Ial- 
» venda)  che  questo  numero  dei  servi  di  Dio  scelti  tra  i 
n Giudei  per  essere  notati  col  sigillo  di  Dio  sia  spic- 
» gaio  diversamente  dagli  interpreti , pure , per  quanto 
r>  grande  sia  la  osenritè  dell’Apocalisse,  crediamo  che 
» non  sia  una  strana  interpretazione  il  dire  che  con  qnc- 
» sto  numero  di  dodicimila  di  ciascuna  tribù  d’  Israele 
» notali  dal  sigillo  di  Dio,  s.  Giovanni  abbia  inteso  il  nu- 
V mero  degli  Israellli , che,  chiamati  da  ciascuna  tribù..., 
n abbraccieranno  la  religione  cristiana  verso  la  fine  del 
» mondo  alla  predicazione  di  Ella  e di  licnoch,  riceve- 
» ranno  il  santo  battesimo , e saranno  notati  col  segno 
n della  croce  : In  tanta  tamen  Apocalgpsis  obscuritate, 
n haud  alienam  Hlam  interpretationem  exislimamus,  tpue 
n ilocet  Joannem  hic  per  numentm  islum  ibiodeeim  tnil- 
» lium  sig/tatorum  ex  unaquague  IsraeUtica  tribù  inlel- 
» lexisse  numerum  Israelitarum,  qui  ex  singulii  tribù- 

a bus in  fine  mundi,  pnedieatùme  Henoeh  et  Eliar, 

r christianam  religionem  amplectentur,  baptismate  sacro 
initiabuntur,  et  signo  crucis  consigtiabtmbtr  » . In  appresso 

(i)  Tedi  la  prefazione  che  precede  i libri  dei  profeti. 
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fa  OBscrrare  die  Ira  |;li  antidii,  Vittorino,  Andrea  ed 
Areta,  Tescovi  di  Cesarea,  furono  di  qnesto  parere  :«  S.  Gio- 
ii vanni  ( dice  Vittorino  ) mostra  qui  il  numero  di  quelli 
» tra  i Giudei  che  saranno  ricondotti  alla  fede  da  Ella  n . 
Andrea,  dopo  aver  presentato  a prima  giunta  un  altro 
senso , aggiunge  : « Molto  più  credibile  e verisimile  ci 
» sembra  il  numero  di  quelli  fra  i Giudei  che  alla  fino 
» dei  secoli  saranno  salvi  dalla  fede  i>.  Areta  preferendo 
qnesto  senso , dice  anch’  esso  : « Ciò  si  verifieberò  In 
n una  maniera  piò  perfetta  al  tempo  dell' Anticristo  ». 
Tra  i moderni,  1'  autore  del  trattato  attribuito  a Nicola 
Oresme  nota  espressamente:  « ebe  nel  capo  VII  del- 
» l’Apocalisse  si  dice  che  un  gran  numero  di  Giudei 
» sono  notati  col  sigillo  di  Dio,  affinchè  non  periscano 
» interamente  per  la  seduzione  deirAntieristo,  che  abban- 
» doneranno  per  tornare  a Gesù  Cristo,  allorquando  sa- 
li ranno  richiamati  dalla  predicazione  di  Elia  e di  Ile- 
» nocb  : Ap«eal.  cap.  Vii,  dieilur  quia  de  Judteis  pluri- 
r>  mi  siynaiitur,  ne  per  iUum  ( AnUchristum  ) tolatiler  per- 
n eeaU,  per  pnedicalionem  Henoch  et  Elùe  ab  ipso  ad  Chri- 
» slum  Domùmm  reversuri  (■)  ».  Lirano,  Gagneo,  Ribera, 
Pereira  ed  alcuni  altri  hanno  anch’  essi  adoltata  questa 
interpretazione.  Ha  indipendentemente  da  essa  tutta  la  tra- 
dizione ha  riconoscinto  che  i Giudei  saranno  richiamati 
alla  fede  col  ministero  di  Ella  alla  fiue  dei  secoli  cd  al 
tempo  stesso  dell’Anticristo.  Possiamo  richiamarci  qui  ciò 
che  altrove  abbiamo  detto  dell' Intimo  legame  della  mis- 
sione di  Elia,  e della  conversione  de’  Giudei  coi  regno 
c colla  persecuzione  dell'Anticristo 

Siccome  un  tempo  a.  Pietro  fu  scelto  per  annunciare 
il  Vangelo  principalmente  ai  circoncisi , e s.  Paolo  per 
predicarlo  apeclalmeule  agli  inchrconcisl  (3),  così  alla  fine 
dei  tempi  Elia  sarà  mandato  princlpalmeiite  per  ristabilire 
le  tribù  di  Giacobbe , ed  Henoch  per  far  entrare  le  na- 
zioni nella  penitenza  : Ut  del  genlibas  pmùìeuliam.  Ma 
d’  altronde , secondo  la  osservazione , e secondo  le  espres- 
sioni stesse  dell’  Apostolo  : Se  il  delitto  de'  Giudei  è la 

(i)  IVie,  Orttmii,  de  AltUiekr.  i.  Ili,  e.  io.  — (i)  \eiilsPrtfatione 
sepra  Malatkm,  e la  Duseriasione  sopra  i Meguali  della  rovina  di  Gt- 
rvialemme  e delf  ultima  vernila  di  Gesù  Grillo, roì.  VI  Diiiert.  p.  ago.  — 
(3)  Gal.  II.  7.  8. 
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rieeheiza  dei  mondo j e la  loro  scarsezza  è rieeherxa  delle  na* 
zioni,  tfuanlo  più  la  loro  pienezza?...  Se  il  loro  rIgeUamento  è 
la  ricouciUazione , del  moiulo,  che  sarà  il  loro  ricevtmealo  se 
non  una  risurrezione  da  morle?(>).Fia  d'ora  disperai  dapper- 
tutto , anauncieranno  dappertutto  il  Vangelo^  saranuo  allora 
come  mia  santa  semenza  che  in  poco  tempo  prodnrrii  una  co- 
piosa messe.  Così  veggiamo  che  dopo  che  i centoquaranta- 
quattromila Israeliti  furono  improntati  col  sigillo  di  Dio,  san 
Giovanni  vede  apparire  innanzi  al  trono  di  Dio  una  moltitn- 
dine  inonmerablle,  turbavi  macnam  quam  dinumerare  re- 
mo POTERAT.,  di  tulle  le  genti  e tribù  e popoli  e linguaggi 
che  stavano  dinotisi  al  trono,  e dinanzi  aWAgnelto  vestili  di 
bianche  stole  con  palme  nelle  rnaiù  (>).  E gli  è detto  precisa- 
mente che  sono  gueUi  che  son  venuti  dalla  tribolazione  grande." 
Ovrei  ehiv  ei  èp)(6ptvoi  « tHì  3Xi(|/eu{  Tf,f  peyaOon  (3)  5 ove 
bisogna  notare  che  non  gli  si  dice  semplicemente  che  sor 
venuti  da  una  grande  tribolazione , ex  Sh'if>ea>(  fieya^rn,  ma 
dalla  grande  tribolazione  èx  Tvf  tv(  peya).>n^  cioè 

da  quell’  ultima  Iriholazione  che  l’Anticristo  dee  allora 
suscitare , e che  sarà  la  più  grave  a cui  andrà  soggetta  la 
Chiesa.  Iddio  appellerà  dunque  allora  una  moltitudine  dì 
eletti  di  tutte  le  nazioni , che  passeranno  tutti  per  questa 
grande  tribolazione:  Oursi  etViv  ci  èp/ógevci  n tòì 

piyahìi.  E più  sotto , allorché  s.  Giovanni  vede  ap- 
parire quei  centoquarantaqnatirorolla  Israeliti  coll’Agnello 
sulla  montagna  di  Sion  (4),  aggiunge  bentosto  (3)  : E vidi 
tm  altro  angelo  che  volava  per  mezzo  il  cielo,  che  aveva 
TEuattgelio  eterno,  a fine  di  evangelizzare  gli  abitatori 
della  terra,  e gnaliimiue  nazione,  tribù  e lingua  e po- 
polo. E diceva  ad  alta  voce:  Temete  Dio  cd  onoratelo, 
perchè  è gitmlo  il  lem/10  del  suo  giudizio  : e adorale  lui 
che  fece  il  cielo  c la  terra,  e il  mare  e le  fonti  delle 
aegue.  Ilenoch  principalmente  sarà  il  ministro  di  questa 
predicazione  in  favore  dei  Gentili  ^ e ad  essa  sì  uniranno 
l’esempio  e lo  zelo  de' Giudei  convertiti  dal  ministero  di 
Elia;  e così  formcrassi  sulla  terra  quella  moltitudine  iii- 
numcrablle  di  ogni  nazione,  che  dee  essere  chiamata  quando 
sarà  vicina  I’  ora  del  giudizio , e che  dee  passare  per  la 

(1)  Jtmn.  ZI.  12.  i5.  — (2)  ..Spoe.  vii.  9.  — (5)  ibid.  i.  i4-  “ 
(4)  Id.  XIV.  I et  5n)y.  — (5)  ibid.  i'i-  ti  it  J. 
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grande  tribolazione,  ebe  precederà  qaeH’ora  così  tremenda 
pei  malvagi , e cosi  desiderabile  per  gli  eletti. 

Allora  dunque  si  dee  sollevare  questa  grande  tribola- 
zione : il  sofiBare  dei  quattro  venti  lino  allora  sospeso,  si 
spanderà  6nalmenle  sulla  terra  per  destarvi  la  tempesta 
più  spaventosa  e più  generale.  L'Anticristo,  abbandonato 
dai  Giudei  e da  una  innnmerabile  moltitudine  di  Gentili, 
desterà  contro  di  essi  tutto  il  furore  dei  nemici  del  nome 
cristiano.  Finora  aveva  solamente  affettato  il  nome  di  Cri- 
sto e di  Messia  per  affezionarsi  i Giudei;  e se  avesse  osato 
di  pigliare  più  presto  il  nome  di  Dio,  questo  solo  avrebbe 
bastato  per  allontanarli  da  Ini.  Ma  da  essi  abbandonato, 
non  temeva  più  di  poggiar  alto  infino  a farsi  rendere  gli 
omaggi  divini;  ed  allora , secondo  l’ oracolo  dell’Apostolo, 
qnest'  empio  si  mnakerà  sopra  tutto  quello  che  dieesi  Dio, 

0 si  adora,  talmeiite  che  sederà  egli  nel  tempio  di  Dio, 
spacciandosi  per  Dio{^).  E s.  Giovanni  ci  annuncia  che 
in  fatto  questa  bestia  di  cui  parla  e che  rapp.-esenta  que- 
st’ empio , sarà  adorala  da  tutti  qttelli  che  abitatso  la  ten-a, 

1 nomi  de'  quali  non  sono  scritti  nel  libro  di  vita  del- 
l'Agnello (p).  Egli  va  più  lungi,  e ci  dice  ebe  vide  (3) 
un’  altra  bestia  che  saliva  da  terra,  mentre  la  prima  era 
salita  dal  mare  ; ed  uvea  due  coma  simili  aWAgnello,  ma 
parlava  come  il  dragone.  La  serie  dei  tempi  ci  mostrerà 
quale  sia  questa  seconda  bestia,  ebe  s.  Giovanni  chiama 
altrove  il  falso  profeta  della  bestia  (4),  e di  cui  ora  non 
si  potrebbe  parlare  che  per  congbicttnra.  Osserviamo  qui 
solamente  che , secondo  la  testimonianza  di  s.  Giovanni , 
questa  seconda  bestia  indusse  gli  abitatori  della  terra  me- 
diante i prodigi  che  le  fu  dato  di  operare  davanti  alla  ( pri- 
ma ) bestia,  dicendo  agli  abitatori  della  terra  che  facciano 
la  immagine  della  bestia ...  E le  fu  dato  di  dare  spirito 
aW  immagine  della  bestia,  talché  essa  parli  e faccia  si 
che  chiunque  non  adorerà  f immagine  della  bestia  sia  messo 
a morte  W.  Si  adorerà  dunque  e l'Anticristo  e la  sua  im- 
magine, c ciò  darà  luogo  a quella  violenta  e tremenda 
persecuzione,  che  dee  allora  sollevarsi,  in  guisa  che  si 
pronuncierà  la  pena  di  morte  contro  quelli  che  non  ado- 
reranno la  bestia  o la  sua  immagine.  L’Anticristo  si  farà 

(i)  a Tktu.  II.  4’  — (2)  jtfoe.  »m.  8.  — (5)  ihid.  f.  11  et  — 
(4)  ti.  avi.  i5.  XIX.  ao.  XX.  10.  — (5)  Id.  xiii.  i4-  i5. 
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sdorare  nel  luogo  della  sua  residenza  \ e nelle  cillà  e nelle 
pruvineie  lontane  si  adorerà  la  sna  immagine,  la  sna  sta* 
tua  ed  il  suo  idolo. 

Eeeo  adunque  un'  idolatria  ehe  allora  sarà  diflTusa  per 
tutta  la  terra.  Ha  l'Anticristo  vieterà  forse  ogni  altra  spe- 
cie di  idolatria , ogni  altro  culto  di  idoli  ? E questa  la 
comune  opinione,  u Egli  deprimerà  gii  idoli,  dice  s.  Ire- 
n neo , per  persuadere  di  essere  il  solo  vero  Dio,  sosti- 
n tuendo  così  se  stesso  a tutti  gli  altri  idoli  (On.  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  aflerma , « che  l'Anticristo  avrà  in 
» odio  gli  idoli,  ma  che  si  sederà  nel  tempio  di  Dio  per 
n farsi  adorare  (^)  » . u L'  Anticristo  ( dice  s.  Gio.  Griso- 
» storno)  non  istrascinerà  gli  nomini  nell'idolatria,  ma  sol- 
» leverà  se  medesimo  contro  Dio , rovescerà  e deprimerà 
n tutti  gli  iddii,  facendosi  egli  stesso  adorare  come  Dio  0)  » . 
S.  Girolamo  dice  « che  l' Anticristo  si  opporrà  a Gesìi 
» Cristo,  e per  ciò  è appellato  Anticristo;  e ehe  ai  sol- 
» leverà  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  è nominato  Dio , in 
V guisa  che  calpesterà  gli  dei  di  tutte  le  nazioni,  ed  ogni 
» religione  falsa  così  come  la  vera  : Qtti  mlversatur  Chrisio, 
r>  et  ideo  vocatur  Anticbristus;  et  extoUilur  supra  omne 
» quod  dieitur  Deus,  ut  cunciarum  gentium  deos,  sive 
rt  prohatam  omnem  et  veram  religitmem,  suo  ealcel  pede  (4)  » . 

Quest'opinione  è dunque  fondata,  l.°  sul  testo  di  s.  Paolo, 
che  dice  che  quest'  empio  sarà  un  nemico  che  si  solle- 
verà al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  è appellato  Dio,  o ehe 
è adoralo  (^)  : 2."  sulla  profezia  del  capo  Xi  di  Daniele , il 
quale  dice  che  il  re  del  settentrione  si  leverà  in  super- 
bia e insolentirà  contro  tutti  gli  dèi,  e parlerà  arrogan- 
temente contro  il  Dio  degli  dèi;  non  farà  stima  del  Dio 
de' suoi  padri,  e non  terrà  conto  di  alcuno  degli  dèi 

Ha  quanto  alla  profezia  del  cap.  XI  di  Daniele,  noi  ab- 
biamo già  fatto  osservare  che  il  re  del  settentrione  di  cni 
essa  parla  è Antioco  Epifane , in  cui  si  trova  verificata. 
« Epifane  ( dice  Rollio  ) metteva  in  ridicolo  tutte  le  rcli- 
» gioni.  Egli  pose  a sacco  i tempii  della  Greeia , e volle 
» spogliare  anche  quello  di  Eliniaide  ; ed  esercitò  prin- 
n cipalmente  il  suo  empio  furore  contro  Gerusalemme,  e 

(i)  Iren.  mIv.  lurres.  I.  5,  e.  a5.  — (a)  CyrUl.  Ilierot.  eairek.  i5.  — 
(3)  Ckrat.  in  t Tkt$t.  il.  — (4)  Uirrtn.  nd  Mqnànm  auicsl.  II.  — 
(5)  2 Thess.  II.  4-  — (<>)  ®«n.  XI.  36.  37. 
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« contro  i Giudei  (>)  ».  D’altronde  questa  profezia  non 
dice  che  egli  rovescerh  gli  idoli , e che  ne  interdirà  il 
cullo  ^ ma  solamente  che  li  disprczzerà , c che  sì  solle- 
verà al  di  sopra  di  essi  : Elevabitur  et  maynificabUw  ad- 
versus  omnem  Deum;  o secondo  l'ebreo  traslatalo  più  let- 
teralmente , mpra  omnem  Detun  (^). 

Quest’ è ciò  che  dice  anche  l'Apostolo,  parlando  del- 
l’Anticristo ; Quest'  empio  si  solleverà  al  di  sopra  di  tutto 
ciò  che  è chiamato  Dio,  od  è adoralo  : Extollitur  so- 
pra OMNE  QUOD  DiciTUR  Deus,  aut  quod  colitur.  Im- 
perocché, come  nota  benissimo  s.  Girolamo,  non  biso- 
gna confondere  nel  testo  dell’Apostolo  1’  adversatur  col- 
1’  extollitur;  queste  due  espressioni  rinchindono  due  ca- 
ratteri diversi  deirAnticrìsto  : egli  sarà  opposto  a Gesù 
Cristo,  e si  solleverà  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  è ap- 
pellalo Dio  : cosi  8.  Girolamo  stesso  lo  spiega , come  si 
è veduto  : Qui  adversatur  Christo,  et  extollitur  supra  omne 
«fuod  dicitur  Deus.  Si  opporrà  a Gesù  Cristo , e per  ciò 
è appellato  Anticristo  ; Qui  adversabtr  Christo,  et  ideo 
vocalur  Antichristus  ; ed  è visibile  che  questo  stesso  è 
notato  dall’Apostolo  coll’  espressione  d òvrtxei'fjievcc  , che 
potrebbe  anche  significare  semplicemente  fiu  est  adver- 
sarius.  Na  l’Apostolo  non  dice  che  si  opporrà  al  culto 
degli  idoli  ^ ma  solamente  che  si  solleverà  al  di  sopra  di 
tntli  gli  idoli  : Et  extoUitur  supra  orme  quod  dicitur  Deus. 
Se  vietasse  il  colto  di  tutti  gli  idoli,  potrebbe  trovare  op- 
posizione negli  stessi  infedeli  ^ ma  lasciando  sussistere  il 
colto  di  tutti  gli  idoli,  e cattivandosi  così  la -moltitudine 
degli  infedeli,  si  contenterà  di  farsi  adorare  come  il  pri- 
mo di  tutti  gli  iddii  ; e lo  splendore  della  sua  potenza 
gli  attirerà  da  parte  degli  infedeli  quell’  omaggio  che  la- 
scerìi  sussistere  tutte  le  altre  superstizioni:  exIolUtur 

supra  omne  quod  dicitur  Deus. 

Inoltre  quest’  è ciò  che  s.  Giovanni  sembra  indicare 
nell’Apocalisse.  A prima  giunta  egli  ci  riferisce  che  ia 
nn’  altra  visione  in  cui  gli  fu  mostrata  questa  bestia,  l’an- 
gelo gli  disse  : La  bestia  che  hai  veduto,  fu  e non  è,  e 
salirà  dalf  abisso , e andrà  in  perdizione;  e resteranno 
ammirati  gli  abiUdori  detta  terra  { quelli  i nomi  de'quali 


(i)  Stori*  antica,  lib.  zviii , art.  a,  §.  4-  *53  Ss 
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Hoh  tùHO  terìUi  nel  libre  della  vita  dalla  fìmdauene  del 
mondo) ^ vedendo  la  bestia  che  era  e non  è (‘).  Questa 
bestia,  sulla  quale  era  salila  allora  la  grande  prostituta, 
rapprcseutava  in  questa  visione  l’ impero  romano , di  eni 
Roma  pagana  era  la  capitale.  Quest’  impero  idolatra  esi> 
steva  al  tempo  dei  persecutori  pagani^  non  esiste  più  dopo 
Costantino  ; ma,  secondo  questo  sentimento  dell’angelo,  dee 
ricomparire  per  perire  dappoi  sventuratamente^  e gli  abi- 
tanti della  terra  rimarranno  attoniti  nel  vedere  quell’  im- 
pero idolatra,  che  esisteva,  che  non  h più,  e che  allora 
ricomparirìi.  Piè  a ciò  si  riduce  il  lutto  : quella  bestia  aveva 
sette  tester  e l’angelo  diee  a s.  Giovanni  : £e  «ette  (e«(e 
sono  i sette  re  : cinque  caddero , uno  i: , F altro  non  è 
ancora  venuto;  e venuto  che  sia,  dee  durar  poco  tempo  (>). 
Potremmo  far  osservare  coll’  abate  della  Cbctardie,  che 
quest’  ultimo  è o Giuliano  l’Apostata  che  imprese  a ri- 
stabilire l’ idolatria , o piuttosto  l’Anticristo  rappresentato 
da  Giuliano , e che  gli  altri  sei  sono  i sei  principali  ti- 
ranni che  hanno  perseguitato  la  Chiesa  nei  tre  primi  se- 
coli: Nerone,  Donsisiano,  Dccio,  Valcriano,  Aureliano  e 
Diocleziano.  Ora , allorquando  s.  Giovanni  vede  quella 
bestia  salire  dall’abisso,  ci  dice  (3)  che  aveva  ricevuto  una 
piaga  in  una  dette  sette  teste,  e che  aUora  questa  piaga 
fu  guarita,  e tutta  quanta  la  terra  con  auunirasione  se- 
gtà  la  bestia.  L’ impero  idolatra  ha  ricevuto  una  piaga 
mortale  in  una  delle  sue  sette  teste , cioè  nella  persona 
di  Diocleziano,  in  cui  qurst’  impero  ha  comincialo  a spi- 
rare ^ ma  «I  tempo  dell’Anticristo  questa  piaga  mortale 
sarà  guarita  : l’ impero  idolatra  sarà  dunque  allora  rista- 
bilito, non  per  un  ordine  espresso,  ma  per  un’empia  tol- 
leranza ^ e questo  stesso  strascinerà  nel  parlilo  del  nemico 
di  Gesù  Cristo  tutta  la  moltitudine  degli  infedeli  : Et 
plaga  mortis  ejus  curata  est;  et  admirata  est  universa 
terra  post  bestiam.  Ed  è anche  per  questo  motivo,  secondo 
s.  Giovanni  (4),  che  il  falso  profeta  della  bestia  persua- 
derà agli  abitanti  della  terra  di  erigere  un’  immagine  a 
questa  bestia,  che  rappresenta  nello  stesso  tempo  l’Anti- 
cristo ed  il  suo  impero  : loro  dirà  di  erigere  un’  imma-' 
ginc  alla  bestia , che  essendo  stata  ferita  dalla  spada,  sarà 

(i)  xvn.  8.  — (2)  idem  f,  lu.  — (3)  Idem  XIII.  3.  12.  — 

(4)  tbid.  i.  14. 
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|>crò  ancora  vivente.  In  una  di  tali  teste  essa  venne 
ferita^  per  nna  di  tali  teste  essa  riviverà:  fu  ferita  a 
morte  nella  persona  di  Diocleziano^  riviverà  nella  persona 
deir  Anticristo  ; ed  il  falso  profeta  per  indurre  più  age- 
volmente la  moltitudine  degli  infedeli  ad  abbracciare  il 
partito  di  quest’empio,  gli  inviterà,  loro  rappresentando 
che  a lui  debbono  il  ristabilimento  dell’  impero  idolatra  ; 
Dicetis  habitantibiu  in  terra,  ut  faciant  imaginem  béstia 
tpue  habet  platfom  ffladii,  et  vixit.  V’  ba  di  più  ancora  , 
ed  c che  s.  Giovanni  dice  espressamente  (0  che  quelli  i 
qnali  adoreranno  la  bestia , adoreranno  anche  il  dragone, 
cioè  il  demonio  stesso  nei  loro  idoli  : Adorarono  il 
DRAGONE  che  (Uè  potestà  alla  bestia,  E adorarono  la  be- 
stia, dicendo:  Chi  è da  paragonarsi  colla  bestia,  e‘  chi 
potrà  combattere  con  essa  ? Ecco  dne  culti  diversi  ben 
distinti,  e che  esìstono  nello  stesso  tempo*,  il  culto  del 
dragone  e quello  della  bestia , il  culto  del  demonio  e quello 
dell’Anticristo,  che  senza  interdire  il  culto  degli  idoli , si 
contenterà  di  sollevarsi  al  dì  sopra  di  tutti  gli  idoli:  Et 
ADORAVERUNT  DRACONEM,  qui  dedit  potestatem  bestia:  tT 
adoraverdnt  BESTiAM,  diceutes:  Quis  sinùUs  bestia,  et 
(pus  poterà  pugnare  eum  ea  ? 

Ma  mentre  questo  empio  tollererà  il  culto  profano  de- 
gli idoli , e farà  rendere  a se  stesso  un  culto  sacrilego , 
volgerà  tutto  il  sno  furore  contro  il  popolo  fedele,  e si 
sforzerà  di  abolire  il  cnlto  divino  della  cristiana  religione. 
Quest’  è eìò  che  Daniele  annuncia  quando  nel  capo  Xil 
della  sna  profezia  nota  il  tempo  di  una  spaventosa  de- 
Bolazionc  in  mezzo  alla  qnalc  il  sacrificio  perpetuo  sarà 
abolito  i'i).  Si  pretende  di  riferirvi  anche  le  profezie  dei 
capi  vili  e XI,  in  cui  Vabolitione  del  sacrificio  perpetuo  sì 
trova  pure  indicata  (^).  Alcuni  vi  aggiungono  anche  la  profe- 
*zia  del  capo  ix,  in  coi  si  trova  annunciata  ì' abolizione  dei 
sacrifica  in  mezzo  all’  ultima  delle  settanta  settimane  (4). 

Ma  (|nanto  alla  profezia  del  capo  ix,  essa  riguarda  nni- 
camentc  l'abolizione  dei  sacrificii  antichi  collo  stabilimento 
del  nuovo , cioè  colla  morte  stessa  di  Gesù  Cristo  in  mezzo 
airnllima  delle  settanta  settimane,  che  si  pretenderebbe  in- 
darno di  estendere  al  di  là.  Le  settanta  settimane  annnn- 

(i)  ^pte.  XIII.  4.  — ("*)  Do».  VII.  II.  — (3)  Id.  Vili.  I i-i3,  «(XI. 

5'-  — (4)  '*•  27. 

S.  Bibbia.  Voi.  ni.  Ditur(. 
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ziate  da  Daniele  terminano  colla  morie  di  Gesù  Cristo,  la 
qnale  si  trova  precisamente  in  mezzo  all’  ultima,  come 
Daniele  l’aveva  annunciato^  e noi  l’abbiamo  altrove  mo- 
strato (■).  Questa  profezia  è pienamente  adempita  ^ ed  in- 
darno se  ne  aspetterebbe  un  nuovo  compimento. 

Quanto  alle  profezie  dei  capi  vili  e Xi , abbiamo  fatto 
osservare  che  letteralmente  riguardano  Antioco^  e si  sono 
in  lui  avverate.  I libri  de’  Maccabei  ci  narrano  (^)  ebe 
avendo  questo  priucipe  empio  pubblicalo  un  ordine  che 
obbligava  tutti  i Giudei  a cangiare  di  religione  sotto  pena 
della  vita,  mandò  a Gerusalemme  alcuni  uffiziaii  con  or- 
dine di  profanare  il  tempio,  e di  farvi  cessare  il  cullo 
del  Signore.  Essi  dedicarono  questo  tempio  a Giove  Olim- 
pico , e vi  posero  la  sua  statua  ; eressero  in  tutta  la  città 
tempii  ed  altari  profaui , e costrinsero  ■ Giudei  a sacri- 
ficarvi, ed  a maugiar  carni  immolale  agli  idoli. 

Ma  per  riguardo  alla  profezia  del  capo  xii  è evidente 
che  non  può  riguardare  se  non  il  tempo  dell’Anticristo,  per- 
chè vi  si  parla  chiaramente  della  risurrezione  generale, 
che  dee  seguire  quell’  ultima  desolazione  : il  che  facea 
dire  a s.  Girolamo  al  prineipio  di  questo  capo  (3)  : u Fin 

» qui  Porfirio  si  è sostenuto  come  potè Ma  che  dirà 

I)  egli. di  questo  capo,  in  cui  si  trova  notala  la  risnrre- 
f)  zione  dei  morti , alcuni  de’  quali  risuscitano  per  la 
i>  vita  eterna,  ed  altri  per  un  obbrobrio  che  mai  non  fi- 

» nirà  ? Hactenu»  Porphyriut  uleumque  se  tenuti De 

a hoc  capitulo  quid  dicturus  est,  in  quo  mortuorum  descri- 
s biiur  resurrectio,  aliis  suscilatìs  in  vitam  wtemam,  aliis 
a in  opprobrium  sempilemumP n . E quando  viene  al  luogo 
in  cui  Daniele  dice , che  dopo  il  tempo  in  cui  U sacri- 
ficio perpetuo  sarà  abolito,  ed  in  cui  Vabboimnaume  detta 
desolauone  sarà  stabilita,  passeranno  mille  e duyentono- 
panta  giorni,  così  si  esprime:  «Porfirio  pretende  che 
a questi  milledngentonovanta  giorni  di  desolazione  furono 
a compiti  al  tempo  di  Antioco  e nella  desolazione  del 
a tempio,  mentre,  come  abbiamo  fatto  osservare,  Giuseppe 
a ed  il  libro  de’  Maccabei  nolano  che  questa  desolazione 
a non  durò  che  tre  anni  (4)^  onde  è chiaro.  Ex  quo  per- 
ii) Vedi  la  Dissertazione  sulle  settanta  settimane,  voi.  V,  Dissert 
f.  Sin.  — (2)  I IHack.  I.  3o  et  sri/f.,  et  1 Uack.  vi.  i et  soqq.  — 
(3)  Uieron.  ia  Dan.  xii.  — (4)  i Mach.  i.  , iv.  et  seqq. 
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» splctnim  eHj  die  questi  tre  anni  c mezzo  di  cui  parla 
n qui  Daniele  riguardano  il  tempo  dell’Anticristo,  il  quale 
n perseguiterà  i santi  per  tre  anni  e mezzo,  cioè  per  mille 
n dugenlonovanla  giorni  : Ex  qtu  perspicuum  est  tres  istos 
r>  et  semis  atmos  de  AtiUchristi  dici  lemporiìms,  qui  tri~ 
» bus  et  semis  annis,  hoc  est  miUe  ducentis  nonngitOa  die~ 
» bus  sanctos  persecuturus  est.  Così , dice  egli , dopo  l’abo- 
n lizionc  di  quello  cbe  i Grcei  chiamano  évàeìxx^tupòf,  e che 
n noi  abbiamo  traslatalo  per  jdge  sacrificium,  iZ  sacrificio 
r>  perpetuo . quando  l' Anticristo  occupando  tutta  la  terra, 
» avrà  interdetto  il  culto  di  Dio  fino  alla  sua  morte,  pas- 
» seranno  tre  anni  e mezzo,  cioè  mille  e dugentonovanta 
» giorni  : A tempore  igitur  oblationis  , quod 

n nos  itderpretali  snmus  JUGE  SACRiFiciDM  , quando  An~ 
f>  tichristus  orbem  obtinens,  Dei  eullum  interdixerit,  usque 
n ad  iuter/èclionem  ejus,  tres  et  semis  anni,  idest  miUe 
» ducenti  et  tionaginta  dies  compìebtmlur  » . Alcuni  banuo 
anche  pensato  che  sotto  il  nome  di  sacrificio  perpetuo  sia 
qui  designato  specialmente  il  santo  sacrificio  della  messa, 
che  è la  parte  più  essenziale  del  culto  di  Dio,  ed  il  vero 
sacrificio  perpetuo  cbe  succedette  ai  sacrificii  dell'  antica 
legge.  E questo  il  sentimento  dei  Lirano,  del  Maldonato, 
del  Bellarmino,  del  Suarcz,  di  Nalvenda  e di  molti  altri; 
non  già  che  questo  sacrificio  non  debba  mai  essere  in- 
teramente abolito , ma  perchè  il  nemico  di  Gesù  Cristo 
farà  tutto  ciò  che  potrà  per  abolirlo,  ne  fiirà  cessare  in- 
teramente la  pubblica  celebrazione,  in  guisa  che  in  mezzo 
a questa  violenta  persecuzione  non  sarà  più  possibile  l’of- 
frirlo cbe  nel  più  profondo  segreto , come  un  tempo  in 
mezzo  alle  persecuzioni  che  la  Chiesa  ebbe  a soffrire  da- 
gli imperatori  pagani , giusta  la  osservazione  e I’  espres- 
sione di  Malvenda  : Sic  enim  oUm  fieri  consueverat  in 
primieva  Ecclesia,  quando  principes  stecuU  immaniter  de- 
bacchabantur  in  Chrisiianos  (■). 

L'Anticristo  non  si  contenterà  di  interdire  il  culto  sa- 
cro; ma  pubblicherà  la  pena  di  morte  contro  il  popolo 
fedele.  S.  Giovanni  ce  lo  dichiara  espressamente.  Ed  a 
prima  giunta,  parlando  dei  due  tcstimenii,  ci  dice  che,  fi- 
nito che  abbian  di  rendere  tesUmonianta,  la  bestia  che 


Pmeemiime 
dell'  Anticri- 
alo  contro  il 
popolo  fedele, 
ooa  dorata. 


( I ) Jfatv.  ite  Anlichr,  Ub,  ix  , top,  1 1 . 
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vieti  tu  dalC  abisso,  cioè  l' Anticristo , muoverà  ad  essi 
guerra,  e li  supererà  e gli  ucciderà  (0.  Più  sotto  descrì- 
vendo e formando  il  carattere  di  questa  bestia , dice  che 
usa  ricevette  il  potere  di  far  la  guerra  (>)  ; c subito  dopo 
si  spiega  aggiungendo,  che  le  fu  conceduto  di  farla  guerra 
ai  santi  e JU  vincerli  (3)^  cioè  di  perseguitarli  e di  farli 
morire,  come  avrà  adoperato  coi  due  testimonii.  E le  fu 
data  potestà,  continua  s.  Giovanni , sugli  uomini  di  ogni 
tribù,  di  ogni  lingua  e di  ogni  nazione.  Adunque  questa 

{lersecDzione  sarà  universale.  Finalmente  s.  Giovanni  par- 
ando delia  seconda  bestia , che  è il  falso  profeta,  dice  pre- 
cisamente che  farà  A che  chiunque  non  adorerà  la  im- 
magine della  bestia  sarà  messo  a morte  (i).  Allora  dunque 
dee  sollevarsi  quella  gran  tribolazioM  (5) , per  cui  dee  pas- 
sare quella  moltitudine  innomerabile  di  eletti  d'  ogni  na- 
xione  e di  ogni  popolo,  che  appaiono  dietro  a centoqua- 
rantaquattromila Israeliti.  Allora  dunque  avrà  luogo  quella 
spaventosa  desolazione,  di  cui  si  parla  nel  cap.  Xii  della 
profezia  di  Daniele,  quando  l'Angelo  gli  dice:  Verrà  tm 
tempo  qual  mai  non  fu  , dachè  cominciarono  ad  esistere 
delie  nazioni  fino  a quelP  ora  (6).  JKon  vi  sarà  mai  stata 
persecuzione  nè  così  universale  nè  così  sanguinosa  quanto 
quella  cui  la  Chiesa  andrà  allora  soggetta  dalla  parte  di 
quest'  empio.  S.  Girolamo  riconosce  che  questo  è il  senso 
piu  vero  di  quella  profezia  di  Daniele.  Tempore  autem 
Aniichristt  talem  tribulationem  fare,  qualis  numquam  fuit 
ex  quo  gentes  esse  cteperunt,  verius  intelligilur. 

Quanto  tempo  durerà  questa  periecnzionc  ? Daniele  e 
s.  Giovanni  ce  lo  indicano  espressamente.  Avendo  Da- 
niele domandato  infino  a quando  sarebbe  differita  la  fine 
di  queste  cose  mirabili  (7),  gli  fu  risposto  che  durerebbero 
in  un  tempo,  in  due  tempi,  e nella  metà  di  un  tempo. 
S.  Giovanni  parlando  della  bestia  che  rappresenta  l'An- 
ticristo ed  il  suo  impero,  ci  dice  anche  che  le  fu  dato 
il  potere  di  far  la  guerra  per  quarantadue  mesi  (^).  Que- 
sta parola  misteriosa  potrebbe  designare  nello  stesso  tempo 
la  durata  dell'  impero  anticristiano  notato  da  quella  be- 
stia, e la  durata  della  persecuzione  dell'Anticristo  indi- 

fi)  jSpat.  ZI.  7.  — (1)  fd.  ZIII.  5.  — (5)  thid.  7.  — (4)  lUd. 
f.  i5.  — (5)  td.  VII.  14.  — (6)  Dan.  zìi  i.  — (7)  Uienm.  in  Don.  zìi. 
(8)  Don.  zìi.  6.  7. 
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calo  da  nna  delle  sette  leste  di  qoella  bestia.  Qoesti  qua- 
rantadue mesi  formano  precisamente  I’  intervallo  di  tre 
anni  e mezzo , che  corrispondono  ai  Ire  tempi  e mezzo 
notati  ugualmente  da  Daniele  in  parlando  dell’  impero  an- 
ticristiano (>),  ed  in  parlando  della  persecuzione  dell’An- 
ticristo (^).  Finalmente  abbiamo  veduto  , che  secondo  la 
profezia  di  Daniele,  dopo  che  il  sacrificio  perpeino  sarà 
abolito , passeranno  miilc  e dugentonovanla  giorni  (3).  Ab- 
biamo altresì  veduto  come  s.  Girolamo  fosse  persnaso  che 
questi  mille  e dngentonovanta  giorni  sieno  lo  stesso  intea- 
vallo  dei  tre  tempi  e mezzo , dì  cni  si  era  parlato  a pri- 
ma giunta.  Trea  et  semis  anni , idest , mille  ducenti  et 
nonaginta  dica  (4).  Vero  è che  mìlledngentonovanta  giorni 
fanno  nn  po’  più  di  tre  anni  e mezzo,  e che  se  sì  con- 
tano i mesi  a trenta  giorni  ciasenno , i milledngentono- 
vanla  giorni  formeranno  quarantatre  mesi  : ma  s.  Giovanni 
non  parla  che  di  mesi  quarantadue;  e io  ripete  anche 
quando  facendo  motto  di  questa  stessa  persecuzione  dice  (^) 
che  allora  i Gentili  calpesteranno  la  città  santa  per  qua- 
rantadue mesi.  Vi  sono  intorno  a ciò  due  vìe  di  conci- 
liazione. l.°  I quarantadue  mesi  a trenta  giorni  formano 
precisamente  miìledugenlosessanta  giorni;  e forse  original- 
mente nel  testo  si  leggeva  1260  invece  di  1290.  S.  Gi- 
rolamo stesso  leggeva  forse  cosi.  2.°  Supponendo  anche 
mìlledugentonovanta  giorni , sì  pnò  dare  che  la  interdizione 
del  sacrificio  perpetuo  cominci  qualche  giorno  prima  del- 
1’  aperta  perseenzione.  E questo  è forse  il  senso  più  na- 
turale. I mesi  di  trenta  giorni  non  sono  in  uso  nè  presso 
i Cristiani  nè  presso  i Maomettani  ; i primi  contano  per 
anni  solari  di  treccntosessantacinqne  giorni , ed  i Mao- 
mettani per  anni  lunari  di  trecentocinquantaqnattro  giorni. 
I mìlledugentonovanta  giorni  formano  quarantadue  mesi 
e dodici  giorni  presso  ì Cristiani , o quarantatre  mesi  e 
ventun  giorno  presso  i Maomettani.  Può  dunque  accadere 
che  la  interdizione  del  sacrificio  perpetuo  essendo  l’epoca 
dei  mìlledugentonovanta  giorni , la  aperta  perseenzione 
scoppìi  circa  quindici  giorni,  o forse  solamente  sei  o sette 
settimane  dopo  , ed  allora  sarà  1’  epoca  dei  quarantadue 
mesi  che  corrispondono  ai  tre  tempi  e mezzo. 

(i)  Doji.  VII.  ^5.  — (a)  li  zìi.  7.  — (3)  fòW.  i.  n.  — (4)  Uitrtn, 
M Dm.  XII.  — (5)  Afti.  xn. 


Morte  del- 
r AnlierUlo. 
UlliouTeanta 
di  Gerà  Cri> 
>lo. 


134  DlSSERTAZIOrtK 

L’  «Dgelo  cb«  paria  a Daniele  aggiunge  : Beato  cìd 
aspetta  e giunge  fino  ai  mUletrecentotrentaemgue  gior- 
ni ciò  che  da  s.  Girolamo  viene  coù  spiegato:  « Fe- 
» lice  colui  che  dopo  la  morte  delPAnticristo  aspetta  an- 
» Gora  ai  di  là  dei  milledogentouovanta  giorni,  che  furono 
» or  ora  indicati,  quarantacinque  altri  giorni,  dopo  i quali 
» nostro  Signore  ed  il  nostro  Salvatore  verrà  nella  sua 
» maestà  : Beatus  gui,  interfecto  Anlicltritlo,  die»  sttpra 
a numerwm  prasfìnilum  quadraginta  guingue  preeslolatur, 
n guibua  est  Dominus  algue  Salvator  in  sua  majestale 
V venturus.  Perchè  ( continua  questo  Padre  ) questo  silcn* 
» zio  di  quarantacinque  giorni  dopo  la  morte  dell’Anti- 
» cristo  ? Non  appartiene  che  a Dio  il  saperlo , se  pure 
» non  possiamo  affermare  che  Dio  differisce  di  porre  i 
» santi  in  possesso  del  regno  eterno  all’  uopo  dì  speri- 
» mentare  con  questo  la  loro  pazienza  : Quare  autem  post 
» interfecUonem  Antichristi,  gtutdragiuta  guingue  dierum 
» siletttiuni  sU?  divitue  scienlite  est:  nisi  fòrte  dicamus: 
» Dilatto  regni  sanciorum,  patietttia  comprobatto  est  (^)  » . 
In  fatto  abbiamo  già  osservato  che  secondo  tutta  la  tra- 
dizione, l' Apostolo  parla  dell’  ultima  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto , quando  dopo  aver  annunciato  la  venuta  deU'Antìcristo, 
aggiunge  (3)  : che  il  Signore  Gesù  ucciderà  guest  em- 
pio col  fiato  della  sua  bocea^  e lo  annichilerà  collo  splen- 
dore della  stut  presenta,  od  anche  della  sua  venuta  : giac- 
che la  parola  greca  itapevai'a  signiGca  l’una  e l’altra^  ed 
anche  la  Volgata  preferisce  venuta:  lUe  ùttguus  guem 
Donùnus  Jesus  interfieiet  spirila  oris  sui,  et  destruet  il- 

LUSTBATIONE  ADVENTUS  SUI. 

Ma  da  questo  medesimo  testo  nasce  un’ obbiezione^  giac- 
ché se  Gesù  Cristo  dee  sterminare  quest’  empio  colio  splen- 
dore della  sua  venuta,  come  mai  s.  Girolamo  ha  potuto 
pensare  che  vi  sarebbe  un  intervallo  di  quarantacinque 
giorni  tra  la  morte  dell’Anticristo,  e 1’  ultima  venuta  di 
Gesù  Cristo  ? Abbiamo  già  risposto  a questa  obbiezione 
facendo  osservare  che  potrebbe  darsi  che  in  mezzo  ai 
segni  portentosi  i quali  immediatamente  precederanno  l’ul- 
tima venuta  di  Gesù  Cristo,  l’Anticristo  fosse  sterminato 
in  una  maniera  strepitosa , e come  dal  soffio  del  Signore 

(i)  Dm.  xu.  12.  — (2)  nUrOH.  ài  Dm.  zìi.  — (3)  2 Uun.  il.  8. 
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vicino  ad  apparire,  in  (piisa  che  quantunque  Gesù  Cristo  non 
dovesse  forse  apparire  che  quarantacinque  giorni  dopo;  e che 
ciò  non  ostante  sarebbe  conforme  al  vero  1'  affermare,  che 
quest'  empio  sarà  sterminato  dallo  splendore  della  venuta 
del  Salvatore  Iddio,  cioè  dallo  splendore  die  precederà 
così  davvicino  la  sua  venula.  E Malvenda  anch’  esso  di* 
ce:  u Qui  si  intende  per  la  venuta^  o la  presetaa  del  Si- 
» gnore,  la  venata  stessa  di  Gesù  Cristo  al  tempo  ddi'ul* 
» timo  giudizio  ; non  già  che  l'Anticristo  debba  essere  ster* 
» minato  da  Gesù  Cristo  precisamente  alla  sua  venuta  nel 
» giorno  stesso  del  supremo  giudizio,  poiché  in  fatto  vi 
n dee  essere  un  intervallo  di  molti  giorni  tra  U morte  del* 
» l'Anticristo  e l'nltimo  giudizio,  come  lo  mostreremo  ; ma 
» perchè  la  t/eiiula  del  Signore  dee  pigliarsi  qui  in  un  senso 
» piu  esteso,  in  guisa  che  sotto  questo  termine  si  comprendo 
» lutto  il  tempo  che  trascorrerà  dalla  morte  dell'Anticristo 
» inGno  al  giudizio,  che  allora  sarà  assai  prossimo  : /Tte, 
» ADVKNTUM,  seu  PRiESENTlAH  DoBfINI,  inlelligìOU  ipsUM 
n ChrisU  ad  judieàm  ailvenhim;  non  guod  prwfixai  in  ipso 
" adventu  Christi  ad  judidtun  sii  Anlichristus  ùUerficien- 
» dus  a Christo,  cum  revera  plures  dies  intercessnri  smU 
» a morte  Antichristi  ad  diem  Judicii,  uti  cap.  X oslende- 
f>  mus;  sed  late  et  exiense  dicatur  Adventus  Domini  io* 
» tum  illud  tempus,  guod  erti  a fine  AntìchrisU  usgue  ad 
» judieium,  guod  in  proximo  erit  (0  ».  Espone  dappoi  i 
diversi  sentimenti  degli  interpreti  tanto  sui  milletrecentotren* 
taeinqne  giorni  di  coi  parla  Daniele,  quanto  sul  legame  più 
o meno  intimo  della  morte  dell'Anticristo  e dell'ultima 
venula  di  Gesù  Cristo  ; e conehiude  in  questi  termini  : 
u Del  resto  , se  consideriamo  ben  bene  le  parole  di  Da- 
» niele , e l' interpretazione  di  s.  Girolamo , di  Teodoreto, 
» e degli  altri  che  hanno  pensato  come  questi  due  Padri, 
» rignarderemo  come  molto  piti  probabile  che  dalla  morte 
» dell'Anticristo  Gno  al  giudizio  non  vi  saranno  che  qua* 
» rantacinqne  giorni  di  intervallo;  e di  quest'  avviso  sono 
» teologi  distintissimi , come  Bellarmino,  Acosta,  Valen* 
» zia  , Snarez , Hcurìqnez  : Ceterum  si  verta  Danielis, 
» si  interpretalionetn  sanati  Ilierongmi , Theodoreti  et 
» aliorum  attente  consideremusj  putito  probaltilius  exisli- 

(i)  Mttlvtnda,  4t  dMidtr.  Ut.  ziii,  c.  7- 
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» nuibimtts,  a nece  Antichristi  ad  judictum  ho»  itisi  tfua- 
n draginia  gumgue  <{ie«  mlerfhucuros.  Sic  quoque  sentiuMt 
» prwsUmies  quique  tkeoloqi,  BeUarmimts,  eIc.iOn. 

Iniorno  a ciò  sorge  nn'  altra  obbiezione , ed  è la  se- 
guente : Se  vi  dee  essere  un  intervallo  preciso  di  qua- 
rantacinqnc  giorni  tra  la  morte  dell'Anticristo  e I’  ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  quelli  cbe  saranno  teslimonii  della 
morte  dell'Anticristo  potranno  dunque  conoscere  quale  sarà 
il  giorno  del  giudizio  ; eppure  ( secondo  la  Scrittura  ) que- 
sto giorno  dee  essere  ignoto.  Una  siffatta  obbiezione  fu 
preveduta  e confutata  specialmente  dal  Bellarmino  c dal 
Suarez  ^ ed  ecco  ciò  che  Malvenda  vi  oppone  (^)  : 

a l.°  Il  giorno  del  giudizio  fu  sempre  ignoto  agli  no- 
» mini , ed  essi  lo  ignoreranno  fino  agli  ultimi  istanti  del 
» secoli^  ma  essendo  allora  prossima  la  fine  del  mondo, 
V ed  esercitando  già  l'Anticristo  il  suo  regno  tirannico,  non 
» può  essere  dubbioso  cbe  gli  nomini  pii  cd  istruiti  nelle 
r>  Scrittore , riconoscendo  allora  I'  Anticristo , non  com- 
» prendano  nello  stesso  tempo  che  il  mondo  sarà  vicino 
» alla  sua  fine , e che  I'  estremo  giudizio  sarà  prossimo, 
» poiché  per  confessione  di  tulli  gli  ortodossi , è certo 
» che  l’Anticristo  non  dee  venire  cbe  verso  la  fine  del 
f>  mondo  ; e quantunque  essi  non  possano  designare  o de- 
» terminare  in  una  maniera  certa  il  giorno  del  giudizio , 
» pure  comprenderanno  facilmente  cbe  questo  giorao  sarà 
» assai  prossimo. 

» 2.°  Alla  vista  di  quei  segni  terribili  cbe  il  Signore 
» ha  predetto  dover  mostrarsi  nel  sole,  nella  luna,  nelle 
» stelle , nel  mare , gli  nomini  non  sapranno  forse  cerla- 
» mente  cbe  il  giorno  del  giudizio  sarà  ailora  prossimo , 
» cbe  il  Giudice  sarà , per  così  dire  , alla  porla  ? ^on 
n saranno  compresi  dallo  spavento?  E Gesù  Cristo  stesso 
» non  dice  forse  (3)  c/te  allora  si  consumeranno  .gli  uo- 
ry  mini  per  la  ptatra  e per  V espettazione  di  quanto  sarà 
r>  per  accadere  a tulio  Fmiiverso  ? E ccrtameute  per  qual 
n motivo  il  Signore  ha  avvertito  di  quei  segni  i suoi  servi, 
» se  non  all'  uopo  cbe  possano  conoscere  e comprendere 
» l’approssimarsi  di  quel  giorno?  Ma  non  potranno  an- 


(i)  Malvenda,  de  Atdithr.  lib.  xiii,  e.  io.  — {i)  lUd.  — (3)  Lue. 
x»i.  t6. 
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» cora  da  ciò  conoscere  quel  giorno  in  una  maniera  certa 
» c precisa. 

n 3.°  Da  ciò  clic  tra  la  morte  dell’Anticristo  e l’estrc- 
» mo  giudizio  si  trova  determinato  un  intervallo  di  qna- 
» rantacinqiic  giorni , non  ne  consegue  che  l’ultimo  giorno 
n potrò  essere  conosciuto  in  una  maniera  certa  , perché 
n in  sostanza  non  c indicato  come  cosa  assolutamente  certa 
» ed  indubitabile , che  non  vi  debba  essere  che  quest’io- 
n lervallo  tra  la  morte  dell'Anticristo  e l’ estremo  giudi- 
” zio,  polche  le  opinioni  degli  interpreti  variano  intorno 
» a ciò , c 1’  oracolo  di  Daniele  su  questo  futuro  evento 
n è oscurissimo,  e spiegato  in  diversi  sensi:  l’ interprc- 
» tazionc  di  cui  si  tratta  qui  è solamente  proposta  come 
n probabile , vcrisimile , appoggiata  sulle  migliori  congbict- 
» Inrc^  ora  nulla  impedisce  il  congbictturare  la  lontananza 
n o la  prossimitò  dell’  estremo  giudizio  : Conjeeluris  au- 
» tem  investigare  judicium  uiliil  velai  ». 

Aggiungiamo  che  questa  determiuazione  di  giorni,  per 
quanto  incerta  possa  essere,  è però  un  soccorso,  nn  sol- 
lievo , una  consolazione  che  Iddio  ha  preparato  pe’  suol 
servi  in  questi  aitimi  tempi.  Non  ba  voluto  lasciare  ad 
essi  ignorare  la  durata  di  quella  desolazione  spaventosa, 
di  quella  violenta  persecuzione  da  cui  sono  minacciati  ^ 
c loro  annuncia  per  mezzo  di  Daniele  che  durerà  un 
tempo,  due  tempi,  e la  metà  di  un  tempo.  Questa  espres- 
sione poteva  avere  una  qualche  osenrità  ^ Gesù  Cristo  ce 
la  spiega  per  bocca  di  s.  Giovanni , dichiarandoci  per 
ben  due  volte  che  questa  persecuzione  durerà  guaraniadue 
mesi,  il  che  dà  a divedere,  come  i tre  tempi  e mezzo 
notali  da  Daniele  sIgniGcbIno  certamente  tre  anni  e mezzo. 
Non  basta  ancora  : il  numero  stesso  dei  giorni  è notato^ 
c Dio  ci  dichiara  per  bocca  di  Daniele , che  dopo  Tin- 
terdizlone  del  sacrificio  perpetuo  passeranno  milledttgen- 
ionovanla  giorni;  sarà  agevole  il  contarli  ^ e sarà  certa- 
mente un  conforto  pei  fedeli.  Finalmente  il  Signore  ag- 
giunge che  beato  è colui  che  aspetterà  fino  al  numero  di 
milletreeenloirenlacingue  giorni;  nè  dice  quello  che  acca- 
derà  dopo  questo  termine^  e nemmeno  donde  si  debba 
prendere  li  principio  di  questo  nnmero  di  giorni;  ma  di- 
chiarandoci con  s.  Paolo  che  I’  autore  di  questa  persecu- 
zione dee  essere  sterminato  dallo  splendore  della  venuta 
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lU  Gesù  Cristo^  ci  lascia  comprendere  clic  il  tcrmiiie  fé* 
lice  da  lui  promesso  a’  suoi  servi  è la  venula  stessa  di 
Gesh  Cristo  ; che  ([ucslo  termine  felice  non  pnò  essere 
differito  mollo  al  di  là  di  questa  persecuzione  ; che  cosi 
qnei  millelrecenlotrenlaeinque  giorni  debbono  avere  la  stessa 
epoca  dei  milledugenlonovaula  sopra  mentovati  ; ebe  così 
non  vi  saranno  che  quarantacinque  giorni  di  intervallo  tra 
la  fine  di  questa  persecuzione,  e P ultima  venuta  di  Gesh 
Cristo^  che  la  fine  di  qnesP  ultima  persecuzione  non  può 
avere  altra  causa  che  la  morte  dell’Anticristo  ; che  così 
vi  saranno  quarantacinque  giorni  di  intervallo  Ira  la  morte 
dell’Anticristo  c l’ ultima  venula  di  Gesh  Cristo  ^ e ciò  che 
dà  maggior  peso  a queste  conghictinre  si  è che  Gesh  Cristo 
vuole  ebe  questi  indizii  ci  sieno  proposti  da  colui  tra  i santi 
dottori  sol  quale  ba  diffuso  in  modo  speciale  il  dono  dell’in- 
telligenza delle  sacre  Scritture  : Beatiu  qm,  mterfscto  An- 
Uchristo,  die»  supra  numerum  prafàulum  quadraginta  qiùn- 
que  prtestolaUtTj  qiùhus  eal  Dominus  atque  in 

sua  majestate  venturus. 

Ilrcapitola-  Ecco  dunque  a ebe  possono  ridursi  i diversi  punti 
ci^one  abbiamo  avolo  occasione  di  esaminare  in  questa  dis- 

sertazione. L’Anticristo  sarà  un  nomo  che  per  I’  eccesso 
della  SUB  empietà  e della  sua  opposizione  a Gesh  Cristo, 
meriterà  di  essere  chiamato  per  distinzione  V Anticristo , 
cioè  il  nemico  di  Gesh  Cristo.  Quest’  uomo  empio  ebbe 
già  diversi  precursori , tra  i quali  il  pih  famigerato  è Mao- 
metto , fondatore  di  un  impero  anticristiano  che  sembra 
essere  quello  alla  lesta  del  quale  apparirà  finalmente  l’nl- 
limo  nemico  di  Gesh  Cristo.  Questo  vero  ed  ultimo  An- 
ticristo non  comparirà  ebe  alla  fine  dei  secoli^  ma  si  ignora 
quando  avverrà  questa  fine  : una  tradizione  assai  diffusa, 
ma  di  cui  1’  autorità  non  si  saprebbe  abbastanza  rilevare, 
insegna  che  il  mondo  non  dorerà  ebe  seimila  anni  ; ma 
quanto  è già  dorato  ? nulla  v’  ba  di  pih  incerto.  L’  opi- 
nione comune  è che  questo  figliuolo  di  perdizione  nascerà 
dalla  giudaica  nazione  , ed  anche  dalla  tribù  di  Dan  ^ non 
è certo  che  sia  di  questa  tribù  ; ma  il  contesto  dà  luogo 
a credere  che  in  fatto  sarà  di  questa  nazione.  Molti  son 
d’ avviso  che  egli  verrà  da  Babilonia , e che  anche  vi 
nascerà  ^ ma  su  qnesto  nulla  havvi  di  certo.  Indarno  si 
cercherebbe  quale  sarà  il  suo  nascimento  c la  sua  edu- 
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cazìone  ^ sapiiiamo  bensì  die  sarà  il  più  malvagio  «lì 
tolti  gli  uomini.  Dne  segni  principali  debbono  precedere 
ed  annunciare  la  sua  venuta  ^ primo  segno , l' intera  di- 
struzione degli  ultimi  avanzi  del  romano  impero  ; secondo 
segno  , la  consumazione  di  quell'  apostasia  che  dopo  i pri- 
mi secoli  della  Chiesa  ba  già  fatto  tanti  progressi  con 
quella  serie  di  eresie  e di  scismi  che  si  sono  succeduti 
di  età  in  età.  Quando  l'Anticristo  compaiirà , l' Impero 
romano  sarà  forse  diviso  fra  dieci  re  ? Di  questi  dieci  se 
ne  abbatteranno  tre  ? Sembra  che  questo  riguardi  il  suo 
impero  anziché  Ini  medesimo.  Maometto  si  c sollevato 
precisamente  dopo  lo  smembramento  dell’impero  romano  ^ 
e l' impero  anticristiano  da  esso  Ini  fondato  ba  già  sot- 
toposti dne  possenti  imperi.  L'Anticristo  dominerà  su  tutta 
la  terrai  ma  non  bisogna  aspettarsi  che  il  suo  impero 
si  formi  in  un  batter  d*  occhio  : già  da  più  di  undici  se- 
coli r impero  di  Maometto , esteso  nell'Asia , nell’Africa  e 
nell' Europa,  gli  prepara  le  vie.  Ove  sarà  la  sede  di  que- 
sto immenso  impero  ? Molti  han  creduto  che  sarebbe  la 
Gerusalemme  ^ alcuni  son  d’  avvisa  che  qnell'  empio , al- 
lora padrone  di  tutta  la  terra,  potrebbe  collocare  la  sua 
sede  nella  stessa  Roma.  Quanto  al  nome  di  costui,  nes- 
suno lo  sa  ^ s.  Giovanni  ci  insegna  solamente , che  in 
questo  nome  si  troverà  il  numero  seicentosessantasei;  il 
qual  numero  si  trova  nel  nome  di  Maometto^  il  distrut- 
tore dell'  impero  greco  portava  lo  stesso  nome;  tale  sarà 
forse  anche  il  nome  dell’  ultimo  nemico  di  Gesù  Cristo. 
Quest’  empio  si  coprirà  forse  col  velo  deU'ipocrisia  ? Ciò 
potrà  darsi  nei  prluclpii.  GII  si  debbono  attribuire  la  ma- 
lizia e l'arliBcio,  I'  impudenza  e l’audacia,  l’amor  delle 
ricchezze , la  passione  per  le  donne  ? Su  tutto  questo 
nulla  v'  ha  di  eerto.  Possederà  egli  tutta  la  scienza  e la 
virtù  della  magia  ? S.  Paolo  ci  dice  solamente  che  que- 
st' empio  verrà  con  tutta  la  potenza  di  Satana , operando 
ogni  sorta  di  miracoli,  di  segni  e di  prodigi  ingannatori. 
Si  annuncierà  egli  forse  come  il  Cristo , e sarà  ricevuto 
come  tale  dai  Giudei  ? E questa  la  comune  opinione , fon- 
data principalmente  so  ciò  che  anche  lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto sembra  predirlo.  Ma  il  suo  carattere  essenziale  e di- 
stintivo si  c,  che  dopo  avere  usurpato  il  nome  di  CriMo, 
ed  aver  tentalo  di  sedurre  con  questo  nome  i Giudei  ed 


DIS8ERTAZ10SK 


140 

anche  i Critlianì , ai  opporrà  aperlamcnle  a Gesù  Crialo, 
e neglieri  che  il  Figliuolo  di  Dio  siasi  fatto  uomo  nella  persona 
di  Gesù  Cristo;  negherà  che  Gesù  sia  il  Cristo  promesso,  e che 
egli  sia  il  Figlinolo  di  Dio.  Ai  progressi  della  sedazione  di 
questo  falso  Cristo  verranno  ad  opporsi  i dne  testimonii 
che  Dio  dee'  mandare , Elia  ed  llenoch.  Col  ministero 
di  Elia  i Gindci  saranno  richiamali  e convcrtiti.  La  vo- 
cazione c la  conversione  di  nna  moltitudine  innumcrahile 
di  Gentili  sarà  il  frutto  e del  ministero  di  Henoch,  e delio 
zelo  de’  Giudei  per  Gesù  Cristo.  Allora  rAnticristo  ab- 
bandonato da’  Giudei , ma  sempre  sostennto  dai  nemici 
del  nome  cristiano,  si  solleverà  infino  a farsi  rendere  gii 
omaggi  divini  : non  è certo  che  egli  interdica  per  questo 
il  culto  degli  idoli;  sembra  pare  che  non  lo  interdirà; 
ma  è certo  che  si  solleverà  al  di  sopra  di  lutti  quelli  che 
sono  appellati  dii.  Da  lui  il  sacrificio  perpetuo  sarà  abo- 
lito , cioè  interdetto;  nè  sarà  più  possibile  il  rendere  pub- 
blicamente al  vero  Dio  il  culto  che  gli  è dovuto.  Da  lui 
saranno  messi  a morte  i due  testimonii  ; egli  avrà  il  po- 
tere di  far  la  guerra  ai  santi  e di  vincerli,  cioè  di  per- 
scgnilarli  e di  farli  morire;  e questa  persecuzione  durerà 
quarantadue  mesi , cioè  Ire  suoi  e mezzo  ; essa  riempirà 
il  numero  dei  milledngentonovanla  giorni  che  debbono 
trascorrere  dopo  P interdizione  del  sacrificio  perpetuo.  Fi- 
nalmente il  termine  di  questa  persecuzione  sarà  la  morte 
stessa  di  quest’  empio,  che  il  Signore  Gesù  distruggerà 
col  soffio  della  sua  bocca,  e perderà  collo  splendore  della 
sua  venuta  ; ma  sembra  che  tra  la  morte  di  quest’  empio 
e l’ ultima  venata  di  Gesù  Cristo  vi  sarà  un  intervallo 
di  quarantacinque  giorni , che  termineranno  il  numero  dei 
milletreccntotrentacinqne  giorni , il  cui  termine  ci  è an- 
nunciato come  felice  e desiderabile.  Allora  Gesù  Cristo 
discenderà  dai  cieli;  un  fuoco  vendicatore  lo  precederà; 
i morti  risusciteranno  ; tutti  gli  uomini  saranno  giudicati  ; 
i buoni  ed  i cattivi  saranno  separati;  il  mondo  arso  sarà 
rinnovellato.  Così  si  verificherà  ciò  che  s.  Agostino  aveva 
appreso  da  quelli  che  avevano  vissuto  innanzi  a lui , ciò 
che  tutta  la  tradizitme  ha  insegnato  dopo  di  lui , e ciò 
che  noi  stessi  attesteremo  rimanendo  inviolabilmente  attac- 
cati a questa  rispettabile  catena  (■):  In  iUojudicio  vel  circa 
(i)  Aug.  À€  Cà,  Dti,  lib.  \x,  top.  uU. 
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ìlhid  judicium,  ho3  res  didicimus  esse  venturas,  Eliasn 
Theshitem,  fidetn  Judaorum,  Anlichristum  perseeuiuntm, 
ChrisUttn  venturum  : morbtorum  resurrecb'onem.  honorum 
malorunupie  diremtionem,  mundi  confiagrationem,  ejustfue 
renovationem:  qtsso  omnia  guidem  venbira  esse  eredendum 
Mi,-  sed  tpùbus  modis  v«I  gtso  ordine  venianl,  lune  magis 
docebit  rertim  experieniia,  guam  nunc  ad  perfecbsm  inlel- 
ligentia  hominum  valet  consegui.  Exislimo  tamen  eo  guo 
a me  commemorata  sunt  ordine  esse  ventura. 
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SOPRA 


IL  VIAGGIO  DI  S.  PIETRO  A ROMA 


Ensi  creduto  senza  difficoltà,  sino  al  decimosesto  se- 
colo della  Chiesa , die  s.  Pietro  fosse  stato  a Roma,  che 
v'  avesse  scritta  la  prima  c la  seconda  sua  lettera , che 
avesse  fondata  e governata  quella  Chiesa,  e che  ivi  fosse 
morto  ; che  fosse  Roma  la  città  da  luì  designata  sotto 
il  nome  di  Babilonia,  dicendo  esso  : Vi  saluta  la  Chiesa 
che  è in  BabilmUa  (O;  e sopra  di  tutto  questo,  e sulle  pro- 
messe di  Gesù  Cristo  fatte  a s.  Pietro,  veniva  riconosciuto 
generalmente  da  tutto  il  mondo  cristiano,  esser  Roma  la 
prima  delle  Chiese,  il  centro  della  unità ^ e che  i sommi 
pontefici , snccessori  di  s.  Pietro , erano  i capi  visibili 
del  gregge  di  Gesù  Cristo.  I piò  gran  nemici  della  santa 
Sede  non  avevano  avuto  ardimento  di  contendere  a Roma 
il  primato  ; e gli  stessi  Pagani , convinti  dalla  pubblica 
voce  e dal  profondo  rispetto  che  tutti  i fedeli  ad  essa 
portavano , la  consideravano  come  la  metropoli  del  mondo 
cristiano , e la  sede  della  primaria  dignità  e della  piò  alla 
autorità  Ira  quelli  che  faceano  professione  di  credere  in 
Gesù  Cristo^  e che  fuori  della  sua  comunione  non  si 
può  essere  veramente  cristiano , nè  cattolico.  Tertulliano, 
già  monlanista  {?),  chiama,  motteggiando,  il  papa  sommo  pon- 
tefice, cioè , vescovo  dei  vescovi  : perciocché  i Cattolici  gli 
davano  questi  titoli.  Ammiano  MarceUino  (3),  autor  pagano, 
riconosce  che  la  principale  autorità  tra  i Cristiani  risiede 
nel  vescovo  di  Roma. 

(*)  QaesU  diHerlniooe  apparliene  ai  p.  Calnet. 

(i)  ■ Peir.  V.  i3.  — (a)  TerlnU.  it  ptuUcitù,  atp.  zili.  — (5) 

Miin.  StarcéU.  Ub.  iv,  np.  vu. 
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Soltanto  dalle  ultime  eresie  io  qua  cominciossi  a con- 
trastare a Roma  le  sne  prerogative , al  papa  il  suo  'pri- 
mato , e rivocossi  iu  dubbio  il  viaggio  di  s.  Pietro , c 
lo  stabilimento  della  sna  sede  in  Roma.  L’impegno  in 
cni  trovossi  taluno  di  sostenere  ciò  eh’  crasi  avanzato  a 
dire  intorno  a questo , fece  altresì  che  si  negò  che  il  no- 
me di  Rabilonia , espresso  nella  prima  epistola  di  s.  Pie- 
tro, fosse  uii  termine  Bgurato  che  significasse  la  città  di 
Roma , e si  pretese  che  d’  uopo  fosse  intenderlo  della 
vera  Babilonia.  Sia  di  qual  Babilonia  ? imperocché  eravi 
più  d’  una  città  di  questo  nome.  Sopra  di  questo  appunto 
si  sono  divisi  gli  autori  protestanti,  e tuttora  non  vanno 
ponto  d’  accordo.  Gli  uni  sostengono  essere  la  famosa,  la 
gran  Babilonia,  situata  sopra  I’ Eufrate  nella  Caldea^  gli 
altri  essere  Babilonia  d’ Egitto , ove  pretendono  che  an- 
dasse 8.  Pietro  dopo  aver  fondata  la  Chiesa  d’Alessan- 
dria.  Ciò  che  noi  esamineremo  qni  appresso. 

Per  procedere  con  qualche  ordine  nella  presente  qui- 
stione , maneggiata  ormai  in  tante  maniere  dai  nostri  con- 
troversisti , porremo  in  snlle  prime  aicnni  principii , poi 
ne  faremo  l’applicazione  al  fatto  che  trattiamo^  indi  pro- 
veremo il  viaggio  di  8.  Pietro  a Roma  per  mezzo  degli 
antichi  monumenti  che  ci  rimangono^  e in  ultimo  procn- 
reremo  di  soddisfare  alle  obbiezioni  di  coloro  che  lo  negano. 

1. °  E una  regola  di  critica  ricevuta  da  tatti , che  un  Musine  ge- 
fatto  storico  riferito  da  autori  contemporanei,  o quasi  con-  nmlicbedeb- 
temporanei,  eruditi  ed  ingenui,  e che  non  son  eontrad-  resamc^elu 
detti  da  vcrun  altro  autore  più  antico  o 
dee  passare  per  indubitato. 

2. “  Un  fatto  pubblico,  e che  interessa  tutta  la  Chiesa, 
che  è stato  creduto  e confessato  da  tutti  i fedeli,  c an- 
che dagli  eretici  e dagli  scismatici , per  il  corso  di  quin- 
dici secoli , dee  essere  ricevuto  come  certo , quando  an- 
che non  se  ne  avesse  altra  prova , nè  altro  monumento 
esistente , che  questo  consentimento  e questa  tradizione  : 
massimamente  potendosi  mostrare  essersi  perdati  molti  li- 
bri , molti  monumenti  e molte  storie , in  eui  questo  fatto 
poteva  formalmente  essere  espresso. 

3. ”  In  materia  di  fatto  e di  storia,  non  sono  solamente 
i libri  e le  scritture  che  fanno  fede  ; sono  altresì  i pub- 
blici monumenti , le  tombe  alzate , le  chiese  fabbricate,  i 
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privilegi,  c gli  averi,  c le  prerogative  acquietate  e eon- 
cedute  a certi  luoghi , a certi  popoli  e a certe  comunità. 
Somigliante  aorta  di  coae  sono  prove  altrettanto  indubi- 
tate quanto  le  più  autentiche  storie. 

4.°  Appartiene , per  cosi  dire , al  diritto  delle  genti 
ed  alla  pubblica  fede  di  rapportarsi  a ciascun  popolo,  a 
ciascun  paese , a ciascuna  repubblica  c a ciascheduna 
città , di  quel  che  concerne  la  sua  storia  , i suoi  diritti 
e le  sne  pretensioni  ; imperocché  cbi  pnò  mai  meglio  sa- 
perle , e chi  ha  maggiore  interesse  di  conservarle  ì 

3.°  Finalmente , per  distruggere  un  fatto  asserito  da 
storici  contemporanei , o quasi  contemporanci,  fondato  so- 
pra un  pacifico  possesso  e sopra  una  immemorabile  tra- 
dizione di  tanti  secoli,  sopra  una  quantità  di  pubblici  mo- 
numenti , di  sepolcri , di  edifizii , di  privilegi  ^ stabilito 
nella  credenza  dei  popoli  ^ per  distruggere , diciamo,  un 
fatto  di  questa  natura,  richieggonsi  prove  piu  che  comuni, 
8on  necessarie , per  così  dire,  istoriche  dimostrazioni. 

Ora  il  viaggio  di  s.  Pietro  a Roma  è della  natura  di 
<|uesti  fatti  or  menzionati.  Vicn  egli  asserito  da  Papia , 
discepolo  di  s.  Giovanni  evangelista,  da  s.  Clemente  Ales- 
sandriuo , da  Origene , da  Tcrtiiliaiio , c da  una  infinità 
d'  altri  autori  del  secondo  c terzo  secolo , c dei  seguenti 
ancora  ^ testificato  da  molti  monumenti  antichissimi  che 
sussisterono  c tuttavia  sussistono  nella  città  di  Roma.  Già 
in  essa  roostravansi  dai  primi  secoli  i sepolcri  degli  apo- 
stoli , il  luogo  del  lor  martirio , c le  chiese  ad  onor  loro 
innalzate.  I romani  pontefici  sono  in  possesso,  dopo  s.  Pie- 
tra e 8.  Paolo  , del  primato  nella  Chiesa  eristiana,  c delle 
prerogative  ad  esso  unite.  Questo  si  è il  lor  retaggio  ; ne 
conservano  e ne  allegano  i titoli  e le  prove.  IHon  deb- 
bonsi  adunque  attaccar  questi  fatti  c contcudcrc  questi  di- 
ritti , se  non  prodneonsi  ragioni  d’  una  sodezza , d'  una 
evidenza  e certezza  che  superino  tutto  il  detto  sinora. 

Potremmo  asserire  che  il  viaggio  di  s.  Pietro  a Roma 
è provato  da  s.  Pietro  medesimo , che  segnatamente  mo- 
stra aver  esso  scritta  la  prima  sua  lettera  da  Babilonia, 
cioè  da  Roma , come  noi  cogli  antichi  lo  spieghiamo.  Ba- 
sterebbe questa  sola  prova  per  tagliare  il  nodo  della  dif- 
ficoltà. Ma  siccome  è contraddetta , così  non  possiamo 
prevalercene  , se  prima  non  ahbiam  confutato  quel  ebe  i 
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nostri  «Tversarii  ci  oppongono  contro  di  questo  passo. 
Mostra  espressamente  l'Apostolo,  dicon  costoro,  eh’ egli- 
scrive  da  Babilonia:  perebe  prendere  in  un  senso  figu- 
rato le  sue  espressioni  ? E forse  costume  nelle  lettere 
d’  uno  stile  semplice  c naturale , com'  è la  sua  , d’ ado- 
prarc  in  cotal  guisa  forme  di  parlare  allegoriche  e figu- 
rale , senza  avervi  antecedentemente  preparato  l' animo 
del  lettore  ? Qui  non  vedesi  cosa  che  gnidi  alla  figura 
cd  alla  allegoria. 

Rispondesi,  che  s.  Pietro  poteva  aver  più  ragioni  di 
così  fare.  l.°  Per  non  manifestare  il  luogo  dov’  era  ; gli 
apostoli  avendo  in  ogni  parte  una  infinità  di  nemici,  ap- 
parteneva alla  loro  prudenza  di  non  esporsi  temerariamente 
alla  persecuzione. 

2. "  Scriveva  agli  Ebrei  convertiti  al  cristianesimo,  av- 
vezzi dai  più  teneri  anni  a certe  espressioni  profetiche  c 
figurale  ; esprimendo  essi , per  esempio , sotto  il  nome 
di  Sodoma  una  cìllà  corrotta  ; sotto  quello  d'  Egitto  un 
paese  nemico  e abbandonato  alia  idolatria  ^ sotto  il  no- 
me di  Cbanaan  un  popolo  maledetto^  sotto  quello  di  Ba- 
bilonia una  città  nemica  e immersa  nelle  dissolutezze. 

3. °  Babilonia  era  stato  il  luogo  della  schhivitn  dei  loro 
antenati , la  capitale  dell’  impero  dei  Ckldeì , i maggiori 
nemici  cb’  abbiano  avuto  gli  Ebrei , c i distruttori  della 
lor  monarchia.  Era  Roma  similmente  allora  la  padrona 
del  mondo  ; gl’  ìmperadori  romani  avevan  ridotta  la  Giu- 
dea in  provincia,  ed  a lei  tolti  i suoi  più  bei  privilegi; 
i fedeli  erano  esposti  all’odio  dei  popoli,  e alle  persecu- 
zioni degl’  imperatori  ; trovavasi  in  Roma  s.  Pietro;  scrì- 
veva agli  Ebrei  convertiti  nei  Ponto , nella  Galazia,  nella 
Bilinia , nella  Cappadocia , nell’Asia  : era  naturalissimo 
che  s’esprimesse  come  fa.,  e che  divisasse  loro  Roma 
sotto  il  nome  di  Babilonia;  nome  che  gli  Ebrei  verìsimil- 
mentc  tra  loro  le  davano , perciocché  vedesi  che  s.  Gio- 
vanni , nell’Apocalisse,  la  disegna  col  medesimo  nome  (>), 
come  pur  lo  confessano  i nostri  avversarii  (^),  e come  sen- 
tono gli  antichi  Padri  (3). 

(i)  Ap9t.  xtv.  8.  XVI.  19;  XVII.  5;  xvni.  1.  10.  ai.  — (a)Lnleroba 
scritto  un  libro  della  cattività  di  Babilooia,  volendo  indicare  la  Cbieaa 
romana.  (5)  TerimlL  lib.  lil  contra  Hmrcion.  i3.  Aniratu  tt 

Artlat  tn  Ap9t.  xvu.  Ilirran.  m I$mL  XXIV.  XLVii.  Ei  (ià.  ti  eontra 
«lavi».  Au^ust.  eie. 
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4°  Papia,  discepolo  di  s.  Giovanni  evangelista , e che 
vìveva  nel  secondo  secolo  ( ' ) , espressamente  ci  dice,  che 
8.  Pietro  scrìsse  in  Roma  la  prima  sua  lettera,  ed  esser 
questa  la  citta  che  volle  dinotare  in  una  figurata  maniera , 
dicendo  : La  Chiesa  che  è in  Babilonia,  la  ijuale  è eletta 
da  Dio,  come  pur  voi,  vi  saluta.  Sappiamo  ehe  Valois  (^) 

0 Valesio  ha  rapportato  il  nome  di  Papia  citato  da  En- 
sebìo , non  al  passo  che  noi  or  riferiamo , ma  al  prece- 
dente, che,  secondo  Ini,  dice  che  Papia  testifica  che, 
s.  Pietro  essendo  andato  a Roma,  ed  avendo  combattuto 
Simon  mago , i fedeli  di  quella  città  obbligarono  a.  Marco 
a lasciar  loro  in  iscritto  il  Vangelo  ad  essi  predicato  da 
s.  Pietro.  Ma  quando  non  avessimo  la  testimonianza  di 
Papia  per  la  spiegazione  del  passo  particolare  deH'epistola 
di  s.  Pietro  , noi  I’  abbiamo  sempre  per  il  suo  viaggio 
di  Roma , e per  la  sua  qualità  d’  apostolo  e di  vescovo 
di  quella  città , ebe  è il  punto  essenziale  di  che-  si  qni- 
stiona.  Di  più , non  vi  si  può  disputare  la  testimonianza 
d'  Eioscblo , il  qnale  parla  nuicamente  secondo  il  senti- 
mento degli  antiebì  che  I'  aveano  preceduto , o anche  di 
Papia  o di  s.  Clemente,  che  cita  immediatamente  avanti, 

1 quali  intendevano  com'  esso  la  città  di  Roma  sotto  il 
nome  di  Babilonia. 

Per  altro  lo  stesso  Valesio  non  può  a meno  di  non 
dimostrare  qualche  risentimento  contro  dì  coloro  i qnali 
negano  che  8.  Pietro  sia  stato  a Roma.  Nulla  trovasi,  di- 
e'  egli , in  tolta  la  storia  ecclesiastica  di  più  certo,  di  più 
chiaro , di  più  autorizzalo  che  questo  viaggio  : AUjm  nihU 
in  tota  historia  ecclesiastica  illustrius,  nihil  eertius  atque 
testatius,  ipiam  adventus  Petri  apostoli  in  wbem  Romam. 
Viene  attestato  da  Papia , da  s.  Clemente  Alessandrino, 
da  s.  Dionigi,  vescovo  di  Corinto,  nella  sua  lettera  a papa 
Sotcro  , dal  sacerdote  Caio  nella  sua  disputa  contro  di 

(i)  Pttpùu  apud  Eiueb  Iiùt»r.  eetles.  Ub.  il,  top.  14  itu  eap.  i5 
edii.  y mUs.  SvvsfzxoTvpst  Si  cnirù  xaì  ó 'ItpxKoXtTr.f  'Extnojroi  òvó- 
fxatTi  nxr:ix;.  ToO  Si  ìixj>xa-j  py>i|^ovtùtiv  tòv  Mìt/iov  «v  tj  irpotipx 
’EiriffToiy  , itat  avvTXixi  fxfix  iiz'  Iriuaivtix  8t  toOto 

«ÙTÒv  T»iv  róÀt»  xpaisoLiiTipn  BaSuXùvx  ir/ioxiurovTa  Sta  TOÙTuy.’ASTrai- 
^fTat  itpxz  iv  Ba€u^wvi  a\fvex).ex‘rq,  xxt  Màxpoz  ó ùtoC  uoy.  — (x) 

Ut.  Hot.  in  cum  Em$eb,  tot.  Epii  ossrrvx  che  R afino  c Mascolo  ì' hanno 
preao  nel  aenao  Sa  noi  indicala,  ed  è cerio  che  la  maggior  parte  di 
•)oeUi  che  )'  hanno  citato , l'hanno  preao  egualmente. 
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Proclo,  da  s.  Ireneo , da  Origene , e da  tatti  qnanli  mai 
venuti  dopo  di  loro.  Soggiugne  : Qacglino  che  sotto  il 
nome  di  Babilonia  intender  vogliono  la  metropoli  dcH'im- 
pero  assirio  ( o piuttosto  caldeo  ),  son  conrutati  dalla  te- 
stimonianza di  tatti  i Padri  antichi.  Qnale  sfacciatezza  non 
è questa  di  voler  sostenere  ciò  che  veruno  degli  antichi 
non  disse  mai  ? Alleghino  costoro  i fasti  della  Chiesa  di 
Bahilonia  : ci  facciano  vedere  una  serie  di  vescovi  di  quella 
città , come  noi  ne  mostreremo  loro  una  non  mai  inter- 
rotta dei  vescovi  di  Roma.  Ecco  quel  che  dice  Valesio. 

S.  Clemente  Alessandrino  (■),  nel  suo  sesto  libro  delle 
Ipotiposi , o 'delle  Istituzioni , testifica  che  il  demonio 
avendo  menalo  a Roma  Simon  mago , la  Provvidenza  vi 
condusse  s.  Pietro , che  distrusse  quanto  mai  quel  sedut- 
tore vi  aveva  operato,  e che  vi  fece  scintillare  la  luce 
della  verità.  S.  Ireneo  (>),  che  pur  viveva  nel  secondo  se- 
colo , e che  avea  vedali  i discepoli  degli  apostoli , rico- 
nosce che  la  Chiesa  romana  venne  fondala  da  s.  Pietro 
e .da  s.  Paolo  : Maximee  et  antiquissimte,  et  a gloriosis- 
sitnis  thtobus  apottoli*  Petro  et  Potilo  Romee  fundatte  et 
constituUe  Eicclesùe. 

S.  Dionigi,  vescovo  di  Corinto  (^,  che  similmente  vi- 
vea  nel  secondo  secolo  , scrivendo  ai  Romani,  dice  loro 
che  gli  apostoli  s.  Pietro  e s.  Paolo  hanno  predicato  e a 
Corinto  e in  Roma^  e eh' essendo  andati  a Roma,  vi 
soffrirono  nel  medesimo  tempo  il  martirio.  Caio,  sacer- 
dote della  Chiesa  romana,  che  viveva  al  tempo  di  papa 
Zelfirino  (4) , scrivendo  contro  Procolo  montanisla , dice 
che  può  mostrare  a Roma  i trofei  dei  due  apostoli  s.  Pie- 
tro e s.  Paolo,  fondatori  della  Chiesa  romana^  riposando 
uno  nel  Vaticano,  e l'altro  snila  strada  che  guida  ad  .Ostia. 

Origene  (^)  ci  fa  sapere  che  s.  Pietro,  dopo  aver  prc- 


(i)  Cimi.  yiUx.  apud  Eutlb.  lib.  ii  nisttr.  tccUt.  top.  xiv  el  xv. 
Klixjxi!;  «V  fxTr.i  inoTurtiffiuv  nxpaniSuTxt  riv  ijTOfli'av.  — (a) /rrit. 
iib.  Ili  amtra  karei.  — (3)  Dimjff.  CormlA.  apud  Éuitb.  lib.  ii.  HUt. 
ectUt.  cttp.  XXIV  Ku  XXV.  Ttj'zx  xzì  vpiì{  Stà  T07aùr>i(  vokOiziz; 
rfiv  óitò  lltTpo'j  xa't  n»ùlou  jiuTu'a  iyviyri9ii<rca  'PufxzI&ivTC,  xzt  Ko- 
piybihay  avytxtpiaonT!  yàp  aufu,  xai  ft'{  Tx»  Kó/siv9o»  fxj- 

rrjravrxf  òpoiuf  Si  xai  ti't  rriv'hxXixy  ópixn  SxSilixvzti,  ifixp- 

Tiijpxffzv  xztì  tÒw  aÙTÒv  xxipiiv.  — ^4)  Èuseb.  ibid%'Lyù  Si  rx 

xpiitxix  ritv  ocTroaTÓXejv  Sit^xx.  Éxy  yàp  OtXxirxc  àxtXOiIv  itti  tòv 
BxTtxzvóv,  >I  iir'i  Txv  iSiv  riv  'floriav,  lù^riain  ri  rMnatx  rùv  rxirrtv 
rxv  'ExxXxffXxv.  — (5)  Onj.  Inai.  3 ExpU»,  in  Genes. 
•pud  Buieb.  lib.  ni,  c.  i.  Ilùl.  ncL 
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dicalo  il  Vangelo  nel  Ponto,  nella  Galazia,  nella  BUinia , 
nella  Cappadocia  e in  Asia,  si  portò  finalmente  a Roma, 
dove  fu  crocifisso  colla  testa  all’  ingiù , come  avcalo  de- 
sideralo. Testifica  Tertolliano  in  più  luoghi  che  s.  Pietro 
è stato  a Roma,  che  vi  fu  martirizzato,  che  vi  pose  la 
sua  sede,  e che  v’  ha  avuto  i sqjM  successori  (■).  Che  gli 
eretici,  die’ egli,  ci  alleghino  h serie  dei  loro  vescovi, 
venuti  fino  ad  essi  per  una  non  mai  interrotta  successione 
dopo  gli  apostoli  o gli  uomini  apostolici^  imperocché  in 
questo  modo  la  Chiesa  di  Roma  ci  ragguaglia  che  Cle- 
mente fu  ordinato  da  s.  Pietro  : Edanl  origmes  Ecclesia- 
rum,  et  volvaul  ordinem  episcoporum  suorum  ita  per  suc- 
cessionem  ab  inilio  decurrentem,  ut  primus  iUe  episcopus 
aliqucm  ex  aposlolis,  vel  apostolicis  viris  habtieril  auclo- 
rem  et  anlecessorem^  hoc  etum  modo  Itomanorum  Eede- 
sia  Clementem  a Vetro  ordiiutlum  refert.  Magnifica  al- 
trove la  felicità  e la  gloria  di  '^oiiia , che  gli  apostoli 
8.  Pietro  c s.  Paolo  hanno  illniniiiiala  colia  loro  predica- 
zione cd  innafiiata  col  loro  sangiic  : Isla  guatn  felix  Ec- 
clesia, cui  taiilam  doctriuam  apostoli  cum  sanguine  suo 
profudenuil,  ubi  Petrus  passioni  dominiew  ailteqiuilur  ! 

Riconosce  s.  Cipriano  (^)  che  nella  Chiesa  romana  è 
la  cattedra  di  s.  Pietro , la  principale  autorità , il  centro 
dell’  unità  sacerdotale:  Ad  Vetri  nathedram,  algtie  ad  Ec- 
clesiam  priticipalem,  unde  tinilas  sacerdotalis  exorla  est. 
Arnobio  (4),  Egesippo  (5),  s.  Ambrogio  ((>),  s.  Girolamo  (7), 
Eusebio  (S),  s.  Agostino  (9),  Lattanzio  ('<>),  Tcodorcto  (■>), 
Paolo  Orosiol'^),  Oliato Milevitano  (<3),  s.  Epifanio,  s.  Gian- 
grisostomo , s.  Atanasio , i Concilii  ^ e che  bisogno  v’  è 
d’ allegarli  lutti  per  nome , essendo  certissimo  ebe  lutti 
gli  antichi  insegnano  clic  s.  Pietro  è stato  a Roma,  clic 
v’  ba  piantata  la  sua  sede , e che  v’  ha  soflerto  il  marti- 
rio , senza  che  alcuno  abbia  mai  detto  il  contrario  ? 

(i)  Terlull.  ie  Prateripl.  top.  xxxii.  — (a)  Id.  top.  xxxvi.  Vedi 
anche  Seorbiae.  emp,  xv , et  lib,  iv  eoitfra  WareioH.  eap.  V , et  Ub.  de 
Baptitmo.  — (5)  Cgpr.  ep.  55  ad  ComeL  Pop.  — (4)  ^mob.  tib.  ii.  — 
(5)  Hegegipp.  de  Exeid.  Jeroiol.  eap.  3 et  eap.  i . — (6)  ^mbroe.  Serm. 
eie  Beuilleu  haretieis  non  tradendis.  — {y)  iìier.  ep.  ir  ad  UareelL 
et  L II  cantra  Joviitian,  et  tn  Caihuiag.  — (8)  Euseh.  BUt.  ì.  Il , eap. 
XIII.  XIV.  XV.  — (9)  .^ug.  de  keeree.  e.  i et  alibinon  eemel.  — (io)  Ler 
etani.  L iv,  e.  II.  — (11)  Tkeodoret.  ep.  ||3  ad  Zean.  Stagnum.  — 
Oa)  Paul.  Orai.  L vii,  eap.  IV.  — (i3)  Optai.  Hilev.  lib.  11  eonira 
Parmen. 
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S.  Clemenle  Alessandrino  (0  sa  qnesle  parole  delia  pri> 
ma  lettera  di  s.  Pietro  : Mareo,  mio  figlio,  vi  saluta,  dice 
cbe  8.  Pietro  avendo  predicalo  Gesù  Cristo  io  Roma  alla 
presenza  d'  alràni  officiali  dell'  imperatore , questi  stessi 
ufficiali  pregiarono  s:  Marco , eh’  era  suo  discepolo,  di  met- 
ter loro  in  carta  quel  che  s.  Pietro  avea  ai  medesimi  an- 
nunziato. Dice  segnatamente  s.  Girolamo  (^)  cbe  quest’apo- 
stolo volle  dinotar  Roma  sotto  il  nome  di  Babilonia.  Re- 
da (3)  dice  lo  stesso,  come  pur  Ecumenio,  e generalmente 
dicono  così  tutti  gli  antichi  comentatori  di  questa  epistola. 

Per  la  qual  cosa  i nostri  avversarli  non  ci  oppongono 
ne  la  testimonianza  degli  storici  ecclesiastici , nè  quella 
dei  Padri , ma  solamente  il  silenzio  preteso  delia  Scrit- 
tura , ed  alcune  ragioni  di  congruenza  che  sembravano  loro 
più  forti  del  consenso  unanime  degli  antichi , del  quale 
certamente  farebbero  jfran  conto  se  fosse  alla  loro  pre- 
tensione favorevole. 

Ma  non  facciamo  l' ingiustizia  di  far  dire  a tutti  i pro- 
testanti senza  eccezione  che  s.  Pietro  non  sia  stato  a Ro- 
ma. Pearsone  (4)  ha  provato  il  contrario  con  tntta  I’  an- 
torità  della  tradizione , e ha  dato  a divedere  che  non  si 
dubitò  mai  nei  tempi  andati,  che  egli  non  avesse  fondata 
la  chiesa  romana , nè  che  i papi  fossero  suoi  sneeessori. 
Grozio  (5),  e con  lui  Ammondo,  confessano  con  ingennità 
che  gli  antichi  hanno  inteso  Roma  sotto  il  nome  di  Ba- 
bilonia , della  quale  parla  s.  Pietro  nella  sua  lettera  -,  e 
Grozio  candidamente  dichiara  essere  intorno  a ciò  dei  lor 
parere , e che  verno  cristiano  non  dnbilò  mai  cbe  s.  Pie- 
tro non  fosse  stato  in  quella  famosa  metropoli  dell’impe- 
ro: De  Babyìone  dissidetU  veteres  et  novi  iuterpretes. 
Veleres  Romani  interpretantur , ubi  Petrum  fuisse  nemo 
verus  christiatms  dubitabit;  novi  Babyìonem  in  ClutUlea. 
Ego  veteribus  assenlior. 

Riconosce  parimente  Usserio  (6)  con  tutta  1’  antichità 
che  B.  Pietro  e s.  Paolo  morirono  in  Roma  sotto  l’ im- 


(i)  Clem,  j4lex.  i»  Lmlinis  Cassiod.  m i Petr.v>  Btarcut  Petri  se^ 
cfafor,  palam  prtvdùaiUe  Petrò  Evatt^elimm  Homa  eoram  tittiimsdam 
Ctesmrenms  tMttihHs',  petitus  ab  eit , seripnt  de  kit  fiue  a Petra  dieta 
sant  Evangelmm.  — (2)  Uieraa.  Catmiag,  Eir.  iUuttr.  m M4oxo,  — 
(3)  Beda  in  t Petri  v.  i3.  — (4)  Pearsan.  Opera  pottkum.  pag.  *27. 
5i.  52.  45.  — (5)  Grate  w i Petri  v.  i5.  — (6)  Ùtter,  ad  am.  Ckr, 
66.  67. 
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pero  di  IVerone.  Dice , che  scrisse  in  essi  la  seconda 
epistola  agli  Ebrei  convertili  nel  Ponto , nella  Galazia , 
Bitinia  e Cappadocia^  e insinua  ancora  che  da  Roma  scrisse 
loro  la  prima  sna  lettera. 

Chamier  (>)  confessa  che  il  consentimento  dei  Padri,! 
quali  credono  il  viaggio  di  s.  Pietro  a Roma,  è troppo  rispet- 
tabile per  volerlo  esporre  a lievi  attacebi.  Diee  dappertntio 
Biondello  (>) , che  la  Chiesa  romana  è stata  fondata  e sta- 
bilita da  s.  Pietro  e da  s.  Paolo.  Francesco  Gionio,  Sca- 
ligero, Casaubono , Pietro  Molineo , Samuele  cognomi- 
nato il  Piccolo  , Seldeno , Vedello , e tulli  quelli  ebe  ban 
travagliato  sopra  le  lettere  di  s.  Ignazio , in  nna  delle 
quali , che  è quella  ai  Romani , il  santo  martire  dice  : 
Io  non  o'  ardifto  come  hanno  fatto  s.  Pietro  e s.  Paolo  (5)  : 
tutti  i prefati  autori  protestanti  riconoscono  che  s.  Pietro 
c stato  a Roma,  Patrizio  Ginnio , nelle  sue  annotazioni 
sopra  I'  epistola  di  s.  Clemente , scrive  che  il  martirio  di 
s.  Pietro  a Roma  è troppo  nolo  per  ardire  di  rivocarlo 
in  dubbio  ; e Ammondo  (4)  non  crede  clic  dopo  la  testi- 
monianza di  Caio , sacerdote  della  Chiesa  romana  , e di 
Dionigi , vescovo  di  Corinto , si  possa  contraddire  questa 
verità. 

Lodovico  Capello  (^)  conghietlnra  che  sia  d'  nopo  in- 
tender qui  sotto  il  nome  di  Babilonia  la  città  di  Geru- 
salemme , la  quale  dopo  la  morte  del  Salvatore  era  dive- 
nuta , rispetto  alia  Chiesa  cristiana , come  una  Babilonia 
spirituale , per  le  violenze  che  usava  contro  i santi,  c per 
la  schiavitù  con  cui  teneva  i servitori  di  Gesù  Cristo  che 
cadevano  nelle  sue  mani.  Questo  autore  conobbe  benis- 
simo tutta  I’  inconvenienza  dell'  opinione  ebe  prende  in 
questo  luogo  Babilonia  nel  letterale  ed  islorico  suo  senso 
per  la  capitale  della  Caldea , o per  Babilonia  d’  Egitto 
vicina  al  Gran  Cairo  ; ma  non  volendo  abbandonar  del 
tutto  il  sentimento  del  suo  partito , giudicò  dover  cercare 
Babilonia  nella  stessa  Gerusalemme , quantunque  allora 
quella  città  fosse  lìbera  dall'  idolatria  , e fosse  ancora  la 

(i)  Chamitr.  Pamtrmt.  t.  ì , l.  xiii,  cap.  4-  — M Blondel,  della 
Bnmaaia,  ec. , pag.  14,  ip,  ec.  — (3)  Ignat.  ep.  ad  Aoman.  Où^  ó>c 
n«T/ooc  IlaùW  SiaTàoeoua»  ùpiv.  'Éxitvoi  ’AróoroXot  ’lnooò  Xptaroù 
iyii  Si  i\àytaT9f,  — (4)  ammmand.  Diutrt,  5 de  epiu.  et  pretbyl. , ete. 
— (5)  Lud.  CaptU.  Biilmr.  apott. 
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sede  della  religione  giudaica  , di  cni  gli  slessi  apostoli 
praticavano  le  cerimonie , come  pur  anche  gli  Ebrei  con- 
vertiti al  cristianesimo. 

Giulio  Scaligero,  sopra  la  cronica  d' Eusebio,  e Sai-  lU<p«<teaeli 
masio  nella  sua  opera  del  primato  del  papa , e Marca 
nel  suo  libro  de  Concordia  imperii  et  saeerdoUi  (■),  e Bagna-  *0110 

gio  nella  sua  Continuazione  di  Giuseppe,  sostengono  che  Babilonia  , 
Babilonia  espressa  in  s.  Pietro  è la  famosa  città  di  Cai- 
dea.  Brusio,  scrivendo  sopra  la  seconda  epistola  di  s.  Pie-  aoa  priou  e- 
tro,  cap.  Il,  vera.  15,  crede  altresì  osservare  qualche  ve-  »»«  è 

stigio  del  babilonese  linguaggio  in  questa  epistola,  che  ,ibbenéoBa- 
stimasi  essere  stata  scritta  da  Babilonia  come  la  prima.  biloniadiCal- 
Cliiama  s.  Pietro  Balaam  figUo  di  Bosor,  o nativo  di  Bo- 
sor,  invece  di  nativo  di  Pethor,  mutando  il  pe  S in  beth2, 
ed  il  thau  n in  scili  o:  o figlio  di  Bear,  cambiando 
r hain  y in  scin. 

Non  convengono  poi  questi  autori  che  Babilonia  fosse 
allora  tanto  deserta  quanto  pretcndesi,  ne  che  tutti  gli 
Ebrei  ne  fossero  usciti  dopo  1’  affare  d'Anileo  e Asineo, 
e degli  altri  Elbrci  che  vennero  trucidati  da  quei  di  Se- 
lencia  ('>).  Soggiungono  non  esservi  prova  alcuna  che  s.  Pie- 
tro sia  stato  in  Egitto , nè  che  abbia  fondate  le  Chiese 
di  Babilonia  d’  Egitto  e d’ Alessandria^  ma  esser  natura- 
lissimo che  d’ Antiochia  passasse  in  Oriente , e che  stesse 
in  Babilonia , ov’  erano  molti  Ebrei.  Si  sa  inoltre , e in 
modo  da  non  potersene  dubitare,  che  questo  apostolo  pre- 
dicò in  Bltlnia , nella  Galazia , nel  Ponto , in  Cappado- 
cia,  provincic  vicinissime  all' Eufrate,  e che  aveva  potuto 
scorrere  o nell'  andare  a Babilonia,  o ritornando  da  que- 
sta città  nella  Siria.  Parla  egli  agli  Ebrei  delle  menzio- 
nate provinele  come  un  padre  ai  suol  figli,  come  un  apo- 
stolo ai  suoi  neofiti  discorre  ai  medesimi  delia  lor  ten- 
tazione e del  lor  contento , com'  essendo  benissimo  infor- 
mato , verisimilmente  dalle  lettere  ebe  gli  avevano  scritte, 
o per  il  consorzio  che  aveva  avuto  con  esso  loro.  Indi- 
rizza a prima  giunta  la  sua  lettera  alle  provincle  ch’erano 
più  vicine  a Babilonia,  c termina  per  le  più  distanti.  E 
non  passò  egli  solamente  da  Babilonia  ^ vi  soggiornò  aq- 
cora  ben  lungo  tempo , mentre  conosccsi  nelle  sue  lettere 

( I ) Marca  de  Concord. , pari,  i , I.  vi , e.  i , n.  ^ ■ — (1)  f'idc  Jos. 

Ub.  ZVIII,  cap.  alt. 
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aver  preso  ajnaldie  cosa  del  linguaggio  di  ijnella  cittì. 
Ecco  quanto  si  asserisce  di  più  plaasibile  a favore  di 
questo  senlimento. 

Quei  che  tengono  per  Babilonia  d’  Egitto , esagerano 
per  quanto  possono  la  solitudine  e il  desolamento  della 
Babilonia  caldea,  donde  gli  Ebrei  erano  stati  scacciati^ 
c siccome  voglion  trovare  una  città  ebe  abbia  realmente, 
e non  solo  in  figura,  portato  il  nome  di  Babilonia,  uon 
ne  trovano  altra  che  quella  d' Egitto , dove  suppongono 
che  allora  fossero  molti  Ebrei , e che  s.  Pietro  v'andasse 
dopo  aver  predicato  in  Alessandria.  Quindi  quel  che  gli 
uni  si  sforzano  di  stabilire , vien  dagli  altri  distrutto.  Ma 
la  verità  tiene  il  mezzo^  e senza  stancarsi  in  cercare  una 
Babilonia  reale , ella  sostiene  che  trattasi  d'  una  Babilo- 
nia mistica  e figurata. 

Certamente  nel  tempo  che  s.  Pietro  scrìveva  agli  E- 
brei  convertili , non  potevano  intendere  sotto  il  nome  di 
Babilonia,  nè  quella  di  Caldea  nè  qnella  d'  Egitto.  Era 
troppo  poco  cognita  l’ Egizia , c forse  non  era  punto 
nota  agli  Ebrei  convertiti  del  Ponto , di  Galazia , della 
Bitinia , di  Cappadocia  e dell'  Asia , ai  quali  indirizza  la 
sua  lettera.  Babilonia  d' Egitto  era  stata  fondala  allorché 
Cambise  si  fece  padrone  di  quel  paese  (>).  Alcuni  Per- 
siani , ai  quali  quei  principe  permise  di  stabilirsi  in  qnella 
regione , la  fabbricarono , e vi  piantarono  il  loro  domici- 
lio. Al  tempo  di  Sirabone  (>)  era  una  fortezza  di  gran 
conto , in  cui  i Romani  mantenevano  una  delle  Ire  le- 
gioni destinale  alla  guardia  d' Egitto.  ?(oi  non  troviamo 
in  verno  luogo  ebe  allora  vi  fosse  in  qnella  città  Cri- 
stiano alcuno  nè  vcrun  Ebreo  ^ c ninn  degli  antichi  disse 
mai  che  s.  Pietro  vi  sia  stalo , nè  che  vi  predicasse.  Di 
piu  non  vi  si  veggono  vescovi  per  molti  secoli.  Il  primo 
vescovo  di  Babilonia  d’Egitto  di  che  si  abbia  notizia,  è, 
secondo  Spaiilieim  (3) , Ciro , il  cui  nome  ritrovasi  nel 
primo  Alto  del  Concilio  calccdonese.  Secondo  il  Baronio, 
è un  tale  nomato  Zozimo  che  osservasi  appresso  Sofro- 


(i)  Jetefh.  j4nt{^.  Uè.  n,  eop,  v.  Ba€u)lùv  yip  ù<rrt/9«v  XTi^rrat 
tx*i,  rtxTatrrpsfOfjjivOìj  Ti^v  Ar^VffTOv.  — (2)  Strabo , l.  i.vtì. 

ypoijpiov  ipx/uvòv,  àiroffTCtvrwv  rvTxjOx  BxCu^uvtuv  rcvùv.  leva 
iriaCiOx  xzroixiov,  eie.  — (.5)  Spmiheim.  Diaert.  <(e 
temere  eredita  Peltri  in  ttrbem  Retaam  profeetibne , art.  I^. 
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aio , sotto  l’ impero  di  Giostino  il  Giovane , imperatore 
nel  quinto  secolo.  E per  avventora  credibile  che  nna 
Chiesa  fondata  da  s.  Pietro  stesse  per  si  Inngo  tempo 
nell'  oscurità  ? Se  s.  Piebro  Avesse  voluto  dinotare  que- 
sta città  agli  Ebrei , ai  quali  scriveva , avrebbe  dovuto 
divisarla  con  qualche  epiteto,  o con  qualche  termine  che 
I'  avesse  data  loro  a conoscere  : imperocché  naturalmente 
quando  sentivano  il  nome  di  Babilonia  , dovevano  portare 
il  lor  pensiero  alla  gran  Babilonia  di  Caldea , città  più 
vicina  al  lor  paese , più  cognita  nella  loro  storia  , e troppo 
celebre  per  le  sventure  di  lor  nazione. 

Ora  questa  famosa  città  era  allora  in  istato  tale , che 
non  poteva  sospettarsi  che  s.  Pietro  avesse  scritto  da 
quella  ai  fedeli  delle  provincie  vicine  ; non  essendo  essa  , 
per  così  dire,  che  un  mucchio  di  sassi.  Scrive  Plinio  (■), 
che  la  vicinanza  di  Selencia  avevaia  in  certo  modo  esau- 
sta e ridotta  in  solitudine  : In  solitudinem  rediii  exhausta 
vieinitate  Selencùe,  ob  id  eonditée  a Nicànore.  Dice  S Ira- 
bone , eh'  ella  era  quasi  totalmente  deserta;  e Diodoro,  che 
ve  n'  era  nna  piccolissima  parte  abitata.  Di  più , gli  Ebrei 
erano  stati  astretti  a sortire  di  Babilonia  sotto  il  regno 
medesimo  di  Caio , poco  avanti  l’ impero  di  Claudio , 
suo  successore  , sotto  il  quale  fu  scritta  questa  lettera. 
Narra  Giuseppe  (>)  dilTosamentc  questo  snecesso  ; e dice, 
che  i Babilonesi  avendo  tratto  di  vita  Anileo,  ebreo  ribel- 
lato , e trucidati  i suoi  segnaci , attaccarono  gli  Ebrei  di 
Babilonia , i quali , non  conoscendosi  abbastanza  forti  per 
far  loro  fronte  , si  ritirarono  da  Babilonia  in  Selencia , 
dove  soggiornarono  per  cinque  anni  con  molta  quiete.  Ma 
io  capo  a questo  tempo  la  città  di  Babilonia  essendo  stata 
colpita  di  peste,  il  rimanente  degli  Ebrei  ebe  vi  resta- 
vano , vennero  obbligati  a ricoverarsi  similmente  in  Se- 
leucla , ove  avvenne  loro  la  massima  di  tutte  le  sciagure  : 
imperocché  i Siri!  e i Greci  che  popolavano  quella  città , 
e che  sino  allora  erano  sempre  stati  in  guerra , si  ricon- 
ciliarono , e la  caparra  della  loro  riconciliazione  fu  la  per- 
dita totale  degli  Ebrei  cb’  eransi  rifugiati  nella  loro  città , 
la  quale  fu  risoluta  e quasi  nel  tempo  stesso  mandata  ad 
effetto.  Coloro  di  questa  sventurata  nazione  i quali  pote- 


(i)  Pii».  IH.  VI,  eap.  XXVI.  — (‘i)  Jttepk.  Anliq.  1.  xviii,  e.  oU. 


DISSERTAZIONE 


li>4 

rono  salvarsi  di  Babilonia  e di  Sclencia  ( perciocché  que- 
ste dne  città  erano  loro  del  pari  nemiche  ) , si  ricovera- 
rono in  Keerda  e in  Plisibe , dove  si  credettero  più  si- 
curi che  in  altro  luogo.  Queste  circostanze  non  sono  al 
certo  favorevoli  a quei  che  tengono  che  s.  Pietro  era  al- 
lora in  Babilonia , e che  in  essa  eravi  una  Chiesa  molto 
numerosa  di  Cristiani. 

Per  I’  altra  parte  non  si  ha  la  minima  prova  che  s.  Pie- 
tro abbia  passato  mai  I'  Eufrate  , ne  che  facesse  residenza 
alcuna  in  Babilonia.  IVè  la  Scrittura  nè  gli  storici  eccle- 
siastici ne  dicono  una  parola.  Perchè  dunque  assicurare 
un  fatto  come  questo  senza  prova  vemna  ? E perchè 
abbandonare  il  senlimeulo  comune  dei  Padri  e degli  in- 
terpreti, che  sotto  il  nome  di  Babilonia  intendono  la  città 
di  Roma  ? Gli  Ebrei  convertiti , ai  quali  scriveva  questo 
apostolo , non  potendo  intenderlo  ne  della  Babilonia  di 
Caldea  , nè  di  qnella  d’  Egitto  , come  abbiam  dimostrato, 
dovevano  naturalmente  ricorrere  al  senso  figurato , c spie- 
garlo della  città  di  Roma,  in  cui  trovavano  ben  sufficienti 
segnali  di  conformità  colf  antica  Babilonia , nemica  dei 
santi , e sede  della  idolatria  e della  corruttela  de'  costumi. 

Il  passo  di  che  qui  trattiamo  non  è del  numero  di  quelli 
il  cui  senso  abbia  potuto  restare  incerto  ed  incognito  per 
molti  secoli , come  parecchi  altri  che  hanno  per  oggetto 
cose  specniative , e poco  interessanti  pel  comune  de'  let- 
tori. Questo  feriva  a prima  giunta  ogni  nomo  che  legge- 
vaio  , o che  lo  sentiva  leggere  j e la  curiosità  naturale 
portava  a domandare  tantosto  se  d’  uopo  fosse  prenderlo 
secondo  la  lettera , o pure  in  un  senso  figurato.  Se  san 
Pietro  fosse  stato  eflettivamente  in  Babilonia  , o se  avesse 
scritto  questa  lettera  da  Roma , e designata  questa  città 
sotto  un’  allegorica  espressione , era  un  fatto  che  natural- 
mente risvegliava  la  voglia  d’  esserne  informato , e di  cui 
era  agevole  il  chiarirsene , perchè  adatto  alla  capacità  dei 
più  semplici , essendo  poi  impossibile  dùncnticarlo  quando 
una  volta  si  fosse  saputo.  Or  noi  osserviamo , che  gli  an- 
tichi ci  dicono  naturalmente  che  Babilonia  in  questo  luogo 
significa  Roma , senza  darci  cenno  della  minima  diversità 
di  sentimenti , nè  del  minimo  dubbio  intorno  a questo  ar- 
ticolo. Noi  stessi  nel  legger  la  lettera  entriamo  a prima 
giunta  come  naturalmente  in  questo  pensiero.  Dunque  deesi 
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roncliiuderc  esser  questa  una  tradìsione  ricevuta  dall'  a- 
postolo  medesimo  e dai  suoi  discepoli , e che  i moderni 
non  hanno  più  diritta  di  andare  contro  di  lei , non  avendo 
a favor  loro  nè  autorità  nè  ragioni.  Dall'  altro  canto  non 
v'  è cosa  che  faccia  meglio  conoscere  l' incertezza  della  loro 
ipotesi , quanto  la  poca  unione  che  è tra  di  loro  : non 
diciamo  già  in  qualche  leggiera  circostanza  , ma  nel  sog- 
getto principale  della  difficoltà.  Ahbiam  veduto  la  varietà 
de'  loro  sentimenti  ; ed  anche  presentemente  sono  su  que- 
sto articolo  disuniti.  Ora  la  verità  è una , ed  il  più  sen- 
sibile de'  suoi  contrassegni  è la  riunione  de’  sentimenti  in 
riconoscerla  e sostenerla.  Tatti  i Padri  c i comeutatori , 
da’  primi  secoli  6uo  a questi  aitimi  tempi , credettero  ed 
insegnarono  senza  contraddizione  che  Babilonia  espressa 
nella  prima  lettera  di  s.  Pietro  era  Roma.  E dunque  il 
solo  vero  senso  di  questo  luogo. 

E superfluo  I’  obbiettarci  alcuni  scrittori  cattolici , come 
Marca , di  cui  già  parlammo , Giambattista  Mantovano , 
Michele  Cesena,  Marsilio  Padovano,  Giovanni  Aveiitiiio, 
Giovanni  Lclaiido , Carilo  Molineo , e forse  alcuni  altri , 
che  han  dimostrato  qualche  dubbio  su  questo  passo.  Que- 
sti sono  dnbbii  prodotti  a caso , e unicamente  fondati  so- 
pra le  ragioni  de’  Protestanti , che  testé  esaminammo  ; e 
sono  tali  che  non  poterono  appagare  ì più  ragionevoli  del 
lor  partito. 

Vanno  formandosi  eziandio  contro  di  noi  alcune  altre 
obbiezioni  ; a cagione  d'  esempio,  che  gli  antichi  non  sono 
uniformi  circa  all'  anno  in  cui  collocano  l’ arrivo  di  san 
Pietro  a Roma.  Dunque  questo  fatto  non  era  loro  distin- 
tamente ben  noto.  Era  , per  quanto  diccsi , una  tradizione 
senza  fondamento,  un  anticipato  giudizio  spoglio  di  prove. 
Lattanzio  dice(0  che  v’andò  sotto  PCerone  ^ Eusebio  (^), 
8.  Girolamo  (3) , Adone , e molti  altri , vel  fanno  ginngere 
nel  secondo  anno  di  Claudio^  Paolo  Orosio(4),  nel  prin- 
cipio del  regno  del  prefato  principe , quantunque  sappiasi 
fuor  d'  ogni  dubbio  che  egli  era  in  Gerusalemme  il  se- 
condo o anche  il  quarto  anno  di  Claudio  alla  festa  di  Pa- 
squa (5) , e che  il  re  Agrippa  lo  fece  metter  prigione , 
dalla  quale  venne  da  un  angelo  liberato. 

(i)  Lttclmt.  de  imerte  pertetultrtim.  — (5)  Bnteb.  m Chrenieo.  — 

Uiertn.  Catmlogo  m Petra.  — (A)  Paul.  Orat.  Ut.  VII , e.  vi.  — 
(5)  ^et  XII.  3.  4 et  seqg. 
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Inoltre  parecchi  anltchi  (>)  lo  fanno  vescovo  di  Roma 
pel  corso  di  vcnticinqne  anni  ; e pur  si  sa  con  certezza 
eh'  egli  era  in  Gernsalemme  al  Concilio  che  si  tenne  in 
quella  città  I'  anno  decimo  di  Claudio  ('-') , e che  poco  dopo 
il  Concilio  di  Gernsalemme  si  portò  ad  Antiochia , dove 
fn  ripreso  da  s.  Paolo  (3).  8.  Paolo , che  scrisse  molte 
delle  sne  lettere  da  Roma  (4) , non  fa  mal  In  verno  luogo 
menzione  di  e.  Pietro  : ciò  che  non  avrebbe  indubitata* 
mente  mancato  di  fare , se  s.  Pietro  vi  fosse  stato , come 
pretcndesl.  Scriveva  T Apostolo  ai  Romani  l'anno  quarto 
di  Nerone.  S.  Pietro  doveva  essere  allora  in  Roma,  giu- 
sta l' ipotesi  di  coloro  che  vel  fanno  dimorare  venticinque 
anni.  Fa  s.  Paolo  nna  grande  numerazione  delle  persone 
che  saluta , e non  nomina  s.  Pietro  ; non  era  dunque  al- 
lora in  questa  città.  S.  Luca  negli  Atti  non  dice  neppure 
nna  parola  la  quale  iusinni  che  s.  Pietro  sia  stato  giam- 
mai a Roma. 

Quando  s.  Paolo  vi  giunse  l'anno  sesto  di  Neron»,  ses- 
santesimo di  Gesù  Cristo , i Cristiani  di  quella  città  ven- 
nero ad  Incontrarlo  : ma  s.  Pietro  non  si  dà  a vedere  nè 
per  riceverlo , nè  dopo  il  suo  arrivo  per  consolarlo  e di- 
fenderlo. I principali  della  Sinagoga  degli  Ebrei  essendosi 
portati  a vederlo  , lo  pregarono  di  dir  loro  che  cosa  fosse  il 
cristianesimo  : Perciocché  rigttardo  a questa  sella,  dissero, 
è noto  a noi  come  ella  ha  in  ogni  luogo  contraddittori  : 
Nam  de  secta  hac  nolum  est  nobis,  quia  uhique  ei  com- 
Iradicitur.  Ora , è mal  credibile  che  dovessero  parlare  in 
questa  foggia  della  religione  cristiana , se  s.  Pietro  fosse 
stato  in  Roma  nel  principio  del  regno  dell’  imperatore 
Claudio , e v'  avesse  piantato  la  sua  sede  ? In  ultimo,  ci 
si  dice  che  s.  Pietro  e s.  Paolo  eransi  divisa  l' opera 
del  Vangelo  : talmente  che  s.  Pietro  doveva  predicare  agli 
Ebrei , e s.  Paolo  a'  Gentili  : Cttm  vidissent  quod  eredi- 
ium  est  mihi  Evangelium  prtepulu,  sicut  et  Pelro  circum- 
cisionis ....  dexteras  dedertmt  mihi  et  Bamabie  soeielatis, 
ut  nos  in  genies,  ipsi  autem  in  cireumeisionem  (^).  S.  Pie- 
tro adunque  non  dovette  predicare  In  Roma , eh'  era  una 

(i)  PoHltfioiie  Damasi,  Betia,  isiJor.  Bina!.,  jétU,  alti,  — 

XV.  T et  seqg.  • — (5)  Calai.  ii.  il.  — (4)  Le  epUtole  ax  C^lotucki» 
ai  Filippeii  « agli  Efesu  , la  arconda  a Timotpo.  — (5)  .^ef.  xxVHi< 
— (5)  GaìsU,  Ji.  y.  9.  SaUaas.  de  Prinatu  Petri. 
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cittì  in  tutto  pagana  : era  ben  ella  un  campo  destinato  a 
8.  Paolo.  Aggiugnete,  cbe  Claudio  imperatore  aveva  scac- 
ciati gli  Ebrei  di  Roma  I’  anno  nono  del  suo  regno , qua- 
rantcsinionono  di  Gesù  Cristo , o alcuni  anni  più  tardi. 
Laonde  s.  Pietro  non  potè  nè  dovette  dimorarvi  dopo  tal 
tempo  : non  essendogli  ciò  più  permesso  , ed  essendovi 
inutile  la  sua  presenza , perciocché  i Cristiani  circoncisi  , 
che  non  distingnevansi  allora  dagli  Ebrei , ne  furono  come 
essi  scacciati. 

Ecco  le  obbiezioni  che  a noi  sembrano  le  più  forti'con- 
tro  il  sentimento  da  noi  Onora  sostenuto  : imperocché  per 
le  altre  difficoltà  che  vanno  formandosi  contro  di  noi , non 
meritano  d’  essere  notate.  Può  dunque  rispondersi  in  ge- 
nerale a quelle  che  rignardano  la  cronologia,  e i varii 
sentimenti  de’  nostri  autori  e degli  storici  sopra  1'  anno 
dell’andata  di  s.  Pietro  a Roma,  l.°  cbe  la  Chiesa  non 
adotta  veruna  di  queste  epoche , nè  alcuno  di  questi  sen- 
timenti in  particolare  , e che  unicamente  s’ interessa  a so- 
stenere la  verità  del  fatto  del  viaggio  di  s.  Pietro  a Roma. 
Ch’  ei  vi  sia  andato  due  o più  volte  : cbe  siavi  arrivato 
il  primo,  il  secondo,  o il  terzo,  o il  quarto  anno  di  Claudio, 
queste  sono  particolarità  che  lascia  alla  indagine  de’  cro- 
nologisti. 

2."  l\on  havvi  la  ben  menoma  opposizione  tra  quei  che 
fanno  andare  s.  Pietro  a Roma  l' anno  secondo  di  Clandio, 
e quelli  che  dicono  che  vi  si  rendette  nel  principio  del 
regno  di  questo  principe.  Il  secondo  anno  non  è egli  forse 
il  principio  d’  un’  regno  che  durò  tredici  anni , otto  mesi 
e venti  giorni  ? Poteva  essere  in  Gerusalemme  alla  Pa- 
squa del  secondo  anno  di  Claudio , e giungere  a Roma 
, verso  la  fine  della  state  dell’  anno  stesso.  IVon  havvi  in 
questo  alcuna  contraddizione. 

5.°  Quando  dicesi  che  s.  Pietro  ha  seduto  in  Roma 
venticinque  anni , è ormai  questa  una  cosa  cbe  non  pre- 
tcndesi  di  pertinacemente  sostenere , e che  da  tutti  non 
viene  approvata.  Ma  quando  si  volesse  sostenere,  non  è 
già  che  pretendasi  che  pel  eorso  di  25  anni  abbia  rise- 
duto sempre  in  Roma  , potendo  esserne  sovente  uscito  , 
e avere  intrapresi  in  questo  spazio  di  tempo  diversi  viaggi 
e in  Oriente  e in  Occidente , secondo  i bisogni  della 
Chiesa  e la  inspirazione  del  divino  Spirito.  Per  la  qual 
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cosa  niente  osta  T essere  e^i  stato  in  Gerusalenmie  il  4.'' 
anno  di  Ciandio , c sette  anni  appresso,  arer  presednto 
al  Concilio  che  vi  si  tenne  sopra  la  necessità  delle  ce- 
rimonie le(<;ali , senza  lasciar  per  qnesto  la  sede  di  Ro- 
ma; per  la  stessa  maniera  che  i vescovi  non  vengono  giudicati 
di  lasciare  le  loro  sedi , qnalora  pel  bisogno  della  Chiesa 
sono  obbligati  di  allontanarsene  per  assistere  ai  Concilii. 
Ora  dopo  Fanno  secondo  di  Clandio  sino  al  tredicesimo  di 
IVcrone , che  è quello  delia  morte  di  s.  Pietro , vi  cor- 
rono vciiticinqne  anni , o circa. 

4.°  Non  è forse  d*  nopo  insistere  tanto  sopra  qnesti 
venticinque  anni.  Il  P.  Mabillon  (■)  riferisce  nn  catalogo 
mollo  antico  dei  pontefici  romani  da  s.  Pietro  fino  al  papa 
Vigilio,  ove  si  legge:  Petnu  sedit  tmnos  XX  metues  II 
lìies  III.  Secondo  questo  calcolo,  s.  Pietro  non  avrebbe 
stabilita  la  sua  sede  a Roma  che  nell'  anno  47  dell’  era 
crist.  volg.,  settimo  del  regno  di  Clandio. 

Comunque  sia , le  diversità  dei  sentimenti  che  osser- 
vansi  negli  antichi  c nei  moderni  in  proposito  dell’  anno 
dell’arrivo  di  s.  Pietro  a Roma,  non  provano  nulla  a (à- 
vore  de’  nostri  avversarii.  Due  cose  debbono  distinguersi 
in  questa  disputa.  Fona  delle  quali  è principale,  e l’al- 
tra accessoria.  La  prima  c che  s.  Pietro  ha  veramente 
fatto  il  viaggio  di  Roma;  la  seconda,  che  il  fece  ira  tale 
o un  tal  altro  anno  ; che  vi  soggiornò  un  numero  mag- 
giore o minore  d’  anni  ; che  passò  per  questa  o per  quella 
città.  Vanno  d’  accordo  nnanimameute  gli  antichi  dei  pri- 
mo fatto  ; ma  possono  esser  divisi  intorno  al  secondo , 
senza  che  F articolo  essenziale  ne  soffra  ponto.  Dubite- 
rassi  forse  della  morte  di  Gesù  Cristo , perche  gli  anti- 
chi hanno  variato  sull’  anno  in  coi  successe  ? Le  varietà 
delle  circostanze  che  suppongono  il  (atto , sono  piò  atte 
a confermarlo  che  a distruggerlo. 

Di  più , 8.  Pietro  essendo  stato  più  volte  a Roma  dopo 
il  regno  di  Caligola  sino  al  fine  del  regno  di  Nerone , 
sotto  il  quale  mori , v'  è modo  di  conciliare  i sentimenti 
diversi.  Potè  andarvi  nel  principio  di  Claudio,  cioè  ncl- 
F anno  secondo  del  suo  regno  , allo  scrivere  d’  Eusebio, 
di  8.  Girolamo  e d’  Orosio  ; e ancora  il  duodecimo  o il 

(i)  Stmiill.  Mmalecl.  vtter.  Parit.  t’jl'Ò,  p.  aiB. 
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dccimotcrzo  anno  di  Nerone , poco  avanti  che  vi  soflrisse 
il  martirio.  ÌMoUi  antichi  invero  ci  fanno  sapere  che  vi  ai 
portò  per  combattere  Simon  mago , e che  essendo  stato 
messo  in  carcere  con  s.  Paolo , furono  in  fine  tutti  e dne 
coronati  col  martirio  1’  anno  67  di  Gesù  Cristo  , deci* 
moterzo  del  regno  di  Nerone. 

Che  s.  Paolo , scrivendo  a’  Romani , non  abbia  fatta 
menzione  alcuna  di  s.  Pietro,  non  meno  che  nelle  lettere 
che  scrisse  di  poi  stando  in  Roma , ciò  non  dee  recar 
maraviglia , essendo  possibilissimo  che  s.  Pietro  non  vi 
fosse  attnalmente  quando  egli  scriveva , ovvero  che  fosse 
in  nn  altro  quartiere  di  quella  grande  città,  o pure  che 
quelli  ai  quali  scriveva  l’Apostolo , non  avessero  alcuna 
attinenza  particolare  con  s.  Pietro. 

Quanto  poi  agli  Ebrei  di  Roma,  che,  andati  a visitar 
8.  Paolo  nel  suo  albergo  o nella  sna  prigione,  gli  dis- 
sero che  bramavano  intendere  il  suo  sentimento  intorno 
alla  setta  dc’Cristiani,  e che  soltanto  sapevano  che  veniva 
dappertutto  contraddetta , questo  non  reca  difficoltà  alcu- 
na. Eran  costoro  Ebrei  non  convertili  che  parlavano,  essi 
non  conoscevano  propriamente  il  cristianesimo  che  di  no- 
me , ed  erano  tutti  pieni  delle  false  idee  che  gli  Ebrei 
della  Giudea  avevano  esposte  loro  per  mezzo  delle  loro 
lettere  e delle  loro  calunnie.  Siccome  s.  Paolo  veniva  da 
quel  paese , ed  era  conosciuto  per  un  uomo  molto  eru- 
dito , avevano  caro  di  sentirlo,  e di  sapere  da  che  pro- 
cedeva che  i Cristiani  fossero  abborriti  da  tutte  le  sinago- 
ghe. V’  erano  in  Roma  molti  fedeli  convertiti  tanto  dal 
giudaismo  quanto  dal  paganesimo , come  apparisce  dalla 
lettera  scritta  loro  poco  avanti  da  s.  Paolo;  ma  questi 
fedeli  non  s’  adunavano  nella  sinagoga  degli  Ebrei  ; cd  è 
probabilissimo  che  la  lettera  scritta  loro  da  s.  Paolo  non 
fosse  cognita  agli  Ebrei  non  convcrtiti , e che  questi  non 
fossero  in  conto  alcuno  informali  delle  disposizioni  di  s.  Pao- 
lo , e de’  progressi  da  ini  fatti  nel  cristianesimo,  nè  delle 
cause  che  il  guidavano  a Roma , com’  essi  pur  lo  pale- 
sano : Nos  ttetfue  liUcras  accepimua  de  te  a Juiùea  : nc- 
que aduetùena  aliquis  fratrum  nunciavit^  aul  londus  est 
quid  de  te  malum  (').  ' 

(l)  ^€l.  XXVMI.  11.  , 
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Quando  dividesi  la  predicazion  dei  Yanirclo  tra  s.  Pie- 
tro c 8.  Paolo , in  ^isa  che  s.  Pietro  non  dovesse  pre- 
dicare che  agli  Ebrei , e s.  Paolo  a’  Gentili , ignoransi  i 
veri  sentimenti  e la  pratica  de'  due  apostoli.  Predicavano 
r uno  e 1’  altro  agli  Ebrei  e ai  Gentili  ^ e ben  si  sa  che 
1’  uno  e r altro  ne  hanno  convertiti  e battezzati  nn  gran 
numero.  1^.  Pietro  non  battezzò  egli  Cornelio  e tutta  la 
sua  casa  (>)?  E non  manifestò  egli  nel  Concilio  di  Ge- 
rusalemme (>),  che  Iddio  avevaia  già  da  lungo  tempo  eletto 
per  annunziare  ai  Gentili  la  parola  dell'  Evangelio,  e per 
guidarli  alla  fede?  E s.  Paolo,  in  tutti  i suoi  viaggi  (^), 
non  cominciava  egli  sempre  dal  predicare  agli  Ebrei,  qua- 
lora ne  trovava,  e indi  si  volgeva  a'  Gentili,  per  vedere 
se  tra  questi  incontravasi  apertura  al  Vangelo?  S.  Pietro 
si  univa  principalmente  agli  Ebrei  ; ma  senza  trascurare 
i Gentili  ^ s.  Paolo  all'  opposto  dava  la  sua  priucipalc  ap- 
plicazione alla  conversiou  de' Gentili,  ma  senza  abbando- 
nare gli  Ebrei. 

9Ia  supposto  ancora  che  s.  Pietro  si  ristrignesse  ai  soli 
Ebrei , trovava  in  Roma  come  esercitare  il  suo  zelo , es- 
sendovi un  numero  ben  grande  d’ Ebrei.  Dopo  la  morte 
di  Erode  il  Grande,  dodicimila  Ebrei  si  unirono  a cinquanta 
inviati  mandati  da  Gcrnsalemme , ad  intento  di  chiedere 
che  la  Giudea  fosse  liberata  dal  dominio  dei  re  (4).  Atte- 
sta Filone  (^),  che  sotto  Caligola  la  maggior  parte  della 
città  di  là  dal  Tevere  era  occupata  dagli  Ebrei.  Sotto  il 
regno  di  Claudio  v’  erano  in  tanta  moltitudine , che  quel 
principe,  non  avendo  animo  di  scacciarli  per  timore  di 
qiialclie  tumulto , vietò  loro  semplicemente  il  raunarsi  (C). 
Scacciolli  Gnalmente,  per  quanto  credesi,  l'anno  nono  del 
suo  impero , attese  le  continue  turbolenze  che  cagiona- 
vano nella  città,  a causa  del  cristianesimo  (7). 

IVc  uscì  vcriaimilmente  allora  anche  s,  Pietro  con  gli 
altri^  ma  ciò  non  osta  che  non  vi  ritornasse  sotto  l’im- 
pero di  Verone.  Questo  principe  non  fu  contrario  agli 
Ebrei , ma  solamente  ai  Cristiani.  Quando  s.  Paolo  arrivò 

(i)  Aa.  X.  47"  48.  — (’)  *v.  6-g.  — (3)  tà.  *ni.  46. 

r/itrUbaI  prànmm  loqui  vcroum  Dti:  ted  qwmiam  rtpeUilk  iUud  , r( 
mdiqnos  vot  judùtitis  etltmte  vita , ecce  ccHvertimur  ad  qeates , eie.  — 
(4)  Joseph.  AiUùi.  lih.  XVII,  cap.  13.  — (5)  PhUo,  leaat.  adCajitm,  — 
(b)  IHca.  Ub.  tx.  Hist.  — (y)  Stutm.  im  CUudio.  Judaos,  ùmpuUore 
Chriitc,  assidue  JiaiM  cxpuUi. 
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a Roma  F anno  sesto  di  Nerone,  ivi  trovò  gran  nnmero 
d'Ebrei  e di  Cristiani  (>).  S.  Pietro  c s.  Paolo  vi  giunsero 
iiidabitalamenle  per  F nltima  volta  verso  il  fine  del  regno 
del  prefato  imperatore , e vi  vennero  coronali  col  marti- 
rio , come  ce  ne  infondano  tolti  gli  antichi. 

Noi  non  parliamo  del  silenzio  di  s.  Loca  negli  Alti , 
da  coi  vnol  cavarsi  nna  prova  contro  il  viaggio  di  s.  Pie- 
tro a Roma,  come  se  il  santo  evangelista  si  fosse  obbli- 
gato a farei  F istoria  di  s.  Pietro , che  sembra  aver  per- 
duto onninamente  di  vista,  per  non  attaccarsi  che  a san 
Paolo , dopo  il  deeimosesto  capitolo  degli  Atti.  Spa- 
nheim  (3)  si  dilunga  mollo  a mostrare  che  si  sono  spacciale 
non  poche  favole  sol  viaggio  di  s.  Pietro  a Roma  \ che 
sddilansi  in  quella  metropoli  e in  altre  diverse  città  d^Ita- 
lia  gran  nnmero  di  monumenti , ' di  chiese  e di  luoghi 
consacrati  dalla  sna  presenza  ; che  si  onorano  parecchi 
vescovi  di  città  celebri , i quali  credonsi  essere  stati  compa- 
gni del  suo  viaggio.  Raccoglie  molle  circostanze  di  tempo 
e di  luogo  dubbiose  o favolose , per  procurare  di  render 
sospetto , o anche  di  fare  interamente  cadere  a terra  la 
credenza  di  questo  viaggio.  Ma  non  dubitasi  non  aver 
esso  anche  tanta  equità  per  osservare  che  i nostri  eru- 
diti non  adottano  ne  tali  favole , nè  somiglianti  dubbiose 
circostanze , nè  lutto  ciò  che  la  popolar  tradizione  inse- 
gna sopra  siffatta  sorta  di  cose.  Si  sarebbero  astenuti  dal- 
F inventare  tali  particolarità  sì  poco  degne  di  considera- 
zione e di  rispetto , se  il  fallo  del  viaggio  non  fosse 
passato  per  certissimo.  Se  le  male  tradizioni  e le  falsità 
aggiunte  alle  celebri  azioni  di  Gesù  Cristo  c degli  apo- 
stoli fossero  ragioni  bastanti  per  farci  abbandonare  le  sto- 
rie autentiche,  dove  ci  troveremmo  noi  presentemente  in 
mezzo  a tante  favole,  tra  le  qnali  i secoli  dell'ignoranza 
hanno  involte  le  verità  più  certe  e i fatti  più  indnbita- 
bili?  Il  vero  nso  delia  critica  non  è già  di  ribaltar  lutto, 
ma  bensì  scegliere  e distinguere  il  vero  dal  falso,  il  certo 
dai  dubbioso,  i fatti  storici  indubilati  dalie  circostanze 
poco  sicure , onde  si  sono  voluti  abbellire  o denigrare. 

Per  renderci  sosjietta  la  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma, 
e F iuterprclazioiic  che  noi  diamo  ai  passo  che  fa  il  prin- 

(1)  y/e(.  XXVIII.  i~.  18  eie,  — (1)  Spmthtim,  Ditttrl.  dt  Umnt  ere- 
dita Pelei  ia  urbem  Pemam  prefeetìene,  art.  1 c<  a. 

5.  ttibUa.  Fel.  rU.  Diuerl.  11 
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cipal  soggetto  di  questa  disseriazione,  procurasi  d'infiac» 
cliire  r autorità  de'  primi  autori  che  ce  T han  Fatta  cono- 
scere. $i  fa  vedere  che  Papia  era  di  grossa  pasta , un 
uomo  semplice  e credulo.  Rapportansi  alcune  delle  sue 
tradizioni , delle  quali  si  magnifica  l’incertezza.  Si  fa  tutto 
il  possibile  per  farci  dubitare  che  il  passo  del  martire 
e.  Ignazio  , vescovo  d’ Antiochia , sia  vero , c che  la  let- 
tera eh’  egli  scrisse  da  Smirne  ai  Romani  sia  sua.  Par- 
lasi di  8.  Ireneo , di  s.  Clemente  Alessandrino , di  Ter- 
tulliano e d’  Origeue,  come  di  persone  troppo  credule , 
poco  esatte , che  sono  cadale  in  diversi  errori , tanto  in 
materia  di  fatto  che  in  materia  di  dottrina.  Si  raccolgono 
studiatamente  le  falte  che  hanno  fatte,  e se  nc  concblude 
che  poterono  altresì  mancar  d'  attenzione,  di  critica  e di 
lumi  in  questo  luogo  e sopra  questo  articolo , come  in 
tanti  altri  che  loro  si  rinfacciano.  ' 

Ma , per  parlare  con  candidezza , qual  è mai  questo 
• metodo  di  rispondere  all’  autorità  de’  Padri  ? Se  i Padri 
de’  Ire  primi  secoli  sono  personaggi  senza  credito,  senza 
autorità , gente  credula , semplice,  c che  incorrono  in  ma- 
nifesti errori,  da  chi  impareremo  noi  la  nostra  religione? 
I protestanti , che  non  vorrebbero  riconoscere  per  maestri 
se  non  i Padri  de’  tre  primi  secoli , come  mai  si  assicu- 
rano essi  della  loro  leslimonianza  in  materia  di  dogma  e di 
dottrina , se  questi  Padri  sono  sì  poco  circospetti  in  ma- 
teria di  fatto  e di  storia  ? Molli  dogmi  della  nostra  reli- 
gione sono  fondali  sopra  i iàUi,  o almeno  hanno  tanta 
connessione  co’  falli , che  non  è possibile  di  separarli.  Se 
gl’  Ignazii , i Clementi  Alessandrini,  gli  Origeui  e i Ter- 
tulliani  non  bastano  per  corroborare  un  fatto  ^ se  non  son 
buoni  c validi  leslimonii , dimandiamo  dove  bisognerà  an- 
dare a cercarne  di  migliori , di  più  gravi , di  più  versati, 
di  più  santi , e di  miglior  fede  ? 

Ma  è certo , dicesi , che  si  sono  ingannati  in  molle 
cose.  Erano  nomini , il  confessiamo  ^ ma  si  mostri  con 
prove  reali  e di  fatto , che  si  sieno  veramente  ingannati 
in  quest’  articolo , non  contentandoci  noi  di  questo  pes- 
simo raziocinio:  Poterono  ingannarsi  qui  come  altrove^ 
dunque  si  sono  ingannati.  Ci  si  mostriuo  e ci  si  provino 
i loro  errori  o la  loro  inavvertenza , c noi  ne  conver- 
remo \ ma  senza  di  questo  la  loro  aulorilà  è per  noi  di 
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na  grandissimo  peso , massimamcnie  qualora  irallasi  d'nii 
fallo  pubblico  , cognito , celebre , importanle , semplice  e 
d'  una  grandissima  conseguenza  per  la  religione  e per  la 
disciplina  della  Chiesa , affin  di  sapere  ove  risiederà  la 
principale  suprema  aulorilà  , e qual  sede  si  considererà 
come  il  centro  deirunilà  ^ in  nltimo,  un  fatto  di  cbe  tutti 
unanimemente  convengono,  quantunque  variino  forse  in 
alcune  circostanze  poco  importauti,  e che  niente  cangiano 
la  sostanza  della  cosa. 

Dal  dello  Gnora  pnò  conchiudersi , cbe  il  viaggio  di 
B.  Pietro  a Roma  è un  fallo  certissimo  e indubitato,  fon- 
dato sulla  testimonianza  di  tutta  l’anticbilà , c sopra  quella 
di  parecchi  versatissimi  critici , anche  del  numero  de'pro- 
testanti  ; cbe  il  passo  della  prima  lettera  di  s.  Pietro,  il 
qual  dice  eh’  egli  la  scrisse  da  Babilonia  , non  dee  inten- 
dersi della  Babilonia  di  Caldea,  nè  della  Babilonia  d’Egitto, 
nè  di  Gerusalemme , ma  della  città  di  Roma,  in  quel  modo 
cbe  1’  hanno  preso  gli  auticbi  ^ e cbe  tallo  quanto  viene 
opposto  a questo  sentimento  si  antico , cosi  generale , c 
tanto  bene  avvalorato,  appena  merita  cbe  vi  si  risponda, 
non  obbiettandosi  contro  di  esso  se  non  con  argomenti 
negativi , o con  varietà  di  circostanze  che  non  toccano 
il  fatto  essenziale  , il  quale  rimane  sempre  nella  sua  inte- 
grità. 
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DISSERTAZIONE  '' 

SOPRA 

IL  SISTEMA  DEL  MONDO 

1 

DEGLI  ANTICHI  EBREI 


È cosa  invero  sorprendente  clie  sì  poco  conoscasi  il 
mondo.  Dopo  tanti  secoli  che  1’  universo  è abbandonalo 
agli  invesligamcnti  e alle  dispute  degli  uomini,  Mundum 
tratiidil  disputationi  eorum(‘),  appena  sì  sa  la  disposizione 
e la  struttura  della  terra  ebe  abitiamo  ; ed  anche  non  se 
ne  conosce  che  la  snper&cie  e la  menoma  parte.  Quanto 
a tutto* il  rimanente  dell’universo,  siamo  ridotti  a far  dei 
sistemi , e a fabbricare  mere  ipotesi , senza  speranza  di 
giugner  mai  ad  un’  esatta  e dimostrativa  conoscenza  delle 
cose  che  noi  studiamo.  Tutto  ciò  che  in  questo  genere 
avevano  inventato  gli  antichi , lutti  gli  scoprimenti  clic 
credevano  d’  aver  falli , tutti  i loro  sistemi  del  mondo , 
sono  stati  o confusi  o riformati  in  questi  ultimi  secoli.  E 
chi  dubita  che  noi  pure  alternativamente  non  siamo  un  dì  ri- 
fiiilali  e abbandonati  da  quelli  che  dopo  di  noi  nasceranno, 
od  almeno  sopra  un  gran  numero  di  ponti  ? Vi  saranno  mai 
sempre  intorno  a questa  materia  oscurità  c difficoltà  insupe* 
rabili.  Pare  che  Dio  , geloso  , per  cosi  dire,  della  bellezza  e 
della  magniBccnza  della  sua  opera , siasi  rìserbato  per  sè 
solo  la  perfetta  cognizione  di  sua  struttura , e il  segreto 
de’  suoi  movimenti  c delle  sue  rivoluzioni.  Ei  ce  ne  ha 
lasciato  vedere  abbastanza  , per  obbligarci  a riconoscere  la 
sapienza , c per  farci  ammirare  l’ infinito  potere  dell’Ar- 
tefice ^ ma  non  già  per  contentare  la  nostra  curiosità  e la 
nostra  inclinazione.  Lo  studio  del  mondo  c delle  sue  partì, 

(*)  La  snitanza  di  quella  diimtazioDe  appartiene  al  p.  Calmet. 

(i)  feci.  III.  II. 
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è un»  «li  quelle  penose  occupazioni  cLe  il  Sijj^aore  La  dato 
agli  uomini , afliocliè  vi  si  esercitassero  : Hanc  ocettpatio- 
nem  pessitnam  dedit  Deus  fiUis  Iwminum,  ut  occupareiUur 
tu  ea{t).  Un  gran  numero  delle  sue  opere,  più  grandi 
di  quelle  cLe  noi  vediamo  , ci  sono  ancora  ascose  ^ per- 
ciocclic  non  ne  vediamo  che  un  piccol  numero:  Multa  abs- 
condita  situi  majora  bis;  pauca  enim  vidimusoperum^usi'^). 

?Ìon  si  ricliicsc  mai  nè  si  pretese  che  i sacri  scrittori 
si  spiegassero  nel  rigor  Glosofico , e colla  esattezza  che 
i professori  delle  scienze  umane  addomandano  dai  loro  di- 
scepoli. Lo  Spirito  Santo  parla  per  tutti , e vuol  farsi  ca- 
pire tanto  dagl'  ignoranti  quanto  dai  dotti.  Questi  inten- 
dono le  espressioni  popolari , come  il  popolo  : ma  il  po- 
polo non  potrebbe  intendere  le  espressioni  filosofiebe  e 
sublimi.  Laonde  non  è indegno  della  sapienza  di  Dio  il 
proporzionarsi  ai  semplici  nelle  sue  maniere  di  parlare , 
soprattutto  in  quei  libri  nei  quali  devono  studiare  i pro- 
prii  doveri , c non  la  Gsica  o 1’  astronomia.  Può  lasciare 
ai  dotti  con  ebe  esercitarsi  nella  grandezza  e maestà  delle 
sue  opere. 

1 comentatori  die  s' ingerirono  a dichiarare  i sensi 
occulti  dei  libri  santi  ed  a spiegarne  i termini  oscuri,  non 
sempre  badarono  a questo  principio.  Tosto  che  s'  abbat- 
terono in  quei  passi  dove  il  sacro  autore  si  esprime  in 
una  popolare  maniera  , in  luogo  di  studiare  i sentimenti 
cb'  ei  supponeva  nello  spirito  di  quelli  ai  «{tuli  parlava  , 
si  applicarono  a mostrare  la  verità  di  quel  cb’  ci  voleva 
dire , ed  a riformarne  le  espressioni  sulle  idee  cbc  intorno 
a ciò  la  religione  c la  filosofia  loro  somministrava.  Allor- 
ebè , per  esempio , la  Scrittura  attribuisce  agli  animali  Pin- 
telligenza , un  corpo  a Dio,  un'anima  alle  cose  insensi- 
bili, non  lasciano  gli  interpreti  d’avvertire  che  queste  sono 
maniere  di  parlare  popolari  e poco  esatte.  Benissimo  fatto  : 
ma  d’  uopo  sarebbe  anche  il  dirci  quel  che  il  popolo  in- 
torno a ciò  ne  pensava  ; qual  fosse  la  sua  idea  vera  o 
falsa  ^ e poi  confutarla , se  la  cosa  lo  meritasse.  Na  in 
vece  di  questo  n ogni  comcntatore  ha  voluto  stiracchiare 
P autor  sacro  alla  sua  propria  opinione , facendogli  dire 
tutto  ciò  che  volle  ^ e si  fece  parlar  Mosè  o Salomone  , 
come  si  sarebbe  fatto  discorrere  Tolomeo,  Galileo,  Diif- 

(i)  Etcì.  I.  i3.  — (i)  III.  sull.  5C. 
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fon,  LàUmle  o Cnvier.  Si  sono  trovati  nel  primo  capi- 
tolo della  Genesi , che  rig;narda  la  creazione  del  mondo, 
tatti  i sistemi  che  s'  avevano  in  capo.  E ciò  si  vero,  che 
è stalo  impresso  in  addietro  nn  libro  intitolato  ; Cartesiua 
mosaiiana,  in  cni  l'autore  prende  a mostrare  che  il  mondo 
di  Mose  è lo  stessissimo  che  quello  di  Cartesio. 

Non  pretendiamo  qni  noi  d' impor  leg^0:i  agli  altri , nè  di 
far  credere  d’  aver  lumi  maggiori  di  quelli  che  ci  haii  pre- 
ceduto. Anzi  confessiamo  che  bene  spesso  nel  nostro  co- 
mento(0  abbiam  seguito  la  corrente , e che , prevenuti  dalle 
opinioni  delle  scuole , abbiam  sup[>osto  che  il  sacro  autore 
volesse  dir  ciò  che  noi  pensiamo.  Ma  comparando  le  di- 
verse espressioni  delia  Scrittura  intorno  alla  disposizione 
delle  parti  dell'  universo , abbiamo  osservato  che  il  sistema 
del  mondo  degli  antichi  Ebrei  era  differentissimo  dai  no- 
stro , e che  sovente  noi  facciamo  fuor  di  ragione  violenza 
al  testo , volendolo  aggiustare  alle  nostre  presupposizioni. 
Ciò  che  molto  ha  giovato  a disingannarci,  c a determinare 
i nostri  dnbbii  intorno  a questa  materia  , è stata  la  let- 
tura degli  antichi  filosofi  e de'  Padri.  I primi , sia  per 
tradizione , o in  altro  modo , aveano  quasi  le  stesse  opi- 
nioni degl'  Israeliti  snlla  struttura  del  mondo.  Penetrati 
gli  altri  di  rispetto  verso  le  divine  Scritlnre,  e non  pren- 
dendosi tanto  agevolmente  la  libertà  che  noi  usiamo  di 
conformarle  alle  loro  ojiinioni , ma  prendendole  secondo 
la  lettera , e seguendo  la  prima  idea  che  si  presenta  al- 
l' intelletto , se  u'  erano  formati  un  sistema  legato  e con- 
formissimo a quello  degli  antichi  Ebrei.  Dopo  aver  messi 
in  campo  i termini  dei  sacri  scrittori , noi  confermeremo 
la  loro  ipotesi  colla  somiglianza  di  quella  degli  antichi  fi- 
losofi e de’  Padri.  Ecco  il  metodo  che  ci  siamo  proposti 
nella  presente  dissertazione. 

ARTICOLO  I. 

Delia  ercazione  del  atoado. 

Non  vi  ha  cosa  più  semplice  qnanto  il  racconto  che 
fa  Mosè  della  creazione  dell’  nniverso  : Al  prineipie  creò 
Iddio  d ciclo  c la  terra.  E la  (erra  era  informe  e vuota, 

(i)  lalcndati  il  comeata  del  p.  Caluet. 
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e le  tenebre  ermto  sepra  la  faccia  deU'  ahissò,  e lo  Spì~ 
rito  di  Dio  si  muoveva  sopra  le  aetjue.  E Dio  disse.'  Sna 

fatta  la  luce.  E la  luce  fu  fatta E divise  la  luce  dalle 

tenebre.  E la  luce  tiominò  giorno,  e tenebre  la  notte  {'). 
Ecco  I’  opera  del  primo  giorno.  Ciò  fatto , formò  il  Si- 
gnore il  firmamento , e separò  le  acque  inferiori  dalle  sa- 
pcriori  per  mezzo  di  questo  firmamento , a coi  diè  il  nome 
di  ciclo  ; ciò  che  fu  fatto  il  secondo  giorno.  Il  terzo  co- 
mandò Iddio  che  tutte  le  acque  si  ritirassero  in  un  luogo, 
che  apparisse  la  terra  e prodocessc  ogni  qualità  d’ erbe 
e di  alberi;  e cosi  fu  eseguito.  Il  quarto  fece  gli  astri 
per  illuminare  la  terra  il  giorno  e la  notte  : creò  dunque 
un  gran  corpo  luminoso  che  presiedesse  al  giorno , ed 
è il  sole:  ed  un  altro  gran  corpo  splendente  che  pre- 
siedesse alla  notte , ed  è la  luna  colle  stelle.  Nel  quinto 
giorno  furono  creati  i pesci  e gli  uccelli  ; il  sesto  gli  a- 
nimali  terrestri  e T uomo.  Ecco  quel  che  ne  insegna  Nosè. 

Non  è molto  da  stupirsi  che  un  racconto  si  conciso 
abbia  dato'  origine  a tanti  sensi  diversi , e che  ogni  filosofo 
abbia  creduto  di  trovare  in  Mosè  la  propria  ipotesi.  Que- 
sto legislatore  ei  rappresenta  l'Altissimo  come  un  artefice 
onnipotente , che  avendo  a prima  ginnta  preparata  tutta 
la  materia  su  coi  vuole  operare , l’ ordina  e la  dispone 
nello  spazio  di  certo  numero  di  giorni , dopo  i quali  ei 
si  riposa.  Ci  dice  che  Iddio  creò  la  luce , e distinse  la 
notte  e il  giorno , avanti  la  produzione  del  sole  e degli 
altri  corpi  - luminosi  ; la  qual  cosa  non  era  troppo  agevole 
a comprendersi  prima  che  i fisici  avessero  considerala  la 
luce-  come  un  fluido  sparso  nello  spazio , la  cui  esislenza 
non  dipende  necessariamente  da  quella  del  sole  e degli 
altri  corpi  laminosi. 

!•'  idea  della  creazione  del  mondo  crasi  conservata  presso 
quasi  lutti  i popoli;  e negli  scrittori  antichi  abbiamo  tuttavia 
il  sistema  della  maggior  parte.  Per  esempio , (quello  degli 
Egitii  in  Diodoro  di  •'  Sicilia(^) , quello  de’  Fenici!  in  San- 
coniatone  (3) , quello  de’  Caldei  in  diversi  rrammeiili  rac- 
colti pocbi  anni  sono  nella  filosofia  caldea  (4).  Giobbe  (^) 
ci  ba  dato  quella  degl’  Idumei , che  è la  medesima  ap- 

(i)  Gewt,  1.  I et  flPiyff.  — (n)  Skml.  Uk.  I.  — 

Em$th.  PrwfHtr.  Eernn^.  ìih.  i,  e.  IO.  — (4)  Aifué  Uist  |»Atl. 

pari.  xiit.  — (5)  J9h  zxxvin,  4 ^ 
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punto  cbe  quello  degli  Ebrei.  1 Greci , benebè  meno  di- 
ligeali  de'  popoli  barbari  a conservare  le  anticbc  tradizioni , 
come  ad  essi  rimprovera  I’ oracolo  (0 , avea^o  tutta  volta 
mantenuta  questa  tradizione^  e trovasi  appo  i loro  filo- 
sofi più  d'  un  sistema  (>).  Da  costoro  la  rieeveltcra  i La- 
tini , come  I’  ba  Ovidio  sì  bene  espressa  nelle  sue  Me- 
tamorfosi. La  maggior  parte  riconoscevano  che  il  mondo 
non  era  eterno  ^ ma  non  andavano  d'  accordo  in  proposito 
di  cbi  1’  avesse  creato.  Gli  uni  ne  attribuivano  la  creazione 
air  Ente  supremo  e che  tutto  può  ^ altri  all’  anima  del 
mondo  ^ chi  al  moto  ^ cbi  all’  aria^  e alcuni  all’amore  cbe 
diè  il  movimento  e la  fecondità  al  caos , e fecegl!  pro- 
durre la  terra  e gli  animali.  Credevano  gii  epicurei  eterna 
la  materia , c sostenevano  cbe  il  caso  solo  avesse  dato 
agli  enti,  che  reggiamo,  la  forma.  Finalmente  ,•  non  vi 
fu  mai  intorno  a ciò  cosa  alcuna  beo  determinata , e non 
si  stimò  essere  un  vantaggio  per  la  religione  il  togliere 
ai  filosofi  la  libertà  d'  abbondare  nel  loro  scotimento , e 
di  proporre  sovra  di  tal  materia  le  loro  congetture. 

Cosi  però  non  avvenne  infra  gli  Ebrei  ^ ed  è ciò  cbe 
dà  al  loro  sistema  dei  mondo  un  gran  vantaggio  sopra 
tutti  quelli  degli  antiebi  filosofi.  I loro  sentimenti  furono 
sempre  uniformi  intorno  a questo  importantissimo  fatto 
delia  creazione  dell’  universo  : essendo  stati  in  ogni  tempo 
persuasissimi  cbe  Iddio  solo  è il  creatore  degli  enti  vi- 
sibili cd  invisibili  ^ e fecero  di  tal  credenza  uno  de’  primi 
articoli  della  loro  religione.  Tengono  ,cbc  per  la  parola 
onnipotente  di  Dio  il  caos  c le  creature, tutte  sono  uscite 
dal  nulla  (3)  ^ cbe  la  produzione  delle  cose  a lui  non  co- 
stò che  un  Fiat  (4),*  clic  per  la  sua  volontà  tulio  fu  creato , 
e tutto  sussiste  cbe  la  medesima  possanza  e sapienza  cbe 
il  tutto  creò,  tutti  gli  cuti  parimente  conserva^  cbe  può 
lasciarli  cadere  nel  nulla , come  potè  fameli  uscire  •,  cbe 
tutto  è ugualmente  soggetto  alia  sua  volontà,  e governato 
dalla  sua  provvidenza.  Ecco  la  generale  credenza  degli  E- 
brei  di  tutti  i tempi. 


(i)  Parfkgr.  ex  eraeiUo  Oeì^hieo,  apud  Tkttdtnl.  $erm,  i conlra 
amie». — (2)  f'idt  Jfrùtepk.  et  Emeb.  Uh.  I Prttfmr.  ttm,  J ti  li  tt 
"ThIL  L II  Aeaienùe.  Quatt  — (3)  Pini.  zxzu.  6.  — (4;  Im.  f-  9 ì 
CXLVIII.  5.  — (5)  JpiK.  IT.  11. 
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ARTICOLO  II. 
Dell»  lem. 


La  terra  ci  vicn  sempre  rappresentala  nella  Scrittnra 
come  nn  corpo  vaslissimo,  da  ogni  banda  circondato  dal 
mare  , e sospeso  nel  vacuo  o nel  niente.  È il  Signore  che 
ne’ vuoti  spazii  sospese  il  settentrione,  dice  Giobbe  ('),  e 
sopra  il  niente  sospese  la  terra.  E Isaia  : Chi  h colui  che 
ha  misuralo  nel  suo  pugno  le  acgue,  e ha  pesati  i cieli  nella 
palma  distesa.^  Chi  è che  con  Ire  dita  sostiene  la  macchina 
della  terra  (3)?  Queste  espressioni  insinnano  ebe  la  terra 
è sospesa , e come  nnotanic  negli  spazii  *,  e questa  fu  opi- 
nione comunissima  nell'antichità,  come  più  abbasso  vedremo. 
9la  i passi  i quali  suppongono  essere  la  terra  fondata  sopra 
le  acque,  e nuotare  sopra  questo  elemento,  sono  in  numero 
ben  più  grande  e ben  più  dichiaralo.  Tali  sono  il  y.  2 del 
salmo  XXIII  ,,il  f.  6 del  salmo  cxxxv  ^ in  Giobbe  il  f.  4 
e seg.  del  capo  xxxviji;  in  Isaia  il  f.  21  del  capo  XL.  In 
questi  ultimi  due  passi  si  scorge  specialmente  la  terra  pa- 
ragonala ad  un  ediQcio  che  ha  inconcusse  fondamenta^  però 
ne  r nno  nè  I'  altro  parla  di  acque. 

Gli  Ebrei  collocavano  l'inferno  nel  profondo  degli  abissi, 
o nel  centro  della  terra.  Colaggiù  gemono  i giganti  sotto 
le  aegne  (3),  e ritenuti  vi  sono  i tiranni,  e que'  superbi 
dominatori  dei  popoli  ebe  desolarono  la  terra  ed  oppres- 
sero le  nazioni.  In  quel  baratro  ci  rappresentano  i pro- 
feti (i)  i re  d' Assiria , di  Babilonia , d'  Egitto  distesi  in 
oscuri  tenebrosissimi  fondi.  Colaggiù  si  veggono  gli  empii 
c gii  scellerati , ebe  si  disperano , senza  lusinga  di  mai 
più  uscire  (2).  In  ultimo , chiamavano  colai  luogo  i Pa- 
gani il  Aero  Tartaro,  e il  regno  di  Plutone,  o di  Ades. 
Le  espressioni  dei  poeti  greci  e latini , eh'  erano  i teo- 
logi del  paganesimo , s'  accordano  perfettamente  intorno 
a questo  ca^o  con  quelle  della  Scrittura.  Pongono  ■ Pa- 
dri r inferno,  gli  uni  sotto  la  terra  (^'),  e gli  altri  nei  fondo 


EspretsUmi 
delU  ScriUli* 
ra  ■alle  fon* 
«UmcnU  iella 
terra. 


Atilcma  de* 
Hi  Ebrei)  dei 

Jragnni  e dei 
t^adri  sopra 
la  posizione 
deir  lafemo. 


(1)  «fobjxzvi.  7.  — {2)  /sai,  XL.  la.  — (5)  Job  xzvi.  5.  Prov.  ii.  , 
i8.  ìHftrot  ( Uebr.  Ad  — (4)  /sai.  xiv.  Q.  EzetK.  xxxT. 

l8  ef  xxxit.  i8  et  — (f)  Prov.  ix.  i8.*xxi.  i6.  /sai.  xxvi.  14. 

Morienlet  non  Pittonf , giganies  non  resurgemt  ( llebr.  Bioritii  non  vtVenf) 
gigantes  non  resurgent).  Ps.  lxxxvii.  11.  ISumquid  mortui»  facies  mi- 
rabitim?  aut  medici  SHseitmbunt?  (Ilcbr.  anf  gigmntes  resiirjent.^  ) — 

((>)  Fide  Aug.  Hetract.  I.  11 , e.  4* 
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degU  abissi,  ed  altri  fuor  della  terra  (‘),  c in  quel  luogo 
da  essi  chiamato  le  tenebre  esteriori^  il  clie  era , giusta 
r idea  di  coloro  che  nou  credevano  che  il  sole  girasse 
intorno  alla  terra , lo  stesso  che  gli  antipodi , ove  mai , 
secondo  loro , non  vedevasi  Ince. 

La  terra  così  fondala  ala  immobile  e salda.  Una  ge~ 
nerazione  passa,  utt'  altra  le  viene  appresso,  dice  l'Eccle- 
siaste  (^) , e la  terra  sta  sempre.  E il  Salmista  (^)  : Egli 
piaittò  la  terra  sopra  la  propria  stabilità:  ella  non  varierà 
Hi  sito  giammai.  E altrove  (4):  Tu  fondasti  la  terra,  ed 
ella  sussiste.  Se  talvolta  la  terra  si  scuote,  è il  Signore 
ebe  la  fa  tremare  nella  sua  collera.  Ei  la  mira  nel  suo 
fnrore  , ed  essa  spaventasi  trema  , e in  certo  modo  si 
liquefa  nel  suo  cospetto  (5).  Cosi  dice  il  Salmista  : La 
terra  tremò  alla  vista  del  Signore,  alla  vista  del  Dio  di 
Giacobbe.  Ed  altrove'.  Egli  mira  la  terra,  e la  fa  tre- 
mare (^).  Ed  ancora  : Alla  presenza  di  lui  si  ponga  in 
moto  tutta  la  terra;  perchè  egli  diale  cdPuniverso  stabili 
fondamenti  (7).  E Geremia  : Il  Signore  ha  stabilito  la  terra 
nella  sua  sapienza  (8).  E il  cantico  della  madre  di  Samne- 
le  : Del  Signore  sono  i cardini  della  terra;  e sopra  di 
guesti  posò  il  mondo  (9). 

Avendo  tai  sentimenti , erano  ben  alieni  gli  Ebrei  dal 
credere  ebe  vi  fossero  gli  antipodi  ; che  tonda  fosse  la 
terra , e ebe  il  sole  e la  luna  a lei  intorno  girassero.  Lx 
terra , giusta  il  lor  sistema , non  avea  che  una  piana  su- 
perficie, ad  eccezione  delle  montagne  che  s'alzano. di  spa- 
zio in  ispazio,  e vi  cagionano  qualche  inegualità.  Nell'  ebreo 
non  viene  mai  chiamata  la  terra  col  nome  di  palla  , nè 
con  veron  altro  che  abbia  conformità  a quello  che  ado- 
perano i Latini , orbis  c globus.  L'ebreo  San,  thebel,  che 
viene  ordinariamente  tradotto  per  orbis,  significa  propria- 
mente il  miscuglio,  o I'  aggregato  delle  creature  terrestri  ; 
e nelF  originale  leggiamo  in  alcuni  luoghi , che  la  terra 


(1)  Ckrya.  Burnii,  5i  M Ep.  «d  Rom.  OrwM.  truet,  55  w iVallA. — 

fi)  ÉceL  I.  4*  Ttrrm  auttm  in  «rfemmi  (Hebr.  Hit.  m «feubmi)  jluf. — 
5)  PsaL  CHI.  5*  fundmsti  terrmm  tuptr  suoni  .'-non  in- 

cl^obiìwr  m ««rcMÌum  $memU  ( Hebr.  Qui  fundasti  ttrrmm  tuptr  butes 
tuns  : non  dhnovebitur  in  ttrtulum  et  orvuin).  ^(4)  PtnL  cxviii.  90. 

Ì5)  PsmL  cxin.  7.  j4  fneie  Domini  mot*  est  V Ilebr.  eonfromitiì)  frrr«i. — 
6)  PtmL  CUI.  5^.  Qwi  respieif  ferrom,  et  fueit  tam  fremerò  ( llobr.  et 
fremii).  — (7)  1.  i*or.  ivi.  5o.  Pt*  xcv.  9.  — (8)  J^erem.  x.  12.  LI.  i5.  — 
(O)  I II.  8.  Domini  tnim  sunt  coriicNes  terree  ( Hcbr.  alit.  toUd* 

fmndmmerd*  femr). 
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è stesa  sopra  le  acque  a guisa  del  metallo  che  a colpi 
di  martello  si  allunga  sopra  l'incudine.  Per  esempio,  Isaia 
àieei  Effli  distende  la  terra  e tutto  ciò  che  produce  ('); 
ed  il  Salmista  : Distende  la  terra  sulle  acque  <^).  In  que- 
sti dne  passi  il  medesimo  termine  ebreo  da  cni  deriva 
quello  di  7>p*t , che  è tradotte  per  il  firmametUo;  per  modo 
che  in  qnalclia  senso  dir  si  potrebbe  che  la  terra  è ri- 
spetto alle  aeqne  inferiori  ciò  che  è il  firmamento  rispetto 
alle  snperiori.  Siccome  questo  serve  come  d’  argine  alle 
acque  snperiori , e le  rattiene  di  non  cadere  sopra  la  terra, 
cosi  la  terra  impedisce  alle  aeqne , su  coi  nuota , il  dila- 
tarsi , e l’ immergere  di  bel  nuovo  l' universo  nell'  antico 
caos.  Vedremo  ancora  in  breve  altri  passi  i qnali  provano 
che  questa  era  l' idea  degli  antichi  Ebrei. 

Noi  nulla  osserviamo  di  ben  distinto  intorno  alla  figura 
della  terra  : nè  scorgesi  bene  s'  essi  la  credessero  tonda 
o quadra.  Sembra  talvolta  che  dicano  esser  quadra.  Il  Si- 
gnore chiamerà  i suoi  eletti  dai  quattro  venti ^ da  uà'  estre- 
mità de'  cieli  alt  altra  0).  S.  Giovanni  dice  aver  veduto 
quattro  angioli  a’ quattro  angoli  della  terra  (4),  e che  Sa- 
tana uscirà  dalia  sua  prigione  per  sedurre  le  nazioni  che 
trovansi  ai  quattro  angoli  della  terra  (^).  E Davide , par- 
lando di  Salomone  .simbolo  del  Messia  ciie  dovea  domi- 
nare sopra  tutta  la  terra,  cosi  sì  esprìme:  J%li  signoreg- 
gerà  da  un  mare  fino  aW  altro  nuo'e,  e dal  fiume  fino 
alP  estremità  del  mondo  (ò).  Concepivano  il  mare  Mediter- 
raneo all'  occidente , e il  mar  Caspio  o il  Pento  Eosino 
all'  oriente  ; ecco  i due  mari  : 1’  Eafrate  a settentrione , 
perchè  la  Scrittura  (7)  lo  pone  ordinariamente  da  quella 
parte , e I’  estremità  del  mondo  ai  confini  dell’Arabia  Fe- 
lice sopra  l’ Oceano.  Tutto  questo  insinua  che  la  terra 
era  quasi  quadrata  ^ ma  vedremo  altre  espressioni  che  po- 
tranno darci  rispetto  a ciò  maggior  lume.  Certa  cosa  è 
che  gli  antichi  geografi  (8)  credettero  la  terra  abitabile  molto 
pio  lunga  che  larga , cioè  che  assai  più  si  stendesse  dal- 
I'  oriente  all’  Occaso,  die  da  settentrione  a mezzogiorno  ^ 
ne  parlavano  secondo  la  notizia  che  n'avcano. 

(1)  /mìxlii.5.  FirMmu  (Hrbr.  ExpmnJtns)  frrrffm,  cf  mim  yrrmùtmnt 
ex  em.  — {i)  P$mL  cxxxv.  6.  Oin  frmmvit  {Hcbr.  exftmdU)  trrram  super 

«pui«.  — (3)  MfmUh.  XXIV.  3i.  — (4)  J0poe.  Vii.  i.  — (5)  M.  xx.  7.  — 
(6)  PsmL  lxxt.  8.  — (7)  Jerem.  i.  i3;  m.  la.  18;  xlvm.  3 cf  passim, 
— (8)  Irfr.  Il,  p,  79.  Dtouys.  Perieyet.  Cicero,  Somn,  Mphuis. 


* 


Gli  Ebrei 
credefono  U 
terra  tonda  o 
«|oadra  ? 


Digitized  by  Google 


172 


DISSERTAZIONE 


Siisicina  de* 
(jli  Ebrei  in- 
torno alla  il- 
toazione  del 
more. 


ARTICOLO  III. 

Del  mare,  e di  tolte  le  ocqoe  ebe  escono  dalla  terra. 

CingCTB  il  mare  da  O0;ui  iolorao  la  terra*,  a seg^o  clic 
la  terra  non  era  se  non  qnale  spaziosissima  isola  tutta 
circondata  c penetrata  dalle  acque,  la  quale  nuotava  su 
questo  elemento , ed  eravi  tenuta  dalla  divina  Onnipotenza. 
Aveva  il  mare  per  couGni  da  una  parte  la  terra  clic  abi>^ 
tiamo , c dall’  altra  un'  altra  terra  , sulle  cui  estremità  po- 
sava il  cielo.  Cosi  almeno  apparisce  da  alcuni  passi  della 
Scrittura.  Per  esempio  dice  la  Sapienza  : Io  era  con  lui, 
allorché  poneva  un  cerchio  o una  linea  di  circonvalla- 
zione air  abisso  . E Giobbe:  Eyli  lut  posto  tm  cerchio 
attorno  alle  ae^ue  (^).  Le  ha  come  racchiuse  con  una  li- 
nea tirata  col  compasso.  E altrove:  Il  Signore  ha  posto 
dei  ritegni  al  mare,  dicendogli:  Tu  sin  qui  giugnerai,  cioè 
sino  alla  riva , ma  non  passered  più  innanzi,  e qui  fran- 
gerai gli  orgogliosi  tuoi  flutti  (3).  Espressioni  che  si  tro- 
vano replicate  in  parecchi  altri  iuogbi  della  Scrittura  (4). 
Ecco  adunque , a nostro  avviso , due  limiti  o due  termini, 
entro  cui  sta  racchiuso  il  mare  : T upo  interiore , ed  è la 
terra  che  abitiamo  ^ esteriore  I’  altro , ed  è una  terra  in- 
cognita e inaccessibile  ai  mortali , e dove  i beati , dopo 
la  morte  loro,  mcuaiio  una  deliziosissima  vita.  IVoi  parlia- 
mo giusta  r opinion  degli  Esseni,  riferita  da  Giuseppe  (S), 
che  con  ciò  conferma  il  sistema  testé  proposto.  Questa 
è 1'  idea  che  gli  antichi  se  n'  eran  formata  , eonie  vedesi 
presso  l’ egizio  monaco  Cosma  (6).  I nomi  di  eerchii,  di 
compasso,  di  linea  di  circonvallazione,  adoperati  dalla  Scrit- 
tura per  dinotare  i couGni  dei  mare,  ci  fan  giudicare  che 
gli  Ebrei  credevano  la  terra  rotonda,  o all’  incirca. 

Era  in  conseguenza  di  tale  idea  che  dicevano  per  iper- 
bole d’  un  principe , il  cui  impero  doveva  essere  este- 
sissimo , eh’  egli  avrebbe  dominato  da  un  mare  all’  altro  : 

(l)  Pnv.  vili.  Qiumió  certa  lege  et  gyro  vallabal  abyiios  (Hehr. 
Quando  deteribebai  eireulum  super  faciem  Mtjssi).  — (a)  Job  xxvi.  io. 
Terminatn  cireundedit  aquis  ( Uebr.  Deteripsit  etreatiim  super  faciem 
o^warum).  — (3)  Job  XXXVIII.  io.  1 1.  — (A)  Psat,  xxxii.'7.  Prov.  vm. 
•ìg,  Jeretn.  V.  aa  eie.  — (5)  Joseph,  de  Bello  Jud.  Ub.  il,  c.  7.  — 
(0)  Cosmas  jEgyptìii',  I.  IV. 
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nomittahilur  a mari  ustpte  ad  mare  (>)^  vale  a dire  per 
tuUa  la  terra  da  un  lido  dell'Oceano  sino  all'  altro.  Di  qui 
pure  deriva  che  le  estremità  dei  mare  si  pongono  dapper- 
tntlo  per  il  luogo  più  lontano  dove  possa  andare  un  uo- 
mo : Se  io  prenderò  le  ali  del  mattitw,  e onderò  a stare 
nelle  ultime  parti  del  mare  : colà  pure  mi  guiderà  la  tua 
mano  (^).  E per  dimostrare  che  le  pioggic  e le  nubi  ascen- 
don  dal  mare , dicono  che  il  Signore  solleva  le  nuvole 
dair  estretnità  della  terrai^),  cioè  a dire  dal  mare,  che 
è il  limite  della  terra  da  ogni  lato.  Descrivendo  Mose  (4) 

10  stato  in  cni  era  la  terra  nel  principio  del  mondo , ci 
dice  che  1’  abisso  involgeva  tutta  la  terra  ^ e il  Salmista , 
che  le  acque  coprivano  tutta  la  terra , in  quella  guisa  che 
uu  mantello  enopre  l'uomo  (S).  E allorché  il  Signore  voile 
far  comparire  l’ arido  elemento , comandò  che  le  acque 
dilatate  sopra  tutta  la  sua  superficie , e in  grandissima 
elevazione,  si  ritirassero  negli  abissi  (^) , a segno  che  la 
terra  apparve  in  un  attimo  come  quelle  isole  che  talvolta 
si  son  vedute  alzarsi  dal  fondo  del  mare  e mostrarsi  sulle 
acque. 

Credevano  parimente  gli  Ebrei  che  le  fonti  , i fiumi , 
c generalmente  tolte  le  acque  che  scatnriscono  dalla  terra, 
o che  scorrono  negli  alvei  delle  riviere  o de'  roscell'i,  ve- 
nissero dal  mare  : Tutti  i fUoni  entrano  nel  nutre^  e 

11  mare  non  trabocca:  colà  donde  nacquero  tornano  i fiu- 
mi per  ripigliar  nuovo  corso  (7).  £ per  un  effetto  della 
sapienza  del  Signore,  dice  Salomone,  che  le  acque  del- 
Vabisso  si  rontpono,  e vengono  a scaturire  sopra  la  terra  (S). 
Dando  Giacobbe  I’  ultima  sua  benedizione  a Giuseppe  (9) , 
gli  desidera  le  benedizioni  daWalto  del  delo,  eioè  le  piog- 
gic e le  rugiade  e le  benedizioni  deW  abisso^  vaie  a 
dire  r abbondanza  delle  acque  sorgenti , ' che  tutte  deri- 
vano dal  mare , su  cui  nuota  la  terra,  come  sopra  si  disse. 
Replica  Mosè  gii  stessi  termiui  (>o),  benedicendo,  poco  pri- 

(0  Pml.  Lxxi.  8.  F’ide  Amót  viit.  la.  MiAh,  vii.  13.  Zaek.  iz.  io. 
(2)  Pini,  cxxxviii.  9.  Si  swmstro  jtftmmi  mtas  dilneulo  (Ilelir.  pennas 
aurorm),  et  habitavero , eie.  — (3)  PsoL  czxxiv.  7.  Jerem.  x.  i3.  — - 
(;j)  Gehes.  I.  2.  — (5)  Piai,  cui.  6.  — (6)  Gena.  1.9.  IO.  — (7) 
elci,  t.  7.  X-  (8)  Prmf.  111.  20.  Sapientia  iUmt  eruperunt  ahifi»i  (Uebr* 
Seieniia  UUui  ieiui  simi  abissi  ).  — (9)  Genti,  xux.  25.  Benedietioni- 
but  mb^sii  jaeeniii  deortum  ( U«br.  alit.  detubler  (to)  Deut.  zr.ztii. 
i5.  Atque  abyue  nt^*€C0«fe  ( llclir.  y<ieei«(e  i2^XKfrf«r).  . i 
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ma  di  morire,  ta  tribù  di  Giuseppe.  Quando  egli  descrive 
il  dlluvioCO,  dice  , che  si  squarciarono  tutte  le  sorgenti  del 
grande  abisso,  e si  aprirono  le  cateratte  del  ciclo,  di 
modo  ebe  le  acque  del  cielo  cadendo  in  prodigiosissima 
copia  , 0 quelle  del  mare  uscendo  con  impeto  dal  fondo 
della  terra,  a guisa  d’  un  fiume  ebe  rompe  i suoi  argini, 
tosto  si  vide  tutta  la  terra  abitabile  assorta  dall’  onde.  Al- 
lorcbè  cessò  il  diluvio  (>),  Dio  ne  turò  le  sorgenti,  e im- 
pedi che  le  acqnc  dell’  abisso  continuassero  a sforzare  i 
loro  ripari. 

Secondo  questa  idea  non  dobbiamo  maravigliarci  che 
oggi  più  non  si  travino  i quattro  fiumi  del  paradiso  ter- 
restre (3)  nel  medesimo  luogo , e derivanti  da  una  stessa 
sorgente , come  avanti  il  diluvio.  Ciò  proviene  perche  in 
, quel  terribile  avvenimento  le  fonti  si  ruppero , giusta  la 
espression  di  Mosè  , scoscesero  i terreni,  le  acque  si  apri- 
rono strade  nnovc  , fu  scomposto  il  corso  de’  fiumi , riem- 
piuti furono  i loro  alvei , e cangiata  la  loro  origine.  E quando 
il  Signore  dopo  il  diluvio  ne  chiuse  le  sorgenti , e non  la- 
sciò più  scorrere  se  non  tanto  d’acqua  qnanto  bastava  per 
umettare  la  terra , gli  antichi  fonti  non  si  trovarono  più 
nel  medesimo  sito , ma  in  una  considcrabil  distanza  dal- 
1’  antico  loro  principio.  Noi  qui  non  esaminiamo  la  verità , 
o la  falsità  della  ipotesi  di  Hosè  ; ma  basta  per  verificare 
ciò  eli’  ci  dice  della  primitiva  disposizione  dei  quattro  fiumi, 
che  dopo  il  diluvio  si  osservano  ancora  le  qnattro  loro 
sorgenti  nel  medesimo  paese  come  prima , e in  una  di- 
stanza non  troppo  grande  , se  si  riflette  al  sommo  orribii 
subbisso  che  tanta  innondazione  dovette  cagionare  in  tutta 
la  terra.  Quando  le  acque  non  venissero  immediatamente 
dal  mare , come  credevano  gli  Ebrei , non  può  negarsi , 
senza  dare  una  mentita  a Hosè , che  allora  le  sorgenti 
delle  riviere  de’  fiumi  non  si  rompessero  ^ e la  cosa  non 
poteva  altrimenti  sncccdcrc , dopo  la  gran  quantità  delle 
pioggia  cb’  eran  cadute.  I ricettacoli  sotterranei  essendo 
troppo  pieni , traboccarono  senza  dubbio , si  fecero  nuove 
aperture , e molte  delle  antiche  se  ne  turarono.  Ecco  tanto 
che  basta  per  giustificare  quello  che  scrive  Mose  , e per 
concordare  la  sua  narrazione , parlando  di  ciò  eh’  era  a- 

(i)  Cenes.  vii.  ii.  — (a)  li.  viii.  a.  — (3)  li.  it.  io  r«  Vedi 
la  Diutrlsiiont  sul  f0waitùa  (errMfrr,  voi.  i Disttrl. , pag.  379. 
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vao(i  il  diinvio , con  quello  che  noi  presentemente  veg- 
giarao. 

Tntti  i paesi  ov^  non  poteva  andarsi  se  non  per  mare , ve* 
nivano  compresi  dagli  Ebrei  sotto  il  nome  d'ìsole  delle  na- 
xtoni,  e rignardavano  essi  la  terra  come  un  vastissimo  conti* 
nente , che  comprendeva  diversi  homi  e varii  laghi , da 
essi  parimente  chiamali  mari.  Ma  nel  gran  mare  erano 
sparse  isole  diflerenti , separate  da  ogn''  intorno  dalla  terra. 
Ciò  che  comniiemente  dicesi , che  nel  loro  linguaggio  il 
nome  d’  isola  si  prende  per  tutti  i paesi  marittimi , non 
è vero  in  tutto  rigore.  Essi  avevano  la  medesima  idea  che 
noi  abbiamo  dell’ isola,*  ma  essendo  pochissimo  istruiti 
della  geografia  , e viaggiando  radamente  per  mare,  avvenne 
talvolta  che  per  errore  abbiano  dato  il  nome  d’ isola  a paesi 
marittimi,  da  essi  creduli  disgiunti  dal  lor  continente,  per* 
chè  v'  andavano  solamente  per  mare.  Dicono , a cagione 
d’ esempio , che  i discendenti  di  JFavan  popolarono  le 
isole  delle  nazioni cioè,  l'.^sia  minore,  le  isole  dcl- 
r Arcipelago  e il  Peloponeso.  E altrove  (^)  danno  il  nome 
d’  isola  di  Cethàn  alla  Macedonia  ^ e quello  d’  isola  dCE- 
lisa  (?)  ad  Elida  nel  Peloponeso.  Questo  è un  error  ben 
loro  perdonabile  : gli  antichi  ne  fecero  di  consimili  c an- 
che di  maggiori  in  materia  di  geografia , e in  tempi  mollo 
più  illuminali  che  non  erano  quelli  iu  cui  scrivevano  gli 
autori  sacri  , e tra  popoli  assai  più  colti  c più  eruditi  che 
non  potevano  essere  gli  Ebrei.  Se  vi  è errore  in  queste 
espressioni , va  tutto  a conto  del  popolo  , e in  ninna  guisa 
cade  sopra  io  scrittore , il  quale  |icr  rendersi  intelligibile 
dovette  proporzionarsi  al  suo  lettore  e a ehi  T ascoltava. 

ARTICOLO  IV. 

Dei  cisti. 

Riconoscono  gli  Ebrei  tre  cieli  diversi,  e d'  mia  ine- 
guale elevazione.  Il  primo  ed  il  meno  alto  c l'aria,  ove 
volano  gli  ttcceUi  del  cielo  (4),  e dove  sono  le  nuvole  che 
spargono  le  acque  sopra  la  terra  ; c colassù  si  formano, 
secondo  la  loro  opinione,  i vapori  e la  rugiada.  Il  secondo 

(i)  Grim.  X.  5.  — (l)  Jrrem.  li.  io.  hai,  xxiii.  i.  I2.  — (3)  Exnk. 
XXVII.  7.  — (j)  Gous.  I.  26.  a8;  11.  19  tl  ^jn'si. 
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ciclo , superiore  «I  primo,  è il  Cnnamcnto , io  coi  sono 
come  incassate  le  stelle,  e dove  il  sole  e l« 
assegnato  il  lor  cammino  dagli  ordini  dell’ Onnipotente. 
Sopra  il  firmamento  sUnno  le  acque  superiori,  di  coi  ap- 
presso parleremo.  Finalmente  il  terao  è il  più  «levalo  di 
tutti,  e quello  ove  risiede  la  maestà  dell’Altissimo  (').  1.0- 
lassù  venne  rapito  s.  Paolo , e v’  intese  cose  ebe  non  e 
lecito  all’  uomo  di  pubblicare  (^). 

L’aria  è assai  cognita,  e ninno  ignora  ebe  tra  gli  I:.- 
brei  non  abbia  ella  portato  il  nome  di  ciclo.  Quanto  al 
firmamento,  ci  fa  sapere  Mosè  (3)  ebe  Iddio  avendolo  crea- 
to, pi’ impose  il  nome  di  ciclo,  c vi  colloco  il  sole,  la 
luna  e le  stelle  -,  e ebe  servi  a separar  le  acque  inferiori 
dalle  superiori.  L’  antichità  cristiana  fu  non  poco  divisa 
intorno  alla  natura  e alla  qualità  del  firmamento,  ed  anclio 
tuttora  i comenlatori  ebrei  c cristiani  in  ordine  a «■»  non 
vanno  tra  loro  troppo  d’  accordo.  Credono  alcuni  (4)  es- 
sere il  firmamento  a guisa  d’un  saldo  cristallo  e duris- 
simo , che  sopra  di  sè  sostenga  una  prodigiosissima  quan- 
tità di  acque.  Lo  composero  altri  d’  una  matena  ignea 
non  pochi  (6),  d’acqua  semplice-,  chi  di  vapori^),  d’ ana 
o di  fumo;  chi  d’  un  composto  dei  quattro  elementi  ; e 
altri  finalmente  vogliono  che  sia  un  quinto  elemento  di- 
verso dai  quattro  ordinari!. 

Ha  tutte  le  espressioni  della  Scrittura  ci  persnadono 
che  gli  antichi  Ebrei  credevano  il  firmamento  un  corpo 
saldissimo,  e capace  di  reggere  un  gran  peso,  quale  è 
quello  delle  acque  superiori  onde  è ewicato.  Possiamo 
rappresentarcelo  a guisa  d’  una  vastissima  vòlta  e mas- 
siccia. Questa  è l’idea  che  n’^bbe  Giuseppe  (8)  quando 
disse  che  Iddio  ha  cinto  U cielo  di  cristallo.  Il  termine 

T -,’  , 8 ««P-  4.  epùt.  8a  ad 

Ub  X Seda  nexaemer.  iiabaa.  in  Genti,  i.  l/oiiar.  ^h- 

prete».  » Genti.  - {b)  Hildtbtrt.Ja- 

, TbeoI  ea»  a3  tinge  VMer.  UH  in  Pu  cxTii  el  nJii.  — 

\Jemer  Cren-  Ngii.  in  Uexaem.  Enttb.  Prap.  L *i,  e.  i6.  j4ug.  ep. 
imptrf.'in  (Senesi ad  UH.  Unperl.  in  Genti.  — (S)Jet.  1. 1,  e.  i ^nluig. 


by 


SOPRA  IL  SISTEMA  DEL  MOKDO . 177 

ebreo  y>p**>  *vkiah^  tradotto  per  fìrmamenUun,  significa  pro- 
priamente nna  piastra  di  metallo  allungala  a colpi  di  mar- 
tello. Giobbe(>)  paragona  i cieli  ad  uno  speccbio  di  bronzo 
battuto  a martello.  Isaia  (>),  secondo  la  tradizione  dei  Set- 
tanta , del  testo  siriaco  e dell'  arabo , dice  cbe  il  Signore 
iistende  i deli  a guisa  di  vòlta;  e da  qui  la  asaggior  parte 
dei  Padri  trassero  la  loro  idea  del  firmamento.  Mosè  (3) 
ci  dice  cbe  quando  Iddio  ToUe  mandare  il  diluvio,  aprì 
le  cateratte  del  eielo , e fe’  cadere  con  grand’  empito  le 
acque  ^ e allorché  si  chiede  che  il  Signore  scenda  dal 
cielo , si  prega  di  romperlo  : Utinam  dirumperes  ecelos, 
et  deseenderes  (4).  S.  Matteo  (^)  e s.  Marco  (^)  dicono  che 
al  battesimo  di  Gesù  Cristo  i cieli  si  aprirono  sopra  dì 
lui,  e che  videsi  scendere  lo  Spirilo  Santo,  e riposarsi 
sovra  la  di  lui  persona. 

Vero  è cbe  in  alcuni  luoghi  sono  i cieli  paragonati  a 
una  tenda  : Tu  stendi  i deli  come  un  padiglione,  dice  il 
Salmista , e di  acque  copri  la  parte  sua  superiore  (7).  E 
Isaia:  Queste  cose  dice  il  Signore,  che  crea  e distende 
i deli  (8).  E altrove  : E ti  sei  scordato  del  Signore  che 
ti  fece,  che  distese  i deli  e fondò  la  terra  (9).  E Gere- 
mia : Chi  creò  merci  del  suo  potere  la  terra,  t assodò 
colla  sua  sapienza,  e stese  con  la  sua  prudenza  i deli 
Ed  Isaia  dice  pure,  che  i deli  saranno  ravvolti  insieme 
a guisa  (f  un  libro  (>>)^  quando  il  Signore  farà  le  sue  ven- 
dette. Finalmente  il  passo  da  noi  qui  sopra  citato,  e cbe 
i Settanta  traslatano  per,  Ei  distende  i deli  come  una 
vòlta,  dice,  secondo  l'ebreo  ('^)  : Distende  i deli  come  sma 
tela  sottile  o nna  pelle  minuta.  Ma  in  questi  passi  si  vuol 
semplicemente  esaltare  l’ infinita  possanza  di  Dio  cbe  for- 
mò i cieli , e cbe  diè  loro  la  consistenza  e I’  estensione, 
con  alireUanto  di  facilità  quanto  se  avesse  voluto  dislcn-, 
dere  oemplicemente  nna  tenda  , o spiegare  un  panno  lino. 


(i)  Job  xzzvii.  |8.  Tu  ftrsilm  «m  m fmòrUtUus  ti  tatui,  fai  iu- 
luUitimi  f Hwi  are  futi  nmt  ( Hebr.  Pium^d  exfuudiili  ( qoui  malico  ) 
ciim  tu  tatui , vutidui  fieni  ifttulum  futum  ).  — (q)  ffai.  XL.  ss.  O 
oràoac  ó>{  ia/iipxi  tÓv  ov/izvò»,  xai  otxuivxt  ii{  »xu»iv  xaTOixiiv.  — 
(3)  Gemei,  vii.  i>. — (4)  Iwi.  xxiv.  i.  — (S)  Medlk.  \n.  i6.  - (6)  Ifare. 
I.  IO.  — (7)  PiuL  ciii.  3.  — (8)  #i«i.  xLii.  5.  — (9)  Id.  LI.  i3. — 
(io)  Jtrtm.  LI.  i5.  — (1 1)  tiui.  XXXIV.  4.  Ctmflieubuutur  (Uebr.  S'tl- 
veutmr)  iieut  Uhtr  tali.  — (12)  luù.  XL.  22.  exleudit  velili  nikilam 
( Uebr.  vtlut  tonopceum  ) eorM#. 
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Cii  che  in- 
lendcTMO  gU 
Ebrei  per  le 
ettrmiU  del 
cielo. 


Immobilità 
de'  cieli  se- 
condo eli  in- 
tiebi  Ebrei. 


la  conclasioae)  tutto  il  detto  finora  conferma  a maraTÌ- 
glia  l' ipotesi  la  quale  vuole  che  il  firmamento  sia  sopra 
la  terra  in  forma  di  vòlta:  dì  maniera  ebe  le  sue  eslre- 
roiU  posino  su  quell’  altra  terra  che  di  li  dall’Oceano  si 
concepiva. 

Questa  invero  è l’ idea  che  ee  ne  dà  la  Scrittura;  le 
estremità  del  cielo  vengono  espresse  come  una  distanza 
e un  allontanamento  infinito.  Quando  tu  fossi  stato  sbal- 
lato fino  ai  cardùù  del  cielo,  di  colà  ti  ritrarrà  U Signore 
Dio  tuo,  dice  il  Signore  (0.  E altrove  (>),  minaccia  Babilo- 
nia dì  far  levar  su  d’  ogni  intorno  nemici  contro  di  lei  ^ 
e di  cbiamarli  contro  essa  dalF  estremità  del  culo.  E il 
Salmista  , descrivendo  il  corso  quotidiano  dei  sole , dice , 
ebe  spunta  fuora  gxutl  gigante  a fornir  sua  carriera;  dal- 
r una  estremità  del  cielo  si  parte  e corre  fino  alP  altra 
estremità  di  esso;  e non  homi  ehi  al  calore  di  lui  si  na- 
sconda (3),  Giobbe  dice  ebe  le  colonne  del  cielo  tremano, 
e s'  impauriscono  ad  un  cenno  di  lui  (4).  E I’  autore  dei- 
r Ecclesiastico  : D cielo  e gli  altissimi  deli,  e il  mar  pro- 
fondo, e la  terra  tutta,  e gtwnto  in  essi  contiensi,  a una 
occhiala  di  lui  tremeranno.  / monti  insieme  ed  i colli,  e 
i fondamenti  della  terra,  aUorchi  Iddio  li  rtnuro^  pel 
terrore  si  scuotono  (5).  Tutte  queste  maniere  di  parlare  ci 
presentano  l’ idea  d’  un  edifizio  scosso  dai  suoi  fondamenti, 
e la  cni  agitazione  sì  dilata  dappertutto , e sino  ai  tetti. 
Il  cielo  è come  il  tetto  delia  fabbrica,  la  terra  ne  regge 
le  colonne.  Si  darà  tra  poco  a vedere  che  queste  nozioni 
non  erano  particolari  agli  Ebrei,  e ebe  non  pochi  filosofi 
nell’  istesso  modo  le  concepirono. 

La  saldezza  e l’ immobilità  de’  cieli  sono  conseguenze 
dei  principii  testé  proposti.  S’  eglino  son  dì  cristallo,  di 
nna  vastità  e durezza  impenetrabile , non  possono  a meno 
di  non  esser  saldissimi  ; se  fondati  sono  sopra  la  terra 


(i)  Detti.  XXX.  Si  nd  cardmts  ettU  fueru  disstfmhu  (Debr.  Si 
fuerit  depttUie  ima  m extremó  eetlomm  ).  2 Esdr.  1.  9.  EUmmsi  mbdmdi 
fueritis  àd  extremm  eeeli  { Hebr.  Si  fiterU  depulsie  vestra  m exirtnto 
eteUrtim).  (2)  i$mi.  xiti.  5.  ^ summitmte  etili  (Hebr.  jéh  extremo 

ealcrum).  (5)  Ptal.  Zlftii.  7.  j4  nirnme  cario  ( Uebr.  jéb  exiremo 

eeelerum  e^estie  tjut  : ei  oeturttu  ejmt  ad  rvmmirai  ( llebr. 

el  retfólmiio  super  extrema  corttm  ).  — Job.  xxvi.  11.  Colamiue 
corti  cemlremtjctmf,  et  paveni  ad  nuhon  tjmi  ( wbr.  ab  inerepatùme  nmt  ). 
— (5)  EeeU.  xvi.  18.  19. 
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die  i di  li  dair  Oceano  ; se  vengono  sostenati  da  coloanc 
piantate  dalla  mano  del  medesimo  Dio , non  possono  non 
essere  fermi  ed  immobili  : Il  Signore  ordinò  i eieli  per 
mezzo  della  prudenza  (>),  dice  Salomone.  E la  Sapienza 
dichiara , eh'  dia  era  presente  quando  l'Onnipotente  ren- 
deva i eieli  stabili  e fermi  (>).  Qualora  la  Scrittura  vuol 
dinotare  nna  cosa  stabile  e d' infinita  durabilità , dice  che 
durerà  quanto  il  ciclo.  Parlando  il  Salmista  del  regno  del 
Messia  , sotto  il  simbolo  di  quello  di  Salomone,  dice,  che 
il  suo  trono  sussisterà  guanto  il  cielo  {^).  E Mosè  così  ra- 
giona agli  Ebrei  : Il  Stgtiere  ha  promesso  con  giuramento 
ai  padri  tuoi  di  dar  loro  questa  terra,  e conservarla  ai 
medesimi  (ino  a tanto  che  sarà  il  cielo  sopra  della  terra  (4). 

Le  acque  superiori  che  sono  sopra  il  firmamento  hanno  Shtema  dee’* 
non  poco  esercitato  gli  antichi  e i moderni  interpreti  ; 
avendo  preteso  gli  uni  che  altra  cosa  non  fossero  se  non 
nuvole;  altri,  semplici  vapori  (^}.  Ma  gli  antichi  Ebrei  l’in- 
teiidevano  con  semplicità  e senza  sottigliezza,  credendo 
che  colassìi  vi  fossero  vere  acque,  fluide,  correnti,  e del- 
l' istessB  natura  delle  acque  sublunari.  Questa  in  vero  à 
r idea  che  ce  ne  dà  la  Scrittura  e qndia  che  n'  ebbero 
la  maggior  parte  de'  Padri  antichi  (fi).  Ci  dice  Mosè  (7)  ebe 
di  colassù  si  versarono  le  acque  che  inondarono  la  terra 
al  tempo  del  dilnvio,  essendosi  aperte  le  cateratte  del  cielo, 
c Iddio  avendo  rotti  i ripari  di  que'  ricettacoli  immensi. 

L'abisso  chiama  Fabisso,  dice  il  Salmista  ; pare  che  l’abisso 
delle  acque  superiori  ecciti  quello  delle  acque  inferiori , 
al  rumare  delle  tue  cateratte  (fi).  Allora  sarà  (dice  il  Si- 
gnore ) che  io  esaudirò  i cieli,  e questi  esaudiranno  la 
terra  (9);  i cieli  riceveranno  da  me  le  acque  per  versarie 
sopra  la  terra.  QuautF  egli  dava  ordine  ai  cieli,  dice  la 
Sapienza , io  era  presente qtumdo  con  certa  legge  e nei 
loro  confìm  chiudeva  gli  abùs<(<o),  vale  a dire  l' immenso 

(lì  fVsv.  III.  ig.  — (a)  frf.  vni.  37.  QmmJè  prtrpmrabtU  (llebr. 
rtmoiiititU  ) aeUt.  — (3)  PsmL  lxxxviii.  3o.  — (4)  litui,  xi.  a 1 . — 

(5)  l'Ut  de  Genet.  ud  liUer.  I.  11 , e.  5.  — (6)  JutUn.  tru  aliut. 

Qui  ud  Orikedtx.  fu.  g3.  EuUuek,  jluliitk,  m Hexutwu  Butil.  humit. 

Ili  m Hexuem,  PffMten.  m Oexutm.  ^mhrn.  m Bexutm.  Kb.  11 , e.  3> 

Seueri  Guhul,  urut.  Il  de  tremi.  Theud.  su.  1 1 m Geuei.  Praeu/t.  Btdu, 

Babau,  m Genti.  Pide  ri  jluyuit.  de  Genti,  «li  itil.  Uà.  il , e.  1 . — 

(7)  Genti,  vii.  II.  — (8)  Piai  XLi.  8.  — (9)  0«r«  ii.  ai.  — (io)  Prua. 
vili.  37.  (Quando  mlhtra  firmahml  ntnum,  et  liirubat  fautei  a^uarum 
(Hebr.  ri  rrborabai  fmlei  abbiti). 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


180 

serbatoio  delle  acque  superiori.  In  altri  luoghi  la  Scrit- 
tura (■)  ci  dipinge  a guisa  d’  otri  le  nuvole,  ebe  si  riem- 
piono a misura  ebe  s’  apre  il  firmamento,  e lascia  cadere 
le  sue  acque  nella  loro  capacità.  Allorché  il  Signore  mi- 
naccia il  suo  popolo  di  mandargli  la  sterilità,  dice  che 
chiuderà  il  cielo , c che  non  cadrà  la  pioggia  (>)  ; e che 
il  cielo  sarà  per  essi  un  cielo  di  ferro  P).  In  somma,  sic- 
come r Oceano  è la  sorgente  di  tutte  le  acque  inferiori, 
cosi  di  tutte  le  superiori  è il  firmamento. 

ARTICOLO  T. 


Degli  astri  e delle  meteore. 


Sistema  de- 
gli Ebrei  in 
ordine  agli  a- 
stri. 


La  vivacità  del  genio  degli  Ebrei  anima  ne'  loro  discorsi 
tutta  la  natura  e se  si  avessero  a prendere  letteralmente 
le  loro  frasi,  si  crederebbe  che  considerassero  il  sole  e 
la  luna  come  enti  animati  e intelligenti , che  annunziano 
la  divina  grandezza,  e la  cui  voce  si  fa  sentire  da  tutta 
la  terra , e sino  agli  ultimi  confini  del  mondo  (4)  : come 
enti  che  conoscono  il  lor  cammino  , e il  tempo  di  levarsi 
e di  nascondersi  (5);  che  ubbidiscono  agli  ordini  del  Si- 
gnore ^ che  s’ inoltrano , che  si  fermano , che  retrogradano 
tosto  che  a loro  vien  comandato  (6)^  che  in  chiaro  giorno 
si  vestono  di  tenebre  (7) , e che  tirano  la  luce  loro  entro 
se  stessi  subito  che  1'  Onnipotente  si  sdegna  (8).  Questi 
due  Inroinari  vengono  rappresentati  come  il  re  e la  regina 
del  cielo  (9) , che  sovrastano  l’ nno  al  giorno  e l' altro  alla 
notte,  esercitando  il  lor  dominio  sovra  delle  altre  stelle, 
chiamate  nello  stile  degli  Ebrei,  Farmala  del  cielo  (>o).  Ha 
tutte  queste  espressioni  sono  semplici  metafore  dalle  quali 
nulla  può  inferirsi  intorno  all'  idea  semplice  e naturale  che 
gli  Ebrei  avevano  di  tutti  gli  astri.  Non  11  supponevano 
realmente  animati^  ma  supponevano  che  il  sole  e la  luna 


(i)  Job  xixvm.  37.  Quis  narrobU  eaUtnm  rmtùmemf  et  cancnlum 
tali  ijuit  dormire  faeiei?  ( Hebr.  jnxU  quoidam  : Quis  dmumerabil  nubet 
smientiu  ? et  utres  eetli  qui.  deeumbtre  faeiet  7).  — (a)  3 Rtj.  vili. 
55.  — (3)  Levit.  XXVI.  ig.  — (4)  J*»«L  xviii.  5.  — (5)  td.  cui.  ig.  — 
(fi)  Jos.  X.  IV.  i3,  Oubac.  III.  11.  4.  Arj.  XX.  g.  io.  1 1.  fisi,  xxxvm. 
8.  — (7)  rdmet  vili.  g.  Jertm.  xv.  g «I*.  — itf)  JeeL  ii.  io.  in.  l5.  — 
(a)  Genet.  I.  16.  PtoL  cxxxv.  8.  Q.  — (lo)  4 Ktg.  xvii.  16.  xxi.  3. 
5.  XXIII,  4.  5.  V Pur.  XXXIII.  3.  lini,  xxxiv.  4-  Jertm.  ViU.  a.  za.  i5. 
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fossero  realmente  entrambi  in  moto  continuo  per  trasfe- 
rirsi d'oriente  In  occidente,  c d’occidente  in  oriente. 

' Noi- non  troviamo  nella  Scrittura  un  ben  distinto  siste- 
' ma  intorno  alla  maniera  con  che  il  sole  va  dall'  occaso 
all'  oriente  ; e gli  antichi  ebbero  sopra  di  ciò  opinioni  as- 
sai singolari , che  in  breve  esporremo.  Ecco  quello  che 
ce  ne  dice  la  Scrittura  ; / cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.... 
Il  giorno  al  giorno  fa  nota  guesia  parola,  e la  notte  ne 
dà  cognitione  alla  notte — Il  loro  suono  si  è diffuso  per 
tutta  guanto  la  terra,  e le  loro  parole  sino  ai  confini  detta 
terra.  Ha  posto  il  sole  nel  stio  padiglione,  e guesti  conte 
uno  sposo  che  esce  dalla  stanza  nuziale.  Spunta  fuor  guai 
gigante  a fornir  sua  carriera.  Dall  ima  estremità  del  cielo 
si  parte,  e corre  fino  all  altra  estren^tà  di  esso;  e non 
hawi  chi  al  calore  di  lui  si  nasconda  (■).  Il  Savio  nel- 
l’ Ecclesiaste  ci  dice  qualche  cosa  di  più  espresso  : Il  sole 
nasce  e tramonta,  e ritorna  al  suo  primo  posto,  ed  ivi 
tornando  a nascere  s'  avanza  verso  il  mezzodì,  e poi  piega 
verso  settentrione  (’).  Nota  qui  Salomoue  due  cose:  la  pri- 
ma, il  moto  diurno  e cotidiano  del  sole  d'oriente  in  oc- 
cidente , e il  suo  ritorno  dall’  occidente  all’  oriente:  Il  sole 
nasce  e tramonta,  e ritorna  al  primo  suo  posto.  La  se- 
conda si  è il  moto  annno  del  sole  da  nn  tropico  all’  al- 
tro , ne’  diversi  segni  dello  zodiaco  ; ed  è ciò  che  Salomone 
esprime  con  queste  parole  : S'  avanza  verso  mezzodì  , e 
poi  piega  verso  settentrione.  Dopo  aver  percorsi  i segni  che 
sono  al  mezzogiorno , ritorna  verso  quelli  del  settentrione, 
e fa  questo  movimento  mediante  nn  giro  incessante.  Il  moto 
del  sole  d’  oriente  in  occidente  c sensibile,  come  pure  il 
suo  corso  da  mezzogiorno  a settentrione;  ma  la  difficoltò 
consiste  in  ispiegare  il  ritorno  dall’  occidente  all’  oriente. 

Avevan  gli  antichi  intorno  a ciò  due  sistemi  : il  primo , 
che  il  sole  arrivando  all’  occaso  s’  attuRava  nel  mare , c 
vi  ristorava,  mercè  della  iVesebezza  e della  umiditò  di  que- 
st’ elemento , la  stanchezza  e lo  sGiiimento  che  avea  sof- 


(i)  PiaL  XVII I.  5.  6.  In  solt  pasuit  tabmmcnlum  luum  (Ilebr.  Soli 
pesuit  lahmuieaUtm  m ei<).  Et  ipse  tamifuam  tponstti , He.  — (u)  Eeel. 
1.  5.  6.  Oritur  sol  et  oeeiHit,  et  od  loeum  fuum  revertitur:  ibi^ne  re^ 
nateenSf  gyrot  per  nwTii/iVm , et  fleetitur  md  Miuilonem  ( lli'br.  OnVMr 
sol  a et  oceidif  «ol,  et  ad  loettm  suam  aahelat  ubi  oriìtcr,  vadit  ad  me-> 
ridientf  et  fieetilur  ad  aiiuilonem. 


SUtema  de- 
gli Ebrei  circa 
il  corso  del 
sole. 


i 
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Sitlfina  de> 
gli  Ebrei  cir- 
ca (li  ecdiui 
ilei  wle  e del- 
la Iona. 


Siitema  de- 
eli  Ebrei  mi 

lOODO. 


Certo  in  tutto  il  giorno  (0.  D'  ivi  rendevasi  al  luogo^del 
8DO  naMimcnto  per  vie  agii  uomini  sconosdule.  Il  secondo 
sistema  era,  ebe  il  soie,  essendo  giunto  air  occidente, 
v'  incontrava  dalla  parte  di  mezzodì  nn’  altissima  monta- 
gna di  figura  conica,  o come  il  pinocchio^  intorno  alla 
quale  girava  latta  la  notte  : dimodoché  i giorni  erano  più 
o meno  lunglii , a misura  ebe  il  sole  girava  all’  intorno 
del  Inogo  ove  la  montagna  era  più  o meno  grossa  (^).  Noi 
non  diremo  qael  ebe  pensavano  gli  Ebrei  in  ordine  a que- 
sto : Salomone  volea  forse  dire  ebe  ogni  notte  il  sole  scorre 
alternativamente  le  parti  meridionali  e settentrionali  della 
terra,  per  ilinminarle  nella  notte,  come  noi  rischiara  nel 
giorno. 

Pare  che  gT  Isiyditi  riguardassero  l’eeclìssi  sì  del  sole 
ebe  della  luna , come  efletti  miracolosi , e che  gli  credes- 
sero altresì  sovrannaturali,  quanto  il  fermarsi  o il  retro- 
gradare dei  due  luminari.  In  Giobbe  (^),  Elia  par  che  dica 
esser  cagionato  1’  ecclissi  dalla  interposizione  della  mano 
di  Dio  tra  noi  c I’  astro  ccclissato  : NeUe  sue  mani  >m- 
seonde  la  luce,  e le  comanda  di  tornare  di  nuovo.  E al- 
trove lo  stesso  Giobbe  dice  : Dio  comanda  al  sole,  e non 
nasce,  e le  stelle  tiene  egli  elùuse  come  sotto  sigillo  (i).  Ezo 
ebiele  (^)  parla  in  una  maniera  più  popolare  qualora  dice  che 
il  Signore  copre  il  sole  con  nna  nuvola,  allorché  vuol  sot- 
trarcene la  vista  con  un  ecclissi.  Alla  morte  di  Faraone, 
re  d’  Egitto , sarà  tutta  la  terra  in  lutto  : Oscurerò  il  cielo... 
e farò  €tnnerir  le  sue  stelle^  coprirò  di  nuvole  il  sole,  e 
la  luna  non  darà  la  sua  luce.  Joele  (6)  mostra  chiaramente 
in  tre  luoghi  I’  oscuramento  del  sole  e della  luna  come 
uno  de’  più  grandi  contrassegni  dello  sdegno  di  Dio  con- 
tro degli  nomini. 

Era  il  tuono  parimente  considerato  come  un  fenomeno 
in  qualche  modo  sovrannaturale , e quale  effetto  della  col- 
lera di  Dio.  Gli  Ebrei  gli  danno  sempre  il  nome  di  voce 


(i)  ffomer,  ÌlùuL  0,  x,  485. 

Ev  ^ fire(  Xa/ATepòv  focòf  lìeh'oto* 

*£)Uov  wxTfft  fùXatveaf ....  eie. 

F’ide  el  flimd,  n.  Et  Straòom.  Uh.  i.  Geertj, — (a)  Cosmms  Eawtiuff 
l.  IV,  CoJMMrmfc.  p.  186  ef  seaa.  — (3)  Job  rxxvt.  3a.  — (4} 

7.  — (5)  ÉUtk.  XXXII.  7.  — (o;  11.  io.  5i  el  ni.  i5. 
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del  Signore  (<).  tl  mìo  cuore  tremò,  dice  Elio  nel  libro 
di  Giobbe,  e mi  sbalzò  dalla  sua  sede.  JittenlameiUe  ascol- 
tate la  tremenda  voce  di  lui,  e il  suono  che  parte  dalla 
stM  bocca.  Egli  porta  il  suo  pensiero  alle  cose  di  sotto 
de'  cieU,  e la  sua  luce  sino  alle  estremità  della  terra. 

Dietro  a lui  un  suono  di  ruggito,  egli  tuona  colla-  voce 
di  sua  maestà,  e udita  che  sia  la  sua  voce,  aggiungervi 
non  si  potrà.  Mirabilmente  rimbomba  nel  tuono  la  voce 
di  Dio,  che  fa  cose  grandi  e imperscnttabili  (>).  Pnò  vedersi 
il  salmo  XXTIII,  che  è nel  senso  letterale  una  descrizione 
della  forza  e degli  effetti  del  tnono.  La  voce  del  Sii- 
gnore  si  fece  intendere  sopra  le  acque;  il  Signore  della 
maestà  tuonò,  il  Signore  sopra  le  molte  acque.  La  voce 
del  Signore  è potisente;  la  voce  del  Signore  piena  di  ma- 
gnificenxa.  La  voce  del  Signore  che  spezza  i cedri;  e il 
Sigiutre  spezzerà  i cedri  del  Libano.  E foragli  in  pezzi 
come  un  vitello  del  Libano,  e il  diletto  (è)  come  il  figlio 
deir  tmieomo.  La  voce  del  Signore,  che  divide  la  fiamma 
del  fuoco.  IjO  voce  del  Signore  , che  scuote  il  deserto, 
e ib  Sigìiore  scuoterà  U deserto  di  Cades.  La  voce  del 
Signore,  che  prepara  i cervi,  e le  folte  macchie  rischia- 
ra (3). 

Vengono  i lampi  per  ordinario  divisati  sotto  il  nome  Siiteau  da- 
di dardi  accesi  e di  frecee  del  Signore.  Il  mio  furore  *“* 

ha  acceso  un  fuoco,  dice  il  Signore , che  arderà  sino  al 
più  cupo  inferno  ...  Io  scoccherò  contro  di  essi  tutte  le  mie 
saette  (4).  E Davide  : Il  Signore  tuonò  dal  cielo,  e T Al- 
tissimo ha  fatto  intendere  la  sua  voce;  egli  vibrò  le  sue 
saette  contro  i miei  nertùci  e U dissipò;  mandò  in  copia 
le  folgora,  e gli  atterrì  (3).  E parlando  ai  peccatori  : Se 

(t)  Pimi.  XVIII.  i4-  XXVII.  3 a(  laff . £jroil.  ir.  s3  ; xx.  i8.  — (l)Jab 
XXXVII.  t et  teqq.  Hebr.  Expmvit  aar  maitm  , et  tubiiliit  de  loco  suo. 
jdudite  tmdiiioHem  ót  terrere  Vùeit  ^us,  et  conHm  de  ere  ilUus  yreee- 
dentem.  Stibter  emne  ecrboa  emittet  ilUiim  ; et  Uanen  l'Ui'iU  titper  termi- 
noe  teme.  Pott  illnd  rugiet  vex  : tùnabit  voce  magnifieentue  tute,  et  nnn 
Imrdebit  eoe , ut  audiatur  vex  ejue.  TenmbiS  ùeus  p»  vece  eum  mirubi- 
liter,  OHI  fmeit  magna  guie  neseìemut.  — (3)  PtsL  xxviii.  3 et  eegg, 

Pex  Dammi  neper  aguae,  ete.  Et  eomminuet  eoe  taaeguam  vituleim  Ei- 
baeei . et  dileetat  guemadmadvm  filive  emieamium  ( Habr.  Et  tubsiiire 
faeiet  eat  tamguam  vitubim;  Libànam  et  Sirian  tieni  filium  eenieareuam). 
y ex  Dammi , eie.  et  eammae^ebit  ( llrhr.  et  eaaeuliel  ) H»wmK*  , eie. 
y ùx  Daaemi  prtrpmraeetit  eervat , et  revelmbil  eoadenta  ( llrhr.  yav  Do* 

■Msi  parere  faeiet  eervat,  et  demidabii  rylnri).  — <41  Detti.  xxxU. 
x3.  — (5)  PtaL  XVII.  i4.  |5.  Faigtira  malliplieavil  ( Uebr. Jaeulatiu  eti). 
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Sulema  dc- 
rli  Ebrei  aal- 

« P"8K“j  ■ 
venti,  le  lem- 

Sesie,  U gntii* 
ine  e l'areo 
balene. 


voi  non  vi  convertirete , egli  ruoterà  la  sua  spada  ; ha 
teso  il  suo  arco,  e lo  tien  preparato.  E con  esso  ha  pre- 
parati strutnenti  di  morte  ^ le  sue  frecce  ha  formate  per 
tptelli  che  spiran  fiamme.  (OE  altrove:  Signore, abbassa 
i tuoi  cieli,  e cUscendi;  tocca  i monti,  e muiramio  in  fu- 
mo. Fa  lampeggiare  i tuoi  folgori,  e dissiperai  costoro  ; 
scocca  le  tue  saette,  e li  porrai  in  ispavento  (^). 

Le  piog|rìe , i venti , le  tempeste , la  grandine , l'arco 
baleno , ci  sono  ordinariamente  rappresentali  come  tra  le 
mani  di  Dio,  e che  non  si  danno  a vedere  se  non  che 
per  ordin  sno,  o per  punire,  o per  soccorrere  gli  nomi- 
ni (3).  Gli  Ebrei  s'  esprimono  sempre  come  se  lai  feno- 
meni , che  sono  cose  pnramenle  natnrali , fossero  effetti 
miracolosi  e divini.  Lo  splendore  delle  stelle  è la  gloria 
del  cielo.-  il  Signore  è guegli  che  illumina  il  mondo  lassù 
dair  alto.  Alla  parola  del  Santo  elle  son  pronte  a'  suoi 
ordini,  nè  mai  si  stancano  nelle  loro  stazioni.  Mira  Varco 
ludeno,  e benedici  colui  che  lo  /ut  fatto.  Dio  col  suo  co- 
mando fa  subito  venire  la  neve,  e con  celerità  spedisce 
le  folgora,  secondo  U suo  giudizio.  Per  questo  si  aprono 
i tesori,  e le  nubi  volano  come  gli  uccelli.  Colla  sua  po- 
tenza grande  egli  addensa  le  nuvole,  e ne  stacca  pietre 
di  grandine.  A uno  sguardo  di  lui  si  scuotono  i monti, 
e per  volere  di  bd  soffia  lo  scilocco  (4).  La  graguuola  è 
dunque , secondo  qncsia  idea , a guisa  di  pezzi  spiccati 
da  nna  immensa  montagna  di  ghiaccio,  presso  a poco  co- 
me le  pietre  che  si  staccano  dalia  cava , o quelle  che  si 
lanciano  contro  i nemici. 


ARTICOLO  VI. 

Conformità  del  •entifnmto  degli  antichi  filoMfi  e Padri 
col  oiatema  degli  Ebrei. 


Siatemi  de* 
gli  antichi  mi- 
r originale 
principio  de- 
gli enti  aen- 
sibili. 


Il  sistema  del  mondo , quale  ora  P abbiamo  rappresen- 
talo , era  pressoché  io  stesso  presso  i popoli  più  antichi , 
e tra  i primi  filosofi  delia  Grecia.  I Fenicii , al  riferire 

(l)  Ptal.  VII.  i3.  14.  Pfló  eonverii  fiieiritif,  gtadmm  smtm  vibrahil 
(Hcbr.  and)  arnim  ninni  Mnilit,  eie.  — (a)  PsaL  CXLiii.  5.  6.  — 

(3)  Pide  Pimi  cxvziv.  y , cxLvii.  i6  ri  wff.  ^«rrm.  x.  i3,  M.  |6.  ~ 

(4)  £ccL  XLiii.  IO  ri  Wff.  /n  magnilndime  sma  fsaiait  (Gr.  roberavit) 
mmbes,  eie. 
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di  Sanconiatonc , o pinttosto  di  Porfirio , die  ci  mette  a- 
vanti  questo  autore , riconoscevano  per  principio  o per  ma- 
terin  prima  degli  enti  sensibili,  il  caos(<),  ovvero  il  con- 
fuso miscuglio  de’  corpi  I’  uno  coll’  altro.  Gli  Indiani , al 
dire  di  Magastene  (>) , facevano  l’acqua  principio  delle  cosc^ 
ma  è probabilissimo  ebe  presso  costoro , come  pure  presso 
gli  antichi  Greci , I’  acqua  e il  caos  fossero  la  stessa  cosa; 
ed  in  tal  guisa  conciliansi  Omero , Esiodo  e Talete.  Dice 
Omero  (?)  che  l’ Oceano  è I’  origine  di  tutte  le  cose , e il 
padre  degli  dèi  e degli  uomini.  Esiodo  dice  (4)  che  il  caos 
è il  primo  degli  enti  eh’  abbiano  avuto  esistenza.  Final- 
mente Talete (3)  crede  che  l’acqua  fosse  il  primo  mate- 
riale principio  delle  creatore.  9la  Plutarco  sostiene  (^)  che 
il  caos  degli  antichi  altro  non  era  se  non  I'  acqua  ; e Mosè 
dà  manifestamente  a divedere  la  medesima  cosa  nel  se- 
condo versetto  della  Genesi , ove  chiama  il  caos  T abisso: 
Et  tenebrie  erotti  super  faeiem  abt/ssi. 

La  terra  , all’  opinar  di  Talete  (7)  e degli  stoici , era 
portata  sulle  acque  come  una  gran  nave  che  galleggia  nel 
mare  : Terrnm  totam  sutjecto  tndicans  ( Thaies  ) humore 
portali,  et  {multare...  Mac  uiuia  susUnetur  orbis , vehd 
alitptod  grande  nuvigitun,  et  grane,  dice  Seneca  (^).  Ma- 
nilio pure  : 

Iptu  luUat  Ullut  pitaffi  buirala  eerona , 

CiaffintU  liffuidit  aaipliribui  ertem  (g). 

Zeoone  (*<>),  e con  lui  gli  stoici , ponevano  ferma  la  terra 

(1)  Baili.  Prapar.  Iti.  i,  1.  io.  Tiv  tùv  ùroTiOrrac 

àip»  iofùSti,  xai  mrjiiaTÙtri , xa't  Oo\ipòv  ipi6ùìi(.  — (a)  3fi- 

ffatlkm.  apud  Sirab.  Ili.  xv.  — (5)  ììtad.  i4-  'fìxovóvTt  Oiùy  -/ivtaiv 
xxì  piitpa  T»6vv.  £l  alibi;'Cl(  -/tvyirit  TràvTiffvi  TiruxTat.  Et  Orphiui: 

'nx(Kvó»  xa)lcu  mttip'  SfSivrov  ativ  lovTx 
'AOxvxTwvTf  Gcùv  yiytaiv  OviqTÙvT  àvG^ùirwy. 

(4)  niiiad.  Tkiagm.  nàvTw*  TroiÙTtoTa  x*®?  yhm.  — (5)  natia 
apad  Plalar^.  dt  ptaiilii  Pkilatovk.  lii.  ■ , r.  5.  OsXxt  ó Màx<rtoc 
apriti  Tw»  ovTuv  icntfrtvxTO  TÒ  — (6)  Ptalarik.  Hi.  jdffaani  an 

iffnu  til  atitiar.  Tot{  jrlfioTOic  yàp  w»ouodc»v*i  Soxii  tó  vSup  toOto» 
TÒv  roóirov  (nimpi  X^®c)  rrii  yjiìstv  — (7)  Tkalii  apad  jdriiM. 

Kb.  di  muiuio  t.  i3.  Pnv  nXuTxv  ciyxi  piio’jtm  iwitip  \ jXov , {roe 
Totovroy  irtpov.  Fidi  il  Milapkffi.  Kb.  1,  *.  3.  — (S)  Sntec.  nai.  aaait. 
Kb.  VI,  e.  6.  — (9)  Maait.  ihtranomii.  L iv.  — (10)  Lairt.  ia  Ztnaa. 

Kb.  7.  T4y  yxv  fièxmjTov  oùvxy Et  pisi  matta:  Mev^y  v«y  7xy 

xcvT^QU  Xòyoi  iniyo'jvm  pii’  r,v  tÒ  ’j5wd  ayaipott^ft.  «'jtÒ 

>ÌvroO^Tq  UVTf  t4v  7XV  ÌV  ItVXC,  ptTX  TÒ  UÒMO  òi  àijox  iopat* 

piui-.fj.  ‘ 
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ed  immobile  ucl  centro  del  mondo  , e da  ogn’  intorno  cinta 
d'  acqna  , avendo  colla  terra  nn  centro  comune  : in  modo 
tale  cbe  tntla  la  terra  era  circondata  dall'  Oceano , e nuo- 
tava sopra  le  onde.  Dopo  le  acque  veniva  I'  aria,  cbe  in- 
volgeva da  ogni  parte  questo  gran  corpo.  Credeva  parimente 
Omero  la  terra  da  ogni  banda  abbracciata  dall’  Oceano  : 
opinione  adottala  da  Sirabone,  il  quale  la  riferisce  (>).  Se- 
neca il  tragico  esprime  lo  stesso  sentimento  in  questo  verso  : 

OeemMus  elmtsum  dum  fiueiihui  ambtet  orhem^l), 

I Persiani  (?)  dicono  esser  la  terra  nell’  acqua  a guisa  di 
nn  cocomero  : vale  a dire , eh’  ella  vi  è raccliinsa  per  metà 
della  sna  mole  ^ e s.  Pietro  dice  (4) , che  la  terra  è uscita 
dall  acipta,  ed  ha  la  sua  consistenza  per  V acqua:  ella  ne 
è penetrata  e vi  sta  come  immersa. 

Potrebbero  rapportarsi  maggior  numero  d’ antorilà  sn 
questo  articolo , ma  queste  basteranno.  I Padri  ebbero  la 
medesima  idea  della  situazione  della  terra.  Teodoreto , so- 
pra queste  parole  del  salmo  : Qui  firmauit  terram  super 
aquas  (^),  tiene  specificatamente  cbe  la  terra  si  regga  sulle 
acque , e s.  Ilario  : Terra  super  aquas  pendala  firmi- 
tate  consistitici. 

Si  osservò  nel  sistema  degli  Ebrei , eh’  essi  davano  alla 
terra  certe  fondamenta  , che  posavano  nelle  acque.  Vedesi 
a un  di  presso  lo  stesso  presso  i filosofi.  Senofane  Co- 
lofonio  (7) , per  ùbrigarsi  dalle  intrigate  quistioiii  che  gli 
si  facevano  intorno  a ciò  cbe  poteva  sostenere  la  ferra 
sopra  delle  acque  , diceva  eh’  eli’  era  posata  sopra  stabili 
fondamenti , e d’ infinita  profondità.  Anassimene  , Anassa- 
gora e Democrito  (8)  non  le 'assegnano  altro  fondamento 
che  I’  aria  stessa  sopra  cui  è portata  : ostando  la  sua  am- 
pia estensione  di  poter  sommergere.  Talete  e i suoi  set- 
tatori dicevano  altrettanto  della  terra  portata  sopra  le 
acque  : credendo  cbe  i terremnoti  procedessero  perchè  la 


(■)  Homrr.  apud  Strmh.  IH.  I.  II^TOv  tù  ùxiavù  irtjoótìuvTO» 
Sunrip  toT»  inifnvtD  aùrxv.  — (a)  Smee.OSdlp.  «el.  2.  — (5)CA«r- 
dm  , Va^mge  de  /‘erte,  tom.  a,  eap.  XI  , p.  i53.  — (4)  ^ Peir.  Ki.  5. 
Kai  Motoc,  xal  it  ùicnof,  awiarùaa.  — (5)  Piai  cxxxv.  6.  — 

(6)  nilmr.  m Ptal.  cxxxv,  a.  II.  la.  — (•})  Xenopitim.  t^ud  Mrislùt. 
lib.  a de  tetto,  emp.  i3.  *A»rtipov  tÒ  xarù  ■zr,(  yrit  «ivai  «avi»  rs  5- 
iTtipot  aÙTxv  tdj9f(ùafia<  'kiyoyztf,  itoirtp  Siofàvxc  ó KoAofù«io(. — 
(8)  edpud  Àritlel.  toc.  ài. 
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mole  della  terra , Datante  come  una  nave  nelP  Oceano , era 
di  tempo  in  tempo  aballnta , o piegata  dall'  agilasione  delle 
onde  : Terranun  orbem  aipia  tugtineri  et  vehi  more  navi- 
giij  mohilitaleque  ejus  finetuare,  tum  cum  dicitur  fremere  ( ■ ). 

Platone  (^) , Arialotile  , Empedocle , Anassimaitdro  , e 
i testé  citati  con  quasi  tutti  gli  anticlii , credevano  la  terra 
ferma  ed  immobile , non  altrimenti  cbe  gli  Ebrei.  S.  Ba- 
silio (3) , e dopo  di  Ini  s.  Ambrogio  (4) , non  vorrebbero 
cbe  si  muovesse  la  quistione  su  cbe  stia  fondata  la  terra 
e rattenuta:  imperoccbè,  soggiungono,  se  dicesì  soli’ aria, 
vi  si  domanderà  come  mai  può  farsi  cbe  I’  aria , cbe  è nn 
corpo  tanto  sottile  e sì  fluido , possa  sostenere  una  mole 
si  pesante , coù  smisurata , e cotanto  massiccia  come  la 
terra  ? Se  voi  dite , essa  ondeggia  suir  acqua , vi  si  farà 
la  medesima  difficoltà.  Finalmente  se  le  cercate  un  qualche 
altro  fondamento  pià  stabile  , sarà  d'  uopo  sapere  qual  è , 
ove  sia  , sopra  che  egli  stesso  si  appoggi , e cosi  all'  infinito. 
E dunque  assai  meglio  por  limiti  alla  propria  curiosità , e 
imporre  a se  stesso  il  silenzio  intorno  a quest’  articolo.  Que- 
sti Padri , come  vedesi , non  dubitavano  certamente  che  la 
terra  non  fosse  immobile  ^ e se  fosse  abbisognalo  deter- 
minarsi ad  assegnarle  I'  aria  o P acqua  per  fondamento,  la 
maggior  parte  (3)  erano  a favore  delP  aria , a preferenza  del- 
1’  acqua  ^ e tutti  negavano  onninamente  gli  antipodi. 

Consideravaai  quest'  opinione  come  stravagante  e dan- 
nosa alla  religione.  Può  vedersi  Taone  presso  Plutarco  (t>), 
Lattanzio  (?) , s.  Agostino  (8) , I'  epistola  di  papa  Zaccaria 
a s.  Bonifazio  arcivescovo  di  Magonza  (9) , e Procopio  so- 
pra la  Genesi.  Crede  s.  Agostino  ebe  quando  anche  si 
confessasse  esser  tonda  la  terra , sarebbe  più  conveniente 
il  dire  che  la  parte  opposta  al  nostro  emisfero  fosse  co- 
perta d'  acque , cbe  propria  a servire  agli  nomini  e agli 
animali  d’  abitazione.  Qual  cosa  mai  più  ridicola , quanto 
il  sentimento  di  qnei  cbe  credono  esservi  gli  antipodi , dice 
Lattanzio.  Pnò  darsi  gente  così  folle  per  credere  cbe  vi 
sieno  uomini  la  cui  testa  sia  più  bassa  dei  piedi,  e cbe 

( I ) Sente.  Qneest.  ntU.  I.  Ili , c.  1 5.  — (^)  Phite  in  Timeet,  — Biutt. 

ktmiL  T m Hermem. — (^)  ^mhrtt.  in  Hexmemer.  lih,  i,  emp.  D,  n-  33. 
— (5)  P'ide  Basii,  loe.  eit.  édmkrtt.  m PtaL  civili,  «mn.  i3.  lih, 
XIII  ae  Civit.  c.  i8,  et  Uh.  xvi,  c.  9.  BeJa  de  nnturn  r«nrm,  e.  96. 
Brano  Signiae.  Uh.  fv  sentent.  e.  3-  — (6)  Plnt.  lih,  de  faae  orbe  Lun/t, 
p.  934.  — Lmetmnt.  fnstil.  l.  ni,  e.  34-  — (8)  jdttg.  de  Civit.  l.  xvi, 
e.  9.  — (9)  Sitemr.  Bonifae.  Ep.  10,  aniio  748. 
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vi  sia  DII  moodo  ove  tutto  ciò  cbe  qni  tra  noi  è dritto,  sia 
colà  sospeso  ed  al  rovescio  ? Quid  UU  tpti  esse  contrarios 
vestigiis  nostris  antipodes  putant,  num  aUqttid  lotpiuatur? 
JLn  est  ifuisguam  tam  inepUts,  tfui  creda!  esse  honùnes, 
quorum  vestigio  siti!  superiora j quam  capita?  Aut  ubi  qiue 
apud  nos  jaeent,  inversa  pendeatU? 

Coloro  che  credevano  pialla  la  terra,  e i quali  nc|pi- 
vano  che  il  cielo  per  di  sotto  la  involgesse,  e che  il  sole 
e le  altre  stelle  facessero  il  giro  della  terra , erano  anche 
pih  lontani  dall'  ammettere  gli  antipodi.  Ora  questo*  sen- 
timento fu  comunissimo  nell’antichità  (0.  Ciò  vedesi  anche 
nella  Cosmografia  del  monaco  Cosma  (^) , e nelle  figure 
da  lui  delineate  della  terra  , e che  ci  sono  state  date  ncl- 
r edizione  fatta  dal  p.  Mootfaucon.  Tenevano  essi  che  il 
cielo  e la  terra  fossero  insieme  uniti , e componessero  come 
una  vòlta  immensa , onde  la  terra  e il  mare  erano  come  la 
base  e il  pavimento , e il  cielo  la  vòlta  e la  copertura. 
Questa  opinione  fu  sostenuta  fino  al  secolo  dccimoquinto  : 
in  guisa  che  Tostato,  vescovo  d’Avila(3),  pochi  anni  a- 
vanti  lo  scoprimento  dell’  America , condannava  l’ opinione 
della  rotondità  della  terra  come  temeraria , e come  d’ una 
perniciosa  conseguenza  In  ordine  alla  fede.  E ciò  che  deesi 
osservare  si  è che  i Padri  che  si  sono  determinati  a que- 
sto sentimento , I’  hanno  fatto  unicamente  per  rispetto  verso 
le  divine  Scritture  , in  cui  credevano  di  vederlo  chiara- 
mente espresso  e distinto. 

L’  origine  dei  fonti , dei  fiumi , e generalmente  delle 
acque  cbe  miransi  sopra  la  terra , viene  attribuita  dagli  an- 
tichi filosofi , come  pure  dagli  Ebrei , all’  Oceano.  Dice 
Platone  (4)  essere  la  terra  in  moltissimi  luoghi  bucherata 

(i)  Geomaut  Kuxìixn;  Otupix,  l.  i.  Bermt.  L i corm.  Odt  aa.  tu- 
cini.  IH.  g Pkarsal. 

Terranm  primam  Ltbym , <uim  proxima  osto  sii , 

Vi  prtbai  ipie  tallir, 

sa.  /tal.  Uh.  3. 

j4d  fìatm  atU  medio  lendmthtr  ab  orbe 
S^uateHlei  eampì 

PIìh.  Ilb,  Il , e.  y8.  /Bthiopet  viemi  tiderù  ealore  lorrenlur,  — (a)  Col- 
mai Moaath.  t.  IV  , p.  i86  si  is^f.  i.  a nona  eolleel.  Griteorum  PP. 
Vide  aotai  D.  Bem.  de  Monlfrueoa  ni  sunitsm  ìibr.  — (3)  Tostai,  in 
Genti,  e.  i.  — (^)  Plato  in  Pktedone.  Kif  yàp  toùto  {■tapeipoo)  tò 
i'àolict  avpp'iovai  ti  inxvTit  oi  -ora, noi,  xai  tw  toiÌto'j  irstltv  rràvTIt 
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a foggia  di  Spagna  , talché  le  acque  scaturiscono  da  certi  le  «eque  che 
luoghi , e per  altri  rientrano  : che  vi  sono  sotto  la  terra  ''«Bg»»»'  «II» 
una  quantità  di  ricettacoli , che  racchiudono  acque  di  varie 
qualità,  le  nne  calde,  e fredde  1’ altre ^ pure  le  nne  e le 
altre  limacciose.  Nel  centro  della  terra  è il  Tartaro,  ed 
è il  ricettacolo  comune  di  tutte  le  onde.  Colaggiìi  sboc- 
cano^ lutti  i fiumi , e d’ ivi  lor  vengono  le  acque , come 
da  un  ricettacolo  comune  ^ e come  questa  congerie  pro- 
digiosissima di  acque  non  ha  fondo  nè  base  su  cui  ri- 
manga appoggiala , di  qui  procede  il  suo  movimento  e 
la  sua  non  interrotta  circolazione  nelle  fonti  e ne'  fiumi. 

Stima  Plinio  (‘)  che  la  terra,  arida  com' è per  sua  na- 
tura , non  potrebbe  sussistere  senza  il  mescolamento  del- 
1’  umido  ^ e che  reciprocamente  1’  acqua , che  c un  coqio 
fluido  e corrente , non  potrebbe  sostenersi  se  non  fosse 
retta  dalla  terra.  Quindi  questi  due  elementi  s'abbracciano, 
e vicendevolmente  si  reggono^  e tutta  la  mole  della  terrà 
è intersecata  da  una  infinità  di  vene  e di  sotterranei  condotti, 
per  cui  scorrono  le  acque  , a un  di  presso  come  il  sangue 
circola  nel  corpo  umano.  Virgilio  ba  espresso  lo  stesso 
co'  versi  seguenti  : 

SptluncUt^ut  tatui  tìauittf  lutottiue  i»fuptlpf 
Ornata  tub  taa^aa  labentia  flumtna  terra , 

Speetahat  diversa  loeit (3). 

Nota  Servio  su  questo  passo  non  esser  già  finzione 
poetica  , ma  bensì  antichissima  opinione , che  traeva  il  suo 
nascimento  dalla  teologia  degli  egiziani , onde  Talcte  avea 
preso  il  suo  sentimento  che  l' Oceano  fosse  il  principio  di 
tutte  le  cose.  In  conclusione.  Omero  (3)  si  esprime  pur  chia- 
ramente, e quasi  nei  termini  stessi  di  Salomone  nell'Ec- 


jx/sfovfff  >)  Si  eÙTta  (ori  roù  ixpilv  tvriùSiy , xai  liapin  Tràyra  rà 
fitùpccTot,  Óre  ittvyfiivee  oOx  rò  toOto. 

(i)  PliUf  L lì , e.  65<  Cirm  terra  arida  et  sieea  constare  per  se,  et 
sine  kttmore  non  ffosset,  nee  rurtus  stare  aetjua,  sine  sustmenie  terra; 
mutuo  eomplexu  juTt^mUttr  : hot  sinus  pandente , illa  vero  permeante  Uh- 
lam,  intra,  extra,  tnfra,  venis  ut  viueulis  diseurrentibus  , atque  etiam 
ùi  summis Juyis  enaupente.  — (q)  PiryiL  Georg,  iv.  v.  364«  — (3) 
mer.  iUsuL  %xu 

Ov^f  PaOvpptl  rio  ptyaMvoi  wxcovolo 
*£(  ovntp  fràvTKc  irorafioì , xai  iraoac  OòXafftra , 

Kac  rtà^flu  upiivou,  xoci  fptiata  poaspù  vaovai. 


Digitized  by  Google 


dissertazione 


190 

clesiasle , diceodo  che  P Oceano  è la  sorgente  di  latti 
i fiumi , di  latti  i mari , di  tutte  le  fonti  e di  tutti  i pozzi. 

8isi«a*  de-  Quanto  al  sistema  de' cieli,  noi  osserviamo  presso  gli 
eli  antidii  m-  antichi  poco  meno  che  tutte  le  stesse  idee  che  abbiamo 
torno  s eie  o.  scrittori , i quali  li  credevano  saldi , im- 

mobili , e di  forma  semicircolare , che  coprivano  per  di 
' sopra  la  terra  a foggia  di  vòlta. 

frtÌ9  cavm  e£trule9  cùrtìim  rcctptal  (i). 

Erano  siffatte  opinioni  tanto  cognite  nell'  antichità,  che 
miravasi  con  nna  specie  di  spregio  e di  disistima  chi  te- 
neva il  sentimento  contrario.  Ove  sono  coloro,  dice-  san 
Giangrisostomo , che  pretendono  esser  mobili  i deli,  e la 
forma  loro  sferica  e tonda  ? (>).  Quel  che  indusse  alcuni 
antichi  nell’  errore,  dice  Lattanzio (3) , e che  fece  lor  cre- 
dere che  gli  astri  facevano  il  giro  delia  terra,  si  è che 
miravano  ogni  di  il  sole , la  luna  e le  stelle  levarsi  e tra- 
montare presso  a poco  nel  medesimo  luogo.  Ne  inferirono 
che  la  terra  fosse  a guisa  d' nna  palla , intorno  alla  quale 
que'  luminosi  corpi  facevano  quotidianamente  un  eerchio, 
o un  giro  perfetto , ignorando  la  vera  strada  che  tenevano 
per  arrivare  dall'  occidente  al  levante.  Da  questo  medesi- 
mo principio  venne  loro  in  mente  l' idea  degli  antipodi , 
immaginandosi  che  quella  parte  di  terra  opposta  alla  no- 
stra , fosse  al  pari  di  questa  piena  di  popolo  ed  abitata. 
Che  dirò  io  di  tal  sorta  di  gente , conchinde  Lattanzio , 
se  non  che  avendo  nna  fiata  posti  falsi  principii,  vanno 
vieppiù  smarrendosi,  e eoi  loro  vani  presnpposti  o anti- 
cipati gindizii  difendono  false  opinioni.  Quanto  a me,  posso 
mostrare  per  più  ragioni  essere  impossìbile  ebe  il  cielo 
sìa  di  sotto  alla  terra  ; At  ego  midtis  argunxentis  prohare 
possem,  nullo  modo  feri  posse,  ut  aelum  terra  sit  infertus. 

là  autore  del  comcnto  sopra  i Salmi  attribuito  a s.  Ata- 
nasio non  è meno  chiaro  ed  espresso  (4).  Ascoltiamo,  di- 
c'egli,  ciò  che  il  profeta  c'insegna,  per  chiuder  la  bocca 
a que'  barbari  che , parlando  senza  prova , s’  avanzano  a 
dire  che  il  cielo  dilatasi  ancora  sotto  la  terra.  Il  profeta 
si  solleva  eontra  di  essi  qualora  dice  : H Signore  dislende 

(i)  J&MMU.  — (s)  Cknitott.  homìL  i4  m Epùt.  md  Btbrtnot,  el 
lumiL  ij  m tàndem.  — (3)  ImeUmt.  halit.  L lu , e.  34.  — (4)  àdllu^ 
tua.  m PmL  chi.  3. 
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tl  cielo  come  un  padiglione,  ovvero  ddb  cortina.  Chi  dice 
noa  cortina  di  tenda , dice  solamente  nn  mezzo  circolo , 
e non  una  sfera  perfetta.  Isaia  non  die’  egli  altresì  : che 
il  cielo  è a foggia  <T  una  vSUa,  e che  il  Signore  la  spiega  a 
guisa  di  nn  padiglione  (>)  che  serve  di  alloggio  (>)  ? Il  cielo 
non  gira  mal , ma  immobile  si  rimane , come  dice  il  pro- 
feta : Ha  fermato  ed  inchiodato  il  cielo.  Può  vedersi  l’aa- 
tore  delle  Qoislioni  agli  ortodossi  sotto  il  nome  di  san 
Cinslino  (3) , Severiano  Gabalese  (4) , s.  Cesario  , Pro- 
copio (6),  Diodoro  Tarsese  appresso  Fozio  (7),  e Teodoro 
Alossuesteno  presso  Giovanni  Filopono  (8) , e una  molti- 
tudine d’  altri  antichi  che  credettero  essere  fatti  i cieli  in 
semicircolo,  e a guisa  d’  una  vòlta,  bensì  sopra,  ma  non 
sotto  la  terra.  Eusebio  nel  ano  comento  sopra  i salmi 
confessa  che  molti  credono  il  mondo  sferico , e concepi- 
scono i cieli  come  abbracciando  da  ogni  parte  la  terra  ; 
ma  nel  sno  comento  sopra  Isaia,  cap.  XL,  stabilisce  chia- 
ramente I’  opinione  contraria.  S.  Girolamo  sopra  l'epistola 
agli  Efesi  (9)  tratta  di  stultiloguium  1’  opinione  che  tiene 
i cieli  in  forma  di  vòlta.  Ma  sopra  il  cap.  ili  della  me- 
desima epistola,  f.  18,  pare  che  tenga  non  avere  il  cielo 
maggior  estensione  della  terra,  benché  riconosca  che  al- 
quanti la  credevano  sferica. 

Da  quanto  si  è detto  finora  apparisce  che  il  sistema  del 
mondo  secondo  gli  Ebrei,  quale  noi  l’abbiamo  esposto,  ha 
una  grandissima  conformità  con  quello  dei  filosofi  antichi^ 
che  questa  ipotesi  è semplice , facile , intelligibile , pro- 
porzionata alla  capacità  de’  popoli , atta  a porger  loro  una 
grande  idea  della  sapienza  e possanza  di  Dio,  e ad  inspi- 
rare ai  medesimi  vivi  sentimenti^  della  propria  fiacchezza, 
e della  totale  loro  dipendenza.  È adunque  la  più  vantag- 
giosa nella  intenzione  dello  Spirito  Santo , che  è di  con- 
durci a Dio  per  mezzo  della  temenza  e dell’  amore , es- 
sendo questo  il  fine  di  tutte  le  Scritture  (■<>).  Finem  lo- 
guendi  pariler  omnes  audiamus:  Dettm  time,  et  mandata 

(i)  Psml.  CHI.  3.  70.  'ExTtivwv  tòx  où^cnòv  iati  tip/liìi.  — 

XL.  al.  Sept.'O  arhoaf  ù;  xapetpov  tòv  oiipnòt,  xat  jisTtt'ya;  cl>(  axnvìiv 
xorrotxiiy.  — M)  «twin-  fiwsl.  md  Ortkadtx.  «.  q3.  94-  — (4)  ^nicrMH. 
GttbaL  trai.  3 de  Creatitne.  — (5)  Ctetar.  Dtal.  i , auatl.  67  ri  98.  — 
(6)  Prteop.  in  Gfliet.  — {7)  Pati.  eod.  aa3.  — PAibpan.  i.  iii  de 
tauadi  opifieit , r*  ■<>•  — (9)  Uimrta.  m Bfket.  V.  4>  P-  38o> 

edit.  nuitr.  — (io)  Écdet.  zìi.  l3. 
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ejut  observa:  hoc  est  enim  omnis  homo.  L^errore  in  RÌf- 
fatU  sorta  di  cose  noiv  è di  conseguenza  veruna  in  ordine 
alla  clemiU  : ed  è per  ciò  che  lo  Spirito  Santo  non  volle 
ùtniircene , come  nota  a.  Agostino  (>) , che  cosi  si  esprime  ; 
E a credersi  che  i nostri  sacri  autori  seppero  tutta  la  ve- 
rità del  sistema  del  mondo  ^ ma  il  divino  Spirito,  che  par- 
lava per  bocca  loro , non  giudicò  a proposito  d’ istruirne 
gli  uomini , essendo  cose  che  nulla  appartengono  alla  sa- 
lute , nè  punto  influiscono  a renderci  più  giusti  e miglio- 
ri. Dicendum  est  hoc  de  figura  eosli  scisse  auctores  no- 
slros,  tjuod  veritas  habet,  sed  SpirUum  Dei  qui  per  ipsos 
loquebatur,  noluisse  isla  docere  hommes,  tmUi  sabtU  pro- 
futura. 

^'on  dicasi  ora  a noi  che  qiunto  eglino  insegnano  io- 
tomo  a ciò , essendo  contrario  alla  verità  ed  alla  espe- 
rienza , non  può  farsi  fondamento  veruno  circa  il  rimanente 
dei  loro  discorsi  , per  non  aver  essi  accertalo,  in  tali  qni- 
stioni  di  fisica  , che  le  cose  fossero  tali  quali  le  han  dette. 
Eglino  le  hanno  semplicemente  supposte  \ ed  hanno  espo- 
sto non  già  il  proprio  lor  sentimento,  ma  la  opinione  del 
popolo.  Non  trovasi  un  sol  capitolo  in  tutta  la  Scrittura 
destinato  a precisamente  istruirci  intorno  a queste  mate- 
rie , cotanto  indifferenti  rispetto  all’  ultimo  nostro  fine. 
Vengono  per  avventura  obbligati  ì filosofi  e i teologi , 
quando  parlano  al  popolo,  a valersi  delle  medesime  espres- 
sioni che  usano  nelle  scuole  e nei  libri  a bello  studio 
composti  per  ispiegare  i segreti  della  natura,  o i misteri 
della  religione  ? E se  permettesi  giornalmente  ai  dotti  ed 
ai  filosofi  I’  esprimersi  con  modi  e frasi  conformi  all’  in- 
telligenza del  volgo , perchè  non  sarà  stato  ciò  permesso  ad 
autori  che  volevano  rendersi  utili  a molti,  ed  esprimersi 
in  modo  che  fossero  dai  più  semplici  intesi? 


(i)  de  Gn«.  «il  Ulltr.  tU,  3,  t.  9. 
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( «COIVHTA  all’  AnTECIDENTK  A FOCOIA  DI  ArfEIlDICE  ) 
SULLO 

ZODIACO  DI  DENDERA 

DI  l.  O.  G.*'* 

At'TOBB  DBLI.A  TAVOLA  DBLLS  IMTCtIlB  DBLl'  tSTuRlA  DELLE  CBOCIArr, 
DELLE  AGCILMTE  ALLE  TAVOLI  DILLA  BIIBU  DI  VINCI.  I DI  MOLTE  ALTII. 


E arvertimento  po»to  io  fronte  alia  qninla  edizione  iVan- 
eeae  annunziava  nna  dissertazione  del  sig.  abate  Halma 
salio  Zodiaco  di  Dendera.  Tale  dissertazione  doveva  es- 
sere inserita  in  nna  dei  volumi  airtecedeuti  della  suddetta 
edizione  \ ma  cireosinuze  che  non  dipendevano  dalla  vo- 
lontà dell’editore  francese,  avendo  impedito  di  adempire 
questa  promeasa,  egli  ha  eredato  di  adoperar  meglio  an- 
cora dando  in  nna  appendice  apposta  all’  ultimo  volume 
il  sunto  di  tutto  ciò  r.he  gli  eruditi , seguaci  di  diverae 
opinioni,  hanno  scritto  a questo  proposito.  A noi,  da  che 
si  presenta  opportonissima  1'  occasione , giova  l'unire  una 
dissertazione  di  qnesto  genere  all’  antecedente  che  volge 
sopra  il  sislema  del  mondo. 

Per  vero  dire  l’abate  Halma  aveva  trattato  questa  qnistio- 
ne  nella  maniera  la  più  profonda,  ed  i snoi  ragionamenti, 
che  tendono  a mostrare  che  la  seoperta  di  questo  Zodiaco' 
non  poteva  dislrnggere  in  nessuna  foggia  la  cronologia' 
della  Bibbia  , dovevano  certamente  convincere  gli  animi 
sciolti  da  ogni  prevenzione  ^ ma  allora  egli  era  ben  lon- 
tano daf  prevedere  la  sanzione , ebe  la  soa  sentenza  do- 
veva più  tardi  acquistare,  attesa  la  preziosa  scoperta  dell'al- 

(i)  Alenai  doUi  tcri.ono  Denderab  ed  anche  Dendra. 
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fabelo  fonetico  (■)  dovuta  al  sig.  Champollion.  Una  tale 
scoperta,  dando  i mezzi  di  leggere  nella  misteriosa  scrit- 
tura deir  Egitto  il  segreto  perduto  già  da  tanti  secoli  , 
dall’  età  cioè  dei  monumenti  di  questo  paese,  ha  fatto  co- 
noscere in  una  maniera  certa  l'epoca  in  eiii  fu  costruito 
quello  di  cui  ci  accingiamo  a parlare  (^).  Essa  prova  al- 
tresì , e vittoriosamente  , che  i nostri  sacri  libri  sono  sem- 
pre la  sola  guida  da  seguire , quando  si  voglia  studiare 
con  fruttò  la  storia  primitiva  dell’  unian  genere. 

Allorebè  i Francesi  penetrarono  nell'  alto  Egitto  nel 
settembre  del  1 799  & , sotto  il  comando  del  generale  De- 
saiz,  ed  arrivarono  a Dendera,  alcune  mine  qua  e là 
sparse  annunciarono  ad  essi  un’  antica  città.  Dopo  aver 
oltrepassata  una  porta  di  aspetto  maestoso  per  la  sua  massa 
ed  altezza , all’  improvviso  apparve  ad  essi  il  gran  tem- 
pio dell’  antica  Tentira,  ebe  già  da  lungo  tempo  è chia- 
mato di  Dendera  dal  nome  della  nuova  città  (4). 

A questa  vista  nffiziali  e soldati  furono  compresi  da  un 
sentimento  involontario  di  ammirazione , ed  i dotti  che 
formavan  parte  di  quella  spedizione  non  tardarono  a sco- 
prire grandi  bellezze  in  mezzo  a quelle  macerie. 

Alcuni  viaggiatori,  per  vero  dire,  avevano  già  veduto 
il  tempio  di  Dendera  \ esso  era  stato  anche  esaminato  da 
Pocoke , che  ne  ha  dato  il  tipo  (^)  ; Norden  ne  parla  co- 
me quegli  che  passovvi  d’  appresso , ma  non  vi  si  fermò  ^ 
il  p.  Sicard,  missionario  francese,  ne  fa  pur  menzione  nelle 
Lettere  edificanti  (6)^  ma  sembra  che  non  abbia  veduto 
se  non  la  città,  senza  andare  lino  al  tempio,  che  è in  qual- 


(i)  Ii«  ptrola  fonetico  è di  b«l  nnoTO  ammessa  per  indicare  odo  dei 
tre  camUeri  dell*  e^xia  scrittara.  Essa  derisa  da  ^ , e significa  ciò 
che  concerne  il  suono  o la  voce  che  serre  alla  parola,  oTScro  all' aso 
della  medesima  (IVuovo  Dizionario  del  ^eeo  moderno). 

È prexxo  dell* opera  il  consollare  a questo  proposito  l'opera  in- 
titolata: Òella  Dedenzione  del  genere  umano,  di  H.  G.  Schmitt  nell'ar- 
ticolo  Egitto,  §.  1,  in  coi  si  tratta  dei  Motivi  della  oteurila  delle  an- 
tichità e^isioise,  I Tol.  in  8.°,  tradotto  dal  tedesco;  nuora  edlaione  , 
Parin,  Blaise  seniore;  la  quale  opera  è noterole. 

(5)  Termidoro  , anno  vu. 

(4)  Questa  città,  dice  il  sig.  Denon,  era  posta  all* estremità  del  de- 
aerto presso  alle  cateratte  del  IVilo  in  distanxa  di  una  lega  dal  letto  di 
questo  fiume,  e dodici  circa  da  Tebe.  Piaggio  neW  Egitto,  tom.  li, 
p.  13,  I rol.  in  4-^ 

^5)  F’iaggio  nclV  Egitto , tom.  i , pag.  85. 

(6)  Tom.  3,  pag.  337,  Lione  1S19. 
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cbe  distanza  da  essa;  imperocché  narra  sulla  fede  di  uno 
scrittore  arabo,  che  questo  tempio  ha  tante  finestre  quanti 
giorni  deir  anno  ; la  quale  asserzione  é all'  intuito  prira 
di  esattezza,  come  possiamo  chiarircene  colle  tavole  della 
bella  opera  della  Commissione  MtEgiUo,  pubblicata  nel 
1813  e 1814. 

In  tal  guisa  il  tempio  era  stato  osscVvato,  ma  era  ri- 
masto ignoto  il  monnmcnto  importante  che  rinchiudeva. 

Percorrendo  le  sale  del  tempio  il  generale  Desaix  sco- 
prì pel  primo  lo  Zodiaco  circolare , di  cui  qui  si  tratta, 
che  fu  l’oggetto  di  tanti  sistemi,  e si  può  anche  aggiun- 
gere, di  tanti  abbagli. 

IVoi  ci  accingiamo  a dare  una  breve  descrizione  dei 
tempio,  e principalmente  di  quella  delle  sue  parti,  in  cui 
si  trovava  lo  Zodiaco. 

Sull’entrata,  al  settentrione,  di  nn  vasto  recinto  di  mu- 
raglie di  mattoni , ma  di  cui  non  restano  più  cbe  avanzi , 
si  trova , come  sopra  abbiamo  detto , una  porla  le  cui 
alte  proporzioni  sono  di  un  prospetto  maestoso  ; in  qnal- 
ebe  distanza  si  scorge  il  tempio  di  Dendera.  Quest’edi- 
ficio posto  sull’  allo  di  una  collina  è costruito  di  pietra 
bigia  fina  e compatta  ; il  suo  cornicione  è sostenuto  a 
sessanta  piedi  di  elevazione  da  sei  colonne  sormontate  da 
teste  colossali  di  Iside.  Tutte  le  mura  così  interne  come 
esterne  sono  coperte  di  sculture  su  tutti  i lati,  e le  colonne 
ne  sono  adorne  iu  tutta  la  loro  altezza.  Siffatte  sculture 
erano  dipinte  a vari!  colori , ed  una  gran  parte  di  quelle 
pitture  esisteva  ancora  nel  momento  in  cui  si  scopri  questo 
sontuoso  monumento  della  antica  Tebaide.  La  Tebaide  ! 
Questo  nome  risveglia  involontariamente  in  ogni  anima  reli- 
giosa commoventi  e pie  memorie.  La  Tebaide!  quell’ arida 
contrada , quella  terra  di  desolazione , i cui  deserti  furono 
nel  secondo  e terzo  secolo  popolali  da  un  così  gran  nu- 
mero di  solitarii,  che  sembravano  non  esservisi  moltipli- 
cali cbe  per  espiare  con  austerità  incredibili  e con  subli- 
mi virtù  tulle  le  follìe  dell’idolatria  pagana  nate  nell’  Egitto , 
che  ne  fu  come  la  madre. 

Il  gran  tempio  di  Dendera  rinchiudeva  due  Zodiachi: 
il  primo  che  adorna  la  soffitta  del  gran  portico  era  cono- 
sciuto già  da  lungo  tempo;  ed  il  secondo,  indicato  soventi 
volle  sotto  il  nome  di  ftlaiùtfero,  era  scolpito  nella  soffitta 
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di  una  delle  sale  di  un  padiglione  edificato  sul  battalo 
del  tempio.  E di  quest'  ultimo  solamente  ebe  qui  si  tratta, 
come  di  quello  che  fu  I’  oggclto  di  tolte  le  dissertasioni 
di  cui  imprendiamo  a dare  il  sunto. 

Dacbè  il  generale  Desaix  ne  fece  1’  avventurosa  sco- 
perta fino  al  1820,  lo  Zodiaco  rimase  nel  primitivo  suo 
luogo  ; ma  in  quest'  ultima  epoca  i signori  Lclorrain  e 
Sanloier  oltenuero  dal  pascià  d’Egitto  Mebemel-Aly,  per 
favore  speciale , una  lettera  pel  suo  figliuolo  Ibrahim,  allora 
governatore  dell'Alto  Egitto,  rosi  come  il  firmano  neces- 
sario pel  trasporto  dello  Zodiaco.  L’opcrasione  fu  Innga 
ed  anche  pericolosa , c finalmente  nel  1821  questo  ce- 
lebre monumento  fu  felicemente  sbarcato  a Marsiglia.  Giunto 
a Parigi , stette  per  qualche  tempo  esposto  al  pubblico  a 
vantaggio  dei  roprictariì  , finché  il  re  Luigi  XYIII,  vo- 
lendo conservarlo  alla  Francia,  ne  fece  l’acquisto  mediante 
la  somma  di  160,000  fr. , che  furono  pagati  dalla  sua  lista 
civile.  Esposto  allora  al  Louvre,  nella  sala  del  Tevere, 
ove  rimase  quasi  un  anno , cd  ove  tanto  si  distingueva 
in  mezzo  alle  antichità  egiziane , ebe  formano  l'ornamento 
di  quel  vago  musco,  venne  poi  trasportato  nella  sala  delta 
delle  Antiehilà,  auncssa  alla  grande  Biblioteca  nella  con- 
trada di  Ricbelieu  ; ma  vi  giace  come  ignorato  ed  invi- 
sibile, e dobbiamo  desiderare  che  non  vi  resti,  giacché 
non  si  può  vedere  che  rarissime  volte , e quando  un  qual- 
che corso  di  lezioni  di  antichità  faccia  aprire  il  luogo  in 
cui  è rinchiuso  : il  qual  luogo  è d' altronde  sfavorevole 
ad  un  minuto  esame  che  se  ne  voglia  fare. 

La  pietra  su  cui  è scolpito  lo  Zodiaco  ha  sette  piedi 
e mezzo  di  diametro  in  quadrato  , ed  nn  piede  di  gros- 
sezza ^ e presenta  un  planisfero  sostenuto  da  dodici  figure, 
otto  delle  quali  sono  uomini  con  testa  di  sparviere  ingi- 
nocchiati ^ le  altre  quattro  sono  ritte,  e rappresentano  fi- 
gure di  donne,  che  portano  l’antica  acconciatura  egizia. 
Un  gran  circolo , pieno  di  segni  geroglifici  che  passa  al- 
r altezza  del  cinto  di  quelle  dodici  figure , circonda  il  pla- 
nisfero , in  cui  sono  scolpiti  in  ordine  quasi  circolare  i 
segni  dello  Zodiaco  frammisti  di  figure  simboliche,  che 
hanno  relazione  alle  diverse  costellazioni. 

Per  esaminare  i segni  bisogna  pigliarli  andando  da  de- 
stra a sinistra,  c cominciare  dal  segno  del  heone,  riguar- 


Digitizee  by  Googlc 


SVLLO  ZODIACO  DI  PENDERÀ.  197 

dato  da  alcuni  dotti  come  quello  clic  apre  la  carriera  dei 
dodici  sc{pii  presso  gli  Egizi!. 

1. °  Il  Leone  c posto  sull’  idra.  Una  figura  di  donna, 
die  segne  il  leone,  ed  è montala  sulla  coda  di  questo , 
corrisponde  alla  costellazione  della  Coppa. 

2. °  La  V trgine , che  sembra  camminare  : gli  uni  vi 
scorgono  Cerere,  ed  altri  Iside,  Dietro  la  Vergine  sono 
due  figure  nominate  Booti. 

5.°  La  Bilancia  c sormontata  ila  un  cerchio  in  cui  v'ba 
una  donna  assisa , cc.  Seconde  l’ asserzione  di  alcuni  dotti, 
le  branche  dello  Scorpione  che  sta  dietro  la  Bilancia  te- 
nevano un  tempo  il  luogo  di  quest’  ultimo  segno. 

4.°  Lo  Scorpione  ba  la  lesta  rivolta  alla  parte  della 
Bilancia. 

<>.°  Il  Sagittario  ha  una  testa  a doppio  volto,  come  il  Giano 
dei  Romani.  Questa  figura  simbolica  c diversamente  spiegala. 

G.°  H Capricorno  : si  conosce  la  sua  figura.  Esso  è pre- 
ceduto da  DII  uccello  nomato  la  costellazione  del  Cigno. 

7. °  L' Acquario  : al  disotto  di  esso  si  trova  posto  il 
Pesce  australe,  che  è l’ emblema  espressivo  delle  pioggie, 
che  cadono  all’  epoca  di  questo  segno. 

8. °  / Pesci,  sono  uniti  'da  un  vincolo,  come  lo  osserva 
Eratoslene  (■).  Tra  essi  v’ba  la  costellazione  àt\  Pegaso 
e quella  del  Porctgo  (^). 

9. °  L'Ariete  : la  sua  testa  è rivolta  all’  indietro. 

10. °  Il  Toro,  cfae  sembra  correre  dalla  parte  dell’  oc- 
Ctdcnle. 

11.  / Gemelli:  sono  due  figure,  1’  una  d’uomo  e Paltra 
di  donna,  che  si  danno  la  mano,  c camminano  ciò  nnlla- 
meno  1’  una  dietro  all’  altra. 

12. °  Il  Cancro:  ha  la  forma  di  nn  granchio  di  mare, 
a cui  manca  la  testa  ^ piu  tardi  gli  si  diede  la  forma  di 
iin  gambero.  E posto  in  maniera  che  rientra  nn  po’  nel 
cerchio  su  cui  sono  gli  altri  segni,  il  che  sembra  indi- 
care che  si  abbia  avuto  intenzione  di  rappresentare  il  Leone 

(i)  Greco  Cirenaico,  bibliotecario  iTAIeMandria , morto  l’anno  19^ 
prima  di  Geaìi  Crialo.  Kj;li  è autore  di  un  catalo{;o  degli  aoUebi  re  di 
Tebe  tratto  dai  Libri  mari  di  Diospoli , sul  quale  il  p.  Fabrìcj  dà  al- 
cune particolarità  eruditissime  , ebe  riguardano  in  cronologia , nella  sua 
opera  intitolala  : Ritrrehe  mW  epoca  JelF  eqmtutione  e sull'  uso  slei  torri 
presso  qli  anlichi.  a voi.  in  8.° 

(a)  Sullo  Zodiaco  di  Dentiera  si  scorge  veramente  un  uomo  ebe  poeta 
nn  porchetto;  ma  j;li  astronomi  non  sanno  ben  precisare  a qual  segno 
questa  rappresentazione  corrisponda  nelle  nostre  costellazioni. 
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come  il  capo  od  il  conduttore  di  tatti.  Un  gran  numero 
di  altre  figure  di  varie  grandezze  coprono  il  resto  della 
pietra. 

Non  entreremo  nelle  spiegazioni  piò  o meno  conghiel- 
tarali  con  cui  i dotti  hanno  tentato  di  assegnar  motivi  alla 
scelta  delle  figure  che  servono  a rappresentare  le  costel- 
lazioni^ diremo  solamente  essere  verisimile,  che  anterior- 
mente ad  ogni  sistema  astronomico  così  come  allo  stabi- 
limento dello  Zodiaco  ed  alla  sua  divisione  in  dodici 
segni , i nomi  di  queste  costellazioni  esistevano  ad  un 
dipresso  quali  ci  sono  pervenuti.  Questi  nomi  erano  stati 
certamente  ad  essi  dati  dagli  nomini  che  avevano  mag- 
gior interesse  nell'  essere  avvertiti  dei  fenomeni  che  il 
moto  progressivo  degli  astri  annunciava , cioè  dagli  agri- 
coltori ('). 

Essendo  stato  in  appresso  lo  Zodiaco  diviso  in  dodici 
parti  nguali  ed  in  360  gradi,  ogni  divisione  pigliò  il  no- 
me della  costellazione,  che  interamente  la  riempiva,  od 
almeno  ne  ocenpava  la  maggior  parte. 

Ma  ciò  che  importa  il  conoscere,  è l’ epoca  nella  quale 
si  può  collocare  la  costruzione  del  tempio  di  Dendera,  e 
per  una  conseguenza  naturale  quella  dello  Zodiaco  scol- 
pito in  nna  delle  soffitta  di  questo  tempio. 

Alcuni  dotti,  che  primi  si  occuparono  di  questa  qui- 
stione , riguardandola  sotto  il  punto  di  vista  che  ha  mag- 
gior relazione  colle  loro  opinioni  religiose , tentarono  di 
provare  che  la  esistenza  di  questo  tempio  risaliva  fino  alla 
piò  remota  antichità,  ed  anche  al  di  là  del  diluvio;  il 
che,  giusta  il  loro  sentimento  dava  una  meotita  formale  alla 
cronologia  della  Bibbia  (>);  cronologia  la  cui  certezza  fu 
così  bene  chiarita  dagli  nomini  i più  dotti , alla  cui  testa 


(i)  Si  trovennao  pià  minate  ed  ampie  notine  ani  paese  in  coi  ai 
presume  stabilito  il  primo  aodiaco,  o calendario  rurale,  e sul  ano  in- 
ventore, nella  dotta  opera  del  sìg.  C.  R.  Gosselin  intitolala;  anti- 
chita  tvelala  eoi  messa  Jelia  Ceneri,  i toI.  in  8.°  Parigi,  i8o8.  Vedi 
principalmente  le  pag.  97,  igy,  ai4,  e la  nota  a pag.  1 89. 11  senatore 
Lan^ninais  ha  reso  nn  conto  minatissimo  di  quest’  opera  nel  Magaitino 
enciclopedico  ( Febbraio  1810). 

_ (a)  Si  può  consultare  a questo  proposito  il  Diuorio  del  borane  Cu- 
vier  nlle  rnioiusiani  del  globo,  i voi.  in  8.°,  sesta  ediaione,  e princi- 
palmente le  pag.  l’ii,  175,  177,  i83,  218  e aat,  in  cui  riferisce  le 
opinioni  dei  pià  celebri  antagonisti  della  biblica  cronologia , e la  con- 
fo tasione  che  ne  fecero  i piu  distinti  dotti. 
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Stanno  Newton  e Boasuet  nel  suo  bel  Discorso  sulla  sto- 
ria uttiversaìe. 

Già  il  celebre  Dnpnis,  che  per  mala  ventora  era  preoc- 
cupato da  nn  sistema  evidenlemcnie  opposto  al  cristiane- 
simo, aveva  volato  provare  con  calcoli  dotti  ma  erronei 
nella  sua  opera  intitolata  : Origine  di  tutti  i culti,  ebe  la 
costruzione  e I’  nso  degli  zodiachi  egizii  erano  anteriori 
di  15,000  anni  all’  era  cristiana.  L'  esagerazione  di  que- 
sti calcoli  venne  dimostrala , e P opera  del  Dupuis  non 
fu  più  citata  die  da’  suoi  seguaci  (■). 

All’  arrivo  dello  Zodiaco  di  Benderà  in  Parigi,  la  incre- 
dulità volendo  rialzarsi  dall’  invilimento  in  cui  sembrava  al- 
lora caduta , risuscitò  vecchie  obbiezioni  già  annichilate , 
ma  che  guesta  volta,  a creder  loro,  doveano  senza  alcun  dub- 
bio rovesciare  fin  dalle  loro  fondamenta  la  saera  Scrittura 
ed  il  cristianesimo.  L’  opera  de'  Dnpnis,  pubblicata  dap- 
prima in-4.‘’,  fu  al  par  di  molle  altre,  che  spiravano  lo 
stesso  accanimento  contro  la  religione  cristiana , ristampata 
in  formato  più  comodo,  onde  renderla  più  popolare,  e gli 
avversari!  dei  sacri  libri  faticarono  con  novello  ardore  nel 
far  considerare  lo  Zodiaco  di  Benderà  come  una  prova 
che  non  ammette  replica  dell’  esattezza  del  sistema  del 
Dupuis. 

Un  dotto  astronomo,  Burckarl,  discepolo  di  Lalande, 
e membro  dell’  Ufficio  delle  longitudini  (^),  fondandosi  sul- 
1’  opinione  che  i solstizii  dovevano  essere,  nell’  epoca  in 
cui  fu  scolpilo  lo  Zodiaco,  di  due  segni  o 60  gradi  più 
avanzali  di  quello  che  noi  sicno  attualmente , era  d’  av- 
viso che  il  tempio  di  Benderà  fosse  stalo  costruito  4,000 
anni  avanti  la  nostra  era. 

Altri  ancora  tentarono  di  scavare  questa  miniera  di  in- 
credulità , e non  divennero  che  oscuri  echi  di  quei  nomi, 


(i)  » È cola  noteTole  (dice  l'aatore  di  nn  Saggio  tli  filoiofia  reti- 
giòia  jHt  «ufronamirt  degU  onltcAi»  Boraeanx,  18^91  ia  8." 

pag.  9 ) che  Volnejr , nno  dei  piò  caldi  partigiani  del  Dupuit , nelle  note 
••  che  servono  di  schiarimento  e di  aniorilà  al  suo  acritto  intitolato  : 
» Della  legge  naturale,  o iVùseipti  fùiei  delta  morale,  pag.  58i,sef- 
)i  tinu  ediiione  , si  esprima  in  modo  da  far  intendere , che  se  egli  adotta 
» apertamente  il  sistema  di  antichith  antidiloriana  sognata  dal  sno  maestro, 
t*  non  è gih  che  entro  di  sè  non  lo  rigoardi  come  ìnverisimile  m. 

(:i)  Vedi  la  sua  Lettera  al  generale  Grobert,  pnbblicata  nell’ anno  iz 
e riferita  nella  Deiernione  dèlie  piramidi,  di  Gbisé.  Parigi,  in  4° 
Questo  dotto  i morto  nel  i8a5. 


DISSERTAZIONE 


200 

che  sembravano  dover  formare  antorltSi.  Ma  dotti  meno 
prevenuti  e di  più  retta  eoseienza,  esaminando  la  qnistione 
con  maggior  freddezza , lungi  dal  trovare  su  questo  mo* 
aumento  le  traccie  di  una  così  grande  antichità,  ricouob' 
bero  anzi  in  esso  un’  origine  assai  recente  : non  citere- 
mo che  i più  celebri. 

E.  Q Visconti  fu  uno  dei  primi  a negare  questa  pre- 
tesa antichità  : nelle  note  del  secondo  volume  della  tradu- 
xùme  di  Erodoto  del  Larcher,  egli  sostiene  che  io  Zodiaco 
è opera  dei  Greci  ; che  questo  monumento  è in  realtà 
posteriore  all'  era  volgare  ^ ed  aggiunge  che  l’ architettura 
del  tempio  di  Dendera  così  come  nna  parte  dei  gerogli- 
fici scolpili  sulle  sue  mura,  offrono,  quantunque  aleno  de- 
lineati secondo  il  gusto  egizio,  alcune  relazioni  di  ana- 
logia colle  arti  della  Grecia  ^ e mette  la  erezione  dello 
Zodiaco  di  Dendera  verso  l'anno  132  prima  di  Gesù  Cri- 
sto (').  In  tal  guisa  il  Visconti  aveva  il  presentimento  del 
segreto  dell’  età  dei  monumenti  egizii , segreto  che  la  sco- 
perta del  sig.  Champollion  mise  in  piena  luce,  e spiegò 
più  tardi. 

Lalande  esprime  la  stessa  opinione  (^)  ^ c trora  negli  zo- 
diaci egizi!  una  copia  della  sfera  dei  Greci,  quale  è de- 
scritta da  Eudosso  e da  Aralo.  Egli  è d'  avviso  inoltre 
che  le  rappresentazioni  zodiacali  non  sicno  stale  inventate 
nell’Egitto,  sibbene  nell’Alta-Assiriaj^  prima  culla  del  ge- 
nere umano  e di  tutte  le  nostre  cognizioni  (^). 

L’  abate  llalma  (4)  non  vede  nello  Zodiaco  che  un  te- 
ma di  astrologia  , e crede  che  i personaggi  chiusi  nei  ccr- 
cbii  interni  ed  esterni  dello  Zodiaco  aieno  gli  emblemi  dei 


(l)  ^ L’  autore  qui  prende  un  abluglio , affermando  priau  che  il  Vi- 
leonti  dice  eaure  qiirtlo  monummlo  ni  realtà  poilcriore  ulT  era  volgare;  e 
aoggiunfrendo  poi  che  lo  ateaao  archeologo  mette  la  erezione  dello  Zo- 
diaco di  Dendera  verzo  f anno  1 avanti  Getù  Cristo.  Il  'VitconU  la 
mette  tra  l'oiuio  13  dotterà  volgare  ed  il  i3i,  come  ai  vedrk  dalla 
Ifotitia  da  lui  inserita  nell’  Erodoto  del  Larcher ^ che  riporteremo  dopo 
questa  diuerlaaione. 

(l)  Trattato  di  astronomia,  pohblicalo  a Parigi  nel  179}  , 3 eoi. 
in  4-°  Bikliateea  astroneaàea  e Storia  astronomica.  Parigi , 1 8o3 , ■ eoi. 
in  i.® 

(3)  Si  eeda  ciò  che  dice  a questo  proposito  il  sig.  Ahcle  di  Bemnsat 
nelle  MiseelUmee  sssiatifke. 

(4)  Usarne  e spiegazianc  degli  lodùtehi  egizii.  Parigi,  1823,  I eoi. 
col  ano  Snpplemeitlo.  Ceistrolagia  gindiziana  egizia  provata  collo  Zo- 
diaco di  Dendera.  Parigi,  1834. 
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paranatelloni  (>),  o del  levarsi  e del  Iranioniare  simultaneo 
delle  stelle  ; aggiunge  che  questi  personaggi  rappresen- 
tano sotto  diversi  simboli  i riti  religiosi  e le  occupazioni 
proprie  a ciascuna  stagione  dell'anno.  Court  de  Gebelin 
non  era  lontano  dall'  abbracciare  questo  sentimento , come 
si  può  scorgere  dalia  sua  Istoria  del  Calendario  civile, 
che  forma  parte  della  sua  grande  opera  del  Mondo  pri- 
mitivo. 

Il  sig.  di  Saint-lHarlÌD  (^) , in  una  memoria  letta  all'Ac- 
cademia delle  Iscrizioni  e delle  Belle  Lettere  (3) , manife- 
sta un’  altra  opinione,  u E solamente  ( dice  egli  ) verso 
n l'anno  1200  avanti  Gesù  Cristo , cbe  si  fece  nell'  Egitto 
» il  cangiamento  che  pose  la  Bilancia  nel  luogo  occupato 
n prima  dalle  chele  dello  Scorpione  fra  i segni  dello  Zo- 
» disco  » : dal  che  concbiiide  cbe  lo  Zodiaco  di  Benderà, 
su  cui  si  trova  questa  sostituzione,  non  può  essere  cbe 
posteriore  all’  epoca  in  cni  essa  fu  adottata. 

Il  sig.  Biot,  dotto  geometra,  essendosi  applicato  a sco- 
prire quale  fosse  la  proiezione  di  questo  Zodiaco  (4),  col 
mezzo  del  riconoscimento  di  alcune  stelle  principali  ha 
concbiuso,  che  il  monumento  di  cui  si  tratta,  si  riferiva 
all’  anno  716  avanti  Gesù  Cristo  (^).‘ 

Il  sig.  Leprince  (^),  bibliotecario  della  città  di  Versail- 
les, pensa  cbe  lo  Zodiaco  non  sia  un  planisfero,  e stabi- 
lisce nel  suo  scritto , che  le  6gure  cbe  vi  sono  rappre- 
sentate non  sono  costellazioni , ma  una  serie  di  simboli 
cbe  presentano  il  quadro  dei  fenomeni  che  accompagnano 
le  inondazioni  del  IVilo.  Del  resto  non  vi  vede , come  il 
Ploclie , che  la  sposizione  ingegnosa  di  un  calendario  agro- 
nomico , ed  osserva  in  passando  cbe  Macrobio  è il  piu 
antico  scrittore  che  abbia  determinata  la  vera  epoca  del 


(i)  Formalo  da  irccpi  e avaTr)i)<B  che  aij^iuficano  a Icfarsi  msicne  n. 
(q)  Bibliolecario  deirAraenale , morto  nel  i833. 

(3)  Seduta  deir  8 febbraio  dell'  aono  1 83'i. 

(4)  «i  Ti  SONO  due  sorta  di  proiezioni:  Tana  ordinaria  è quella  della 
»»  sfera  diritta,  in  cui  il  primo  meridiano  serre  di  orizzoole , e gli  altri 
•*  meridiani  tagliano  i poli  in  linee  oblique.  L' altra  proiesiooe  è quella 
»*  cbe  rappresenta  la  sfera  parallela.  1/  equatore  serve  di  orizaonte , ed 
» il  polo  è nel  centro  •*.  Dizionario  di  Frrvoujr,  citato  dai  sig.  Oumer- 
saa  nella  sua  P^oiizim  sullo  Zodiaco , che  ci  fu  di  grandistimo  aiuto. 

(5)  llcroorìa  letta  airAccademìa  delle  scienze  Vii  ed  il  loglio 

i8Ìa. 

(0)  Saggio  di  mferpre/ationi  dello  Zodiaco  circolare  di  Dendera,  i8‘J9. 
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ealaeUjnmo  (0  del  ^ilo  colla  fiorita  abboodante  del  Nym- 
phea  lolus,  cosi  venerato  per  ciò  nell' Egitto.  Leprince  fa 
rimontare  l’ origine  dello  Zodiaco  all'anno  820  avanti  Gesù 
Cristo  ; e mentre  colma  di  elogi  l' ingegno  del  Dopnis  , 
riguarda  il  suo  sistema  come  assurdo,  perché  si  distrugge 
coi  calcoli  stessi  formati  per  costruirlo. 

Il  sig.  di  Paravey,  uffiziale  distinto  del  corpo  del  ge* 
nio  , e conosciuto  per  molle  opere , ba  pubblicato  nel  1822 
iVuooe  Considerazioni  sullo  Zodiaco  di  Dendera,  in  cui 
ha  cercalo  di  dimostrare,  che  questo  monumento  non  è 
altro  che  la  sfera  di  Ipparco  (^) , quale  è figurata  sul  globo 
del  palazzo  Farnese. 

Il  sig.  Lenoir , antico  amministratore  e creatore  del 
Museo  dei  motmmenti  francesi,  non  vede  nello  Zodiaco 
di  Dendera  che  un  semplice  calendario,  su  coi  si  sareb- 
bero delincali  gli  anni  solare  , rurale , civile  e religioso^ 
c non  ne  fa  rimontare  I’  antichità  che  ai  tempo  di  Bo- 
chori , cioè  770  anni  prima  delia  nostra  era  (*). 

Fra  gii  Italiani  I'  abate  Domenico  Testa,  segretario 
della  cancelleria  apostolica , è uno  del  primi  che  abbia- 
no combattuto  il  sistema  del  Dopuls.  Egli  pretese,  in 
una  dissertazione  stampata  in  Roma  nel  1802,  che  il  se- 
gno della  Bilancia  non  esistesse  originariamente.  Il  Dupuis 
rispose  a questa  dissertazione  cou  una  memoria  stampala 
nel  1806.  L’  autore  deW Antichità  svelata  per  mezzo  della 
Genesi,  sopra  citalo , mentre  prova  il  vizio  del  sistema  del 
Dupuis,  confuta  però  T opinione  delF  abate  Testa,  come 
opposta  al  sentimento  unanime  degli  astronomi.  Questo 
dotto  dava  allo  Zodiaco  di  Dendera  un’  antichità  di  300 
anui  prima  dell'era  cristiana.  La  traduzione  della  di  lui  dis- 
sertazione fa  pubblicala  in  Parigi  da  Ad.  Leclèrc  nel  1807 
sotto  il  titolo  di  Dissertazione  sui  dite  Zodiachi  nuovamente 
scoperti  nelT  Egitto. 

Tali  sono  i principali  sistemi  ai  quali  diede  origine  la 
scoperta  dello  Zodiaco , ma  che  non  si  appoggiavano  se 

(i)  Fomulo  da  xxtÌc  e , innafi&are  o bagnar  dalPallo;  ac^a 

ebe  cade  da  on  luogo  eleTalo;  donde  inoDdasiooe , di* 

luTÌo  (Oùiimano  del  greco  moderno). 

(!i)  Astronomo  di  nìcfa  ^ verso  Panno  iSq  avanti  Gesù  Cristo  : egli 
è P inventore  delP  astrolabio. 

(5)  Soggto  shUo  Zodiaco  circolare  di  Dendera.  Parigi» 
in  8.® 
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non  sopra  Ipolesi  più  o meno  suscellive  di  conlraddlzloni, 
mentre  è dimostralo  al  presente  che  il  tempio  di  Dendera 
non  fu  terminato  che  sotto  II  regno  dell'  imperatore  Clau- 
dio , o sotto  quello  di  Nerone.  Una  siffatta  dimostrazione 
( come  sopra  abbiamo  già  notalo  ) è il  risnilamento  delle 
ricerche  del  slg.  Cbainpolllon  juniore.  Questo  erudito  per- 
sonaggio, dopo  uno  studio  intenso  dei  monumenti  egizli  in 
generale  , e delle  osservazioni  moltipllcate  fatte  sul  luoghi 
medesimi , si  è convinto  che  questi  monumeuli  debbano 
dividerai  in  tre  classi , che  eorrispondono  a tre  epoche 
dell'  arte  architettonica  di  questi  popoli  ; c coll’  aiuto  dcl- 
r alfabeto  geroglifico  (')  è giunto  a leggere  sui  monumenti 
egizll  di  primo  stile  I nomi  degli  antichi  re  della  stirpe 
egizia  , quali  sono  i Faraoni  ^ su  quelli  del  secondo  stile, 
i nomi  dei  re  e delle  regine  greche  che  hanno  regnato 
nell'  Egitto , quali  sono  i Tolomel  ; e sul  monnmeuti  del- 
r ultimo  stile , le  intere  leggende  degli  Imperatori  romani 
da  Augusto  fino  ad  Antonino  il  Pio  inclusivamente 
Essendo  il  gran  tempio  di  Dendera,  giusta  la  opinione 
del  slg.  Champollion,  della  terza  epoca  dell’  arte,  dee  es- 


(i)  La  scoperta  della  esistensa  di  ano  rera  scrittura  presto  gli  Cgiaìi, 
di  cui  ì geroglifici  sono  ì segni  alfabetici.  Tenne  contentata  al  slg.  Cbam- 
pollion  da  un  Inglese  rliiamato  Brown,  che  ne  ba  rirendicato  la  ante« 
riorilè  in  favore  del  sno  coucitladino  il  dottore  Youog.  \edi  i suoi  Cenni 
sui  gerotflifieij  ec. , in  8.*’  Parigi,  1829.  Floo  entreremo  nelle  portico* 
lariUi  di  questa  coiilesa  letteraria,  in  cui  piti  di  nn  difensore  ba  soste* 
noto  i dirifti  del  sig.  Cbampollion  : drl  resto  T opuscolo  di  Brown  com- 
prende alcuni  documenti  sui  geroglifici  che  vmo  della  più  grande  iaa* 
porlanxa. 

(a)  Non  sarb  inutile  nè  di  poco  morocnlo  l' osservare  qui  che  uno 
dei  mczxi  di  cui  si  è giovato  il  sig.  Cbampollion  con  maggior  saccesso 

fer  riconoscere  la  età  dei  monumenti  egisii  per  riguardo  alla  storia  dei- 
arte,  è il  paragone  di  questi  moniimenli  col  cartocci  (*)  che  figurano 
sulle  leggende,  ed  ba  cosi  riconosciuto  che  la  più  bella  epoca  delTarte 
Bell’ Egitto  fa  quella  in  coi  era  governato  dalla  dinastia  diospolitana , 
che  corrisponde  alla  xviii.*  dello  storico  Dlanetone.  « Sotto  poesia  diina- 
atta  più  notevole  di  tutte,  dice  il  sig.  di  Bovet , ebbe  luogo  il  soggiorno 
dei  ngliaoli  d’Israele  nell' Egitto,  i quali  ne  nscirono  verso  l'anno  i47^ 
prima  dell'era  cristiana  sotto  Bamsete  v od  Amenofi,  che  fu  il  decimo- 
settimo  ed  ultimo  di  questa  famiglia  reale  n.  Vedi  le  DinasUe  elisie, 
p.  i5i.  Parigi,  Blaise  seniore,  iStlQ. 


(*)  ^vrfoeeio  0 Carielta  è una  sorta  d'ornameoto  del  quale  si  val- 
gono gli  architetti  per  situarlo  nei  finimenti,  fronlespiiii , basamenti, 
piedestalli,  pilastrini  e altri,  per  farvi  iscrizioni.  Fannosi  a foggia  di 
una  carta,  parte  avvolta  e parte  svolta.  Baldinncci , Diiienai’te  dclVarU 
del  disrjne.  * 
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«ere  rignardato  come  uno  dei  più  moderni  monumenti  egizii. 
CliaropoHion  ne  adduce  per  prova  la  indecisione  dei  con- 
torni, le  articolazioni  grossolanamente  indicate,  ecc.,  che 
si  osservano  così  su  questo  monumento  come  su  tutti  quelli 
della  stessa  epoca.  Questo  dotto  aggiunge  che  non  v’Iia 
nulla  di  comune  tra  le  sculture  di  Dendera  e quelle  del 
più  antico  stile  egizio  distinto  In  grado  eminente  dalla  ag- 
giustatezza delle  mosse , dalla  semplicità  delle  forme  e dal 
candore  dell'  espressione  ; genere  di  scultura  di  cui  i pa- 
lazzi di  Karnac  ('),  di  Lnzor  e di  Tebe  offrono  I più  bei 
modelli.  Le  scultore  di  Dendera  differiscono  altresì  per  lo 
stile  , e differiscono  essenzialmente  da  quelle  dei  tempi  di 
Ombos  e di  Edfou,  che  appartengono  alla  seconda  epoca, 
e nell’  esecuzione  dei  quali  Champollioo  ha  notato  forme 
studiale , un  movimento  di  contorni  meno  vario  che  nelle 
sculture  del  primo  stile.  Ora  è evidente  che  se  il  tempio 
su  cui  è costruito  il  padiglione  che  rinchiudeva  io  Zodiaco 
circolare,  non  è anteriore  al  regno  di  Augusto,  lo  Zo- 
diaco stesso  non  potrebbe  essere  di  una  data  più  antica. 

A sostegno  di  queste  riflessioni  potremmo  indicare  molle 
autorità  ; ma  ce  ne  slarciuo  paghi  al  citare  le  parole  del 
sig.  Letronne , membro  dell’Acxademia , che  scioglie  cosi 
la  grande  quistlone  dell’antichità  antidiluviana,  cui  si  diede 
credito  da  alcuni  scrittori , i quali  speravano  di  mostrare 
fallaci  l libri  di  Mosè  : u Quando  ebbe  luogo  la  spedl- 
» zione  dell’Egitto  (dice  questo  dotto),  l Francesi,  dlsc- 
» gnando  gli  antichi  edificli  di  questo  paese,  vi  hanno  tro- 
n vaio  quattro  bassi  rilievi  astronomici  \ che  tali  si  deb- 
» bono  giudicare  dall’aspetto  dei  dodici  segni.  Due  di  essi 
y>  furono  trovati  nel  tempio  di  Dendera , cioè  : una  rap- 
n presentazione  circolare,  che  si  erede  essere  un  planisfero, 
n c ebe  è ora  de|tosta  nel  gabinetto  del  re;  ed  uno  Zo- 
n diaco  in  due  parti,  che  orna  la  soiSlIa  del  pronao  di 
n questo  tempio.  1 due  altri  sono  Zodiacbl  analoghi,  che 
» adornano  una  soffitta  nel  pronai  dei  due  tempii  di  Esné, 
n 1’  antica  Apollonopolis  magna. 


(i)  Sopra  on  quadro  scol|ùlo  di  quello  tempio  CLaiupollion  ha  lello 
in  mesto  oi  nomi  dì  trenU  litzinni  vinte  dai  re  Sccbonclii  ( il  Se^ac 
^Ua  BibUia  ) le  parole  Mauec  , re^pio  de'Giudci  o di  Giuda  ; 

e qaeMo,  aggiaag;e  rgU  » è on  comeiitario  da  aggiungere  al  cap.  ?(iv  del 
ni  libro  del  Re  (I.rltera  scritta  da  Tebe,  novrmbre  |8*>8). 
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» Pfei  due  primi  Zodiachi  il  se{rno  iniziale  sembra  es* 
» sere  il  Leone^  nei  due  altri  è quello  della  Vergine.  Qne- 
» Bla  circostanza  fece  a prima  giunta  credere  che  questi 
» monumenti  fossero  assai  antichi  \ applicando  ad  essi  la 
n precedenza  degli  equinozii  (>),  si  credette  di  poter  di- 
» mostrare  che  questi  monumenti  risalivano  al  di  là  dei 
» tempi  storiai,  e distruggevano  dalle  fondamenta  la  bi- 
» blica  cronologia.  Altri  al  contrario  pretesero  di  ricono- 
» scervi  un'  epoca  molto  più  recente.  Ciascuno  addusse 
» le  sue  ragioni,  le  quali  tutte  sono  più  o meno  arbitra* 
n rie^  e la  conseguenza  positiva  che  se  ne  trasse  fu  que* 
n Sta,  che  nessuno  sapeva  esattamente  nè  la  data  nè  l'og- 
» getto  di  questi  monumenti. 

» Finalmente  I’  esame  attento  di  alcune  iscrizioni  gre- 
n che  scolpile  sulla  facciata  o nell'  interno  dei  tempii,  in 
n cui  furono  trovati  gli  Zodiachi,  mi  insegnò  che  questi 
» edificii  erano  stati  costruiti  e terminati  sotto  gli  impe* 
» ratori  romani,  e che  per  esempio  il  pronao  di  Dendera 
n era  stalo  costruito  sotto  Tiberio,  e quello  di  Esné  scol- 
» pilo  sotto  Antonino.  Champollion  juniore,  col  mezzo 
» deir  aliàbelo  geroglifico  da  esso  lui  scoperto , riconobbe 
» la  verità  del  fallo  da  me  asserito,  c trovò  inoltre  che 
» il  planisfero  di  Dendera  data  dal  tempo  di  IVeronc,  e 
» lo  Zodiaeo  di  Esné  da  quello  dì  Claudio. 

n Rimase  adom|oe  dimostrato  dal  fatto , che  ì quattro 
n famosi  Zodiachi  cgìiiì  furono  fabbricali  nel  tempo  del 
n dominio  romano,  Ira  Tiberio  ed  Antonino.  Questo  rìsul- 
» lamento  venne  confermato  anche  da  un  altro  Zodiaco 
7)  rappresentato  sopra  una  cassa  di  mummia , e la  cui  data , 
n Blabìlila  da  una  greca  iscrizione,  appartiene  al  decìmonono 
n anno  di  Traiano. 

» In  tal  guisa  tulle  queste  rappresentazioni  zodiacali 
n furono  eseguite  nello  spazio  di  meno  di  nn  secolo  Ira 
» gli  anni  57  e 147  della  nostra  era.  E per  apprezzare 
» tolto  il  valore  di  questi  indìzi!  bisogna  osservare  che 
n questi  Zodiachi  sono  i soli  che  sicno  stati  scoperti  ncl- 
» f Egitto^  che  non  se  ne  trovarono  in  veruno  dei  tempii 

(i)  Si  oomiaa  prectuiùne  o precedenza  dei^li  eqajiMzii  il  fenomeno 
del  BM>?imeo(o  retrogrado  delle  stelle  io  lonpilndine,  in  cui  i punti  c> 
quinoaìali  indietreggiano , contro  V ordine  dei  segni , di  un  grado  in  7 1 
anni  ed  otto  o note  mesi 
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» della  Nabla,  la  cui  epoca  è auteriore  ai  Romani,  nè  in 
» alcuna  delle  mummie  che  conosciamo.  Dal  che  ci  è forza 
n concbindcrc,  cbe  le  rappresentazioni  zodiacali  non  entra- 
» vano  nè  negli  usi  religiosi , nè  nelle  abitudini  nazionali 
» dell’antico  Egitto  (>).... 

» Ne  consegue  che  questi  monumenti  non  sono  astro- 
» nomici,  come  si  era  creduto  che  sono  dipendenti 
I)  dalla  religione  e dalla  superstizione  del  tempo  ^ e che  in 
n vece  di  svelare  il  segreto  di  una  scienza  perfezionata  molto 
» prima  del  diluvio , non  sono  che  la  espressione  di  as- 
» sórdi  sogni,  e la  prova  ancor  viva  di  una  delle  debo- 
n lezze  che  hanno  disonorato  di  più  lo  spirito  umano  (3)  n . 

Ammettendo  anche  che  la  pietra  di  Dendera  fosse  un 
vero  Zodiaco  astronomico , la  pretesa  sua  antichità  anti- 
diluviana non  sarebbe  meno  assurda  ^ ed  in  fatto , Sesto 
Empirico  (4)  ci  narra  cbe  le  dodici  costellazioni  dei  Greci 
portavano  gii  stessi  nomi  di  quelle  de'  Caldei  (^).  Vedia- 
mo dalle  soffitta  di  Esné  e di  Dendera , che  i segni  dello 
Zodiaco  egizio  sono  gli  stessi  di  quelli  dei  Greci,  colla 
sola  diflercuza  che  i Caldei,  da  cui  gli  Egizi!  li  desun- 
sero, appellavano  Bilancia  o Giogo  il  segno  che  i Greci 
nominavano  Chele  o Branche  delio  Scorpione.  Tolomeo 
conferma  questa  tradizione  ^ onde  è ben  certo  che  lo  Zo- 
diaco greco  è di  origine  caldea , c molto  anteriore  agli 
Egizi!.  Ora  si  sa  già  da  lungo  tempo  a che  attenersi 
sulla  crenologia  così  remota  de’  Caldei,  principalmente 

(l)  Il  iig.  Letronne  ha  trattalo  qnriU  qoistioDC  in  on'  opera  iniito* 
lata  : Rteerthe  per  servire  alla  storia  deW  Egitto  sotto  il  dominio  romano, 

1 voi.  in  8."  Parigi^  t8^0. 

^3)  È certo  ad  nn  dipreno  , dice  a questo  proposito  aa  dotto,  che 
tolti  qoesii  pretesi  Zodiaebi , di  cui  si  mena  tanto  romore , non  sono 
che  la  rappresentazione  scolpita  di  un  oroscopo , o sia  tema  asirotogico, 
aia  della  nascita  di  un  imperatore , sia  della  fondazione  di  un  tempio , ec. 

(3)  Schiarimenti  storici  cbe  formano  seguito  alle  opere  di  Rollio.  Pa* 
rigi , tS‘ì5,  pag.  no  e seg. 

(4)  Filosofo  di  Roma  sotto  Antonino,  e medico  della  setta  degli  em- 
pirici. 

(5)  1 nomi  di  una  Mrte  di  queste  costellazioni , che  si  sono  appro- 
priate i facitori  degli  xodiaci,  si  trovano  nel  libro  di  Giobbe;  ed  ecco 
s diversi  t«iti  di  ^ocslo  libro  : Qui  freit  Areturum  et  Oriona  et  Ugadas, 
et  inleriora  lustri  (cap.  ix , f.  g).  Le  due  note  su  questo  versetto  spie- 
gano il  senso  dei  termini  originali  : u ISurnsfuid  eonJungere  valehis  mieais- 
tes  stellas  IHeiadas , aut  gyrum  ^retnri  poterti  dissipare?  ( cap.  xxxviii, 
1^.  3l,  come  anche  le  due  note  su  questo  versetto , e quella  sul  versetto 
3i  dello  stesso  capo).  Vedi  questa  Bibbia,  voi.  vi  Testo,  nei  luoghi 
ciUli. 
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dopo  che  Newton  (■)  e Freret  (^)  0^ià  da  lunga  pezza  ri- 
dussero al  loro  giusto  valore  tolti  i calcoli  inturgiditi  dalla 
vanità  e dalla  adulazione.  La  credenza  alle  inniiinerabili 
dinastie  caldee , e la  pretesa  scienza  nslrononiica  degli  an- 
tichi popoli  (3)  non  possono  adnnque  più  gabbare  che  gli 
ignoranti  (4). 

Ma  ciò  che  non  dee  essere  perduto  di  mira  è T ana- 
logia, e per  cosi  dire  la  iìsonomia  di  famiglia  che  si  trova 
quando  si  fa  il  confronto  delle  diverse  Ogurc  rappresen- 
tanti le  costellazioni  presso  i popoli  più  lontani  gli  uni. 
dagli  altri.  £ generalmente  riconosciuto  dai  dotti,  che  al- 
cune frequenti  comunicazioni  ebbero  luogo  in  diverse  epo- 
che tra  i popoli  dell’Asia,  dell' Affrica  e dcll'Eiiropa.  Non 
ai  potrebbero  spiegare  altrimenti  le  somiglianze  vivissime 
che  si  trovano  tra  le  diverse  rappresentazioni  delle  sfere 
degli  Indiani  od  Indon,  dei  Cbinesi,  dei  Giapponesi,  dei 
popoli  stessi  deir  America , e principalmente  del  Messico, 
e quelle  dei  Cofll  e degli  Arabi , che  giusta  ogni  pro- 
babilità sono  i discendenti  degli  antichi  Caldei,  ec.  P). 

(i)  Cr9n9lù^ia  degli  aniicki  regni  risiabiUia  e riformata , Tertione 
francese.  Paridi,  i toI.  in 

fa)  Memorie  delV Accademia  delle  irerisiom  e belle  lettere,  I.  XVIIT. 
3)  li  sig.  Delambre , la  cui  erudizione  è coti  noia , ti  esprime  coti 
a quetlo  propotilo  nella  tua  Memoria  Iella  nel  i8'JO  all' Accademia  : 
*4  Coloro  che  non  sono  astronomi  possono  formarti  delta  scienza  atlro- 
aomìca  de'  Caldei , degli  Egìzi!  ec.  idee  coti  belle  come  ad  essi  (alea* 
lerh;  ma  la  verità  è o ebe  non  hanno  saputo  nnlla , o nulla  lasciato  , 
ec.  M.  u In  tal  guisa  (aggiunge  Cavier,  pag.  247  del  tuo  Diseonc  tulle 
rivoluzioni  del  globo  ) i nostri  lettori  possono  giudicare  che  le  induzioni 
cavate  da  un'  afta  perfezione  dell'  astronomia  degli  antichi  popoli  non 
sono  per  nulla  concludenti  a favore  dell'  eeeettiva  antichità  di  questi 
popoli  e dei  loro  monumenti.  Pensiamo  d*  altronde  che  dopo  i Caldei 
la  vera  astronomia  non  ha  avuto  ebe  due  elà,  qnella  della  scuola  di  A- 
ìetsandria,  la  quale  non  ha  duralo  che  quattrocento  anni,  e la  nostra, 
che  non  fu  coti  lunga,  ed  appena  l'età  degli  Arabi  vi  ha  aggiunto  qnaU 
che  cosa.  Gli  altri  secoli  furono  nnlli  per  la  scienza  »». 

(4)  Si  vegga  a questo  proposito  il  snnio  laminoso  dell'  abate  Gognet 
Della  sua  dotta  opera  deirOr^ùie  delle  leggi,  3 voi.  in  4*°f  terza  dis- 
seriazione , tom.  itt , pag.  275  e seg.  : vi  si  trovano  i documenti  più 
enrioti  I soli' origine  dell'errore  per  si  lungo  tempo  accreditato  del* 
r antichità  delle  dinastie  egizie , di  cui  prova  che  Erodoto  e Diodoro  di 
Sicilia  non  hanno  nemmeno  conosciuto  1 nomi;  2.°  sul  celebre  ciclo  c* 
gitio,  il  Sarot,  di  col  Manetone  ha  fatto  si  grande  abuso;  3.^  sul  di  lui 
catalogo  dei  re  dell' Egitto;  sulle  memorie  atirooomicbe  dei  Babi* 
lonesi  citate  da  Beroso  ; 5.^  finalmente  snlla  favola  inventata  da  que* 
at'  ultimo  della  pretesa  distruzione  dei  monumenti  storici  egizi!  sotto  No* 
bonassar;  tolta  questa  dissertazione  è della  più  alla  importanza.  Vedi 
anche  T opera  del  p.  Fabricy  già  citata  , tom.  1,  pag.  58.  56  e seg. 

(5)  Malgrado  degli  aldmgU,  volontari!  o no , nei  quali  è caduto  il 
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Da  questa  nnirormilà  di  Zodiaco  presso  popoli  diversi 
di  .costumi  e di  lioguag'gio^  da  questa  identità  dei  segni 
della  geologia  che  rimontano  ai  discendenti  di  lNoè(>)^ 
dalla  partenza  di  tutti  gli  uomini  da  uno  stesso  pnuto  per 
andare  ad  abitare  le  diverse  contrade  della  terra  ^ dalia 
concordia  di  tutte  le  cronologie  nel  risalire  alta  stessa 
epoca  di  tempo;  dall’unità  della  specie  fra  gli  uomini  ri- 
conosciuta dai  più  celebri  naturalisti  ; dall’  origine  recen- 
tissima della  specie  umana  dimostrata  dalla  poca  antichità 
dei  nostri  continenti  (^);  dall’  accordo  di  tutti  i popoli  nel- 
r ammettere  gli  stessi  fatti  notevoli , quali  sono  la  crea- 
zione del  mondo , uno  stato  di  innocenza  e di  degenera- 
zione che  la  cottsegnitè  ; da  tutte  queste  cose  e da  molte 
altre  che  sarebbe  troppo  lungo  l’enumerare,  risolta  evi- 
dentemente non  essere  esistito  che  un  solo  ed  nnico  cen- 
tro di  incivilimento  snlla  terra,  il  che  è precisamente  con- 
forme a ciò  che  ci  insegna  la  Bibbia,  concorde  in  questo, 
siccome  in  lutto  il  resto , colla  filosofia  della  storia,  quando, 
scritta  colla  calma , colla  gravità  e principalmente  colla 
imparzialità  che  debbono  formare  il  suo  carattere  essen- 
ziale, è rimasta  straniera  alle  passioni  (^). 

tt  Questi  monumenti  ( è Mona,  di  Bovet  ebe  parla  ) , 
» coir  aiuto  de’  quali  si  credeva  di  dimostrare  la  grande 
» antichità  delle  dinastie  egizie , sono  precisamente  quelli 
» che  ci  insegnano  a rinchiudere  questa  dismisurata  an- 

Dapali , gli  siaiiio  però  debitori  di  irer  IroTftlo^  col  dotto  porogone  che 
bo  folto  tra  gli  Zodìachì  di  tolti  i popoli , che  tutti  quelli  Zrdìacbi  lono 
aaiformi  per  la  itrattara,  quantunque  apparteagano  per  la  naggior 
parte  a climi  diverai.  Partono  tutti  da  uno  ileMO  paeie  « aggiunge  Gol- 
•elio  nella  loa  opera  sopra  citala  ; e Dupuis  con  questa  scoperta  ba 
•ommioìstrato  contro  di  te  OMdesimo  la  prora  piò  forte  del  rixio  ra- 
dicale del  soo  sUtrma. 

(i)  Mons.  di  Borei,  antico  arcireicoro  di  Tolosa,  Irora  il  nome  e 
tatù  la  storia  di  questo  patriarca,  come  quella  del  dilurio,  nelle  iscri- 
sioaì  scolpite  sui  mooumcnti  egiaìi.  Tedi  le  prore  dì  questo  soo  senti- 
mento nella  sua  opera  già  citata  delle  Dinastie  em'zie  , opera  piena  di 
erodtziooe , e del  tutto  conforme  all'  attuale  spfendore  delle  scienie. 
Queste  prore  sono  tolte  confermate  da  ciò  che  dice  il  Curier  nel  suo 
Dùcono  già  citalo,  pag.  169  e del  racconto  di  Mose  sul  dilurio, 

raccooto  evidentemente  copiato  dagli  Indiani.  Diremo  altrettanto,  ag- 
giunge lo  stesso  dotto , degli  Arsbi , dei  Persiani , degli  Abissini , ec. 

(3)  Si  trovano  le  prore  irrefragabili  della  novità  dei  coolinenti  nel 
Dùcono  già  citato  tlel  barone  Cuvier , pag.  170  e seg. 

(3)  Tedi  la  dotta  dissertaziooc  di  Klaprotli  sulle  prore  della  Con- 
cordia della  saera  Serittu$'a  eolia  iforia,  inserita  nel  minierò  :20  degli 
Annali  deUa  fHasofia  erùtùma,  terzo  anno. 
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n tìchilà  ne' sooi  {'insti  limiti  e nella  sua  vera  estensione^ 
n c sono  questi  stessi  monumenti  clic  la  rendono  final- 
» mente  concorde  colla  storia  generale  del  popoli  e colle 
» Irrefragabili  testimonianze  della  sacra  Scrittura  sull'orl- 
n ginc  del  mondo  e delle  nazioni,  che  si  saccedeticro  sulla 
» superficie  della  terra  ». 

» lu  fallo , dice  il  celebre  Cuvier , tatti  qnesti  sforzi 
» di  spirilo  c di  scienza  per  delermiuare  I’  cpoc  a della 
» costruzione  degli  Zodiaclii  sono  divennti  snperflui , dap- 
» poiché  terminando  dove  si  avrebbe  dovuto  cominciare, 
» se  la  prevenzione  non  avesse  acciecato  i primi  osserva- 
» tori,  si  ebbe  enra  di  copiare  c di  restaurare  le  iscrizioni 
» greche  incise  sn  questo  monumento,  le  quali  sono  con- 
» cordi  colle  iscrizioni  gerogllGcbe,  che  Cbampollion  il 
» iuniorc  è giunto  a diciferarc  ». 

In  tal  guisa  svanirono  per  sempre  le  prove  che  si  vo- 
levano trarre  da  alcuni  monumenti  dapprima  spiegati  male, 
quali  sono  le  colonne  attribuite  ai  figliuoli  di  Selli,  i ce- 
lebri marmi  di  Paros  o di  Oxford,  le  tavole  di  Abido, 
quelle  di  Tirvalour,  sulle  quali  sono  fondati  i calcoli -del 
Bailly,  e che  il  dolio  Bcnilcy  ba  ridotte  al  loro  giusto 
valore  astronomico,  ec.  (>).  I fatti  si  incalzano  sotto  la 
penna,  le  prove  abbondano  da  tolte  le  parti  per  confer- 
marci sempre  più  la  veracità  dei  racconti  del  gran  legi- 
slatore degli  Ebrei  (^),  e la  Bibbia  resta  sempre  in  piedi 
come  un  mouumento  inconcusso. 

(i)  Su  folti  qnesli  moaomenll  tl  possono  consulUre  opere  dei  doUi 
citati  in  questa  dissertazione,  e fra  le  altre  quelle  di  robric^f,  Go- 
ipiet,  Cuvier,  ec. 

(7)  La  Dissertazione  su^ti  avanzi  dei  5amaj*i7ani  del  dolio  orienta- 
lista Silvestro  di  Sacy  serve  a sostenere  ciò  che  sopra  si  è dello.  Questa 
dissertazione  entra  nelle  particolarità  piò  imporUnti  sulla  nazione  Konia* 
ritana,  sul  suo  alfabeto  e sul  suo  Pentateuco , che  presenta  un'antichità 
di  più  di  duemila  anni.  — Si  veg{;a  anche  il  SatUo  analilieo  Hi  Atfa/ie- 
Drun  sulla  etnografia  del  globo,  o sulla  elassijieazione  dei  popoli  per 
via  delle  loro  lingue, -opero  di  Adriano  Balbi  , da  cni  fu  terminata  con 
queste  notevoli  parole:  » Nessun  monumento  nè  storico  nè  astronomico 
tt  non  ha  ancora  potuto  smentire  i libri  di  Noi>c , e tutti  i risiillamenti 
M ottenuti  dai  più  dotti  astronomi,  filoioghi,  geometri  e naturalisti  sì  ac- 
ft  cordano  coi  libri  di  Ulosè  per  confermare  ciò  che  leggiamo  nella  Genesi 
>*  sulla  orìgine  dei  popoli  ec.».  ( xix  e xxxiii  voi.  degli  Annali  dei  Viaggi.) 
Del  resto  non  si  può  consultare  opera  migliore  e più  ampia  sul  legislatore 
degli  Ebrei  e sulle  sue  leggi  quanto  T eccellente  libro  del  conte  di  Pa- 
storet  : Siosè  considerato  come  legislatore  e come  ntoralisfa  ; 1 voi.  in-8. 
Parigi  1778,  opera  che  diventa  sempre  più  rara,  c la  cui  ristampa  noa 
potrebbe  essere  accolta  che  con  applauso  dal  pubblico  illuminato. 

S.  Bibbia-  f'ol.  Distcrt. 
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AGGIC.VTA  ALL’ ERODOTO  DEL  LARCHER 
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E.  Q.  VlSCOI^Tl. 


I «Ine  Zodiaclii  del  tempio  di  Tcntira,  o Dendcra,  nel- 
l'Alto Egitto  aono  araendac  acolpiti  sopra  soffitta^  cioè  il 
più  grande  sulla  soffilla  del  portico  o pronao,  ed  il  se- 
condo su  quella  di  un  edificio  rettangolare  annesso  al  tempio. 

II  grande  Zodiaco  è distribuito  in  due  parti  o liste  , 
ciascuna  delle  quali  è suddivisa  in  due  altre,  I’  una  su- 
periore , inferiore  I'  altra.  Nella  supcriore,  che  è anche  la 
più  larga , sono  rappresentati  sei  segni  dello  Zodiaco  tra- 
mescolati a molte  figure  simboliche  e ad  una  grande  quan- 
tità di  piccole  stelle.  Una  serie  di  diciannove  hattelli  riem- 
pie la  parte  inferiore  della  lista  ; ciascuno  di  questi  bat- 
telli porta  anche  una  figura  simbolica^  c cartocci  rettan- 
golari con  iscrizioni  egizie  accompagnano  ciascuna  figura. 

L’ altra  grande  lista  contiene  i sei  calasterismi  che  re- 
stano ^ ed  al  di  sotto  di  questi  catastcrismi  si  scorgono 
diciannove  altri  battelli  con  navigatori  simili  ai  primi. 

I segni  dello  Zodiaco  sono  disposti , secondo  il  loro  or- 
dine naturale,  da  destra  a sinistra , conforme  all'  uso  della 
scrittura  egizia  ^ ma  unendosi  la  seconda  lista  alla  prima , 
in  quella  disposizione  conosciuta  nella  Paleografia  greca 
colla  parola  Boustrophedoni'),  le  figure  per  non  variar  l'or- 
dine da  destra  a sinistra  sono  rovesciate , ed  i battelli  al 
di  sotto  di  esse  si  toccano  quasi  coi  loro  fondi. 

(i)  QoetU  tprcìe  scrittora  da  ilettra  a siniitra , e da  ainialra 
a destra,  alla  foggia  de'  buoi  ebe  solcano  un  campo;  ed  era  in  uso  presso 
gli  antichi  Greci.  Ci  restano  ancora  alcune  ÌNcrizioni  in  carattere  detto 
ooutirophfdon  i e la  più  celebre  di  tutte  è quella  del  Sigeo,  che  fu  pub« 
blicata  e dottamente  corocntata  da  Edin.  CbishnII  in  ^niiauitatihus  jwiim* 
tici$  Ckrislùmmm  Acrmn  miUeedeiitibus.  Londint,  1728,  in-iol.  (LarcAer). 
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Dac  grandi  6gure  femniiaili  cd  altri  simboli  circon- 
dano le  due  liste,  e formano  il  quadro  di  tutto  lo  Zodiaco. 

Il  primo  segno  è quello  del  Leone.  La  Vergine  colla 
epica , la  Bilanvia , lo  Scorpione , il  Sagittario  o Cen- 
tauro, il  Capricorno  alla  foggia  di  quello  dello  Zodiaco 
greco  riempiono  la  prima  lista.  L'Acquario,  giovine  ebe 
spande  acqua  con  due  piccoli  rasi  ^ i Pesci,  l'Ariete  col 
muso  rivolto  indietro;  il  Toro,  che  è anch’esso  nel  greco 
atteggiamento  ; due  divinità  egizie , ebe  si  danno  la  mano 
al  luogo  de'  Gemelli  ; finalmente  lo  scettro  di  Osiride,  sor- 
montato da  nno  sparviere  in  vece  del  granchio  $ sono  i se- 
gni della  lista  inferiore. 

Si  credette  che  il  Leone,  il  quale  dà  principio  allo  Zo- 
diaco, indicasse  un'  epoca  remotissima , a cui  qnesto  se- 
gno era  solstiziale , c che  qnest'  epoca  potesse  pur  essere 
quella  del  monumento.  Quest*  ipotesi  c assurda  , perchè 
vi  sono  in  quest'  islesso  Zodiaco  prove  dei  contrario,  le 
quali  dimostrano  anche  che  la  relazione  dei  segni  colie 
stagioni  dell'  anno  non  era  diversa  da  quella  che  cono- 
sciamo pei  catasterismi  greci.  La  Bilancia , simbolo  del- 
l'  equinozio,  è al  suo  luogo , ossia  qnesto  segno  tien  die- 
tro a quello  del  Leone  dopo  l' intervallo  di  un  solo  ca- 
tasterismo;  il  che  non  potrebbe  accadere  se  il  Leone  fosse 
solstiziale.  L' escrescenza  dei  Milo  è notata  dalla  figura 
di  Iside  sopra  oii  battello  (<)  accompagnata  da  un'  altra  di- 
vinità , e nell’  atteggiamento  dì  versar  acqua  per  meÌEZo 
di  due  piccoli  vasi.  Queste  figure  sono  chiuse  nello  spa- 
zio assegnato  al  catasterismo  che  corrispnnde  al  Granciùo; 
e si  sa  che  lo  slraripasaento  annuo  di  questo  fiume  cade 
al  principio  della  state.  11  simbolo  della  costellaziooe  di 
Sothis,  o della  canicola,  si  trova  anche  nello  stesso  Do- 
décatemorìone. 

D'  altronde  la  Bilancia , che  non  è tra  le  Chele  dello 
Scorpione , il  Sagittario  in  forma  di  Gentenro  con  quat- 
tro piedi  di  cavallo,  la  somiglianza  della  maggior  parte 
dei  segni  con  quelli  dei  Grec‘ , provano  ebe  questo  Zo- 
diaco venne  eseguilo  non  solamente  in  un  ten^o,  in  cui 
le  opinioni  dei  Greci  non  erano  straniere  all'  Egitto,  ma 

(i)  SecoDiI»  Plutan»  (Or  Inde  et  Osiride,  fsig.  364  C.  D.)  gl!  EgliU 
davaao  al  aale  cd  alia  luiu , ctoi  ad  Oainde  e ad  uide  , noo  già  aa  canSj 
Bu  ua  baUcUo.  {Lmrtk  €r). 
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anche  in  un  Icinpo  che  non  risale  nemmeno  alla  più-  re- 
mota època  della  greca  astronomia. 

Sono  pressoché  convinto  che  «jnest'  opera  dee  essere 
stata  eseguita  in  quello  spazio  di  tempo  in  cui  il  Thoth 
indeterminato , od  il  principio  dell’  anno  incerto  egizio,  che 
era  anche  I’  anno  sacerdotale , corrispondeva  al  segno  del 
Leone;  il  che  é accadoto  ad  nn  dipresso  dall’anno  12 
6no  all’  anno  152  deli’  era  volgare. 

Se  I'  opinione  dei  La  IVauze  , che  ammette  (■)  nn  anno 
fisso  nell’  Egitto  dopo  il  regno  di  Alessandro  il  grande, 
e colloca  il  principio  di  quest'  anno  nell’  nndccimo  giorno 
dell’  agosto  Giuliano  prolcptico,  fosse  meglio  dimostrata, 
allora  si  potrebbe  assegnare  a questo  Zodiaco  un’  epoca 
nn  po’  più  antica. 

La  cornice  esteriore  dello  stesso  portico  presenta  una 
grande  iscrizione  greca , che  non  rinscì  possibile  al  De- 
non di  copiare  ('^).  Quando  si  conoscerà , avrem  lumi  ba- 
stanti per  decidere  la  quistione  che  ho  proposto.  Non  si 
dee  però  dissimulare  che  un’  altra  iscrizione  greca  scolpita 
sopra  la  porta  del  recinto  esteriore  dello  stesso  tempio, 
contiene  nomi  romani , ed  annuncia  un  Cesare , il  quale 
non  potrebbe  essere  che  Angusto  o Tiberio. 

Per  riguardo  al  picchio  Zodiaco (3),  esso  dà  l’idea  di 


^i)  La  memoria  del  De  la  Ifaaae  intitolata;  Del  Cafendarte  eoi* 
%imm9 , seconda  parte:  delF  mino  sùìmre  deali  ErnHf  detto  r«viuio 
ttmHrino,  »i  trova  nel  voi.  xvi  delle  Memoru  dttf^ecademim  delle  Belle 
Lettere,  paf^.  ty5  e ( Lercher). 

(?)  La  iecrìsione,  di  coi  parla  «jui  il  Yltconli  , e qMlto  di  ctii  tm  cenno 
anbito  dopo,  tono  aiate  io  appretio  copiate.  Plolerenio  qoella  del  Pronao 
( che  è air  iotnlto  aimile  air  altra  ) se|^cndo  la  copia  etaminala  »aga* 
cernente  dal  Lelronnc.  TflEP.  AÌTOKPATOPOC  TinEPIOT.  KMCAPOC. 
NEOr.  CEBACTOr.  ©EOT.  CEBACTOV.  VIOT.  EHI.  ATiUiow.  IlOIU 
>IOr.  ErE-;zóvo{....  fff(Tr/>*nÓ7oy  CAllAIIinNOC.  TPVXAMBOV.  CTPA- 
TUroVNTOC.  OI.AIIO.  THC.  METPO  - nOAEftC.  KAl.  TOT,  NUMOT. 
m nPOIIYAON  A<>POAirHI.  ©EAI.MEnCTHI.KAI.  TOlC.  CINNAOIC. 
6E01C. . . Se  yli  ehiumti  della  Metropali  e del  iVomo,  MggioD|0  >1  dottor 
Lalias,  hanHù  mnn/so/o  il  Pronao  a flettere  dea  massima,  e affli  altri 
numi  venerati  nel  snedesima  tempio,  per  la  salute  e meolumUk  di  Ti* 
berio  Onore  nnoiK>  Augutio , figlio  del  Divo  Auffusto,  mentre  era  pre* 
fette  deW Egitto  Avillio  Fiacco,  ee.,  percliè  diremo  cheto  Zodiaco,  le 
coi  figure  aooo  appieno  conformi  a tolte  le  altre  che  I*  edificio  decorano, 
e «cotono  il  greco  itile,  e moitrano  P ultima  età  delParti  egiaiane,  ah* 
hia  *nai  prima  di  Gelò  Crtito?  Opere  varie  iialiane  e frsmeesi 

di  tàmia  Quirùto  F’ùeonfi  raccolte  e ptibbUeate  per  cura  del  dott  Ciò, 
JLabus.  Voi.  ui.  Prefas.  p.  v- Milano  pretto  A.  F.  Stella  e Figli,  (/t  7rnd.) 

(5)  lo  apeva  tflunaginato  che  qiietto  piccolo  Zodiaco  tome  quello  che 
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un  pUuUrero  , polche  è incwo  «I  di  dentro  di  un  gran 
cerchio  inscrllto  io  nn  segmento  quadralo  di  una  soflGlta 
rettangolare.  Quivi  tutti  i segni,  che  si  succedono  anch'essi 
nel  loro  ordine  naturale  da  destra  a sliilsira,  quantunque 
meno  regolarmente  disposti,  sono  ad  un  dipresso  caralle- 
rizzali  nello  stesso  modo , c misti  coi  medesimi  simboli, 
che  si  veggono  nel  grande  Zodiaco.  Le  teste  delle  hgurc 
sono  rivolte  verso  il  centro , ed  i loro  piedi  verse  la  cir- 
conferenza del  eerchlo.  I quattro  punti  che  Indicano  i sol- 
stlzii  e gli  eqiiinuzii  sono  quelli  che  corrispondono  alle 
quattro  parti  del  cerchio  che  più  si  approssimano  ai  quat- 
tro lati  del  quadralo.  Pare  alla  disposizione  delle  altre  scul- 
ture, che  ornano  quest'  Istessa  soflitia,  che  lo  Zodiaco  co- 
minci alia  Bilancia , cioè  a quello  di  quel  quattro  punti 
principali  che  era  più  vicino  al  principiare  dell’  anno. 

Per  vero  dire  la  disposizione  poco  regolare  dei  segni 
potrebbe  far  nascere  I’  idea  che  quello  della  Vergine  sia 
il  primo  di  tutti.  In  tale  caso  bisognerebbe  considerare 
questo  Zodiaco  come  avente  relazione  coll'  anno  Baso  ales- 
sandrino, che  ebbe’  luogo  dopo  il  regno  di  Augusto  (>), 
e che  cominciò  al  29  dì  agosto. 

Del  resto  i dodici  catasterismi  non  sono  posti  snll'cstre- 
milà  del  cerchio^  ma  nell' interno,  e sono  ammucchiali 
gli  uni  sugli  altri.  La  circonferenza  è occupata  all’intorno 
da  trentasci  figure  simboliche , analoghe  a quelle  che  ap- 


il  eri  troTito  Etne  ; ma  mì  tono  ingionito  ; ed  eeco  ciò  che  io  pro^ 
posilo  mi  scrìfe  il  \isconli« 

(t  Vero  è che  i viagipalori  parlano  di  uno  Zodiaco  scoperto ‘ad  Esne, 
*1  laogo  deir  Alto*  Egitto  , che  si  erede  corrispondere  all' antica  Latopoli; 
M ma  io  non  ne  parlo,  perché  non  ne  ho  sotto  gli  occhi  veron  disegno. 
f*  1 doe  Zodiachi , che  formano  T argomento  della  mia  Notizia,  si  tro- 
» sano  in  Dendera , P antica  Tentira,  amendue  nello  stesso  tempio;  nc 
» ho  vedalo  i disegni  benissimo  esegniti,  qoanlnnqiie  alP  infretta,  dal 
» sig.  Denon,  che  li  ha  p.resi  soi  luoghi».  {Lareher)* 

fi)  Ilo  proposto  Tanno  (isso  alessandrino  posteriore  alla  conquista 
drlT  Egitto  latta  da  Aognsto  alTuopo  di  spiegare  ÌI  principio  delTanno, 
che  comincia  colla  Vergine,  e che  si  potrebbe  credere  indicalo  nel  pie- 
collo  Zodiaco.  L' ho  fatto  solamente  per  far  corrispondere  il  grande  ed 
il  piccolo  Zodiaco  allo  stesso  anno.  Bla  se  il  grande  Zodiaco  potesse  aver 
relazione  ad  nn  anno  fisso  sotto  i Tolomei , allora  si  potrebbe  spiegare 
il  piccalo  col  Tboth  incerto,  ebe  corrisponderebbe  mirabilmente  colla 
stessa  epoca.  Ma  credo  più  probabile  che  si  sia  disposto  questo  piccolo 
Zodiaco  (assai  confuso , come  osservo  ) semplicemente  sulle  relazioni  sue 
ai  ^unti  dei  sotstisii  e degli  equioosii,  senza  curarsi  nel  princìpio  delTanno 
civile. 
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paiono  nc' battelli  al  di  sotto  del  g;rande  Zodiaco,  e dai  loro 
•ceessorii.  Io  sodo  d’  avviso  ebe  queste  figure  altro  non 
sieno  clic  ì trentaaei  decani  (<),  genii,  ciascuno  de’ quali 
presiede  a dieci  gradi  del  circolo  zodiacale , assai  cono- 
sciuti negli  anticki  libri  astrologici,  e per  mezzo  di  al- 
cuni rari  monumenti. 

I due  battelli,  ebe  superano  questo  numero  nel  grande 
Zodiaco,  sono  probabilmente  relativi  ai  giorni  epagomeni, 
ed  a qiialcbe  genio  tutelare  di  tutto  I’  anno.  Uno  di  que- 
sti due  battelli  precede  gli  altri  trentasei,  c porta  una  di- 
vinità die  ba  la  testa  di  sparviere;  il  trentottesimo,  ebe 
ne  cbiude  la  fila,  è il  solo  che  sia  montato  da  molte  figure. 

Finalmente  giova  l’ osservare  che  l’ architettura  del  tem- 
pio di  Tenlira , benché  di  gusto  egizio , ed  abbia  anche 
alcuni  geroglifici  scolpiti  sulle  mura,  presenta  però  relazioni 
di  analogia  non  equivoche  colle  arti  della  Grecia. 

Parigif  8 maggio  1801. 


SUPPLEMENTO 

ALLA  nOnziA  PnECEDETtTE  (a). 

Sembra  ebe  il  sig.  Lareher  per  {spiegare  il  principio 
dell’  anno  al  segno  del  Leone , non  voglia  dar  luogo  alia 
mia  seconda  conghiettura , colla  quale  bo  ricorso  ad  un 
anno  fisso  nelP  Egitto  prima  del  regno  di  Angusto.  Con- 
fesso che  la  prima  spiegazione  tratta  dal  Tholb  indeter- 
minato è piu  naturale  ; ma  non  credo  dover  esdndere  la 
possibilità  della  seconda  ; ed  cccone  i motivi. 

l.°  Quantunque  quest’  anno  fisso,  giusta  il  sig.  De  la 
?ianzc  , non  abbia  avuto  luogo  che  per  Alessandria,  giova 
tnltavÌB  il  ricordare,  che  Alessandria  dava  legge  a tutto 

( i)  IN>«  forvara  ancora  a parlare  dei  Decani , bo  onito  qni  aoKo 
lo  atcsto  aHieolo  quello  die  mi  aembrava  arcr  relazione  nei  due  Zodiaclii. 

(z)  Queetq  aupplenento  ba  relazione  alle  parole  aopra  notate:  Per 
«ero  Ut  éispcsizione  poco  regolare  dei  segni  cc. , fopra  le  anali  io 
Mi  preai  la  libertà  di  cbiederc  al  'Visconti  atcniù  scbiarimenn.  Que- 
llo ralente  arcbeolof^  , il  quale  non  è meno  gentile  di  quel  che  sia  dotto, 
bapnr  rointo  ettenni  cortese  di  questi  scMariincnti,  clic  sona  qnepH  stessi 
che  ora  pubblico  in  forma  di  supplemento.  ( Larcker). 
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1’  Egitto  ; che  questa  contrada  obbediva  lotta  intera  ai  To> 
lomei  ^ ebe  un  miscuglio  singolare  di  usanze  greche  e di 
riti  egizii  ogni  giorno  sempre  più  tì  si  spandeva.  Vedia- 
mo in  MemG  questa  strana  eoufusionc  , e la  irrefragabile 
testimonianza  dell'  iscrizione  portata  dal  generale  Oogua 
ce  ne  assicura  al  di  là  di  ogni  dubbio.  Si  potrà  tanto 
più  adottare  questo  sistema  per  riguardo  ai  nostri  zodia- 
cbi , in  quanto  che  essi  mostrano  in  Una  maniera  piti  chiara 
un  miscuglio  della  mitologia  e delle  arti  della  Grecia  colla 
religione  e colle  arti  dell'  antico  Egitto , e perchè  essi 
possono  essere  stali  eseguiti  per  ordine  dei  re  alessan- 
drini e da  artisti  greci  di  questa  capitale  dell'  Egitto. 

2.°  Ho  credulo  che  non  bisognasse  escludere  del  tutto 
questa  seconda  cooghiottnra , perchè  giovava  il  procurarsi 
no  mezzo  di  spiegare  questi  Zodiachi  anche  nel  caso  in 
cui  la  iscrizione  greca,  che  è incisa  sul  cornicione  del 
portico , e che  il  sig.  Denon  non  ha  potuto  copiare , ap- 
partenesse a qualche  Tolomeo.  Vero  è che  la  iscrizione 
del  recinto  esteriore  annuncia  alcuni  imperatori  romani , 
ma  potrebbe  darsi  che  così  non  avvenisse  della  iscri- 
■ione,  che  ora  non  si  è copiata,  e che  sicuramente  si  leg- 
gerà e si  copierà  un  qualche  giorno.  Io  sono  d' avviso 
che  bisogna  essere  tanto  più  riservato  , ed  astenersi  da 
ogni  decisione  perentoria,  in  quanto  che  mi  sembra  che 
un  antiquario  possa  sui  disegni  del  sig.  Denon  prounn- 
ciare  in  tutta  sicurezza  che  il  tempio  di  Tentira  non  può 
essere  anteriore  alla  conqaista  di  Alessandro^  ma  che  non 
aia  abbastanza  autorizzato  ad  assicurare  senza  ulteriori 
prove , che  questo  tempio  venne  assolutamente  costruito 
sotto  il  dominio  romano.  Aspettiamo  per  decidere,  che  ne 
sia  conosciuta  la  principale  iscrizione.  Se  essa  ci  presen- 
tasse il  nome  di  un  qnaiehe  re  Lagide  (0  , questi  Zodiachi 
diverrebbero  una  novella  prova  dell’  opinione  del  sig.  De 
la  Nanze  sull'  anno  fisso  alessandrino  sotto  i Tolomei  ; 
opinione  che  malgrado  della  sua  probabilità  fu  vigorosa- 
mente attaccata  dal  sig.  Freret  (^). 

(i)  Dalla  itcrnione  sopra  riportata  al  scorge  ebe  questo  monnmeoto 
■on  fa  eretto  ia  onore  di  no  Totomeo,  tibbeae  deli’  ioweratore  Tibo- 
rio.  I fi  Tnd.  ) 

(l)  Memorie  itW^aadtmia  delie  Inràimi  e Belle  BcUere,  tona.  xv>. 
Memorie,  pag.  3o8  c teg. 


Tarletk  di 
sentimmU  dei 
Pagani^  degli 
Ebrei  e dei 
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mondo.  Og- 
getto e diri* 
Siene  di  que- 
sta diiscrta- 
aione. 


DISSERTAZIONE" 

SOPRA  ’ 

LA  FINE  DEL  MONDO 

E INTOIlPTo  ALIO  STATO  DEL  MONDO  DOPO  t’ ESTREMO  CimiZIO. 

■I  > ia»l»>CTi  > ■'  ' 


La  filosoGa  fu  dì?isa  intorno  alla  eorrnUìbililà  e alla 
durata  del  mondo.  Credettero  alcuni  eh’  ci  fosse  eterno  , 
incorruttibile  ('),  animato  (^) , eh’  egli  fosse  il  medesimo 
Dio  (3).  Altri  lo  crederono  creato  , nuovo , corruttibile  , 
transitorio  (4).  1 rabbini  (3)  si  sono  parimente  divisi  su 
questa  quistionc.  I cabalisti  credono  che  tutto  il  mondo 
perirà , c sarà  ridotto  al  nulla  ^ credono  gli  altri  rabbini 
che  non  Guirà  mai  ^ i piu  sostengono  che  non  Gnirà  se 
non  per  esser  rimesso  in  uno  stato  migliore  e più  per- 
fetto. ' 

■ La  fede  e la  religione  cristiana  determinano  i nostri 
dnbbii  c i nostri  sentimenti  su  queste  grandi  qnistioui, 
insegnandoci  che  il  mondo , vogliam  dire  la  terra  c quel 
che  la  circonda , l’aria  e gli  elementi,  debbono  lindi  G- 
nire  per  mezeo  del  fnoco.  Questo  terribile  cangiamento  è 
quello  che  dee  fare  il  soggetto  della  presente  dissertaaionc. 

(*)  La  softlanxa  di  questa  dissertasioue  è del  p.  Calmet 

(i)  f'irfe  PKiion  lih.  ulrum  mtmdvs  sii  mecrruptibiiis.  Lmert.  Mi- 
n^evairGC  di  ifOstprov  dnt^rjvaro  ?òvxó<Tfiov,  xai  K).iavO>;<,  xat  Avrt- 
iroTMC.  — (a)  Zfno  apud  Lmtrì.  tib,  vii.  *Oti  di  xat  ó xó^'/xof, 

xai  W/uov  , X3.\  {fijtvyiovt  xac  vo^òv,  xac  Xpuvtnnof  xflti  Airoì- 

xoi  rioo’itocjvtoc.  — (3)  LMtrL  Uh.  vu  m JZeiume.'  Ai'jfO^JVt  ot 
xÓ9fi0v  tt’jTÒv  TÉ  TO’.»  ©£Ó’.t.  Stntc.  Ep.g"^,  Tofujii  hoc  ifUO  le- 

fiemm*^  et  titium  est,  et  Deus  est.  Munii,  lib.  i. 

Qum  puteut  mundum  divàia  iVuoiine  verfi , 

Atque  ipfUBi  esse  Deutm, 

(4)  Stpiei  upud  Luert.  Uh.  vii.  'Aptuxsi  di  ttvTG($,  xac  fbapxòv  ctvst 

TÒv  XQffjUOV,  «TÉ  ^ÉVVIJTÒv  TW  TtWV  dt*  «taWeiAlS  VOU/XÉV&tV  > Ovrr 

tì  pipTf)  ^Ooipri  «ITTI,  xai  tò  Ó).ov,  eie. — (5)  f^ide  Menusse-Ben-isruel 
de  Aesarrecl.  morluor.  lib.  ili  ^ csip.  4* 
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Noi  vi  csamlncrcino  in  primo  loogo  la  maniera,  e secon- 
dariamcnie  il  tempo  della  6ne  del  mondo  ^ terzo,  se  il 
mondo  sarà  annullato  o solamente  mutato;  c quarto,  sup- 
posto elle  venga  puramente  cangiato , quale  sarà  la  sua 
forma  e lo  stato  suo  dopo  il  finale  giudizio. 

Parlaci  ordinariamente  la  Scrittura  del  mondo,  non 
già  secondo  quel  ch’egli  è in  se  stesso,  ma  bensì  se- 
condo quello  che  apparisce  ai  nostri  sensi , c secondo 
quello  eh’  egli  è rispettivamente  a noi.  La  terra  che  abi- 
tiamo ci  viene  rappresentata  come  la  più  eonsiderabil 
parte  dell'  universo,  e tutto  il  rimanente  come  accessorio 
alla  terra  ed  all’  uomo.  Onde  quando  la  Scrittura  et  dice 
che  il  mondo  finirà , che  sarà  consumato  dal  fuoco , che 
vi  saranno  nuovi  cieli  c una  nuova  terra,  si  può  benissimo, 
senza  vulnerare  la  verità  dei  libri  santi,  intendere  sola- 
mente della  terra  che  abitiamo , la  quale  è spessissimo 
nella  Scrittura  e anche  presso  gli  autori  profani  chiamata 
col  nome  di  mondo:  benché  rigorosamente  non  faccia 
che  una  piccolissima  parte  dell’  universo  c del  mondo 
preso  in  tutta  la  sua  ampiezza  (>). 

ARTICOLO  I. 

Che  it  mondo  finirà  per  mezzo  del  fuoco. 

1 passi  che  provano  che  il  mondo  finirà,  e finirà  per 
mezzo  del  fuoco , nou  sono  nè  oscuri  nè  in  piccol  nu- 
mero. / cieli  si  ^legneranno  a guisa  del  fumo,  dice  Isaia  (>), 
e la  terra  se  n'  andrà  in  polvere  guai  logoro  vestimento. 
E altrove  (3)  : Tutta  la  milizia  del  cielo  seccherà  di  spa- 
vento, » cieU  si  piegheranno  a foggia  d’ un  volume,  e 
tutta  r armata  loro,  tutte  le  loro  stelle  cadranno  in  guel 
modo  che  veggonsi  cadere  le  foglie  della  vite  e del  fico. 
Ed  il  Salmista  (4)  : Signore,  i deli  periranno  } ma  tu  sei 
immutabile;  ed  essi  invecchieranno  tutti  come  un  vestito; 
e come  un  mantello  li  cangerai,  e saranno  cangiati;  ma 
tu  sei  gueW  istesso,  cc.  E s.  Pietro:  Come  un  laA'o  verrà 
il  di  del  Signore , nel  guale  i deli  con  gran  fracasso 
passeranno  , e gU  elementi  dal  calore  saranno  disdolti , 
e la  terra,  e le  opere  che  sono  in  essa,  saranno  abbru- 
ciate (5). 

(i)  Aug.  dt  Citi.  Dei , fih.  xx  , ei^.  v4'  — (^)  ■.!•  6.  — (3)  Issi, 

xxxiv.  4.  — (4)  Pmt.  CI.  27.  28.  — (5)  2 Pttr.  III.  IO  ri  teff. 


Tetti  della 
ScriUara  che 
provano  che 
il  mondo  fini- 
rii,  e finirà  per 
mezza  del  (ao- 
co. 
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Parla  ckiarameuie  Isaia  in  due  luoghi  d' un  ciclo  nuo* 
TO  c d'  una  terra  novella  : lo  darò  V essere  a nuovi  cieli 
e ad  una  nuova  lerraj  e non  avrassi  più  memoria  dei 
primi,  »è  pili  ne  verrà  fatta  metttione  (0.  Al  che  allude 
8.  Giovanni  nell' Apocalisse:  E vidi  un  nuovo  cielo  e iuta 
nuova  terra,'  imperocchh  il  primo  cielo  e la  prima  terra  pas- 
sò, ed  il  mare  già  piti  non  è (’).  Parla  sovente  il  nostro  Sal- 
vatore nel  Vangelo  della  consumazione  de'  secoli  e della 
sua  seconda  venuta  (3)*  e s.  Paolo  ce  ne  descrive  molte 
circostanze  nelle  sue  due  epìstole  ai  Tessalonìcesì  (4). 

È superfluo  raccoglier  qui  i passi  degli  autori  ebrei  e 
cristiani  che  rendono  testimonianza  a questa  verità,  fa- 
cendo essa  nno  de'  principali  articoli  del  creder  loro  e 
del  nostro.  Gli  stessi  filosofi  I'  hanno  riconoscinta.  Era- 
clito (3)  credeva  che  il  mondo  sarebbe  stato'  un  di  ab- 
bruciato dalle  fiamme,  c che  poscia  sarebbe  rinato  in 
mezzo  al  fuoco.  Gli  stoici  sostennero  di  poi  il  medesimo 
sentimento^  e Cicerone  1'  ha  espresso  in  una  chiarissima 
forma  nel  suo  secondo  libro  della  natura  degli  Dei:  Ex 
quo  eventurum  ut  ad  extremum  omnis  mundus  tgnesce- 
ret,  cum,  humore  consumto,  neque  terra  ali  posset,  nc- 
que remearet  aer,  cujns  ortus,  aqua  omtii  exhausta,  esse 
non  posset  : ita  rdinqui  nihil  pneter  ignem;  a quo  mr- 
sum  animante,  ac  Deo , renovatio  munili  fìerel , ce.  (6). 
Lucano  (7)  così  pure  l' ha  espresso,  parlando  a Ginlio  Ce- 
sare : È inutile,  o principe,  incenerir  questi  corpi.  Tempo 
verrà  che  dalle  fiamme  saranno  consumati  col  rimanente 
della  terra. 

Hos , Orsar , ftopulos  si  mme  non  msserù  ignis  , 

Urei  enm  terrù , «ref  cttm  gnrgke  ponti  : 

Communis  9kund0  sufpertst  ro^s* 

£ Lucrezio  (8)  fa  osservare  a Meuennio,  che  il  mondo  cs-- 
Bendo  composto  di  tre  clementi  tanto  contrarii  quanto  sono 

(«)  Bini.  fctv.  17.  LIVI.  ao.  — (a)  zxi.  i.  — (i)  M*uh.xin. 
3g.  axiv.  3.  xxvin.  ao  rt«.  — (4)  1 Tktu.  v.  1 et  «rM.  a Tkeii.  ii> 
1 et  fcff.  — (5)  SimpUe,  Cemment  in  Arittot.  Ub.  de  cirfo,  tib.  i,  e.  q. 
'HjSÓxXxitoc  #1  iroTÌ  fiiv  HiCrioOzl  vrio-t^TÒv  xiajUiy  ,lrorl  té  ix  irypot 
aù9t{  avticTxcOM.  Tonlrrij  ti  rè(  «wj/io»  r/i»ovTO  ol  Irofxoi. — 

(6)  TmU.  L II  de  Nili,  ileor,  ».  118.  — (7)  InuMn.  I.  vii.  — (8)  Ln- 
erel.  Ub.  ly. 
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r acqaa , la  terra  ed  il  fuoco , sarà  un  giorno  distrutto  : 

Tridi  falla  texlm 

Una  dies  dmbU  exith  ; mNlfaiaae  per  annas 
Susientaim  nccf  moUs,  cl  mmeninm  mimilt.  ^ 

Parla  Ovidio  (')  dell'  antica  tradizione  de’  popoli , i quali 
credevano  che  un  giorno  la  terra  , il  mare  ed  i ridi  sa* 
rehbero  abbruciati , e che  tutta  la  macchina  mondiale  do- 
vrebbe rientrare  nel  suo  caos. 

Eise  i/noqtii  m falii  remmueitur  ailftre  ttmpia  , 

Qii»  mure  , f no  Utba  , enrrpla^e  rrgi»  aeti 
jirdtat,  tt  minuti  milei  operosm  Imbtret 

I fisici  e gli  astronomi  (z)  trovano  anche  nella  natura 
delle  prove  , o almeno  delle  verisimiglianEe , di  questa  ter- 
ribile rivoluzione  ond'  è minacciato  T universo , osser- 
vando nella  terra  notabilissimi  sconvolgimenti  e prove 
sensibili  della  labilità  e vecchiezza  del  mondo.  Scine  de- 
bes  semiiste  jam  mutulum,  dice  s.  Cipriano^  non  illis  vi- 
ribus  stare,  ^uibus  steterat,'  nec  vigore  et  robore  eo  va- 
lere, ipso  ante  prievalebat.  Hoc  mundus  ipse  jars  h»qui- 
tur,  et  occasum  sui  rerum  labentium  probatione  testatur  (3). 

Copernico,  Gioacchino  Rezio,  Gemma  Frisio  (4)  tro- 
vano che  il  sole  avvicinasi  troppo  alia  terra.  Se  avvenis- 
sero sopra  la  terra  eccessi  di  caldi  cosi  grandi  e tanto 
continui  come  furon  quelli  del  freddo  che  risentimmo  nei 
verni  i più  rigorosi,  come  fu  quello  per  esempio  del  cor- 
rente anno  1700  ( così  scrìve  il  Calmet  ),  e che  i fuochi  sot- 
terranei , che  il  freddo  e T umidità  rstlengono  concentrati 
sotto  la  terra,  uscissero  fuori  con  impeto,  come  talvolta  ban 
fatto  dai  monti  Etna  e Vesnvio,  e che  uniti  ai  fuochi  ebe 
sono  sopra  la  terra,  incendessero  le  materie  accendibili  che 
sono  sparse  fuori  e dentro  di  questo  elemento , vedreb- 
bonsi  bea  presto  dominar  le  fiamme  sopra  tutto  ciò  che 
ba  vita , e so  lotto  quel  che  può  servir  loro  d’ alimento. 
Omni  flagrante  materia,  uno  igne  qtttdguid  nune  ex  dis- 
posilo lucet,  ardebit  (5). 

(i)  Ond.  IHelmm-.  i.  — (a)  Cobtmtl.  Ut.  i,e.  i de  Ke  rort.  Multo 
jam  memarakiUs  mwtarer  eamperi  pereamsum  habere  irvi  sita  <ftu^ 
litmietm  eeeli  «{afum^wr  mitfari  ; errirm^Ne  eansuUissimttm  mstrolùgite  /irr- 
festorem  Hippareum  prodidisse  tempus  fere,  fMO  tdxrdmes  mundi  loco 
movereniur;  td^ue  eUam  non  tperuendtu  auetar  rei  rustien  5o<rnia  v»- 
^ detur  mteredidùse.  •—  (3)  Cwr,  ad  Demetrùmum.  — (4)  yide  apud  Grot. 
nate  in  Uh,  i de  Ferii,  rtuq,  CKrUi,  mi.  xxn.  — (5)  Seatt.  ad  Mar- 
ciai»,  vcritts  finem. 
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crderA,  o se- 
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Ma  il  6uc  del  mondo , cbe  aRpeltiamo , non  c nn  gem* 
plice  effetto  naturale,  che  dipenda  dal  concorso  di  cause 
seconde , ma  bensì  la  maraviglia  del  potere  di  Dio , che 
ne'  tempi  segnati  dalla  sua  provvidenza , e qiundo  il  nu- 
mero de’  suoi  eletti  sarà  compiuto , c i suoi  disegni  so- 
pra il  genere  umano  saranno  perfezionati , permetterà 
che  gli  elementi  , la  eni  armonia  ed  unione  conservano 
il  mondo  nello  stato  in  che  or  noi  lo  vediamo  , entrino 
in  guerra , e cagionino  la  sovversione  della  propria  sua 
opera.  Questo  mondo  crealo  sta  alle  vedette,  aspettando 
la  manifestazione  dei  figliuoli  di  Dio:  imperocché  il  mondo 
creato  è stalo  soggettato  alla  vanità  non  per  suo  volere,  ma 
di  colui  che  lo  1m  soggettalo,  netta  sperama  che  anche  il 
mondo  creato  sarà  rendalo  Ubero  dalla  servitù  detta  cor~ 
razione  atta  Ubertà  detta  gloria  dei  figUuoU  di  Dio,  co- 
me dice  s.  Paolo  (■). 

Giacche  adunque,  secondo  s.  Pietro,  i cieU  che  sono 
adesso  ....  sono  riserbali  td  fuoco  pel  giorno  del  giudi- 
zio e detta  perdizione  degli  uomini  empii  ('>),  cercasi  ora 
se  questo  fuoco  precederà  o seguirà  l' estremo  giudizio  ? 
I sentimenti  dei  Dottori  sono  intorno  a questo  divisi:  so- 
stenendo alcuni  che  lo  precederà , altri  che  scgnirallo  ^ 
altri  prendendo  una  strada  di  mezzo  dicono  che  comin- 
cierà avanti  il  finale  giudizio , che  continuerà  per  quel 
tempo,  c che  terminerà  di  consumare  il  moudo  dopo  avere 
Iddio  giudicati  i vivi  e i morti.  La  qual  cosa  fa  di  mestieri 
più  distesamente  mostrare. 

Per  provare  cbe  il  fuoco  precederà  P estremo  giudizio, 
si  servono  di  questo  passo  del  salmo  : Precederà  innanzi 
a lui  il  fuoco,  .e  abbrucierà  all'  intorno  lutti  i suoi  ne- 
mici. Lampeggiarono  le  sue  folgora  per  lutto  il  giro  detta 
terra  : le  vide,  e fu  scossa  la  terra.  / monti  come  cera 
si  litjoefecero  atta  presenza  del  Signore:  atta  presenza  del 
Signore  si  Uguefeee  tutta  la  terra  (3).  Di  più  s.  Paolo 
dice  che  il  giorno  del  Signore  farà  manifesto  il  lavoro 
di  ciascheduno  : imperocché  il  di  del  Sigtwre  lo  porrà  in 
chiaro,  dappoiché  sarà  disvelato  per  mezzo  del  fitoco,  e 
il  fuoco  proverà  quale  sia  il  lavoro  di  ciascheduno  (4). 
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Ecco  un  fuoco  bene  espresso , clic  metic  alla  prova  l' o- 
pera  di  cliinnqne , prima  die  comparisca  al  giudizio  di 
Dio.  S.  Tomaso  (0  cita  ancora  queste  parole  dell' epistola 
a’  Romani  ; Qtteslo  mondo  creato  sta  alle  vedette^  aspet- 
tando la  snanifestauone  dei  figliuoli  di  Dio  : imperocché 
il  mondo  crealo  è stalo  soggetto  alla  vanità  non  per  suo 
volere^  ma  di  colui  che  lo  ha  soggettato,  nella  speranza 
che  anche  il  mondo  creato  sarà  reiuluto  libero  dalla  ser- 
vitù della  corruzione  alla  libertà  della  gloria  dei  figliuoli 
di  Dio  (^).  Il  ebe  insinua  che  le  crcalnre,  ad  imitazione 
dei  corpi  beali,  saranno  rinnovate,  c questo  avverrà  avanti 
il  finale  gindizio.  Finalmente  si  valgono  di  quest’  altro 
passo  ; Se  il  lavoro  di  alcuno  arderà,  ne  soffrirà  egli  il 
danno  f ma  sarà  salvato^  cosi  però,  come  per  mezzo  del 
fuoco  (3).  D’  uopo  adunque  sarà  che  le  opere  nostre  sicno 
provate  e purificate  dai  fuoco,  prima  clic  noi  possiamo 
andare  nell’aria  dinanzi  a Gesù  Cristo  che  verrà  per  giu- 
dicare il  mondo.  Dice  .s.  Pietro  che  i cieli  che  sono  ades- 
so.... sono  riserbali  al  fitoco  pel  giorno  del  giudizio  e 
della  perdizione  degli  uomini  empii  (4).  E s.  Paolo,  che 
il  Signore  Gesù  apparirà  dal  cielo  cogli  angeli  suoi,  in 
un  incendio  di  fiamme  facendo  vendetta  di  coloro  che  non 
han  conosciuto  Dio  (3).  Da  tutti  questi  passi  concliiudesi 
che  il  fuoco  precederà  I’  estremo  giudizio  ^ c questo  sen- 
timento è seguito  da  s.  Tomaso  (3),  dal.  Maestro  delle  Sen- 
tenze, da  Paludano,  Durando,  Major,  Riccardo,  Gabriele, 
Solo  , e altri  non  pochi  (7). 

Ciò  non  pertanto  stimò  s.  Agostino  il  contrario,  pre- 
tendendo che  il  fuoco  debba  comparire  dopo  il  giudizio 
c la  risurrezione  de’  morti.  Si  vedrà , die’  egli , primiera- 
mente Elia , indi  la  conversione  degli  Ebrei , la  persecu- 
zione dell'Anticristo,  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  la  risur- 
rezione de’  morti , la  separazione  de’  buoni  c de’  cattivi , 
e finalmente  I’  incendio  ed  il  rinnovcllamcnlo  del  mon- 
do (S).  E scrive  altrove  (9)  ebe  dopo  il  giudizio , Il  cielo 
e la  terra  che  noi  vegglamo,  non  saranno  più,  e che  ve- 

(l)  D.  Thom.  m 4 <tùf.  4 7 • fooril.  a,  arf.  3.  — (a)  Aom.  vili,  ig 
«I  — (3)  I Ctr.  III.  i5.  — (4)  a Pehr.  III.  7.  — (5)  a Tkru.  1. 
7-  8.  — ^6)  fi.  Thom.  IH  4 disi.  47.  — (7)  Tùie  Trnam  ùi  epist.  ad  iiebr. 
emp.  I . diffieuU,  1 3 , «ecf.  b et  Com.  a Lapide  in  a Petr.  ni.  7.  — (8)  Aug. 
de  Civil.  Ito.  tz , e.  3oj  n.  5.  — (9)  idem  de  Civil.  IU>.  ao , e.  14. 
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«Irassi  allora  un  ciclo  nnoyo  e una  terra  novella , secondo 
quiete  parole  di  a.  Giovanni  nell’  Apocalisse  : f'idt  u/t 
trono  grande  e candifloj  e imo  che  sopra  di  esso  sedeva^ 
dalla  vista  del  quale  fuggì  la  terra  ed  il  cielo j nè  più  eom~ 
pan'ronoO).  Nota  egli  questa  foga  del  cielo  e della  terrai 
come  una  cosa  cbe  dcbbc  segnire  il  giudizio  : Peracta 
quippe  judicio,  lune  esse  desinet  hoc  calum  et  heee  terra, 
quando  esse  mcipiet  ecelum  novum  et  terra  nova.  E in 
nn  altro  luogo  fa  a ac  stesso  questa  obbiezione  ('■•);  Se 
il  mondo  sarà  abbruciato  dopo  il  giudizio , e se  questo 
fuoco  precederà  la  produzione  del  nuovo  cielo  e della 
nuova  terra , cbe  avverrà  dei  santi  risuscitati  con  i corpi 
loro  in  questo  generale  incendio  ? Risponde,  cbe  potranno 
ritirarsi  nelle  parti  superiori  dell' aria,  dove  non  gingnerà 
questo  fuoco , in  quel  modo  che  nel  diluvio  fe  acque  non 
salirono  più  di  quindici  cubiti  sopra  delle  maggiori  mon- 
tagne : impcrocebè  i loro  corpi  saranno  di  tal  natura,  cbe 
saranno  dappertutto  dov’  esser  vorranno  : c per  l’ altra 
parte  questo  fuoco  che  abbrucierà  il  mondo,  non  opererà 
sopra  corpi  incorruttibili  ed  immortali:  Talia  quippe  iUis 
inerunt  corpora,  ut  iBic  siat,  ubi  esse  voUterintj  sed  nee 
ignem  conflagralionis  illius  perlimescent,  imnutrtales  atque 
incorruplibiles  facti. 

Lodovico  Tena  (^)  c Cornelio  a Lapide  (4),  per  con- 
ciliare questi  due  sentimenti , credono  cbe  Dìo  accenderà 
da  prima  U fuoco  cbe  dee  abbruciare  il  mondo:  o sia  cbe 
il  faccia  uscire  dall’  inferno  secondo  alcuni , o sia  cbe  lo 
faccia  scendere  dal  cielo,  come  altra  volta  sopra  di  So- 
doma e delle  altre  infami  e ree  città,  secondo  altri;  ov- 
vero finalmente  cbe  le  accenda  sopra  la  terra  per  il  mi- 
nistero degli  angioli,  che  si  serviranno  delle  materie  com- 
bustibili cbe  vi  si  trovano,  come  comimemente  il  credono 
gli  scolastici  (^).  Questo  primo  fuoco,  cbe  abbrucierà  di 
repente  tutta  la  superficie  delia  terra , e cbe  farà  morire 
tutti  gii  uomini  c gli  animali  (d),  si  dilaterà  per  tutto  il 
mondo , c non  perdonerà  cbe  a quella  parte  di  terra  dove 


(l)  Jlpot.  XX.  II.  — (a)  ^mg.  de  Civil.  I.  zz,e.i8.  — (5)  Tenam 
in  epitl.  ad  Bebr.  e.  t,  diffeatt.  l3,  <rcl.  7.  — (4)  Cornei,  n a Peir, 
IH.  7.  — (5)  edeoila,  et  seoUaliei  «pad  Temm,  m efùt.  od  Bebr.  e.  1, 
diffie.  i3,  seti.  7.  — (6)  D.  Tkoto.  in  4 diti.  47,  ri  Bonaveot.  ibid., 
et  Leu.  de  DivuH  (là.  sili , e.  ao. 
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il  Signore  eserciterà  il  sno  giudizio,  e die  sarà  come  il 
teatro  di  sua  giustizia.  Dopo  il  giudizio,  le  parti  più  sot< 
tili  di  questo  fuoco  rilomerauno  nel  naturale  lor  luogo  , 
che  è , per  quanto  dicesi , sopra  dell'  aria  nella  regione 
del  fuoco  ^ e la  parte  piu  erassa  seguirà  i dannati  nell’in* 
femo.  Ma  cade  iu  acconcio  di  ricordarsi  che  tutte  queste 
particolarità  sono  state  inventale  dagli  spcenlativi  e dagli' 
scolastici  ^ ed  è certamente  mollo  meglio  tacere  sopra  una 
materia  tanto  incognita  come  questa , che  prlamc  temc> 
rariameiite  e a caso. 

Molti  antichi  Padri  insegnarono  che  il  fuoco  che  dee  CU  tona 

ardere  il  mondo  sarà  lo  strumento  della  divina  giustizia  tra  gli 

. 1.  , > uomini  eue 

sopra  tutti  gli  uomini.  1 atti  passeranno  per  questo  fuoco,  pancramio 

e r opera  di  ciasenno  di  loro  vi  sarà  provala.  1 giosli  vi  qn«in 

saranno  puriGeati  da  tutte  le  macchie  che  possono  restar 
loro  ad  espiare,  per  modo  che  dopo  il  giorno  estremo  no? 
non  vi  sarà  più  purgatorio.  Quaglino  che  non  avranno 
alcuna  cosa  da  espiare,  nsciranno  da  questo  fuoco  più 
gloriosi  e più  puri , a guisa  dei  più  preziosi  metalli  che 
pesano  pel  crogiuolo  senza  soffrire  alcuna  diminuzione 
nè  alterazione. 

Crede  Origene .(■),  che  dopo  la  risuh'nione  noi  avrem 
bisogno  «T  um  sacramento  per  pmificarci  e laoairai,  percioc- 
ché ninno  risusciterà  senta  difetti.  E quale  è questo  hal- 
tesimo  che  ci  puriGcherà  nell'  altra  vita , se  non  il  fuoco 
pel  quale  noi  passeremo  ? In  questa  guisa  f inteade  s.  Am- 
brogio (3)  do|M>  di  Origene  : Omne.t  aporlet  per  ignem  pro- 
bari, gtdeunufue  ad  paradisum  redire  desiderant,....  omnes 
oportet  transire  per  fiammas,  ec.  (^).  Ei  crede  che  que- 
sto fuoco  era  figurato  dall'  angelo  che  teneva  la  spada 
folgoreggi  ante  all'  ingresso  del  paradiso  terrestre.  Leggesi 
in  due  sermoni,  attribuiti  per  l'addictro  a s.  Agostiuo  (4), 
che  lutti  gli  nomini  pasaoranno  dopo  11  giudizio  pel  fuoco, 

(i)  Origen.  m lue.  hemìL  l^.  Vide  el  Asmil.  5 m pud.  xzsvi.  — 

(l)  démbr.  in  putì,  xxkvi , n.  Qb.  miki  .ù  opui  meum  arsertt , et 
tmb&rù  kttjMg  pHtimr  deirùmentum  ! Et  si  salvot  faeiet  Dominus  seivet 
smog,  iaUfi  erimus  ;»er  fidtm , gie  tamen  usivi  tiuasi  per  iguem,  etsinen 
exurimmr  f tsemen  uremur,  ete.  yide  et  in  piai,  civili»  germ.  3»  m«  14* 
iU  etimm  baptitmnm  m pssrmdigi  vegtibulefOuod  mtdem  ts9H  emt;  gedpogt* 
em^uism  |»cce«for  e.veìusns  est,  eeepit  eue  r^mphfea  iynea  quam  psssmit 
Deus,  ete.  — (5)  Amhr.  m ps.  cxvni , <rrm.  ao  , n.  la.  — (4)  Auy. 
term.  olùss  16.  ex  k^mil.  5o  nime  a5a  ìm  append,  n.  3. 
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ma  clic  le  fiamme  in  cerio  modo  rajioncToli  ed  ammae- 
strate non  opereranno  sopra  di  noi , se  non  (pianto  ebe 
i nostri  peccali  il  ricliicderanno  : ^ìuanta  fuerit  peccati 
materia^  tanta  et  perlranseundi  mora;  qiianlum  exegerit 
culpa,  tantum  sibi  ex  linmine  vindicabit  ijiuvdam  flammaì 
ratioiuilis  disciplina.  Il  medesimo  autore , parlando  del 
patriarca  Giacobbe  , dice  che  Iddio  lo  pnrifieò  in  ipiesto 
mondo  da  tulle  le  sne  macchie , aflìnchc  nell’  altra  vita 
questo  fiioro  intelligente  non  trovasse  un  minimo  che  in 
lui  da  bruciare  : ^6  illt^omiies  nuiciilus  peccatorum  abster- 
sit,  ut  in  eo  ignis  ille  arbiter,  gnod  exureret,  inuenire 
non  possel  ('). 

Parla  in  piò  luoghi  s.  llario  (^)  dì  questo  fuoco  che  tutti 
gli  nomini  c i giusti  ancora  debbono  dopo  ijucsla  vita 
soirrirc.  Chi  avrà  cuore  di  desiderare  ipiel  giorno  terri- 
bile nel  ijualc  sarcino  obbligati  a render  conto  anebe  delle 
nostre  parole  oziose , c in  cui  dobbiam  sulTrire  i|ucl  fuoco 
lerribilc  cb’  espierà  i nostri  peccati  ? ./tn  citin  ex  amni 
otio.so  verbo  rationem  siniits  priestiUin,  diem  jiuUcii  con- 
rupiscemìts,  in  gito  nobis  e.sl  ille  iiulefessus  ignis  snbeH»- 
dits,  ec.  ? Dà  poi  a ijucslo  fuoco  il  nome  di  btiUesimo  (à). 

Fa  parimente  s.  Basilio  (4)  menzione  di  questo  batte- 
simo di  fuoco,  clic  ci  monderà  dalle  nostre  semplici  soz- 
zure nel  di  del  giudizio  ; c Lattanzio  dice  (^)  che  i buoni 
e i cattivi  passeranno  per  il  fuoco ^ ma  con  questo  diva- 
rio , elle  I buoni  non  ne  solTriranno  incomodo  alcuno.  Il 
fuoco  perdonerà  loro^  c la  loro  innocenza  II  difenderà  dal 
sno  ardore  : Tanta  cium  virtus  est  iiuiocentia,  ut  ab  ea 
ignis  ille  refugiat  iimoxius,  qui  accepit  a Dea  hanc  po^ 
iestatem  ut  impios  urat,  ju.<ìtis  obtemperet.  I malvagi  per 
lo  contrario  ne  saranno  abbruciati  senza  esserne  consu- 
mati. Il  fuoco  nel  penetrarli  somministrerà  loro  altrettanta 
della  loro  sostanza,  (pianta  ne  avrà  tolta  colla  sua  attività. 
J corpi  loro  rinasceranno  , per  così  dire , in  mezzo  alle 
lìamiuc.  Divinus  ignis  una,  emlemque  vi,  alque  polentia, 

p)  Serm.  attmS’ì  de  tempere,  mme  i5  in  appnd. , lem.  5 edil.  nunir. 
■ 4' “(3)  Uitar.  IH  JM.  civili,  Utt.  3,  n.  12.  — (3)  In  pt.  civili, /•(- 
ten  3 , n.  4-  — (4)  ìtmit,  in  i»oi.  iv.  Tpti(  tian  ai  ietwixt  ni  /S«- 
(rTiV^iOToc,  uffTf  ni  pineo  eaOaptapòi,  jcai  iti  ni  netipani  àea- 
yievTtati  , KOI  li  r.1  Tu  iru^ì.  rèi  nptoteii  . — (6)  Lactanl.  liti, 

VII  de  vero  Sap.  eap.  ai. 
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et  cremabil  impios,  et  reereabit:  et  qtunUum  e eorpori- 
biu  absumet,  tantum  repanet:  ae  albi  ipae  atlemitm  pa- 
bulum aubmÌHistnMtf-  qu»d  poetee  in  vuUwem  Tityi  trans- 
tulenmt. 

S.  Tomaso  (■),  ».  BonaTcntara  (>),  Leggio  (^),  c altri 
non  poclii , credono  che  il  fuoco  clic  precederà  il  giudì- 
zio finale  farà  morire  tutti  gli  nomini  che  si  troveranno 
vìvi  in  ijuel  tempo,  tanto  buoni  quanto  cattivi,  e che  ca- 
gionerà agli  uni  e agli  altri  dolori  proporzionati  a quel 
che  troverà  in  essi  d'  imperfezione  e di  male.  I giusti , 
nei  qnali  non  sarà  cesa  da  purificare , non  ne  senti- 
ranno dolore  alcuno;  gli  altri  ne  sofirìranno,  ciascheduno 
Secondo  i ano  demeriti.  In  questo  senso  niente  si  oppone 
all'  ammettersi  avanti  il  giorno  del  Signore  un  iiioco  che 
provi  e le  persone  e le  opere  dì  tutti  gli  nomini  allora 
ancor  vivi , e similmente  di  coloro  che  si  troveranno  in 
purgatorio.  Ma  la  fede  della  Chiesa  non  ci  permeile  di 
soggettarvi  ì beali  che  godono  da  Inngo  tempo  la  beati- 
tudine, nè  i giusti  di  cui  intatta  è l'innocenza. 

ARTICOLO  li. 

QiudAo  Unirà  il  mando? 

Tale  quislione  di  frequente  vien  fatta  , e mai  non  è Opinioni 
stata  risoluta.  Credevano  gli  Egìzii  (4)  che  dopo  una  1 

rivolnzìone  d'anni,  che  determinavano  a trentaseimila  e I 

cinquccentoventicinque , tutti  gli  astri  sarebbonsì  ritrovati 
nel  meiicsimo  punto , e che  allora  il  mondo  si  sarebbe 
rinnovalo , per  mezzo  o d' un  diluvio  o d' un  generale 

incendio , in  guisa  che  il  diluvio  eorrisponderebbe  in  1 

qualche  modo  all'  inverno , e l' incendio  alla  stale  dei 
nostri  anni  ordinarii  (^);  figurandosi  che  il  mondo  fosse 

(i)  D.  Tkom.  in  4)  ditlinet,  47*  — (l)  Banautnl.  in  lUttìnet.  — 

(3)  Éaessiui,  Ub.  XIII  de  dima,  mltrih.  tmp.  P^ide  et  Cemeì.  in  3 Pirir.  ^ 

ut.  IO,  cf  Themmmy  m epiti.  md  Hekr.  e.  t,  diffieuU,  i3,  ieet.  7. 

(4)  yide,  ii  placet  y Uartkam.  Canon.  jCgypti , Upoitxrxoxtvii  ,pag.  10 

et  11.  — (5)  déristot. , Mcteor.  lih.  1,  cap.  i4>  Censorin.  de  die  natali, 
eap.  1 8.  Est  prteterea  annus , ^uem  Arisìetelet  mAxitnitm  potins  gnam 
magnnm  n^eUat,  guem  solii  et  lame,  va^arumgue  fwiMMe  stellanun 
orbes  eonpeiunt , eum  ad  idem  signum , ub*  quondam  gimuì  fmerunl,  mnm 
refenmtur  ; cujut  anni  kyems  somma  est  iaraxkvofjiòf , noxfri  dUm^ 

vtMfn  oecani',  leslai  aotem  , guod  est  msmdi  incendmm. 

5.  Bibbim.  Val.  yii.  Dissert,  i5 
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già  auto  piò  d’  una  volta  in  quesU  foggia  rinnovato,  t 
die  dovesse  ancora  rinnovarsi  nella  serie  dei  secoli. 

Gii  stoici  (■),  e prima  di  loro  Eraclito  Efesino,  ave» 
vano  abbracciato  questi  sentimenti.  Aristarco , ciUto  da 
Censorino , credeva  che  questa  rivoluzione  fosse  di  due- 
mila e quattrocento  ottantaquattro  anni.  Areteo  da  DurazzOy 
di  cùiyue?iw7a  e einquecentocitt^tanladue  anni;  Eraclito  e Li* 
no,  di  milleottocento,  o di  dictoltomila  anm;  Dione,  di  dieci- 
mila oUocentooltantaquattro  ama;  Orfeo,  di  centomila  e venti 
anni;  Cassandro,  di  tremilioni  seieenlomila  anni.  Altri  final- 
mente pretesero  che  questo  ritorno  del  cielo  e delle  stelle 
al  medesimo  punto  fosse  infinito  ed  impossibile.  Pare  che 
Giuseppe  (3)  attribuisca  ad  Adamo  lo  scoprimento  di  queste 
rivoluzioni , dicendo  che  questo  primo  uomo  avendo  pre- 
detto ebe  il  mondo  sarebbe  perito  due  volte , l’ una  col* 
r acqua  e I’  altra  pel  fuoco,  i figlinoli  di  Setb,  a intento 
di  prevenire  questo  infortunio,  fecero  scolpire  le  astro- 
nomiche loro  osservazioni  e i loro  scoprimenti  sopra  due 
colonne , 1’  una  di  mattoni  per  resistere  al  fuoco , e Fal- 
ira  di  pietra  per  contrasUre  colle  acque.  Ma  il  prefato 
autore  non  assegna  al  grande  anno  che  seicento  anni. 

Osserva  s.  Agostino  (3)  che  Platone  e tutta  la  sua  scuola, 
come  pure  Origene , erano  in  questa  falsa  persuasione , 
che  varii  mondi  sarebbonsi  gli  uni  agli  altri  succeduti. 
Ei  li  confuta,  mostrando  ebe  se  il  mondo,  gli  nomini  e 
gli  animali  perissero  tutti  col  fuoco  o col  diluvio,  sarebbe 
impossibile  che  ne  succedessero  altri  se  non  per  mezzo 
d'  una  creazione  novella,  che  i filosofi  saranno  alieni  d'am- 
mettere nella  natura  ; e per  verità , a che  distruggere  tutta 
la  specie  degli  nomini , s'  ella  dovesse  essere  riparata  di 
lì  a poco  tempo  ? Questa  continua  rivoluzione  di  mondi 
diversi  che  periscono , e che  nuovamente  ricompariscono, 
ei  porge  una  certa  idea  d’  incostanza,  ebe  alla  DivinHh 
non  si  addice.  Adopera  Origene  (4) , per  provare  il  sen- 
liniento  della  pluralità  e della  successione  dei  mondi,  que- 
ste parole  dell’  Ecclesiaste  : Che  cosa  è quello  che  fu  ? 

(1)  Origen,  eonbra  Celt.  Uh.  v.  ixtì  Si  o(  àirò  rUt  ani(,  xxtx 
r«,oioJ»»,ìhnnJ^wffiv  toù  iràvrof  yniaOxt,  xai  «ùtm  Siaxàaurtatv 
ir*»T'  àirot^aWstTT  Sy^tivam.  — lih.^  3.  IIjSO>7* 

’kSifim  ctfzvivfuv  rùy  ÓAuv  htaSxr  tòv  /ir»  xartaxv*  av* 
pi;,  ri*  htpo»  Si  xatri jSiov  *«  jrXvOot  ùSarof.  — (3)  Uh. 
XII  de  Cniil.  eap.  11  et  i5.  — (4)  Origrn.  Ilt/st  àpx'^»,  L ni,  c.  5. 
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iptello  cAe  sarà.  Che  è tfueUo  che  avvetme  ? queUo  che 
accadrà.  NuUa  cesa  è ttuava  salto  il  sole,  e nissuno  puh 
dire:  Guarda  che  novità  j perocché  ciò  fu  già  nei  secoU 
ohe  ci  precedettero  (>). 

Il  rabbino  Barhghia  (^)  dice  cbe  i filosofi  ranno  assai 
d’  accordo  cbe  il  mondo  perirà  o sarà  rinnovato  dopo  un 
certo  numero  d’ anni  ^ ma  cbe  non  convengono  intorno 
al  preciso  lor  numero.  Pongono  aicnni  quattro  milioni  e 
treccntovcnlimila  anni,  alla  fine  dei  quali  ogni  cosa  dee 
ritornare  al  primo  ponto  delia  sua  creazione.  Altri  asse* 
gnano  al  mondo  cinquantaseimila  anni  sino  al  ritorno  di 
lutti  gli  astri  al  medesimo  punto,  ove  erano  nella  lor  crc»< 
zione.  Avvi  chi  crede  che  il  mondo  durerà  trecentoses- 
sanlamila  anni  ^ chi  quarantanovemila  anni , e chi  sette 
mila  anni  ^ dopo  i quali  il  mondo  rimarrà  nel  caos,  indi 
si  ristabilirà , e troverassi  nel  medesimo  stato  di  prima. 
Il  prefato  rabbino  osserva  benissimo  cbe  verisimilmente 
questi  filosofi  avevano  ricevuto  dai  loro  antenati  qualche 
tradizione  della  fine  del  mondo , ma  cbe  spropositatamente 
ne  riferivano  la  causa  al  corso  dei  pianeti  e delle  stelle, 
il  coi  aspetto  e il  moto  non  hanno  influenza  alcuna  sopra 
la  lor  dnrazione,  nè  sulla  natura  delle  cose  di  quaggiù. 

Per  verità,  secondo  i filosofi,  il  mondo  doveva  essere 
rinnovato  da  cause  puramente  naturali , come  nei  nostri 
anni  ordiiiarii , la  state  e il  verno , il  giorno  e la  notte , 
r ODO  all'  altro  naturalmente  snccedonsi.  Sia  la  Scrittura 
ci  dà  un'  altra  idea  della  fine  del  mondo  , rappresentan- 
docela come  il  momento  della  vendetta  del  Signore,  e 
come  un  giorno  cbe  sarà  preceduto  e accompagnato  da 
tolte  le  dimostrazioni  della  sua  collera^  giorno  incognito 
agli  nomini  c agli  angeli  stessi  (3) , e cbe  verrà  a sorpren- 
derci qnal  ladro  in  tempo  di  notte  (4).  1 discepoli  avendo 
un  di  domandalo  a Gesù  Cristo  quando  sarebbe  giunto 
il  fine  del  mondo , disse  loro  che  gli  angioli  stessi  del 
cielo  non  nc  sapevano  nè  il  giorno  nè  I’  ora  ^ cbe  egli 
stesiM)  come  nomo  lo  ignorava  ^ non  potendo  alcuna  crea- 
tura , comnn<|tie  perfettissima , penetrare  questo  profondo 
mistero , di  cui  l’Eterno  Padre  erasi  serbata  per  sè  solo 

(i)  Eed.  I.  Q.  — (a)  A«6.  jSirak.  Burtn/hia,  m Uh.  Megkital.  Jfa- 
mtgilm,  apud  Ikinaue-Bnt-ltratl,  de  Bemrreet.  meri.  Ub,  Il , eap.  I . — 
(3)  Mare.  x;ii.  3'i.  — ())  a Petri  ili.  io.  (/I  far  ( Gr.  addit , ta  iiacte). 
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la  ootizia  : De  die  mUern  iUo  vel  Itora  nemo  scit,  ncque 
anqeli  m eoeh,  ncque  Filius,  nisi  Poter  (>). 

Tradiilane  queste  si  precise  dicbiarazioai  noo  risgasrilano  c|ie 

giudaica  colla  U giorno  e 1’  ora  di  sì  grande  avvenimento  : De  die  ilio 

* molti  aniiclii,  senza  opporsi  a que- 
sta sentenza  di  Gesù  Cristo , credettero  poter  determinare 
presomibilmente  la  dorata  del  mondo  a seimila  anni^  cioè 
dnemila  senza  la  legge , sotto  lo  stato  della  natura , dne- 
mila  sotto  la  legge , e dnemila  sotto  il  Messia.  Questa 
opinione  sta  fondata  principalmente  sopra  d'nna  molto  an- 
tica giudaica  tradizione  (^) , ed  è attribuita  ad  Ella  , non  già 
il  gran  profeta  di  questo  nome , ma  nn  altro,  die  visse 
ccntocinqnantaquattro  anni  dopo  il  ristabilimento  del  tem- 
pio ed  il  ritorno  dalla  sebiavitù.  Leggesi  nel  Talmud  0) 
ebe  il  mondo  durerà  seimila  anni,  e che  sarà  in  un  anno 
distrutto;  ciò  ebe  da  molti  rabbini  (4)  viene  spiegato  d'iin 
settimo  millenario^  nel  corso,  del  quale  il  mondo  ricadrà 
nel  suo  antico  caos^  Indi  vedrassi  un  nuovo  mondo,  il 
quale  dopo  altri  seimila  anni  ritornerà  pure  nel  caos^  e 
in  questa  guisa  con  una  non  interrotta  rivoluzione  si  mi- 
reranno parecchi  mondi  comparire  e sparire,  sino  a qna- 
rantanovemlla  anni  : ebe  allora  il  cielo  e la  terra,  c tutto 
quanto  essi  contengono , saranno  ridotti  al  nulla.  Procu- 
ran  costoro  di  provare  siffatta  opinione  colla  Scrittura  : 
essendo  questo  il  metodo  ordinario  dei  rabbini , die  nulla 
propongono  senza  avvalorarlo  con  qiialebe  testo  bene  o 
..  male  allegato.  Dicono  adunque  ebe  siccome  il  mondo  è 
stato  creato  in  sci  giorni , così  durerà  seimila  anni,  per- 
chè dinanzi  a Dio  mille  anni  sono  come  un  giorno 
Di  più , la  lettera  aleph , che  si  prende  per  mille,  trovasi 
sei  volte  nel  primo  versetto  della  Genesi.  Finalmente  co- 
manda il  Signore  nella  sua  legge  (6)  di  coltivare  la  terra 
per  sci  anni , e di  lasciarla  riposare  un  anno , e clic  iu 
capo  a sette  settimane  d’anni,  cioè  nel  cinquantesimo  an- 
no , si  celebri  il  giubileo.  I sci  anni  denotano  i seimila  della 
durazione  del  mondo^  e l’anno  del  giubileo  indica  Culti- 
mo rivolgimento  e la  totale  sovversione  dell’ universo.  Ma 

(i)  Uare.  xiii.  5ì.  — (a)  Cktmar.  /éb»i.  Ztmr , top.  i.  Vidt  Mal- 
vtnd,  de  ^niitkr.  Ub.  i.  eap*  a8.  aQ  ei  3o.  — (3)  Tkalmnd.t  Irnet, 
Smihedrim,  fot.  97  redo.  — (4)  ^*de  MenMue-Bn-itraei , Ub.  ni  de 
Henared.  mortuor. , top.  4-  — (5)  Piai.  Lxxxix.  4-  — (0)  Exod.  xxiii.  1 1 . 
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siccome  il  Messia  , secondo  la  tradizione  ed  il  calcolo  dei 
cabalisti,  doveva  comparire  o nel  principio,  o finalmente  nel 
corso  dei  due  ultimi  millenarii;  e siccome  il  sesto  è presen- 
temente mollo  avanzalo , senza  che  essi  veggano  cangia- 
mento alcuno  nella  lor  condizione,  nè  apparenza  veruna  che 
divenir  possa  migliore  nell’  avvenire:  cosi  i medesimi  riget- 
tarono aflalto  l’opinione  che  dà  al  mondo  seimila  anni,  e. 
giusta  la  quale  il  mondo  finirà  in  capo  a questo  termine  ('). 

Alcuni  Padri  corroborarono  l' opinione  la  quale  vuole 
che  il  mondo  sia  per  durare  seimila  anni;  ed  è stata  rin- 
novala da  alcuni  eruditi  dell'iiltimo  secolo.  S.  Cipriano  (^), 
Lattanzio  (3),  s.  Ambrogio  (4),  s.  Girolamo  (S)  e s.  Ago- 
stino ((>)  hanno  seguito  questo  sentimento  ; come  pure  s.  Ire- 
neo (7),  s.  Ilario  (S),  8.  Gaudenzio  Bresciano  (9),  1’  autore 
delle  Quislioni  agli  Ortodossi  sotto  il  nome  del  martire 
8.  Giuslino  (io),  Vittorino  sopra  TApocalissci*  ■) , Rabano 
Mauro  sul  Deuteronomio  (>:>),  Germano,  arcivescovo  di  Co- 
stantinopoli, Giulio  llarionc , s.  Isidoro,  ed  un  grandis- 
simo numero  di  moderni  scrittori  citali  da  Cornelio  a La- 
pide sopra  r Apocalisse,  cap.  XX,  S.  E questo  autore 
sostiene  che  tal  sentimento  è probabilissimo , purché  però 
non  si  prendano  i seimila  anni  in  una  rigorosa  e mate- 
matica precisione  , ma  semplicemcule  in  un  senso  morale; 
in  guisa  che  il  mondo  non  passerà  il  settimo  millenario, 
e non  andrà  guari  di  là  dal  sesto.  Bellarmino  ('^),  Gene- 
brardo(>4),  Fevardeuzio(>^),  ed  altri  parecchi,  sembrano  as- 
sai .favorevoli  a questa  opinione;  almeno  nou  ardiscono 
dichiararsi  apertamente  contro  di  essa. 

Ma  8.  Agostino  (‘6),  che  ^citasi  per  1’  opinione  afferma- 
tiva, la  quale  tiene  che  il  mondo  finirà  in  capo  a seimila 
anni , spiegasi  altrove  assai  vigorosamente  contro  la  te- 
merità di  coloro  che  hanno  avuto  ardimento  di  asseverare 

(1)  Follie  H.  Jfof.  de  Leon,  in  Stpker  ffanumistial  el  aliot  apud 
Menatst^Ben-isrmelt  de  Besmrr.  mori.  L in,  e.  4*  ~ (^)  CyprimH.  ud 
/'orfunaf.  de  exhort  ad  martyrium,  — (5)  Lactmmt.  l.  Vii,  e.  i4>  — 
(4)  jdtnbrùs.  tu  Lue.  L vii,  e.  ’à.  — (5)  Oieron.,  ep.  ad  Cyprtan.  — 
((j)  jéuy.  de  Civil.  t XX,  e.  — (7)  trenm.  l.  v,  e.  ult.  — {^)  Hilar. 
Ca$t9n.  17  in  Mattk. , seu  tap.  17»  edit.  Mawr.  f^idenatoM  Con- 

limili  ihid.  ~ (9)  Gamdent.  Brixient.  traet.  10.  — « (10)  Justin,  quagL 
71.  — '(11)  Fieform.  ù»  ytpoc.  xx.  5.  — (il)  in  Demt,  Hb.  1, 

tap.  11.  — (i3)  BeUarm.  Ub.  m de  Bom.  Poni.  e.  5*  ~(i4) 
hb.  I Ckrono^apkitr.  — (i5)  Feu-jérdent, , notis  in  s.  /r«mnnit.  — 
(16)  ^vguàt.  in  psmL  Lxxxtx. 
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die  il  mondo  sarebbe  dorato  non  più  clic  seimila  anni 
benché  sapessero  che  il  Sairalore  nel  Vangelo  ha  dell 
che  solamente  il  Padre  si  è riserbato  la  notizia  del  giorr 
cstremo(0.  Ei  temeva  che  si  facesse  abnso  di  questa  opinion 
onde  in  fatto  abusarono  i milienarii.  Areta  cretese,  scr 
vendo  solfApocalisse  ('>),  riferisce  il  sentimento  dei  mi 
lenarii,  i quali  credevano  che  in  capo  a seimila  anni  a 
rebbe  avvenuta  la  prima  risurrezione  dei  soli  giusti,  e cl 
do^o  un  intervallo  di  mille  anni , duranti  i quali  Gca 
Cristo  regnerebbe  co'  santi  sulla  terra , facendo  ad  ea 
godere  un  perfetto  riposo , sarebbesi  veduta  la  seconc 
generale  risurrezione  di  tutti  gli  uomini.  Ma  Arcta  rigeli 
questo  sentimento,  come  non  ricevuto  nè  autorizzato  dall 
Chiesa.  Beda  altresì  in  più  luoghi  lo  ributta,  e il  trati 
di  vana  e frivola  opinione  ^ e viene  seguito  da  buon  ni 
mero  di  moderni  scrittori , alcuni  de'  quali  l'alibandonan 
come  affatto  mancante  di  prove  e d'  autorità  (3) , ed  alt 
assolutamente  lo  dispregiano  come  falso  c da  non  poter 
sostenere  (4).  Altri  sospendono  il  lor  giudizio,  e giudicar 
che  debbasi  lasciare  tale  qnistione  a decidersi  dal  sui 
cesso  (3).  Ma  diciamo  piuttosto  che  giova  attenersi  a qui 
ste  parole  di  Gesù  Cristo:  Verrà  tempo  in  cui  lutti  ^uel 
che  sono  ne’  sepolcri  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  < 
Dio.  E usciranno  fuora  guelli  che  avranno  fatto  opet 
buone j risorgendo  per  vivere:  guelli  poi  che  avranno  fat 
opere  male,  risorgendo  per  essere  condannati  (6).  Quest 
parole  provano  irrefragabilmcutc  che  i buoni  e i malvai 
risusciteranno  ad  un  tempo  j e quindi  che  la  risnrreùon 
de'  giusti,  onde  parla  altrov^(7)  Gesù  Cristo , non  altr 
significa  se  non  T immortalità  gloriosa  di  che  i giusti  si 
ranno  allora  rivestiti , e che  sola  distinguerà  la  risurri 
sione  de'  giusti  da  quella  de’  malvagi.  Chiunque  legge  al 
tenlamente  e senza  prevenzione  ciò  che  s.  Giovanni  die 
della  prima  risurrezione  nell'Apocalisse  (^) , vedrà  eh'  ■ 


( I ) Mmllk,  XXIV.  36.  /tct.ì.’j.  — (x)  Aniraat  tl  Arttm$  m Apte.  XX.- 

(3)  S»mrn,  tom.  a,  di$p.  53,  itet.  Solo,  4 > diVl.  43 , f ■.  a > art. a.  • 

(4)  I.  1 de  AntidurUl»,  e.  3o.  Proemi  duoió  uiertio  eti  fie 
luiMia  ri  iHiotermbilU  f grmvioreim  eensuram,  ut  por  est,  mero  Beetesi 
trttuaali  retervmles.  — (5)  Galatiu.  I.  iv,  c.  ao.  Fiaas , L V,  c.  I 
SixI.  SenarBibliol.  I.  v,  «nhoI.  i 90.  — (6)  Joast.  V.  a8.  ag.  — {7) 

XIV.  14.  — (8)  Apoe.  XX.  4 et  «??• 
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parla  anicamente  delle  anime  de'  santi,  ommas/  e che  quindi 
la  prima  risorrezione  di  cui  egli  parla,  altro  non  è che 
la  celeste  heatitndine,  alla  quale  sono  ammesse  le  anime 
de'  santi  prima  della  risorrezione  nniversale.  Il  regno  di 
mille  anni , menzionato  da  s.  Giovanni  , ha  per  epoca 
1'  incatenamento  del  dragone  (<)^  l'iiicatenamento  del  dra- 
gone ha  per  epoca  la  distrazione  del  suo  regno  e la  fine 
delle  sue  battaglie  ^ la  fine  delle  sue  hattaglie  e la  distra- 
zione del  suo  regno  hanno  per  epoca  1'  ultima  mina  dcl- 
l' idolatria  mediante  la  sconfitta  di  Licinio , ultimo  impe- 
ratore pagano  : il  regno  di  mille  anni  ha  dunque  per  epoca 
il  regno  stesso  di  Costantino . primo  imperatore  cristiano^ 
dunque  il  regno  di  mille  anni  è il  regno  temporale  di  Gesù 
Cristo  sulla  terra  nella  persona  de'  principi  cristiani , co- 
minciando da  Costantino , che  fu  il  primo  di  essi.  E vero 
che  questi  mille  anni  sono  già  trascorsi , e che  il  regno 
di  Gesù  Cristo  sussiste  tuttavia  nella  persona  de'  principi 
cristiani  ; ma  nuli’  altro  si  può  inferire  da  ciò  se  non  che 
questo  numero  dì  mille  anni  c un  numero  compiuto  per 
un  numero  incompiuto  > esso  può  escludere  un  secondo 
millenario  senza  escludere  un  numero  incompiuto  preso 
Ira  il  primo  e il  secondo  millenario.  Ella  è poi  cosa  de- 
gna di  osservazione  che  non  prima  dello  spirare  di  que- 
sti mille  anni  l’impero  anticristiano  di  Maometto  potè  smem- 
brare l' impero  de'  principi  cristiani,  soggiogando  l'impero 
d' Oriente.  Per  ultimo  il  sabbato,  o riposo,  che  s.  Paolo 
dice  essere  riserbato  al  popolo  di  Dio  , è spiegato  dallo 
stesso  s.  Paolo  in  quel  passo  medesimo,  ove  dice  espres- 
samente che  questo  riposo  è il  riposo  di  Dio,  o il  riposo 
in  ctd  è entrato  Dio  dopo  la  creauone,  in  una  parola,  il 
riposo  dell'  eterna  beatitudine.  11  popolo  di  Dio  non  può 
aspettarsi  altro  riposo^  e se  si  vuol, dire  cogli  antichi, 
essere  questo  riposo  simboleggialo  da  quello  del  sabato, 
e dover  succedere  a’  seimila  anni  delia  durata  del  mondo, 
ne  risulterà  una  novella  prova  contro  i milicnarii,  i quali 
saranno  in  tal  caso  obbligati  a riconoscere  che  il  riposo 
che  susseguirà  a’  seimila  anni  della  durata  del  mondo,  sarà 
il  riposo  dell'  eterna  beatitudine. 


_ (i)  XX.  y.  I »l  <rff.  — (3)  ArAr. IV.  g.  Yrdi  l' anatiù  deir  E- 

pùtota  agli  Ebrei , interila  nella  prefazione  sopra  questa  epistola. 
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Tane  congci-  Apollinare  Laodlccse,  citalo  da  a.  Girolamo  (■),  preleu- 
tare  ralP  eoo-  deva  che  quallroccntolrenla<|ualtro  anni  dopo  I'  anno  ot- 
*1  oMuie”'’*  imperatore  Claudio,  sarebbe  venuto  il  profeta  Elia 

e che  aarebbesi  veduto  riedificare  il  tempio  e la  città  d 
Gerusalemme  nello  spazio  di  Ire  anni  e mezzo^  e che  G- 
naimcnic  sarebbe  comparso  rAnticrislo.  Altri  poi,  dei  qual 
ra(j;iona  s.  Filastrio  (^),  credevano  che  il  mondo  non  sa 
rebbe  dorato  ebe  trecentoscssantacinqnc  anni  dopo  la  in 
carnazioiic  del  Salvatore.  Altri , citati  da  a.  Arrostino  (3) 
mettevano  quattro  o cinquecento  anni  dall'  ascensione  d 
Gesù  Cristo  sino  alla  Gne  dei  secoli.  Altri  ve  ne  mette 
vano  mille. 

S.  Vincenzo  Ferreri  (4)  dice  che  v'  erano  certuni  ch« 
davano  al  mondo,  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  sino  alli 
consumazione  dei  secoli,  tanti  anni  quanti  versetti  son< 
nel  Salterio.  ( Ve  ne  sono  circa  ducmilacinqiiecentotren- 
tasetle.  ) Pretendevano  altri  che  il  mondo  sarebbe  durati 
altrettanto  dopo  Gesù  Cristo  sino  al  giudizio  Gnalc,  quanti 
aveva  durato  dal  suo  cominciamento  sino  al  diluvio,  cioi 
circa  milicseicentocinquantasei  anni.  Finalmente  ve  n'erani 
altri  che  gli  concedevano  una  assai  maggior  durata,  per 
ciocché  credevano  che  dalla  venuta  di  Gesù  Cristo  sim 
alla  Gne  del  mondo  sarebbero  passati  altrettanti  anni,  qiianl 
dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  venuta  del  Messia 
cioè  almeno  quattromila  anni.  Foudavansi  costoro  su  que 
ste  parole  di  Ilabacnc:  Signore,  voi  mosirerele  F opera  vo 
stra  in  mezzo  agli  anni  (^).  Cristiano  Drutmaro  (?),  mo 
• naco  di  Corbia  , che  viveva  nel  nono  secolo , riferisci 

una  tradizione  che  diceva  essersi  tramandata  dagli  an- 
tichi ; cd  è , che  il  mondo  era  stato  creato  l'ottavo  giorni 
avanti  le  caicnde  d'aprile,  cioè  il  dì  venticinque  di  marzo 
^ che  il  nostro  Salvatore  s'  era  incarnato  ed  era  morto  ne 

medesimo  giorno  , e che  in  Gne  il  mondo  sarebbe  termi 
nato  ir  venticinque  di  marzo.  Ma  è superfluo  trattenera 
a confutare  da  senno  congbiettnrc  cotanto  frivole. 

II  aiondo  a-  Parecchi  antichi  s'  avanzarono  a dire  che  il  mondo  sa 
■irà  di  notte?  rebbe  Gnito  di  notte , e che  Gesù  Cristo  sarebbe  venuto  . 

(l)  j4p0Ummr,  La«Httn.  npmd  ftierùn.  m Dam.  ix.  — (a)  PkilmU 
de  kéeres.  — (3)  de  Civit.  Uh.  xviii,  emp.  55.  — (4)  Ftrrer 
epUi.  md  Benedietwm  xiii.  — ^uud  Ferree,  in  Gtues.  Uh.  i ad  ji- 
mem,  (5)  Uahae.  ili.  7,  — (o)  Drulmmr.  m Simtlk.  xvi* 
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^ìadìcare  i vivi  e i morti , quando  meno  vi  ai  fosse  pen- 
aalo , a gnisa  d'  nn  ladro  che  va  di  notte  a forar  le  mn- 
raglie^  fondandosi  sopra  le  seguenti  parole  di  s.  Pietro: 
il  giorno  del  Signore  verrà  a guisa  <T  un  ladro  in  tempo 
di  ttoUe  (■).  E sopra  qnesf  altre  del  Vangelo:  JVel  folto 
della  notte  »'  udì  un  graiule  strepilo  ; Bieco  lo  sposo  che 
viene,  andategli  incontro  (^).  Sopra  di  clic  s.  Girolamo  os- 
serva essere  tradizione  apostolica,  che  il  Signore  verrà 
la  notte ^ quindi  c che  nella  notte  di  Pasqua,  che  si  pas- 
sava in  chiesa,  il  vescovo  non  licenziava  il  popolo  per  rl- 
tomarsenc  a casa  se  non  dopo  la  mezzanotte  : credendosi 
che  il  Salvatore  debba  venire  In  quel  medesimo  tempo  in 
cui  altra  volta  percosse  i primogeniti  d'Egitto.  Dice  pure 
Lattanzio  che  Gesù  Cristo  comparirà  nella  mezzanotte, 
che  II  cielo  s' aprirà,  e il  Redentore  scenderà  preceduto 
da  nn  grande  splendore  : Tune  coelum  intempesta  nocte 
patefiet,  et  deseendel  Chrislus  in  virtute  magna,  et  aiite- 
eedet  eum  ciaritas  ignea.  Il  Grisostomo  (4),  Teofilato  ed 
Eutimio  rendono  testimonianza  alla  medesima  tradizione^ 
e questa  vedesi  ancora  In  certi  antichi  versi  attribuiti  ad 
Olia  Sibilla  (5). 

Pretendono  altri  che  il  Salvatore  verrà  sul  far  del  giorno, 
come  leggesi  nei  seguenti  versi  di  Prudenzio  (6)  : 

Ei  mane  iUud  ultimam 
Quòd  prtestolamar  tenui  , 
fn  Iute  nobis  egluat , 

Oum  hot  temere  eonerepmt 

Cioè , che  P ultima  mattina  da  noi  con  tremore  aspet- 
tata , ci  trovi  occupati  a cantare  le  vostre  laudi.  S.  To- 
maso (7),  Tostato  (o),  Suarez  (9)  stimano  che  il  giudizio  si 
farà  a giorno  chiaro*,  di  che  non  è lecito  dubitare,  per- 

(i)  ri  Petr.  ut.  io.  ^dvenitt  dies  Domini  ut  far  (Gt.aàd\ì,mHttte), 
(q)  Uattk.  XXV.  6 — (3)  Lmetunt  instit.  Eyitom.  et  lib.  vii  de  divin. 

£rtem.  e.  19.  — (4)  in  Mmttk.  xxv.  — (5)  SibjfUm  apud  Laet 

6.  Vii/  eap.  19. 

Oirttbx'  av 

nOjo , (orat  oxÓTOc  fv  T4  fiirm  vuxtI  ptlstivrì , 

— (6)  Prudent.  ktfnm,  Catkemer.  — (7)  Ù.  Thom.  3 parte  in  supplì 
•uentOf  fufr«r.  77,  art.  3 (8)  Tostmt.  in  Matth.  a5.  — (9) 

5 part.f  tem,  q,  disput.  67.  ride  Cora,  a Lapide  m 2 Petr.  111  j c.  10. 
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ciocché  la  luce,  il  fuoco  e la  macalà  che  accompagneranno 
il  Giudice  supremo,  renderanno  la  noUe  medesima  cosi 
splendida  come  il  giorno. 

Credono  alcuni  che  il  mondo  non  finirà  tutto  in  un 
tratto,  ma  nel  corso  d’un  millenario  d'anni^  il  che  g^à 
vedemmo  nel  Talmud  (■).  Ma  alcuni  dottori  ebrei  (>)  so- 
stengono che  finirà  in  nn  giorno,  o anche  in  un  momento  ^ 
ed  in  questa  guisa  spiegano  questa  voce,  m imo.  Ma  quel 
che  noi  di  certo  sappiamo  è che  il  mondo  finirà  per  mezao 
del  fuoco  (3)  • che  il  Signore  verrà  quando  meno  l'aspet- 
lercmo  (4)  ^ che  in  un  momento , in  un  batter  d'occhio  ri- 
susciteranno i morti , e saranno  mutati  (5).  Che  il  giorno 
e il  punto  preciso  della  fine  del  mondo  e della  seconda 
venuta  di  Gesù  Cristo  si  ignorano  in  tutto  c per  tolto 
dagli  nomini  « che  é superfluo  e temerario  volerne 
indicare  il  tempo  e la  forma,  non  avendocelo  voluto  Id- 
dio rivelare  (7).  Eltamenausi  siml  homines prmmmere  acieit- 
tiam  iemporuin,  tptod  seire  eupientibus  diteipuUt  Domimi* 
ail:  iVoN  est  vestrum  seire  tempora  fitte  Pater  posuit  in 
tua  poteitate. 

ARTICOLO  III. 

n cugiamciilo  che  eTTenà  *]  aioado  elU  fine  dei  eeeoli  earh  egli  Miianiiale 
o accideaUle?  Il  mondo  veirà  egli  nannllnlo,  o pnramente  mnlnloT 


Tedi  che 
•emhmna  in- 
dicare nn  an- 
■ientamento 
reale.  Tedi- 
■maiaaae  de- 
gli aatìchiche 


Può  dirsi  che  tale  quislione  è stata  finora  problema- 
tica. Parlano  tal  fiata  i sacri  autori  della  fine  del  mondo 
come  d'un  annichilameolo  reale  ^ per  esempio,  Isaia  dice  : 
/ cieli  svaniranno  come  fumo,  e la  terra  si  consumerà 
come  una  veste  (S).  E s.  Giovanni  nell'Apocalisse  : L'an- 
•arc  l'abbiano  giura  per  fucilo  che  vive  in  tutti  i secoli,  e che  ha 
Msm  cod.  creato  il  cielo  e la  terra,'  che  il  tempo  non  sarà  più  (9). 

Ben  si  sa  che  il  tempo  è la  misura  delle  cose  creale  : 
da  che  non  v’  è più  tempo , piu  non  vi  sono  creature  sen- 
sibili , successioni  e locai  movimento.  Dice  altrove  lo  stesso 

(i)  Tkmìmudf  fruì.  fol.  97  neio.  — (7)  R$é.itmmcLù~ 

ri*  Cmhmlista  ituiynis , de  Btiìtn\mer{.L  tu, 

e.  4*  — (3)  Piai.  xcvi.  5.  I Cor.  111.  i3p  et  3 Peir.  111.  7.  IX  — (i)Jfa(IÀ. 
XXIV.  3>.  ^1.  44*  ^ i''*  ‘0*  — (^)  ( ^^*  ~~  (^) 

XIII.  (7)  Pule  S.  d^N^iut.  m y»af.  Lxxxiv.  4* LI*  ^* '^ 

(9)  *•  B- 
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apostolo  : f^dt  un  nuovo  eielo  e una  terra  ìtoveììa,  per- 
eioechi;  il  primo  cielo  e la  prima  terra  passò,  e il  mare 
non  è più  (■).  E Gesìr  Cristo  in  s.  Matteo:  H cielo  e la 
terra  passeranno,  ino  non  passeranno  le  mie  parole  (’)  ^ 
espressioni  ebe  trovansi  in  piìi  luoghi  del  Nuovo  Testa* 
mento. 

Vien  detto  segnatamente  nei  Salmi  (3)  ebe  ì cieli  peri- 
ranno, ipsi  peribuntj  ma  che  il  Signore  sussisterà  in  eterno. 
L' opposizione  che  mettcsi  tra  il  Signore  eh'  eternamente 
snssiste,  e i cieli  che  perir  debbono,  insinua  un  effettivo 
annichilaraento  dal  canto  loro.  Dice  chiaramente  s.  Pie- 
tro (4) , che  nel  giorno  estremo  tutti  gli  elementi  dal  ca- 
lore saranno  diseiolti,  e la  terra,  e le  cose  che  sono  in 
essa,  saranno  abbruciate.  E in  Isaia  dice  (^)  il  Signore , 
che  ha  creato  nuovi  cieli  e una  terra  novella , come  per 
sostituirli  ai  cicli  antichi  e alla  prisca  terra,  che  non  sus- 
sistcrannò  più , ma  che  saranno  assolutamente  annientati 
e distrutti. 

Tutti  i cabalisti  tra  gli  Ebrei  tengono  l' annicbilameoto 
futuro  del  mondo  (6).  Burlavasi  Porfirio  dei  Cristiani  (?) 
che  tenevano  la  distruzione  del  mondo!  Porphyrius  Chri- 
slianos  ob  Itoe  arguii  maxinue  slultitite,  giutd  istum  mun- 
dum  dicunl  esse  periturum.  Se  i Cristiani  altro  non  aves- 
ser  preteso  se  non  che  il  mondo  dovesse  prendere  nna 
forma  novella,  non  averebbero  detto  cosa  che  ■ filosofi 
pubblicamente  non  iusegnassero.  Sostenevano  adunque  i 
Cristiaui  che  il  mondo  sarebbe  effettivameute  perito , e 
questa  per  verità  è l'opinione  dei  più  antichi  Padri. 

L'  autore  del  libro  delle  Recognizioni  (^)  fa  dire  a san 
Pietro  esservi  due  sorta  di  cieli:  gli  uni  invisibili,  ed  è 
il  luogo  dove  soggiornano  i beati;  e questi  cieli  sono  eterni 
ed  Immutabili.  Sono  gli  altri  esposti  agli  occhi  nostri,  mi- 
randovi scintillare  le  stelle  ; e soggetti  sono  alla  corru- 
zione ; e infatti  saranno  guastati  e distrutti , alloraquando 
gli  uomini , pei  quali  furon  creati , piu  non  saranno  so- 
pra la  terra.  E nel  libro  che  segue , fa  pur  ragionare  san 
Pietro  così  : In  quella  guisa  che  il  guscio  deU'uovo,  ben- 

(i)  Apot.  XXI.  I,  — (2)  MmUK.  xxiv.  35.  — (3)  PstiL  ci.  37.  — 
(4)  a Petr.  ut.  10.  il.  — (5)  Imi.  lxv.  17.  — (6)  Apud  Menaite^ 
BeH’ìsruel  dtn  Aefirrr.  mori.  U ili  , e.  4*  ~ (7)  Apud  Av^.  de  CiviL 
i.  VII,  I.  XX,  c.  x4*  — (8)  Peeogmit  l n.  ' 
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clic  intero  apparisca,  deve  perù  esser  rotto,  afiìiicliè  il 
pulcino,  che  v’ è raceliiiiso,  ne  possa  uscire,  non  essendo 
esso  fatto  clic  per  il  pulcino  ^ così  il  mondo , clic  oggi 
sussiste , dee  sparire  , acciò  la  felicità  del  regno  dei  cicli 
sia  iiianifestala. 

Confuta  s.  Rasilio  coloro  (0  clic  volevano  inferire  cLe 
il  mondo  fosse  eterno,  e die  mai  sarelilic  finito,  per  es- 
sere di  figura  sferica  o rotonda  ^ e mostra  clic  il  mondo 
avendo  avuto  un  principio,  dee  altresì  avere  un  fine^  e 
provalo  culla  Scrittura,  la  ipiale  dice,  clic  la  pijwa  ili  (fuc- 
sia mondo  passa,  e clic  passeranno  il  cielo  e la  terra. 
Imitò  8.  Ambrogio  (^)  questo  pensiero  di  s.  Dasilio;  {hue 
antem  initium  habrnt,  et  finem  habent;  et  (fiiibus  finis  da- 
tns,  initium  datnm  constai.  Aggiugocndo  che  le  parti  del 
mondo  essendo  corruttibili  e caduche,  non  può  dubitarsi 
clic  il  mondo  medesimo  nel  suo  tutto  non  sia  parimente 
alla  corruzione  soggetto  : Cnjus  partes  cormptiom  et  jitn- 
iabilitati  snbjacent,  hnjus  necesse  est  universitalem  iisilem 
passionibns  subjacere.  S.  Gregorio  Nisscno  (J)  adopera  le 
medesime  ragioni  di  s.  Basilio  suo  fratello , per  provare 
ebe  il  mondo  dee'  perire. 

11  martire  s.  Giuslino  (4),  o l' autore  clic  citasi  sotto  il 
suo  nome,  nelle  Qiiistioni  agli  Ortodossi,  dice  clic  il  cielo 
e la  terra  clic  saranno  dopo  la  risurrezione,  diversissimi 
saranno  da  tpielli  d'  oggi  ^ die  vedrassi  allora  la  falsità 
delle  opinioni  dei  filosofi  , che  tengono  Increati  i cieli  e 
incorruttibili:  i cieli  d' allora  saranno  altri  cicli,  un'altra 
terra  , altri  clementi.  Trovasi  questo  seiillmcnto  In  più  au- 
tori cattolici  (^),  ed  appresso  parcedii  protestanti  scrillori, 
come  Lutero,  Melantune , Breiiziu , Bucero,  Beroaldo, 
A'orsllo , Gerardo  , ce. 


(i)  Basii,  homil.  r m fìrrnemer.  Ti  ànò  p^ó*Joy  ào^ipsvac.  rxm 
àviyxr  , X3ti  cv  TyvTclf Txvai.  tu  yàp  otpyiiv  iyjt  yp'i'ìiiìiTiv,  pò' 

àuytSi}.Xr,i  (Tipi  TOÙ  Tilouf.  — (a)  yémbros.  in  ÌÈexurmer.  1. 1 , e.  V. — 
(A)  iiregòr.  A'mu.  He  erratione  hominis , e.  14.  — (^)  JrsliHf  sen  atiue, 
Qiio'st.  aH  OrihoHo.v.  i/uirsl.  ()5-  94-  95.  ’Ev  Si  Tri  av'jrihix.  o-jx  fv  Tw 
vvv  (.vpxvM  , xai  fv  TX  vvv  yS  xoui^ovTai  twv  npa^imv  T«c  iuoiSic  ài 
SvOpoi-tìi . iX^i  «V  Tù'xxtvù  o'jpxvùs  f xxc  «V  TX  xacvx  yè.  Bl  qiia'st. 
'Avayxv  yàp  rx  ti'Tor/f.i'/vt  TO'j  XjoriTTovoc  o0|Oavo0ToO*xai'vwf  yivxufwou, 
ànoapiioOxt  TÒ‘>JTtoéf.ipLx\  &»{  a^oxTrov  óv,,*  eie.  — (5)  Calharin.  Sai* 
ineron.  Sermrias,  /lieron..  ìftagiHi,  Frai/c.  ^yattesins . LniL  Molina,  et 
atii  n/iud  Coen,  a Lapide  ùi  hai.  xxxiv.  et  t Peir.  III.  lO. 
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Il  sentimento  il  quale  tiene  che  il  mondo  non  sari  an- 
nichilato , ma  solamente  perfezionato  e mutato  in  meglio , 
è assai  più  autorizzato  appresso  i Padri  e i teologi.  L’istessa 
Scrittura  gli  è assai  farorevole,  dicendo,  per  esempio, 
nell'Antico  e nel  Nuoto  Testamento  ('),  che  il  Signore 
farà  nuovi  cieli  e una  terra  novella.  Ella  non  dice  gii 
altri  cieli  ed  altre  terre,  ma  nuovi  cieli  e una  terra  no- 
vella, per  dinotare  la  loro  rinnovazione.  Non  dixit  alias 
ecelos  et  aliam  terram  videbinuis,  scrive  s.  Girolamo  (^), 
sed  veleres  et  anUquos  in  melius  commutatos.  Quando  nn 
fanciullo  diventa  giovane , poi  dì  giovane  diviene  uomo 
fatto , e d’ uomo  fatto  dìvien  vecchio , non  dicesi  gii 
eh'  ei  perisca  ogni  volta  che  la  sua  eti  sì  muta  : egli  è 
sempre  lo  stesso  nomo , ma  cresciuto,  e passato  dall'nno 
all'  altro  stato.  Lo  stesso  segue  qualora  un  architetto,  d'nna 
vecchia  casa  fanne  una  nnova  ^ o quando  il  lavoratore  col- 
tiva mi  terreno  incolto  e derelitto,  e rendelo  colle  sne 
industriose  fatiche  fertile  e vago. 

Quando  il  Salmista  (3)  parla  della  distruzione  dei  cieli, 
la  divisa  sotto  l' idea  d' un  vestimento  che  si  logora  e 
che  si  muta  : ma  ciò  è heu  diverso  dall’  essere  ridotto 
al  nulla  : Ipsi  perilnmt,  et  omnes  sicui  veslimenlum  ve- 
terasccnl , et  sicui  opertorium  mulabis  eos.  Descrivendo 
Isaia  (4)  lo  stato  del  mondo  dopo  la  risurrezione,  dice  che 
il  sole  e la  luna  si  vedranno  come  prima  ^ ma  con  uno 
splendore  inlinitamcnle  maggiore  La  Iuim,  dìe’  egli,  scin- 
tillerà  conte  il  sole,  ed  il  sole  avrà  selle  volte  più  di  c/tia- 
reita  che  di  presente  non  ha. 

Dice  8.  Paolo  (^),  che  tutte  le  creatnre  si  mirano  con 
dolore  soggette  alla  vaniti , che  gemono  nella  aspettativa 
della  loro  liberazione , che  sperano  d’  essere  liberate  da 
questa  cormzìonc  , c d’  essere  a parte  della  gloria  dei  fi- 
gliuoli di  Dio.  Elleno  adunque  desiderano  il  loro  rinno- 
vellamento  e la  loro  liberazione , ma  non  già  il  loro  an- 
nichilamento  nè  la  distruzione  loro  quanto  alla  sostanza. 
Il  Salvatore  ci  dice  nel  Vangelo  (6),  che  il  cielo  e la  terra 
periranno;  e l'Apostolo  (7),  che  la  figura  o l'apparenza  di 
gueslo  mondo  passa;  Prwterit  figura  hujus  mundi.  Essi 

(i)  hai.  h\y.  17.  LXVI.  al.  /tpae.  xxi.  I.  — [t)  Biemym.  in  hai. 
li  tt  ixv.  — (3)  Piai.  CI.  iy.  — (4)  hai.  xxx.  a6.  — (5)  lto«i.  vili, 
ig  «I  Mff.  — (b)  Batik,  xxiv.  35,  *1  v.  i8.  — (7)  1 Ctr.  vii.  3i. 
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non  dicoDo  clic  il  mondo  perirà  quanto  alla  sua  sostanza, 
ni  cbe  i cicli  e la  terra  rilorneranuo  nel  loro  nulla  ^ ma 
Bemplkemenle,  che  passeranno  dallo  stato  in  cni  li  reg* 
giamo,  in  nn  altro  più  perfetto  e più  bello.  S.  Pietro  (‘), 
nel  luogo  il  più  formale  che  abbiamo  sopra  questo  argo- 
mento, dice  semplicemente,  cbe  il  giorno  del  Signore  verrà 
a guisa  iT  un  ladro}  elle  allora  i cieli  passeranno  con  grande 
strepito  ed  impetuosità  ; cbe  gli  elementi  saranno  disciolti 
dal  calore,  e che  la  terra  sarà  abbruciata  con  ciò  che 
in  lei-  contiensi.  Or  nulla  di  tutto  questo  prora  l'annien- 
tamento. 

Iddio  ci  ba  rirelato  la  creazione  dell'  nnirerso,  e ci  ba 
detto  che  dal  nulla  areralo  tratto  ^ ma  non  ci  ba  dichia- 
rato in  remn  luogo  cbe  dovesse  ridurre  la  sua  opera  al 
nulla.  Confessiamo  ch’egli  può  l’uno,  siccome  ba  potuto 
l'altro^  ma  non  iscorgiamo  nelle  sue  Scritture  esser  tale 
il  suo  disegno.  Anzi  l’annicbilamento  medesimo  è una  cosa 
che  noi  pure  non  comprendiamo. 

Salomone  (>)  ci  assicura  eh’  egli  ha  saputo  , cbe  quanto 
La  fatto  il  Signore,  tutto  dee  durare  in  eterno r Didiei  quod 
onuùa  opera  gum  fecit  Deus,  perseuerent  in  perpetuum. 
Il  cbe  viene  nenissimo  spiegato  da  s.  Gregorio  Magno  (3), 
conciliando  la  Scrittura  con  se  medesima,  qualora  dice  da 
nn  lato  che  la  terra  starà  in  eterno,  e dall’  altro  cbe  i 
cieli  e la  terra  passeranno,  quanto  alla  lor  figura,  ma  non 
quanto  alla  loro  essenza  : Per  eam  guam  nwnc  habeid 
imaginem  transeunt,  sed  (amen  per  essentiam  sine  fine 
subsislunt.  E quando  la  Scrittura  ragiona  di  cieli  nuovi 
e di  nuova  terra,  non  intende  cbe  Dio  sia  per  crearne  di 
nuovi , ma  cbe  rinnoverà  gli  antichi  ; iVon  alia  condeiula 
sunt,  sed  h<ec  ipsa  rettovantur.  Lo  stesso  s.  Gregorio  pa- 
ragona questo  cangiamento  a quello  cbe  veggiamo  succe- 
dere tutti  gli  anni  nella  rivoluzione  delle  stagioni.  Il  verno 
succede  alla  state , e la  primavera  all'  inverno.  Muta  fac- 
cia la  terra  in  queste  varie  stagioni , ma  quanto  alla  so- 
stanza ella  è sempre  la  stessa. 

L’  autore  dell’  Epistola  di  s.  Barnaba  (4)  non  dice  cbe 
Iddìo  distruggerà , ma  che  cangerà  il  sole , la  luna  e le 

(l)  2 Petr.  111.  IO.  ^ (2)  Eecl.  iii.  l4>  ^ (5)  Gregor.  Magn.  Uh, 
mvii.  Mwrml.  in  Jah.e.S.  — {^)  Barnab.  p,  55»'AXki%n  tÒv  lìXtov, 

MSI  TMV  i xal  T0V(  a9TÌ/93(. 
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sIcUe.  Filone , o 1’  antico  scrittore  clie  abbiamo  sotto  il 
ano  nome , nel  libro  intitolato  Se  il  mondo  è corruUibilef 
mostra  distesamente  che  il  mondo  non  pnò  esser  corrotto 
o dislrotto , ma  solamente  mutato  in  alcuna  delle  sue  parti. 

S.  Ireneo  e tutti  gli  antichi  che  sostennero  l’opinione 
dei  millenarii , supponevano  che  dopo  la  prima  rìsnrre- 
sione  il  mondo  sarebbe  durato,  e che  la  terra  sarebbe  stata 
la  stessa , eccetto  eh’  ella  sarebbe  più  feconda , e che  non 
▼i  si  vedrebbero  più  quelle  mutazioni  e vicissitudini  che 
di  presente  vi  cagionano  tanti  sconcerti.  Il  martire  s.  Gin* 
stino  ('),  qni  sopra  citato  a favore  della  totale  distruzione 
del  mondo , altro  non  vnole  se  non  confutare  1’  opinione 
dei  filosofi , i quali  sostenevano  che  il  mondo  era  eterno 
e incorruttibile.  Quanto  a lui,  riconosce  nuovi  cieli  e una 
terra  novella , dove  i buoni  ed  i cattivi  dopo  la  nsnrre- 
aione  riceveranno  il  premio  ovvero  il  castigo  ad  essi  do* 
voto;  e dice  coUa  Scrittura,  che  il  cielo  e la  terra  pas- 
seranno, ma  non  già  che  saranno  annullati.  Prova  anche 
benissimo  s.  Basilio  che  il  mondo  finirà^  ma  non  pretende 
che  sarà  ridotto  al  nulla.  Dice  che  queste  parole  della 
Scrittura  : La  figura  di  questo  mondo  passa^  e le  seguenti: 
n cielo  e la  terra  passeratmo,  provano  ugualmente  que- 
ste due  verità,  e la  consumazione  del  mondo  e il  suo  can- 
giamento in  uno  stato  migliore  (^). 

Ma  ninno  si  spiegò  mai  sopra  di  questa  materia  in  fog- 
gia più  espressa  e più  chiara  quanto  s.  Agostino  (3)^  egli 
dice  che  il  fuoco  che  arderà  il  mondo  nel  giorno  estre- 
mo muterà  le  qualità  degli  elementi  corruttibili,  e che 
quello  che  conveniva  ai  nostri  corpi,  soggetti  alla  corru- 
zione , sarà  cangiato  in  altre  qualità  che  converranno  ai 
nostri  corpi  incormttibili^  in  guisa  che  il  mondo , così 
rinnovato , sarà  proporzionato  alla  natura  degli  nomini  rt- 
soscitati:  Vi  sciUcet  mundus  in  melius  innovaHUj  apie  ae- 

(i)  Juslm,  sem  mliàM,  4pttfst.  g5  ad  Ortkedùx.  Et  xorrdc  ròy 'Air offro» 
Xov  flotùXov  , netfìàytt  rò  roù  xóff^ou  toutou  ó ori 

<5  àvcéyxijc  x«ì  rà  SXkx  Tróvra  rà  roO  ff;i^^^a«TOC  Ivciuv  roù  xóff^ou  7*- 
yo>ÓT«  ffu/iA7rajoapF9iq7rrac  rtft  roO  xóffitov  ff^^ccrt.  Etoa^OiiffeTai  iè 
xaivòf  où^ficvòc  xa't  yii  iv  oif  /xfX^iovffc  ocxacotc  xxt  à^ixot;  npcoiriù»'» 
OftotCott.  — (a)  BfuiL  komd.  1 òi  Hexmemer.  p,  4*  Hot/ddyn  yàp  rò 
ff^^M  Toù  xóffftov  TovTou*  xftt  ò ovpcnòf  naùdyìi  Kxpùtù^ovrar  npoo^a 
vaf(B>i9ffcc  Td*y  iri;>t  ffwrcXuoc  , xat  ttc^ì  tìqc  toO  xófffMU 

^ooroiitffiwc , fflo.  t XX  ile  CML  c.  16. 
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eommodetur  hominìlms  etiam  eanie  in  meìius  innovati^. 
In  un  altro  luog;o  (0  dice  che  il  ciclo  e la  terra  saranno 
rinnovali  dopo  il  giudizio^  che  passeranno,  ma  che  uon 
periranno.  Mutatione  nanufue  rerum,  non  omnimodo  inleri- 
tu,  transibit  hic  muiidus Figura,  ergo  prteterit,  non  na- 

tura. Paragona  il  fuoco  che  dee  incendiare  il  mondo,  quando 
avranno  Glie  i secoli,  alle  acque  del  diluvio  (^)^c  fa  il  confronto 
delle  espressioni  onde  servasi  la  Scrittura  per  esprimere 
1'  uno  e l’ altro  di  questi  due  gran  successi.  Nel  primo 
ala  scritto  che  il  mondo  perì  0) , nel  modo  stesso  che  di- 
cesi  che  periri  nel  secondo.  Ala  come  è noto  che  con 
questo  tcrinine  perire  la  Scrittura  volle  dinotare  soltanto 
uno  straordinario  cangiamento  ^ così  nella  consomazlone 
dei  secoli , qualora  ella  dice  che  il  mondo  perirà,  ciò  vuol 
dire  clic  verrà  puramente  mutato  quanto  alle  sue  qualità, 
ma  che  quanto  alla  sna  sostanza  perdurerà. 

S.  Epifanio  (4)  cita  Proclo  e Mctodio,  i quali  tenevano 
che  non  avverrebbe  al  mondo  se  non  un  cangiamento  ac- 
cidentale, e un  movimento  delle  cose  sublunari.  Prova  lar- 
gamente il  medesimo  sentimento  Ecnmenio  0) , sostenendo 
che  la  terra  e gli  elementi  saranno  distrutti^  che  in  quel 
modo  che  noi  facciamo  passare  i metalli  pel  fnoco  a Gue 
di  renderli  più  puri  e più  preziosi,  cosi  quando  U Signore 
minaccia  di  distruggere  il  mondo  col  fuoco , egli  non  ha 
voglia  d’  annullarlo.  Distmggerà  scmplicemenle  le  cose  le 
quali  servono  meramente  all'  uso  di  questa  vita  mortale 
e caduca;  gli  animali , le  piante,  gli  alberi,  e quanto  mai 
è,  che  non  ha  appartenenza  veruna  allo  stato  della  im- 
mortalità e della  incorruzione  in  cui  saremo  dopo  il  ri- 
sorgimento dei  corpi  : ma  conserverà  tutto  il  rimanente 

10  uno  stalo  più  avventuroso  e perfetto,  per  romamento 
e vaghezza  di  quel  nuovo  ciclo  e di  quella  terra  novella 
che  ci  sono  promessi , c per  contribuire  alla  beatitudine 
dei  giusti  che  allora  viveraniio.  In  quella  guisa,  die’’ egli, 
che  chi  fabbrica  una  nuova  casa  non  la  fabbrica  di  nulla  ; 
così  formerà  il  Signore  cieli  nuovi  e nuova  terra  dopo 

11  giudizio,  della  materia  dei  cicli  c della  terra  che  ora 

(i)  Aug.  lib.  Il  de  Civit.  i^.  — (’à)  liid.  e.  i8.  — 0)  1 Prie.  m.  6. 
Geli  ermi  prtus,  et  terre,  de  agua  et  per  aguam  eeiuisteiu  Dei  verbos 
per  mie  ( gr.  alit.  per  iptei  ) ille  lune  muudut  tmm  inundalut  periil.  — 
(4)  Èpipitm.  keerei.  64.  — (5)  OKeumen.  m a ntri  ili. 
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■assistono,  ma  cbe  ridnrrà  in  ano  stato  piò  perfetto  (0. 

Si  disputa  se  crii  elementi  che  laliora  snssìslona  , c che  . ^ qwicro  e- 
compongono  tutti  gli  enti  corporei,  sussisteranno  anche  !■»!•(•- 
dopo  la  risurrezione.  S.  Pietro  (>)  ci  dice  cbe  gli  elementi  no , •miìfte- 
saranno  disciolli  e dileguati  dal  calore;  e s.  Giovanni  nel- 
r Apocalisse  (3),  che  il  mare  non  sarà  piò  : Jfare  jnm  non  ■atuiene?n 
e.if.  A dir  vero,  a che  servirebbe  il  mare,  non  v’ essendo  iweioaciilc- 
più  pesci,  piu  pioggie  e pin  navigazioni  ? Il  venerabile  " 

Bcda  sopra  questo  luogo  dell’Apocalisse,  e anche  sopra 
la  seconda  Epistola  di  s.  Pietro,  eap.  ni,  dice  candida- 
mente cbe  il  mare  più  non  sassisterà  dopo  il  finale  giu- 
dizio. Andrea  Cretese  e Areta  par  cbe  credano  lo  stesso, 
come  pure  Aimondo,  Ruperto  e s.  Anseimo,  o l’autore 
del  comcnio  che  gli  viene  attribuito  sopra  l'AporaUssc. 

Me  parla  s.  Agostino  in  una  maniera  più  dubbiosa  ; Vtnim 
tnajcimo  ilio  ardore  ticcetur,  an  et  ipsum  veriatur  in  me- 
lina, non  facile  dixerim  (4). 

Trattando  s.  Tomaso  tale  qnistione  (S) , dice  esservi 
intorno  a ciò  due  sentimenti.  Credono  gli  uni  cbe  tutti 
quattro  gli  elementi  sussisteranno  quanto  alla  sostanza,  ma 
non  quanto  alle  naturali  loro  qualità.  Sostengono  altri  non 
esservi  che  il  fuoco  e l’acqua  cbe  debbano  perire,  e che 
r aria  e la  terra  sussisteranno,  ma  in  uno  stato  più  per- 
fetto. S.  Tomaso  non  adotta  alcuno  di  questi  due  senti- 
menti , pretendendo  non  esservi  ragione  d’  asserire  cbe  il 
fuoco  e r acqua  saranno  anzi  distrutti  cbe  non  I'  aria  e 
la  terra;  per  essere  i quattro  clementi  egnalmente  neces- 
sari!  per  la  perfezione  ed  il  compimento  dell’  universo. 

Egli  non  crede  tampoco  che  i quattro  elementi  siano  per 
essere  allora  privati  delle  qualità  loro  naturali,  nè  cbe 
debbano  sussistere  semplicemente  quanto  alla  loro  sostan- 
za. La  Scrittura  noi  dice  in  vernn  luogo  ; e non  bavvi 
ragione  alcuna  di  credere  che  gli  enti  creati  da  Dio  da 
principio  e cavati  dal  caos  debbano  essere  spogliati  delle 
qualità  loro  semplici  ed  essenziali.  Dice  inoltre  cbe  il  fuoco 
che  consumerà  tutto  quanto  è sopra  la  terra  , non  giu- 
gnerà  sino  alla  regione  del  fuoco  che  è al  dissopra  dcl- 

(i)  f'iit  CjfrilL  ì.  IV  n»  hai.  cap.  ii.  — (a)  a Petr.  II.  io.  la. — 

(3)  Apoc.  XXI.  I.  — (4)  Autf.  da  Civit.  Itb.  ao,  (.  i6.  — (3)  D.  Tkam. 
m 4 dùliiut.  47 > tpnatl.  a,  srl.  a. 

5.  Biààùl.  Pai.  ni.  fiùttri. 
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1’  aria , e cbe  per  eooscguenza  il  fuoco  elementare  noi| 
soffriri  Bulla  per  questo  incendio  cbe  abbrucierà  il  mondo. 

S.  Agostino  (■),  come  si  è potuto  qui  sopra  di  passag- 
gio osservare,  crede  per  verità,  ed  c parimente  il  senti- 
mento del  pib  versati  teologi  (3),  cbe  quando  vien  dello  (3) 
cbe  i cieli  passeranno  con  impelo  e rapidità,  e con  asprezza, 
o con  grande  fracasso,  ciò  non  debbasi  intendere  se  non 
del  cieli  che  sono  intorno  alla  terra,  dei  cieli  aerei,  dcl- 
]'  aria  cbe  è sovente  chiamata  cielo,  come  quando  dicesi 
gli  uccelli  del  cielo.  Ma  la  ragione  cbe  I più  degli  scrit- 
tori ne  danno,  non  par  convincente;  dicendo  essi,  l.°  che 
in  quella  guisa  cbe  le  acque  del  diluvio  ai  sollevarono 
quindici  cubiti  al  dissopra  delle  più  alte  montagne,  cosi 
il  fuoco  cbe  arderà  il  mondo,  non  si  farà  sentire  più  allo 
di  quelle;  2.*'  cbe  siccome  i cieli  superiori,  il  firmamento,  il 
cielo  dove  trovansi  le  stelle , sono , secondo  Aristotile  (4), 
incorruttibili  c Inalterabili , cosi  non  saranno  danneggiali 
dai  fuoco  ; 5.°  cbe  i cieli  superiori  testò  menzionali , non 
avendo  avuto  parte  alla  corruzione  degli  uomini,  alle  loro 
iniquità , all’  abuso  che  fecero  delie  creatore,  non  debbono 
passare  per  il  fiioco. 

Può  a questo  rispondersi,  l.°  cbe  non  abbiamo  prova 
alcuna  che  il  fuoco  che  dee  consumare  il  mondo,  non 
debba  oltrepassare  quindici  cubiti  la  cima  delle  più  alle 
montagne^  se  questo  fosse,  l'atmosfera  medesima  non  sa- 
rebbe parificata  dalle  fiamme  ; il  che  è contro  l' ipotesi 
di  quei  cbe  credono  cbe  i cieli  aerei  passeranno  per  il 
fuoco  ; 2."  è anche  più  dubbioso  cbe  i cicli  superiori  aleno 
inalterabili  : i filosofi  moderni  giudicano  d' aver  prove  di- 
mostrative del  contrario  ; 3.”  se  l’ abuso  ehe  ban  fatto  gli 
uomini  delie  creatore , degli  elementi , de'  metalli , fosse 
un  motivo  per  credere  cbe  nel  giorno  estremo  debbano 
essere  purificati  dal  fuoco , pnò  dirsi  altrettanto  degli  astri, 
del  sole,  della  Iona,  del  cielo,  del  firmameuto , de'qoali 
gli  nomini  si  sono  tanto  stravagantemente  abusati,  rendendo 
loro  gli  onori  divini. 


(1)  ie  Civil.  l.  XX,  e.  i4-  |6-  18.  a4’  — W f'ide  Crtj.  M. 

I.  XTii.  JUoraL  e.  5.  Oomasc.  lib.  il  de  fide,  e.  6.  Sekolaetieì  w 4 Setti, 
diti.  47'  4®-  Tetta,  m eap.  I.  ad  Ilebr.  laterpr,  ad  1 Pelei  in.  io. — 

(3)  a Pelei  in.  IO.  Cmli  maffn9  ÙHpetn  (gr. 

(4)  déristùt.  le  t dt  ytnerulipne. 
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Vero  è che  le  prove  ciie  alicgansi  delf  opruionc  con* 
traria,  U qoale  vuole  che  i cieli  superiori  e le  stelle  deb- 
bano essere  allora  parificate  dal  faoco  , non  sono  migliori 
di  quelle  che  or  eoafutammo:  onde  non  pretendiamo  adot- 
tarla nè  difenderla  come  una  cosa  ben  certa.  L’  anlorilh 
de'  filosofi  che  la  sostennero,  poco  ei  maove:  la  materia 
che  qui  trattasi  non  dee  decidersi  col  ior  snffragio.  L'an- 
toriU  de’  Padri  è hen  pih  de|>na  di  rispetto  \ ma  pochi 
ve  ne  sono  che  abbiano  sostenuto  tal  sentimento.  |(^ne8to 
non  fu  mai  deciso  dalla  Chiesa,  e la  sola  divisione  delle 
opinioni  basta  per  dispensarci  dal  seguirli  senza  esame. 
Eglino  non  hanno  proposto  intorno  a ciò  che  semplici 
conghietlore.  Il  sistema  del  mondo  che  seguivano,  passa 
a’  di  nostri  per  falso  appresso  la  maggior  parte  de’  filo- 
sofi) nè  piò  credonsi  i cieli  saldi  e massicci,  capaci  di 
struggersi  qual  ghiaccio,  o di  resistere  al  iboco  come  fa- 
rebbe una  vòlta  di  bronao. 

Per  ispiegare  adunque  le  espressioni  della  Scrittura,  e 
per  soddisfare  alle  dlScoltii,  ei  basta  il  dire  che  la  terra 
con  quanto  essa  contiene  passerò  per  il  fuoco , e che  sarò 
ridotta  in  nno  stato  piò  puro  e piò  perfetto  che  presen- 
temente non  è)  che  i cieli,  vale  a dire  l’aria  o l’ atmo- 
sfera , saranno  incendiali  come  il  rimanente)  che  dopo  la 
risurrezione  nè  l’ aria  nè  la  terra  saranno  pili  soggette  alle 
alterazioni  e ai  cangiamenti  che  or  vi  osserviamo , e cbè 
ora  concorrono  allo  Stato  della  corruzioue  e della  mor- 
talità in  cui  i nostri  corpi  si  trovano  : Vt  mundus  in  me- 
lius  innovabis  apie  accommodelw  komimbui  etiam  carne 
in  melina  itmovatìs  (■). 

ARTICOLO  IV. 

Qaale  iark  lo  alato  della  terra  dopo  la  rlaarreaioiie  ? 

Tale  qnistione  riguarda  meramente  colorò  i quali  cre- 
dono che  dopo  la  risurrezione  la  terra  sarò  semplicemente 
mutala  secondo  le  sue  qiialilò,  e non  secondo  la  sna  na- 
tura. Slima  s.  Tornasole),  che  allora  l’acqua  sarà  come 
il  cristallo,  l’aria  tanto  pura  quanto  il  cielo,  e il  fuoco 

(i)  A/xjf.  de  Cimi.  Hi.  XI  ^ taf.  lò.  — (3)  D.  Tktm.  Ut  4 Jitimtt 
48)  fMTXt.  3,  tri.  4- 
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SÌ  brillante  come  il  sole  e le  stelle;  ebe  la  terra  nella 
sua  snpcrRcic  sarà  altrettanto  cbiara  e trasparente  quanto 
il  vetro.  IVon  dice  poi  quel  ebe  sarà  nella  sua  profondità; 
ma  altri  scolastici  sostengono  che  sarà  cbiarissima  e tra- 
sparente in  tntta  la  sua  profondità , fuor  ebe  il  luogo  dove 
sarà  r inferno,  clie  rimarrà  opaco  e tenebroso  per  tor- 
mento dei  dannati.  Paliidano  (')  e Suarcz  (^)  vogliono  ebe 
la  trasparenza  o diafanità  della  terra  si  dilati  sino  al  lim- 
bo, dove  sono  i fanciulli  morti  scuza  battesimo.  Altrimenti, 
dicono  essi , la  lor  condizione  sarebbe  troppo  dura , se 
dovessero  stare  ctcrnanicole  nelle  tenebre. 

I prefati  scrittori  opinano  clic  i cicli  non  saranno  piò 
in  moto  come  al  presente  ; che  non  vedrassi  più  la  vicis- 
situdine delle  stagioni , della  notte  e del  giorno.  1 cieli 
e gli  elementi  dimoreranno  in  uno  stalo  fermo  ed  inva- 
riabile , secondo  le  seguenti  parole  d'  Isaia  : Aon  avrai 
più  sole,  che  li  dia  luce  pel  giorno,  nè  ti  rischiarerà  splen- 
dore di  luiui:  ma  sempiterna  luce  tua  sarà  il  Signore,  e 
tua  gloria  il  tuo  Dio.  Il  sole  tuo  non  tramonterà,  nè  sce- 
ma sarà  mai  hi  tiui  luna;  perchè  sempiterna  luce  tua  sarà 
il  Signore  (^).  E s.  Giovanni  DeH'Apocalisse  : La  nuova 
Gerusalemme  non  ha  bisogno  di  sole  nè  di  luna  per  U- 
lumiiuirla,  conciossiachè  lo  spleiulore  di  Dio  la  illumina, 
e sua  lampana  è r^Égnello  (4).  E inoltre:  Aon  vi  sarà  più 
notte,  nè  vi  sarà  più  bisogno  di  hime  di  lucerna,  o ili  quella 
del  sole,  perciocché  lo  stesso  Signore  gl  illuminerà,  ec.  (5). 
Dice  però  Isaia  in  un  altro  luogo  : La  hice  della  luna 
sarà  come  la  luce  ilei  sole,  e la  luce  del  sole  sarà  selle 
volle  tanta,  come  ( sarebbe  ) la  luce  di  sette  giorni  (6).  Sic- 
ché la  terra  sarà  sempre  ugualmente  illuminata  , e in  nn 
sempre  ugnale  temperamento  ; e gli  astri  c gli  clementi 
sempre  simili  in  loro  stessi  e verso  di  noi,  senza  veruna 
di  quelle  imperfezioni  che  or  vi  notiamo.  Crede  8.  Giro- 
lamo (/)  che  il  sole  non  sarà  più  soggetto  ad  ccclissi,  al- 
r oscurazione , e alle  vicissitudini  alle  quali  è ora  soggetto. 

II  sentimento  il  quale  vuole  che  dopo  la  risurrezione 
il  sole  non  tramonterà , e non  farà  più , come  ora , il  suo 


(l)  Paludm,  m 4 diiimc.  48.  — (a)  Siiaret,  a iam.,  3 pari,,  dùp. 
56,  i€Ct.  2.  — (3)  Isai.  hx.  19.  20.  — (4)  Apae.  nxi.  a5.  — (5)  Id. 
XXII.  5.  — (6)  lini.  XXX.  26.  — (7)  IlitroK.  in  Uabmt.  111. 
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g;iro  iotorno  alla  terra,  poteva  forse  parer  plansibile  a co- 
loro che  negavan  gli  antipodi , o a quei  che  non  crede- 
vano che  il  sole  facesse  effettivamente  il  giro  della  terra  ^ 
ma  questo  sentimento  non  pnò  piò  sostenersi  alla  gior- 
nata , poiché  ne  segnirehhc  che  gli  nomini  che  sono  agli 
antipodi , e che  debbono  risuscitar  come  noi , non  gode- 
rebbono  mai  la  luce  del  sole  , e che  qnelle  vaste  regioni 
sarebbero  condannate  a stare  in  tenebre  eterne. 

Non  si  mette  nel  numero  delle  imperfezioni  degli  ele- 
menti la  loro  densità , o la  lor  rarità , la  lor  gravità , o 
la  lor  leggierezza  , essendo  finalmente  necessario  che  os- 
servino tra  di  loro  qualche  ordine  nell’  universo.  Conser- 
veranno altresì  le  attive  lor  qualità , come  il  caldo,  il  freddo, 
r umido  e il  secco  : imperocché  senza  queste  non  sareb- 
bero piò  elementi.  Ma  coteste  qualità  non  produrranno 
piò  come  prima  i lor  effetti  sopra  de’  corpi , stante  che 
allora  , non  essendovi  nè  generazione  né  corrozione,  Dio 
sospenderà  la  loro  attività  con  un  miracolo , che  diverrà 
in  quel  tempo  come  naturale , atteso  lo  stato  in  cui  sarà 
il  mondo.  Cosi  avvenne  al  tempo  di  Giosuè,  quando  il 
sole  e la  luna  rimasero  senza  moto,  e l’attività  del  fnoco 
nelle  fornace  di  Babilonia  venne  sospesa  per  qualche  ora^ 
in  grazia  dei  tre  fanciulli  ebrei. 

Benché  la  terra  debba  essere  spogliata  delle  sue  piante 
e de’  snoi  animali , e di  tutti  I corpi  misti , che  or  ne  fanno 
la  bellezza  e l’ ornamento,  come  lo  dice  s.  Pietro  (') , Terra 
et  (fwe  in  ipsa  sunt  opera,  exurentur,  non  potrà  però 
dirsi  eh’  ella  sia  imperfetta , senza  bellezza  e senza  orna- 
mento , perciocché  allora  avrà  tutto  quello  che  pnò  con- 
tribuire alla  sua  perfezione  nello  stato  della  stabilità  e della 
iucorrnzione  in  coi  si  troverà , quantunque  non  sia  per  aver 
piò  certe  bellezze  che  a lei  convenivano  nel  primiero  ano 
stato  d’ imperfezione.  Gii  ornamenti  che  convenivano  alla 
casa  d’ no  privato , non  piò  convengono  a lei  da  che  se  ne 
fece  il  palagio  d’  un  gran  principe.  I santi  non  gusteranno 
piò  il  diletto  di  mangiare  e di  bere , ma  non  per  questo 
saranno  meno  felici  ^ questo  piacere  , che  è un  effetto  del 
nostro  bisogno  e della  nostra  fiacchezza , sarà  benissimo 
ricompensato  con  altre  delizie  piò  pure  e sublimi. 


(i)  a Ptir.  in.  IO. 
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(i)  IrtH.  I.  V,  c.  3a.  — (a)  TerlutL  I.  v,  e.  a4  eontra  Mmnian. 
(5)  Laclml.  dt  Prrmi»,  L VII,  e.  a4  alUtttm  cum  tpilomt,e.  Il,  • 
(4)  Lattimi,  dt  divino  Proemio,  lib.  vn,  top.  ai.  . 


Credevano  i millenarii  ebe  i gioati  aareLLero  risaai 
tati  avanti  il  Oliale  giadiaio  \ che  i|iie8ti  giusti  rianscita 
c quei  che  allora  fossero  stali  vivi , avrebbero  regna 
sopra  la  terra  con  Gesù  Cristo  sceso  dal  cielo  per  mil 
anni  in  una  nuova  città  di  Gorosoliina  ^ che  per  tutto  qu 
sto  tempo  avrebbero  fruito  di  tutti  i piaceri  permessi,  c 
bere , del  mangiare , e dell'  uso  del  maritaggio.  Che 
nuova  Gerusalemme  sarebbe  stala  un  grato  soggiorno^  c 
la  terra  avrebbe  somministrato  con  abbondanza  ogni  so 
di  frutti  \ che  gli  animali  sarebbero  vissuti  insieme  in  ii 
perfetta  unione , e agli  uomini  onninamente  soggetti.  S.  li 
Ileo  (■)  riferisce  una  circostanza  che  pretendeva  aver  e 
pnto  dai  discepoli  di  s.  Giovanni , d'  uua  moltiplicazio 
di  semi  e di  fruiti  che  la  terra  doveva  produrre  in  a 
copia  quasi  miracolosa.  S' immaginò  Tertulliano  (^)  che 
nuova  Gernsalenune  doveva  scender  dal  cielo  fabbrici 
e bene  adorna , narrando  ebe  ne'  suoi  giorni  erasene  v 
duto  per  quaranta  giorni  un  modello  sospeso  nell’  aria 
Scorgesi  ben  da  questo  che  i prefati  antichi  Padri  av 
vano  un'  idea  della  terra  dopo  la  risurrezione  diversisi 
ma  da  quella  de’  nostri  scolastici , da  noi  qui  sopra  rii 
rita.  Ma  non  credevan  però  che  la  terra  di  cni  parlan 
e della  quale  ci  danno  la  descrizione , fosse  anche  pa 
sata  pel  fuoco.  Tuttavolla  Lattanzio  (3),  il  quale  prete 
deva  che  la  risurrezione  de'  morti , e I'  estremo  giudiz: 
e l’ incendio  del  mondo,  avrebbero  preceduto  il  regno 
mille  anni  sopra  la  terra , non  lasciò  di  fare  nna  desc 
zinne  della  terra  a nn  di  presso  consimile  a quella  c 
testé  noi  vedemmo.  Dice  che  si  fabbricherà  una  città  p 
la  dimora  de'  santi  in  mezzo  alla  terra , dove  Iddio  r 
gnerà  co' suol  servi,  che  vivcranno  nell’ Innocenza  e ne 
giustizia  , e coll' nso  d' ogni  sorta  di  piaceri,  ed  avrani 
ancora  de’  figli.  Crede  che  il  fuoco  che  si  dilaterà  sop 
la  terra  sarà  un  fuoco  iu  tutto  e per  tutto  miracoloso,  c 
non  porterà  verun  danno  alle  piante  (4):  Sòie  uUo  vir 
sctutium  corporum  detrimeioto,  aduret  tantum,  ac  seti 
datari»  affeiet.  Allora  il  mondo  sarà  liberato  da  qnalonq 
sorta  di  mali  e di  disgrazie;  non  più  notte,  non  più  I 
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Acbre  la  lana  brillerà  al  pari  del  sole , e non  soffrirà 
^ih  alcuna  diminnzione.  Splenderà  il  sole  sette  volte  di 
pih  cbe  or  non  dà  la  sua  Incc.  Produrrà  la  terra  ogni 
(rencre  di  fruiti  ^ dalle  rapi  scorrerà  il  mele  ; il  vino  cor- 
rerà ne'  rnseelli  ; ed  i fiumi  invece  d’ acqua  daranno  del 
latte.  Le  bestie  selvagge  deporranno  la  loro  ferocia  ; il . 

Icone  ed  il  vitello  niangeranno  nella  medesima  greppiif^ 

} bambini  si  trastulleranno  cogli  aspidi  ^ finalmenle  ve- 
drassi  allora  quel  che  i poeti  ci  hanno  fatto  sapere  del 
secol  d'  oro  sotto  il  regno  di  Saturno.  Siccome  i nostri 
profeti  ebbero  in  rostume  di  parlar  delle  cose  future  come 
se  già  fossero  passate,  i poeti  che  ignoravano  questo  lin- 
gnaggio , hanno  preso,  die'  egli,  le  loro  espressioni  come 
se  risgiiardassero  un  tempo  passato. 

Questo  avverrà , segne  Lattanzio , seimila  anni  dopo 
la  creazione  del  mondo  ; e questo  avventurato  regno  da- 
merà mille  anni  interi.  Dopo  qneslo  termine  il  principe 
de'  demonii  sarà  sciolto , e farà  la  guerra  ai  santi.  Questi 
nasconderannosi  sotto  terra  per  tre  giorni , e Iddio  farà 
rispicndere  la  sua  vendetta  con  nna  infinità  di  prodigi 
contro  gl’  ioimiei  del  sno  nome.  Indi  aprirassi  la  terra , 
e le  montagne  si  avvalleranno  da  ogni  intorno  ; i corpi 
verranno  radunati  in  nna  profondissima  valle,  ove  Dio  li 
risusciterà.  Egli  rinnoverà  il  mondo  ^ il  ciclo  sarà  piegato 
a guisa  d'  mi  rotolo , la  terra  sarà  mutata , e Dio  tras- 
formerà gli  nomini  in  angioli  ; essi  saranno  cosi  bianchi 
come  la  neve  ; saranno  eternamente  alla  presenza  del  Si- 
gnore , gli  offeriranno  sacrificii , e per  tntia  1'  eternità  lo 
serviranno.  Farassi  allora  la  seconda  risurrezione,  nella 
quale  anche  i malvagi  risusciteranno  per  essere  elema- 
tnente  tormentati  nelf  inferno.  Ecco  quel  eh’  espone  Lat- 
tanzio come  la  credenza  de’  Cristiani. 

!Ma  non  bisogna  immaginarsi  che  tutte  queste  pertico-  OMervaiioBl 
larilà  sieno  state  credule  universalmente  e uniformemente 
nella  Chiesa.  Credasi  da  questa  il  fine  del  mondo , la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  l’estremo  giudizio,  la  risurrezione 
de’  morti , il  premio , o il  regno  de'  giusti , il  supplizio 
dei  perversi,  c il  rinnovellamento  del  mondo.  Ma  il  tempo, 
la  forma  e le  circostanze  della  maggior  parte  di  queste 
cose  ci  sono  veramente  incognite. 
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Quegli  cLc  diede  maggior  eredito  al  sistema  de’  m 
lenarii  fu  Papia , diseepolo  di  s.  Giovanni  I’  evangeli 
e eompagiio  di  s.  Policarpo.  Ei  paetendeva  aver  ricevi 
dagli  apostoli  e da’  loro  discepoli  F opinione  del  regno 
Gesù  Cristo  sulla  terra  pel  corso  ili  mille  anni  (■):  il  c 
trasse  in  questo  sentimento  s.  Ireneo  (^),  s.  Giustino 
martire  (^),  Tertulliano  (4),  Vittorino  nel  sno  comento  s 
l'Apocalisse  (5),  Lattanzio  (6),  c alcuni  altri  ^ sentimer 
elle  (in  da’  primi  secoli  della  Chiesa  fu  combattuto  da 
versi  autori.  E In  vero  1’  osservazione  di  Eusebio  circi 
carattere  dello  spirito  di  Papia  debb'  essere  sufficiente 
distruggere  I’  autorità  di  lui  in  questo  argomento.  Coi 
sto  Papia  era  un  nomo  di  assai  mediocre  ingegno,  il  qui 
non  avendo  sapnto  comprendere  ciò  che  gli  apostoli 
aveano  detto , prese  in  senso  letterale  ciò  ebe  dovea 
sere  Inteso  in  senso  mistico  (').  S.  Dionigi  Alessandrino 
nel  terzo  secolo,  confutò  formalmente  uno  scrittore  chiam 
Nipote,  che  avea  composto  nn  libro  In  difesa  del  sentirne 
de’  millenarii.  Caio  (9),  sacerdote  della  cbiesa  romana,  il  qu 
vivea  nel  secondo  secolo,  lo  dice  favolosa  invenzione 
Ccrinto^  cosi  pure  Origene  in  più  luoghi  delle  sue  op 
lo  Impugna  (<o).  Per  la  qual  cosa  si  può  concludere  con 
vaicnt’  uomo  ('■),  il  quale  trattò  molto  profondamente  qnc 
materia  , che  il  sentimento  de’  millenarii  è contrario  c 
al  Vangelo  come  alla  dottrina  di  s.  Paolo,  e che  noi 
punto  fondato  sulPApocalisse.  Questo  sistema  deve  la 
origine  alla  superstizione  giudaica,  la  sua  introduzione 
cristianesimo  alla  malizia  di  Cerinto,  la  sua  propagazii 
tra  i Cristiani  alla  credulità  di  Papia,  il  suo  consoli 
mento  alla  facilità  <^gli  antori , ■ quali  senza  esamin 
se  Papia  fosse  nn  testimonio  degno  di  fede , si  lascian 
imporre  dall’  autorità  che  gli  dava  la  condizione  di  dis 
polo  di  s.  Giovanni^  e per  ultimo  deve  la  sua  appare 

( I ) Euteh.  lib.  III.  Hist.  tal.  e.  3g.  — (a)  Irn.  L V,  c.  33  tt 
Euteb.  lib.  Ili , emp.  39.  — (3)  Justin.  Mmrlyr. , Diti,  rum  Tn/pk 
^4)  Tatti/,  lib.  Ili  confra  Mareim..tMp.  a^.  — (5)  f'ieform.  apta  h 
in  EzecA.  XXXVI.  — (6)  Ltcltnl.  Uh.  va,  cap.  li.  — (7)  Etstb.  i 
cmp.  39.  nist.  aeL  (8)  Dionys.  Altx.  tpud  Ètteb.  l.  va , e. 
Ilitl.  euL  — (9)  Cmjti  mptd  Euteb.  libi  la  , tmp.  a8.  BÙI.  talee 
{10)  (Dig.  lib.  Il  de  Print.  c.  a «(  in  WnlfA.  — (ii)  Il  «Ig.  Do  I 
•opri  i mitlenorii,  diucrUxiouc  IX , clic  è U noni  Mie  ne  dtuerUa 
•opra  rApocaliwe. 
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TvrìslmigliaDZA  «Ile  erronee  interpretazioni  dell’Apocaliase. 
Di  modo  che , comunqae  antichissimo  nella  Chiesa , co- 
mnnqne  difeso  da  personaggi  antorevolissimi  sedotti  dal 
falso  signiBcato  che  Papi#  diede  ai  discorsi  degli  apostoli, 
questo  sistema  non  può  in  alcun  modo  sostenersi. 

Per  conchiudere  questa  dissertazione , cade  in  accon- 
cio dì  fare  tre  osservazioni:  La  prima,  che  molti  degassi 
che  si  sono  citati , come  se  contenessero  la  descrizione 
di  quel  che  avverrà  alta  fine  del  mondo,  sono  descrizioni 
figurate  dello  stato  degli  Ebrei  dopo  il  loro  ritorno  da 
Babilonia , e dello  stato  della  Chiesa  dopo  la  venata  di 
Gesù  Cristo , e che  perciò  non  deesi  insistere  a prenderli 
secondo  la  lettera.  La  seconda  cosa  si  è,  che  non  si  può 
senza  temerità  determinare  il  tempo , la  maniera,  e le  al- 
tre circostanze  della  fine  del  mondo , eccetto  quelle  che 
sono  chiaramente , senza  equivoco  e 'senza  figure  notate 
nella  Scrittura , e queste  sono  in  piccolissimo  numero^  la 
maggior  parte  delle  altre  che  vi  sono  espresse , essendo 
iperboliche  espressioni,  non  se  ne  può  esattamente  deter- 
minare il  vero  senso  e la  giusta  estensione.  La  terza  os- 
servazione sì  è , che  le  Scritture  ci  insegnano  distinta- 
mente  questi  tre  artìcoli  ^ il  primo , che  il  mondo  finirà  ^ 
il  secondo , che  finirà  col  fuoco  ; il  terzo , che  il  mondo 
non  sarà  annullato,  ma  solamente  cangialo  e perfezionato  ^ 
del  rimanente , tutto  quei  mai  che  dicesi  circa  alia  sua 
durazione , intorno  alla  natura  e «Ile  qualità  del  fuoco 
che  deve  abbruciarlo , se  questo  precederà  o seguirà  il 
giudizio , sopra  la  forma  e le  altre  qualità  della  terra , 
e degli  elementi  dopo  il  giudizio , tutto  questo  è proble- 
matico e dubbioso.  Or  non  dee  contarsi  per  poco  il  sa- 
per dubitare  con  prudenza. 


\ 

CoBcKMtone 

òì 

•erUxÌMe. 


DISSERTAZIONE  (*> 


Varietà  £ 
lezione  più  in- 
portante  qui 
elle  altroTe. 

DÌTersiCà  di 
opinioni  salla 
autenticità  del 
passo  di  coi  ai 
tratta. 

Divisione  di 
questa  diieer- 
tozione. 


SOPRA 

IL  FAMOSO  PASSO  DI  S.  GIO. 

mClLA  SUA  PIUMA  EPISTOLA  CAPO  T,  y.  7 ; 

Tres  snnt  qni  tcstimoiiioin  dant  io  cacio,  Pater,  Yerbam, 
et  Spiritila  Sanctus  : et  hi  tres  uniiin  sunt.  Tre  sono  che 
rendono  testimonianza  in  cielo,  il  PaA'e , il  Ferbo,  e 
lo  Spirito  ' Santo  : e questi  tre  sono  una  sola  cosa. 


è cooa  rara  veder  varietk  di  lezioni  ne!  sacri  li- 
bri deir  Antico  e del  Nuovo  Testamento^  ma  non  è or- 
dinario vederne  di  così  importanti  quanto  quelle  che  oa- 
aervanei  nel  quinto  capo  della  prima  Epistola  di  a.  Gio- 
vanni. JLa  maggior  parie  delle  altre  diverailà.  di  lezioni 
riguardano  puranMnle  certe  parole  poste  in  luogo  d'altre 
voci,  certi  termini  tralasciati  o agginnti.  Diversità  siflatte 
rare.volte  intcreasano  la  religione , e riguardano  la  fede  ^ 
ma  trattasi  qni  d'  un  periodo  intero,  che  manca  in  moltis- 
simi esemplari,  la  cui  omissione  è di  somma  conseguenza^ 
atteso  che  i nemici  della  nostra  santa  fede  se  ne  preval- 
gono per  attaccare  la  credenza  della  Chiesa  sopra  la 
Trinità,  e per  avvalorare  i loro  erronei  aentimenti  contro 
la  divinità  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  e contro 
l'ngnalità  c la  consostanzialità  delle  tre  divine  Persone. 

Non  sono  solamente  i nemici  della  Trinità  i quali  pre- 
tesero che  questo  passo  non  fosse  legittimo  e autentico. 
Multi  ancora  di  qnei  che  tengono,  come  noi,  la  fede  dclin 


(')  Quella  diiMilasiaBe  appartiene  al  p.  Calmet. 
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TrÌBits,  r btnno  allsccalo^  o sia  che  II  gran  namero  degli 
esemplari  In  eui  non  leggevaai  anlieameole,  avesse  Catto 
breccia  nell’  animo  loro,  o sia  che  la  voglia  di  dislln-» 
gaersì  e il  prarilo  di  criticare  ve  li  avessero  stimolati, 
certa  cosa  è che  non  hanno  parlalo  su  questo  argomento 
con  lulla  la  cautela  ehe  sarcbbesi  desiderata.  Erasmo,  per 
esempio,  ha  soppresso  (|ucsto  passo  nelle  prime  edizioni 
del  Nuovo  Testamento  in  greco  e in  Ialino  da  lui  pro« 
corate  (■).  Lutero  altresì  non  le  ha  messe  nella  sua  tra- 
duzione alemanna.  Esso  non  apparisce  In  buon  numero 
d'impressioni  (^)  falle  dal  Cattolici,  che  non  dee  sospeU 
tarsi  che  abbiano  voluto  vnlnerare  la  fede  della  Chiesa 
sopra  la  Triniti. 

Riccardo  Slmone  (3),  cognito  per  la  sua  storia  critica 
del  Nuovo  e Vecchio  Teslamenlo,  ha  sostenuto  esplicita- 
mente e a lungo  che  questo  passo  era  stalo  aggiunto  nei 
nostri  esemplari  della  Bibbia,  e che  s.  Giovanni  non  l’aveva 
mai  scritto.  Cristoforo  Sandio  Sociniano  raccolse  con 
grande  studio  ed  attenzione  tutto  qnel  mal  che  può  ren- 
dere questo  passo  sospetto.  Pretesero  alcuni  che  gli  Ariani 
1’  avevan  soppresso  ^ credettero  altri  che  i Cattolici  l'avea- 
sero  Inserto  nel  testo.  E Grozio  ha  sospettato  che  gli 
Ariani  medesimi  T avessero  fatto  passare  nel  testo  di 
s.  Giovanni. 

Ria  la  maggior  parte  dei  più  giudiziosi  e pili  versati 
critici,  tanto  cattolici  quanto  protestanti , T hanno  ricono- 
sciuta per  autentico.  Stnnica  (4),  il  padre  Alessandro  (^, 
Mil  io  i°) , il  padre  Biikcntop  (7) , Ketnero  (^). , Selde- 
no  (9),  il  padre  Marlianay  (>o),  Schimilh,  e in  ultimo  luogo 
Rogerlo  0'),  hanno  a bello  stadio  scritto  per  la  difesa  del 
passo  disputato.  Io  non  parlo  dei  comeiilatori,  che  quasi 
tutti  bah  sostenuto  esser  verissimo  e autentico. 

(1)  An,  i5i0  ri  i5ig.  Basilta.  — (a)  Eiit.  Aldi,  Acori.  i5i8. 
f'oìfii,  Argmier.  ao.  i5a4-  Calinmi,  Poni.  oo.  |554-  Eide  et  editio- 
n»m  Àrraoiriu.  Eigd.  ao.  i56a.  — (3)8iiiioa,  Bteria  aritica  Ari  Nao«s 
Trrtamrnlo,  e nella  eoa  diuertauone  in  fine  a meita  critica. — (4)Ao- 
oira  advmai  Erasmam  ùi  i Jaan.  v.  Compiuti,  iSig.  — (SWValaL 
Attx.  m Pfov.  Tett.  tom.  i ari.  de  eputolù  caornicir.  — (6)  Milliue , 
AHiirrl.  m 1 Jomt.  V.  ^ md  ealeem.  var.  leet.  ih  epist.  i Joan.  — (-)  Bu- 
ktniop.  Lux  de  luce,  tifi,  ii,  p.  3o6.  — (8)  Setuer.  Befentioue  hujut 
bei,  Ditterl.  singulmri.  — (g)  Selden.  lib.  li  de  Sjpiedrtit,  top.  i\,p. 
i33  ri  rryf.  — (10)  Marfiao.,  not  « Probg.  epùt  tmIkoL  p. 

1670  I.  I,  rdtf.  maor.  S.  Ifirreo.  — (ti)  Boqer.,  Diaert.  ertile. -lAcòL 
ih  lume  tee.  Pmris,  ijtZ. 
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Per  istmire  appieno  il  lettore  sopra  la  presente  qni- 
stione,  cade  in  aeeoocio  di  rapportar  qui  le  ragioni  che 
si  sono  allegate  in  prò  e in  contro,  a fine  di  porlo  In 
islalo  di  trame  le  giuste  conseguenze  con  un'  intera  co- 
gnizione di  cansa. 

ARTICOLO  I. 

ProTe  coni»  l' aatenlieiU  del  Ten.  y,  del  cip.  V. 
della  prima  lettera  di  a.  Gioranai. 

TarieU  di  Possono  dividersi  gli  esemplari,  tanto  impressi  qnanio 
Inioni  Mpra  manoscrilli,  in  Ire  classi.  GII  uni  omettono  Interamente 
ai  tratta.  questo  passo;  gli  altri  lo  portano  com  ora  noi  lo  leggiamo 
oggidì  nella  Volgata^  e gli  altri  variano.  Di  questi  iilliml 
molli  il  leggono  in  margine  ; altri  lo  riferiscono  nel  corpo 
' del  lesto,  ma  c>in  questo  divario,  che  talvolta  il  vera.  8 è 
' posto  avanti  II  vers.  7.,  In  questa  guisa:  Tres  mtil  (pii 
tesiimomum  dmU^  (o,  dtetmi)  in  terra,  spiriliu,  aipta  et 
sanguis:  et  hi  tres  unum  sunt.  Et  tres  sunt  gui  testimo- 
nium  (Unint  in  cerio.  Pater,  Verbum  et  Spiritus:  et  hi 
tres  unum  stait  (•).  Altri  esemplari  mettano  queste  parole: 
Tres  «mf  qui  testimonium  doni  in  cerio,  Pater,  Éerbum 
et  Spirilus;  et  tres  wium  sunti^)^  c tralasciano  qnel  che 
sieguc  : Tres  sunt  qui  testimonium  dant  in  terra,  cc.  Leg- 
gono altri  al  vers.  8 : Et  tres  sunt  ipti  testimonium  dant 
in  terra,  spiritus , aqua  et  sanguisi^),'  c tralasciano: 
■ Et  hi  tres  unum  sunt.  E san  Tomaso  (4)  sostiene  che 
queste  ultime  voci  non  Icggevansi  nei  veri  esemplari. 

Lorioo,  Luca  Brugese  ed  Essclio  confessano  esservi 
parecchi  esemplari  latini  nei  quali  non  trovansl.  ^on  si 
leggono  nel  manoscritto  alessandrino  , come  neppure  in 
quello  d’ Inghilterra  menzionato  da  Erasmo  , nè  tampoco 
nei  due  manoscritti  di  s.  Germano  dei  Prati , num.  43 
e 44.  Agginngono  altri  (^)  : Et  hi  tres  unum  suiU  in 

(i)  f'iJt  Cod.  Corhei  n.  a3  mud  Mwrtima.  p.  1675.  Iloti  Etigin. 
C^rtkag.  ììh.  de  CatkeL  Fide,  ride  ei  idtieium  mdvert.  FarimemX  <1 
Fulgent  Beip.  eentrm  ^ri«nof.  Et  multM  Fìtì^mia  exempUrith.  Beger. 
p.  ia8.  — (2)  ita  Cod.  dua  Mttrbae.  et  nnus  Compemd.  a me  viti.  Et 
alti  quidam.  — (5)  Omittit.  Comptut,  et  Còd.  ArifaiiNie.  Codd.  Let* 
Levan.  i5.  — (4)  B.  Them.  oputcul  24*  — (5)  CUm.  Alex,  m 
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Chrìsto  Jesu;  come  per  allontanar  l’ idea  che  ai  avrebbe 
che  lo  spirito,  l’acqna  e il  sangnc  sono  uno,  in  quella 
gnisa  che  il  Padre , il  Verbo  e lo  Spirilo  Santo.  I greci 
esemplari  in  vece  di  : Et  tres  unum  sunt,  del  verso  8 , 
hanno:  Et  Irei  in  unum  sunt.  Vigilio  Tapsese,  e l'autore 
della  falsa  lettera  d’ Igino  , legpgono  : In  nobis  sunt. 

Il  primo  argomento  di  quei  che  negano  l' antenticità  Dot  arca- 
di qnesto  passo,  si  è per  non  trovarsi  negli  antichi  greci 
manoscritti,  che  sono  gli  originali,  nè  nella  versione  ai-  Tcriono  l'aa- 
riaca,  che  è la  pih  antica  delle  versioni  orientali,  nè  nel-  t«n»i«iA  «ti 
r araba , nè  nell'  etiopica , e neppure  in  parecchi  antichi  Ji'rìno  Vr*^- 
latini  esemplari.  Il  secondo  argomento  e il  più  forte  si  è menio  iraito 
il  non  esser  citato  questo  passo  appresso  gli  antichi  Pa-  Jal|» 
ari  greci  e latini,  che  scrissero  contro  gli  errori  d Ario,  nefrii  etenpia- 
nè  dai  coucilii  tenuti  contro  di  qocll’  eresiarca , benché  manoaeriuì. 
questo  passo  fosse  uno  de’ più  validi  e de' più  precisi 
che  si  potesse  allegare  contro  di  lui:  il  che  certo  non 
poò  derivare  se  non  perchè  era  loro  incognito  tal  passo. 

Ora  se  nella  pjù  remota  antiebitè,  e ne’  secoli  più  illuni- 
nati  della  Chiesa , non  fu  conosciuto  questo  passo , se-  ^ 
gno  si  è che  non  v’  era  ne'  primi  originali,  e che  non  ai 
è intromesso  negli  esemplari  di  s.  Giovanni  che  molti 
secoli  dopo  di  lui. 

Citasi  il  manoscritto  alessandrino  e quello  del  Vati- 
cano, che  passano  per  antichissimi,  e che  sono  per  av- 
ventura i più  vecchi  che  sieuo  nel  mondo,  i quali  leggono 
semplicemente  •.  Ve  n'  hanno  tre  che  rendono  testimotuan- 
xa,  lo  spirito,  Faetjua  e il  sangue j e questi  tre  non  sono 
che  uno;  c omettono  tatto  il  resto.  Vedesi  l'istessa  omis- 
sione in  quindici  o sedici  greci  manoscritti,  citati  da 
Hilio.  Citane  pure  Riccardo  Simone  cinque  della  biblio- 
teca del  re,  e sei  di  quella  di  Colberl,  ne'  quali  scorgesi 
l' istessa  cosa.  Brnnet  vescovo  di  Salisbury  videnc  pari- 
mente due  nella  libreria  di  Basilea,  e uno  di  Venezia. 

Un  altro  manoscritto  della  libreria  dell'  imperatore,  uno 
della  biblioteca  leicestrese,  e molti  altri,  tralasciano  que- 
ste parole:  In  ccelo,  Pater,  Verbum  et  Spiritus  Sanctus  : 
et  hi  tres  unum  sunt,'  et  tres  sunt  qui  testimonium  dant 
in  terra. 

Lalmìs  Catiiodtri  Mmhroi.  ìib.  in,  mp.  Il  de  Spiriiu  Smelo,  yijil.  Tape. 
ini  aline  Ub.  de  Fida  ad  TieepM.  lib.  de  mica  Dettale  Triailalù. 
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La  ^ca  edizione  d’Aldo  fatta  in  Venezia  l'anno  ISIff, 
qaelle  di  Basilea  da  Erasmo  nel  1S16  c 1510,  e In 
agenenese  nel  1521,  quella  di  Ilagueuan  o di  Strasbnrgo 
nel  1524,  quella  di  Parigi  per  Simon  Colineo  nel  1534, 
parimeate  le  omettono.  Roberto  Stefano,  nella  sua  bella 
greca  edizione  del  Nuoto  Testamento  del  1550,  ba  messo 
nel  testo  tallo  il  passo  nella  forma  che  or  leggesi  nella 
Volgata  e ne'  greci  esemplari  impressi  dopo  di  lui  ; ma 
nota  in  margine  di  non  arer  trovalo  questa  lezione  che 
nella  sola  edizione  di  Compiuto:  in  modo  tale  che  di  selle 
esemplari  greci  manoscritti  eh’  egli  STeva  delle  Epistole 
Canoniche,  non  cravene  pur  aao  (0  die  leggesse  questo 
passo  come  I'  abbiamo  nelle  nostre  Bibbie.  > 

Rispetto  alla  complulese  edizione,  ohe  Roberto  Stefano 
giudicò  a proposito  di  seguire  in  questo  luogo,  mostrasi 
che  di  essa  non  è di  gran  momento  l’ autoriU.  Il  cardi- 
nale Ximencs,  che  procurò  I’  edizione  della  Poliglotta  di 
Compiuto,  non  areva  altro  greco  manoscritto  che  quello 
di  Rodi,  e alcuni  altri  di  Roma  mandatigli  da  Leon  X. 
Ora  si  sa  che  ninno  di  tai  manoscritti  Icggevs  il  passo 
controTcrso.  Giacomo  Lopes  Sluniea  nella  disputa  ch'ebbe 
in  proposito  di  questa  passo  con  Erasmo,  e che  areTa 
Tcdulo  gli  esemplari  greci,  de’  quali  eransi  serviti  a Com- 
piuto, non  potè  citarne  aicnno  che  contenesse  il  luogo  che 
trattiamo.  E quando  sotto  Urbano  Vili  si  volle  trava^ 
gliare  a una  nuova  greca  edizione  dei  Nuovo  Testamen- 
to, ed  a quest’  effetto  si  raccolsero  con  grande  studio  e 
accoratezza  tutti  i manoscritti  eh’  erano  in  Roma  tanto 
nella  Biblioteca  Vaticana  quanto  in  quella  de’  Barberini, 
otto  soli  se  ne  trovarono  che  contenessero  le  Epistole 
Canoniche,  e ninno  degli  otto  aveva  H passo  che  fa  l'ar- 
gomento della  presente  dissertazione  (’>). 

Il  manoscritto  ebe  Seidel  portò  d’  Oriente  a Berlino , 
e del  quale  palla  liaster  nella  sua  edizione  del  Nuovo 
Testamento  dì  JMilio  nel  1710,  tralascia  il  menzionato 
versetto.  Attcsta  Riccardo  Simone  di  non  averne  veduto 
alcuno  nella  biblioteca  del  re  che  avesse  questo  passo , 

(i^  yUc  Rostri  Ditterl.  § 3,  pag.  p et  sem.  Qaetli  lette  mano- 
serilti  fono  4-  S.  7.  9.  io.  11.  i3.  — yide  pnrf.  Jemuùs  Btultfuei 
Car^^jfUi  ad  eedeem  Cafeii.  Geeee.  «dU.  Ptiri  ntstm  m dfor*.  Bomee, 
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qn*a(oiiqiK  «Imcao  olio  ne  eoognliasse  ^ e Ira  quesli 
greci  manoscrilti  , molti  ve  ne  sono  d' assai  recenti  : il 
cbe  dà  campo  di  giudicare  cbe  i Greci  moderni  non 
neno  cbe  gli  antichi  noi  riconoscessero  per  antentico. 
Aogerio  citane  anche  altri  della  medesima  reai  libreria  (■), 
i quali  vi  furono  donali  da  Letellier,  arcivescovo  di  Reims, 
e cbe  sono  similissimi  agii  altri  quanto  all’  omissione 
del  passo. 

I manoscritti  Ialini  sono  più  conformi  alla  Volgata, 
bencbè  se  ne  trovi  un  numero  ben  grande  che  non  lcg> 
gono  il  passo  onde  si  dispnta.  L’autore  dei  Prologo  so» 
pra  le  Epistole  Canoniche,  il  quale  porta  il  nome  di  s.  Gi- 
rolamo , e di  cui  presto  si  parlerà  più  a lungo , que- 
st' autore  si  duole  per  non  avere  i traduttori  messo  esatr 
lamente  questo  passo  nei  loro  esemplari,  dal  che  s’ inferisce, 
cfa’  eravene  allora  un  buon  numero  cbe  non  lo  leggevano. 
Il  Prologo  non  è verisimilmente  di  s.  Girolamo,  ma  bensì 
al  piò  tardi  dell’  ottavo  secolo  \ e trovasi  nei  manoscritti 
d’  nna  grande  antichità  (^). 

Cita  Erasmo  due  esemplari  latini  della  libreria  di  s.  Do- 
naziano  di  Bruges,  che  non  leggevano  questo  passo.  Al- 
legane Milio  due  altri  appresso  Gilberto  Bumet,  1’  uno 
della  libreria  di  Basilea,  e l’altro  di  Zurigo,  che  stima 
maggiori  di  800  anni  d’ antichità , e due  altri  di  Stras- 
burgo della  medesima  età , o anche  più  vecchi.  Cinque 
manoscritti  citati  dai  dottori  di  Lovanio  in  margine  della 
lor  Bibbia,  un  antico  manoscritto  della  biblioteca  di  Bod- 
ley,  tre  manoscritti  di  s.  Germano  de’  Prati,  uno  di  a.  An- 
bino  d’  Angers,  e un  altro  di  s.  Sergio  dell'  istcssa  città, 
ambedue  venerabili  per  la  loro  antichità,  e la  bella  Bibbia 
di  Louis  Debonnaire  nella  libreria  di  Colbert , e un  ma- 
noscritto di  8.  Martino  de’  Campi  scritto  al  tempo  di  Carlo 
il  Calvo,  e 1’  antico  Correttorio  della  Bibbia  citato  da  Lncà 
Brngesc  ^ in  nitimo,  quantità  d'  altri  latini  omettono  total- 
mente  le  parole  che  or  qui  ventiliamo. 

Altri  latini  le  tralasciano  nel  corpo  delf  opera  o dei 
testo;  ma  le  leggono  in  margine,  come  il  manoscritto  dei 

(t)  Cedd.  3869.  34>5.  — (3)  Vede»  Bette  dee  bibbie  raaira- 
•critte  di  Sainl-Aobin  e di  Beial-Serge  d’Anger*,  di  eoi  le  prima  ba 
BOTcceDto  e l' altra  airaeDo  ottocento  anni  d'antichiU;  redesi  anche  in 
altre  antiche  bihbie  scritte  det  tempo  di  Cario  il  Cairo. 
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Frasreseani  d'  Auversa  dialo  da  Erasmo,  qncilo  della  bi>> 
Llioleca  del  re  marcalo  5U84,  di  coi  parla  Riccardo  Si- 
inone,  elle  aggiujrne  io  margine  queste  parole:  In  ecelo. 
Pater,  Verbum  et  Spiritus;  ei  Ires  «uni  qui  tesUmonium 
dalli  in  terra  ; et  hi  tre»  unum  tunt,-  e nn  altro  della  li- 
breria di  Colbert , Damerò  158,  nel  margine  del  quale, 
dirliiipetlo  a queste  parole:  Tre»  suni  qui  tealinumitim 
dalli , leggesi  : In  cedo.  Pater,  Verbutu  et  Spiritus;  et 
tre»  sunt  qui  testimonium  dant  in  terra,  sangui»,  aqua  et 
caro.  PIclla  libreria  di  s.  Germano  de’  Prati  v’  è nn  an- 
tico manoscritto,  nel  cui  margine  il  vers.  7 è scritto  di- 
slcsaiiiente,  e dell’  islessa  mano  clic  ha  scrìtto  il  rimanente 
del  iiianoscrillo.  Vi  sono  diversi  altri  manescrilli , tanto 
greci  quanto  latini,  in  cui  trovansi  pnre  in  margine  addi'* 
zioiii  ebe  non  sono  sempre  uniformi  quanto  a’ termini, 
ma  die  tornano  a nn  di  presso  al  medesimo  quanto  al  scnsoi 
Abbiamo  già  di  passaggio  osservalo  esservi  manoscritti 
latini  in  cui  il  versetto  oliavo  è posto  svanii  il  settimo^ 
ma  ijiicsta  diversità  non  c contraria  alla  lezione  ricevuta 
presentemente  dalla  Chiesa.  Quanto  alle  versioni  orien- 
tali. omettono  questi  passi,  eceetlo  l’armena,  che  li  porta. 
La  siriaca,  l’araba,  I’  etiopica,  la  rossa  e la  copta  leggono 
semplicemente'  il  8:  Fi  sono  tre  testimonii,  io  spirito, 
r acqua  e il  sangue  ; e questi  tre  sono  uno  ; senza  leg- 
gere nella  terra,  che  è nel  greco  c nella  Volgata.  Tre- 
mcglio  supplì  il  versetto  7 nella  sna  edizione  della  ver- 
sione siriaca  nel  1569,  ma  non  ardì  porlo  nel  testo,  con- 
tenlandosi  di  collocarlo  nel  margine.  Gutbirio  fu  più  franco; 
c r inserì  nel  testo.  E però  certo  che  non  trovasi  nei 
manoscritti,  nè  nella  prima  edizione  del  Nuovo  Testamento 
in  siriaco,  data  in  luce  da  Vidmanstado  nel  1562. 

Recando  ar-  Gli  antichi  Padri,  si  greci  che  latini,  non  lessero  per 
Romenio  trai-  |a  maggior  parte  il  versetto  settimo  disputato;  almeno  noi 
dcBlì'  "nniìciiì  luoghi  dovc  la  materia  che  trattavano,  c ove  il 

padri,  che  non  bi.sogno  della  causa  che  sostenevano,  richiedevano  che  lo 
**nc»tó'*”tr»ió''  volendo  provare  la  divinità  di 

anche  quando  Gesù  Cristo,  cita  bene  spesso  questa  Lettera  di  s.  Gio- 
arcrano  occa-  vanni,  e anche  questo  capitolo  quinto,  senza  però  far  mal 
di  par-  „,,,„2Ìone  alcuna  del  versetto  settimo.  S.  Dionigi  vescovo 

(i)  fren.  Uà.  Ili,  e.  |8,  a.  i6  in  sdii.  mmr. 
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d*  Alessandria,  scrivendo  a Paolo  da  Samosata  adopera 
■Il  più  luoghi  il  versetto  ottavo  del  capo  quinto  di  que- 
sta Epistola,  senza  toccare  II  versetto  settimo,  ch'era  de- 
cisivo per  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e per  la  Trinità 
che  difendeva. 

Hilio  non  erede  che  alcuno  de'  Padri  greei  che  vissero 
avanti  il  Concilio  di  ?iicca , citasse  mai  il  passo  di  che 
si  tratta.  S.  Atanasio,  che  In  tutta  la  sua  vita  stette  oc- 
cupato a comhattere  l' ariauisnio  e gli  errori  che  v'  han 
relazione,  non  I'  adoperò  mai,  benché  non  trascuri  veruno 
di  quel  che  erede  propril  alla  difesa  della  sua  causa.  Può 
dirsene  altrettanto  di  s.  Epifanio , de'  Padri  del  Concilio 
di  Sardica,  di  s.  Basilio  Magno,  di  s.  Alessandro  vescovo 
d'  Alessandria,  di  s.  Gregorio  INisseno,  di  s.  Gregorio 
Piazianzeno,  di  Didimo,  di  s.  Gian  Grlsostomo,  di  s.  Ci- 
rillo Alessandrino,  e di  parecchi  altri,  che  e superfluo  di 
qui  citare,  che  si  sono  trovati  Impegnati  nelle  dispute  con- 
tro al  nemici  della  divinità' di  Gesù  Cristo,  e di  quella 
dello  Spirito  Sauto,  ed  in  obbligo  di  sostenere  la  fede 
della  Chiesa  sopra  la  Trinità  e la  consustanziaiità,  senza 
essersi  giammai  serviti  d'  un  passo  sì  preciso,  così  formale 
e tanto  decisivo  per  la  causa  che  sostenevano.  Può  dun- 
que conchiodersi  che  accertatamente  non  lo  leggevano  nel 
loro  esemplari:  Imperocché  per  poco  che  sappiasi  qual 
fosse  il  loro  metodo,  si  comprenderà  che  non  avrebbero 
trasenrato  il  vantaggio  certo  e indubitato  che  avrebbero 
tratto  da  questo  luogo. 

Non  pare  che  i Padri  latini  l'abbiano  molto  più  cono- 
sciuto dei  greci.  L’autore  del  Trattato  del  battesimo  degli 
eretici  tra  le  opere  di  s.  Cipriano,  e di  cui  ninno  con- 
traddice l'antichità,  unisce  insieme  l versetti  sesto  e otta- 
vo dì  questo  capo  quinto,  e tralascia  il  settimo,  che  è 
quello  del  quale  trattiamo.  ìVovaziano,  nel  sno  libro  della 
Trinità,  accumula  gran  quantità  dì  passi  per  provare  la 
divinità  del  Verbo,  e di  ipicsto  non  dice  una  parola,  che 
pur  bastava  per  decidere  la  qnìstione.  Sant'  Ilario,  che  ha 
tanto  scritto  sopra  la  Trinità  e sopra  la  consustanziaiità, 
La  fatto  r istesso.  Lucifero  da  Cagliari  noi  cita  tampoco 
nel  suo  trattato:  Che  non  debbesi  aver  consorzio  cogli 
eretici;  nè  negli  altri  suoi  trattati  ne' quali  aveva  si  bella 
occasione  di  farlo. 

S.  Bibbia,  fot.  f'H.  Diuerl. 
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S.  Ambrogio  (0  non  soUmenle  non  citalo,  ma  unisce 
i versetti  sesto  e ottavo , e tralascia  il  scllimo  in  questa 
guisa:  Per  atfuatn  et  $pirilum  venit  Giristua  Jesus.  Non 
soìum  in  aquam,  sed  per  aquam  et  sanquinem  et  spi- 
ritus  testinumium,  quoniam  spiritus  est  veritalis.  Quia  Ires 
sunt  tesies , spiritus,  aqua  et  sanquis:  et  hi  tres  unum 
sunt  in  Christo  Jesu.  S.  Febadio,  vescovo  d’Agen,  c Fan* 
stino,  che  scrissero  tutti  e due  sopra  la  Trinità  e con- 
tro gli  Ariani,  non  fauuo  menzione  alcuna  del  nostro  pas- 
so. S.  Girolamo  non  l’ allega  mai,  non  meno  ebe  s.  Ago- 
stino ; anzi  quest'ultimo  insinua  ebe  non  era  ne’ suoi  esem- 
plari (3),  mentre  dopo  aver  citate  queste  parole.  Tre  sono 
che  rendono  testimonianza:  lo  spirito,  il  sanque  e l'acqua, 
aggiugne  che  queste  tre  cose  denotano  il  Padre , il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  Santo , e provalo  con  altri  passi  non 
poco  stiraccbiali  delia  Scrittura.  Se  il  suo  testo  avesse 
avuto  : Tre  sozzo  che  rendono  testimonianza  in  cielo,  il 
Padre,  il  Ferbo  e lo  Spirito  Santo^  avrebb’egli  mancato 
di  servirsene  in  questa  congiuntura,  e in  ogni  altra  in 
cui  vuoi  provare  la  divinità  del  Figlio  e dello  Spirilo 
Santo , e la  loro  consustanzialltà  col  Padre  ? 

Il  gran  pontefice  s.  Leone,  eh'  ebbe  occasione  di  par- 
larne nella  sua  Lettera  a Flaviano,  non  dicene  una  pa- 
rola. Facondo,  vescovo  ermianese  (3),  dopo  aver  citato  il 
versetto  ottavo  , spiegalo  dicendo  ebe  lo  spirito  denota  il 
Padre,  secondo  questa  parola,  Dio  è spirito  (4);  ebe  lacqua 
indica  io  Spirilo  Santo , di  pui  sta  scritto  : Chi  riceverà 
lo  Spirito  Santo,  produrrà  un  fiume  <f  acqua  viva  (S)  ^ 
che  il  sanque  disegna  Gesù  Cristo  che  si  è vestito  della 
nostra  carne  ; spiegazione  che  aveva  tratta  da  s.  Agostino, 
e ebe  di  poi  divenne  assai  comune.  Avrebbe  egli  cercato 
invoitnre  di  parole , se  avesse  letto  il  versetto  settimo 
ne'  suoi  esemplari  ? Cercale  nell'  opera  sua  contra  IHassi- 
mino,  nella  quale  si  sforza  di  provare  l'unità  del  Padre,  del 
Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  non  riferisce  questo  passo, 
benché  infinitameote  più  favorevole  alla  sua  causa  che  gli 
altri  da  lui  citati  in  gran  numero. 

Finalmente  il  venerabile  Beda,  e gli  altri  che  a bello 

(1)  jimfyvt.  Uh.  ni  dt  Sptrilu  Sanelo,  eap.  ii.  — (’i)  tA.  ii 

eOHlra  JHsjrùun.  e.  33.  a.  3 > p.  736.  — (3)  Faetmd.  lii,  i , c.  3.  — _ 
(j)  Joan.  IV.  34-  — (5)  Id.  VII.  38.  3g. 


Digitized  by  GiìOglc 


SUL  FAMOSO  PASSO  Di  S.  GIOVANNt.  2i>9 

studio  o ■ncidcntcmcnlc  hanno  scritto  sopra  qocsta  Let- 
tera di  8.  Giovanni , non  hanno  parlato  di  questo  famoso 
versetto.  Forza  c dunque  che  non  fosse  ne’’ loro  esempla- 
ri. Nè  Didimo  ne  s.  Clemente  Alessandrino,  nè  Ecume- 
nio  nei  loro  eomenti , nè  sei  Catene  greche  manoscritte 
appostatameiitc  consultate  da  Ricardo  Simon  so  questo 
passo  hanno  il  versetto  settimo.  S.  Eneherio  nelle  sne 
Qnistioni  sopra  il  Nuovo  Testamento  spiega  queste  pa- 
role : Tre  sono  che  rendono  testimoni ama,  f anpta,  il  san- 
gue e lo  spirito  , dicendo  che  l’acqua  figura  il  Padre,  il 
sangue  Gesù  Cristo , e lo  spirito  lo  Spirilo  Santo  ; e 
cosi  spiega  nella  guisa  medesima  che  s.  Agostino  e Fa- 
condo l'esplicarono-,  in  vece  di  citare  il  versetto  settimo, 
rhe  avrebbe  dovuto  essere  iinmediataincnie  innanzi  a 
quello  che  citavano,  c che  sarebbe  stato  così  preciso  e si 
decisivo  per  il  lor  sentimento. 

Dal  detto  sinora  pare  che  sino  al  settimo  c ottavo  sc- 
roto non  si  leggesse  questo  versetto  nelle  Cbicsc  d'  O- 
ricnte , come  si  è vcdnto  dai  Padri  greci,  e dai  mano- 
scritti in  questa  lingua  ^ nè  nella  Chiesa  siriaca  : nè  nel- 
1'  altre  Chiese  che  non  parlano  greco , le  cui  Bihhie  nep- 
pure presentemente  lo  portano;  nè  nella  Chiesa  romana, 
come  s'inferisce  da  ipicl  che  abbiam  detto  di  s.  Leone  c 
di  Novaziaiio;  nè  nella  Chiesa  d'Africa , come  apparisce 
da  8.  Agostino,  da  Cereale,  da  Giiinilio  e Facondo;  nè 
in  quella  di  Milano,  come  s’ inferisce  dal  silenzio  di  s.  Am- 
brogio; nè  in  quella  di  Francia,  come  concludesi,  perchè 
non  è stato  citato  dai  santi  Ilario,  Febadio  ed  Eneherio, 
e per  non  vedersi  nell'  antico  Lezionario  ositato  in  ad- 
dietro da  questa  Chiesa , e che  è stato  pubblicato  dal  pa- 
dre Mabillon.  Finalmente  Lucifero  da  Cagliari  è testimo- 
nio per  la  Chiesa  di  Sardegna  , e il  venerabile  Beda  per 
quella  della  Gran  Bretagna , che  qiKsto''  passo  non  era 
nelle  lor  Bibbie.  Duiiqnc  havvi  ogni  sorta  di  verisimili- 
tndine  essere  stato  da  principiò  aggiunto  in  forma  di  glosa 
nel  margine  di  qualche  esemplare , dì  dove  è poscia  pas- 
sato nel  lesto. 

Questa  conseguenza  è fondala  sopra  una  prova  di  fatto 
indubitato , ed  è che  il  passo  onde  si  disputa,  trovasi  nel 
margine  d'  un  buon  numero  di  manoscritti  latini  molto  an- 
tichi. E siccome  abbiamo  I’  esperienza  ebe  parecchie  al- 
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tre  cose  sono  in  cotal  forma  passate  dai  margini  de’libri 
nel  testo , ai  ha  ragion  di  conchiodew  che  lo  stesso  può 
qai  esser  segnito.  Qualche  zelante  cattolico,  Tcdendo  d 
vantaggio  che  poteva  trarsi  da  questo  passo  contro  gli 
Ariani,  i Macedooiani,  e gli  altri  nemici  della  Innità, 
c trovandolo  nel  margine  del  proprio  esemplare,  1 ha  ve- 
risimilmente  inserito  nel  testo.  Ciò  non  fecesi  nel  foHe 
delle  dispute  ^ gli  Ariani  sè  ne  sarehhcro  accorti,  e si  sa- 
rebbero risentiti  della  corruzione  del  testo.  Ma  questo  Iccesi 
verso  il  nono  o decimo  secolo , nel  quale  cominciasi  a 
veder  questo  passo  passare  insensibilmente  nel  testo. 

Non  si  possono  ragionevolmente  dar  per  sospetti  gU 
Ariani  d’ averlo  levato.  1 Cattolici  non  ayebbero 
di  lamentarsene,  e di  gridare  contro  la  lor  mala  fede.  Di 
piò , gli  .Ariani  non  erano  padroni  degli  esemplari  che  si 
conLrvavano  nelle  grandi  e principali  Chiese  d Oriente 
e d’  Occidente  ^ e non  avrebbero  potuto  con  tutto  il  lor 
credilo  sopprimere  una  sola  voce  che  si  fosse  creduta  es- 
sere del  lesto  di  s.  Giovanni.  ^ 

Gli  ha  bensì  Grozio  dati  per  sospetti  d aver  non  tolto, 
ma  aggiunto  questo  settimo  versetto  per  favorire  la  loro 
eresia  e per  mostrare  che  1’  unione  del  P*dre,  del  Fi- 
glinolo e dello  Spirito  Santo,  non  è una  unità  di  sosUnza 
o d’  essenza,  ma  una  conformità  di  IcsUmoniauza , come 
quella  che  passa  tra  lo  spirilo,  l’acqua  e il  sangue,  esprossi 
uel  versetto  ottavo.  Ma  questa  con^iettura  non  ha  fon- 
damento veruno,  mentre  il  passo  di  che  si  UatU,  è senza 
paragone  piò  contrario  che  favorevole  agli  Ariani.  Ninno 
degli  antichi  formò  contro  cotesti  eretici  il  sospetto  di  che 
Grozio  li  grava.  Gli  Ariani  non  adoperarono  mai  tal  passo 
in  favore  del  loro  dogma,  e i Padri  stessi  che  scrissero 
contro  di  loro,  si  servono  del  versetto  ottavo,  in  cui 
parlalo  della  testimonianza  dello  spirito , dell  acqua  e del 
Sangue,  per  provare  nella  Trinità  1’  unità  dell’essenza.  A 
pìh  forte  ra^ìoue  avrebbero  adoperalo  a quest  effetto  al- 
tro  passo,  che  è sì  positivo  e formale. 

Citasi  un  famoso  passo  attribuito  a ^ Girolamo , nel 
quale  dice  che  grinlerpreti  che  recarono  1 Epistola  di  s.  Gi^ 

vanni  dal  greco  in  latino,  U 

omettendo  la  testimonianza  del  Padre,  del  \ er  o 
Spirito  Santo,  che  è sì  vantaggiosa  alla  fede  catlobca,  0 
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che  stabilisce  in  tanto  forte  maniera  la  consastansialitii  e 
la  divinità  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo:  In 
^ua  ah  infideìibus  Iranslatoribus  multum  errattan  esse  fi- 
dei  vtritate  eomperitnu$:  trium  tantum  vocabula,  hoc  est 
aqwe,  sanguinis  et  spiritus  in  sua  editione  ponentes;  et 
Patris,  Ferbitfue,  oc  Spiritus  tesUmonium  omitlentes.  In 
guo  maxime  et  fides  cathoìica  roboratur,  et  Patris,  et  Fi- 
bi,  ac  l^iritus  Saneti,  una  diuinitatis  substantia  compro- 
batur  (<).  Se  questo  passo  fosse  veramente  di  s.  Girola- 
mo, ci  darebbe  no  gran  campo  per  giudicare  de’ primi 
autori  della  varietà  ebe  osservasi  ne'  manoscritti.  D' uopo 
sarebbe  porla  a conto  de'  trascurati  copisti  o degl'  inter- 
preti poco  esatti,  cb'  avrebbero  tralasciato  ciò  ebe  ci  è di 
piu  essenziale  e di  più  importante  in  questo  capo. 

Ma  critici  versatissimi  giudicano  che  questo  Prologo 
non  sia  di  s.  Girolamo.  Erasmo  aveva  già  sospettalo  ebe 
fosse  falso,  dicendo  (^)  che  ignorasi  l'autore  de' Prologhi 
de'  libri  che  sono  dopo  il  Vangelo.  Pretese  altresì  Ri- 
cardo Simon  die  questo  Prologo  portasse  falsamente  il 
nome  di  s.  Girolamo.  Ed  il  padre  Martianeo  nella  sua 
nuova  edizione  del  prefato  Padre  (3)  ha  fondalo  questo  sen- 
timento sopra  cinque  ragioni. 

1.°  L'autore  del  Prologo  chiama  le  sette  Epistole  Ca- 
noniche, e s.  Girolamo  le  nomina  sempre  Cattoliche.  9.°  Dice 
che  I'  ordine  di  queste  Epistole  non  è 1'  islesso  appo  i 
Greci  ortodossi  che  appresso  i Latini  : iVon  idem  ardo  est 
apud  Grtecos  gui  integre  sapiunt,  et  /idem  reclam  sectan- 
tur,  epistolarum  septem  gua>  canonica^  nuncupantur,  gtd 
in  ìatinis  eodicibus  invenilw,  il  che  si  è,  per  quanto  di- 
cesi, un  errore  di  cui  s.  Girolamo  non  era  capace:  pe- 
rocché il  Concilio  ^i  Laodicca  (4),  Eusebio  (3),  s.  Cirillo 
Gerosolimitano  (6),  s.  Atanasio  (7),  s.  Gregorio  Nazianze- 
no  (8),  s.  Gian  Damasceno  (9)  e i manoscritti  greci  le  di- 
atribniscoDo  nell'  ordine  stesso  che  noi.  Ma  non  è questo 
quel  che  I'  autor  dei  Prologo  vuol  dire  ^ vuol  ben  esso 
notare  che  gli  esemplari  ialini  del  suo  tempo  diversifica- 


t'  oinianone  di 
questo 

viene  nltnliai- 
U ni  Induttori. 


(i)  Pide  Prolog,  f'ttlgalum  D.  liicrOhvm,  m epùtolo»  enitimiear, — 

(а)  Èrasm.  Cniiur.  prir/al,  in  Jotm.  — (5)  Tom.  3 Episl.  Hieron.  — 
(4)  Coucil.  Laodie.  ean.  6o.  — (5)  Emteb.  lib.  in.  flirt,  atp.  aS.  ~- 

(б)  CyriU.  Jeroiol.  Cmitek.  4.  — (7)  ^Uuauu.  EpirtoL  Fesliva , et  in 
Stptopti.  — (8)  Grrgor.  iVaiùms.  Corni,  di  Goiiù  Scrnif.  — (0)  Oo- 
Moiern.  tiS.  4 de  fido  ortkodox.  t.  18. 


Digitized  by  Google 


262 


DISSERTAZIONE 


vano  dai  greci  nella  dislribnzìone  di  queste  Lettere,  e cLe 
quanto  a lui  ba  riformato  Uìe  abuso,  rlnictlcndo  le  cose 
Iteli’ ordine  lor  naturale,  a imitazione  de’ Greci.  Il  falt» 
ebe  mette  in  campo  è indubitato , c noi  dimostriamo 
nella  prefazione  sopra  le  Epistole  Canonie.be,  ebe  s.  Ago- 
stino, ed  altri  con  esso  lui  c con  s.  Girolamo,  avevano 
parimente  seguito  I'  antica  maniera  di  disporre  le  Epistole, 
diversissima  da  quella  in  ebe  I Greci  e I Latini  presentemente 
le  collocano.  5.°  Vantasi  quest'autore  come  d'una  Importante 
restituzione  d'aver  rimesse  le  selle  lettere  Canoniebe  nell’or- 
dine  loro  antico  e primitivo.  E questa,  per  quanto  diccsi, 
una  cosa  di  sì  piceioi  rilievo,  che  s.  Girolamo  non  avrebbe 
voluto  gloriarsene.  4.°  Osservasi  in  questo  Prologo  mia 
qualche  diiferenza  di  stile,  paragonato  alle  vere  opere  del 
santo  dottore.  5.°  Dicesi  eh’  esso  s.  Girolamo  non  ordi- 
nava le  Epistole  canoniche,  come  sono  disposte  ne'  nia- 
noscrltll,  stante  che  Cassiodoro  ('),  dando  II  catalogo  dei 
libri  santi  secondo  s.  Girolamo,  inette  a prima  giunta  le 
due  Lettere  di  s.  Pietro,  poi  le  quattordici  di  a.  Paolo, 
indi  le  tre  di  s.  GlovaunI , quella  di  s.  Giacomo,  c in 
ultimo  quella  di  s.  Giuda.  Tutte  queste  ragioni  non  sono 
ugnalnicnie  forti  ^ ma  nulte  Insieme  bastano  per  far  du- 
bitare almeno  della  verità  del  Prologo  disputato  \ e 
quel  che  rendelo  ancora  più  sospetto  , è che  s.  Girola- 
mo nell’  opere  sue  indubitate  non  cita  mai  II  passo  con- 
trastato della  prima  epistola  di  s.  Giovanni.  Ala  So- 
clno.  Clerico  ('^),  Ketncro(^),  e il  padre  Bukentop  (4) , 
sostengono  che  il  Prologo  teste  meuzionato  è veramente 
di  8.  Girolamo,  e clascnuo  ne  trae  conseguenze  conformi 
al  proprio  disegno  e al  loro  interesse,  benché  tra  di  loro 
diversissime.  Erasmo , Socino  c Clerico  Incolpano  o so- 
spettauo  che  s.  Girolamo  di  mala  fede  siasi  avanzato  a 
dire  che  gli  antichi  greci  esemplari  portavano  il  passo 
de’  tre  testimonii,  tale  quale  noi  l’abbiamo  nelle  nostre  Bib- 
bie, quantunque  avesse  dovuto  sapere  il  contrario  (^).  Ket- 


(i)  Cnsstoiior.  Uh>  de  ImlitMÌìùne  Vivin.  Lit.  l8.  — (*i) 

hìùitk.  vniv.  OH.  1(189,  p.  455  et  m Qturgt.  iiieron.  — (3)  Dissrrt  in 
hmne  loe.  — (4)  Bukenfop.  Lux  He  luce;  Ub.  11  , /»•  3«6.  — (5)  Le- 
dere , ndU  Atra  Arir  crìi  tea  , ba  poi  riconoaciulo  rbc  questo  prolofj^o 
non  è punto  di  a.  Girolamo,  j.  Cteriei.  j4rt.  Crit.  pori,  m,  jr€l.  1,  tnp, 
XIV,  n.  i5,  p.  «4^,  (.  IL  jémstel.  i^oo. 
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Hcr  e il  padre  Bukcnlop  ne  concludono  che  ne'  giorni  di 
».  Girolamo  i booni  e i sinceri  greci  manoscriKi  legge- 
vano come  noi  il  versetto  settimo  del  quinto  capo  dcl- 
I’  Epistola  di  s.  Giovanni,  con  tutto  che  vi  fosse  un  0^an 
numero  d'  esemplari  da’  quali  i copfsti  trascarati  e infe- 
deli l’avevan  levato. 

Quanto  a noi,  amiamo  meglio  rigettare  il  Prologo,  co- 
me un  componimento  senza  antoriti,  che  d’ammettere  l'nna 
o r altra  di  queste  conseguenze.  S.  Girolamo  era  certa- 
mente troppo  versato  per  ignorare  quel  che  dicevano  t 
manoscritti  del  suo  tempo  ^ troppo  sincero  per  darci  ad 
intendere  una  bugia  ; troppo  umile  e prudente  per  van- 
tarsi d'una  cosa  che  non  avesse  fatto.  Sicché  noi  ci  at- 
tcoghiamo  a quello  che  da  principio  concludemmo,  c che 
è fuor  di  dubbio  : cioè,  che  il  maggior  numero  degli  an- 
tichi manoscritti  greci  e Ialini , e le  versioni  orientali  non 
leggono  il  passo  che  noi  esaminiamo;  che  la  maggior  parte 
de’Padri,  tanto  d'Oricnte  quanto  d'Occidente,  non  l'hanno 
conosciuto;  che  non  si  posson  convincere,  nè  pure  ragio- 
nevolmente tacciare  gli  Ariani  d’ averlo  aggiunto,  nè  tolto; 
e nè  meno  può  maud-irsene  la  colpa  sopra  i CattolicL  Ma 
prima  di  trame  una  conclusione  assolata,  favorevole  o con- 
traria all’  aulenlicilè  e alla  verità  del  passo , ci  accingia- 
mo a disaminare  ciò  che  allogasi  in  suo  favore,  come  ab- 
biamo riferito  quel  che  a lui  viene  opposto. 

ARTICOLO  II. 

Prore  che  •UttiliMono  I’  enlentieiU  del  puro  di  ebe  ci  tretU. 

Per  provare  che  il  passo  del  quale  trattiamo  è canonico^ 
e che  fu  da  principio  nel  testo  di  s.  Giovanni,  ci  servia- 
mo dell’  autorità  de’  manoscritti,  delle  versioni , de’  Padri 
c de'  concilii  ; e a tutto  questo  si  aggiungono  le  ragioni 
di  coogmenza  e di  verisimililndine,  appoggiate  alle  cose  che 
abbiamo  esposte.  Gli  anliclii  manoscritti,  ne’ quali  non  tro- 
vasi il  passo,  sono  certamente  in  maggior  numero  di  quelli 
in  cui  ritrovasi.  Ma  ce  ne  sono  di  questi  ultimi  d’  anti- 
chissimi, e un  mollo  buon  numero  che  il  leggono  o nel 
testo  o in  margine.  Erasmo,  che  da  principio  1’  aveva 
tolto  dalle  due  prime  edizioni  del  Nuovo  Testamento  greco 
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e Ialino  che  diede  al  pubblico,  lo  rimise  nella  terza  soli» 
fede  del  manoscritto  della  Gran  Bretagna  (■). 

I teologi  impiegati  dal  Cardinal  Ximenes  airedizionc  di 
Compiuto,  lo  posero  altresì  nel  loro  lesto,  fondati  senza 
dubbio  sopra  I’ antorilà  d’ alcuni  buoni  manoscritti:  impe- 
rocché non  dobbiamo  sospettare  clic  ce  I’  abbiano  posto 
di  lor  capo,  attrso  quel  che  dirono  nel  lor  proemio,  cioè 
che  hanno  seguilo  nella  loro  edizione  antichissimi  mano- 
scritti, ai  quali  sarebbe  stato  contro  al  dovere  il  non  cre- 
dere : Exemplaria  anliijtiissima , ^uibus  /idem  abrogare 
uefas  videbalur. 

Roberto  Stefano  lo  mette  similmente  nella  sua  edizione 
del  lifSO,  che  intraprese  dopo  aver  raccolti  antichi  vene- 
rabilissimi manoscritti,  antiguissima  et  vetusiatis  specie 
pene  ailoranda , da  diverse  biblioteche,  particolarmente  da 
quella  del  re.  Gli  erodili  sono  stati  divisi  sopra  il  nnmero 
de'  manoscritti  da  Ini  seguiti  nelle  Epistole  canoniche.  Cre- 
dettero non  pochi  che  la  lezione  di  clic  or  qui  trattiamo, 
si  trovasse  in  tulli  i sette  che  aveva  nelle  mani.  Ma  Ro- 
gero  (:>)  ha  dimostrato,  a parer  nostro,  non  aver  esso  se- 
gnilo in  questo  luogo  che  la  sola  compintese  edizione  (^). 

Possono  aggingnersi  a queste  edizioni  quella  di  Ero- 
benio  in  Basilea  nel  1541,  quella  di  Ervagio,  e insam- 
ma tutte  le  greche  edizioni  del  ìVuovo  Testamento.  Ec- 
cettuale alcune  delle  quali  si  è innanzi  parlato,  tutte  le 
altre  hanno  messo  nel  loro  testo  il  disputalo  versetto.  Pare 
cb'  Erasmo  abbia  dato  motivo  agli  altri  d' ometterlo  colle 
sue  due  edizioni  del  15IG  c del  1519.  Quella  d'Aldo 
Manuzio  del  1518  l‘ ha  pur  tralasciato  : perciocché  quella 
d'IIagncnaii  fatta  nel  1521,  quella  di  Strasburgo  nel  1524, 
e quella  di  Parigi  da  Coline  nel  1554 , non  sembrano 
essere  stale  falle  sopra  manoscritti  ^ non  essendone  par- 
lato dagli  stampatori  o dagli  editori  che  ne  hanno  procu- 
rala la  pubblicazione.  Queste  sono  semplici  ristampe  delle 
prime  edizioni. 

(i)  N.  T.  eJit.  3,  «n.  iSaa.  Sic  4<i4el. 'Ori  TSit;  ilatv  ti  fiapru- 
/>O’0vTif  rv  Tw  Aó'yof,  xai  xat  ovtoc  oé  rotit;  ìv 

tivt'J.  Katl  TOCte  «t^tv  iv  TA  Trvlù^x,  X2U  SU^JLa, 

Kt  r^v  uxpTvpix'j  Tù'j  , ec.  ■—  (O)  ifoger.  fDistert.^.3,p.  g 

ei  srqg.  — (3)  Complut.  tm.  i5i5,  sit  legit  : ’Otc  Torre  icViv  ot  ^at/3* 
’Z'jpo'jvriQ  tv  TM  ovoayty,  ó flacrn^o,  xxt  ó xai  rò  "AT^tov  llvàvf/x. 

Kxt  ot  tt;  tò  ?v  n'<jrv.  Kxt  rpeli  ciTtv  ot  ftaoru^coOvTfe  erri  rr,^ 

TÒ  TTvrv^a,  xac  ri  vfjwo,  xai  tò  au,ua.  Ei  t»jv  /xa,0Tv/>«xv,  re. 
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È dunque  Inutile  di  citarne  altre,  ebe  sono  stale  prese 
eus8C{picnlcmcnle  sopra  di  quelle,  come  ha  fatto  Cristo- 
foro  Sandio.  Quest'  ultime  non  debbon  passare  ebe  per 
nna  sola,  essendo  pnrissime  copie  delle  prime  d’ Erasmo 
o di  Manuzio.  Or  già  osservammo  cb’ Erasmo  stesso  aveva 
6nalmentc  reuduto  omaggio  alla  verità,  facendo  Imprimere 
il  passo  Intero  nella  sua  terza  edizione  fatta  nel  1322, 
e In  quelle  clic  1'  han  seguila,  benebe  di  poi  non  dimo- 
strasse snflBcienle  fermezza  nel  suo  sentimento,  essendosi 
sforzalo  di  rovinare  o almeno  d' inGacebire  1'  autorità  del 
manoscritto  d' Inghilterra  da  Ini  seguilo  in  principio  con 
tanto  rispetto. 

Ricardo  Simon,  per  quanto  (<)  contrario  egli  sia  al- ver- 
setto settimo  del  qnal  ragioniamo , confessa  clic  i mano- 
scritti In  cni  non  trovasi,  sono  di  seicento  anni  abbasso 
d'  antichità  ^ che  in  molti  antichi  il  passo  leggesi  in  mar- 
gine. Rispetto  alla  Chiesa  greca  de'  giorni  nostri,  ciò  che 
è decisivo  soli’  approvazione  che  dà  a questo  passo,  è che 
il  lor  Lczionario , o il  compilaroenlo  delle  Epistole  che 
leggono  nella  Chiesa  do  essi  chiamato  l'Apostolo,  Apo- 
stolo», stampato  in  Venezia  II  1602,  ha  tutto  intero  II 
passo  ^ e la  Rubrìca  ordina  di  leggerlo  il  giovedì  della 
Ircntesimaqninla  settimana  dopo  Pasqua;  e neìl'iiltima  con- 
fessione di  fede  che  hanno  mandata,  dichiarano  che  la  loro 
credenza  è che  tutte  le  tre  Persone  dell'  adorabile  Tri- 
nità hanno  una  medesima  essenza.  Il  che  provano  col  passo 
controverso,  ebe  segnatamente  v'  allegano. 

?ion  parliamo  de' manoscritti  del  marchese  dì  Vclcz; 
essendo  probabilissimo  essere  stati  riformati  sulla  Volga- 
ta. Onde  non  posson  servirci  a ristabilire  la  maniera  di 
leggere  della  quale  disputiamo.  Trovasi  parimente  questo 
passo  in  un  manoscritto  greco  assai  recente , di  cui  ra- 
giona il  padre  le  Long  dell’  Oratorio  (''),  e in  nn  fram- 
mento greco  del  Concilio  dì  Latcrano , tenuto  sotto  In- 
nocenzo III,  che  è una  traduzione  d’  nna  decisione  o Istru- 
zione di  questo  Concilio,  al  quale  ai  sa  che  i Greci  as- 
sisterono. L'armena  versione  (3)  legge  pure  il  nostro  passo, 
coinè  abbiamo  già  dimostrato,  così  pure  l’ italiana  tradu- 

(i)  Sinm,  Diutrt.  crii,  de  Mtt.  N.  T.  — (a)  Biblìolheeie  taeria 
(*m.  I , pag.  dyi.  Fide  et  Roger.  Dìstert.  m Anse  lomm  , pag.  lao. 
rai.  — (5)  Jfitl.  ex  OuiUtloio  GUio. 
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zione  del  Brucciuli,  fatta  ani  g^eco  e impressa  a Vene- 
zia nel  1532. 

In  ordine  poi  ai  manoscritti  latini,  la  lezione  che  disa- 
miniamo, v'è  più  cornane  cbe  non  ne'  greci.  Cita  Erasmo 
due  manoscritti  latini  di  Costanza,  e anche  no  altro  ma- 
noscritto di  Basilea,  in  coi  si  trova.  Giovanni  Gerardo  e 
Ketncr  parlano  di  doc  manoscritti  dell'  Accademia  di 
Jena  in  Germania , e Lnca  Brngese  d’ un  altro  mano- 
scritto di  8.  Andrea , in  cui  parimente  leggevasi.  Ella  è 
in  un  bellissimo  manoscritto  del  gran  convento  de'  padri 
Domenicani  di  Parigi , e si  tiene  essere  stato  scritto  nel 
1234  per  ordine  di  Giordano,  generale  dell' ordine  di  san 
Domenico.  Ella  pur  mirasi  in  nn  antico  Correttorio  della 
Sorbona,  scritto  nel  decimo  secolo,  al  sentire  di  lUcardo 
Simone. 

Luca  Drngese,  che  avea  coliazionata  l'edizion  volgala 
per  ordine  de'  teologi  di  Lovaiiio  sopra  di  trenta  mano- 
scritti, cinque  soli  ne  accenna  in  cni  mancasse  questo  ver- 
setto.. Vero  è cbe  poteva  esserci  un  mollo  buon  numero 
di  questi  esemplari  che  non  contenessero  le  Epistole  Ca- 
noniche ^ ma  era  difficilissimo  che  non  ce  ne  fossero  più 
di  cinque  che  le  contenessero. 

Leggesi  il  nostro  passo , ma  con  alcune'  picciole  va- 
riazioni (■),  in  nn  antico  manoscritto  dell' abbazia  di  san 
Germano  de' Prati  scritto  nell'anno  809.  Trovasi  nel  mar- 
gine di  parecchi  altri  antichi  manoscritti  delia  biblioteca 
del  re  e di  Colberl.  Osservasi  parimente  in  molli  antichi 
Messali , al  riferire  d'  Esselio , e per  addietro  cantavasi , 
come  cantasi  anche  tuttora  ^ negli  ultimi  responsorii  dei 
mattutini  nelle  domeniche  dopo  la  Trinità  sino  aH'Avven- 
to  (3).  Finalmente  leggesi  in  non  pochi  esemplari  della  Vol- 
gata, tanto  impressi  quanto  manoscritti  (3)^  ma  in  alcuni 

(1)  Kcco  quanto  porta  questo  manoscrllto  : Smnt  tres  tettimtnium 
Hmni,  spiritìtSf  aifum  ei  »anq%tis,  et  hi  tres  imiim  sunt  ; et  tres  nint  qui  de 
tteh  te^ti/tefmtHr^  Peter,  Perbum  et  Sniritus,  et  hi  tres  nnitm  $unt.  Vi  è 
stato  agi;innto  sopra  la  linea  queste  parole:  In  terre,  Aofto  tettimomimm  dtmi, 
— (a)  in  un  breviario  romano  manoscritto  di  quattrocento  anni,  il  no- 
stro versetto  non  l'*gf^esì  in  veruno  de' nove  responMirii  del  mattutino 
del  giorno  della  Trinità,  nè  tampoco  nelle  domeniebe  lossegucnti,  dove 
è notalo,  che  si  ripeteranno  questi  responsorii  al  terso  notturno.  Ma  nel 
giorno  della  Trinilii,  il  capitolo  di  tersa  è:  Spiritus  egl  qui  fesfi/iMlwp 
^foniaui  ChristHS  est  verilet:  ifuie  tres  inni  qui  (esfimonium  dami  im  etele, 
Pmter,  f^erbum,  et  Spiritus  Sanctus,  et  hi  tres  humm  smuJ.  — (3)  CqiL 
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i versetti  7 e 8 sono  alqnanto  disordinali^  vale  a dire  ebe 
il  versetto  ottavo  ivi  si  leg;(];e  avanti  il  settimo  in  questa 
guisa  : (f  8.)  Tre»  sani,  tfui  teslimonium  tlant  in  terroj 
spifitus,  aqua  et  sanguis;  et  là  Ires  "imum  sunt  (f.  7 ) : 
et  tres  stint  qui  testimonium  (Umt  in  cteh.  Pater,  Per- 
bum  et  Spirilus  Sanctus,-  et  hi  tres  unum  sunt. 

llencliè  Lutero , come  già  si  c detto  , sopprimesse  il 
versetto  7 nella  alemanna  sna  traduzione , fondato  verisimil- 
mente  sopra  alcune  grecite  edizioni  di  qne'lempi,  che  non  lo 
leggevano,  come  quella  di  llagoenan  del  1321,  o quella 
d'Aldo  nel  1518^  con  lutto  ciò  i Luterani  suoi  settatori 
lo  ristabilirono  susscgncnlemcnle  nelle  lor  Bibbie,  e non 
ebbero  difficoltà  di  riconoscere  (■)  ebe  Lutero  medesimo, 
se  fosse  vissuto  ancora  qualche  tempo , ed  avesse  ve- 
duta l'edizione  di  Roberto  Stefano,  non  avrebbe  mancalo 
di  rimetterlo  nel  lesto  ; tanta  era  la  considerazione  e la 
deferenza  che  avea  verso  di  questo  famoso  stampatore. 

I Calvinisti  non  hanno  varialo  sopra  di  questo  versetto, 
avendolo  stabilmente  conservalo  nelle  lor  Bibbie.  Teodoro 
da  Beza,  che  non  ignorava  essere  stalo  tralasciato  in  molti 
greci  esemplari , sostiene  nondimeno  che  non  bisogna  can- 
giarvi cosa  alcuna^  e Diodalì  nella  italiana  sna  traduzione 
I'  ha  conservalo  come  sta  nella  nostra  Volgala. 

Scendiamo  ora  alla  testimonianza  de'  Padri.  Prima  d’ogni 
altra  cosa , cade  in  acconcio  di  far  qui  con  Bossuet  ('-<) 
una  generale  osservazione  sopra  la  loro  autorità  ; ed  è , 
di’  ella  è mollo  piìi  forte  c più  espressa  che  non  quella 
de'  manoscritti , per  due  ragioni  : la  prima,  perchè  i Pa- 
dri sono  quasi  lutti  più  antichi  de’ .manoscritti  più  vecchi 
che  Cno  a noi  sieiio  pervenuti  : imperocché,  ov’  è il  ma- 
noscritto, per  esemplo,  che  sia  dei  tempo  di  Tertulliano, 
o di  s.  Cipriano?  La  seconda  è,  che  la  testimonianza  dei 
Padri  è legata  coll’istoria  del  loro  secolo  e delie  persone, 
e colla  testimonianza  della  Chiesa  del  loro  tempo  ^ la  qual 

.V.  u Lve-  Brvg.  rtfaluf  C^dd.  Q C«iu1nnti*nt.  ab  Brmsms  taa- 

dati.  Cod.  ttammieanoram  Parit.  Cadd.  5 Albi.  Hadìeiamtt.  Cod,  S.  Grr- 
ann.  809.  Codex  ^rgratoral.  Cod.  P enti,  et  Cod.  Florenl.  visi  a 
Gilberto  Bnmeto.  fdmeiut  eonirm  Parimand.  Et  atii.... 

(1)  Tiibiffens.  Lmlheranì  contea  Skerrerum  et  Sckerrcr.  ipte  apud  Ser» 
rar.  qwesl.  1 in  cap.  6.  Libri  JndiI,  et  Commenl.  m 1 Joiin.  \.  7.  ddo 
Boiler.  Blu.  pag.  i3a.  |33.  — (a)  Ccniara  contro  il  Nuovo  TciUmenlo 
dì  91  Siinon. 


Secondo  or- 
goraenlo  trai- 
lo dagl*  oniiclii 
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cosa  di  loro  nn  nnovo  grado  di  forza  e di  snperiorili.' 
Se  Tertulliano  e s.  Cipriano  citano  questo  passo , dunque 
egli  era  negli  esemplari  del  loro  tempo  e del  loro  paese  , 
e conteneva  la  dottrina  e la  fede  della  lor  Chiesa.  Impe* 
rocchè  in  fine  questo  passo  non  è sopra  una  materia  in- 
differente e comune,  ma  rignarda  uno  de'  punti  più  rile- 
vanti del  nostro  credere.  Non  era  agevole  di  torlo  via  dagli 
esemplari , se  v’  era , nè  d'  aggiugnervelo , se  non  v'  era. 

Allude  Tertulliano  (>)  a questo  passo  in  -quel  che  dice 
contro  Prassea , che  l'unione  del  Padre' nel  Figlio,  e 
del  Figlio  nello  Spirito  Santo,  fa  che  queste  tre  persone 
cosi  riunite  fanno  una  stessa  sostanza  in  tre  persone  , e 
non  giù  nna  sola  persona.  Ita  eonnexus  Patris  in  Filio 
et  Pila  in  Paraclito,  tres  efficit  coharenUts  aìXerum  ex 
altero,  ^ui  tres  unum  sunt,  non  unus:  quomodo  dicium 
est.  Ego  et  Pater  unum  sumus;  ad  substantùe  unilatemf 
non  ad  numeri  singularitatem. 

Volendo  provare  s.  Cipriano  che  il  battesimo  di  certi 
eretici  era  nullo,  in  cosi  fatta  guisa  ragiona:  Se  egli  potè 
ricevere  validamente  il  battesimo  appresso  gli  eretici , vi 
potè  ricevere  il  perdono  de'  suoi  peccati.  Se  vi  ricevette 
il' perdono  de' suoi  peccati,  ricevè  la  grazia  santificante, 
e divenne  tempio  di  Dio.  E di  qual  Dio  ? É forse  del 
Creatore?  E questo  in  che  modo,  se  in  lui  non  crede  ? 
E per  avventura  di  Gesù  Cristo  ? E come  mai  può  di- 
venire suo  tempio , se  nega  che  Gesù  Cristo  sia  Dio  ? 
S’  egli  è dello  Spirito  Santo , essendo  le  tre  persone  una 
sola  sostanza,  in  qual  forma  può  lo  Spirito  Santo  abitare 
in  colui  che  è nemico  del  Padre  c del  Figlinolo?  Si  Spi- 
ritus  SanctO*  Cum  tres  unum  sint,  quomodo  Spirilus  San- 
ctus placalus  esse  ei  potest,  qui  aut  Patris  aut  Filii  ini- 
micus  est?  Nel  suo  libro  dell'  unità  della  Chiesa , opera 
che.  da  ninno  gli  vien  contraddetta,  è più  chiaro,  dicendo 
formalmente  che  la  Scrittura  porta  che  il  Padre  e il  Fi- 
glio e il  Divino  Spirito , sono  una  medesima  sostanza  : 
Dicit  Domiims:  Ego  et  Pater  unum  suiiuts;  et  ilerum  de 
Paire  et  Filio  et  Spirila  Sondo  scriptum  est  : Et  hi  tres 
unum  stati. 


(i)  TrrluU.  emUra  Pra.xfam,  tap.  a5.  — (a)  S.  Ci/prim.  epiil.  ad 
JubmiaHum. 
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Trovandosi  RIcardo  Simon  (>)  imbarazzato  da  questo 
passo  si  espresso  di  s.  Cipriano  , pretese  che  il  santo 
martire  avesse  voluto  citare , non  il  f.  7 disputato , che 
comprende  la  testimonianza  cbe  rendono  in  cielo  il  Pa- 
dre , il  Verbo  e lo  Spirito  Santo  ; ma  il  8 , cbe  dice  : 
Tre  sono  che  rendono  testimonianza  sovra  la  ieiTa^  lo 
spirito,  r ac^ta,  e il  sangue;  e guesti  tre  sono  uno.  Stima 
egli  cbe  intendesse  il  Padre  sotto  il  nome  di  spirito,  il 
Figlio  sotto  il  nome  di  sangue,  e lo  Spirito  Santo  sotto 
quello  dell'  aegìia.  Avvalora  la  sua  con^iettura  colla  te- 
stimonianza di  Facondo  C^),  vescovo  ermianese  o d'Ermiana, 
città  della  provincia  Bizacena  in  Africa,  cbe  scriveva  nel 
sesto  secolo , il  quale  dopo  aver  citato  il  8 , ed  aver- 
gli data  la  spiegazione  teste  menzionala , conferma^  il 
suo  sentimento  coll'  autorità  di  s.  Cipriano  , che  pretende 
averlo  inteso  com'  esso  iutcndevalo. 

Ma  senza  ricorrere  alle  diverse  soluzioni  cbe  si  è prò-  ‘ 
curato  di  dare  a questa  difficoltà,  pensiamo  che  si  possa 
attenersi  a questa.  Facondo  non  leggeva  nel  suo  esem- 
plare dell'Epistola  di  s.  Giovanni  il  7 , cbe  fa  la  diffi- 
coltà di  questo  passo,  ma  l'ottavo  cbe  da  ninno  vien  con- 
trastato. E siccome  vedeva  cbe  s.  Cipriano,  per  provare 
l'nnilà  dell'essenza  delle  tre  persone  della  Trinità,  aveva 
adoperate  queste  voci  : Et  hi  tres  unum  sunt,  da  lui  non 
trovate  in  verun  altro  luogo  della  Scrittura  se  non  cbe  al 
f.  8 del  capo  quinto  della  prima  lettera  di  s.  Giovanni , 
prese  da  s.  Agostino  una  spiegazione  Ggurata  di  questo 
^.8,  o accomodata  all’adorabile  Trinità,  e giudicò  darle 
un  gran  peso  corroborandola  col  nome  di  s.  Cipriano. 

S.  Agostino  (3)  e Facondo  tenevano  , quanto  alla  so- 
stanza , la  medesima  credenza  di  a.  Cipriano  sopra  la  Tri- 
nità. Ma  questi  due  ultimi  non  avendo  notizia  del  passo 
di  che  s.  Cipriano  crasi  servito  per  provare  il  suo  sen- 
timento , ne  presero  un  altro , cbe  appropriarono  al  me- 
desimo misterio.  Ma  passa  bene  un  gran  divario  tra  la 
forza  e l' energia  e la  precisione  de’  termini  di  s.  Ci- 
priano , e la  spiegazione  di  s.  Agostino  e di  Facondo. 
Prova  s.  Cipriano  il  suo  sentimento  in  una  parola,  pcr- 

(i)  Simon,  Storia  crilira  del  Nuoto  Teilomento , cap.  i8. — ^)F«- 
ewùt.  lib.  I , €mp.  3 dt  Irilnu  CmpitulU.  — (3)  Mogust.  contrn  dfnxón. 

tu.  Il,  aip.  aa. 
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cliè  chUro  è il  sao  testo.  Appog^giano  gli  altri  la  loro 
spiegazione  con  diversi  altri  passi  raccolti , perche  il  le- 
sto che  citano  non  è espresso,  e perche  le  Sgnratc  spie- 
gazioni, o adattate,  non  decidono  in  materia  di  fede. 

8e  vogliansi  tcstimouii  della  medesima  Chiesa  d'Africn, 
e pili  antichi , e in  maggior  numero  di  quelli  or  ora  ci- 
tali, possono  allegarsi  s.  Fulgenzio  vescovo  rnspcse,  Eu- 
genio, vescovo  di  Cartagine,  Vigilio  tapscse,  c quattro- 
cento vescovi  cattolici  della  medesima  Chiesa , che  citano 
il  f.  7 contrastato  per  provar  la  lor  fede  sopra  la  Tri- 
nità. Quale  dei  due  è più  degno  di  credenza,  o Facondo 
che  scrisse  in  Costaiitioopoli , sì  lontano  dal  suo  paese , 
il  suo  trattalo  contro  i tre  capitoli,  c che  fa  parlare  san 
Cipriano  contro  il  suo  solito  , sapendosi  benissimo  che 
questo  santo  vescovo  è cautissimo  nel  riferire  spiegazioni 
allegoriche  e figurate^  o a.  Fulgenzio,  Eugenio  e Vigilio,  c 
quattrocento  vescovi  che  scrivono  nel  cuor  dell' Africa  iu 
una  maniera  semplice,  naturale  e senza  Ggnra.  I prefati  quat- 
trocento vescovi  parlan  cosi,  non  già  in  un'opera  oscura 
e senza  assenso , ma  in  una  professione  di  fede  che  pre- 
sentarono l'anno  4U4  a Unnerico,  re  dei  Vandali.  Ecco 
le  lor  parole,  come  vengono  riferite  da  Vittore  Vitesc  (<): 
Et  ut  aiihue  luce  clarius  unius  tUuinilalis  esse  cwn  Pa- 
tre  et  Filio  Spiriliim  Sanclum  doceamus , Joannis  evan- 
geìisUe  testimonio  comprobattur:  ait  nnnufue,  tres  sunt  ifiU 
testimonium  perhibent  in  coelo.  Pater,  Perbum  et  Spi- 
ritus  Sanctus;  et  hi  tres  unum  sunt.  Questo  passo  adun- 
que era  negli  esemplari  delle  Scritture  della  Chiesa  afri- 
cana , era  riconosciuto  per  autentico  da  tulli  i vescovi  che 
si  sottoscrissero  alla  professione  di  fede  formala  da  Eu- 
genio cartaginese.  Non  solo  i Cattolici , ma  gli  Ariani 
stessi  sudditi  d’Unuerico,  lo  dovGvan  trovare  nel  loro  e- 
semplarc , e riconoscerlo  per  canonico.  Altrimenti  a che 
si  sarebbero  esposti  i vescovi  defensori  della  fede  della 
Chiesa  sotto  d’ un  principe  ariano , e insligalo  dai  ve- 
scovi delia  sua  comunione  ? 

S.  Fulgenzio  non  citalo  solamente  una  volta,  e di  pas- 
saggio^ ma  il  cita  in  tre  opere  differenti  contro  gli  A- 
riaui  c iu  una  delle  tre  attcsta  che  il  martire  s.  Ci- 

(i)  f'iclar.  yUtns. , lib.  tu  de  Perseeut.  fand.  — (j)  Fulgent.  IH. 
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priano  citollo  prima  di  loi  e dcI  niedcsiiuo  senso.  Vi- 
gilio lapsesc,  che  viveva  nel  sesto  secolo  in  Africa , allega 
il  medesimo  passo , come  pure  l’autore  delle  false  decre- 
tali attribuite  ad  Igino  e a papa  Giovanni  li.  Il  fabbri- 
catore di  queste  false  composizioni  viveva  verìsimilmentc 
nell'  ottavo  secolo. 

Noi  qui  non  replicheremo  ciò  die  dicemmo  di  sopra 
in  ordine  al  passo  dell’autore  del  proemio  sotto  il  nome 
di  s.  Girolamo  sopra  le  epistole  canoniche.  Sono  più  di 
900  anni  che  vivea  costui , perciocché  trovasi  questo  pro- 
logo nei  manoscritti  di  quella  età.  Trovasi  in  termini  e- 
spressi  il  f.  7 di  cui  parliamo , nell’  opera  d’ Idacio  (0 
contro  Varimando,  o che  quest'  opera  sia  di  Vigilio  tapscse, 
che  scriveva  nel  sesto  secolo , come  I’  han  creduto  di- 
versi eruditi,  o che  si  attribuisca  a Idacio  spagnnolo  , e 
vescovo  nella  provincia  di  Galizia , che  viveva  verso  la 
metà  del  quinto  secolo  , come  1’  ha  dimostrato  il  padre 
di  Monlfaucon  (>).  Vigilio  tapsese,  in  un’  opera  che  non 
gli  vien  contraddetta  (3)^  e che  altra  fiata  fu  attribuita  a 
e.  Atanasio,  cita  ancora  senza  difficoltà  il  passo  che  fa  il 
soggetto  di  questa  disputa.  Ecco  oramai  bastanti  testimonii 
della  Chiesa  latina  ; veniamo  alla  Chiesa  greca. 

L’  autore  della  disputa  contro  gli  Ariani,  sostenuta  nel 
Concilio  Niceno  e attribuita  a s.  Atanasio , cita  come 
di  s.  Giovanni  queste  parole , per  provare  l' unità  della 
natura  delle  tre  Persone  della  Trinità  : Questi  tre  sono 
Ulto  (4).  Ben  si  sa  che  lo  scrittor  di  quest’  opera  non  è 
s.  Atanasio  ; ma  si  conviene  che  è antico.  L’  autore  del 
Trattato  De  unica  Deilate  Trìniiatis,  tra  l' opere  di  san 

de  Trmit.  eap.  Ego,  mquil,  et  Pater,  tmum  iumifi;  nnum  «iif  lUifM* 
ram  referre  moi  deeei  , iomus  , ad  periDumM  : simililer  et  illud:  Tre$  swU 
^Mi  fptfuRMiMm  fiiewiil  m eah  , Patery  Perbum  et  Sffiritas,  et  Ai  irei 
uMKm  siml.  idem  m defezione  fidei  adversui  Pintam.  item  m Uh.  ite* 
eotUra  Ariaaos , Resp,  io.  Beata»  enim  Joannes  apùstolue 
testatar  dieens:  Tre»  sunt  fm*  fesfÙNOMitim  perhiheni  in  eeele^  Pater,  Per^ 
bum  et  Spiritust  et  tre»  imMui  jimf.  Qaod  eliam  beatushnu»  martgr  Cy* 
priano»  in  epistola  de  unitate  Eeelesice  eonfitetur  «iieeiu...  Bicit  DemU 
uve:  Ego  et  Pater  «mm  eumus;  r(  iferiim  de  Patre,  et  FUio^  et  Spu 
rifa  Saneto  seriptam  est:  Et  tres  luiMm  nmf.  — (i)  idatius,  lib.  t,e-S 
oontra  Parimand.  — (a)  D.  Bernard*  de  Montfaoeon.  jédmenit*  in  lib* 
de  Trinit,  ^tka$»asio  st^positos.  — ■ (3)  P*gH^  altere,  adversus  Arium , 
Sabellium,  et  Pkotinom,  lib.  u,  n.  — (4)  Aulhor,  Dispai,  in  eoneiL 

^iesenOf  (nter  opera  Atkanas.  II.oò;  tovtoi{  Tràatv  ’Iwovvw  yàffxii , 

xai  01  T^fì{  tò  IV  ftVev. 
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Alinasìo , cibi  il  passo  intero  in  questa  guisa  : DienHle- 
JiHoute  evimgelista  in  epistola  sua:  Tres  suiU  tjtà  lesli- 
monium  dicmU  in  calo,  Pater,  Verhum  et  Spiritus  Sanehis. 

1 Padri  del  Concilio  di  Lateraiio  sotto  Innocenzo  111 , 
dove  si  trovarono  personalmente  i patriarclii  di  Costan- 
tinopoli e di  Gcrnsalemmc,  e per  mezzo  dei  loro  legati, 
qnei  d'Alessandria  e d'AutiocLia , eoo  moltissimi  vescovi 
di  Grecia  lor  snflraganei , formarono  una  istruzione  , nella 
quale  è citato  questo  passo  (')  come  riconosciuto  dalle  dua 
Cliiese,  e adoperato  per  confermare  un  dogma  delia  lor 
fede.  In  questo  medesimo  luogo  (^)  vien  detto  che  queste 
parole  ; E tjuesli  tre  sono  uno,  si  trovavano  in  alcuni  e- 
semplari  dopo  il  tI'.  8.  La  qual  cosa  questi  Padri , come 
pure  Innocenzo  HI  e s.  Tomaso  d' Aquino , non  ap- 
provavano, e non  credevano  che  si  dovesse  leggere  nei 
buoni  esemplari  di  questa  lettera.  Mauuclc  Calccas(3),  nei 
suo  libro  dei  priucipii  della  fede  cattolica , cita  il  mede- 
simo passe  come  canonico.  Viveva  questo  scrittore  nel 
decimoterzo  secolo , e assisti  al  Concilio  di  Lione. 

Dopo  tutto  ciò  che  si  è detto  finora  contro  f autenti- 
cità di  questo  famoso  passo  e a favor  suo , trattasi  ora  di 
trarne  le  conseguenze , e di  determinarsi  a riconoscerlo 
per  canonico  , o a rigettarlo  come  supposto.  Ma  per  to- 
glier qui  ogni  equivoco  bisogna  osservare  che  rispetto  alle 
divine  Scritture  vi  sono  due  sorta  d'autenticità.  Vi  ha  una 
autenticità  intrinseca,  per  rapporto  agli  originali  dei  libri 
santi  : questa  autenticità  si  cava  dalla  inspirazioue  dello 


(i)  f'ragment  Coneil.  L/tter.  iv  m edt(.  ConeiT.  LabbiPrtna.''Ov  Tooro» 
rn  xavovtxj?  tov  l<«>2vvov  ’Ercaro)))  àvxytvoìVnsTxi , ori  ftTtv 

•(  fiaoTv^o'jvref  tv  ov^av'W,  ò Ilanfi/O  Aèyo;»  zat  llviùfjLx‘'Ayiov.  Kai  ov- 
Toi  ot  cv  ctVt.  Evd'j?  ti  TrGOTTtOij'Jt  xaOò>c  iv  rtat  xùotqtv  fù^oe- 

oxcTai.  — (q)  ?telU  riiizione  dei  Concilila  dopo  cùd’j;  ri  7rootrri0v)9(^ 
v'è  uno  spazio  come  se  si  mancasse  qualche  cosa;  dopo  il  quale  segue  : 
KaOò>;  iv  TttTt  x<M(^t^(v  fv^cTxiTac.  11  padre  Cussarl  ha  giudicato  che 
tolto  il  versetto  ottavo  del  capo  quinto  della  prima  epìslola  di  t.  Gio- 
vanni fosse  omesso  in  questo  luogo , e T ha  supplito  in  margine.  .Va 
Ricardo  Simon  avendo  consultato  T originale  greco  che  sta  nella  rral 
librerìa  , non  v'  ha  osservato  spazio  alcano  vuoto  , c prova  bcnissrnio  che 
•i  folle  dimostrare  soltanto  che  queste  parole  : £f  Ai  fres  imum  simf , 
erano  in  qualche  manoscritto  airottavo  fcrsetlo.  Corrobora  il  suo  sen- 
timento col  passo  di  una  decretale  d' lonocenzo  111  ni  vescovo  di  Fer- 
rara; e con  8.  Toma.so  contro  l’abate  Gioachimo.  Vedi  R.  Himen»  Dis- 
sert  crii,  dei  manoscritti  del  Nuovo  Testamento.  — (5)  Uannel.  Caicaf, 
(ib.  de  IVmeqi.  fidti  c«(Aol.  apud  Combefis  bucinar . pag.  5 19» 
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S|iirilo  Santo  che  gli  ' ha  dettati  ^ e le  copie  di  qnesti 
originali,  quanto  le  loro  versioni,  partecipano  a qoesta 
autenticità  allorrhò  sono  conformi  agli  origmali.  Ma  nello 
stesso  tempo  havvi  una  antenticilà  estrinseca  per  rapporto 
alle  copie  ed  alle  versioni  di  qnesti  originali  ^ e questa 
anlenticità  si  cava  dall'  autorità  della  Chiesa  che  le  ha  di- 
chiarate autentiche,  adottandole  come  fedeli,  esatte,  o nulla 
contenenti  di  contrario  alla  fede  ed  ai  buoni  costumi. 

Così,  intorno  al  passo  di  cui  si  tratta,  se  per  la  sua 
autenticità  si  intende  I'  autenticità  intrinseca,  in  allora  vi 
ha  luogo  a dire'  che  tutto  consiste  in  sapere , se  questo 
passo  era  originariamente  nell'  epistola  di  s.  Giovanni  ^ 
perciocché  s'  egli  non  vi  si  trovava,  nessuna  autorità  po- 
trà farlo  riconoscere  per  autentico,  di  quella  autenticità 
che  si  cava  dalla  inspirazione.  Può  bene  la  Chiesa  dichia- 
rarci quali  sono  le  serilture  sacre^  ma  essa  non  può  for- 
marle, nè  dare  autenticità,  a questo  riguardo,  a ciò  che 
non  r ha  punto. 

Al  contrario  la  Chiesa  può  dare  l'autenticità  estrinseca 
che  si  trac  dalia  sua  propria  autorità;  cd  a questo  ri- 
guardo, il  lutto  consiste  a sapere  non  se  questo  passo 
era  originariamente  nella  epistola  di  s.  Giovanni,  ma  se 
la  Chiesa  lo  ha  dichiarato  autentico  nell’  adottarlo.  Ed  è 
in  questo  caso  che  può  riportarsi  in  prova  la  decisione 
del  Concilio  di  Trento.  Questo  Concilio  (>)  ha  dichiarati 
sacri  c canonici  tutti  i libri  tanto  dell'  Antico  che  del 
Nuovo  Testamento,  con  tulle  le  loro  parti,  nella  maniera 
che  la  Chiesa  cattolica  li  legge  neW  edizione  latina  della 
Colgala.  Ora,  questo  passo  fa  parte  del  capo  V della 
prima  epistola  di  s.  Giovanni  negli  esemplari  della  Vol- 
gala. Bisogna  dunque  riceverlo,  come  il  resto,  per  au- 
tentico. Sopra  di  clic  vi  sono  dne  cose  da  osservare  : 
questo  Concilio  ci  obbliga  a ricevere  la  prima  epistola 
di  8.  Giovanni  come  Scrittura  sacra  e canonica,  cioè  come 
antentica,  di  quella  autenticità  intrinseca  che  si  trae  dalla 
inspirazione  deMo  Spirilo  Santo;  ma  di  più  ci  obbliga  a 
ricevere  la  versione  Volgata  di  questa  epistola  come  sa- 

(i)  CffNcit.  TrttL  MSI. 4<  muttm  libroi  Mos  emm 

mniliMS  stiis  pmiibus , prpmt  in  ÈeeUsim  enih^ficm  (egi  c^nsmeperuni  , ri 
in  velcri  f^ulgalm  ediiione  Ambrmtnr,  prò  4«mi  ef  otmomeù  non  msce- 
perii  . . . annlhetna  sii. 

Ss  Bibbio.  f'oL  rii,  Diueri, 
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era  e canonica,  cioè  come  autentica,  di  quella  aulenticilè 
estrìnseca  cavata  dalla  autorità  della  Chiesa,  che  disceme 
ed  adotta  le  copie  e le  versioni  delle  Scritture  sacre, 
come  fedeli,  esatte,  e nulla  conteoenti  di  contrario  alia 
fede  ed  ai  buoni  costumi.  Perciocché,  secondo  la  testimo- 
nianza  di  Salmerone,  che  ha  assistito  al  Concilio  di 
Trento  (■),  T intenzione  di  questa  Concìlio  dichiarando 
autentica  la  Volgata,  fu  soltanto  di  decidere  che  tra  le 
versioni  latine  delle  divine  Scritture,  questa  versione  era 
la  sola  che  la  Chiesa  adottò  come  la  migliore  e la  più 
sicura,  e come  nulla  contenente  di  cont4'ario  alla  fede  ed 
ai  buoni  costumi. 

Cosi,  quando  P autenticità  intrinseca  del  passo  di  cni  si 
parla,  potesse  essere  dubbiosa,  non  sarebbe  punto  meno  certa 
la  sua  autenticità  estrinseca  : ciò  è assicurato  dalla  decisione 
del  Concilio  di  Trento.  Ma  P autenticità  intrinseca  stessa 
di  questo  passo  è riconosciuta  dalla  maggior  parte  degli 
scrittori  cattolici  che  ammettono  questo  passo  come  fa- 
cendo parte  originariamente  della  epistola  di  s.  Giovanni, 
fondati  sopra  ciò  clic  molti  antichi  Padri  P hanno  citato 
come  di  s.  Giovanni  ^ che  tutta  la  chiesa  d'  Africa  P ba 
adottato  come  tale  in  un  atto  solenne  e pubblico,  presen- 
tato ad  un  re  ariano  nel  quinto  secolo^  e che  Gnalmente 
si  trova  in  un  buon  numero  d’  antichi  esemplari  greci  e 
latini. 

I protestanti , tanto  luterani  quanto  calvinisti , P ammet- 
tono come  noi , unicamente  fondati  sulP  autorità  degli  an- 
tichi monumenti , dei  Padri , e degli  esemplari  nei  quali 
si  trova  citato.  1 sociniani , ^ quei  che  a loro  esempio 
ne  contrastano  la  verità,  sostengono  che  questo  passo  non 
fu  mai  nel  greco  originale  di  s.  Giovanni.  Ma  donde  mal 
viene  eh' esso  è citato  da.  Tertulliano,  da  s.  Cipria- 
no, da  s.  Fulgenzio,  da  Vigilio  Tapscse,  da  Eugenio 
di  Cartagine , da  tutta  la  Chiesa  Africana,  scrivendo  con- 
tro gli  ariani,  i quali  avevano  tanto  interesse  di  contrad- 
dirlo , c pure  non  ebbero  mai  ardimento  di  tacciarlo  di 
falso  ? In  che  modo  si  è introdotto  nell'  antico  manoscritto 
d’ Inghilterra,  c in  tanti  altri  latini  d’ una  si  rispeitcvole 
antichità  ? Da  che  procede  che  è stato  supplito  in  mar- 
gine a quelli  in  cui  non  trovavasì? 

(i)  Smlment,  Prcley, 
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Si  confessa  die  fnor  della  CLiesa  d*  Africa  gli  auticlii 
Padri  greci  e Ialini  non  pare  che  l'abbiano  coiiosciulo  uè 
Icito  nei  loro  esemplari,  e che  sino  ai  scltlmo  e ottavo 
secolo  rare  volle  si  Irova  nei  Padri  e nei  manoscrilti  ^ 
ma  ciò  verisiniiimcnie  deriva,  che  aldini  dei  primi  esem- 
plari copiali  sull' originale . essendosi  trovali  diicUosi  per 
la  sbadalaggine  o troppa  fretta  dei  copisti , la  maggior 
parie  delle  copie  che  se  ne  covarono,  e poscia  le  tradu- 
zioni falle  su  queste  copie  imperfette,  si  sparsero  da  per 
tutto.  11  rispetto  die  avevasi  per  1'  aniicliilà  , e 1'  impo- 
tenza in  cui  crasi  di  confrontar  gli  esem|>lari  cogli  origi- 
nali, fecero  sì  che  non  si  osò  correggerli,  non  avendo  si- 
enrezza  anche  degli  esemplari  più  corretti  nei  quali  Irò- 
varasi  : per  modo  che  molli  secoli  trascorsero  prima  che 
si  potessero  riconoscere  il  difetto  c l'errore.  Si  riconob- 
bero questi  a lungo  andare  ^ e da  qui  viene  che  molti  li 
posero  nel  margine  dei  loro  esemplari.  Finalmente  la 
verità  a poco  a poco  manifeslossi,  e da  più  di  seicento- 
quindici  anni  (>)  in  qua  le  due  Chiese  greca  c Ialina  vanno 
in  tutto  e per  lutto  d'accordo  sopra  questo  articolo. 

Quel  che  noi  supponiamo  della  casual  corruzione  di 
molte  delle  prime  copie , non  è incredibile  nè  straordi- 
nario. Abbiamo  nella  Scrittura  medesima  dell’Antico  Te- 
stamento falle  di  copisti , che  vi  sussistono  da  parecchi 
eccoli  in  qua , e che  procedono  dalla  ignoranza , trascu- 
ratezza o sbaglio  dei  copiatori  (>).  Questo  anche  oggi  suc- 
cede , massimamente  quando  trattasi  di  copiar  dei  lesti  nei 
quali  l' islessa  voce  più  volte  si  trova  ^ e se  non  vi  si 
presta  una  non  ordinaria  attenzione,  o una  diligentissima 
revisione,  siamo  espostissimi  ad  ingannarci.  In  questo  luogo 
avendo  lo  scrittore  trovato  due  volle  queste  parole  : Tres 
sunt  fftd  leslimonium  daut,  ba  saltalo  dal  primo  al  se-> 
coodo  ^ e siccome  ciò  non  interrompeva  il  senso , non  si 
sono  avveduti  dell'  errore  che  da  lì  a lunghissimo  tempo, 
quando  si  souo  confrontale  l' une  coll'  altre  le  antiche  copie. 


(i)  A datare  dal  <{narlo  concilio  Latcrancie,  nel  iai5,  di  eoi  aln 
biamo  pio  sopra  allegata  la  testimonianza,  ai  possono  contare  ora,  net 
i833,  seicento  dicioUo  anni.  — (a)  Vedi  il  p.  Nartianaf,  note  sopra 
il  prologo  di  ».  Girolamo  sopra  le  epistole  canoniche;  e Rogero,  dU- 
scrtazioue  sopra  questo  passo,  §.  3o,  p.  171. 
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Nel  rimanente  non  dobbiamo  immaginarci  cbe  nei  primi 
secoli  le  copie  delle  epistole  canoniche  fosaero  mollo  co- 
mnnl.  Anche  presentemente  sono  assai  rare  negli  antichi 
manoscritti.  I primi  tempi  del  cristianesimo  furono  agi- 
tatissimi dalle  persecnzioni.  Queste  lettere  non  erano  si 
necessarie , cosi  pubbliche , nè  tanto  generali  come  l' al- 
tre , la  maggior  parte  delle  quali  erano  state  scritte  a 
Chiese  grandi.  La  prima  di  s.  Giovanni  in  particolare  fu 
mandala  ai  Parti  secondo  gli  antichi^  cioè,  agli  Ebrei  con- 
vertiti di  là  dall' Eufrate.  Ora  non  era  agevole  dì  trame 
copie  da  si  distanti  regioni,  e tanto  deU' imperio  romano 
nemiche. 
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Ree*  invero  stnpore  ebe  ■ due  primi  secoli  della  Chiesa, 
che  furono  i più  illustri  per  la  sanliti  de'  fedeli,  pel  un- 
Riero  dei  martiri,  per  i miracoli  e per  la  dottrina  degli 
apostoli  e dei  loro  discepoli,  sieno  stati  altresì  i più  con> 
taminati  dall'  eresie  al  di  dentro,  ed  i più  attaccati  al  di 
fuori  da  nemici  perniciosissimi,  che  seminarono  contro  la 
religione  cristiana  una  infinità  di  calunnie,  affine  di  scrc- 
dilarla  e disonorarla.  Da  qui  derivarono  tanti  falsi  Evan- 
geli, falsi  Alti  Apostolici,  false  Apocalissi,  o rivelazioni, 
falsi  racconti  della  vita  e della  morte  de' più  illnstri  per- 
sonaggi della  Chiesa;  d’ indi  le  selle  ahhominevoii  de'  Si- 
moniani,  dei  Nicolaiti,  degli  Gnostici,  dei  Carpocraziani, 
de'  Basilidiani,  de'  Menandriani,  e tante  altre,  ognuna  delle 
quali  aveva  i suoi  Vangeli  e gli  altri  suoi  libri  diversi 
da  quelli  della  Chiesa,  composti  a hello  studio  e imma- 
ginali per  sostenere  i loro  errori,  e tender  lacci  all'igno- 
ranza de'  semplici. 

Si  vide  parimente  comparire  nel  medesimo  tempo  un'al- 
tra soKa  di  nemici,  che  con  intenzioni  meno  ree  non  la- 
sciarono di  fare  un  torto  ben  grande  alla  religione,  e fu- 
rono gli  antori  di  certi  apocrifi  libri  composti  sotto  il 
nome  de'  più  grandi  nomini  della  Sinagoga,  della  Chiesa, 
o anche  del  paganesimo,  a oggetto  di  tirare  alla  religione 

cristiana  gli  Ebrei  eu  i Pagani,  dimostrando  ad  essi  che  i 

* 

(*}  Qoe»!»  dimrUxiooe  apparUeae  «1  p.  C^ÌOMt 


Tre  sorta  di 
Beaici  ariiti 
dal  cruliane- 
•imo  Be'  suoi 
primi  secoli  : 
I pa^ni,  gli 
eretici  e i falsi 
Bclaoti.  Qoao- 
te  i libri  apo* 
erifi  origioali 
da  Bii  falso  sc- 
io potessero 
nuocere  alla 
religione. 
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toro  più  celebri  peNona|r{ri  avevano  predetto  Gesù  Cristo 
in  lina  furma  chiarissiina  ed  evidente.  Questo  fu  che  pro- 
dusse P opere  di  Trismegisto  e delle  Sibille,  il  Libro  di 
llenocb,  il  quarto  d'Esdra,  il  Testanienla  de'dodici  palriar- 
ebi,  ed  alcune  altre  opere  di  siffatta  natura,  le  quali 
indussero  talvolta  nell'  errore  aniicliissimi  Padri  della  Chie- 
sa, che  non  si  cautelavano  abbastanza  contro  P impostura, 
« ai  quali  un  gran  nome  infondeva  rispetto. 

Era  tale  artiCzio  ahretlanto  più  pericoloso,  quanto  sein- 
bravane  infallibile  P effetto:  imperocché  o questi  cattivi 
libri  dovevano  esser  ricevuti  come  veri,  e come  composti 
dagli  autori  di  cui  portavano  il  nome,  e allora  gli  er- 
rori che  v'  erano  mischiati,  passando  per  verità  rispetta- 
bili, infettavano  tutte  le  menti,  e la  furberia  otteneva  in- 
tero il  suo  intento^  o questi  libri  erano  ributtati,  perché 
rìconoscinla  la  lor  falsità,  e questo  risultava  in  grave  danno 
delle  vere  opere  degli  apostoli  e de'  loro  discepoli,  che 
per  questa  via  addivenivano  dubbiose  a parecchi  fedeli,  e 
a tutti  gli  stranieri  che  non  potevano,  o non  volevano 
prendersi  il  pensiero  di  sceverare  le  composizioni  autenti- 
che e vere  dalle  apocrife  c supposte.  Ora  era  sempre 
un  gran  male,  quando  si  veniva  a capo  di  screditare,  o 
infievolire  P autorità  delle  divine  Scritture  nella  mente  dea 
fedeli  0 degl'  infedeli. 

Il  libro  di  Henocb,  del  quale  noi  imprendiamo  di  qui 
ragionare,  venne  ricevuto  molto  diversamente  nella  Chiesa. 
Da  principio  molti  fedeli  P ebbero  in  pregio,  e la  testi- 
monianza che  P apostolo  s.  Giuda  parea  avcsscgli  venduta 
nella  sua  Lettera,  fecelo  riguardare  come  canonico,  o al- 
meno come  nii'  opera  che  non  conteneva  cosa  alcuna  con- 
traria alla  religione,  da  nn  gran  numero  d'  antichi  Padri; 
mentre  che  altri,  più  attenti  e circospetti,  non  se  ne  fida- 
rono, e il  rigettarono.  I primi  vi  trassero  un  sentimento 
che  non  può  sostenersi,  e che  non  lasciò  d'  aver  gran  corso 
nell'  antichità^  ed  è,  che  uno  stuolo  d'  angeli  prevaricatori, 
avendo  conceputo  un  amore  impudico  verso  le  figlie  degli 
uomini,  eransi  contro  Iddio  sollevati,  e sposatele,  ne  ave- 
vano avuto  figlinoli,  che  furono  quegli  uomini  sì  famosi 
per  la  sterminata  loro  statura,  e per  le  di  loro  scellera- 
tezze, é che  cogniti  sono  nell'  antichità  sotto  il  nome  di 
gijarUi.  ì 
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Soo  Giada  è il  primo  cbe  abbia  parlalo  d' aoa  profezia 
di  llenoch.  Dopo  di  lui  videai  il  libro  di  Ilenoch  citalo  nel 
Testamento  de'  dodici  patriarchi,  cbe  certamente  è aulico, 
facendone  menzione  Orlg^eneCO.  Da  nncalo  libro  a.  Ginallno 
martire  (^),  a.  Clemente  d'  AIcsaandria  (3),  e.  Ireneo  (4), 

Tcrlulllano  (S),  Allienagora  (^),  san  Cipriano  (7),  Laltan*’ 
zio  (8),  Snipizio  Severo  (9),  Mlnnzlo  Felice  (>°),  a.  Am* 
brogio(>>),  Proclo  e Sello,  filosoO  cristiani,  trassero  il  lor 
acnlimenlo  Intorno  al  marilagi^io  degli  angeli  colle  figlinole 
degli  uomini.  Errore  cbe  I'  autore  del  Libro  di  Uenoch 
aveva  verlslinilmenle  cavato  da  qualche  esemplare  de’  Set- 
tanta, ove  leggevasi:  Gli  angeli  dì  Dio  (•2),  vedendo  che  le 
figliuole  degli  Mommi  erano  belle,  si  congiunsero  in  mn- 
trimonio  con  (ulle  guelle  che  avevano  scelte,  laddove  gli 
altri  esemplari,  conforme  al  lesto  ebreo  e la  Volgala,  di- 
cono : / figli  di  Dio , vedendo  che  le  figliuole  degli 
uomini,  er.  Sopra  di  aifialto  lesto  mal  inteso  compose 
r autore  di  cui  parliamo,  la  sua  Istoria  della  ribellione  degli 
angioli,  e del  preteso  loro  matrimonio. 

Quest’  opera  non  sussiste  più  tutta  iniera,  ma  trovan-  ^ Frammenti 
sene  diversi  frammrnll,  che  sono  assai  considerabili  per 
darcene  .una  giusta  idea.  Credono  molli  ebe  s.  Giuda  citi  di  Uenodi. 
questo  libro  qualora  dire:  Uenoch,  il  settimo  dopo  Adamo, 
profetiizò,  e disse  parlando  di  queste  persone  (degli  ere- 
tici die  corruppero  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  al  quali 
a.  Giuda  attribuisce  ciò  che  sta  scritto  degli  empii  cbe 
vivevano  avanti  il  diluvio).  Ecco  il  Signore  che  viene  colle 
sue  migliaia  di  santi  per  giudicare  tutti  gli  uonùm  e per 
convincere  tutti  gli  empii  d’  ogni  loro  empietà,  e di  tutte 
le  parole  ituolenti  che  i peccatori  e gli  empii  profferirono 
contro  di  lui(>^).  L'anlore  del  Testamento  de'dodici  palriar- 
cbl  citane  altresì  parecchi  passi,  e ne  riferiremo  appresso 


(1)  Origen.  Uomit.  xv  in  Jatue.  — (:i)  JusHn.  martyr.  i, 

|Mjf.  44  > rt  jépotog.  Il,  pag.  55.  — (5)  Ctem.  Alex,  tib,  m et  \ Sltrom. 
et  Uh.  Il  Piedag.  e.  a.  — (4)  Irmi.  Uh.  iv,  emp.  3o,  leu  eap.  iG  edil. 
maur.  f et  eap.  *o  , n.  56.  — (5)  Terlatt.  Uh.  de  Mdololat.  eap.  9 de 
Calta  mailer,  e.  io,  de  velaad,  rlrgin.  e.  y.  — (6)  Alkenag.  legat.  prò 
Chriitianii.  — (7)  Cgprian.  de  diieìpl.  et  habita  virg.  3-  54-  — (H)  Caet. 
Uh.  Il , e.  14.  — (9)  Siilpit.  Serer.  kilt.  taer.  Uh.  i.  — (10)  .ìfiautiut 
im  Oetavio.  — (11)  Ambros.  Uh.  de  Pfoe  et  Area,  e.  4,  et- Uh.  j de 
— (i:i)  C«0  tr(;gci,i  nrl  ms.  atnsnndrìno.  Gen.  vi.  Q.  Oi  Ay- 
71À01  Toù  Bsi-j , X.  )..  — (i3)  Judee , epUt,  eoa.  if.  et  i5. 
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i principali.  Dice  s.  Ireneo  (■),  che  Henoeh  fu  manAato  da 
parte  di  Dio  come  ambasciatore  verso  gli  angeli  rubelli, 
guantungue  non  fosse  che  tot  semplice  uomo.  S.  Giuslino, 
ed  altri  non  pochi  qui  sopra  nominali,  parlano  delPamore 
impuro  che  concepirono  gii  angioli  per  le  figlinole  degli 
uomini  Fa  Tertnlliano  la  enumerazione  delie  inven- 
cioni  che  il  libro  di  Henoeh  altribuisce  a questi  angeli  ri- 
belli. Scrive  s.  Ilario  (3)  che  si  astrinsero  con  orribili  ese- 
crazioni alla  ribellione  contro  Iddio,  sopra  d’  una  monta- 
gna che  da  indi  innanzi  fa  chiamata  llermon,  vale  a dire, 
^tutlema. 

Ma  il  più  importante  de’  prefati  frammenti  è quello  che 
ci  ha  conservato  Giorgio  Sincello  nella  sua  Cronica  (4), 
e fu  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Giuseppe  Scaligero(^), 
in  coi  si  legge,  che  i Vigilanti,  in  greco  iypriyof,cì  (men- 
tre cosi  chiama  gli  angeli  II  libro  di  llenocli,  a imitazione 
di  Daniele  (fi)  che  dà  loro  il  medesimo  nome),  esscodosi 
innamorati  delle  donne , s’ incitarono  vicendevolmente  a 
prendere  per  ispose  tutte  quelle  che  loro  più  andavano  a 
cuore.  Il  principe  de'Vigilanti,  nomalo  Senùescn  o Sam- 
sai.  avendoli  ragnnati  in  numero  di  dngento  (7)  .‘lovra  di 
no’ alta  montagna,  disse  loro:  u Temo  die,  ricusando  voi 
d’ eseguire  il  progetto  da  me  formato , e trovandomi 

10  solo  impegnato  in  cotesta  risoluzione,  e convinto  di 
lauto  ribeUamento,  Dio  non  facciane  ricadere  sopra  di  me 
aolo  tutto  il  castigo^  laonde  confermiamola  con  giuramento, 
e obblighiamoci  con  esecrazioni  dì  recare  ad  effetto  ciò 
di  che  siamo  convenuti  ■>.  Fecero  allora  giuramenti  ed  or- 
ribilissime imprecazioni  contro  coloro  che  se  ne  fossero 
dipartiti,  c da  qui  è venuto  il  nome  dìHcrmon  m'ir),  cioè 
a dire.  Anatema,  dato  alla  montagna  dove  giurarono  que- 
sta congiura.  Ora  ceco  i nomi  de’  capi  principali  di  questi 
angeli  ribelli.  Il  primo,  Semiessa  ; il  secondo,  Atareufo; 

11  terzo,  Araciele;  il  quarto,  Cobabiele;  il  quinto,  Ckram- 
marno/  il  sesto,  Rnmiele;  if  settimo,  Sampsico;  1’  ottavo, 


(i)  frnt.  lA.  IV,  «.  3o.  — (q)  TerlulL  de  Cullu  femm,lA.  i,e.  2. — 
(3)  nttmr.  m p%mL  1 3a  , /.  3.  — (4)  SynceUi  Chmum.  pag.  1 1 r(  24- 
(5)  Jetepk  Sealig.  ad  Grasea  Etueh.  p.  4o3.  — {(x)  Dan.  iv.  IO.  i4- 
20.  Uetàr.  Iiy,  Ùir.  Aqa.  Sgm.  "Eypriyopof,  f'igìL  — (7)  Alcuni  non 
l'ERV'o  clic  e«a(a.  Ori|;cne  contro  Celio , lib.  v , pag.  2t>7  , porta  ebe 
cui  ditceacra  al  numero  di  60  o 70. 
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Zaciele;  il  nono,  Baleìeie;  il  decimo,  Azabieìe  f P «ode- 
cimo,  Farmaro  ; il  duodecimo,  Amariele;  il  lerzodecimo, 
Anayemo  ; Il  decimoquarlo,  Tosailef  il  decimoqnlnlo,  Sa- 
miele  ; il  sestodecimo,  Sarina  ; il  decimoseltiroo,  Eumieìe; 
il  diciottesimo,  Tiriele^  il  decimonono,  Gtumiele;  il  veu- 
tcsimo,  Sariele. 

Avenne  1’  anno  del  mondo  1170,  dice  1'  autore  (0,  cbe 
gli  angeli,  o ì Vlgllanli,  presero  moglie,  c la  tennero  sino 
al  diluvio.  Cotesle  donne  predassero  loro  tre  schiatte  di 
figliuoli  : cioè,  i figliuoli  nominati  Enakim  ; ■ neputi  chia* 
mali  Nephilim;  e i bisnipoti^  appellali  EUudim.  Gli  Enacinl, 
o I giganti,  insegnarono  ai  pari  loro  e alle  di  loro  con* 
sorti  grincanlesliul  e l’uso  del  veleno.  Abzazele  o Azab- 
Ecle,  clic  è il  decimo  tra  i capi  di  questi  angeli  protervi, 
diè  notizia  agli  nomini  della  chimica,  della  maniera  di 
fondere  e di  preparare  i iDctalli,  di  fabbricar  l' armi  e gli 
islrumenti  gnerra,  di  pulire  e adoperare  le  pietre  pre- 
ziose, c di  valersi  degli  ornamenti  a oggetto  di  accrescere 
la  beltà  delle  donne.  Semicssa,  il  capo  di  tutti,  instillò 
loro  1’  odio,  la  vendetta,  e il  modo  di  far  perire  gli  uomini 
col  sugo  velenoso  dell’ erbe.  Farmaro  ('>),  I’ undecimo  di 
questi  principi,  disvelò  loro  I’  arti  curiose  della  magia  e 
de' sortilegi.  Balciele  diede  a conoscere  agli  nomini  il  corso 
degli  astri.  Cobabiele  gl'  instruì  nell'  astrologia.  Zaciele 
spiegò  loro  i segni  dell'aria;  Araciele,  quelli  della  terra; 
Sampsico,  quelli  del  sole;  Sariele,  quel  della  luna,  per 
cavarne  i presagi  dell'  avvenire. 

Ora  i giganti,  essendosi  dati  a nutrirsi  di  carne  nma- 
na,  il  numero  degli  uomini  notabilmente  scemò,  per  modo 
che  quei  che  rimasero,  vedendo  la  loro  specie  quasi  di- 
strutta e annichilata,  alzarono  verso  il  ciclo  le  grida,  e 
supplicarono  Iddio  a ricordarsi  di  loro.  Allora  i quattro 
primi  angeli.  Michele,  Urielc,  Raffaele  c Gabriele,  ricor- 
sero al  Signore,  e gli  rappresentarono  i mali  infiniti  che 

(i)  Sincello.  pag.  i6,  dice  cbe  i Tigilaali  aceaero  dal  cielo  I' anno 
del  mondo  io58.  Segne  poi  o dire  che  lleooch  ebbe  la  rivelazione  det 
diluvio  fiitoro  Panno  del  mondo  che  venne  travferito  in  paradiso 

Panno  del  mondo  1488;  che  Dio  pronunziò  In  sentenza  contro  i Vigi- 
lanti Panno  del  mondo  siQi  , e che  il  diluvio  arrivò P anso  del  mondo 
334  I ; onde  dalla  discesa  dei  Vigilanti  6oo  al  diluvio  vi  sono  1 183  annL 
— (3)  Alcuni  leggono  Pkttrmacut  0 PSermaetus,  cbe  significa  un  av- 
velenatore. f 
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gli  angeli  apostati  avevano  fatto  sopra  la  terra,  e qnei 
che  i giganti  tutto  dì  v’  operavano:  rimostrandogli  ancora 
che  gli  spiriii  delT  anime  di  guei  cK  eremo  stati  uccisi 
sospiravano  verso  il  cielo,  e non  potevano  uscir  della 
terra,  attese  le  sccllcraggini  che  vi  si  commettevano,  e 
dalle  quali  era  tutta  imbrattata. 

li' Ounipotente  disse  ad  Uriele:  Va  da  Noè,  figlio  di 
Lamecb,  e digli  da  parte  mia,  cbe  dovendo  io  ben  presto 
mandare  il  diluvio  sopra  la  terra,  annunzi!  agli  nomini  la 
vicina  loro  sciagura,  e cb'  egli  dispongasi  ad  evitare  tanto 
pericolo,  a fine  cbe  possa  riparare  alla  perdita  di  tutte  le 
piante,  e riprodurre  sopra  la  terra  una  stirpe  novella,  cbe 
sussisterà  sino  al  terminare  de'  secoli.  Disse  parimente 
Iddio  a Raifaele  di  prendere  il  perfido  angelo  Azaelc,  di 
incatenarlo^  di  glttarlo  nelle  tenebre,  d'  aprire  la  bocca  del 
deserto  di  Dudael.  c di  gettare  sopra  dure  rupi  ed  ap- 
puntate quest'  angelo  ribellato  In  una  profondissima  oscu-  ^ 
rità,  di  sanare  la  terra  da  tutte  le  sue  iniquità,  e di  no- 
tare al  registro  tutte  le  scelleratezze  cbe  v'  erano  state 
commesse. 

Diss’  egli  sussegnentemente  a Gabriele:  Portati  a tro- 
vare I giganti , que'  superbi  figlinoli  de'  Vigilanti  ^ metti 
infra  loro  tal  divisione,  cbe  si  facciano  la  guerra,  e l'un 
1'  altro  distruggansi.  Finalmente  disse  a s.  Michele  il  Si- 
gnore: Va  ad  arrestare  Seniiessa,  Il  capo  degli  angeli 
mbclli,  c dopo  che  sarà  stato  testimonio  della  morte  dei 
giganti  suoi  figli,  guidalo  alla  estremità  della  terra,  alGn- 
ebe  vi  soggiorni  per  settanta  generazioni,  sino  al  giorno 
del  giudizio.  Allora  verrà  precipitato  nel  caos  del  fuoco 
eterno,  e chiuso  ne'  fondi  d'  una  eterna  prigione,  ove  di- 
morerà con  quel  che  saranno  dannati  con  esso  lui.  Sog- 
giunse : Quanto  al  giganti  proceduti  dall'  assembramento 
carnale  de'Vigilanti  colle  figlie  degli  nomini,  staranno  so- 
pra la  terra  a guisa  di  mali  spiriti,  che  vi  cagioneranno 
ogni  sorta  di  sconcerti,  d'  omicidi!  e di  desolamenti  : in- 
vaseranno gli  uomini:  li  getteranno  per  terra ^ vi  vivc- 
ranno  senza  cibo;  faranno  apparir  de' fantasmi^  saranno 
tormentati  dalla  scte^  attaccheranno  gli  uomini,  e tormen- 
teranno i ragazzi^  e questo  avverrà  dal  momento  della  lor 

(t)  Vedi  la  DUscrtmxioM  tnUm  NafMm  dtW  mnimm  secondo  gli  Ebrei, 

Tol.  IV.  Dissert  pop.  271). 
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morie  sino  alP  estremo  di  del  gindizio.  al  Gnirc  de’  secoli. 
Rispetto  alla  montagna  sovra  cui  si  obbligarono  alla  ini- 
qnilà  e alla  ribellione  con  giuramenti  cd  esecrazioni,  ri- 
marrà maledetta,  e abbandonata  alle  nevi,  al  freddo  e alle 
brine,  inaino  ai  gionio  del  giudizio^  allora  ella  sarà  fusa, 
e dalle  fiamme  consunta. 

Si  leggeva  in  quesOopera  stessa,  clic  l'anno  di  licnocli  ICo, 
del  mondo  1286,  I’  angelo  Uriele,  ebe  è il  principe  degli 
astri,  fa  mandato  da  Dio  a llenocli  per  rivelargli  die  cosa 
Ibsse  il  mese,  l'anno  ed  il  solstizio.  Ecco  il  sunto  di  quel 
ebe  contiene  il  framiiii'iito  del  libro  di  llenodi,  conserva- 
toci da  Sinccllo.  Aveva  quest’  opera  almeno  due  libri, 
perciocché  Sinccllo  citane  solanicnlc  il  primo. 

Il  passo  di  llenocb,  citalo  dall' apostolo  s.  Gioda,  non 
trovasi  ne’  frammenti  die  a noi  ne  rimangono,  e ci  sono 
Scrittori  che  dubitano  se  siavi  mai  stato.  Credono  gli  uni, 
die  s.  Giuda  I’  avesse  saputo  dalla  tradizione,  e non  già 
ietto  in  alcun  libro ^ altri,  die  il  divino  Spirito  avcvagli 
immediatamente  rivelalo,  clic  llcnodi  aveva  altra  fiata  pro- 
fetizzato quello  di’  ei  nc  cita.  Altri  (')  sospettarono  die 
r aniorc  del  libro  di  licnorli  avesse  scritto  posteriormente 
f opera  sua,  e presa  cagione  dal  passo  citalo  da  s.  Giuda 
per  comporlo,  volendole  acquistare  ripntazlonc  con  far 
credere  die  questo  apostolo  avevaio  conosciuto  e citato 
nella  sua  IcttervA 

Ma  i Padri,  che  avevan  notizia  del  libro  di  licnodi,  e 
ebe  lo  tenevano  nelle  mani,  riconobbero,  a quanto  sembra, 
che  il  passo  citato  da  s.  Guida  ci  si  trovava  in  termini 
espressi  ^ e s.  Girolamo  dice  (‘^),  die  la  ragione  per  la 
quale  molti  rigettavano  la  lettera  di  s.  Giuda,  era  perebè 
vi  citava  il  libro  di  llcnodi.  Tertulliano  (^)  all’  incontro  in- 
feriva 1’  autenticità  e la  divinità  di  questo  libro,  appunto 
per  averlo  s.  Giuda  citato.  Finalmente  di  qnalc  autorità  sa- 
rebbe stata  colai  profezia  citata  da  s.  Giuda  ai  fedeli  con- 
vertili di  fresco,  s’ ella  non  fosse  mai  stata  in  essere, 

(i)  f'ide  Herman,  f'ilsii .Veletem.  Leidens.p.  Sol,  el  Heidegger.  Hhl. 
pmtrlarehamm.  — (a)  Bierongm.  in  chalnlogo  teri/il.  Eecìri.  e.  Ò'i'« 
de  librò  Benoeh,  gui  apòergphut  est,  m ea  (epiiltila)  attmnii  Irsliinnninm 
a pUriegne  rejieitur.  Fide  et  in  caput  l.  rp.  ad  Titum.  — (5)  Tertnll. 
lib.  t.  e.  3 de  Cultu  femia.  Aceedit  guod  Uenaeh  ad  Judam  Apottalum 
UslìiMnmm  ftrkibti. 
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e se  dai  medesimi  non  fosse  siala  conosciuta?  Un  autore 
inspirato  può  talrolta  citare  un  poeta  pagano  parlando  ai 
Gentili  per  convincerli  coi  proprii  loro  antori,  o allegarlo 
ai  fedeli  per  dimostrare  che  le  verità  che  annunzia , fu- 
ron  cognite  anche  ai  profani.  Ha  non  penserà  mai  d'al- 
legare una  profezia  sconosciuta  , e senza  approvazione  , 
avendo  esso  tutta  l’autorità  necessaria  per  farsi  credere, 
senza  aver  bisogno  di  produrre  altri  testlmonii  nè  altri 
mallevadori.  E iT  uopo  adunque  conchiudere , che  la  pro- 
fezia di  llenoch  era  allora  scritta,  o per  lo  meno  nota  ai 
fedeli  per  mezzo  della  tradizione. 

Imperocché  fa  di  mestieri  riconoscere  v’  erano  fra 
gli  Ebrei  varie  tradizioni  non  iscritte  , le  quali  conser- 
vavansi  puramente  nella  memoria  del  popolo  : per  esem- 
pio, quel  che  dice  Mosè  di  Janne  e di  Alambrc  (■),  che 
s’  opposero  a Mosè  nella  corte  di  Faraone , e quel  che 
narra  s.  Giuda  (^)  del  contrasto  tra  s.  Hiehele  e il  de- 
monio intorno  ai  possedimento  del  corpo  di  Mosè.  Tra- 
dizione la  qual  pare  che  abbia  dato  luogo  ad  un  libro  che 
noi  abbiamo  anche  di  presente  coi  titolo  di  .tCD  riros 
Petirath  Mosci'e,  o morte  di  Mosè,  che  fu  scritto  dopo  Gesù 
Cristo , perchè  ragiona  del  diroccamento  del  secondo  tem- 
pio , ed  è diverso  da  quello  citato  dagli  antichi  sotto  il 
nome  (T  Assitmione  di  Mose,  stantechè  quel  eh’  essi  ne 
citano,  non  vi  si  legge.  In  ultimo  le  particolarità  della  vita 
di  questo  legislatore  , che  leggonsi  appresso  Giuseppe  (^), 
e che  nou  si  trovano  nella  Scrittura,  sono  altresì  vcrisi- 
milmcnte  di  quelle  antiche  tradizioni  che  eransi  conser- 
vate nella  memoria  dei  popoli , e le  quali  ben  tardi  si 
scrissero. 

La  profezia  di  Henoch  poteva  essere  della  medesima  qua- 
lità , e potè  somministrar  la  materia  del  libro  composto 
sotto  il  nome  di  questo  patriarca.  Noi  non  osiamo  deci- 
dere se  fu  avanti  o dopo  s.  Giuda , che  venne  scritto , 
per  non  essere  a nostra  notizia  la  data  precisa  della  epi- 
stola di  questo  apostolo.  Ha  certa  cosa  è che  non  fu  com- 
posto se  non  dopo  la  rovina  del  tempio  di  Gerosolima 
per  man  dei  Romani , atteso  che  l’ autore  parla  di  questo 
disfacimento  in  quel  che  trovasene  citato  nel  Testamento 

( I ) a.  Timoth.  ni.  8.  — (a)  Juia  epùt.  f.g.  — (3)  Jtteph.  I.  ii 

c.  5. 
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di  Levi.  Non  è impossibile  cbe  s.  Giuda  sopravvivesse 
lungo  tempo  dopo  la  distruzione  del  tempio , e che  po- 
tesse vedere  l’istesso  libro  di  Henocb  veduto  e citato  dai 
Padri,  e cbe  ne  traesse  il  passo  disputato,  sceverandone 
la  verità  dalle  favole  ond’  era  ripieno , sia  cbe  la  verità 
di  questo  passo  fosse  riconosciuto  mediante  una  partieo- 
lare  rivelazione,  o per  la  notizia  ebe  per  altro  aveane  dalla 
tradizione  del  suo  popolo.  Na  non  può  decidersi  cosa  al- 
cuna con  certezza  sovra  di  questo  argomento. 

Stima  Grozio  (■)  cbe  quest' opera  fosse  originalmente  gmtimnto 
molto  breve,  ma  che  successivamente  ci  fossero  fatte  pa-  Groxio  e 
reccbie  addizioni,  come  è avvenuto  alla  maggior  parte  degli 
scritti  segreti  c apocrifi.  Danno  gli  Ebrei  gran  numero  il  valore  del 
di  tradizioni,  cbe  attribuiscono  ai  loro  patriarchi  (>),  sotto  libro d Enoch, 
il  nome  dei  quali  i loro  dottori  allegorici  e cabalisti  com- 
posero poscia  varie  opere , ripiene  di  favole  e di  spro- 
positi , e nelle  quali  senza  prendersi  pensiero  del  vero , 
sì  applicarono  soltanto  a scrivere  quel  che  sembrava  loro 
più  proprio  a risvegliare  la  curiosità  dei  lettori.  Giorgio 
Sincello  (3)  giudica  cbe  lo  scritto  di  Henocb  fosse  corrotto 
sussegnentemente  dagli  Ebrei  e dagli  eretici:  ma  queste 
conghiettore  sono  messe  in  campo  senza  prove.  D'  nopo 
sarebbe  dimostrare  ove  sono  queste  addizioni , il  tempo 
in  cbe  furon  fatte , e chi  ne  sìeno  gli  autori. 

S.  Agostino  (4)  non  dubitava  pnnto  cbe  Henocb  non 
avesse  composto  qualche  scrittura  sacra  , avendolo  citato 
s.  Giuda  : Scripsisge  nonnulla  divina  Henoch,  illum  se- 
plimum  ab  jddam,  negare  non  possumus,  cum  hoc  in  e- 
pistola  canonica  Judas  aposlolus  dicat.  Ma  , soggiunge , 
ebbe  la  Sinagoga  forti  ragioni  per  non  ammettere  questi 
scritti  nel  canone  dei  libri  santi , cbe  conservava  prezio- 
samente nel  tempio^  e verisimilmente  la  somma  antichità 
dell’ autore  fe’ dobitare  dell’autenticità  e verità  dell’opera: 

Ob  antiguilatem  suspeeUe  fidei  judiaUa  sunL  Per  altro , 
prosegue  a dire,  veggonsì  nel  libro  che  portava  il  nome 
di  Henocb  favole  cbe  sono  manifestamente  a bel  diletto 
trovate , come  quello  cbe  si  dice  dei  giganti , i cni  padri 
sono  angeli.  Il  che  fece  giudicare  ai  più  savii,  che  questo 


(i)  Crai,  m epùt  Judte,  f.  14.  — (a)  Aieh.  Smmm,  Hùl.  crii.  i.  m, 
«•ai.  — (3)  SyncelL  paj.  vj.  — (4)  Uh.  xv  tU  Civiì.  top-  a3. 
Uh.  svili,  emp.  38. 
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libro  fosse  una  produtione  di  impostori  o di  eretici  ebe 
inventarono  molte  altre  opere  di  questa  natura , ponendo 
loro  in  fronte  i nomi  speciosi  dei  profeti  e di  grandi  uo« 
mini  , e le  quali  ha  la  Chiesa  tra  le  apocrife  collocale. 

Il  prefalo  santo  dottore  adnnqne  credeva  che  s.  Giuda 
avesse  citato  un  libro  di  llcuocb  , ciò  che  non  sembra 
chiaro  dal  luogo  dove  questo  apostolo  allega  la  testimo- 
nianza di  Hcnoch.  Egli  non  vi  dice  che  llenoch  abbia  scritta, 
nè  che  leggasi  in  llenocb,  ma  semplicemente  che  Ueuoch 
profftitzò,  il  che  poteva  sapere  per  mezzo  della  tradizio- 
ne, come  si  è detto.  Ma  quando  avesse  scritto  qualche 
cosa,  mostra  benissimo  s.  Agostino  che  ciò  non  può  es- 
sere il  libro  che  noi  abbiamo,  per  due  ragioni:  la  prima, 
perchè  gli  Ebrei  non  T hanno  ricevuto  nel  canone  delle 
Scritture;  e la  seconda,  perchè  contiene  cose  contrarie 
alla  verità  e alla  fede. 

Giuseppe  Scaligero  (■)' reputa  antiebissimo  il  libro  di 
llenocb , e vuole  che  gli  Ebrei  lo  scrivessero  in  lingna 
ebraica  per  darlo  a credere  ai  semplici  col  gran  nome  di 
Hcnoch,  ma  non  ispirgasi  abbastanza  sopra  la  sna  antichità, 
per  darci  a conoscere  se  crcdevalo  anteriore  o posteriore 
a Gesù  Cristo,  imperocché  non  lascerebbe  d’essere  anti- 
ebissimo  quando  non  fosse  che  del  secondo  secolo  della 
Chiesa.  Quanto  a quel  che  s’  avanza  a dire , che  fosse 
da  principio  scritto  in  ebreo , abbiamo  della  difficoltà  di 
accordarglielo , non  vedendone  prova  alcuna  nell’  opera. 
Verissimo , che  ci  sono  degli  ebraisoti , ma  se  ne  trovano 
in  quasi  tutte  l' opere  composte  in  greco  dagli  ellenisti  : 
per  esempio,  negli  autori  del  Nuovo  Testamento,  e net 
Maccabei.  Stima  parimente  Otlingero  di  trovare  nel  nome 
Pharmartis,  o com’  egli  legge  Pìiannachus,  1’  nndecimo 
de’  principi  dei  Vigilanti , una  prova  che  l'autore  era  greco, 
perchè  in  greco  Pharmacrua  signiGca  avvelenatore. 

Pretende  Grabbe  (^)  che  l’autore  del  libro  di  llenoch 
sia  un  Ebreo  che  viveva  molto  avanti  Gesù  Cristo  , e 
prova  il  suo  sentimento  con  due  ragioni.  La  prima  perchè 
Alessandro  Polistorc,  citato  da  Eusebio  (3),  dice  che  Eu- 
polemo  aveva  scritto  che  llenocb  era  rinvrntore  della  a- 

(i)  Jouph.  Scallg.  noi.  ad  Gretta  Buteb.  pag.  4o5.  — (?)  BmetL 
Grabb.  noi.  in  Spieutg.  PP.  t.  a,  pag.  345.  — (3)  Eustb.  Preqearat. 
Ub.  iix,  top.  17. 
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Btrolof'ia  , di  cui  i profani  atlribuiraiio  il  rilrovameiilo  ad 
Atlante , e che  l'Atlante  dei  Greci  era  l’ istesso  che  l'IIe- 
noch  degli  Ebrei.  La  seconda , che  il  libro  Zobar , che 
dicesi  essere  stalo  scritto  poco  dopo  la  rovina  del  tempio 
di  Gernsalemme  eseguita  da  Tito , allega  già  il  libro  di 
llenoch , come  pure  il  rabbino  Manabem , che  viveva  nel 
terzo  secolo. 

A queste  ragioni  può  rispondersi  : l.°  che  nè  Enpo- 
lemo , ne  PoUstore , nè  Eusebio  dicono  clic  llenocb  avesse 
scritto  cosa  alcuna  sull'  astrologia.  Eupolemo  riferisce  sol- 
tanto quel  che  la  tradizione  degli  Ebrei  attribuiva  ad  licnocli. 

Questo  si  è nn  semplice  testimonio  dell’ opinione,  o della 
tradizione  degli  Ebrei.  Queste  tradizioni  stettero  lungamente 
nella  bocca  e nella  memoria  degli  nomini  prima  d'essere  re- 
gistrate. 2.°  Quando  Eupolemo  avesse  detto  segnatamente, 
che  llenoch  era  stalo  il  primo  a compor  i libri  d' astro- 
logia , non  saremmo  tenuti  a crederi^  sulla  sua  parola. 

5."  Gli  Ebrei  e gli  Arabi  gii  appropriano  molte  opere  in- 
torno a questa  materia,  ma  uiuno  li  crede  testimoni!  suf- 
ficienti a persuadercelo.  Dicono  gli  Arabi  (')  che  Edri,  o 
Idri , che  è l' istcsso  che  licnocb , fu  il  primo  che  appli- 
cossi  all'  astronomia  : che  Dio  gliene  trasmise  trenta  vo- 
lumi, i quali  ripose  coi  libri  di  Setb  nel  cataletto  d'A- 
damo ; che  Abramo  avendo  aperto  questo  cataletto , vi 
trovò  l' opera  di  Hcnoch , ec. 

L'  autore  ebreo  dei  libro  Juchasim  (^)  dice  parimente 
che  Henoch  fu  il  primo  a comporre  libri  d’astronomia.  I 
rabbini  Salomone  Solem  (3),  o Sullam , e Sceem  Tob  (4) 
citano  questi  libri,  che  trattano  dei  cieli,  degli  astri  e di 
magia.  Tutto  questo  prova  l’ antichità  della  tradizione  che 
volle  fare  di  Henoch  nn  famoso  astrologo , ma  non  seguene 
già  , nè  che  Henoch  abbia  mai  scritto  cosa  alcuna , nè  che 
i suoi  libri  sieno  venuti  sino  a noi , uè  che  quelli  che 
citano  gli  Arabi  ed  i rabiui , supposto  ch’esistano,  sieno 
antichi,  nè  finalmente  che  questo  sia  il  libro  di  Henoch,  che 
fa  il  soggetto  di  questa  dissertazione , il  quale  non  è cer- 
ti) Blmaciitj  «nuli  HoUmqer.  l!h.  I , tmp,  3.  Ilùlor.  Orimi,  ythen. 
fftpk.  apud  ATireàn-,  I.  i.  ÒBdip.  paj.  67  ttc.  — (a)  jdulAor.Jucha- 
*45-  f’idt  /dugtut.  Pfeftir.  extrtit.  de  Henaek,  top.  4.  — 

{^)  «ab.  Salem.  Salem  additam.  ad  l.  Juekatim,  p.  iSi-—  (4)  Sckem- 

Ttb.  m lib.  Emeao^,  pari.  3,  eap.  4-  ' 
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tamente  nn  libro  d'astronomia,  benché  siavi  alcuna  cosa 
clic  possa  avervi  attinenza. 

Alla  seconda  ragione  di  Grabbe  si  può  rispondere,  che 
il  libro  di  licnoch  citato  nell'opera  di  Simeone  Gioachide , 
intitolalo  Zoar(‘),  e dopo  il  rabbino  Manaliem  da  Re- 
canati (^) , è diverso  da  i|acllo  che  i Padri  della  Chiesa 
ebbero  e citarono,  stanleclic  i passi  rireriti  da  questi  rab- 
bini non  si  trovano  ne’  frammenti  che  ci  rimangono  del 
libro  di  Ilenoch,  e non  è in  modo  alcuno  verisimilc  che  au- 
tori ebrei  vogliano  adottare  uno  scritto  ebe  parla  tanto 
cbiaramente  di  Gesù  Cristo  come  fa  il  Jibro  di  llenocb, 
del  quale  ora  trattiamo.  In  ultimo,  quando  si  supponesse 
esser  pur  quest'  opera  medesima  citata  da  s.  Giuda  e dai 
libro  Zoar , c quando  si  concedesse  al  libro  di  Zoar 
tntia  l' autiebith  che  gli  danno  gli  Ebrei  cabalisti , non 
potrcbbescne  concbiudere  che  il  libro  di  llenocb  fosse  an- 
tichissimo: perciocché  poteva  essere  stato  composto  im- 
mediatamente dopo  la  rovina  del  tempio  effettuata  da  Tito , 
ed  esser  di  poi  citato  da  s.  Giuda  , e da  Simeone  Gioa- 
cbide , di  li  a quattro  o cinque  anni.  Si  veggono  in  Giu- 
seppe una  buona  parte  dei  più  stravaganti  sentimenti  che 
leggonsi  nel  libro  di  llenocb  : per  esempio,  che  gii  an- 
geli s’innamorarono  delle  donne  (^),  c die  le  anime  dei 
malvagi  invasano  e tormentano  gli  uomini  (4).  Parla  del 
secreto  clic  custodivano  gli  Esscni  sopra  il  nome  degli 
angeli  (^).  Il  libro  di  llenocb  non  ha  verisimilmente  fatto 
altro  se  non  ebe  mettere  in  aperto  quel  che  la  tradizione 
e i libri  secreti  degli  Ebrei  racchiudevano  e tenevano  da 
si  lungo  tempo  nascosto. 

I più  degli  antichi  Padri  di  sopra  menzionali,  persuasi 
ebe  s.  Giuda  avesse  citato  il  libro  di  Henoch,  non  ebbero 
difficoltà  di  riconoscerlo  per  autentico.  Se  cosi  non  fosse 
stato , avrebbero  eglino  abbraccialo  un  sentimento  cotanto 
assordo  come  quello  che  sostennero  dell'  amor  degli  an- 
geli verso  le  donne , della  nascila  dei  giganti  procreali 
dagli  angeli  ribelli , ce.  ? Se  s.  Giuda  I’  ha  citato , dice- 
vano, adunque  egli  credealo  vero.  Un  apostolo  ripieno  dello 
Spirilo  di  Dio , avrebb’  egli  voluto  di  proposito  dclibe- 


(i)  Fitte  l’itbrie.  Mpoer.  F.  T.  pag.  508.  aog»»».  — (i)Fide  Brut. 
(là.  de  ileneck,  et  Grab.  Spieileg.  PI . f.  a , |».  o55  not.  — (3)  tdntig. 
L I,  e.  4.  — (4)  De  belle  J»d.  l.  Vii,  c.  aS.  — (5)  Id.  La,  c.  la. 
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rato  servirsi  della  testimonianza  d' nn  impostore , e in- 
durre con  onesto  mezzo  tutta  la  Chiesa  nella  illusione  e 
nell’  errore  f ovvero  sarebb’  egli  stesso  stato  ingannato  il 
primo  dal  nome  d'  nn  profeta  e d’  un  patriarca  , posto 
in  fronte  ad  un  libro  pieno  di  falsità  ? 

Dobbiamo  però  confessare  che  questi  stessi  Padri  suppon- 
gono da  per  tutto  non  trovarsi  il  libro  di  llenoch  nel  canone 
degli  Ebrei,  nè  in  quel  dei  Cristiani.  Tertnlliano('),chc  è uno 
de'  più  zelanti  partigiani  di  questo  libro,  riconosce  che  gli 
Ebrei  non  l’ ammettevano  nella  sacra  loro  biblioteca  : Scio 
scripturam  Henoch  non  recipi  a quibusdam,  tnda  nec  in 
armario  Judaforum  admillilur.  Origene,  che  di  frcqncnte  lo 
cita,  c che  pare  che  in. certi  punti  ne  adotti  la  dottrina, 
confessa  che  non  è riconoscinto  per  divino  nella  Chiesa  (^): 
Neutiqtiam  prò  divims  in  Ecclesia  habentur.  E altrove  (3), 
che  non  passa  per  antcntico  appresso  gli  Ebrei  : Non  v>- 
dentur  apud  Hebrteos  in  aucloritalc  haberi.  E dopo  aver 
citato  questo  libro,  soggiunge  (4)  : Si  cui  placet  admittere 
librum  ut  sanctum.  Ma  se  non  passava  per  canonico  , ne 
mandavano  la  colpa  o sopra  gli  eretici  che  l'avevan  cor- 
rotto , ovvero  sopra  1'  eccedente  sna  antichità  >:be  dub- 
bioso rende  vaio,  oppure  sopra  d'  altre  circostanze  ebe  non 
toccavano  la  sostanza  dell’  opera. 

Tertulliano  (^)  è di  tutti  gli  antiebi  quegli  die  ne  ha 
parlato  con  più  di  stima  : persuasissimo  che  ipiest'  opera 
fosse  del  profeta  Heuoch,  e che  l'avesse  scritta  per  ispi- 
razione del  Divino  Spirito  (6)  ; Utec  pr(evidcHS  Spiritus 
Sanctus...  pracinit  per  antiquissimum  prophetam  Henoch. 
Crede  che  il  motivo  che  ritenne  i Cristiani  di  riceverlo 
per  canonico , fosse  perchè  gli  Ebrei  non  I’  aveauo  rice- 
vuto ; e che  la  ragione  la  quale  fecelo  escludere  dal  ca- 
none degli  Ebrei , fu  perchè  non  credettero  che  nn  libro 
scritto  avanti  il  diluvio  avesse  potuto  sfuggire  si  grave 
sventura,  che  involse  tutti  coloro  che  non  erano  nell’arca: 
Opinar,  non  putaverunt  illain  (Scripluram)  ante  cataelys- 
mum  editam,  post  eum  casum  orbis  omnium  rerum  abo- 
litorem,  salvam  esse  potuisse.  Come  se  ?(oè,  eh’  ena  bis- 

(i)  Tertuìl.  it  OiUu  femùt.  IH.  i,  t.  3.  — (a)Or^.  lib.  V etnirm 
CelsÈim.  — (3)  iJem  m A'um.  xxxiv  bomil.  ‘i8.  — - (4)  t«  (.8, 
pm.  i3a  «li(.  HmI.  — (5)  TerluU.  Ut.  n , cmp.  io  Je  Cttlln  ftmm. 
— (6)  lUd.  lib.  1,  «.  3. 

S.  Bibbio.  Voi.  VII.  Biuerl. 
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DÌpoU:  di  llenocb,  e che  sopravvisse  al  diluvio , il  quale 
aveva  tanto  interesse  a conservare  la  memoria  e la  fama 
di  suo  bisavolo , a cni  era  succedalo  nell’  ufficio  di  pre- 
dicatore della  penitenza , avesse  voluto  non  curare  no’  o- 
pera  tanto  importante  e si  utile  alla  relig;ione.  E quando 
anche  il  libro  di  Henoch  fosse  stato  distrutto  dal  diluvio, 
Pfoè  non  avrebb'egli  potalo  ripararlo,  dice  egli,  in  quel  modo 
che  Esdra  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia  ristabilì  le  scrittnre 
dell’Antico  Testamento,  cb’ erano  state  o perdute  dalle 
guerre , o distrutte  dai  Babilonesi  nella  presa  di  Gero- 
solima?  Noe  potuit  eam  (Scripluram)  abolefaetam  violenUtt 
eataclysuù  in  Spirilu  rwsus  reformare;  tpiemadmodiim  et 
Jerosolytma  Babyhnia  expugnalione  deletisy  omne  instru- 
menlum  judaicte  Uteralurte  per  Esdram  consiat  restituUun. 

Aggingnc  che  il  libro  di  llenocb  essendo  di  tanto  van- 
taggio alla  nostra  religione,  c parlandoci  si  chiaramente 
di  Gesù  Cristo,  noi  il  dobbiamo  ricevere  come  un  monu- 
mento che  ci  appartiene  : Cum  Henoch  eadem  Scriplura 
etiam  de  Domino  prtedicaverit,  a nobit  quidem  nihil  omnino 
rejiciendxtm  est  quod  pertineat  ad  nos.  Tanto  più  che  leg- 
giamo chte  ogni  scrittura  atta  a edificare  è inspirata  dal 
divino  Spirito.  Se  gli  Ebrei  la  ributtarono,  fu  forse  per- 
che parla  troppo  manifestamente  di  Gesù  Cristo.  In  ul- 
timo, siccome  s.  Giuda  ha  reso  testimonianza  a quest’opera, 
è ben  questo  a favor  sno  nn  grande  favorevole  giudizio. 

Ecco  quel  che  dice  Tertulliano  per  provare  rantenticith 
e la  inspirazione  del  libro  di  llenocb.  Tutti  ben  veggono 
il  debole  delle  sne  prove,  e il  falso  del  sno  ragionare. 
Henoch  potè  scrivere  un’opera  avanti  il  diluvio;  Noè  la 
potè  conservare  : chi  ne  dubita  ? Potè  ristabilirla  e di  bel 
nuovo  rifarla,  se  fosse  stata  smarrita,  in  quella  guisa  che 
restaurò  Esdrà  i libri  dell’  Antico  Testameuto.  Che  ra- 
ziocinio ! Il  libro  di  Henoch  parla  di  Gesù  Cristo.  Ci  è 
favorevole  : esso  è ancora , se  vogliasi , di  edificazione  : 
dunque  è inspirato  e divino.  Che  conseguenza?  S.  Giuda 
rendegli  testimonianza;  eccoci  ai  punto.  Rende  ben  egli 
testimonianza  alla  profezia  che  cita,  ma  non  al  rimanente 
del  libro,  che  mai  forse  non  vide. 

Sentimento  II  padre  Boidnc  cappuccino  (>)  va  in  certo  modo  anche 
l/**  P'"  avanti  di  Tertulliano.  Imprende  di  ristabilire  1’  auto- 

(i)  BeuUue,  dt  Eeclttio  antt  lejem,  Ut.  I,  c.  14. 
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rità  Jel  libro  di  llenoch.  e di  cavarlo  di  sotto  terra  per  (airnoioriii  e 
metterlo  sol  candelliere.  Chiama  in  suo  aiuto  tutti  gli  an- 
tiebi  Padri  ebe  ODorevoImcnIc  il  citarono,  e che  hanno 
preso,  die'  egli,  si  male  il  suo  pensiero.  Chiede  venia  ai 
Muti  Girolamo  ed  Agostino,  che  il  credettero  supposto  o 
corrotto  o troppo  vecchio.  Pretende  ebe  tutto  il  libro  di 
llenoch  sia  nna  para  allegorica  narrazione,  nella  quale  l'au- 
tore sotto  termini  figurati  ha  nascosto  una  seinpiicissima 
storia,  e benissimo  espressa  in  Mosè.  1 Vigilanti  o gli  an- 
geli scesi  dal  cielo,  innamorati  delle  donne,  rivoltali  con- 
tro Iddio,  padri  dei  giganti,  inventori  dei  maIcGzii  della 
magia , e dei  vani  omainciili  delle  femmine  , del  liscio  , 
delle  armi , dell'  oro  e dell'  argento  ^ questi  Vigilanti  al- 
tri non  sono  se  non  qnegliiio  chiamali  dalla  Scrittura  (>) 
figliuoli  di  Dioj  i diseendenti  di  Selli  c di  Enos,  i quali, 
avendo  acquistato  nn  alto  sapere  del  segreti  della  natura, 
ne  abusarono  per  sedurre  le  figliuole  degli  nomini,  cioè 
le  figlie  dei  discendenti  di  Caino. 

Questi  figlinoli  di  Dio , questi  angioli  del  ciclo,  avendo 
fatto  professione  della  vita  religiosa  nell'  ordine  di  Euos 
e di  Calnan , ed  essendo  per  tal  mezzo  nguali  agli  an- 
geli stessi,  apostatarono,  rìnnnziarono  al  loro  stato,  e spo- 
sarono donne  di  costumi  alTallo  seonvenevoli  e corrotti. 

Pi'  ebbero  da  tali  femmine  ì giganti , quei  figli  della  terra, 
vale  a dire  quegli  uomini  tracotanti  e superbi  che  ngua- 
gliarono  od  anche  oltrepassarono  in  malvagità  e cmdcllade 
i lor  genitori.  1 principi  de'  Vigilanti  sono  i capi  dei  mo- 
nisteriì  tanto  dell'  ordine  dei  Cinei  quanto  di  ipiello  de- 
gli Enosiani,  che  indussero  all'  apostasia  e nella  iniquità 
coloro  che  ad  essi  eran  soggetti. 

Ecco  il  senso  della  storia  allegorica  composta  dal  pa- 
triarca Henocb,  conservala  ncirarca  di  Noe  suo  bisnipote 
colle  ossa  del  primo  padre  Adamo,  llenoch  non  iscrisse 
per  avventura  lutto  quello  che  trovasi  nel  libro  che  porla 
il  suo  nome,  massimanicnle  le  cose  succedute  dopo  il  di 
lui  trasferimento  : ma  Pioè,  o un  qualche  altro  ricolino  del 
medesimo  spirilo,  le  potè  benissimo  aggingnere  per  istru- 
zione delia  posterità. 

Pion  può  negarsi  clic  qncst’  anlorc  non  faccia  mostra 
del  suo  spirito  nella  immaginazione  del  proposto  sistema 

(l)  </€».  VI.  X, 
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e nella  maniera  onde  raggira  questa  istoria^  ma  qui  non 
trattasi  di  pagare  a forza  d' ingegno  : ci  vogliono  ragioni 
c prove  di  Catto. 

Se  il  libro  di  Ilenoch  fosse  stato  riconosciuto  dagli  Ebrci^ 
qual  rispetto  non  avrebbero  essi  avuto  verso  di  lui  ì Gli 
autori  sacri  sarebbero  essi  stati  senza  citarlo?  Sarebb’egli 
stato  sconosciuto  a Ginscppe  e a Filone  ? Qual  indagine 
non  sarebbe  fatta  sopra  il  carattere  e la  lingua  nella  quale 
sarebbe  stato  scritto  da  prima  ? In  ebe  modo , per  qual 
canale  è venuto  egli  sino  a noi  ? Origene,  Eusebio  e s.  Gi- 
rolamo , si  studiosi  in  discoprire  i testi  originali  de’  libri 
santi,  hanno  eglino  parlato  mai  del  testo  di  Ilenocb?  La 
Chiesa,  rispettosa  cotanto  verso  di  Ilenoch  e di  s.  Giuda 
che  P ba  citato  , P avrebb'  ella  lasciato  nella  dimenticanza 
e nella  oscurità , se  P avesse  giudicato  degno  del  nome  * 
che  porta  ? £ certamente  fare  ingiuria  al  divino  Spirito 
attribuendogli  un’  opera  di  questa  fatta , e così  piena  di 
assurdi  c d’  errori. 

IVon  è al  certo  segno  di  candidezza  il  prevalersi  del- 
l'autorità c del  nome  di  s.  Giuda,  che  citò  Ilenoch,  e che 
ne  riferì  una  pura  sentenza.  Citò  s.  Paolo  poeti  pagani, 
ed  anche,  secondo  alcuni,  de’  libri  apocrifi.  Si  volle  mai 
per  questo  approvarli  e canonizzarli!  Cita  Arato  (■),  Me- 
nandro  (^),  Callimaco  o Epimcnide  (3).  Cita  queste  parole 
nella  epistola  agli  Efesii:  Svegliatevi,  voi  che  dormile,  e 
risuscitate  tra  i morti,  e Gesù  Cristo  v illuminerà  (4),  le 
quali  credono  alcuni  essere  tratte  da  un  libro  apocrifo 
attribuito  a Geremia.  Scguene  forse  che  egli  credesse  questi 
autori  inspirati  ? Lo  Spirito  Santo,  che  in  lui  parlava,  di- 
rigevalo,  c faccvagli  distinguere,  in  una  maniera  infalli- 
bile, ciò  che  v'  era  di  vero  in  quell’  opera,  da  quel  che 
di  falso  in  essa  trovavasi  ^ e niente  ci  obbliga  a ricevere 
quel  cb’  egli  non  citò  nè  riconobbe  per  autentico  ; Qui 
pulant  totum  librum  debere  segui  eum  qui  libri  parte  usus 
sit,  videntur  mihi  et  apoergphum  Ilenochi,  de  guo  Judas 
in  epistola  sua  testimonium  posuit,  inter  Ecclesite  Scriptu- 
ras  reciperCy  et  multa  alia  gote  Apostolus  de  reconditis 
est  locutus,  dice  s.  Girolamo  (^). 

t 

(i)  Aet  »vii.  a8.  — (j)  I Cor.  IV.  33.  — (3)  Tit.  i.  la.  — 

(4)  É)iht$.  V.  14.  — (3)  Hitrtm.  in  tp.  ad  Til.  e.  1. 
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Se  •Icnni  anticbi  Padri,  sorpresi  dal  nome  Tcncrabile  di 
Henoch  e dalla  testimonianza  di  s.  Giuda,  Lan  citato  c se- 
guito quest'  operai  se  alcuni  altri  sembra  che  la  uguaglias- 
sero alle  Scrittore  canoniche,  è un  errore  che  dee  per- 
donarsi alla  lor  buona  fede.  Il  religioso  rispetto  che  ave- 
vano per  i nomi  di  s.  Giuda  e dì  Henoch,  fece  sì  che  non 
adoperarono  le  regole  della  critica  per  giudicare  della  ve- 
rità di  questo  libro.  Il  loro  errore  c ben  piuttosto  un 
errore  di  fatto  che  di  sentimento,  dal  quale  non  dee  in- 
dursi conseguenza.  Noi  non  crediamo  che  siavi  alcuno  ai 
dì  nostri,  che  s' interessi  a sostenere  che  questo  libro  sia 
dì  Henoch^  e se  esso  non  è di  Henoch  è certamente  d’un 
furbo,  e non  merita  per  sè  stesso  alcuna  credenza,  se  un 
autore  inspirato  non  viene  a sceverarci  il  vero  dal  falso. 

Nel  rimanente , manca  ben  molto  che  tutta  I’  antichità 
sìa  stata  prevenuta  a favore  dì  questo  libro.  I più  versati 
tra  i Padri  ne  parlano  con  molto  dì  disistima  e d'  indiffe- 
renza. Si  riferì  già  il  sentimento  d'  Origene,  il  qual  dice 
che  non  è ricevuto  dalla  Chiesa  nè  dalla  Sinagoga.  S.  Ila- 
rio(')  non  si  degna  di  dargli  il  nome  di  libro  di  Henoch: 
Nescto  cuj'hs  lUier  exslal;  im  libro  di  non  so  quale  scrit- 
tore. L'  autore  del  Cemento  sopra  i Salmi,  sotto  il  nome 
di  s.  Girolamo  (i),  chiamalo  un  certo  libro  apocrifo  assai 
cognito.  Scusasi  in  certo  modo  d'  averlo  citato,  e dice  di 
averlo  fatto,  non  per  trame  autorità,  ma  per  riferire  quel 
cb’  esso  dice  ; Non  in  auctoritatem , sed  in  commemora- 
tionem.  Riprende  Origene,  che  servesi  di  questo  libro 
apocrifo  per  corroborare  la  sua  eresia.  Scrive  s.  Girola- 
mo (3),  che  molti  fedeli  ributtavano  la  Lettera  dì  s.  Giuda, 
perchè  vi  cita  il  libro  apocrifo  di  Henoch  : Quia  de  libro 
Henoch,  qui  apocrgphtis  est,  in  ea  assumit  testimonium, 
a plerisque  rejicitur.  Yidesi  qui  sopra  il  sentimento  di 
8.  Agostino  intorno  a quest’  opera.  Parlane  colla  solita  sua 
pradenza  e moderazione,  e crede  che  il  motivo  principale 
che  mosse  gli  Ebrei  e i Cristiani  a rigettarlo,  fosse  il  ti- 
more d’  accreditare  il  falso  invece  del  vero  in  uno  scritto 
sì  antico,  e per  questo  appunto  tanto  sospetto:  Quo- 
rum scrifita  ut  apud  Judieos  et  apud  nos  in  auctoritate 

I 

(i)  BiUr.  M pstiL  cxxxii.  f.  3.  — (a)  Hieron.  m pimi,  cxxxii.  3.—* 
(3)  idem  m eatkmUg.  Script.  Betict.  eap.  \. 
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non  essent,  mmia  feeit  veUuUu,  propter  qutm  videbnniur 
habenda  esse  suspecta,  ne  proferrenbtr  falsa  prò  verismi). 
I piò  ernditi  tra  i critici  modemi  dod  gli  sono  più  fa- 
vorevoli dei  Padri  teatè  citati. 

sCT^ti^bulu  domanda,  chi  è dunque  l’ autore  del  libro 

ffuetCofmì  del  qnal  parliamo?  risponderemo,  che  noi  non  possiamo 
credere  che  sia  Ilenocb,  nè  IVoè,  nè  vemno  degli  scrittori 
inspirati,  nè  nn  Ebreo  che  abbialo  scritto  nel  suo  linguag- 
gio lunga  pezza  avanti  Gesù  Cristo.  Crediamo  bensì  es- 
sere nn  Cristiano  convertito  dal  giudaismo,  che  scrisselo 
in  lingua  greca  secondo  le  tradizioni  del  suo  popolo,  e 
che  vi  mischiò  diversi  passi  concernenti  Gesù  Cristo,  eoa 
intenzione  verisimilmente  di  convertire  gli  Ebrei  suoi  fra- 
telli. Tertulliano  (>)  avea  notato  un  si  gran  numero  di  tali 
passi  risgnardanti  il  Salvatore,  che  aveva  sospettato  che  gli 
Ebrei  lo  ributtassero  principalmente  a questo  fine:  A Ju- 
dasis  potest  jam  videri  propterea  rejeeta  ( ista  scriptura  ), 
sicut  et  etelera  tfure  Christum  sonant. 

Per  verità,  nel  Testamento  dei  dodici  patriarchi  vi  si 
leggono  molte  eose  che  non  possono  essere  state  scritte 
che  da  nn  Cristiano.  A cagione  d’  esempio,  nel  Testa- 
mento di  Levi:  £ssi  porranno  le  mani  sopra  U Signore 
con  tutta  la  malizia  ^ i vostri  fratelli  saranno  coperti  di 
confusione  per  causa  vostra,  e voi  sarete  esposti  allo  scherno 
di  tutte  le  nazioni.  E alquanto  più  sotto:  Foi  tratterete 
di  seduttore  gueW  istesso  che  viene  a rinnovare  la  legge, 
e m fine  crederete  di  farlo  morire,  non  sapendo  che  ri- 
susciterà, e il  suo  sangue  innocente  ricaderà  sopra  le  vo- 
stre leste.  Per  la  qual  cosa  il  vostro  tempio  sarà  ridotto 
in  solitudine  e profanato,  e sarete  un  soggetto  di  maledi- 
zione tra  tutti  i popoli.  Sarete  ridotti  alla  disperazione 
sino  a tanto  che  di  bel  nuove  tomi  a visitarvi,  e che  vi 
riceva  nella  sua  misericordia  per  mezzo  delT  acqua  e del 
fuoco.  E nel  Testamento  di  IVephthali:  / vostri  discendenti 
cadranno  nella  empietà,  e il  Signore  disperderalU  sopra 
tutta  la  stqrerfieie  della  terra,  sino  al  tempo  della  mise- 
ricordia del  Signore,  fino  alia  venuta  delT  uomo,  che  fa 
misericordia  e giustizia  verso  di  tutti-,  tanto  verso  coloro 
che  sono  lontani,  quanto  verso  di  quei  che  sono  vicini. 

/ (i)  Aogrut.  dt  CioU.  tib.  xviii.  c.  38.  — (o)  TtrhtlL  dt  Cuttu  ft- 

mim.  tib.  i,  c.  3. 
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E nel  Testamento  di  Beniamino:  Tulle  le  nazioni  ai  con- 
gregheranno nel  tempio  del  Signore , che  sarà  fabbricato 
nella  vostra  porzione;  vi  regnerà  il  Signore  , e tutte  le 
tribù  e le  nazioni  vi  si  raduneranno,  sino  a tanto  che  il 
Signore  tnandi  la  sua  salute  cotta  visita  delf  unico  suo 
Figliuolo.  Entrerà  egli  nel  primo  tempio  (forse  nella  prima 
parte  del  tempio),  e il  Signore  vi  sarà  oltraggiato,  vili- 
peso, e sopra  ìT  un  legno  innalzato;  e il  velo  del  tem- 
pio rimarrà  rotto;  e lo  Spirito  del  Signore  discenderà 
sopra  le  nazioni  in  forma  di  fuoco;  e uscirà  daW  inferno. 
Salirà  dalla  terra  al  cielo,  e ricorderassi  deW umiliazione  in 
cui  fu  sopra  la  terra,  e delta  gloria  che  in  cielo  possiede. 

La  sola  lettura  di  questi  passi  dimostra  ben  chiaro  che 
l'autore  professava  il  cristianesimo,  e l' afluttazione  che  lo 
scrittore  del  Testamento  dei  dodici  patriarchi  fa  tralncere 
in  citare  si  di  frequente  e senza  alcuna  necessità  il  libro 
di  Ilenoch,  dà  motivo  di  sospettare  eh'  egli  potrebbe  ben 
esserne  I'  autore.  Lo  stile  è molto  consimile,  sentonsì  nel* 
r una  e nell'  altra  di  queste  due  opere  la  barbarie  c la 
rozzezza  dello  stile  d'  nu  ellenista,  ed  i frequenti  ebraismi 
che  gli  ebraici  scrittori  non  depougono  che  difficilmente. 
Veggonsi  in  esso  le  tradizioni  e i sentimenti  proprii  alla 
Sinagoga  ; Gesù  Cristo , la  sua  venuta , la  passione , la 
morte,  la  risurrezione  c la  di  Ini  ascensione,  la  discesa  del 
divino  Spirito , la  rovina  del  tempio  di  Gerosolima , la 
dispersion  degli  Ebrei,  I'  obbrobrio  onde  sono  coperti  per 
lotto  il  mondo  dopo  la  morte  del  Salvatore  : tutte  queste 
cose  vi  sono  espresse  in  una  maniera  piuttosto  istorica 
che  profetica.  Or  questo  non  può  essere  stato  scritto  che 
posteriormente  e da  un  Cristiano  che  aveva  dello  zelo,  ma 
non  secondo  la  scienza:  la  nostra  religione  non  ha  biso- 
gno di  pie  fraudi  per  farsi  amare  e ricevere^  questo  non 
è il  metodo  che  gli  apostoli  hanno  tenuto  in  predicare  il 
Vangelo:  predicarono  senza  timore  Gesù  Cristo,  e Gesù 
Cristo  crocifisso  (■)  che  è uno  scandalo  agli  Ebrei  e follia 
a'  Gentili  ^ ma  che  è la  virtù  e la  sapienza  di  Dio  per 
coloro  a’  quali  ha  dato  il  Signore  il  dono  della  fede.  Se 
adunque  s.  Giuda  vide  veramente  il  libro  di  Henoch,  bi- 
aogna  che  il  vedesse  ben  poco  dopo  da  che  fu  compo- 
sto, imperocché  non  possiamo  collocar  questo  libro,  se  non 
(i)  I Cor.  I.  a3.  a4- 
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dopo  la  rovina  del  (empio  per  mano  de’  Romani , e la 
epistola  di  a.  Giuda  non  pnò  essere  s(ata  scritta  lnng;o 
tempo  dopo  questo  saccesso. 

Altre  opere  Oltre  il  libro  di  Ilenocfa,  che  fa  il  principale  soggetto 
Hrnocb'por-  presente  dissertazione,  e i trenta  volami  che  sì  pre- 

uie  (lolla  E-  tendono  inviati  da  Dio  a Edri , e gli  altri  libri  d’  astro- 
''"to*  e°d^'  "*’’**'*  Retribuiti  ad  Henoch  dagli  Ebrei,  c dei  quali  già  si 
i^'EgiUo  *ià  "R  hanno  uno  gli  Etiopi  col  nome  di  questo  pa- 

Fraocia.  Iriarca,  del  quale  non  possiamo  dispensarci  di  qui  ragio- 
nare, affine  di  non  tralasciare  alcuna  di  quelle  opere  che 
gli  vengono  attribuite.  Gassendi,  nella  vita  di  Peiresk,  rac- 
conta che  questo  grand’  uomo  avendo  saputo  dal  padre 
Gilles  de  Loebes  cappuccino,  cb'  era  stato  per  molti  anni 
in  Egitto , eh’  eravi  in  quel  paese  nn  libro  di  licnoch  in 
caratteri  etiopici,  onninamente  sconosciuto  in  Europa,  non 
risparmiò  spesa  ne  fatica  per  farlo  venire.  Dopo  la  sua 
morte  passò  questo  manoscritto  nella  libreria  del  Cardinal 
Mazarìno,  c da  (]acsta  in  quella  del  re,  dove  preziosamente 
conservasi  anche  al  di  d'oggi. 

Ludolfo  essendosi  portato  a Parigi  nel  1C85  ('),  vi  vide 
il  manoscritto  prefato , del  quale  aveva  udito  frequente- 
mente parlare,  c trovò  che  l'autore  che  lo  compose,  cbia- 
mavasi  Bahail  .Wichael,  che  il  libro  altro  non  è che  un 
compilamcnio  di  varii  sogni,  simili  a quelli  che  si  leggono 
nel  libro  di  Henoch  citato  appresso  Sìnccllo,  il  quale  pare 
che  l’autore  abbia  avuto  nelle  mani,  anzi  l’ha  superato 
di  gran  lunga  in  queliti  cb’  egli  scrive,  mettendovi,  per 
esempio,  un  numero  maggiore  d’ invenzioni  perniciose,  che 
pretende  essere  state  insegnate  agli  uomini  dagli  angeli 
protervi.  Ci  si  trova  ancora  un  Trattato  particolare  della 
nascita  di  Henoch.  L’ autore  è un  visionario,  e v’  introduce 
nn  angelo  clic  parla  del  misterio  della  Trinità,  e lo  spiega 
come  farebbe  un  teologo,  spiegandovi  altresì  alcuni  passi 
della  Scrittura  relativi  a questo  mistero  : il  che  prova 
evidentemente  che  chi  l' ha  scritto  era  Cristiano.  Narra 
di  poi  una  guerra  tra  s.  Ulichele  e il  principe  dei  demonii, 
clic  nomina  Setnaele.  La  descrizione  dei  due  generali  e 
delle  loro  milizie,  è una  cosa  si  ridicola  e sollazzevole, 
che  non  si  possono  tenere  le  risa.  Dice,  per  esempio,  che 
Setnaele  è alto  centomila  settecento  cubiti  angelici  j che 

(i)  Lìtdoìf.  Cvmnintl.  tii  ItUi.  /Clkiof.  p.  347. 
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la  sua  bocca  è di  quaranta  cubili,  cd  il  suo  ▼olio  della 
lunghezza  d'  una  giornata  di  canimiuo  ; la  distanza  delle 
sue  ciglia  di  due  giornate^  la  sua  testa  a guisa  di  una 
prodigiosa  montagna^  e che  impiega  sette  giorni  per  ▼ol- 
iare uno  dei  snoi  occhi',  tanto  enormi  sono  per  la  loro 
grandezza.  Quando  spula,  getta  come  un  Gnme  di  acqua. 
Ecco  un  saggio  del  famoso  libro  di  Ileoocb,  ebe  Periesk 
fece  ▼enire  d'  Egitto  con  tanto  dispendio. 

Da  quanto  abbiamo  detto  sin  ora,  può  ben  coucbhidcrsl, 
l.°  Cbe  Ilenoch  non  iscrisse  ▼erisìmilmenle  mai  alcun  libro, 
almeno  che  tutti  quei  che  ci  ▼engono  citati  sotto  il  di  lui 
nome,  non  sono  accertalamente  suoi.  2.°  Che  non  è certo 
se  s.  Giuda  ahhia  preso  il  passo,  che  cita  sotto  il  nome 
di  Ilenoch,  dal  libro  del  quale  abbiamo  alcuni  frammenti^ 
0 se  I’  autore  di  questo  libro  pigliasse  cagione  dal  passo 
citato  da  s.  Giuda  per  comporre  l'opera  sua.  5.°  Che  il 
libro  di  Ilenoch  è stato  scritto  dopo  la  rovina  del  tempio 
di  Gerosolima  sotto  la  condotta  di  Tito,  e dopo  fanno  70 
di  Gesù  Cristo.  4.°  Che  f autore  era  un  Cristiano  con- 
vertito dal  giudaismo,  il  quale  potrebbe  bene  esser  l' istesso 
cbe  compose  il  Testamento  de’  dodici  patriarchi.  5.°  Che 
questa  opera  non  fu  mai  riconosciuta  per  canonica  ne  da- 
gli Ebrei  nè  dai  Cristiani.  0.°  Neppure  apparisce  ben 
certo  clic  l’abbiano  conosciuta  gli  Ebrei,  imperocché  i 
libri  di  Ilenoch,  che  sono  allegali  ne’  libri  Zohar  e lucha- 
sim,  e appo  alcuni  rabbini,  sembrano  esser  diversi  da 
quello  che  i Padri  greci  c latini  hanno  citato.  7.°  Che  vi 
è una  tradizione  antichissima  Ira  gli  Orientali,  che  Ilenoch 
è il  primo  autore  dei  libri  d' astronomia,  cd  essere  su  que- 
sto fondamento  che  gli  sono  stali  attribuiti  tanti  libri  com- 
posti di  poi  sovra  di  tal  materia.  8.°  Finalmente,  che  il 
libro  di  Ilenoch  portalo  d’ Egitto  in  Etiopia  è novis- 
simo, c non  merita  che  un  alto  disprezzo. 


CoocIosWiie. 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA 

LE  SETTE  ETÀ  DELLA  CHIESA<*> 


RAPPRESENTATE  NELL’APOCALISSE  SOTTO  IL  TELO  DEI  SIM- 
BOLI CHE  ACCOMPAGNANO  l'APHIMENTO  DEI  SETTE  SIGILLI, 
IL  SUONO  DELLE  SETTE  TROMBE  E l’  EFFUSIONE  DELLE 
SETTE  COPPE. 


iNirevs  edi-  „ f | dell’Apocalisse  comprende,  al  dir  di  a.  Ago- 

vuioncdiqoe-  . ■ * in*  ” 

sU  dUscrU-  **  6lino , tuUo  il  tempo  che  trascorre  dalla  prima  venuta 
» di  Gesù  Cristo  fino  all’  ultima  nella  fine  dei  secoli  : Li- 
ti ber  Apocalypsis  totum  fioc  tempus  complectitur  yitod  a 
n primo  aduentu  Christì.  usque  in  stecuB  finem,  quo  erit 
n secundus  ejus  adveutus,  excurrit  (■)  ».  Quest'  è ciò  che 
si  può  particolarmente  osservare  ne’  simboli,  che  accom- 
pa(piano  I’  aprìmento  dei  sette  sigilli , il  suono  delle  sette 
trombe  e l’ eOiisione  delle  sette  coppe.  Questi  tre  quadri 
che  s.  Giovanni  ci  mette  sotto  gli  occhi  hanno  fra  di 
essi  nu  intimo  legame.  L’abate  della  Chetardic  ha  rico- 
nosciuto nei  due  primi  la  storia  delle  sette  età  della 
Chiesa,  dall'  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  alla  sua  ul- 
tima venuta,  cd  ha  notato  l' intimo  legame  che  conginnge 
questi  due  primi  col  terzo.  Profittando  delle  viste  di  que- 
sto giudizioso  interprete , noi  tenteremo  di  porre  qui  il 
, senso  misterioso  dei  simboli  rinchiusi  in  questi  tre  quadri 

dopo  avere  stabilito  il  fondamento  di  questa  iuterpreta- 

(*)  Quella  diuerUsioBC  appartiene  all'editore  franceie  Rendei. 

( I ) Aug.  dt  Civil.  Dti  L XX , e-  8. 
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xìone.  IHa  percbè  meglio  si  scnU  la  sèrie  e la  connes- 
sione del  testo  sacro,  e non  si  confondano  i diversi  oggetti 
che  s.  Giovanni  ci  presenta,  crediamo  dover  qui  conside- 
rare separatamente  ciascnno  di  questi  tre  quadri.  Espor- 
remo adunque  .1.°  i simboli  che  accompagnano  l' apertura 
dei  sette  sigilli^  2.°  i simboli  che  accompagnano  il  suono 
delle  sette  trombe;  5.°  i simboli  che  accompagnano  la 
effusione  delle  sette  coppe. 

ARTICOLO  I. 

Spw(^ioBe  dei  simbeli  che  accompac^ano  raprìaicfita  dà  icUe  aigilK. 

Per  comprendere  che  i simboli  che  accompagnano 
r aprimento  dei  sette  sigilli  rappresentano  la  storia  delle 
sette  età  della  Chiesa,  dall'  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino 
alia  sua  nllima  venuta,  non  bisogna  che  considerare  con 
qnalolie  attensione  i simboli  che  accompagnano  T apri- 
mcnto  del  primo  sigillo,  e quelli  che  terminano  I' apri- 
mcnto  deir  ultimo,  cioè  non  bisogna  che  considerare  quale 
sia  il  principio  e quale  la  fine  di  tutta  questa  serie  di 
simboli. 

Quale  è il  prineipio?  Fidi,  dice  s.  Giovanni,  come  avea 
r agnello  aperto  uno  de'  sette  sigilli,  e sentii  uno  de'  guai- 
tra  animali  che  diceva  con  voce  gitasi  di  tuono:  Fieni  e 
vedi.  E mirai:  ed  ecco  un  cavai  bianco,  e gitegli  che  vi 
era  sopra  avea  un  arco,  e fagli  data  una  corona,  e usci 
vincitore  per  vincerei').  Ricordiamoci  qui  di  ciò  che 
8.  Giovanni  ci  dice  altrove,  descrivendoci  un'  altra  visione  : 
Fidi  aperto,  il  cielo  ed  ecco  un  cavai  bianco,  e guegli 
che  vi  stava  sopra  si  chiamava  Fedele  e Ferace  . ...  Il 
suo  nome  si  chiama  Verbo  di  Dio  W.  Questo  guerriero 
vittorioso,  che  all'  aprimento  del  primo  sigillo  apparve  so- 
pra un  cavai  bianco,  è dunque  il  Verbo  di  Dio,  è Gesù 
Cristo  istesso.  Egli  ha  trionfalo  del  principe  del  mondo 
colla  sna  morte  e colla  sua  risurrezione  ; egli  riceve  da 
suo  Padre  una  corona,  che  è nello  stesso  tempo  ed  il 
premio  della  sua  vittoria  ed  il  simbolo  della  sna  potenza: 
nel  giorno  specialmente  della  sua  gloriosa  ascensione  egli 
riceve  questa  corona,  ed  entra  in  possesso  di  questa  po- 
li) Àfot.  VL  I cl  2.  — (a)  XIX.  ti.  i3. 


''v.' 


I «ÌbiImiU  die 
accompugne- 
Dol'aprimenU 
dei  sette  sigilU 
rappretenUim 
U stori»  delie 
•ette  età  dell» 
Cblesa  dati» 
•sceosiaoe  da 
G.  G.  fino  all» 
sua  olUiD»  Te- 
nota.  Prove. 

Prima  prova 
tratta  dai  sii»- 
boli  che  ac* 
rampagoaito 
raprimento 
del  primo  ai* 
giUo,  parago- 
oati  con  quelli 
che  terminaRO 
con  raprime»* 
to  deUuliaM. 
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lenza.  Parte  vittorioso,  e se  ne  va  a continuare  il  suo  trionfo, 
soggettandosi  le  nazioni  colla  predicazione  del  Vangelo  : 
Data  est  ei  corona,  et  exivit  vincens,  ut  vincerei.  Ecco 
ciò  che  8.  Giovanni  vide  alf  aprirsi  del  primo  sigillo. 

Ed  ecco  a che  vada  a finire  l' apertura  dell'  ultimo  : 
Grandi  voci,  dice  s.  Giovanni,  si  alutrono  in  cielo  che 
dicevano:  Jl  regno  di  questo  mondo  è diventalo  regno 
del  Sigtior  nostro  e del  suo  Cristo,  e regnerà  pe'  secoli 
de'  secoli.  Cosi  sia.  E i ventiquattro  seniori,  i quali  seg- 
gono ne'  troni  loro  nel  cospetto  di  Dio , si  prostrarono 
bocconi  e adorarono  Dio  dicendo  ; Grazie  rendiamo  a te. 
Signore  Dio  oniìipotente,  che  sei  e che  eri  e che  verrai^ 
perchè  hai  fatto  uso  della  potenza  tua  grande,  ed  hai  acqui- 
stato il  regno.  E le  genti  si  sono  adirate,  ed  è comparsa 
Pira  tuo,  e il  tempo  de’ morti  perchè  sian  giudicati,  e 
di  render  mercede  ai  profeti  tuoi  servi , e a’  santi,  e a 
quei  che  temono  il  nome  tuo,  piccoli  e grandi,  e di  ster- 
minare quelli  che  corruppero  la  terra.  Ed  aprissi  il  tempio 
di  Dio  nel  cielo,  e videsi  V arca  del  suo  testamento  nel 
suo  tempio,  e ne  avvennero  folgori  e grida,  O'emuoti  e 
grandine  molta  (').  In  tal  guisa  terminano  i simboli  che 
accompagnano  P aprimento  dei  selle  sigilli , cioè  essi  ci 
conducono  infino  al  gran  giorno  della  collera  del  Signore, 
al  tempo  in  cni  i morti  dcbhon  essere  giudicati,  ■ santi 
guiderdonati,  ed  i malvagi  sterminati.  Allora  il  tempio  di 
Ilio  si  apre  nel  ciclo  ^ c vi  si  vede  P arca  della  sua  al- 
leanza^ Gesù  Cristo  istesso,  la  santa  arca  della  nuova 
alleanza,  appare  in  mezzo  ai  lampi  ed  alle  folgori,  per- 
che è giunto  il  tempo  della  collera  del  Signore,  il  tempo 
di  giudicare  i morti,  di  dar  la  ricompensa  ai  suoi  servi, 
c di  sterminar  quelli  che  hanno  corrotto  la  terra  : jddvenil 
ira  tua,  et  tempus  mortuorum  judicari,  et  reddere  mer- 
cedem  servis  tuis,  prophetis  et  sanctis,  et  timentibus  no- 
me» tuum,  pusillis  et  magnis,  et  exterminandi  eos  qui 
eorruperunt  terram. 

I simboli  che  accompagnano  P aprimento  dei  sette  sigilli 
cominciano  adunque  col  rappresentarci  la  gloria  c la  po- 
tenza in  cni  Gesù  Cristo  c entrato  colla  trionfale  sua 
ascensione,  c terminano  mostrandoci  la  gloria  e la  maestà 
in  mi  comparirà  nel  giorno  della  sua  ultima  venuta;  allor- 

(i)  ^poe.  I.  i5  et  trqq. 
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qoaiido  verrà  a giudicare  ì morti.  L'  aprimento  del  primo 
sigillo  oOre  ai  nostri  ocelli  Gesù  Cristo,  il  quale  riceve 
da  suo  Padre  una  corona  di  gloria , c va  a conqui- 
stare il  mondo  colla  predicazione  del  Vangelo.  L'  apri- 
mcnto  del  settimo  ed  ultimo  sigillo  offre  ai  nostri  occhi 
Gesù  Cristo,  al  quale  ogni  cosa  finalmente  è soggetta,  e 
che  viene  a giudicare  i morti,  a ricompensare  i santi  ed 
a sterminare  i malvagi.  I simboli  che  accompagnano  l'aper- 
tura dei  sette  sigilli  ci  conducono  dunque  dalla  ascensione 
di  Gesù  Cristo  infino  alla  sua  nitima  venuta;  onde  com- 
prendono tutta  la  storia  della  Chiesa  divisa  in  sette  età, 
dall’  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  alla  sna  ultima  ve- 
nuta. Ciò  non  è arbitrario,  ma  è il  senso  naturale  del  testo. 
IVon  fu  d’ uopo  far  qui  violenza  al  testo  per  istabilire 
questa  interpretazione;  al  contrario  non  potremmo  da  essa 
allontanarci  senza  far  violenza  al  testo.  Riconosciamo  adun- 
que che  questo  è il  vero  senso  del  testo  medesimo. 

Forse  si  opporrà  qui,  che  al  suono  della  settima  tromba 
Gesù  Cristo  appunto  compare  per  giudicare  i morti,  per 
ricompensare  i santi  e per  estcrminare  ì malvagi.  Ma  bi- 
sogna osservare,  ch«  I’  aprimento  del  settimo  sigillo  non 
annunciando  altro  che  il  suono  delle  sette  trombe,  si  trova 
che  i simboli  i quali  accompagnano  il  suono  della  settima 
terminano  nello  stesso  tempo  ed  il  suono  delle  sette  trombe, 
e l’apertura  dei  sette  sigilli;  in  guisa  che  c sempre  con- 
forme al  vero  il  dire,  che  I’  aprimento  dei  sette  sigilli  ci 
conduce  dalla  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  alia  sua 
ultima  venuta. 

Potremmo  anche  confermarlo  colla  relazione  sensibile 
che  si  trova  tra  i simboli  che  accompagnano  l’ aprirsi 
dei  sette  sigilli , e quelli  che  accompagnano  il  suono 
delle  sette  trombe.  Tra  l' aprimento  del  sesto  e del  set- 
timo sigillo  centoquarantaquattromila  Israeliti  scelti  da 
tutte  le  tribù  d’ Israele  sono  improntali  col  sigillo  del 
Dio  vivente;  tra  il  snouo  della  sesta  e della  settima  tromba 
appaiono  i due  tcstimouii,  ossia,  secondo  il  comune  senti- 
mento dei  Padri,  i due  profeti  che  Dio  manderà  alla  fine 
dei  tempi,  ed  uno  de’  quali  sarà  Elia,  da  cui  i Giudei  ver- 
ranno richiamati  per  essere  notati  col  sigillo  del  Dio  vi- 
vente. Ecco  adunque  una  relazione  sensibile  tra  i sette 
sigilli  e le  sette  trombe  ; I’  aprimento  del  sesto  sigillo  ci 


Seconda  pro- 
va tratta  dai 
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annancia  nn  ila(^llo,  dietro  al  quale  i Giudei  saranno  ri- 
chiamati;  il  suono  della  sesta  tromba  ci  annuncia  un  fla- 
gello, dietro  a cui  saranno  mandati  i due  testimonii,  mi» 
de’  quali  sarh  Elia,  da  coi  verranno  ricbiamati  i Giudei. 
In  tal  gnisa  i aei  primi  sigilli  ci  conducono  dalla  ascen- 
sione di  Gesù  Grislo  fino  all’  epoca  del  futnro  ricbiam» 
de'  Giudei.  I simboli  donque  che  gli  accompagnano,  rap- 
presentano la  storia  della  Chiesa  dalla  ascensione  di  Gesti 
Cristo  fino  al  futnro  richiamo  de’  Giudei.  Tutta  la  tradi- 
zione riconosce,  che  qneslo  fulnro  richiamo  de'  Giudei 
non  avverrà  che  alla  fine  dei  secoli,  e nell’  età  pia  pros- 
sima all’  nllima  venuta  di  Gesù  Cristo.  La  serie  giustifi- 
cherà su  qneslo  ponto  I’  opinione  comune  dei  Padri,  e 
fin  d’ ora  vedeai  che  il  richiamo  dei  Giudei  si  trova 
posto  tra  I’  aprimeuto  del  sesto  e settimo  sigillo,  e la  mis- 
sione dei  due  testimonii  tra  il  snono  della  sesta  e della 
acttiuia  tromba,  cioè  precisamente  nel  tempo  più  vicino 
all’  ultima  venata  di  Gesù  Cristo  annunciata  dai  simboli 
che  terminano  nello  stesso  tempo  il  suono  delle  sette 
trombe  e l’ aprimenlo  dei  selle  sigilli.  1 simboli  adunque 
che  accompagnano  i sei  primi  sigilli  rappresentano  la  storia 
delle  sei  prime  dà  della  Cbieaa  dalla  ascensione  di  Gesù 
Cristo  fino  al  tempo  più  prossimo  della  sua  nitima  venuta. 

Cosi  i simboli  che  accompagnano  l’ aprimenlo  del  primo 
aigillo  paragonati  primamente  con  quelli  che  terminano 
l’aprirsi  dell’ultimo,  indi  con  quelli  che  si  trovano  posti 
immediatamente  prima  dell’  apertnra  dell’  ultimo,  provano 
che  l’ aprimenlo  dei  sette  sigilli  corrisponde  alle  selle  età 
della  Chiesa.  Segniamo  ora  la  applicazione  di  questo 
principio. 

dice  8.  Giovanni,  come  avea  F agnello  aperto  uno 
de'  tette  sigilli^  e sentii  uno  de'  quattro  animali  che  diceva 
con  voce  quasi  di  suono:  Fiem  e vedi.  E mirai;  ed 
ecco  un  cavai  bianco,  e quegli  che  v’era  sopra,  aveva  un 
arco  ; e f^li  data  una  corona,  e uscì  vincitore,  per  vin- 
cerei'). E_  questi  dunque  il  Verbo  di  Dio,  è Gesù  Cristo 
■stesso.  « E Gesù  Cristo  vittorioso,  dice  Bossuet  (>),  come 
» si  scorge  nel  cap.  xix,  versetti  11  e 13,  ove  colai 
- che  sta  eul  cavallo  bianco  si  appella  il  Ferbo  di  Dio. 


(i)  jtpot.  VI.  I tf  3.  — (3)  Spirgisisne  di  Bouact , cap.  VI , 3. 
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n Questo  cavaliere  rappresenta,  dice  il  p.  Calmet  (■), 
» Gesù  Cristo  che  stava  per  sog|>^ttare  le  nazioni  alla 
» fede,  e per  fare  la  conquista  della  sua  Chiesa.  Non  vi 
V ha  dubbio,  dice  I’  abate  du  Pin  (>),  che  costni  non  sia 
» Gesù  Cristo,  che  è rappresentato  qui  sotto  questo  sim- 
» bolo,  come  un  principe  che  va  per  vincere,  e per  con- 
» qnistare  le  nazioni  » . La  maggior  parte  degli  interpreti 
in  ciò  concordano.  Adunque  qni  è Gesù  Cristo  istesso, 
che  dopo  la  sua  risurrezione  fa  riflettere  lo  splendore 
della  sua  gloria  sol  suo  corpo  immortale  rappresentato  da 
quel  cavallo  bianco,  che  k montato  da  quel  cavaliero.  E 
questo  il  pensiero  di  s.  Girolamo:  Etfuo  sedebat  albo 
Christusj  quando  post  resurrectionem  immortale  et  incor- 
ruptum  corpus  assumsit  0).  La  corona  data  a questo 
guerriero  è il  premio  della  vittoria  che  Gesù  Cristo  ha 
riportato  colla  sua  morte,  ed  il  simbolo  della  potenza  che 
gli  fu  data  nel  cielo,  e sulla  terra,  e di  cui  è entralo  in 
possesso  colla  sua  gloriosa  ascensione.  Vittorioso  del  prin- 
cipe del  mondo  colla  sua  morte  eqU  parte  per  continuare 
a vincere,  e va  a trionfare  dello  stesso  mondo.  Egli  manda 
i suoi  apostoli  per  conquistare  I'  universo,  ma  è con  essi 
ed  in  essi  per  soggettarsi  tutte  le  nazioni  colia  predica- 
zione del  Vangelo^  e sono  ancb' essi  rappresentati  da 
queir  arco  che  egli  tiene  in  mano,  e la  coi  forza  rappre- 
senta quella  di  cui  li  ha  rivestiti  col  dono  del  suo  spi- 
rilo. Le  parole  di  fuoco  che  escono  dalla  loro  bocca  sono 
le  frecce  trafiggenti  che  partono  da  quel  possente  arco. 
Il  principio  della  predicazione  del  Vangelo  mostralo  qni 
sotto  il  velo  di  questi  simboli  è l'epoca  della  prima  età 
della  Chiesa. 

Avendo  aperto  il  secondo  sigillo,  udii  il  secondo  animale 
ohe  disse  ( continua  s.  Giovanni  ) : Vieni  e vedi.  E usA  un 
altro  cavallo  rosso;  e a colui  che  vera  sopra  è stato  dato 
di  togliere  dalla  terra  la  pace;  affinchè  si  uccidano  gli  um* 
gli  altri;  e fugli  data  una  grande  spada  (4).  Gesù  Cristo 
aveva  conquistate  le  nazioni  colla  predicazione  del  Van- 
gelo^ l'impero  idolatra  aveva  ricevuto  un  colpo  mortale 
nella  persona  di  Diocleziano,  e la  Chiesa  cominciava  final- 
mente a godere  della  pace  sotto  il  regno  di  Costantino; 


Aprimealo 
del  teeoQdo  ai* 
gfillo»  Taaald 
dell*  «rianeui- 
mo,  epoca  del- 
la tecooda  eUi. 


(t)  Commeatario  del  p.  Calmet,  cap.  vi,  il.  1.  — (l)  ADalUi  del* 
TaKale  do  Pin , oap.  vt , f.  a.  — (3)  ttienm,  ca  luti,  tm,  tZVl* 

(4)  -dpoe.  VI.  3.^ 
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ma  benloato  qnesta  pace  fu  rapita  dai  tomnlti  dell'  aria- 
ncaimo.  E qncala  la  osservazioBe  dell'  abaie  della  Che- 
tardic(0:  e laDiro  tempo  prima  di  questo  interprete,  ano 
degli  antichi  autori  che  hanno  scritto  la  storia  della  Chiesa, 
Socrate,  aveva  fatto  la  atessa  osservazione.  « Per  le  cure 
» di  Costantino  (dice  quest'  islorico  (^))  il  cristianesimo 
» godeva  di  una  pace  e di  una  tranquilliti  grandissima^ 
» ma  a questa  pace  succedette  bentosto  mia  guerra  inte- 
X slina  n . E Costantino  istesso  parlando  dell’  arianesimo 
ai  Padri  del  Concilio  di  Nicea,  loro  diceva  : u Badiamo, 
» ebe  dopo  aver  col  soccorso  del  nostro  Dio  Salvatore 
» distrutto  e rovescialo  dalle  fondamenta  la  tirannide  di 
» quelli  che  gli  avevano  dichiaralo  la  guerra , il  demonio 
s invidioso  non  esponga  ancora  la  legge  divina  del  Van- 
ii gelo  alla  maldicenza  ed  alla  calunnia  degli  empii  per 
s un'  altra  via , cioè  per  mezzo  di  quella  intestina  guerra 
s che  veggo  sollevarsi  nella  Chiesa  di  Dio  (^)  » . Così 
riferisce  Eusebio.  1 capi  dell'  eresia  sono  dunque  qui 
rappresentati  da  quel  cavaliere  montato  sopra  un  cavtJlo 
rosso  ; lo  stesso  colore  di  questo  cavallo  è un  simbolo 
del  sangue  e della  strage,  della  guerra  e della  persecu- 
zione. La  spada  data  a colui  che  monta  questo  cavallo 
rappresenta  anch’  essa  le  persecuzioni,  le  guerre,  gli  sci- 
smi , le  discordie  che  accompagnarono  I'  eresia  ;;  in  una 
parola,  quella  guerra  intestina  che  allora  afflisse  la  Chiesa, 
e che  le  cagionò  il  dolore  di  vedere  i suoi  figliuoli,  ap- 
pena sottratti  alla  spda  del  pagani  imperatori , lacerarsi  a 
vicenda,  ed  uccidersi  I’  un  I'  altro  spietatamente,  come  lo 
attestano  i fatti  riferiti  dalla  storia  ecclesiastica.  I tumulti 
dell’  arianesimo  ^ ecco  dunque  l'epoca  della  seconda  età. 
E non  è già  qnesta  una  arbitraria  applicazione;  essa  è ne- 
cessariamente determinata  dalle  espressioni  medesime  del 
testo.  Una  guerra  che  succedendo  alla  pace,  forma  il  ca- 
rattere della  seconda  età  della  Chiesa  è evidentemente 
1’  arianesimo. 

Aprinento  E avendo  aperto  il  terzo  sigillo,  aggiunge  s.  Giovanni, 
terzo  animale  che  diceva:  Eiem  e vedi.  Ed  ecco 

mito.  Irniaio*  , f.  t ^ 

Bc  dei  barbari  Cavai  nero,  e quegu  che  v'  era  sopra  aveva  in  mano 

(i)  Spiegaaione  dell' abate  della  Cbelardie,  c.  vi,  4.  — (ì)Sotral. 
niit.  EccL  tib.  1,  e.  4-  — (^)  Eustb.  m vilm  Cena.  tib.  in,  e.  la. 
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ìntlaArra.  E udii  come  tata  voce  tra  i quattro  ammali,  che  di- 
ceva: La  cheniee  («ine  libbre)  di  grano  un  denaro,  e tre  eheni- 
€Ì  (sei  libbre)  d'erto  un  denaro,  e noti  /òr  male  al  vino  nè  al- 
PolioU).  Ai  tumoiii  dell’  arianesimo  snceedeitcro  le  irrnzioni 
dei  Barbari,  ebe  vennero  a gillarsi  sulle  province  dell’impero, 
particolarmente  dopo  la  morte  dell’ imperatore  Teodosio. 
Questi  popoli  fcroei,  asciti  dai  paesi  settentrionali,  inon> 
darono  la  faccia  della  terra,  portando  dappertutto  la  ca- 
restia. Anche  questa  è un’  osservazione  dell’  abate  delta 
Cbctardic  (^).  La  storia  ba  conservato  la  ricordanza  di 
questa  strana  desolazione,  e s.  Girolamo,  che  allora  viveva, 
nc  parla  cosi:  « Testimonio  l’Illirico,  testimonio  la  Tra- 
» eia , testimonio  il  paese  in  cui  io  sono  nato  ( la  Bal- 
r>  mazia),  ed  in  cui  tutto  peri  tranne  il  cielo  e la  terra  j 
» ed  i bronchi  e le  dense  selve  che  vi  crebbero:  l'estia 
n JUyricum  est,  testis  Tkracia,  testis  ùt  quo  ortus  sum 
71  solum,  ubi  prwter  cedum  et  terram,  et  crescentes  ve~ 
» pres,  et  condensa  silvatvm,  cuncta  perienmt  (3)  » . La 
carestia  che  accompagnò  quella  spaventosa  desolazione  c 
qui  annunciata  dallo  stesso  color  nero  del  cavallo^  poi- 
ché, secondo  la  osservazione  di  Geremia,  la  nostra  pelle 
diventa  arsa  come  un  forno  per  l’ atrocità  della  fame  : 
Pellis  nostra  quasi  clibauus  exusta  est  a fiwie  tempesta- 
tum  famis  (4).  Ma  essa  è figurata  ancora  più  chiaramente 
dalla  stadera  che  il  cavaliero  tiene  in  mano,  come  per 
pesare  il  grano,  la  cui  carezza  è nello  stesso  tempo  an- 
nunciata. La  clienice,  di  coi  si  parla  qui,  era  una  misura 
dei  Greci,  che  secondo  alcuni  conteneva  il  peso  di  due 
libbre^  il  che  vien  espresso  nella  Volgata  dalla  parola 
bilibris:  il  danaro  romano  valeva  all’ incirca  dicci  soldi 
delia  nostra  moneta.  « Si  dà  qui  il  pane  alla  misura  (come 
7>  osserva  il  Dossnet  (^)  ) ; la  misura  è piccola,  e si  eom- 
77  pra  a carissimo  prezzo:  noe  si  poteva  dipingere  la  ca- 
» restia  con  più  vivi  colori,  nè  renderla  più  sensìbile  ». 
Ma  in  mezzo  a questa  desolazione  il  vino  e Polio  furono 
conservati  : Iddio  non  permise  che  la  sua  Chiesa , così 
spesso  rappresentata  dalla  vite  c dall’  ulivo,  soccombesse 

(i)  ^pae.  VI.  5 et  6.  — (a)  Spiegaxione  detl’atiale  detta  Cbelordie, 

VI,  y.  6.  — (3)  Htenm.  Cammelli.  « SoptUH.  — (4)  Caineal. 
ifrrcm.  v.  io.  — (5)  Spiegazioae  di  Bauaet,cap.  VI,  i.  6. 

S.  Bibtn».  r»l.  yil.  Dùsert.  SO 


aetr  impero 
nom.vio,  epo- 
ca detta  lena 
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a tanti  mali  ^ ed  anche  questa  è la  riflessione  dell'  abate 
della  Cbetardle(').  L’ irruzione  dei  Barbari  snlle  provincia 
deir  impero  romano  ; ecco  adnnqnc  l'epoca  della  terza  età. 
Ed  anche  ciò  non  è arbitrario:  una  desolazione  spaven- 
tosa che  succede  all'  arianesimo , è certamente  la  irrozione 

eli’  impero. 

sigillo,  continna  s.  Giovanni, 
_ ale  che  diceva:  vieni  e vedi. 

Sei  nuometii-  JEd  ecco  UH  cavallo  pallido , e quello  che  era  sopra  di 
Sèua  unta  *****  ^ nome  Morte,  e andavale  appresso  t inferno,  e fagli 
dà,  ^ data  potestà  sopra  le  quarto  parti  della  terra  di  uccidere 
per  mezzo  della  spada,  della  fame,  della  mortalità  e delle 
fiere  terrestri  (:>).  Appena  i Barbari  ebbero  terminalo  dà 
devastare  l’ impero  romano,  di  smembrare  le  sne  provin- 
cie,  e di  ridarre  la  stessa  Roma  all'  estrema  desolazione, 
che  subito  comincia  ad  apparire  il  maomettismo,  che  porla 
dappertutto  la  desolazione  e la  morte  annunciata  qui  e 
dai  nome  istesso  del  cavaliere,  e dal  pallore  del  cavallo. 
É questa  la  osservazione  dell’  abate  della  Cbetardie,  di  cui 
notiamo  qui  le  parole  (3)  : u II  maomettismo  è qui  conve- 
» nientissimamente  rappresentato  da  questo  pallore  e da 
s questa  morte,  perchè  è il  segno  della  distruzione  totale 
» e Anale  dell'  impero  romano,  e per  conseguenza  dell'ape 
n prossimarsi  del  regno  dell'  Anticristo,  e della  Gne  del 
n mondo,  giusta  la  profezìa  di  s.  Paolo  ai  Tcssalonicesà 
» interpretata  dai  Padri,  i quali  hanno  creduto  vedere  nei 
» termini  di  cui  fa  uso  1'  Apostolo,  che  l' impero  dell'  An- 
» ticristo  si  manifesterebbe,  quando  accadesse  la  distm- 
» zionc  dell'  impero  romano.  Imperocché  fui  da  questora 
t)  il  ministero  dell  iniquità  comincia  ad  operarsi , dice 
» questo  grande  Apostolo  (4),  solamente  che  chi  or  lo 
t>  rattiene,  lo  rattenga,  finché  sia  levato  di  mezzo:  (cioè 
n l' impero  romano  sia  abolito , affinchè  I'  Anticristo  aà 


uei  aiaroari 


ApriwBlo  JJ  avendo  aperto  il  quarti 
ad  quarto  u-  i*.  i t , . ' . 

<riiio  **««  la  voce  del  quarto  anni 


(i)  Spicgaiione  ddl' abate  della  Cbetardie , cap.vi,ii.6. — (a).dp»e. 
VI.  7 et  8.  — (3)  Bpiegaxioae  deU'abalc  della  Cbetardie,  cap.  vi,  t.  8. 
— (4)  ’ JTben.  iI.  7 et  8.  JVam  fa^rleriam  Jam  operatur  mifuilatis.- 
ut  qui  Intel  lume  , leneol  ( ^r.  juóvoy  o xaiTf  vmv  apri , lanlu» 
qui  Intel  mine),  donee  de  medie  fimi.  Et  tnae  revelmbilmr  Uh  ùàquus 
qutm  Doatimu  Jttut  mterfUiet  spirita  oris  sui,  et  dctlrutl  illustratùma 
adveatus  sai  ( Vedi  ciò  ebe  ei  dice  intorno  a ^uceto  teato  nella  pre- 
faaioae  aopra  qnetta  epiitola,  e nella  INsierlaiwite  «opra  rednlicrulo, 
pag.  74  ^ fuetto  volame.  ) 
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» manifesll)^  e allora  tara  matùfetlalo  queW  ùmjuo  cAe 
» il  Signore  Gesù  ucàdrrà  col  fiato  della  sua  bocca,  e 
» lo  annichilerà  collo  splendore  i&'  sua  venuta.  Da  dà 
> deriva  che  a.  Girolamo  vergendo  l' impero  romano  an- 
» darsene  in  rovina,  esclamava  (■):  QuegU  che  r atteneva, 
» perisce,  e noi  non  intetidiamo  che  si  approssima  Fjén- 
» ticristo;  Qui  tenebat  de  memo  fit,  et  non  intel- 
» LIGIMUS  ANTICBRISTUM  APPROPINQUARE.  In  latto,  continoa 
a Pabate  della  Cbetardie,  appena  Alarico,  Genserico,  Odoa- 
a ere.  Teodorico,  Totila  ed  Alboino,  cioè  i Goti,  i Van> 
a dali,  gli  Emii  ed  i Longobardi,  ultimi  nemici  del  nome 
a romano , hanno  terminato  di  desolar  Roma  e P Italia^ 
a appena  è assolutamente  vero  il  dire,  ebe  qneslo  preteso 
a impero  non  è più  ed  alla  Gne  è interamente  distrutto,  come 
a lo  fu  ai  tempo  dei  Longobardi  snoi  ultimi  distruttori , 
a ebe  abolirono  in  parte  perGno  il  nume  istesso  dell’  Italia 
a per  «ostituirgli  quello  di  Lombardia,  e cangiarono  qne- 
a st’impero  in  un  novello  regno,  cui  parimente  Cario  Magno 
a cangiò  qualche  tempo  dopo  la  fondazione  del  novello 
a impero,  tutto  diverso  dal  primo.  Rovesciato  appena  que- 
a sP  impero  in  siffatta  guisa  dai  Longobardi , cioè  alla  Gne 
a del  sesto  secolo , subito  al  principio  del  settimo  Mao- 
a metto  appare  seguito  dagli  Àrabi  o dai  Saraceni,  il  cui 
a impero  e la  cui  superstizione  occupano  in  poco  tempo 
a la  maggior  parte  delle  provincie  occupate  prima  dai 
a Romani,  e fermano  sulla  terra  una  setta  anticristiana  a . 

E più  sotto  l’abate  della  Cbetardie  aggiunge  : « Questa 
a successione  immediata  dei  maomettismo  alla  invasione 
a dei  Barbari  mostra  chiaramente  la  distinzioue  e l’nnione 
a della  terza  e della  quarta  età  della  Chiesa,  e serve  di 
a interpretazione  alla  dottrina  quasi  profetica  dei  santi  Pa- 
a dri,  che  per  una  specie  di  inspirazione  concordi ssima- 
a mente  convennero , fondati  sul  testo  di  s.  Paolo  che 
a abbiamo  citato,  che  alla  Gne  dell’  impero  romano  appa- 
a rirebbe  l' impero  anticristiano  : e questa  serie  di  avve- 
a nimenti  che  abbiamo  veduti  basta  per  giiutiGcarli,  e per 
a mostrare  che  non  si  sono  ingannati  ....  Infetto,  pro- 
a siegue  l’abate  della  Cbetardie,  i santi  Padri  veggendo 
a la  caduta  dei  romano  impero  accadere  al  loro  tempo, 


(i)  niertn.  ep.  md  jégtrtuk. 
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» hanno  affermalo  senza  errore,  qnantnnqnc  non  conosces- 
n aero  bene  il  come,  che  I’  Anlicristo  si  avvicinars,  pcr- 
n che  r impero  che  dee,  per  così  dire,  generarlo,  comin- 
» ciava  ad  apparire  (od  almeno  era  vicino  a comparire  ) 
» Bolla  terra  r> , A qncsta  osservazione  dell’  abate  della 
Cbetardie  si  può  aggiungere  che  Maometlo  nacque  preci- 
samente verso  il  tempo  in  cui  i Longobardi  entrarono 
nell'  Italia  sotto  la  condotta  di  Alboino  loro  re,  cioè  verso 
r anno  568  delF  era  cristiana  volgare  (■). 

Piò  sotto  r abate  della  Cbetardie  rammemora  il  cele- 
bre passo  di  s.  Girolamo,  che  nel  suo  commentario  sopra 
Daniele  si  esprime  cosi  : u Diciamo  adunque  ciò  che  tutti 
n gli  scrittori  ecclesiastici  ci  lasciarono  scritto,  che  alla 
a fine  del  mondo , quando  verrà  il  tempo  in  cui  l' impero 
» romano  dee  essere  distrutto,  vi  saranno  dieci  re  che  di- 
a videranno  fra  di  essi  quest'  impero , e se  ne  solleverà 
» un  nndecimo,  che  sarà  a prima  giunta  più  debole  degli 
n altri  (ed  è l' Anticristo ) : Ergo  dicanms  gtud  omnes 
n scriptores  ecclesiastici  tradiderunt , in  consummaiione 
» mundi)  guando  regimm  deslruendum  est  Romanorum , 
n decem  futuros  reges  gui  orbem  romanum  inter  se  divi- 
» dmit)  et  undeamum  surrecturum  esse  regem  parvu- 
» lum^  ec.  (>)».  u Ora  comparvero  quei  dieci  re,  dice 
a r abate  della  Cbetardie , e si  veggono  apparire  nel 
a capo  XVI  i;  essi  hanno  smembrato  e diviso  P impero 
a romano:  bisogna  dunque,  se  si  vnol  entrare  nello  spirito 
a e nella  tradizione  di  tutti  i primitivi  Cristiani  che  hanno 
a scritto  su  questa  materia,  riconoscere  che  P impero  an- 
a ticristiano,  o quello  da  cui  dee  uscire  l’Anticristo,  sia 
a comparso  in  questa  congiuntura , cioè  fin  da  principio 
a del  settimo  secolo,  che  è P epoca  precisa  della  nascita 
a dell’  impero  anticristiano  di  Maometto , subito  dopo  lo 
7>  smembramento  del  romano  impero  a. 

L’  abate  delia  Cbetardie  fa  ancora  alcune  riflessioni  ^ 
poi  ritorna  al  testo  sacro:  AUorchh  V Agnello  ebbe  aperto 
il  guario  sigillo , dice  s.  Giovanni,  vidi  apparire  un  cavallo 
pallido,  e guello  che  era  sopra  di  esso  aveva  nome  Morte. 
Sulle  quali  parole,  quel  giudizioso  interprete  si  esprìme 
in  questa  maniera:  «Qui  è dunque  il  maomettismo,  e 

(i)  Fleary , Bill.  ecel.  lib.  xxziv,  n.  ao,  e lib.  x:;xviii,  n.  i.  — 
(a)  iUtrm.  tu  D*n.  vii. 
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Il  particolarmente  P impero  del  Tureo,  nomato  la  Jlforle, 
» perchè  ci  anonneia  colla  sna  venata  la  intera  rovina  del 
n romano  impero,  al  quale  esso  succedette;  poiché  avendo 
» invaso  le  sue  provincie,  I'  oriente , il  mezzo  giorno  ed 
» il  settentrione,  abolito  l’ impero  dell'  Oriente  colla  presa 
» di  Costantinopoli,  appellata  la  nuova  Roma,  e minac< 
» ciando  del  continuo  il  resto  dell'  impero  d’  Occidente  , 
» se  cosi  si  può  nominarlo , col  terrore  che  sparge  ed 
» in  Vienna  ed  in  Roma('),  chi  sa  che  non  provi  con 
» un  secondo  avvenimento  che  egli  è il  vero  distruttore 
» del  romano  impero,  della  nuova  e dell’  antica  Roma,  e 
n per  conseguenza,  che  è il  foriero  della  fine  del  mondo  ? 
n E V inferno  lo  seguiva.  L’ Anticristo  e tutto  l’ inferno 
» scatenato  lo  debbono  seguire;  onde  più  sotto  si  dice 
» che  r inferno  e la  morte  saranno  gittali  in  uno  stagno 
n di  fuoco  (3)  : segno  sicuro  che  questi  saranno  due  im« 
n peri  n (de'  quali  uno  seguirà  I'  altro , e con  questo  verrà 
ad  unirsi:  ET  infernds  sequebatur  euih  ).  « Si  leggano 
» Duca,  Phranze,  e gli  altri  che  si  trovavano  in  Costanti" 
» nopoli  in  occasione  della  sua  caduta  sotto  le  forze  di 
» Maometto  li  di  nome,  imperatore  dei  Turchi,  e ai  vedrà 
» che  lotti  i fedeli  lo  riguardavano  come  il  precursore 
» dell'  Anticristo,  gliene  davano  il  nome,  e gli  applicavano 
r>  i passi  della  Scrittura,  e specialmente  delfApocalisse,  che 
n riguardano  quest’  ultimo  nemico  di  Gesù  Cristo  ; e per 
» un  segreto  istinto  di  religione,  e di  quello  spirito  pro- 
» fctico  sempre  risiedente  nella  Chiesa  essi  pubblicavano 
» che  i giorni  dell’Anticristo  erano  venuti.  Ma  non  si 
» può  vedere  nna  più  viva  immagine  del  furore  di  questa 
» barbara  ed  inumana  nazione  di  quella  che  segue  : E gli 
» si  darà  il  potere  suUe  guattro  parti  della  tèrra.  Essa 
n domina  già  sulle  quattro  parti  del  mondo  r>  ( cioè  del 
nostro  emisfero,  di  cui  occupa  l'oriente,  e si  estende  a 
mezzodì,  al  settentrione,  e sopra  una  parte  dell’  occidente), 
u E potrà  uccidere  per  mezzo  della  spada,  della  fame  e 
» della  mortalità.  Porta  in  tutti  i luoghi,  che  devasta,  la 
yi  guerra,  la  carestia  e la  peste.  E per  mezzo  delle  fiere. 

(1)  Qiun<to  KrivcTa  l’abate  della  Cbelardie , cioè  reno  l'anno  1693, 
I Crialiani  ai  erano  »pena  ciaruti  dal  terribile  aparenlo  che  area  ca- 
gionato l' astedio  di  Vienna  postovi  dai  Torchi  nel  i685.  — (1)  jtfoe. 
XX.  1:).  Bt  mfmmt  et  mora  auui  ami  m ilajfninit  ignis. 
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» Trascina  con  seco  nna  innumerabile  moitiladine  di  po* 
» |M>li  barbari,  empii,  eretici,  apostati,  che  si  direbbero 
n spogliati  della  natura  dell’ nomo,  e rivestiti  di  quella 
» delie  pili  feroci  bestie  » . Così  ai  esprime  1'  abate  della 
Cbetardie  (0. 

Prima  di  andar  più  oltre,  giova  il  notare  la  varietà  di 
interpretaeione , nella  qnale  si  gitlano  coloro  che  disco* 
standosi  dai  senso  proposto  dall’  abate  della  Cbetardie , 
TOglioDO  che  ciò  riguardi  le  vendette  di  Dio  sull’  impero 
romano  nei  quattro  o cinque  primi  secoli.  Il  Bossuet  co- 
minciò dal  supporre,  che  di  quei  quattro  cavalieri  il  primo 
rappresenti  Cesò  Cristo  vincitore^  che  abbia  dietro  di  sè 
i tre  flagelli  della  collera  di  Dio,  cioè  la  guerra  rappre- 


(i)  Questo  scrHlore  non  è il  primo  che  abbia  cedalo  qui  il  maomef- 
tiamo.  Cornelio  a Lapide,  nel  suo  comentario  sopra  rApocalitsc, dopo 
•Ter  riferite  tre  altre  ioterpretasioni  di  tale  lesto,  mette  per  quarta 
ed  ollima  la  tegorate,  di  coi  parla  in  questi  termini:  Qniirfo  et  opfìme 
«foaeAtm,  Sermpknuu  Firmm»iu$,  Ptomomus  et  Pcrcriia,  per  cqiram  Asme 
pmlUdum  mleli^Mal  $etlmm  JfiiAometù ...  firfqoe  ktet  qiuui  quarta  mtms 
Ettlenm ...  Hie  equas  est  paUidus,  quia  re^oadif  jessari  sua  / sessar 
antm  ^'us  est  pauida  mars ...  Hvjn»  sessar  est  mars,  tdesf  dfoAamef,  qui ... 
sumn  seetma  prapajfatdf  «qiadta ...  Hoc  eaùa  crai  JfaAaiaetis 
Pfoa  est  Deot  ntsi  anos , et  IHahomet  apostolos  ejos.  Quiettm^we  hot  re- 
eipere  et  pra/iteri  aalebaat,  aecabaniur  uh  eo  ; iiui  vero  rteipiehumi,  ter* 
oabaalur.* ...  sed  Ai  pq/are , seificef  tpirituuli , morte  uh  eo  oeeidebuMhtr, 
SeMthtr  ema  mfemm»,  idest,  ^alieArtsfus.  Est  enim  ipse  pretevrsor  ^n- 
tiekristi . . . t'/Aìque  vimm  prapurat  Putuiur  enh»  sesta  Mukomeiù  dura- 
tura usque  ad  jdntiekristum  t alt  f* trmaaus ...  ipsius  sectu  vietoriit  piu- 
rònts ...  mts^orem  orhù  partem  aceupouil , et  plmru  m diesi  aeewpat;  adea 
Iti  atiper  tnhaetu  mmjori  Hungssriu  et  TrusuH»uMu,JumGensumùef  itss^ 
Use  et  PoUmùe  tmmtiteaf;  islifHe  per  ekrÌMtiuHorìtm  prùseipum  dissidio; 
Aisea  enim  &eseit,  ue  ekrutismi  sfmusi  ejrecrealt  id  uan  vident,  aul  non 
curaaf.  VtUU  dieitmr  Aie  per  a^iuor  pssries  teme  «^Tassata.  UuieproùUU 
duimm  est  mterfieere  gUsM,  fame,  morte,  et  Aestiù  ferrte  msalas  orhis. 
Mia  enim  suni  aualuar  plugm  Dei,  de  quihus  Exeekiel , iiv.  ai ...  Sa- 
raceni emm  tnultos  eArtsfiaaas  qladia,  alias  fame,  ulios  mrwsmis,  inde~ 
que  Musequeate  peste,  alias  sims  generibvs  merfis,aUos  etium  Uonibus, 
ursis,  uUisque  Aestiis  oigieiendo  oeeidenmt Ex  dictis  seqaifur,  sora- 
eenismum  esse  quurtum  et  vltimsan  qeneralem  Eoclesia  perseentiostem,  ut 
pvut  eum  masr  secutunun  fmem  mundi.  Le  qaaUro  jpcrseeazioni  di  cui 
parla  qui  questo  autore  sono  precisamente  quelle  cne  T abate  della  Cbe- 
Urdie  distiogoe;  cioè  quella  dei  Pagani,  quella  degli  Ariani,  e quella 
dei  Coli  e dei  Vandali , cioè  dei  Barbari  che  usurparono  le  prorinde 
deiriiapero,  e quella  dei  Bfaometlaai.  è die  siccome  t Goti  ed  t 

Vandali  erano  Ariani , Cornelio  a Lapide  congtnnge  la  loro  persecu- 
sione  a quella  degli  Ariani,  e le  mette  amendue  sotto  il  terso  sigillo, 
riferendo  al  secondo  quella  dei  Pagani;  nel  ebe  differisce  dall' abate 
della  Cbetardie,  che  mette  nella  prima  eth  la  perseeusione  dei  Pagani, 
come  si  vedrà  nella  spiegasiooe  dei  simboli  ebe  accompagnano  il  suono 
delle  setfee  trombe. 
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acntata  dal  secondo  cavaliere^  la  carestia  dal  terzo ^ e la 
peste  dal  quarto^  e questi  era  segnilo  dall’ inferno,  che  è 
in  generale  il  luogo  de’  morti,  dice  BossneL  Ma  se  que- 
sto quarto  cavaliere  ha  in  sorte  di  rappresentare  la  peste, 
perche  dunque  si  dice  che  gli  fu  dato  il  potere  di  far 
perire  gli  uomini  colla  spada,  coUa  carestia,  colla  morta- 
lità e colle  bestie  selvaggieì  II  Bossnet  ha  sentito  la  dif- 
ficoltà; ed  ecco  come  egli  pretende  di  vincerla:  u E gU 
n si  diede  il  potere,  così  leggono  gli  antichi,  dice  il  Bos- 
n suet.  Il  greco  è più  chiaro  : E loro  si  diede  il  potere , 
n cioè  a questi  Ire  cavalieri,  di  percuotere  gli  uomini  coi 
» tre  flagelli.  Si  può  intendere  anche  gli  si  diede,  rifercn- 
» dolo  al  vincitore  di  cui  si  parla  nel  versetto  2,  e che 
r>  i tre  flagelli  di  Dio,  la  guerra,  la  carestia  e la  peste, 
-n  seguono  per  andar  qua  e là  secondo  i suoi  ordini  » . 
Ma  i.°  il  vincitore  di  cui  si  parla  nel  versetto  2,  è as- 
sai lontano  dal  versetto  8,  ed  è assai  difficile  il  credere, 
che  quando  nel  versetto  8 si  dice  : Gli  si  dtede,  ciò  possa 
riferirsi  al  vincitore  di  cui  si  parla  nel  versetto  2.  li 
Bossnet  ben  s’ apponeva  dicendo , che  U greco  è pii* 
chiaro.  In  fatto  nel  suo  senso  sarebbe  più  naturale  il 
dire:  E loro  si  diede  il  potere,  riferendo  questo  ai  tre 
ultimi  cavalieri  : bisogna  anche  confessare,  che  se  l’ultimo 
fosse  comparso  solo,  non  si  potrebbe  spiegare  altrimenti 
questa  sentenza.  Ma  2.°  quest’  ultimo  cavaliere  non  era 
solo:  r inferno  lo  seguiva:  la  morte  e l’inferno,  ecco  i 
due  personaggi  che  appaiono  nello  stesso  tempo^  e subito 
si  dice  che  si  diede  ad  essi  il  potere:  onde  è evidente 
che  ciò  riguarda  questi  due  ultimi  personaggi,  e che  il 
pretendere  di  comprendervi  i cavalieri  che  hanno  prece- 
duto , è un  discostarsi  dal  senso  naturale  del  testo.  Il 
p.  Calmet  lo  ha  ben  compreso^  ed  egli  riconosce  che  se 
si  legge^  gli  si  diede,  ciò  si  intende  del  quarto  cavaliere, 
che  si  appellava  la  Morte,  e dell’  inferno  che  lo  seguiva. 
In  tal  guisa  il  p.  Calmet  abbandona  la  interpretazione 
del  Bossnet  su  ciò  che  riguarda  i quattro  cavalieri , e ri- 
conosce che  il  primo  rappresenta  Gesù  Cristo  : ma  crede 
che  il  secondo  rappresenti  la  guerra  che  gli  imperatori 
feèero  alla  Chiesa;  il  terzo  le  miserie  pubbliche,  e prin- 
cipalmente la  carestia  che  doveva  affliggere  l’ impero;  il 
quarto  le  mortalità,  che  dovevano  cagionare  la  spada,  la 
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carestia,  la  peste  e le  bestie  selvaggie.  illa  se  tale  è il 
senso,  perchè  mai  la  carestia  Tu  per  ben  due  voile  anv 
nunciala  ? Perchè  mai  essa  è rappresentala  dal  terzo  ca- 
valiere ? mentre  era  riservalo  al  quarto  di  far  perire  gli 
nomini  specialmente  colla  carestia?  D’altronde  si  dice, 
che  fu  dato,  sia  a questo  cavaliere  solo,  sia  a lui  ed  al- 
r inferno  che  lo  seguiva,  il  |>otere  sulle  tpialbro  parti  della 
terra.  Qui  Bosauct  si  contenta  di  far  notare,  che  il  greco 
dice  sìMa  quarta  parte.  Il  p.  Calme!  va  più  oltre,  e sup- 
pone , che  questa  sia  la  vera  lezione  : u La  Volgata,  egli 
» dice , legge  : Super  quaiuor  partes  terree;  ma  bisogna 
» spiegarlo  col  greco  » : e come  si  spiega?  u Iddio  diede, 

» dice  egli,  a questo  cavaliere  la  possanza  di  far  morire 
» la  quarta  parte  degli  abitanti  deUa  terra».  Ma  non  è 
più  questo  il  senso  nè  del  greco  nè  della  Volgata^  poi* 
cbè  nè  questa  nè  il  greco  non  determinano  nè  punto  nè 
poco  il  numero  di  coloro  che  questo  cavaliere  deve  spe- 
gnere, ma  solamente  la  estensione  del  suo  potere  sulla 
superheie  della  terra,  di  cui  percuoterà  la  quarta  parte 
secondo  il  greco,  o le  quattro  parti  secondo  la  Volgata. 
Finalmente  la  grave  difficoltà  contro  la  interpretazione  • 
dei  p.  Gaimet  e contro  quella  di  Bosauct,  si  è che  nè 
I’  una  nè  1’  altra  ci  conduce  al  termine  che  ci  aspetta  alia 
fine  di  questa  profezia,  cioè  all'  ultimo  giudizio  che  sarà 
la  fine  di  tutti  i simboli.  Al  contrario,  la  interpretazione 
deli’  abate  delia  Cbetardie  vi  ci  conduce.  Abbiamo  già 
veduta  una  serie  di  rivoluzioni,  che  caratterizzando  le 
quattro  prime  età  della  Chiesa,  corrispondono  chiarissima* 
mente  ai  simboli  che  accompagnano  l’apertura  dei  quattro 
primi  sigilli.  Un  guerriero  vincitore , che  cinto  da  una 
corona,  parte  per  continuare  a vincere,  è Gesù  Cristo  che 
va  a fare  la  conquista  delle  nazioni  cella  predicazione  del 
Vangelo:  prima  età.  Una  guerra  funesta  viene  a turbare 
la  pace,  che  doveva  essere  il  frutto  di  quelle  conquiste^ 
e sono  evidentemente  i tumulti  destati  dall’  arianesimo 
nella  seconda  età.  A questa  guerra  funesta  succede  una 
spaventosa  desolazione;  ai  tumulti  dell’ arianesimo  succede 
la  irruzione  dei  Barbari  nella  terza  età.  Finalmente  questa 
desolazione  è conseguitata  da  una  desolazione  ancor  più 
tremenda  ; la  morte  si  accinge  a fare  un  guasto  spaven- 
tevole sulla  terra,  c dietro  ad  essa  camminerà  l’ inferno. 
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cbe  Tcrrb  a mettere  il  colmo  a tutte  le  STeiitnre  : P irru- 
ziooe  dei  Barbari  è conseguitata  dal  maomettismo^  e cbi 
potrebbe  memorare  tutti  i gnasti  cbe  questa  sella  ba  di 
già  cagionalo  ? Il  maomettismo  ba  cominciato  dallo  stabi* 
tirsi  in  una  ddle  quattro  parli  del  mondo,  cioè  nell'Asia^ 
di  là  si  è esteso  nell’  Africa , di  cni  ba  soggiogato  la 
maggior  parie,  e ndl’  Europa,  di  cni  sottomise  la  parie 
più  orientale:  ed  è certo  cbe  quando  alla  fine  dei  secoli 
l’ Anticrislo  apparirà,  gli  sarà  dato  il  potere  sopra  ogni 
trilm  e popolo,  e.  Unghia  e nazione  (■).  Così  l’ inferno  ter- 
minerà ciò  che  la  morte  ba  cominciato^  cosi  sarà  piena- 
mente Tcrilìcata  in  tutta  la  sua  ampiezza  quella  sentenza: 
La  potenza  fn  ad  essi  data  sulle  quattro  parti  della  terra. 
La  nascita  del  maomettismo  è adunque  l’epoca  della  quarta 
età,  come  lo  pensava  l’abate  della  Cbetardie^  e se  vi  si 
fa  attenzione , si  comprenderà  non  esser  questa  un’  arbi- 
traria interpretazione.  Si  è provato  a prima  giunta  cbe 
l’apertura  dei  sette  sigilli  deve  corrispondere  alle  sette 
età  della  Chiesa:  la  relazione  dei  simboli  cogli  avveni- 
menti ha  mostrato  che  la  irruzione  dei  Barbari  è l’epoca 
della  terza  età:  una  desolazione  più  tremenda  ancora,  cbe 
comincia  ad  apparire  dopo  questa  irruzione , c evidente- 
mente il  maomettismo. 

Avendo  aperto  il  quinto  sigillo,  aggiunge  s.  Giovanni, 
vidi  sotto  V altare  le  anime  di  quelli  che  erano  stati  uc- 
cisi per  la  parola  di  Dio,  e per  la  testimonianza,  che 
avevtmo.  £ gridavano  ad  alia  voce,  dicendo  : Sino  a quando, 
Signore  santo  e verace,  twn  fai  giudizio  e non  vembc/it 
il  sangue  nostro  sopra  coloro  che  abitano  la  terra  ? E fn 
data  ad  essi  una  stola  bianca  per  uno;  e fu  detto  loro 
che  si  dian  pace  ancora  per  un  poco  di  tempo,  sino  a 
tanto  che  sia  compito  il  numero  de'  conservi  e fiotelli  loro, 
i quali  debbono  essere  trucidati  con  essi  (>).  li  maomet- 
tismo dopo  aver  avuto  il  naseimento  nell’  Asia  era  pene- 
trato nell’  Africa  e nell’  Europa , e finalmente  l’ impero 
Orientale  era  stato  preeipitato  dai  Turchi,  segnaci  dell’em- 
pio Maometto,  i quali  erano  divenuti  padroni  di  Costanti- 
nopoli nel  1455^  e subito  dopo,  nel  1517,  si  vide  na- 
scere dal  grembo  dell’  impero  d’ Occidente  la  setta  di 


ApeHon  del 
quinto  rigill*. 

PjaBcIroenl* 
del  loleranM- 
no, 

U qomU  ctà« 


<i)  ^pùc.  xm.  7.  — (1)  /rf.  VI.  9-1 1. 
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Lolero,  setta  empia  cbe  osò  sollevarsi  contro  i santi  e 
contro  le  loro  preziose  reliquie.  È questa  la  osservazione 
anche  dell’abate  della  Cbelardie  ('),  il  quale  spiegando  il 
testo  di  8.  4xiovanni , cosi  si  esprime  : u Infatti  qual  ven- 
» detta  non  chiama  I’ cmpiclh  di  questa  setta,  che  stese 
» le  sue  mani  sacrileghe  sn  tutto  ciò  che  v’  ha  di  più 
» sacro  nella  religione?  Furono  veduti  trattare  i corpi  dei 
r>  santi  e dei  martiri , che,  secondo  1’  antico  costarne,  si 
» collocavano  sotto  1’  altare,  sublus  altare,  con  maggiore 
» oltraggio  ed  indegnità  di  quello  che  si  trattino  i corpi 
» dei  più  esecrandi  scellerati  della  terra.  Le  reliquie  di 
» un  8.  Ireneo,  di  un  s.  Martino,  e di  un  numero  infinito 
» di  altri  santi  furono  arse  nelle  pubbliche  piazze,  e le 
» loro  ceneri  gittate  al  vento  come  quelle  dei  parrieidi  e 
» dei  ladri.  S.  Tomaso  di  Cantorbery,  che  lìesù  Cristo 
n novera  tra  ■ martiri  delia  sua  Chiesa,  molti  secoli  dopo 
» la  sua  morte  fu  citato  come  un  reo  innanzi  al  tribunale 
n di  un  re  ravvolto  nei  lacci  di  questa  eresia,  ed  animato 
» dal  furore  contro  la  Chiesa  cbe  aveva  abbandonato,  e 
y>  contro  il  suo  capo  visibile,  al  quale  portava  un  odio 
» implacabile^  e le  sue  ossa  furono  diseppellite  e condan* 
» nate  al  fuoco  con  un’  iniqua  sentenza.  Finalmente  non 
» vi  fu  ((nasi  altare,  a cui  questa  setta  non  rapisse  le  sa* 
» ere  ricchezze  e le  sacre  spoglie,  cbe  la  Chiesa  aveva 
» ad  essi  date  in  deposito^  nè  verun  asilo  che  essa  non 
» violasse  insolentemente;  nè  qnasi  una  reliquia  che  essa 
V con  iseberno  non  calpestasse.  Aprì  la  sua  bocca,  e vo- 
» mito  mille  bestemmie  contro  i celesti;  e questi  sono, 
» cbe  sdegnati  per  tanti  oltraggi,  che  si  possono  rig^ar* 
» dare  come  un  secondo  genere  di  martirio  non  meno 
» ignominioso  del  primo,  dicono  qui  : Fino  a piando,  o 
n ignare,  non  fai  giudizio  di  coloro  che  abitano  la  terra, 
y>  e che  di  bel  nuovo  ci  perseguitano  ? » Sollevandosi  così, 
per  quanto  stava  da  loro,  contro  i martiri,  di  coi  i Pa- 
gani avevano  un  tempo  sparso  il  sangue,  costoro  sì  ren- 
devano in  certa  qual  maniera  colpevoli  di  quel  sangne 
un  tempo  sparso  dai  Pagani;  ed  è ciò  che  dà  luogo 
ai  martiri  di  esclamare  qui  : Sino  a guatalo , o Signore 
santo  e verace,  differirai  a far  giustizia,  ed  a vemù'core 
il  sangue  nostro  sopra  coloro  che  abitano  la  terra  ? 

(i)  Spie^ione  dell' abate  della  Cbetardie,  cap.  vi,  H-  9 e io. 
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Allora  si  diede  a ciascuno  una  stola  bianca,  e fu  detto 
loro  che  si  diano  pace  ancora  per  un  poco  di  tempo,  sino 
a tanto  che  sia  compito  il  nwnero  dei  conservi  e fratelli 
loro,  i qttaU  debbono  essere  trucidati  con  essi,  u Questo 
•n  ci  indica,  dice  I'  abate  della  Clietardie,  che  non  essendo 
» ancora  arrivato  il  tempo  della  vendetta , Iddio  dà  no* 

» velie  ricompense  ai  snoi  santi  oltraggiati;  la  loro  san- 
T)  tità  venne  sempre  più  riconosciuta  in  sulla  terra,  e la 
« venerazione  dei  popoli  verso  di  essi  fu  più  grande  e 
» più  pura.  Da  ciò  apprendiamo  anche  come  vi  debbono 
f)  essere  altri  martiri , ed  un  tempo  di  persecuzione  che 
» si  approssima,  simile  a quello  della  Chiesa  primitiva,  da 
» coi  siamo  poco  lontani:  Adhuc  tempus  modicum  ». 

» Del  resto,  continua  questo  saggio  interprete,  quest'au* 

» dacia  di  dichiarare  la  guerra  ai  beati  che  vivono  nel 
» cielo , ed  alle  loro  reliquie  onorate  sulla  terra , al  loro 
» culto,  alla  loro  invocazione  ed  intercessione,  ed  alla  loro 
» gloria  stessa,  loro  ricusando  la  qualità  di  santi,  disprez* 
yi  zando  Padri  e concilii,  e calpestando  la  loro  autorità,  è 
» un  carattere  così  proprio  dell'  eresia  dei  nostri  giorni, 

» e quest'  eresia  è così  ben  contrassegnata  da  questo  ca- 
» rattere,  che  in  tutti  i secoli  precedenti  non  si  troverà 
» eresia,  cui  questo  carattere  convenga  cosi  perfettamente: 

» ed  essa  non  poteva  essere  rappresentata  da  segni  più 
» distinti  » . Non  v’  ha  dunque  anche  qui  nulla  di  arbi- 
trario : il  nascimento  del  luteranismo  è l’epoca  dcHa  quinta 
età.  Due  prove  principali  servono  a mostrare,  che  l'abate 
della  Chetardie  ba  afferrato  qui  il  vero  senso  della  pro- 
fezia: 1.°  il  carattere  distintivo  dell'eresia  di  Lutero,  che 
non  poteva  essere  notalo  meglio  che  dalle  querele  dei 
martiri  naturalmente  eccitali  dagli  oltraggi  che  hanno  ri- 
cevuto. 2.°  Quelle  parole,  ADHUc  tempus  modicum,  an- 
cora un  poco  di  tempo,  provano  che  questi  ultimi  simboli 
ci  avvicinano  agli  ultimi  secoli,  e che  1'  aprimento  del 
sesto  sigillo  ci  annuncia  la  sesta  età,  alla  fine  della  quale 
scoppierà  quest'  ultima  persecuzione  che  terminerà  di  riem- 
piere Il  numero  dei  martiri. 

E vidi,  aperto  che  ebbe  il  sesto  sigillo,  prosiegne  s.  Gio-  Aprìmota 
vanni,  ed  ecco  che  seatà  un  gran  tremuoto,  e il  sole  di- 
vetUo  nero  come  un  sacco  di  Ltucta  ; e la  luna  divento  gè  die  icop- 
tutta  sangue  : e le  stelle  del  cielo  caddero  sulla  terra,  "«Ha  •«* 

^ ^ »ta  eU. 
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come  il  fico  bulla  i fichi  acerbi  quando  è scosso  da  gran 
vento.  E il  cielo  si  ritirò  come  un  libro  che  si  ravvolge  { 
e tulli  i monti  e le  isole  furono  smosse  dalla  loro  sede. 
E i re  della  terra  e i principi,  e i tribuni  e i ricchi  e 
i potenti  e tutti  giumti  servi  e liberi  si  nascosero  nelle 
spelonche  e ite'  massi  delle  montagne.  E dicono  alle  mon- 
tagne e a’  sassi  : Cadete  sopra  di  noi,  e ascottdeteei  dalla 
faccia  eli  colui  che  siede  sul  trono,  e dalP  ira  delt Agnello; 
imperocché  ì venuto  il  giorno  grande  dell’  ira  di  esso  : e 
chi  potrà  reggervi  (‘)P  Qui  I’  abate  della  Cbetardie  è per- 
suaso che  ci  sia  dell'  antieipazionef  e riconosce  che  il 
sesto  sigillo  annuncia  la  sesta  età  della  Chiesa^  ma  crede 
che  i segni  che  P accompagnano,  rappresentino  per  anti- 
cipazione la  grande  catastrofe  che  imporrà  termine  alia 
durala  dei  secoli,  e sarà  P epoca  della  settima  età.  Egli 
suppone  che  questi  segni  sieno  precisamente  gli  stessi  dì 
quelli  che  Gesù  Cristo  annuncia  nel  aho  Vangelo,  come  se- 
gni prossimi  alla  sua  ultima  venuta;  e da  ciò  conchiude  che 
bisogna  riferirli  a quella  catastrofe  che  sarà  P epoca  della 
settima  età.  Vero  è che  Gesù  Cristo  nei  suo  Vangelo, 
predicando  la  6ne  del  mondo  ed  il  giorno  della  sua  ve- 
nata, si  serve  non  già  precisamente  delle  stesse  espressioni, 
delle  stesse  similitudini,  degli  stessi  termini,  ma  di  qual- 
che espressione  slmile,  di  qualche  slmile  paragone,  di 
qualche  somigliante  parola  : vero  è che  bavvi  qualche  cosa 
di  confciymc , ma  non  che  tutto  vi  sia  conforme.  Gesù 
Cristo  dice  che  vi  saranno  dei  segni  nel  sole,  nella  luna, 
e nelle  stelle  i'iì;  dice  che  il  sole  si  oscurerà,  che  la  luna 
non  darà  più  la  sita  luce,  e che  le  stelle  cadranno  dal 
cielo  (3).  Ma  se  qui  queste  parole  si  debbono  pigliare  In 
senso  letterale,  non  segne  che  dappertutto  ed  altrove  le 
stesse  parole  debbano  del  pari  pigliarsi  letteralmente.  Al 
snono  della  quinta  tromba,  cioè  Gu  dalla  quinta  età,  si  è 
parlato  di  un  oscuramento  del  sole^  e P abate  della  Ciie- 
tardie  istesso  crede  di  vedervi  P oscuramento  prodotto 
dalla  eresia  di  Lutero.  Al  suono  della  quarta  tromba  o 
della  quarta  età  si  parla  di  un  altro  oscuramento  del  sole, 
della  luna  e delle  stelle,  e P abate  della  Chetardie  non 
vi  scorge  che  le  sventare  della  chiesa  greca.  IVon  sarebbe 

(i)  -iSvoe.  VI.  la  ad  fin.  — (a)  Lue.  xxi.  a5.  — (3)  Matth.  xxiv. 
ai).  Mare.  xill.  34. 
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•dunque  impossibile  che  le  espressioni  che  leggiamo  nel 
Vangelo , c che  riguardano  il  tempo  più  prossimo  al- 
1’  estremo  giudizio,  che  sarà  l'epoca  della  settima  età,  do- 
Tessero  ' pigliarsi  lettcralmeule,  e che  quelle  che  troviamo 
nell'  Apocalisse,  all'  aprimento  del  sesto  sigillo,  che  desi- 
gna la  sesta  età,  dovessero  pigliarsi  in  un  senso  figurato. 
D’ altronde  dalle  espressioni  stesse  di  Gesù  Cristo  è 
provato , come  già  mostrammo  in  un'  altra  dissertazione, 
che  i segui  prossimi  dell'  ultimo  giudizio  cominceranno  a 
comparire  subito  dopo  la  conversione  de' Giudei  (0:  al 
contrarlo,  i segni  che  accompagnano  qui  l' apertura  del 
sesto  sigillo  precedono  la  conversione  de' Giudei,  che,  giu- 
sta la  osservazione  stessa  dell'  abate  della  Chelardie , si 
trova  annunciata  nel  capo  seguente  : onde  v'  ha  luogo  a 
credere  che  questi  segni  sieno  tutti  diversi  da  quelli  che 
Gesù  Cristo  ha  annunciati.  Finalmente,  secondo  quel  c|ie 
osserva  lo  stesso  abate  della  Chetardie,  la  conversione 
de' Giudei,  che,  giusta  la  comune  opinione  del  Padri,  non 
accaderà  che  alla  fine  dei  secoli,  sarà  preceduta  da  una 
rivoluzione,  da  un  flagello,  che  s.  Giovanni  annuncia  in 
appresso  sotto  il  nome  di  seeomla  sventura,  e che  si  trova 
posto  precisamente  dopo  il  suono  della  sesta  tromba,  come 
quello  che  doveva  scoppiare  nella  sesta  età  ^ onde  si  può 
credere  che  i segni  i quali  accompagnano  qui  Paprimento 
del  sesto  sigillo,  precedano  i simboli  della  conversione  dei 
Giudei,  cd  annuncino  lo  stesso  flagello.  Ben  tosto  mostre- 
remo che  i simboli  i quali  accompagnano  il  snono  delle 
sette  trombe  debbono  essere  paragonati  con  quelli  che 
accompagnano  P aprimento  dei  sette  sigilli,  e che  rispon- 
dono ngnalmente  alle  sette  età  della  Chiesa.  L'  abate  della 
Cbctardic  ha  riconosciuto  la  verità  di  questo  principio^ 
egli  paragona  i simboli  che  accompagnano  P apertura  dei 
cinque  primi  sigilli  con  quelli  che  accompagnano  il  snono 
delle  prime  cinque  trombe^  onde  è naturalissimo  il  para- 
gonare quelli  che  accompagnano  P apertura  del  sesto  si- 
gillo cogli  altri  che  accompagnano  il  suono  della  sesta 
tromba.  Da  una  parte  e dall’  altra  è lo  stesso  oggetto  e 
lo  stesso  avvenimento.  Ma  noi  imiteremo  qui  la  saggia 
discrezione  dclPabatc  della  Chetardie,  c ci  asterremo  dal 

(i)  Vedi  la IK»erlaxM«e  stpra  i trgnali  dcWullima  vea«(a  di  Otti 
Critle,  lol.  VI,  Diucri.,  pag.  190. 
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furmare  delle  congbietinre  sai  senso  di  questi  segni  mi» 
steriosi.  L’ interprete  più  sicuro  delle  profezie  è il  loro 
adempimento.  Ce  ne  staremo  paghi  all'  osservare,  che  per 
quanto  oscuri  possano  essere  questi  simboli,  ben  si  scorge 
che  non  annnnciano  nulla  che  non  sia  terribile;  e vi  c detto 
in  termini  bastantemente  espressi , che  questa  terribile  ri- 
voluzione non  iseoppierà  se  non  perchh  sarà  giunto  il  giorno 
della  collera  delT Agnello:  tuttavia  non  sarà  il  gran  giorno 
della  collera  sua  su  lutto  l’ intero  mondo,  cioè  tanto  sopra 
quelli  che  lo  conoscono,  quanto  sopra  quelli  che  non  lo 
conoscono:  ma  solamente  il  gran  giorno  della  sua  collera  so- 
pra quelli  che  conoscendolo,  vivono  come  se  non  lo  cono- 
scessero: poiché  si  dice  espressamente , che  coloro  sui  qtuli 
scoppierà  questo  flagello,  diranno  alle  montagne  ed  agli  sco- 
gli : Cadete  sopra  di  noi,  e ascondeteci  dalla  faccia  di  colui 
che  siede  sul  trono,  e daWira  deW Agnello j imperocché  è 
venuto  il  giorno  grande  deW  ira  di  esso,  quonian  venit  dies 
MAGKUS  ia£  ipstvs  (■).  Gli  nomini  su  i quali  questa  collera 
deirAgnello  dee  allora  scoppiare , conoscono  dunque  l' A- 
gnello  stesso  ; ma  sono  le  loro  infedeltà  che  ad  essi  ne  a- 
vranno  tratta  addosso  la  collera.  Lo  scoppio  delle  vendette 
di  Gesù  Cristo  su  questi , che  conoscendolo  si  saranno  tut- 
tavia concitati  contro  la  sua  ira  colle  loro  infedeltà , è il  ca- 
rattere delia  sesta  età.  E questo  non  è arbitrario;  i cinque 
primi  sigilli  ci  hanno  condotto  fino  all’  eresia  di  Lutero, 
che  è l'epoca  della  quinta  età:  questo  ci  annuncia  dunque 
nn  flagello  che  sarà  il  carattere  della  sesta  età  ; e queste 
ultime  parole  lo  indicano  senza  ambiguità:  .^hacondite  nos 
ab  ira  Agni,  quo.viam  venit  dies  magnvs  ifsius. 

Di  poi,  dice  8.  Giovanni  (e  queste  parole  sono  pure 
degne  di  osservazione,  di  poi,  post  axe;  onde  ciò  che 
segue  non  accederà,  se  non  dopo  ciò  che  precede:  post 
BXC  ),  di  poi  vidi  quattro  angeli  che  stavano  sui  quattro 
angoU  della  terra  che  tenevano  i quattro  venti  della  terra, 
affinché  non  soffiasse  vento  sopra  la  terra,  né  sopra  il 
mare,  né  sopra  alcuna  pianta.  E vidi  un  altro  angelo  che 
saliva  da  levante,  che  aveva  il  sigillo  di  Dio  vivo,  e gridò 
ad  alta  voce  ai  quattro  angeli,  a'  quali  fu  data  commis- 
sione  di  far  del  male  alla  terra  e al  mare,  dicendo:  Non 

(i)  La  Tolgala  porta,  iiuerom;  il  greco,  ocvTOv,  ipsitu,  È icmprc 
lo  lIcMO  lenao. 


DiiV 


VjOOqI',' 


SOPRA  LE  SETTE  ETA’  DELLA  CHIESA.  319 

fate  male  alla  terra  e al  mare,  nè  alle  piante  , sino  a 
tanto  che  abbiamo  segnati  nella  lor  fronte  i servi  del 
nostro  Dio.  E udii  il  numero  de'  segnati,  centoquarasda- 
gualtromila  segnati,  da  tutte  le  tribù  de'  figliuoli  d'israello: 
della  tribit  di  Giuda,  dodicimila  segnati ^ della  tribù  di 
Ruben,  dodicimila  segnali;  della  trUm  di  Gad,  dodici- 
nula  segnati;  della  tribù  di  Aser , dodicimila  segnati; 
della  tribù  di  Nephthali,  dodicimila  segnati;  della  tribù  di 
Manasse,  dodicimila  segnati;  della  tribù  di  Simeone,  do- 
dicimila segnati  ; della  tribù  di  Levi,  dodicimila  segnati; 
della  tribù  di  Issacar,  dodicimila  segnati;  della  tribù  di 
Zàbulon , dodicimila  segttali;  della  tribù  di  Giuseppe , 
dodicimila  segnaU  ; della  tribù  di  Beniamino , dodicimila 
segnali  (•).  Ecco  adunque  ciò  cbc  dee  succedere  a questo 
flagello  che  scoppierà  nella  sesta  età^  T abate  delia  Che- 
tardie  riconosce  questo  flagello,  ed  ecco  ciò  che  egli  ag- 
giunge spiegando  sommariamente  il  testo  che  riferito  ab- 
biamo. u Dopo  tante  calamità,  quattro  venti,  o quattro 
K terribili  sforzi  di  una  violenta  persecuzione  e generale, 
» pronti  a sollevarsi  dai  quattro  angoli  del  mondo,  sem- 
» brano  minacciare  gli  nomini  di  un  intero  sconvolgi- 
» mento;  ma  quattro  angeli  li  arrestano  e loro  impedi- 
» scono  di  soffiare;  cioè  Iddio  sospende  la  sua  collera  e 
i>  fa  nascere  una  felice  calma  per  la  religione.  Un  an- 

gelo  si  alza  dal  lato  dell’  Oriente  tenendo  nella  mano 
a il  segno  del  Dio  vivente,  cioè  il  segno  salutare  della 
a croce;  e grida  a quei  quattro  angeli  che  sospendano 
a questo  universale  sconvolgimento,  e non  cagionino  al- 
n enn  tumulto,  finché  egli  ed  altri  ancora  abbiano  im- 
a presso  sulla  fronte  dei  servi  di  Dio  quel  segno  salutare, 
a o fino  a tanto  che  gli  eletti  tra  i Giudei  si  sicno  con- 
a vertiti  alla  fede,  ed  abbiano  fatto  professione  del  cri- 
a stiancsimo.  Si  fa  Tcnumerazione  di  quei  beati  eletti;  e 
a Dio  ne  prende  un  certo  numero  da  ciascuna  tribù  (^)  » . 

L’ abate  della  Chetardie  tornando  a ciò  che  si  narra 
di  queir  angelo,  che  si  solleva  dall'  Oriente  tenendo  in 
mano  il  segno  del  Dio  vivente,  e grida  ai  quattro  angeli 
che  tenevano  i quattro  venti  di  non  fare  alcun  nude  fin- 
ché i servi  di  Dio  non  sieno  segnali,  dice  (3);  a Si  com- 

(i)  ùépoe.  TU.  1-9.  — (3)  ^iegaiione  deU’alMile  della  GhetanUe, 
aoBunario  del  cip.  vii.  (5)  sopra  il  capo  vii,  2 e 3« 


me  lotta  la 
trotlisioae  le 
inaegoa. 


Dìgitized  by  Google 


DIS8ÉRTAZI0NC 


320 

” prende  da  queste  parole  che  essendo  P Anticristo  in 
» procinto  di  voler  rovesciare  la  Chiesa  e di  sedurre  t 
••  Gindei,  dai  quali  dee  uscire,  Iddio  vnol  ritardare  l' im- 
» presa  di  quell'  empio,  e far  prima  nella  nazione  giade» 
» quella  raccolta  di  detti,  di  eoi  si  parla  sì  spesso  nei 
» sacri  libri  » . O piuttosto  essendo  già  i Giudei  sedotti 
dall’  Aolicristo,  che  lo  riconosceranno  pel  Messia , come 
lo  erede  lo  stesso  abate  della  Cbctardie  <■),  comè  lo  Ib> 
segnano  ì Padri,  e come  Gesù  Cristo  lo  annuncia  in  una 
maniera,  a quel  che  pare,  assai  espressa  Iddio  sospen- 
derà la  persecuzione  universale,  pronta  a scoppiare  sull» 
terra,  e la  differirà  finche  a|>bia  fatto  nella  nazione  giudea 
quella  raccolta  di  eletti,  richiamandoli  alia  fede  e segnan- 
doli col  suo  sigillo. 

E sulla  nnmerazione  di  questi  cenUuputrantaipiaUro- 
mila  presi  da  tutte  le  tribù  dei  fiylmoU  (f  Israele^  l'abate 
della  Cbetardie  aggiunge:  « Questo  numero  di  dodicimila 
» scelti  da  ciascuna  tribù  e segnati  col  segno  salutare 
n della  croce,  che  significa  mai  se  non  il  numero  dei 
» Giudei  che  si  convertiranno  alla  fede  alla  fine  del  mondo, 
» e che  saranno  ricondotti  a Gesù  Cristo  da  Elia?  Grande 
» ne  appare  la  moltltndine;  e dodicimila  di  ciascona  tribù 
» è una  figura  che  dà  l’ idea  di  un  popolo  infinito  n . 
Ecco  ciò  che  noi  dicevamo;  i Giudei  riconosceranno  a 
prima  giunta  I’  Anticristo  pel  Messia , e saranno  poi  ri- 
condotti a Gesù  Cristo  da  Elia  : indi  si  solleverà  quella 
grande  perscenzione  in  cui  Elia  sarà  messo  a morte  dal- 
r Anticristo.  Ecco  ciò  che  tutta  la  tradizione  insegna,  e 
che  dalla  serie  delle  cose  sarà  confermato. 

Da  qui  1’  abate  delia  Cbctardie  passa  a quello  che  ri- 
guarda la  ommissione  della  tribù  di  Dan  in  questa  nume- 
razione. u L’  ommissione  delia  tribù  di  Daii,  dice  egli, 
» parve  sempre  qui  misteriosa,  sia  che  questa  tribù  non 
» debba  tornare  dalla  sua  infedeltà , sia  che  I’  Anticristo 
n debba  da  essa  nascere,  come  il  congbietturarono  molti 
» santi  dottori,  i quali  hanno  creduto  di  vederne  un  ber- 
ti) Sopra  il  tnto  del  capo  vr,  y.  8.  — (a)  Jom.  V.  {3.  Bg»  kom 
M amine  PatrU  atei,  e(  non  «ect|ri<ù  me:  si  aU»s  vetterii  ia  aoiataa 
tue,  itlum  ueei/tielit.  \edi  quanto  si  dice  sopra  di  ciò  nella  Diuertaiioue 
sopra  Vjlulieritle , pag.  74  di  questo  voi.  — (3)  Sopra  il  testo  del  capo 
VII,  y.  4 e seg. 
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n lume  nelle  parole  enigmalìebe  del  patriarca  Giacobbe, 
n clic  riguardarono  come  conlenenli  i destini  di  ciascuna 
» tribù  in  particolare  n . Abbiamo  già  parlato  di  ciò  nella 
dissertazione  sull’Anticristo^  ed  abbiamo  in  essa  osser- 
vato non  essere  rerto  ebe  la  profezia  di  Giacobbe  in- 
torno alla  tribù  di  Dan  riguardi  l’Anticristo,  perché  essa 
fu  già  esattamente  veriGcata  nella  persona  stessa  di  San- 
sone, il  quale  era  di  questa  tribù  ^ c quanto  all' omis- 
sione dì  essa  nella  presente  enumerazione,  abbiamo  indi- 
calo ebe  poteva  essere  un  semplice  abbaglio  dell’  amma- 
Buense,  come  lo  congbietinrava  un  interprete  ebe  allora 
abbiamo  citato  (>)^  ed  ecco  ciò  ebe  ci  induce  a pensare 
ebe  questa  congbiellura  non  sìa  da  sprezzarsi  : 1 S.  Gio- 
vanni diebiara,  die  ì cento  quaranlaqnattromila  furono 
presi  da  tulle  ìe  tribù  dei  flglìuoli  d’ Israele  ^ onde  sembra 
ebe  la  tribù  di  Dan  non  debba  esserne  eccettuata.  2.°  Ac- 
cadde talvolta  ai  copisti  di  scrivere  un  nome  per  nn  al- 
tro. In  8.  Matteo,  xxni  9,  sì  trova  il  nome  di  Geremia 
per  quello  di  Zaccaria.  Negli  Alti  degli  apostoli,  vii.  16, 
si  trova  il  nome  dì  Abramo  per  quello  di  Giacobbe;  il 
ebe  si  sospetta  essere  derivalo  da  un  equivoco  di  abbre- 
viazìoue:  anticamente  si  scriveva  tutto  in  lettere  majuscole^ 
c sì  sarà  potuto  mettere  iab  per  Giacobbe^  a motivo  di 
abbreviazione^  da  ciò  sarà  venuto  AB,  die  si  sarà  preso 
per  la  abbreviazione  del  nome  di  Abramo.  Potrebbe 
dunque  essere  accaduta  qualche  cosa  di  simile  nel  novero 
di  cui  qui  si  tratta.  In  fallo , 5.°  la  tribù  di  Giuseppe 
comprende  in  sé  Ephraim  e Manasse:  potrebbe  dunque 
essere  ebe  originariamente  la  tribù  di  Manasse  non  fosse 
stala  nominala  in  questo  novero,  poiebé  essa  poteva  essere 
compresa  sotto  questo  nome  della  tribù  di  Giuseppe; 
gìacebé  è da  notarsi  ebe  Ephraim  non  è nominato,  ma  si 
nomina  Giuseppe,  die  comprendeva  sotto  di  sé  Ephraim 
e Manasse.  Potrebbe  dunque  essere  clic  originariamente 
si  leggesse  in  greco  AAN,  die  è il  nome  di  Dan,  d'onde 
sarà  venuto  man  , die  sarà  stalo  preso  per  una  abbre- 
viazione del  nome  di  Manasse. 

Cbcccbé  ne  sìa,  ceco  adunque,  secondo  il  pensiero 
dell’  abate  della  Cbelardie,  la  conversione  Altura  de’  Giudei 

(i)  IHcrterus  in  Gfn.  xlix. 
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qui  annancìMa^  e noi  abbiamo  già  fallo  osservare  che 
non  è il  solo  che  fosse  di  questo  avviso.  Tra  gli  aniicbi 
si  trovano  s.  Ireneo,  Vittorino,  Andrea,  ed  Arda,  vescovi 
di  Cesarea,  cbe  furono  delia  stessa  opinione.  Tra  i mo- 
derni, r autore  del  trattato  de  Antichristo,  attribuito  a IHi> 
cola  Oresme^  Tomaso  91al venda,  autore  della  grande  opera 
de  Aatichrisloj  Nicola  dì  Lira,  Gagneo,  Ribera,  Pereira, 
Cornelio  a Lapide , il  padre  Amcloltc  ed  alcuni  altri 
hanno  anrb’  essi  adottato  questa  ìnlerprelazionc.  E qui  si 
può  aggiungere  che  una  siffatta  inlci-prclazione  non  è ar- 
bitraria, poiché  questa  profezia  riguarda  evidentemente  i 
Gindci,  e posta  tra  I'  apertura  del  sesto  e del  settimo  si- 
gillo, essa  non  può  riguardare  che  quelli  che  Iddio  ri- 
chiamerà nell'  intervallo  della  sesta  età , poiché  i sette 
sigilli  corrispondono  alle  selle  età  della  Chiesa,  come  già 
sopra  abbiamo  provalo.  La  parola  adirne  modicttm,  pro- 
nunciata air  apertura  del  quinto  sigillo,  giustifica  ancora 
questa  interpretazione^  imperocché,  siccome  abbiamo  già 
fallo  osservare,  questa  parola  prova  che  T aprimcnto  del 
sesto  sigillo  annuncia  la  sesta  ed  ultima  età  della  Chiesa 
sulla  terra,  e così  questa  profezia,  cbe  viene  in  appresso 
e riguarda  evidentemente  i Giudei,  non  può  riguardare 
cbe  quelli  cbe  Iddio  richiamerà  alla  fine  dei  secoli.  Final- 
mente la  grande  tribolauone , cbe  bentosto  vedremo  no- 
tata nella  continuazione  dello  stesso  capo,  confermerà  an- 
cora questa  interpretazione,  come  lo  faremo  allora  osservare. 

Dopo  di  questo  ( notate  bene  come  tutto  si  segue  : 
POST  H.XC  ),  dopo  di  guestOy  dice  s.  Giovanni  (>),  vidi  una 
gran  turba  che  nessuno  poteva  noverare,  di  tutte  le  genti 
e tribù  e popoli  e linguaggi,  che  stavano  dinanti  al  Irono, 
e dinanzi  alt  Agnello,  vestiti  di  bianche  stole  con  palme 
nelle  mani.  E gridavano  ad  alla  voce,  dicetido;  La  salute 
al  nostro  Dio  che  siede  sul  trono,  e alt  Agnello  (V.  S.  Paolo 
è qui  r interprete  di  s.  Giovanni.  Se  il  loro  delitto,  dice 
egli , é la  ricchezsia  del  moiuloj  e se  la  loro  diminuzione 

( I ) ./Spoc.  VII.  g.  IO.  — (2)  Il  p.  Amcloltc  Iradnce : nostro  Dio 

affilio  ìnI  trono , ed  atVstéynello  h dovuta  la  gloria  di  averci  ffolpali. 
QueiU  tradaxione  è meno  ietternle;  ma  in  soslanu  rende  bene  il  senso. 
Cornelio  a Lapide  osserta  sopra  questo  proposito  cbe  s.  A(^osliuo  di- 
ceva : Magna  voce  salutem  Deo  deeemUmt , ^wi  magna  ^raliarwm  aetitme 
reeolunl  non  iua  te  virtute , ted  iftto  auxiUante , tribulationum  impu^ 
gnantium  superane  certofnÒMic  ^ug.  Ser,  1 1 de  Sanetiso 
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Oli  abhassameato  fu  la  ricchezza  dei  Gentili , quanto  piu 
il  loro  riHUbiliincnto  o la  loro  pienezza  non  li  arricclilrà. 
E se  il  loro  rigeltamenlo  è la  riconciliazione  ilei  mondo, 
che  sarà  il  laro  ricevimento  se  non  tma  risurrezione  da 
morte  {')?  In  fatto,  od  progresso  ddl'  Apocalisse  si  vede 
ebe  nello  stesso  tempo  clic  i eenloquarantaquattromila 
Israeliti  saranno  segnati  col  sigillo  del  Dio  vivente,  il 
Vangelo  eterno  sarà  annunciato  a tatti  quelli  clic  saranno 
snila  terra,  a tutte  le  nazioni,  a tutte  le  trihii,  a tutte  le 
lingue,  a tutti  i popoli  (^);  cd  allora  si  formerà  quella 
moltitudine  innnmerabile  di  ogni  traziorre,  di  ogni  tribù, 
di  ogni  popolo  e di  ogtti  litujua,  ebe  appare  qui  innanzi 
al  trono,  e ebe,  come  si  vedrà,  è tntta  composta  di  quelli 
die  sono  venuti  da  iota  tribolazione  grande  (3),  doc  da 
qiidia  grande  persecuzione  che  succederà  immediatamente 
alla  conversione  de*  Giudei,  c nella  qnalc  saranno  messi 
a morte  i due  tcstimonii,  ebe  saranno  stati  i principali 
ministri  di  questa  doppia  vocazione  de’  Giudei  increduli 
e dei  Gentili  infedeli.  Tutti  quelli  che  compongono  questa 
moltitudine  innnmerabile  raccolta  da  tutte  le  nazioni  por- 
tano in  mano  delle  palme,  ebe  sono  il  simbolo  della  vit- 
toria che  hanno  riportato  sulla  bestia  che  avrà  rirevuto 
il  potere  di  mettere  a morte  i due  testimonii  e di  far  la 
guerra  ai  santi,  eioè  sull’  Anticristo  stesso , come  tutta  la 
tradizione  lo  ha  insegnalo,  e come  la  serie  del  testo  gin- 
slificherà  con  chiarezza.  Le  Stole  sono  biatu-he,  perche  le 
hanno  lavate  e mondate  nel  sangne  dell’  Agnello  (4)  ^ cioè 
perchè  battezzati  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  e martirizzati 
a causa  di  Ini  appariranno  innanzi  a Dio  vestili  di  quella 
innocenza,  frnlto  prezioso  del  sangne  di  Gesù  Cristo,  il 
coi  merito  ad  essi  sdrà  stato  applicato  e dal  battesimo  e 
dal  martirio. 

E tutti  gli  atrgeli  stavano  dintorno,  dice  s.  Giovanni, 
al  trono  e a'  seniori  e a'  quattro  animali  ; e si  prostra- 
ron  bocconi  dirumzi  al  trotto,  e adoraroao  Dio,  dicendo: 
Atrten.  Berredizione  e gloria  e sapienza  ,*  e rendimento 
di  grazie  e onore  e viriM  e fortezza  al  nostro  Dio  pe’ 
secoli  de' secoli,  cosi  siai^).  a Tale  è,  dice  l’abate  della 
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rt  ClieUrdie('),  U festa  dei  beali  nel  eielo,  pel  ritorao  de' 
r Giudei  al  Dio  dei  loro  padri , e la  loro  vocazione  alla 
» fede;  e forse  anche  per  la  conversione  delle  nazioni,  a 
y>  cui  Henocb  sarà  mandalo,  e che  unendosi  ai  Giudei  (con- 
V vertili  ) non  formeranno  con  loro  che  nna  slessa  chiesa  » , 
cioè  nn  solo  popolo  nei  seno  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
alla  quale  i Giudei  allora  anch’essi  si  nniranno.  Ed  ecco 
quel  che  noi  dicevamo:  la  fede  di  questi  cento<|uaranta- 
qnatlromila  Israeliti  e di  quella  moltitudine  innumerabile 
di  Gentili  appellali  da  tntie  le  nazioni,  sarà  il  fruito  della 
missione  dei  due  testimoni,  cioè  dei  due  profeti  che  Id- 
dio ha  promesso  di  inviare , Elia  destinalo  per  ristabilire 
le  tribù  di  Giacobbe  (>),  ed  licnoch  destinato  per  predi- 
care la  penitenza  alle  nazioni  (3). 

E disse  a me  uno  de'  seniori , prosegue  s.  Giovanni: 
Questi  che  sono  vestili  di  bianche  stole,  chi  sono?  E donde 
vennero?  Ed  io  gli  risposi:  Signor  mio,  tu  lo  sai.  Ed  ei 
mi  disse:  Questi  sono  quelli  che  sono  venuti  da  una 
tribolauone  grande , e hanno  lavato  le  loro  stole  e imbian- 
catele nel  sangue  deìt AgneUoik).  L'espressione  della  Vol- 
gata.* Ili  sunt  qui  venerunl  de  tribulatione  magna,  è am- 
bigua: c potrebbe  significare,  sono  quelli  che  passarono  per 
una  grande  tribolazione  ; ed  è,  come  pare,  ciò  che  diede 
luogo  a Iradurre:  Sono  quelli  che  hanno  sofferto  gravi  afflizio- 
ni, o passarono  per  gravi  afflizioni.  Il  Bossuel,  il  p.  Calmel, 
e r abate  du  Pin,  i quali  non  veggono  in  tulio  questo 
che  le  persecuzioni  dei  primi  secoli,  non  hanno  mancato  di 
adollare  questa  traduzione.  Ala  non  è questo  il  vero  si- 
gnificalo del  testo  : e l’ abate  della  Chelardie  lo  ha  pur 
notalo.  La  Volgata  stessa  può  significare:  Sono  queUi 
che  passarono  per  la  grande  tribolazione  ,*  ed  è precisa- 
mente ciò  che  il  testo  greco  significa  : Ovzoi  thtv  gì 
épy'ipevci  h.  rf,;  rni  pr/ih];.  La  Volgata  non  po- 

teva esprimerlo  allrimcnli  che  con  quelle  parole.  Hi  stati 
qui  venenmt  de  tribidatione  magna  ; e se  questa  frase  è 
equivoca,  bisogna  delerminarne  il  senso  col  greco,  che  non 
è ambiguo  : Oursi  e(7C/  gì  épyàpevci  ex  r>ì;  Tilt 

pr/xA>;;.  Sono  quelli  che  passarono  per  la  grande  tribo- 
lazione (3).  Ora  quale  può  mai  essere  questa  grande  tri- 

(i)  Sopra  il  teilo  citato.  — (a)  Eccli.  xi.viii.  io.  — (3)  Id.  zliv. 
i6.  — (4)  VII.  i3.  i4>  — (5)  Ila  Cornei,  a Lapide,  in  jlpee. 
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holatione,  per  la  qnalc  sarà  passala  qnella  moltitndine  io* 
nomrrabile  di  elellì  che  Iddio  radnnerà  da  (alle  le  na> 
zioni  al  (enipo  della  conTersione  dei  Giudei , se  non  è 
il  soffio  di  qnci  qnatlro  venli  che  dee  essere  sospeso  fi- 
natlanlocbè  i Gglinoli  di  Israele  sieno  segnali  col  sigillo 
del  Dio  vivenic  , o quella  sollevazione  delle  nazioni  dai 
quattro  angoli  del  mondo  al  (cmpo  in  cui  il  dragone  dee 
essere  scatenato (<),  ed  in  cui  dee  comparire  con  caso  lui, 
come  lo  vedremo  in  appresso  (^),  quella  bestia  che  dee 
salire  dall’  abisso , e che  dee  mellcre  a morte  i due  testi- 
moni? Bisogna  dunque  che  questa  generale  sollevazione, 
questo  soffio  dei  quattro  venti , questa  grande  IriboUzionc 
conségniti  d’  appresso  la  conversione  de’  Giudei , poiché 
essa  non  è sospesa  se  non  finattanlochc  sia  compiuta  que- 
sta eon versione^  poiché  l’intera  moltitudine  degli  eletti 
chiamati  da  tutte  le  nazioni  al  tempo  della  conversione 
de’  Giudei  dee  passare  per  questa  tribolazione^  e poiché 
i due  testimoni  stessi , che  debbono  essere  i principali  mi- 
nistri e del  richiamo  de’  Giudei  e della  vocazione  di  quella 
moltitudine  di  Gentili,  debbono  esser  messi  a morte  in  que- 
sta tribolazione  stessa,  come  bentosto  vedremo.  Bisogna 
che  questa  grande  tribolazione  si  estenda  su  tulle  le  na- 
zioni, in  (lilla  la  (erra,  poiché  qnella  moltitudine  di  eletti 
chiamati  da  ogni  nazione,  da  ogni  tribù , da  ogni  popolo, 
da  ogni  lingua,  dee  per  questa  tribolazione  passare.  Fi- 
nalmente, è pur  d’  uopo  che  questa  tribolazione  sia  assai 
viva  e tremenda , poiché  é chiamata  per  distinzione  la 
grande  tribolazione , e questa  è la  rlCessionc  dell'  abate 
della  Chelardie.  u Quest’  espressione , dice  egli  (^),  mo- 
» sira  quanto  grave  sarà  la  persecnzlonc  che  soffriranno  i 
» novelli  Israeliti  divenuti  Cristiani  (o  piuttosto  i Cristiani 
» lu  generale).  La  prima  età  dei  martiri  non  fu  più  orrcn- 
r do  ».  Ora  quale  può  essere  questa  persecuzione  tutto  ad 
un  tempo  così  estrema  e così  universale , questa  persecu- 
zione che  sola  possa  essere  chiamata  per  distinzione  la 

TU.  14.  Grttte  est  duplex  m^tieulutf  cv  tiÒc  rVic  q,  d. 

Ex  itìa  trihutmtione , i7/a,  ùufvam,  tN^rnfi  et  celebri , <ÌTe  ^k«i  Christus, 
ixiv.  !2i,  ErU  emm  lune  tribuUtie  magnay  quelis  non  futi  ab 
iniiiù  msmdi , netfìte  fiet, 

(1)  jdpoe*  XX.  7.  — (2)  Id*  XVI.  i3.  i^*  Se  ne  parlerà  Del  tento 
articolo  di  dUterlaaioae  , io  coi  si  «piegherà  renorionc  delle  «elle 

coppe.  — Sopra  U capo  vii,  f,  i4* 
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grande  lribolaii«tie,  se  noo  la  perscenzione  dcirAnricrìsIo? 
Ecco  (luoqac  uaa  siffatta  persecozione  cliiarainente  qiii  an- 
nunciala ^ nè  ciò  è arbitrario  : i’  espressione  del  testo  vi 
conduce  necessariamente  : C/ii  sono  guesti  ? Sono  coloro 
che  postarono  per  LA  grande  tribolazione  : Ourci 
eiatv  ci  cpyòpa/oi  òt  rn;  S’M'^e'o;  nò;  peyakfii.  Dnnqoe  è 
vero  ebe  la  ennmerazione  dei  centoquarantaquattromila 
Israeliti  segnali  col  sigillo  del  Dio  vivente  prima  ebe  scoppi 
questa  granile  trìbolaùone  indica  il  fotaro  richiamo  de' 
Giudei.  Duuqne  è vero  che  i simboli  ebe  ci  hanno  con- 
dotti dall’ apriioonto  del  primo  sigillo  6n  qni,  rappresen- 
tano la  storia  della  Chiesa  dalla  ascensione  di  Gesù  Cristo 
fino  alla  persecuzione  dell'Anticristo,  che  è quell'empio 
che  Gesù  Cristo  distruggerà  collo  splendore  della  sua  ve- 
nula. Ed  ecco  adunque  ciò  che  significa  anche  questa  pa- 
rola : Adhue  leinpus  modicum  pronunciata  dopo  1'  apri- 
mcnto  del  quinto  sigillo:  Aspettate  ancora  per  un  po’ di 
TEMPO,  sino  a tanto  che  sia  compito  il  numero  de' con- 
servi e fratelli  vostri,  i ffuaU  debbon  estere  trucidati  co- 
me voi^  cioè  gli  oltraggi  di  cui  vi  laguatc  fonnano  il 
carattere  della  quinta  età  ^ aspettate  ancora  solamente  fino 
al  termine  della  sesta,  in  cui  dee  scoppiare  questa  grande 
tribolazione,  in  cui  sarà  riempilo  il  numero  di  coloro  cite 
al  par  di  voi  debbono  soffrire  il  martirio.  In  tal  guisa 
tntlo  concorda. 

Chi  sono  guesli?  — Questi  sono  gueUi  che  sono  ve- 
nuti da  ima  tribolazione  grande,  e hanno  lavate  le  loro 
stole  e imbiancatele  nel  sangue  dell  Agnello.  Per  guesto, 
continna  s.  Giovanni,  stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio,  e 
lo  servono  di  e notte  nel  suo  tempio  ; e colui  che  siede 
nel  trono,  abiterà  sopra  di  essi.  JVon  avranno  più  nè  fa- 
me nè  sete  , uè  darà  loro  addosso  il  sole,  nè  calore  al- 
cuno. Attesoci^  r Agnello  che  sta  ne/  mezzo  del  trono, 
U governerà  e guideralU  alle  fontane  <f  acgua  di  vita  e 
asciugherà  ' Dio  tutte  le  lagrime  dagli  occiti  loro(0.  L'a- 
bate della  Cbelardie  crede  di  veder  qui  lo  stalo  florido 
di  gnesta  novella  cristianità di  guesta  novella  Chiesai^), 
cioè  di  quella  niolliludiiie  di  Giudei  c di  Gentili  nuova- 
mente uniti  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  eie  benedizioni 

(i)  jSpoc.  VII.  i5  ad  fi»,  — (3)  Saounario  del  capo  mi.  — |3)8o- 
pra  il  Icblo  ora  cìla^o. 
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che  Iddio  diffonderà  fopra  di  et*a.  Sembra  clic  tallc  le 
cs|ire8SÌoai  del  testo  ci  coodacano  a qnalelie  cosa  di  più 
perfeUo.  Le  lagrime  non  saranno  pienamente  ascingate 
ebe  quando  la  morte  non  esisterà  piu:  e s.  Giovanni 
stesso  ce  Io  indica  alla  fine  di  questo  libro,  allorcbc  an- 
nunciando la  eterna  felicità  degli  eletti , ci  dice  ebe  egli 
udì  nua  voce  che  nsciva  dal  trono  e diceva:  Ecco  il  ta- 
bernacolo di  Dio  con  gii  tiomim  ; e abiterà  con  essi.  Ed 
essi  saranno  suo  popolo,  e lo  stesso  Dio  sarà  con  essi  Dio 
loro.  E asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tutte  le  lagrime, 
e non  saruwt  più  morte  (0.  VMia  dnnque  luogo  a cre- 
dere che  tutto  ciò  che  qnci  santo  vecchio  dice  qui  di 
coloro  che  saranno  passati  per  questa  grande  tribolazione, 
riguarda  la  eterna  ricompensa  che  ad  essi  è riservata,  ed 
alla  quale  gli  eletti  di  tutte  le  età  con  essi  parteciperanno. 
Il  seno  di  Dio,  cioè  Dìo  medesimo,  che  accoglie  in  certo 
qual  modo  i suoi  figliuoli  nel  seno  della  sua  paterna  ca- 
rità , e li  consuma  nella  sua  unità , è egli  stesso  il  suo 
trono,  il  suo  tempio  e la  sua  dimora,  in  cui  i beati  gli 
rendono  i lor  doveri  come  a loro  re,  gli  sacrificano  come 
a loro  Dio,  si  riposano  in  lui  come  nel  sommo  bene,  e 
ai  trovano  difesi  come  in  no  asilo  ed  in  un  santuario 
inaccessibile.  Non  avran  |iiù  nè  fame  nè  sete , essendo 
nutriti  di  un  pane  che  è Dio  medesimo,  satolli  della  sua 
gloria,  ed  iuebbriati  dal  torrente  delle  sue  delizie.  Il  sole 
della  divina  giustizia  non  li  arderà  più,  perchè  saranno 
pori  e senza  macchia  a'’ suoi  occhi.  Il  vento  infocato  delle 
tentazioni  non  li  incomoderà  \ il  tentatore  non  avrà  ac- 
cesso in  qnel  felice  soggiorno.  LMgnello  sarà  il  lor  pa- 
store, e li  condurrà  alle  sorgenti  vive  delle  acque,  ren- 
dendoli immortali  col  possesso  di  Dio  medesimo,  che  a- 
sciugherà  tutte  le  lagrime  dai  loro  occhi:  nè  più  vi  sa- 
ranno quivi  nè  persecuzioni,  ne  afflizioni,  nè  dolori^  ma 
una  gioia  eterna , un’  eterna  felicità. 

Finalmente  sta  per  aprirsi  il  settimo  sigillo:  nn  silenzio 
di  una  mezz’  ora  porrà  un  intervallo  tra  ciò  che  precede 
c ciò  che  sta  per  seguitare  ^ nuovi  preparativi  annnnce- 
ranoo  un  novello  spettacolo^  le  sette  trombe  suoneranno 
successivamente^  nuovi  simboli  si  presenteranno  ai  nostri 

(i)  j^pac.  xti.  3.  4. 
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ocelli^  i simboli  che  accompagneranno  il  suono  della  set- 
tima tromba  termineranno  nello  stesso  tempo  cd  il  snono 
delle  sette  trombe  e l'apcrtnra  de’ sette  sigilli,  e termi- 
neranno la  storia  delle  sette  età  della  Chiesa,  rappresen- 
tata non  solamente  dai  simboli  cbe  accompagnano  l’ aper- 
tura dei  selle  sigilli , ma  anche  da  quelli  cbe  accompa- 
gnano il  suono  delle  selle  trombe,  come  si  vedrà. 

ARTICOLO  li. 

Spicgmzioae  dei  liiaboli  che  ■ceoinpa('n*iio  il  mono  delle  fette  Ironbe. 


£ avendo  aperto  il  seUimo  sigilla , dice  s.  Giovanni , 
SI  fa  silenzio  nel  cielo  guasi  di  mezz'ora.  E vidi  i sette 
angeli  che  stanno  dinanzi  a Dio,  e furono  ad  essi  date 
sette  trombe.  E venne  mt  altro  angelo  e fermassi  avanti 
r altare  , tenendo  un  turibolo  <f  oro  ,*  e fugli  fiata  una 
gran  guatiti tà  di  incenso,  affinchè  offerisse  delle  orazioni 
di  tutti  i santi  sopra  f altare  <T  oro  che  è dinanzi  al  trono 
di  Dio.  E salì  il  fumo  degli  incensi  delle  orazioni  de' sanU 
dalla  mano  dell’angelo  davanti  a Dio.  E prese  Vangelo  U turi- 
bolo, e lo  empiè  di  fuoco  delf  altare,  e gittoUo  sulla  terra, 
-e  ne  vennero  tuoni  e voci  e folgori  e tremuolo  grande. 
E i sette  angeli  che  avevano  le  sette  trombe,  si  accinsero 
a suonarle  (').  Sette  angeli  dunque  si  pongono  a quest’ uF- 
fizio,  ed  il  suono  di  ciascuna  tromba  sarà  accompagnato 
da  nuovi  simboli^  ma  cbe  cosa  siguiGcberanno  essi  mai? 
A cbe  ai  riferirauno  ? Saranno  forse  ima  conseguenza  di 
quelli  che  precedettero  ? e gli  avvenimenti  rappresentali 
da  questi  simboli  anccederanno  essi  alla  conversione  de’ 
Giudei , che  venne  annunciata  ? Oppure  sarà , come  noi 
l’abbiamo  aflermalo,  la  storia  delle  sette  età  della  Chiesa 
rappresentata  una  seconda  volta  sotto  novelli  simboli  ? Per 
trovare  lo  scioglimento  di  tali  quistionì  non  bisogna 
che  considerare  con  qualche  attenzione  ciò  che  avviene 
tra  il  suono  della  sesta  c della  settima  tromba. 

I sci  primi  angeli  avevano  già  fatto  risnonare  il  clan- 
gore delle  sei  prime  trombe  ; c diversi  simboli  avevano 
accompagnalo  il  suono  di  ciasenna  di  esse , allorché  ecco 

(i)  dSpoc.  vili.  1 el  itijq. 
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ciò  che  alla  fine  accadde:  Fttmmi  Hata  tma  eamia,  dice 
8.  Giovanni  , come  iuta  verga , e fummi  detto  : Sorgi  e 
misura  il  tempio  di  Dio , e P altare  e quelli  che  in  esso 
adormw  ; ma  Patrio  che  è fuora  del  tempio , lascialo  da 
parte,  e uol  misurare:  imperocché  è stato  dato  alle  genti, 
e calpesteranno  la  città  santa  per  quarantadue  mesi.  Ma 
darò  ai  due  miei  testimoni  che  per  milledugento.iessanta 
giorni  profetino  vestili  di  sacco . . . Finito  poi  che  abbiano 
di  rendere  testimonianza  , la  bestia  che  vien  su  dalP  a- 
bisso  muoverà  ad  essi  guerra  , e li  supererà  , e li  uc- 
ciderà . . . Ma  dopo  tre  giorni  e mezzo  lo  spirito  di  vita 
che  vien  da  Dio  entrò  in  essi ...  e udirono  una  gran 
voce  dal  cielo  che  disse  loro  : Salite  quassù.  E salirono 
in  una  nuvola  al  cielo,  e li  videro  i loro  itemict(‘). 
Tutta  la  tradizione  ha  riconosciuto  nella  persona  di  questi 
due  testimoni  i due  profeti  che  Dio  ha  promesso  di  man.- 
dare,  Elia  destinato  per  ristabilire  le  tribù  di  Giacobbe, 
ed  llenocb  destinato  a predicare  la  penitenza  alle  nazioni. 
Abbiamo  già  altrove  giustificata  la  opinione  dei  Padri  a 
questo  proposito  ed  avremo  occasione  ancora  di  con- 
fermare in  appresso  ciò  che  ne  abbiamo  detto.  Qui  ci 
contenteremo  di  osservare,  1°  che  la  missione  di  questi 
due  profeti,  uno  de' quali  sarà  Elia,  si  trova  posta  die- 
tro ai  simboli  che  accompagnano  il  suono  della  sesta  tromba: 
donde  conchiudiamo  ebe  i sìmboli  i quali  accompagnano  il 
suono  delle  sei  prime  trombe,  annunciano  avvenimenti  an- 
teriori alla  missione  di  questi  due  profeti^  c che  gli  av- 
venimenti annunciali  dai  simboli  non  succederanno  alla 
conversione  de’  Giudei  sopra  accennala,  ma  che  al  con- 
trario la  debbono  precedere , poiché  debbono  essere  an- 
teriori alla  missione  di  quei  due  profeti , nno  de’  quali 
dee  essere  precisamente  mandalo  pel  richiamo  de'  Gindei. 
In  2°  luogo  osserveremo,  che  siccome  la  conversione  de’ 
Gindei  si  trova  posta  tra  l'apertura  del  sesto  e del  set- 
timo sigillo,  così  la  missione  di  que’due  profeti  dee  es- 
ser posta  tra  il  suono  della  sesta  e della  settima  tromba. 
Ora  l’ apertura  del  sesto  sigillo  annunciava  la  sesta  età, 
nell’ intervallo  della  quale  avverrà  la  conversione  de' Giu- 
dei ; onde  v’  ba  luogo  a congbietlurare  che  il  suono  della 

(l)  jépee.  XI.  I et  leqq.  — '(a)  Tedi  la  PrtfaxioHe  aW^potalùu, 
art.  V,  a.  3. 
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sesta  tromba  annunci  egualmente  la  scafa  età  nell' inter- 
vallo della  quale  accailcrà  la  missione  dei  due  testimoni: 
onde  si  può  congbicttnrare  clic  siccome  I simboli  I quali 
accompagnano  raperlnra  de’ sci  primi  sigilli  rappresen- 
tano le  sei  prime  età  della  Chiesa , cosi  le  sci  prime 
età  della  Chiesa  sono  auch’  esse  rappresentate  dal  sim- 
boli che  accompagnano  il  suono  delle  sei  prime  trombe^ 
e questo  è il  pensiero  dell’  abate  della  Cbctardie.  V’ero 
è che  6n  qui  non  è questa  se  non  una  congfaicitura;  o piut- 
tosto si  vede  chiaramente  che  I simboli  che  accompa- 
gneranno il  suono  delle  sci  prime  trombe  debbono  rap- 
presentare avvenimenti  che  precederanno  la  missione  dei 
due  testimoni , e per  consegneoza  la  conversione  de'  Giu- 
dei ^ e la  congliicttura  cade  solamente  sulla  relazione  che 
questi  simboli  possono  avere  cogli  eventi  che  dividono 
le  sci  prime  età  della  Chiesa;  ma  questa  coogbiettura  sarà 
bentosto  confermata  dalla  relazione  che  si  trova  iu  fatto 
tra  questi  avvenimenti  e questi  simboli. 

D’altronde  consideriamo  le  circostanze  che  precedono 
il  suono  delle  sette  trombe.  E a prima  giunta  ai  fece 
nel  cielo,  dice  s.  Giovanni , un  silenzio  t/uasi  per  iuta  mez- 
z’ora. Iddio  pose  un  intervallo  tra  i simboli  che  avevano 
accompagnato  l’apertura  de’ sci  primi  sigilli,  e quelli  che 
dovevano  accompagnare  II  suono  delle  sette  trombe,  come 
per  Indicare  che  I simboli  che  dovevano  apparire,  non  e- 
rano  conseguenza  di  quelli  che  avevano  preceduto.  Sono 
I due  spettacoli  diversi:  ed  Iddio  si  dà  premura  di  distinguerli; 
l'uno  non  è conseguenza  dell’altro;  ma  hauno  amendue  lo 
stesso  oggetto.  Così,  conforme  aH'osscrvazione  dello  stesso 
abate  della  Chelardic  (<),  Faraone  avendo  avuto  a prima 
giunta  un  sogno , in  cui  vide  sette  giovenche  grasse  e 
sette  magre,  si  svegliò;  ed  essendosi  di  bel  nuovo  addor- 
mentato , no  secondo  sogno,  fu  aggiunto  al  primo  : vide 
sette  spicbe  belle  e piene , e sette  spiche  sottili  ed  aride. 
£ quando  Giuseppe  gli  spiegò  l’ uno  e I’  altro  simbolo  : 
Questi  due  sogni , gli  disse  egli , non  ne  formano  che 
uno  ; ed  ambldue  lianno  lo  stesso  signiGcato  ; ed  il  se- 
condo non  serve  die  a chiarire  la  certezza  del  primo,  ed 
a mostrare  che  ciò  clic  vi  è annunciato,  si  adempirà  In- 
fallibiliucnte  c bentosto:  Somn'vm  regis  unum  est...  Quod 
(t)  Ouerrazioni  po&U:  a!U  fiac  della  descrizioDC  del  Capo  V. 
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«iitem  vidisti  senmdo,  ad  eatiulem  rem  periment  som- 
multi  , flrmitatts  ùuUcium  est , eo  quod  fìat  sermo  Dei , 
«i  velocìus  impleatur  (').  Qai  addWieDe  lo  slesso:  l’ a- 
perlora  dei  selle  sigilli  ed  il  suono  delle  selle  Irombc 
sono  due  visioni  separale  da  una  mczz'’ ora  di  silenzio  nel 
cielo,  cosi  come  i due  sogni  di  Faraone  furono  dislinli 
dal  suo  svegliarsi.  Sia  siccome  quesli  due  sogni  non  ne 
formavano  che  uno,  perché  ambidue  avevano  lo  slesso  og- 
gello  : Somnium  regie  unum  esl^  cosi  qnesle  due  visioni 
non  ne  formano  die  una,  perchè  lanlo  Pana  quanlo  l’al- 
tra hanno  lo  stesso  oggetto , che  è la  storia  delle  sette  età 
della  Chiesa. 

E queste  due  visioni  sono  distinte  non  solamente  da 
questa  meza’  ora  di  silenzio,  ma  anche  dai  preparativi 
che  precedono  il  suono  delie  sette  trombe , preparativi 
simili  a quelli  che  avevano  preceduto  P aprimenlo  dei 
selle  sigilli  ^ imperocché  prima  di  quest’  apertura  erano 
usciti  dai  Irono  lampi  e folgori  e voci  ('>)  ; e s.  Giovanni 
aveva  veduto  i quattro  animali  ed  i ventiquattro  vecchi 
prostrarsi  innanzi  l’ Agnello,  avendo  ciascuno  arpe  e coppe 
d’oro  piene  di  profumi  che  rappresentavano  le  preghiere 
dei  santi(3).  Medesimamente  prima  del  suono  delle  sette 
trombe  viene  un  angelo  che  si  mette  innanzi  alP  altare  le- 
nendo un  incensiere  d'oro',  e gli  si  dà  una  grande  quan- 
tità di  profumi,  affinchè  li  offra  snIP altare  d’oro  che  sta 
dinanzi  al  trono,  presentandoli  come  il  simbolo  delle  pre- 
ghiere di  tutti  i santi  -,  ed  il  fumo  dei  profumi  che  rap- 
presentavano le  pregliiere  dei  santi  sollevandosi  dalla  mano 
dell’angelo  sale  al  cospetto  di  Dio.  L’angelo  prende  po- 
scia l’incensiere,  lo  empie  dei  fuoco  dell’altare,  e getta 
questo  fuoco  sulla  terra  ^ scoppiano  tuoni  e lampi , si 
sentono  voci  ed  un  tremnoto.  Finalmente  i sette  angeli 
che  avevano  le  sette  Irombc,  si  preparano  a suonarle. 

La  storia  delle  sette  età  della  Chiesa  dee  dunque  es- 
sere per  una  seconda  volta  delineata  sotto  i simboli  che 
debbono  accompagnare  il  suono  delle  selle  trombe  j o 
piuttosto  la  storia  delle  sei  prime  età , già  mostrata  sullo 
• simboli  che  hanno  accompagnato  l’ aprimcnto  de’  sei 
primi  sigilli,  dee  essere  mostrala  di  bel  nuovo  sotto  quelli 


(i)  Gen.  xii.  25.  3a.  — (a)  Apvc.  iv.  5.  — (3)  14.  v.  8. 
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che  accooipa^eranno  il  snono  delle  sei  prime  trombe, 
ed  il  suono  della  settima  tromba,  terminando  nello  stesso 
tempo  cd  il  snono  delle  sette  trombe,  e l'aprinicnto  dei 
sette  si|;illi  ^ i simboli  che  accompa|>;neranno  il  suono  di 
quest'  ultima  tromba,  termineranno  In  storia  delle  sette  età 
della  Chiesa. 

Ma  per  entrar  ben  addentro  nell’  intelligenza  dei  sim> 
boli  ebe . accompagneranno  il  suono  delle  sette  trombe,  è 
importante  il  paragonarli  con  quelli  che  hanno  accompa* 
guato  r aprimenlo  dei  sette  sigilli  ; e siceome  havvi  un’  in- 
tima relazione  tra  gli  uni  e gli  altri,  cosi  l’intelligenza 
degli  nni  conduce  a quella  degli  altri  ; e ciò  aveva  de- 
terminato l’ abate  della  Chelaruie  a spiegarli  congiunta- 
mente, troncando  il  lesto  per  avvicinare  i simboli  che  deb- 
bono essere  posti  a confronto.  Ci  è sembrato  più  natu- 
rale il  seguire  il  lesto  senza  interruzione , ma  faremo  os- 
servare la  relazione  di  queste  due  visioni , richiamando 
sommariamente  ciò  che  abbiamo  detto  della  prima. 

n primo  angelo  diede  fiato  alla  Iromfta,  dice  s.  Gio- 
vanni , si  fe'  grandine  e fuoco  con  mescolamento  di  sangue^ 
lo  che  fu  gittata  sopra  la  terra;  e la  terza  parte  della 
terra  fu  arsa,  e la  terza  parte  degli  alberi  furono  arsi, 
e tutta  l'erba  verdeggiante  fa  arsa(').  All’apertura  del 
primo  sigillo  si  vide  apparire  un  cavallo  bianco  montato 
da  un  guerriero  vittorioso  che  doveva  continnare  a vin- 
cere; e questo  gnerrlcro  rappresentava  Gesù  Cristo  che 
doveva  conquistare  II  mondo  colla  predicazione  del  Van- 
gelo. Al  suono  della  prima  tromba  una  grandine  accom- 
pagnala da  fuoco  e da  sangue  cade  In  sulla  terra  •,  e se- 
condo la  osservazione  dell'abate  della  Chetardic ('^),  è que- 
sto il  simbolo  delle  persecuzioni  che  si  sollevarono  o- 
vunque  il  Vangelo  fu  annuncialo,  e che  caddero  so  tutta 
l erba  verdeggiante , cioè  su  tutta  la  moltitudine  de’  fe- 
deli , c porlaron  via  la  (ei'sa  parte  degli  alberi,  cioè  nn 
gran  numero  di  pastori.  Ecco  ciò  che  accadde  nella  pri- 
ma età. 

Jl  secondo  angelo  dii  fiato  alla  tromba  , prosiegne  s. 
Giovanni , e gitasi  un  grati  monte  ardente  di  fuoco  fu 
gittato  nel  mare,  e la  terza  parte  del  mare  diventò  sati- 


(i)  vili.  7.  — (2)  Sopra  il  tetto  citato. 
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yue.  E tnein  la  iena  parte  delle  creature  animate  nel 
mare,  e la  terza  parte  delle  navi  perì (>).  All’ aprimento 
del  secondo  sigillo  si  vide  apparire  un  cavallo  rosso  mon- 
talo da  nn  cavaliero,  il  qnalc  ricevctle  il  potere  di  togliere 
la  pace  dalla  lerra,  e di  fare  rlie  gli  nomini  si  nccides- 
Bcro  a vicenda  ^ e quest’  era  il  simbolo  dei  tumulti  ebe 
doveva  cagionare  la  eresia,  c particolarmente  I' arianesi- 
mo. Al  suono  della  seconda  tromba  una  montagna  tutta 
ardente  è giliala  nel  mare , e secondo  la  osservazione 
dell'  abate  della  Cbelardie  ('■>),  è ancora  il  simbolo  dell’  e- 
resia , e particolarmente  dell’  arianesimo  , ebe  come  un 
monte  di  discordia  gittò  fra  gli  uomini  il  fuoco  delle  dis- 
sensioni, ed  accese  nella  Chiesa  nn  gravissimo  incendio, 
secondo  la  espressione  stessa  di  Eusebio  (3);  incendio  che 
fu  più  volte  rinnovellato  nei  secoli  seguenti  dalle  diverse 
eresie  che  succedettero  all'  arianesimo , e che  tutte  na- 
scevano, per  così  dire,  le  nne  dalle  altre.  Dal  mezzo 
stesso  dei  tumulti  eccitati  dagli  ariani  sollevossi  la  eresia 
dei  macedoniaiii  j conseguitò  quella  dei  nestoriani , che 
diede  il  nascimento  all’  altra  degli  eutiebiani  -,  nello  stesso 
tempo  si  estendeva  quella  de’pelagiani  -,  indi  apparve  quella 
dei  monoteliti , a cui  succedette  quella  degli  iconoclasti  ; 
in  tal  guisa  si  perpetuava  qnell’  incendio  ebe  aveva  l’ a- 
rianesimo  per  prima  origine.  E la  terza  parte  del  mare 
fu  cangiata  in  sangue,  u In  fatto,  dice  a questo  propo- 
r>  sito  l’abate  della  Cbetardie,  la  Chiesa  fu  insanguinata 
T>  dalle  orrende  crudeltà  che  i principi  ed  i popoli  ere- 
» tici  esercitarono  contro  gli  ortodossi  : la  storia  ne  è sì 
» piena , che  sembra  inutile  il  riferirle  qui  : oltre  che  que- 
« sto  dee  pigliarsi  in  un  senso  metaforico , c per  nua  grande 
» desolazione  nella  Chiesa  n.  Eia  terza  parìe  delle  crea- 
ture anitnate  nel  mare  perì  : « perchè , soggiunge  l’ abate 
» della  Cbetardie,  un  grandissimo  numero  di  anime  èbe 
» vivevano  nel  seno  della  Chiesa  cattolica , abbandonando 
» la  dottrina  comune  ed  universale  diflùsa  per  tutta  la 
u terra , perirono  miseramente  nell’  acqua  fangosa  e cor- 
» rotta  degli  errori  particolari,  e furono  avvelenali  dalla 
y>  puzza  e dall’  infezione  mortale  che  cagionò  nella  Chiesa 
» qneli’acceso  monte  n.  Eia  terza  parte  delle  navi  perì. 

(i)  ..4p»c.  vili.  8.  9.  — (3)  Sopra  il  tetto  citalo.  — (3)  Euttb.  m 
f'ito  CoHifantiiù , lib.  11. 
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X Clic  cosa  ciò  sijrnifica , dice  I’  abate  della  dictarJic , 
n se  non  ebe  una  (;raudc  quantità  di  Cbiese  particolari 
n furono  avenlaratameule  sommerse  da  questi  immensi  er> 
n rori,  c fecero  un  funesto  naufragio  nella  fede?  » Tali 
furono  le  conseguenze  funeste  di  quelle  eresie , la  cui 
origine  rimontava  all'  arianesimo , ebe  scoppiò  nella  se- 
conda età. 

n terzo  angelo  dii  fiato  alla  tromba,  dice  s.  Giovanni^ 
e cadde  dal  cielo  una  stella  grande,  ardente  come  una 
fiaccola,  e cadde  netta  terza  parte  de' fiumi  e delle  fon- 
tane. E il  nome  della  stella  si  dice  Assenzio,  e la  terza 
parte  delle  acque  diventò  assenzio  , e molti  tannini  mo- 
rirono per  le  acque , perché  divetUarono  amare  (■).  Al- 
1’  aprimenlo  del  terzo  sigillo  si  vide  apparire  nn  cavallo 
nero  montato  da  nn  cavaliero  che  portava  con  seco  il 
simbolo  della  carestia  -,  e questo  annunciava  la  irruzione 
dei  popoli  barbari,  che  gittandosi  sulle  provincle  deirioa- 
pero,  portarono  la  desolazione  e la  carestia  ovunque  pas- 
sarono. Al  suono  della  terza  tromba  una  steUa  cade  dal 
cielo  sulle  acque-,  essa  si  chiama  Assendo-,  cangiale  ac- 
que in  assenzio,  ed  anche  questo,  secondo  la  osserva- 
zione dell’  abate  della  Clietardie  (^),  c ancora  un  simbolo 
dell’  irruzione  dei  Barbari.  Questa  stella  nomata  Assenzio 
rappresenta  i re  barbari  che  condncevano  quei  {mpoli  fe- 
roci ^ essa  cade  dal  cielo,  perchè  quei  monarchi  erano  su- 
scitati da  Dio  per  esercitare  le  sue  vendette.  Essa  cade 
sidla  terza  parte  dei  fiumi,  cioè  sulla  terza  parte  delle 
provineie  dell' impero;  poiché  sull'occidente  in  ispecie  si 
gittarono  quei  re  barbari , e piò  sotto  si  dice  espres- 
samente che  le  acque  sulle  quali  era  assisa  la  grande 
prostituta , rappresentavano  i popoU  che  le  erano  sog- 
getti (3) , cioè  i popoli  a cni  Roma  comandava.  Questa 
stella  cade  specialmente  sulle  sorgenti  delle  aeque  : Roma 
stessa  era  la  sorgente  di  que.sli  fiumi,  e su  di  essa  spe- 
cialmente i re  barbari  dovevano  esercitare  il  lor  furore. 
La  terza  parie  dette  acque  fu  cangiala  in  assenzio  , ed 
un  gran  numero  tT  uomini  mori  per  averne  bevuto,  per- 
chè esse  erano  diveniate  amare.  Quei  popoli  feroci,  in- 
fetti tutti  o dalla  eresia,  o dalia  idolatria,  cagionarono  quasi 

(i)  ytpoe.  vin.  IO.  II.  — (i)  Sopra  il  tetto  citato.  — (3)  Apot. 
zvu.  i5. 
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«ItretUnti  mali  nella  Cbicsa  che  ncir  impero,  u I chiari 
n rivi  della  fede  e della  lradÌEÌone,  dice  qui  l' abate  della 
» Chelardic,  furono  bentosto  alterali  in  tutti  i luoghi,  in 
n coi  que' popoli  infedeli  diedero  il  sacco,  ed  ove  pcrver- 
» tirono  per  quanto  poterono  le  vestigia  della  pura  e sana 
» religione.  Gli  uomini  clic  si  erano  dissetati  nelle  fonti  di 
» quell'acqua,  che  zampillava  nella  vita  eterna,  trovando 
» le  sorgenti  da  cui  attingevano  la  loro  fede,  divenute  a» 

» mare  pel  miscnglio  impuro  che  la  superstizione,  1'  ido- 
» latria  e gli  errori  vi  avevano  fatto,  scontrarono  la  morte 
» ove  cercavano  la  vita.  Molli  paesi  cristiani,  che  si  vi- 
» dero  esposti  al  loro  furore  e sottoposti  al  lor  tirannico 
» dominio,  furono  pervertiti  c strascinati  in  un  empio  accie* 

» camento',  in  guisa  che  nei  secoli  seguenti  non  apparve 
» quasi  più  alcuna  traccia  di  quella  religione,  che  i primi 
» apostoli  vi  avevano  predicata , e bisognò  inandarvene 
» altri  una  seconda  volta,  per  annunciarvi  di  bel  nuovo 

» il  Vangelo,  e risuscitarvi  la  fede,  che  era  quasi  inte- 

» rameute  estinta.  Il  solo  esempio  dell’  Inghilterra , e dello 
» stato  in  cui  essa  era  quando  a.  Gregorio  il  Grande  vi 
» mandò  il  monaco  Agostino,  ci  rende  sensìbilissima  que- 
ll sta  verìlh  ».  Ecco  adunque  quali  furono  i funesti  ef- 
fetti di  quella  irruzione  che  scoppiò  nella  terza  età. 

n t/uarlo  angelo  diè  fùilo  alla  b-omba,  continua  s.  Gio-  Suono  delta 
vanni  ; e fu  percossa  la  terza  parte  del  sole  e detta  luna  2H*s!ci»iDaXi 
e delle  stelle , di  modo  che  la  terza  parte  di  esse  fa  o-  Greci  nella 

seurala  , onde  la  terza  parte  lum  dava  lume  al  giorno  , quaria  età. 

e similmetUe  alla  itot(e(>).  Alla  apertura  del  quarto  sigillo 
si  vide  apparire  un  cavallo  pallido  ^ quello  che  era  sopra 
chiamavasi  Morte , ed  era  il  simbolo  del  maomettismo , 
la  cui  origine  è l' epoca  della  quarta  ciò.  Al  maomettismo 
toccede  nella  stessa  età  io  scisma  della  Chiesa  orientale  : 
e secondo  la  osservazione  dell'abate  della  Chetardie (^) , 
questo  scisma  ci  è rappresentato  da  quella  oscurità  che 
sì  forma  dopo  il  suono  delia  quarta  tromba,  u Fin  qui, 

» dice  l’ abate  della  Chetardic , soltanto  alcune  Chiese 
» particolari  erano  cadute  nell'  errore  e nelle  tenebre  *, 

» ma  ecco  una  gran  parte  della  terra , la  quale  non 
» riceve  più  luce  da  Gesù  Cristo , vero  sole  della  gio- 
ii) jépee.  vili.  la.  — (a)  Sopra  U tealo  citato. 
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» slizia.  La  più  considerabile  parte  della  crialianiti  , 
» cioè  tallo  l’oricnie,  tutto  il  mezzogiorno,  ed  una 
» parte  del  Betleutrione  e dell’ occidenle  furono  oscurati 
» dalle  ombre  spaventose  di  questo  ecclisse.  La  Chiesa, 
» così  spesso  paragonala  alla  luna,  ba  sofferto  una  specie 
» di  oscuramenlo  in  quella  parte  delP  universo  per  la 
» ribellione  di  que’  numerosi  popoli  » . Quella  moltitudine 
di  uomini  che  dovevano  rlsplcndere  come  stelle  per  la 
luce  della  fede , sono  ravvolti  nelle  tenebre  dello  scisma 
e dell'errore.  Il  giorno  è privato  della  terza  parte  della 
luce,  e la  notte  ugualmente^  u cioè,  anche  quella  poca 
» luce  clic  restava  nella  Chiesa  greca,  quantunque  scia- 
» malica , si  è pressoché  tutta  estinta  per  l’ ignoranza  e 
» per  r errore  » -,  e perciò  il  cristianesimo  ha  perduto 
una  parte  dello  splendore  di  cui  luccicava , e l’ intero 
mondo  una  parie  della  luce  da  cui  era  illuminato.  Ecco 
ciò  che  accadde  nella  quarta  età. 

Tutto  ciò  è consecntivo  e per  nulla  arbitrario.  Una 
grandine  accompagnala  da  fuoco  e da  sangue  nella  prima 
età  è evidcntcmcnle  la  violenza  delle  persecuzioni , da 
cui  la  Chiesa  fn  allora  agitala.  La  caduta  di  un  monte 
tatto  acceso  nella  seconda  età  ci  ricorda  naturalmente  l'in- 
cendio cagionalo  dall' arianesimo.  La  caduta  di  una  stella 
ardente  nella  terza  età  rammenta  naturalmente  l'irruzione 
dei  re  barbari.  Finalmente  una  tenebria  spaventosa  che 
estingue  la  terza  parte  della  luce  nella  (piarla  età,  è evi- 
dentemente lo  scisma  del  Greci.  1 simboli  corrispondono 
agli  eventi  ^ e il  snono  delle  trombe  accompagnale  dal 
simboli  stessi  corrisponde  manifestamente  alle  diverse  età, 
nelle  quali  si  trovano  posti  questi  avvenimenti. 

E vidi  (sono  parole  di  s.  Giovanni),  e udii  la  voce  di 
un'aquila  che  volava  per  metto  t'I  cielo,  e con  gran  voce 
diceva  : Guai , guai , guai  agli  abitanti  nella  terra  dalle 
altre  voci  dei  ti-e  angeli  che  stantio  per  suonare  la  trom- 
bai'). Secondo  la  Volgata  era  un'aquila,  ma  secondo  il 
greco  un  angelo  {t)-,  c nel  progresso  dell' Apocalisse  si 
vede  un  altro  angelo  che  ancb'  esso  volava  per  mezzo  del 
cielo  (3).  Quest'angelo  grida  tre  volle  guai,  e queste  Ire 
calamità  corrispondono  ai  tre  flagelli  che  stanno  per  es- 

(i)  Apae.  VII).  13  rd  tiU.  — (l)  'Ay^tWiiu,  magelii  ia  luogo  di  che 
riaiorc  dello  Volgala  ba  letto  ctiTOÙ , mquita,  — (.V)  jffot.  XiV.  6. 
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sere  anniiDcUti  al  gooiio  delle  Ire  nltime  trombe,  e cbe 
saranno  designati  sotto  il  nome  di  primn,  seconda  e tersa 
sventura  É presso  dell' opera  il  richiamar  qni  ciò  cbe 
osserviamo  in  nn  altro  luogo  intorno  alla  distinzione 
di  qncste  tre  disgrazie (>).  Oltre  a ciò  una  siOatta  distin- 
zione è così  ben  notala  nel  lesto,  che  è mirabile  come 
si  sia  potuto  non  riconoscerla.  Vediamo  altresì  che  Bos- 
suet , il  quale  se  ne  allontana , la  riconosce  però  ba- 
stantemente in  più  di  nn  luogo.  Il  p.  Calme!  lenta  di  con- 
ciliarla col  sistema  di  Bossuel  ; c l'abate  du  Pin  la  ri- 
conosce positivamente,  senza  darsi  alcuna  briga  di  con- 
ciliarla col  sistema  di  quel  prelato.  « Qnantnnqne  la  de- 
n scrizione  delle  sventure  rappresentate  dopo  che  i quat- 
» tro  primi  angeli  ebbero  suonato  la  tromba  , fosse  ter- 
n ribile,  dice  l'abate  du  Pin (3),  pure  s.  Giovanni  pre- 
rt  para  il  lettore  a sentire  qualche  cosa  di  piii  spaven- 
r>  toso,  quando  i tre  angeli  daran  fiato  alla  tromba.  Un 
n angelo  lo  annuncia , e grida  tre  volle  con  nna  voce 
» spaventosa:  f re,  cioè  Guai  per  le  tre  visioni  seguenti. 


» f'te,  vte , vm  habitanlibus  in  terra,  de  celeri»  voeibus 
n Iriutn  angelorum  n. 

Dopo  cbe  quell’  angelo  ebbe  così  annunziale  Ire  dis- 
grazie, il  guittto  angelo  diè  fiato  alla  tromba;  e vidi  la 
nella  cadtita  dal  cielo  sopra  la  (eiTo,  e a lei  fu  data  la 
chiave  del  pozzo  deli  abisso  ; ed  apertolo,  saù  il  fumo  del 
pozzo , come  il  fumo  di  gi-an  fornace;  e il  sole  e l’aria 
si  oscurò  pel  fumo  del  pozzo  ; e da  esso  uscirono  locu- 
ste per  la  terra,  alle  gitali  fu  dato  potere,  gitale  lo  hanno 
gli  scorpioni  della  terra.  E fìt  loro  orditutia  di  non  far 
male  alle  erbe  della  terra,  nè  a nttlla  di  verde,  nè  ad 
alcuna  pianta  ; ma  solo  agli  uomini  i giudi  non  hanno  la 
marea  di  Dio  sulle  loro  fronti  : e fu  dato  loro  non  di 
ammazzarli,  ma  che  fossero  tormentati  per  cingue  mesi  ; 
e il  tormento  di  essi  sia  come  il  tormento  che  dà  lo  scor- 


SoOBO  drill 
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quando  morde  un  uomo.  E in  quei  giorni  cerche^ 
ran  gli  uomini  la  morte,  nè  la  frolleranno, * e brameranno 
di  morire,  e fuggirà  da  /oro  la  morte.  E le  figure  delle 
locuste  simili  a’  cavaUi  messi  in  punto  per  la  battaglia  ; 


(\)  Aftcc.  is.  12,  d XI.  i4-  — (2)Vr«li  la  prefazione  sopra  TApo- 
calisse,  art.  v,  n.  i.  — (3)  Sopra  il  tetto  citato. 
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e sitile  leste  di  esse  una  specie  di  corone  simili  aWoro; 
e i loro  volti  simili  al  volto  deW  uomo.  E avevano  i ca- 
pelli simili  ai  capelli  delle  donne,  e i loro  denti  erano 
come  di  leone.  E avevan  corazze  simili  alle  corazze  di 
ferro , e il  rumore  che  facevan  con  le  ali,  simile  al  ru- 
more de'  cocehii  a più  cavalli  correnti  alla  guerra.  E a- 
vevano  le  code-  simili  a guelle  degli  scorpioni  , e i loro 
pungiglioni  li  avevano  nelle  code;  e il  lor  potere  è ili  far 
male  agli  uomini  per  àngue  mesi  ; e avevtmo  sopra  di 
loro  per  re  1’  angelo  delt  abisso,  chiamalo  in  ebreo  A- 
baddon  , in  greco  Apollyon,  in  latino  Sterminatore  ('). 
All’ apertura  del  qainto  all'ilio  i martiri  lianno  alzalo  la 
loro  voce  per  chiedere  rendclta  contro  gli  abitanti  della 
terra  ^ e le  loro  (picrele  erano  anacilatc  dagli  oltraggi  che 
riceTcllero  dalla  empia  setta  di  Lutero.  L’ abate  della 
Clielardic  crede  di  trovare  la  stessa  setta  dipinta  sotto  il 
siniholo  di  qncsia  nube  di  locuste  che  si  sollevano  al 
suono  della  quinta  tromba.  Quantunque  abbiamo  qualche 
dubbio  su  questa  interpretazione , come  già  dimosiram* 
mo(^),  pure  la  esporremo  quale  ce  la  presenta  I' abate- 
delia  Cbctardic. 

Avemlo  il  giùnto  angelo  dato  fiato  alla  tromba,  vidi, 
dice  s.  Giovanni , una  stella  che  era  caduta  did  ciclo  sulla 
terra.  <t  Qui  (sono  parole  dell' abate  della  Cbctardie  ) 
n v'  ha  uua  descrizione  sensìbile  dell’  apostasia  di  Lutero 
» sacerdote  c monaca , convenevolissimamcutc  rapprescu- 
n tata  dalla  caduta  di  una  stella,  e che  si  può  dire  senza 
» esagerazione  essere  stata  una  delle  più  gravi  piaghe 
» che  abbiano  percosso  la  Chiesa  dopo  lo  stabilimento 
» del  cristianesimo , e degnissima  di  essere  predetta  da 
» s.  Giovanni,  tanto  a motivo  del  gran  numero  delle  prò- 
» vincie  e dei  popoli  che  essa  ha  rapiti  alla  religione , 
» quanto  a motivo  dei  cattivi  cfletti  e degli  empii  seiiti- 
» menti  che  ha  lasciati  nello  spirito  di  nu  gran  numero 
n di  persone  ». 

u E si  diede  a guesta  stella  la  chiave  dei  pozzi  del- 
» r abisso.  Questa  chiave,  ben  diversa  da  quella  di  ean 
» Pietro , che  apre  il  cielo,  sigui6ca  la  autorità  che  Lu- 

(i)  ^pae.  IX.  i-ii.  — (a)  Vedi  octU  prebzioDe  rall'Apocaliue,  art. 
VI.  4. 
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n lero  nstirpò  nella  Cliicsa  ed  il  diritto  che  si  arroj^ù  dr 
n |>ronnnciarvì,  di  decidervi,  di  govcroarc  le  coscienze, 
» dì  aprire  c di  chiudere  in  una  parola , il  niiiiisleru 
7>  che  usurpò  di  far  tutto,  e che  esercitò  con  tanto  ira* 
» pero , che  osò  anche  pronunciare  anatema  contro . il 
n capo  della  Chiesa  ed  il  vicario  di  Gesù  Cristo  in  tcrra^ 
n ma  questa  chiave  infelice  non  apriva  che  l'inferno,  e 
n chiuderà  il  ciclo. 

u Ed  apri  il  pozzo  deW  abisso  ; e tic  Usci  uh  fumo 
n come  di  una  gran  fornace  ^ ed  il  sole  e V aria  fwono 
” oscurali  dal  fimo  di  ipiel  pozzo.  Vegliamo  ancora  coi 
» nostri  occhi  ( continua  I’  abate  della  Chelardic  ) questo 
» denso  fumo  che  copre  la  Chiesa  di  tenebre  ed  osenra 
71  la  maggior  parte  delle  nostre  verità  ^ fumo  che  è anche 
n la  figura  dell'  acciecamcnto  di  spirito  in  cui  sono  im> 
n mersi  gli  eretici,  quantunque  presumano  di  essere  ìllu- 
n minati.  Imperocché,  come  osserva  s.  Girolamo  sul  capo 
» XIII  di  Ezechiele,  (ftMulungue  adessi  sembri  di  iitleii- 
n dere  i misirri  della  religione  meglio  dei  dottori  calloli- 
■od,  pure  è certo  che  noti  ci  veggono  nulla  del  tutto,  a- 
» vemlo  perduto  il  vero  sole  della  giustiziai').  Ecco,  giu- 
n sta  questo  santo  dottore,  che  significhi  nel  linguaggio 
» profetico  qncsto  fumo  c questo  oscuramento  del  sole. 

» E dal  fimo  del  pozzo  uscirono  le  locuste,  che  ven- 
ti nero  sulla  terra.  Un  numero  infinito  di  errori  , di  c- 
n resic,  di  bestemmie,  di  menzogne,  che  erano  già  stale 
» nei  secoli  precedenti  sepolte  c rinchinsc  nell'  abisso 
r>  coi  loro  antori,  furono  allora  risnscilatc  e tratte  fuora 
77  dagli  infernali  loro  sepolcri  col  favore  di  queste  Icnc- 
77  bre.  I nostri  eretici , nemici  di  ogni  dominio , c divisi 
n in  diverse  hirbe  e cabale,  non  possono  essere  meglio 
77  rappresentati  che  dalle  locaste , le  quali , in  ciò  dissi- 
77  mtli  molto  dagli  altri  animali,  si  muovono  confusamen- 
77  te , e senza  alcun  ordine  né  capo  ^ che  hanno  ale  e 
77  non  volane , essendo  aggravate  dal  loro  ventre , sim- 
77  bolo  di  mia  dottrina  carnale  c sensnalc  ^ che  hanno 
•7  gambe,  c non  camminano,  non  avendo  nulla  di  regolato 
>7  nelle  loro  costumanze  e nella  loro  condotta,  ed  essendo 

(i)  niertm.  m Ktcch.  xiii.  Vndt  Iteti  tihi  m mt/tlrrtU,  Im»  er^iit 
tnis  y plurn  tectesimslieit  ttoeleribus  vititre  vùiemniitr , lamm  nikit  omuino 
vitUul,  fHÌa  sotem  jastUite  perdidtrtml. 
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» impetuoM  latti  l loro  movìmeoti^  Balteliando,  cangian- 
n do  cd  innorando  iocessantemente , passando  da  ano 
B materia  ad  nu'  altra , e corrompendo  la  messe  della 
» Chiesa , che  essi  devastano  ed  infettano  eoi  loro  con* 
» tagio,  e con  una  singolare  destrezza.  Gli  eretici  sono 
» paragonali  alle  locuste,  dice  s.  Girolamo  sul  capo  Xiii 
B del  profeta  Osea,  perchè  è ipsesta  una  specie  di  insetti 
r>  sommamente  nocivi  agli  uomini,  e che  guastando  la  mes- 
B se,  gli  alberi  e le  viti,  si  Iraseinan  dietro  la  carestia  (<). 
B Non  vi  fu  mai  setta  che  abbia  più  universaliucate  ri< 
B tratte  in  sé  le  relazioni  che  si  trovano  tra  gli  eretici 
B c questa  specie  di  insetti  •,  razza  disordinata  , riottosa , 
B inquieta,  importuna,  senza  soggezione,  senza  subordi* 
B nazione,  nè  successione,  poiché  nasce  dalla  corruzione 
B dell’  aria  e della  terra , che  rappresenta  il  disordine 
B dello  spirilo  e del  cuore  •,  e che  non  vive  tutf  al  più 
B che  quattro  in  cinque  mesi , termine  imperfetto  di  un 
B germe , o piuttosto  di  un  aborto  maledetto , e ben  dU 
B verso  dalla  Chiesa,  sempre  paciGca , paziente , mansueta, 
B regolare,  la  cui  successione  è apostolica,  ed  eterna  la 
B durala. 

u Ed  a gueste  locuste  fu  dato  potere  guale  lo  hanno 
B gli  scorpioni  della  terra . . . Ed  il  dolore  che  cagionano 
» è come  il  tormento  che  dà  lo  scorpione  guaudo  morde 
n un  uomo.  E in  guei  giorni  cercheran  gli  uomini  la 
B morte,  nè  la  troveranno,'  e brameran  di  morire,  e fug- 
B gira  da  loro  la  morte.  Fu  un  linguaggio  sempre  or- 
» dinario  nella  Chiesa  il  paragonare  gli  eretici  a questi 
» insetti  velenosi^  cd  i Padri  hanno  scritto  interi  trattati 
B per  mostrare  la  somiglianza  che  v'  ha  tra  di  essi  ('>) , 
n secondo  quelle  parole  di  nostro  Signora  in  s.  Luca  , 
B capo  X : Ecco  che  io  vi  ho  dato  podestà  di  calcare 
B I serpetUi  e gli  scorpioni  , e di  superare  tutta  la 
B /orza  del  ttemico.  La  morte  che  qui  desiderano  gli  no- 
B mini  è la  continuazione  della  metafora,  ed  una  deaeri* 


(i)  Bierùm.  in  Oste,  xni.  eompartmtur  kéeretùi,  quia 

sta  tioxia  est,  et  sic  inimica  martaiibus , iti  ftuaem  faciat,  et  seqetttm 
culla  pcpuletur,  w tantum  ni  arbores  et  vmeas  decortieet.  — (?)  Ter- 
tuU,  Scarpiac*  Cum  fide  msluat,  Bcclesim  exuritmr , carpii  seu  lucreliei 
erumpuHt, 
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» zioae  dell’  effetto  che  cagiona  la  moraicatora  di  questo 
» serpente , che  precipita  coloro  che  ha  feriti,  nella  dia* 
n perazione  e nel  desiderio  della  morte.  E questa  una 
» specie  dì  proverbio  assai  frequente  nella  Scrittura,  col 
» quale  viene  indicato  che  sarà  estrema  la  desolazione.  E 
n veramente  non  è questa  nna  esagerazione;  quelli  che 
» hanno  letto  od  udito  raccontare  dai  loro  padri  questa 
» tragica  storia,  e che  si  trovano  in  luoghi  in  cui  essa 
n anche  al  presente  si  compie,  veggon  pure  che  questa 
» non  è altro  che  una  candida  espressione  della  verità  , 
n e che  la  morte  sarebbe  per  loro,  come  per  Elia,  più 
n dolce  che  il  vedere  la  desolazione  della  cattolica  Chiesa  n . 

Bisogna  sempre  ricordarsi  che  l'abate  della  Clictardie 
scriveva  alla  fine  del  decimosettimo  secolo , cioè  verso 
I’  anno  1692. 

V E fu  ordinato  alle  ìoctute  di  non  far  nude  alle  erbe 
» della  terra,  nè  a tudla  di  verde  ^ nè  ad  aleulm  pianta, 
» ma  sido  agli  uomini  i quali  non  hanno  la  marca  di  Dio 
» stdle  loro  fronti.  Cioè  non  fu  ad  esse  permesso  di  prc- 
» valere  contro  i servi  di  Dio.  Si  vide  al  contrario,  mal* 
» grado  il  furore  della  tempesta,  sollevarsi  un  s.  Carlo 

» Borromeo,  una  santa  Teresa,  un  s.  Ignazio,  un  s.  Fi- 

» lippo  Neri,  in  una  parola  nn  gran  numero  di  santi  c 
» di  sante , che  riformarono  il  clero  e gli  ordini  mona- 
» stici , che  fondarono  nuove  società , che  andarono  ad 
» annunciare  il  Vangelo  a nuovi  mondi,  e che  tentarono 
» così  di  riparare  dall’  un  de’  lati  ciò  che  gli  eretici  di- 
» struggevano  dall’altro;  tutta  la  Chiesa  finalmente,  si- 
» mile  a quell’aquila  di  cui  si  parla  nella  Scrittura,  venne 
t>  a rinnovellarsi  nel  concilio  di  Trento.  Esse  non  feri- 
" rono  adunque  che  anime  prive  del  timore  di  Dio , i 
» libertini , gli  empii , i ribelli  alle  leggi  della  Chiusa  c 
» dei  loro  sovrani , gli  apostati , gli  incontinenti , I ne- 

» mici  del  digiuno , del  celibato  e della  penitenza 

n Fu  dato  ad  esse  il  potere  non  già  di  ainnuitzarli. 
» Cioè  non  poterono  nemmeno  pervertire  siffaliameute  i 
» popoli , che  loro  avessero  tolta  ogni  speranza  di  ricu- 
n perare  la  vita:  parole  che  al  par  di  quelle  che  segui* 
» tano,  comprendono  la  predizione  del  loro  ritorno  e della 
» loro  conversione , o della  loro  dissipazione  : ond’  essi 
» sono  rappresentali  sotto  la  figura  del  fumo;  c come 
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n cani»  il  santo  re  e profeta  Davide,  saranno  dissipati  iii 
r>  quel  modo  che  si  dissipa  il  fumo. 

o Fu  ad  esse  dato  il  potere  di  lormenlarli  per  cinque 
n mesi.  Questo  è il  tcrmiue  prescritto  da  Dio  a questo 
» flafrcllo  della  sua  collera,  alla  inali]j;mUi  ed  alla  durala 
r del  quale  ha  dato  se(;rcti  limiti  che  egli  solo  conosce. 

y>  E le  figure  delle  loaiste  eran  simili  a cavalli,  messi 
r in  punto  per  la  battaglia  ...  E aveuan  eorasie  simili 
" alle  corazze  di  ferro-,  e il  rumore  che  facevan  con  le 
n ali,  simile  al  rumore  de' cocchii,  a piit  cavalli  correnti 
n alla  guerra.  E che  cosa  mai  con  questo  ci  si  rappre- 
n senta  , se  non  il  carattere  di  quella  setta , che  nacque 
» colla  ribellione  nel  cuore  e colle  armi  in  mano  ? A- 
y>  scolliamo  ancora  colie  nostre  orecchie  il  remore  spaven- 
r toso  che  questi  scitarii  fecero  nella  Chiesa,  ove  porla- 
» rono  la  rivolta  e la  sedizione  in  tutti  i luoghi  nei 
» quali  sì  sparsero. 

r<  E le  locuste  portavano  sulle  loro  leste  corone  come 
» d'oro.  Molti  re  c molli  sovrani  si  posero  infatti  alla 
» testa  dei  nostri  eretici:  i re  di  Navarca,  d’ Inghilterra, 
» di  Svezia,  di  Danimarca,  il  duca  di  Trausilvauia,  i prin- 

V cipi  d'Alemagita,  .i  confederati  d' Olanda,  ima  parte 
» della  Francia,  della  Svizzera,  dell'  AIcmagna,  della  Po* 

V Ionia,  delP  Ungheria,  molli  principi  e signori  si  ' gitla- 
n rono  in  questo  partito,  e lo  sostennero  colle  loro  armi^ 
» e tutti  in  generale  posero  per  massima  capitale  una 
n falsa  liberti  evangelica,  ed  una  indipendenza  da  ogni 
» autorità  n. 

» Ed  avevano  per  re  f angelo  delT  abisso  che  si  ap- 
ri pella  in  ebraico  Ahaddon,  in  greco  j4poUgon,  ed  in 
» latino  Sterminatore.  Ecco  il  capo  sotto  il  quale  essi 
» combatterono^  ne  ci  fu  inai  setta  che  meritasse  questo 
» nome  a più  giusto  titolo,  avendo,  per  distruggere  meglio 
» il  retaggio  di  Gesù  Cristo,  unito  in  sé  sola  coll’  odio 
n de’  Giudei  contro  la  Chiesa  gli  errori  giudaici  che  pul- 
» lularono  nel  suo  seno,  lo  scisma  dei  Greci,  e tutto  ciò 
» che  v’ebbe  di  corrotto  nella  Chiesa  latina;  lutto  si  rac- 
■n  colse  insieme  per  distruggere  la  Chiesa.  Essi  stermi- 
» narono  l' esteriore  della  religione,  avendo  abolito  il  culto 
n eslcroo,  le  chiese,  gli  altari,  le  croci,  le  immagini,  le 
» cerimonie,  i sacramenti  cc,:  avendo  posti  principii  di 
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» dolinna  che  ne  scavano  le  fondamenta,  e che  condacono 
» diritto  al  deismo  cd  all' ateismo;  come  che  la  Chiesa 
V possa  perire  e cadere  nell’  errore^  clic  essa  vi  sia  cf- 
» fettivamente  caduta^  che  sia  perita;  che  sia  divenuta 
n invisibile  ; che  l' uoitao  si  possa  salvare  in  ogni  specie 
K di  setta,  purché  si  ritengano  certi  punti  fundameiitali  ; 
» che  tutti  i Padri,  tolti  i concilii  c tutta  la  Chiesa,  non 
n sieno  alfine  che  niiioni  d’  uomini  i quali  possono  ingan- 
» narsi  cd  essere  ingannati  ; che  una  sola  femminetia  può 
» intendere  la  Scrittura  meglio  di  tutti  loro  insieme.  In 
n tal  guisa  veggiamo  che  i capi  degli  unitarii,  degli  ana- 
r>  battisti  c dei  sociniani,  che  rovesciano  da  cima  a fondo 
» il  cristianesimo,  rendendo  ragione  della  loro  origine  c 
» dei  loro  progressi,  dicono  che  lo  scisma  di  Lutero,  di 
» Zninglio  e di  Calvino  non  fu  che  una  bozza  , e come 
» l’aurora  della  riforma,  e che  l’anabattismo  congiunto 
» al  socinianismo  ne  è il  pieno  • giorno , ec.  Perchè  si 
” meritasse  ancor  meglio  il  titolo  di  Slerminalore,  quanto 
» sangue  fu  sparso  da  loro,  quante  città  rovinale,  quante 
n province  poste  a sacco,  quanti  tempii  abbattuti,  quante 
» battaglie  combattute!  Ciò  si  scorge  ancora  nei  miseri  avanzi 
» che  ce  nc  restano.  Aggiungete  a ciò  che  Lutero  si  fece 
» rappresentare  in  nna  immagine  con  una  spada  in  mano 
» e con  queste  parole  ; Io  mn  sono  venuto  a mettere 
n pace,  ma  guerra,  come  per  mostrare  a quanto  buon 
» diritto  la  qualità  di  sterminatore  si  addicesse  al  suo 
» partito.  » 

n E ì loro  volti  erotto  simili  ai  volli  degli  Momiiu.  Dopo 
» lo  si>irito  di  violenza  che  or  ora  si  è rappresentato, 
B ecco  lo  spirito  di  seduzione  che  fra  loro  dominò.  Im- 
B perocché  quale  spirilo  non  sarebbe  stalo  sedotto  vc- 
B dendo  in  apparenza  la  vita  così  ragionevole,  così  mo- 
B desta,  cosi  morigerala,  che  sembravano  avere  a prima 
B giunta  abbracciato,  volendo  al  par  degli  antichi  eretici 
B distinguersi  dai  cattolici,  che  essi  rigii.vrdavano  come 
B uomini  depravati,  carnali  e corrotti,  pigliandosi  il  su- 
B perbo  titolo  di  riformati,  e dando  alla  loro  setta  il  iioinc 
B di  riforma  ? 

B Ed  avevmto  capelli  simili  ai  capelli  delle  donne.  Qual 
B volontà  non  si  sarebbe  allora  lasciata  avviluppare  dalla 
B loro  dottrina  carnale  c sensuale  ? Non  v'  ha  fra  di  essi 


DISSEHTAZIOKE 


344 

» eontinenca,  non  Mtlnenza,  non  •asteritfc,  non  voli  : Rade 
n volte  gli  erelioi  amano  la  castità,  dice  s.  Girolamo  (0  ». 

« E i loro  denti  erano  come  denti  di  lione.  Ma  ecco 
» qnali  eaai  erano  al  di  dentro:  erano  lupi  rapaci,  rooatri  crn- 
» deli  e sanguinarii,  i cni  denti,  più  cmdeli  di  quelli  dei  lioui, 
» uccidevano  le  anime  deg;li  nomini. 

» Ed  avevano  code  come  tptelle  degli  scorpioni,  ed  in 
n esse  avevano  i pungiglioni.  E questo  un  altro  carattere 
» della  eresia,  giusta  la  relazione  di  s.  Girolamo  sul  capo  ix 
» d'isaia,  che  spiega  quelle  parole:  Il  profeta  che  spaccia 
r>  bugie  è una  coda  perniciosa  ('>).  E per  quei  pungiglioni,  di 
n cui  è armata  la  loro  coda,  e con  cui  pungono,  che  cosa  si 
» può  mai  Intendere  meglio  clic  quei  piccoli  parliti  e 
» quelle  sette  oscure  che  furono  dalla  principale  generate, 
e e le  impressioni  maligne  che  furono  come  I'  avanzo  di 
» quella  pretesa  riforma,  da  cui  pochi  si  sono  preservali, 
» ed  II  morso  della  quale  pochi  hanno  schivato;  quella 
» irreligione  e quel  libertinaggio  che  si  vede  in  tante 
» persone;  quella  poca  fede  ai  misteri;  quella  poca  alfe- 
» alone  alia  Chiesa,  ed  unione  al  pontefice;  quel  disprezzo 
» dei  sacerdoti,  dei  monaci,  e delle  cerimonie  ; quello  spi- 
» rito  di  motteggio  delle  cose  sacre,  quell’  allontanamento 
» dai  sacramenti,  e quell’  amore  per  le  novità  ? 

» Del  resto  si  dee  osservare,  che  quando  questi  novelli 
» seltarii  apparvero,  i cattolici  credettero  bentosto  di  ve- 
» dcre  in  essi  quelle  locuste  di  cni  qui  si  parla;  e come 
» per  un’  improvvisa  c generale  ispirazione,  fecero  ad  essi 
» I’  applieazione  di  questa  profezia  di  s.  Giovanni;  come 
» si  pnò  leggere  nel  Bellarmino,  In  Fiorimondo  di  Re- 
» mond,  ed  In  altri  autori  di  quel  tempo  n . Così  si  esprime 
r abate  della  Cbctardie. 

Conveniamo  Intorno  al  mali  spaventosi  cagionati  dalla 
eresia  di  Lutero;  detestiamo  ed  anatematizziamo  sincera- 
mente tutti  gli  errori  di  quest’  empia  setta , ma  dubitiamo 
che  essa  sia  qui  designata.  Confessiamo  che  I simboli  qui 
rappresentali  sembrano  aununciare  qualche  cosa  di  slmile; 
ma  è precisamente  questo  soggetto?  ecco  ciò  che  ci  sembra 
dubbioso.  Conveniamo  anche  esservi  molte  relazioni  tra 

(i)  nitro»,  m Otte  vii.  Raro  hirrelietu  diligil  tastilalrm.  — (o)  hai. 
IV.  i5.  Propheta  éocens  meadaeimm  , ipso  est  eauda.  Hiero».  in  h»ne 
hciim.  Per  caHdum  i»e»reanlem  et  depravasUem , hmrtlitos  demoiulral. 
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qnetli  simboli,  ed  i earslteri  particolari  di  qncsla  setta; 
ma  biso(pia  anche  confessare  che  molli  caratteri  particolari 
di  qnesla  setta  si  troTano  in  molle  altre  sette  anteriori, 
che  però  non  erano  designate  da  queste  locuste.  L'abate 
della  Cbelardie  TÌvarocntc  scosso  dai  mali  che  cagionava 
al  sno  tempo  la  eresia  di  Lutero,  credeva  che  bastassero 
per  veriBcare  tolto  ciò  che  s.  Giovanni  dice  della  piaga 
delle  locnste.  Ka,  come  gib  altrove  abbiamo  osservato, 
v'  ha  lina  eircostanza  in  questa  piaga , che  è difficile  di 
applicare  alla  eresia  di  Lutero;  ed  è ciò  che  per  due 
voile  è ripetuto,  che  quelle  lorusle  hanno  il  potere  di 
tormentare  gli  nomini  per  cinque  mesi  (>).  Questo,  dice 
r abate  delia  Cbelardie,  i il  termine  che  Iddio  ha  pre- 
scritto a questo  flagello  della  sua  collera.  È sicuramente 
il  senso  naturale  del  lesto;  ma  se  questo  flagello  fosse 
la  eresia  di  Lutero,  bisognerebbe  clic  in  essa  si  potesse 
veriBcare  questo  termine.  L'  abate  della  Cbelardie  La  sen- 
tito la  difficoltà;  ed  è questa  circostanza  die  gli  ba  cer- 
tamente dato  occasione  di  soggiungere,  che  a questo  fla- 
gello ed  alla  sua  maligm'tà  e durata  Iddio  solo  ha  dato 
segreti  limiti  che  egli  conosce.  Si , Iddio  solo  conosce  i 
limili  che  ba  dati  alia  eresia  di  Lutero , ina  non  ba  vo- 
luto lasciarci  ignorare  quelli  che  ba  prescritti  alla  piaga 
delle  locuste,  poiché  egli  medesimo  ci  dice  e ci  ripete, 
che  questa  piaga  durerà  cinque  mesi.  Vero  è che  egli 
solo  sa,  se  sono  mesi  di  gionii,  che  formerebbero  circa 
centocinquanta  giorni,  o mesi  di  anni,  die  farebbero  cento- 
cinqnant' anni  circa:  ma  nell’ imo  e nell'altro  senso  l'ere- 
sia di  Lutero  aveva  già  oltrepassato  questo  spazio  al  tempo 
deir  abate  delia  Cbelardie,  il  quale  pone  ancb'csso  l'epoca 
di  qncsla  setta  nel  1017,  quando  Lutero  cominciò  a sol- 
levarsi contro  le  indulgenze.  Dopo  quell’  epoca  i cinque 
mesi  sono  già  trascorsi  e molto  olire;  onde  sembra  po- 
tersi conchindere  che  questa  piaga  nou  sia  la  eresia  di 
Lutero,  e che  potrebbe  trovarsi  qui  per  riguardo  alla 
quinta  età  ciò  che  I'  abate  della  Cbelardie  riconosce  nella 
quarta  : due  diversi  flagelli  si  succedono.  Alla  apertura 
del  quarto  sigillo  egli  riconosce  il  maomettismo,  la  cui 

(i)  j4poe.  IX.  5.  Et  datum  est  i7/iV  ne  occidfrent  eos,  sed  ut  erueiu- 
reut  meusibuì  tfuùufue.  Et  i,  IO:  Et  psttitas  eurum  nocere  homiuibus 
mauibui  quiui/uc. 
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ori<>;inc  è l'epoca  della  qnarla  età:  al  suono  della  quarta 
tromba  ej'li  riconosce  lo  scisma  dei  Greci,  clte  nella  quarta 
età  succede  al  maomettismo.  Parimente  all'  apertura  del 
quinto  8Ì|;illo  si  trora  caratterizzalo  il  luteranismo , il 
cui  nascimento  c l'epoca  della  quinta  età:  al  suono  della 
quinta  tromba  è annunciala  la  piaga  delle  locuste^  e que- 
sto c forse  un  flagello  ebe  nella  quinta  età  dee  succedere 
al  luteranismo.  Non  ispingeremo  pili  ollro' questa  congbiel- 
tnra,  di  eui  la  serie  dei  tempi  deciderà^  imperocché  quando 
si  vedrà  imperversare  la  seconda  disgrazia  annunciala  al 
suono  della  sesta  tromba,  sarà  certo  clic  la  prima  sven- 
tura, che  è la  piaga  delle  locuste  annunciala  al  suono 
dclin  quinta  tromba,  sarà  passata. 

Infiliti  s.  Giovanni , dopo  aver  descritta  questa  piaga, 
• prima  calamità  è passata  ; ecaone  ancora 

due  altre  che  seguoiM  (').  La  prima  sciagura  è dunque 
la  piaga  delle  locuste  annunciala  al  suono  della  quinta 
tromba^  c ciò  non  va  soggetto  ad  ambiguità;  le  due 
seguenti  debbono  essere  anniineiate  ai  suono  delle  due 
ultime  trombe:  Fa!  tmum  abiitf  et  ecce  veniiatl  adhuc  duo 
vte  post  htec. 

Suono  della  Jl  sesto  angelo  diè  fiato  aUa  tromba,  continua  s.  Gio- 
JrniVione'”*'dÌ  gualtro  angoli  dell'  altare  d'oro,  clte 

nna  cavalleria  è dinanzi  agli  occlti  di  Dio,  la  gitale  diceva  al  sesto  an- 
"roraidahile  ' aveva  la  tromba  : Sciogli  i guattro  angeli  che 

ainiboiodi  una  legati  presso  il  fiume  grande  Eufrate.  E furono  sciolti 

rivoluzione  i guattro  angeli  preparati  per  V ora,  il  giorno,  il  mese  e 
ncnn*aciìli'eU  " Uccidere  la  terza  parte  degli  uomini;  e il  nn- 

e clic  nari  il  mero  ilelt  esercito  a cavallo  di  ihigento  milioni  ; imperoc- 

princinio  della  numero  di  essi.  Similmente  vidi  nella  visione 

leconda  dis-  . r • . 

grazia.  * cavalli  ; e gnetU  che  vi  stavano  sopra,  avevano  corazze 

fiammanti  e di  color  certdeo  e di  colore  di  zolfo  , e le 
teste  de'  cavalli  erano  come  teste  di  leoni;  e tlalla  loro 
bocca  usciva  fuoco  e fumo  e zolfo.  E da  gueste  tre  pia- 
ghe fu  uccisa  la  terza  parte  degli  uomini  col  fuoco  e col 
fumo  e col  zolfo  che  uscivano  dalle  loro  bocche.  Imperoc- 
ché il  potere  de’  cavalli  sta  nelle  loro  bocche  e nelle 
loro  code.  Attesoché  le  code  di  e.ssi  sono  simili  ai  ser- 
penti, ed  hanno  teste  con  le  guali  offèndono.  E il  resto 


(i)  jSpoe.  iz.  IO. 
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tlrgli  nomini  che  non  furono  uccisi  da  tfuesle  piaghe, 
neppur  fecero  penilenztt  dell'opera  delle  loro  numi,  per 
non  adorare  i demonii,  e i simulacri  oro  e «f  argento, 
e ili  bronzo  e ili  pietra  e di  legno,  i gitali  non  hanno 
nè  vista,  nè  udito,  nè  movimento.  Nè  fecero  penitenza 
de'  loro  omicida,  nè  de'  loro  venepcii,  nè  ile'  loro  ailulterii, 
nè  de' loro  {odroiaerci  (').  All’ apertura  del  sesto  si|rillo  si 
\idero  scoppiare  i tremendi  eflelli  della  collera  dcirAgiicllo 
su  i popoli  clic  lo  conoscono,  ma  clic  conoscendolo,  vi- 
vono come  se  noi  conoscessero  ; ed  abbiamo  fallo  osser- 
vare, ebe  questo  indica  un  flagello  ebe  scoppierà  nella 
sesta  età.  Al  snono  della  sesta  tromba,  un  angolo  scioglie 
i quattro  angeli,  clic  sono  legali  sul  fiume  dell’  Ciifralc, 
e doslinati  a sterminare  la  tcrea  parte  degli  uoiniiii  ^ e 
secondo  la  osservazione  dell’ abate  della  (ilietardie  ('^),  è 
un  simbolo  di  quello  stesso  flagello  clic  scoppierà  nella 
sesta  età,  e sarà  il  principio  della  seconda  sventura. 

Udii,  dice  8.  Giovanni,  una  voce  che  diceva:  Sciogli 
i guiittro  angeli  che  sono  legati  sul  fiume  dell'  Eufrate. 
» Parole  misteriose  die  ci  indicano,  al  dir  dell’  abate 
» della  Chetardie,  onde  verrà  questa  sesta  plaga  clic  sarà 
V estrema,  tanto  a motivo  della  sua  gravità,  che  dee  su- 
ll parare  tutte  le  altre  precedenti  sciagure,  quanto  a nio- 
s tivo  della  poca  estensione  della  Chiesa,  la  quale  non 
n occupa  che  nna  mediocre  parte  dell'  Occidente,  e che 
r divide  pur  anco  questa  parte  cogli  eretici  ».  O piuttosto 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è c sarà  sempre  sparsa  per 
tutta  la  terra;  ma  non  v’ ha  più  che  nna  mediocre  parte 
dell’  Occidente,  In  cui  la  religione  cattolica  sia  dominante; 
ed  ecco  ciò  che  contribuisce  a rendere  più  terribile  il 
flagello  che  qui  è annunciato.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
non  perirà  mal;  ma  certamente  è una  grande  sventura, 
quando  i suoi  nemici  ricevono  II  potere  di  estendere  sulla 
faccia  della  terra  il  loro  dominio.  Ecco  certamente  quale 
fosse  II  concetto  dell’  abate  della  Chetardie,  il  quale  con- 
tinua In  questa  maniera:  u Sia  quale  sarà  questo  fiume? 
» E d’ onde  verranno  questi  angeli  sterminatori  ? Sono 
» questi  inisicri  dell’avvenire».  Pion  possiamo  che  imi- 
tare questa  saggia  discretezza;  la  serie  degli  avvenimenti 
dlsviliippcrà  il  senso  di  questi  enigmi. 

' (i)  jlpot.  IX.  i3  ai  fin.  — (3)  Sopra  il  tnto  citalo. 
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S.  Giovanni  •('giunge:  Il  numero  deW  esercito  a eet- 
vallo  era  di  ihyenlotniliom  : imperocché  ■ udii  U numero 
di  essi,  u Qnesto,  e ciò  die  segue,  dice  l' abate  della 
n Cbelardie,  è presagio  di  guerre  e di  irruzioni , cbe  sona 
» i se(pii  dell'approssimarsi  dclPAnlicrislo,  conforme  a ciò 
n cbe  dice  nostro  Si(piore  nel  Vaii('elo  ».  Ed  infatti  la 
serie  mostrerò  cbe  questa  piaga  è il  principio  della  se> 
tonda  dÌ8(p'acia,  cbe  verrà  consumata  colla  persecuzione 
suscitata  da  questa  bestia,  cbe  sale  dall'  abisso,  e cbe  tutta 
la  tradizione  ba  riconosciuto  essere  l'Anticristo,  Più  sotto, 
.dopo  aver  rammentato  la  descrizione  che  s.  Giovanni  ci 
da  di  questa  cavalleria,  l’abate  della  Cbetardie  cosi  si 
esprime;  « Siccome  tutto  ciò  è futuro,  si  ama  meglio  di 
» udire  le  conghietlnrc  degli  altri,  cbe  di  dire  le  proprie  ». 
A ciò  aggiungeremo  solamente,  che  noi  non  adotteremo 
una  conghicttnra  cbe  I'  abate  della  Chctardie  aveva  [irima 
proposta.  « Il  loro  corredo,  dice  egli,  sembra  pronosticare 
» qualche  cosa  cbe  sente  della  magia  » . Siam  d' avviso 
cbe  non  ci  sia  qui  magia  vemna , ma  che  sieuo  sola- 
mente simboli  misteriosi  di  cose  .naturali.  L' abate  della 
Cbetardie  aggiunge  : u IVon  si  può  nulla  determinare  sulla 
» vicinanza  o sull’  allontanamento  di  qnesto  flagello  : ma 
» non  dovendo  I’  eresia  di  Lutero  sussistere  cbe  per  cin- 
» qne  mesi,  mensibus  ^uinque,  sembra  cbe  questo  ter- 
» mine  scelto  per  esprimere  una  corta  durata  sia  assai 
» innoltrato,  e la  piaga  seguente  poco  lontana  » . Si  deb- 
bono qui  notare  Ire  cose  ; |>rimamcnte,  l'abate  della  Cbe- 
tardie riconosce  adunque  cbe  la  piaga  delle  locuste  no» 
dee  sussistere  che  per  cinque  mesi,  mensibus  quinque^ 
c secondariamente  egli  suppone  che  questo  termine  aia 
scelto  per  e.qirimere  una  breve  durala  ; in  terzo  luogo 
suppone,  cbe  questa  piaga  sia  T eresia  di  Lutero , e ne 
concbiude  cbe  questo  termine  sembra  assai  innoltrato,  c 
la  piaga  seguente  poco  lontana.  Noi  siamo  d'  avviso  che 
questo  termine  noli  una  durala  o di  centocinquanta  giorni, 
o di  cciitocinquant’ anni^  e siccome  veggiamo  che  questo 
non  è applicabile  all’  eresia  di  Luterò,  ne  concbindiamo 
clic  la  piaga  delle  locuste  non  si  possa  applicare  a que- 
sta eresia  ^ onde  ci  asteniamo  qui  da  ogni  congbictiura 
sulla  prossimità  o sulla  lontananza  di  questo  flagello. 

Finalmente,  quanto  alla  natura  dello  stesso  flagello,  ecco 
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ciò  che  dice  l’ abate  della  Clietardie  : « Sieeome  le  pia- 
t>  ghe  della  Chiesa  non  accadono  senza  essere  precedute 
n da  molte  disposizioni,  che  da  lontano  ad  esse  prcpa- 
n rino  la  via,  bisogna  formare  le  proprie  congbietture 
n sulla  sitnazione  presente  delle  nazioni  e delle  sette  ne- 
» miche  delia  vera  religione,  e vedere  quale  possa  essere, 
ned’  onde  possa  venire  quella  grande  invasione  che  ci 
» minaccia,  e quali  sicno  quelle  quattro'  cause  che  cospi- 
» reranno  a questo  flagello  più  tremendo  e più  pernicioso 
y>  al  cristianesimo  dell’eresia  dei  nostri  giorni».  Questa 
riflessione  è certamente  giudiziosissima^  e sembra  che 
I'  abate  delia  Clietardie  afferri  qui  il  vero  punto  di  vista. 
Siamo  forse  troppo  distratti  a questo  riguardo;  indifferenti 
per  tutto  ciò  che  riguarda  i beni  od  i mali  della  Chiesa, 
o quasi  niiicanientc  occupati  dei  mali  che  essa  prova  nel 
suo  seno,  e dalia  parte  de’  suoi  proprii  figliuoli , che  la 
disonorano  colla  corruzione  dui  loro  costumi,  o che  l’af- 
fliggoiio  colla  depravazione  dei  loro  sentimenti,  non  pen- 
siamo bastantemente  ai  mali  che  essa  soffrirà  un  giorno 
da  parte  de’  suoi  nemici,  cioè  da  parte  di  quelli  che  sono 
fuori  del  suo  seno.  Non  crediamo  clic  questi  nomini  in- 
fedeli nemici  della  vera  religione  e del  nome  cristiano 
sieno  la  verga  di  cui  Dio  si  serve  per  castigare  il  suo 
popolo  nei  tempi  da  lui  medesimo  determinati.  Noi  ci 
laceriamo  a vicenda^  e non  veggiamo  il  nemico  che  si 
appressa  da  lungi  a cadere  sopra  di  noi  per  esercitare  i 
giudizii  del  Signore.  Quanto  alle  quattro  cause  che  co- 
Mpireramw  a questo  flagello^  secondo  la  espressione  dcl- 
r abate  della  Chetardie , non  sappiamo  se  I'  espressione 
di  quest’autore  renda  esattamente  il  suo  pensiero^  ma 
congliietturiamo  che  questi  quattro  angeli  di  cui  parla 
B.  Giovanni  e che  dice  essere  legati  sul  fiume  deir  Eu- 
frate finché  sia  venuto  il  momento  in  coi  debbono  eser- 
citare le  vendette  del  Signore,  noi  congbietturiamo  dal 
canto  nostro,  che  questi  quattro  angeli  rappresentino  non 
già  quattro  cause  che  cospireranno  a questo  flagello,  ma 
quattro  potenze,  la  cui  unione  e cospirazione  farà  nascere 
questo  flagello^  e diciamo  quattro  potenze  nemiche  della 
vera  religione,  nemiche  del  nome  cristiano.  Ed  il  luogo 
stesso  in  cui  quei  quattro  angeli  sono  legati  secondo 
B.  Giovanni,  sembra  anch’ esso  insinuarlo:  essi  sono  legati 
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sul  gretti  fiume  deìt  Eufrate.  L*  serie  potrà  confermare 
questa  congliieltura. 

E vidi  ( così  s.  Giovanni  ) un  altro  emgelo  forte,  scen- 
dente dal  cielo,  coperto  tT  una  nuvola,  ed  aveva  sul  stur 
capo  r iride,  e la  faccia  di  esso  era  come  il  sole,  e i 
suoi  piedi  come  colonne  di  fuoco:  ed  aveva  in  mano  un 
libriccino  aperto,  e posò  il  piede  destro  sid  mare  e il  si- 
nistro Sìdia  terra.  E gridò  ad  alta  voce,  guai  rugge  un 
leone;  e gridato  che  egli  ebbe,  diedero  fuora  i sette  tuoni 
le  loro  voci;  e dato  eh'  ebber  fuora  i sette  tuoni  le  loro 
voci , io  stava  per  iscrivere  ; ma  udii  tuta  voce  dal 
cielo  la  gitale  mi  disse:  Sigilla  guello  che  hanno  detto 
i sette  tuoni,  e non  lo  scrivere.  E f angelo  che  vidi  po- 
sare sul  mare  e sulla  terra,  alzò  al  cielo  la  mano:  e 
giurò  per  colui  che  vive  nei  secoli  dei  secoli  f che  creò 
il  cielo  e guanto  in  esso  contiensi;  e la  terra  e gttanto 
in  essa  contiensi;  e U mare  e guanto  in  esso  contiensi ) 
che  non  sarauvi  più  tempo.  Ma  ite’ giorni  del  parlare 
del  settimo  angelo , guando  comineerh  a dar  fiato  alla 
tromba,  sarà  compito  il  mistero  di  Dio,  conforme  evan- 
gelizzò pe’ profeti  suoi  servi  (>).  I simboli  clic  accompa- 
(rnano  quest'  angelo  danno  luojro  a riguardarlo  come  rap- 
presentante Gesù  Cristo  stesso  dal  quale  è mandato.  Il 
suo  volto  risplendente  come  il  sole  è il  simbolo  della 
gloria  immensa,  di  cni  gode  la  sacra  umanità  di  Gesù 
Cristo,  clic  apparve  egli  stesso  in  questo  s|dendore  sul 
Tabor  agli  occhi  de’ suoi  tre  discepoli.  L'iride  che  alava 
sul  suo  capo,  è il  simbolo  dell’  alleanza  di  cui  Gesù  Cri- 
sto è mediatore.  La  nube,  di  cni  è rivestilo,  richiama  la 
prima  venula  di  Gesù  Cristo,  che  apparve  in  sulla  terra 
vestito  della  nnbe  della  nostra  carne.  I suoi  piedi  simUi 
a colonne  di  fuoco  annunciano  l’ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo,  che  alla  fine  dei  secoli  discenderà  dal  cielo  pre-‘ 
ceduto  da  un  fuoco  vendicatore.  Il  libriccino  aperto  che 
tiene  in  mano,  dee  essere  del  pari  simbolico^  c noi  in 
appresso  ne  torneremo  a parlare.  Quest’  angelo  mette  un 
piede  sul  mare  e t altro  .mila  terra  ; indi  alza  la  sua 
mano  verso  il  cielo  per  mostrare,  come  sembra,  che  quello^ 
che  sta  per  annunciare,  riguarda  il  ciclo , la  terra  ed  il 
mare,  cioè  l’intero  universo.  Ed  infatti,  che  cosa  anniin-' 
eia  esso  mai  ? Che  non  vi  sarà  più  tempo,  e che  bentosto 

(l)  X.  1-7. 
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U durata  dei  secoli  sta  per  Gnire:  QUIA  tempus  nox 
ERIT  AMPLIUS.  .Va  prima  di  pronunciare  queste  parole, 
grufa  con  voce  forte ^ come  un  leone  che  rogge:  dopo 
che  la  voce  del  sangue  dell'  agnello  avrà  domandato  mi- 
sericordia pei  peccatori  inlino  all'  ultimo  giorno,  essa  si 
cangerà  alla  Gite  del  mondo  in  un  ruggito  di  leone  per 
chiedere  giustizia  del  disprezzo  di  quel  sangue.  Sette  tuoni 
rumoreggiano:  s.  Giovanni  sente  le  parole  pronunciate 
dalla  voce  di  questi  sette  tuoni,  ma  gli  è vietato  di  scri- 
verle: Iddio  rivela  L suoi  disegni  a chi  gH  piace  e nel 
tempo  che  gli  piace.  Finalmente  l'angelo  giura  per  colui 
che  vive  ne' itecoli  de' secoli,  che  non  saravui  più  tempo: 
ma  ne'  giorni  del  poì’lare  del  settimo  angelo,  gnando  co- 
mincerà  a dar  fiato  alla  tromba,  sarà  compito  il  mistero 
di  Dio,  eon forme  evangelizzo  pe'  profeti  suoi  servi.  Il 
gran  mistero  di  Dio,  quel  mistero  divino  al  quale  si  ri- 
feriscono tutte  le  Scritture,  c che  c 1'  opera  di  tutti  i se- 
coli, è la  formazione  della  Chiesa,  è la  perfezione  del 
Cristo  coir  unione  di  tutti  gli  elclli  al  loro  capo,  colla 
consumazione  di  tutti  i santi  nell'  unità  divina,  collo  sta- 
bilimento intero  del  regno  di  Dio,  e del  sacriGclo  della 
carità  perfetta  con  cui  Iddio  sarà  eternamente  adorato. 
Questo  mistero  sarà  consumato,  allorquando  Gesù  Cristo 
verrà  nella  sua  gloria  per  giudicare  i morti,  ricompen- 
sare i santi  e sterminare  i malvagi. 

Ora  al  suono  della  settima  ed  ultima  tromba,  i morti 
dovranno  essere  giudicali,  i santi  guiderdonali,  c stermi- 
nali i malvagi  (‘).  Ecco  adunque  precisamente  ciò  che 
dice  l'angelo,  che  nel  giorno  in  cui  il  settimo  angelo  darà 
fiato  alla  tromba,  sarà  compito  il  mistero  di  Dio,  come 
fu  annunciato  dai  profeti  suoi  servi:  SED  iri  diebus  VOCIS 
SEPTIMI  ANGELI,  CUM  COEPEBIT  TUBA  CAMERE,  CONSUM- 
MABITUR  MYSTERIUM  DEI  , SICUT  EVARGELIZAVIT  PER 
8ERVOS  8UOS  PROPHETAS. 

Il  testo  dice  letteralmente  nei  giorni  in  cui  il  settimo 
angelo  suonerà  la  tromba:  ’Cv  Tati  ripioaii  , in  diebus. 
Ma  lo  stesso  Bossuel,  il  p.  Calmel  e l'abate  dii  Fin 
Iraslatano  nel  giorno  ,*  l' abate  della  Chelardic,  nel  tempo; 
il  padre  Amclolle,  allorché  il  settimo  angelo,  ec.  E evi- 
dente, che  giusta  il  lesto  medesimo,  sì  tratta  qui  della 

(l)  &f.  i5  et 


DISSERTAZIOSrS 


553 


L'angelojpre- 
tenU  • ••  Gio* 

ialini  SB  li- 
briccino  aper- 
to, e gli  di- 
chiara  che  egli 
dee  profelis- 
zare  ancora  a 
molli  popoli  e 
re.  Cbe  aigni- 
ficaao  ^aeate 
cìrcoaUnxc? 


consumazione  del  mistero  di  Dio  e dell'  intera  consnma- 
zione,  poiché  si  tratta  del  tempo  in  cni  i morti  debbono 
essere  giudicali,  i santi  ricompensali,  e sterminali  i mal* 
Yagi.  Ora,  soltanto  nell’ oltima  venuta  di  Gesb  Cristo, 
saranno  giudicali  i morti , ricompensali  i santi , ed  i 
malvagi  sterminati,  ed  il  mistero  di  Dio  interamente  con- 
sumato; e l’ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  avverrà,  se- 
condo la  espressione  di  s.  Paolo,  in  un  momento,  io  un 
colpo  d'  occhio,  al  suono  dell’ultima  tromba:  In  momento, 
in  tclM  ocuU,  in  novissima  tubai').  Sembra  adunque  che 
quest'  ultima  tromba  non  debba  suonare  per  molti  giorni, 
ma  che  nel  giorno  stesso,  in  cui  snoncrà,  Gesù  Cristo 
scenderà  dal  ciclo,  ed  il  mistero  di  Dio  sarà  consumato. 
Checché  ne  sia,  é sempre  certo  che  al  suono  dell’  altima 
tromba  i morti  debbono  risuscitare:  Jn  novissima  tuba 
mortai  resurgenl  i^).  Certo  é che  al  suono  di  quella  set- 
tima tromba,  che  è anche  1’  ultima,  i morti  debbono  es- 
sere gindicali:  Septimus  angelus  tuba  cecinitj et 

adoraverunt  Deum,  dieentes:  Advenit  ira  tua,  ET  tempus 
MORTUORliw  JUDicARi  (^).  E ccrto  adunque,  che  nel  tempo 
in  cui  il  settimo  angelo  suonerà  la  tromba,  il  mistero  di 
Dio  sarà  inicrameutc  ronsumalo,  e pienamente  adempite 
saranno  tutte  le  profezie^  dunque  è certo  che  allora,  es- 
sendo consumala  ogni  cosa,  non  vi  sarà  più  tempo;  il 
tempo  sarà  Unito,  c l'eternità  avrà  principio:  quia  tempus 

NUN  ERIT  AMPLIUS;  SED  IN  DIEBUS  VOCIS  SEPTIMI  ASGELI, 
CUM  COf:PERIT  TUBA  CANERE,  CONSUMI! ABITUR  MYSTERIUH 
DEI,  SICUT  EVANGELIZAVIT  PER  SERVOS  SUOS  PROPHETAS. 
Quest'  è ciò  che  l' abate  della  Chetardie  ha  benissimo 
compreso;  cd  è evidente  che  non  si  possono  distornare 
queste  parole  ad  un  altro  senso  senza  violentarle. 

Ecco  come  s.  Giovanni  continua  : £ udii  la  voce  dal 
cielo  che  di  nuovo  parlava  e diceva:  f^a  e piglia  il  li- 
bro aperto  di  mano  deW  angelo  che  posa  sulla  terra  e sul 
nutre.  E andai  dalC  angelo  a dirgli  che  ini  desse  il  li- 
bro. Ed  ei  mi  disse:  Prendilo  e divoralo  j e amareggera 
il  tuo  ventre,  ma  alla  tua  bocca  sarà  dolce  come  il  mele. 
E presi  il  libro  di  mono  dell'  angelo  e lo  divorai  ; ed 
era  alla  mia  bocca  dolce  come  mele  j ma  divorato  che 


(i)  I Cor.  XV.  — ('l)  Ibid.  — (5)  Mpot.  XI.  i5.  l8. 
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rebbi,  funne  amareggiato  il  mio  ventre:  E disse  a me: 
Ea  <f  uo;>o  che  tu  profeti  di  bel  nuovo  a genti  e a po- 
poli e a linguaggi  e a molti  re(<).  Che  significa  tutto 
questo  ? e che  cosa  è mai  quel  pìccolo  libro  misterioso? 
L’  abate  della  Chetardie  c d’  avviso  che  sia  quello  stesso 
libro  che  apparve  dapprima  suggellato  coi  sette  sigilli,  c 
che  ora  compare  tutto  aperto , per  mostrare  che  non  vi 
ha  più  nulla  da  attendere,  e che  tutto  è spiegato.  Ma  il 
testo  non  dice  nulla  che  indichi  essere  questo  libro  medesi- 
mo^ anzi  vi  pone  una  distinzione  ben  notata.  Il  primo  fu 
sempre  nominato  semplicemente  nel  greco,  ed  anche  nella 
Volgata,  un  libro,  librlm,  fìiSh'iv:  questo  è sempre  chia- 
mato nel  greco  un  libriecino,  (ìtQapi'hcv,  C questa  pa- 
rola c per  ben  quattro  volte  ripetuta^  e la  Volgata  stessa 
la  traduce  in  un  luogo  letteralmente  col  libellum.  D’al- 
tronde non  è esattamente  vero  che  non  vi  sia  più  nulla 
da  aspettare,  e che  tutto  ciò  che  era  rinchiuso  in  quel 
libro  sigillato,  abbia  avuto  una  spiegazione.  Tutto  il  capo 
seguente  fa  ancor  parte  di  questo  libro  sigillato.  Che  si- 
gnifica adunque  questo  libriecino  ? perchè  non  è che  un 
pìccolo  libro?  perchè  è aperto?  perchè  è dato  a s.  Gio- 
vanui  ? pèrche  gli  è dato  precisamente  tra  il  suono  della 
sesta  e della  settima  tromba  ? perchè  gli  è dato  dopo  la 
irruzione  che  è stata  annunciata  al  suono  della  sesta 
tromba,  e che  è il  principio  della  seconda  calamità,  e 
prima  della  persecuzione  che  dee  essere  destata  dalla  be- 
stia, e che  sarà  la  consumazione  di  questa  stessa  cala- 
mità ? Finalmente,  perchè  questo  libro  gli  è dolce  nella 
bocca,  ed  amaro  nel  ventre?  Questo  libro  aperto,  dato 
così  a s.  Giovanni  tra  il  suono  della  sesta  e della  set- 
tima tromba,  non  sarebbe  forse  il  sìmbolo  di  quello  che 
abbiamo  già  veduto  dover  accadere  nell’  intervallo  della 
sesta  età  ? Questo  libro  aperto,  dato  così  a s.  Giovanni  Ira 
r irruzione  che  precede,  e la  persecuzione  che  segue,  non 
sarebbe  forse  il  simbolo  di  ciò  che  abbiamo  veduto  do- 
ver accadere  tra  questo  grande  flagello  che  sarà  l'epoca 
della  sesta  età,  e quella  grande  tribolazione  che  dee  im- 
porre termine  a questa  stessa  età  ? Abbiamo  già  veduto, 
che  precisamente  in  queste  circostanze  i cculoquaranla- 

(i)  X.  8 ud  fin. 
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«|u*tlrom!la  IsraeKli  debbono  essere  notali  col  sigillo  del 
Dio  vivente,  che  i Giudei  debbono  essere  rielilanisti  c 
coiivcrliti  alla  fede.  Il  libro  sacro  degli  Evangeli  non  è 
agli  ocelli  della  carne  ebe  iin  piccolo  libro  : e se  si  pa- 
ragona air  intero  corpo  delle  anticlie  Scrilliirc,  non  è an- 
cora ebe  un  libriccino.  Ma  il  libro  delle  onticlie  Scritture 
è chiuso  ed  anche  sigillalo;  bisogna  levare  il  sigillo,  bi- 
sogna aprire  II  libro  per  penetrarne  i segreti  ed  I mi- 
steri ; al  contrario,  il  libro  sacro  del  Vangeli  è un  libro 
aperto;  chiunque  ha  occhi  può  leggere  in  questo  libro; 
il  senso  non  nc  è nascosto;  e se  il  Giudeo  non  vi  scorge 
il  suo  liberatore,  se  non  vi  ricòiioscc  II  Messia  che  gli 
è promesso,  non  c già  che  il  libro  non  sia  aperto;  è che 
il  Giudeo  si  chiuse  gli  occhi  per  non  leggervi;  c che 
egli  stesso  ha  posto  sul  suo  cuore  un  velo  che  gli  otte- 
nebra la  vista;  e che  ha  meritato  che  Iddio  lasciasse 
questo  velo  sul  suo  cuore,  c portasse  qneslo  libro  divino 
ad  altri  popoli.  Ma  verrà  il  tempo  in  eni  sarà  levalo  il 
velo,  in  cui  questo  libro  sarà  dato  ai  Giudei  rappresen- 
tati da  s.  Giovanni;  cd  allora  essi  vi  scorgeranno  11  loro 
liberatore,  e vi  riconosceranno  il  Messia  che  loro  era 
promesso.  Questo  libro  sarà  dolce  come  il  mele  nella 
loro  bocca;  ma  loro  cagionerà  amarezza  nel  ventre:  qual 
dolcezza,  quale  consolazione  per  loro,  allorquando  rico- 
nosceranno in  questo  libro  le  misericordie  di  Dio,  l'amor 
tenero  di  Gesù  Cristo  ? ma  qual  dolore  e quale  amarezza, 
quando  vi  riconosceranno  la  loro  infedeltà  e quella  dei 
loro  padri  ! Questo  libro  sarà  dolce  rome  il  mele  uella 
loro  bocca;  essi  ameranno  di  meditare  queste  parole  di- 
vine divenute  per  loro  così  preziose  e cosi  commoventi  ; 
ma  nello  stesso  tempo  cagionerà  ad  essi  amarezza  nel 
ventre  ; spanderà  nel  loro  cuore  T amarezza  di  un  penti- 
mento tanto  più  vivo,  quanto  che  il  loro  amore  per  Gesù 
Cristo  sarà  e più  fervente  c più  tenero. 

Allora  (cosi  prosieguo  s.  Giovanni),  t angelo  mi  disse 
Fa  (T  uopo  che  tu  profeti  di  bel  nuovo  a genti,  e a popoli 
e a linguaggi,  e a molli  re.  Questo  è il  senso  del  greco  : 
J' rri  /.aoic,  xai  /.at  yA-jyjaixtc,  y.ai  jSaTiXeGoi  ncX/.cìi, 

Coram  gentilnis  et  populis  et  linguis  et  regibtts  multis. 
Il  p.  Caimct  traduce  ad  un  dipresso  nello  stesso  senso: 
Bisogtta  che  profetizzi  ancora  dinanzi  alle  nazioni,  Di- 
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KANZI  ai  popoli,  DINANZI  €igìi  ttomini  di  diverse  lingue, 
e DINANZI  a molti  re.  Il  p.  AmeloUe  cosi  trasUU:  Tu 
devi  ancora  profetare  innanzi  aUe  naùoni,  innanzi  ai 
popoli,  INNANZI  alle  genti  di  lingue  diverse,  e innanzi  a 
molti  re.  La  Volgata  legge  acmplicementc;  Gentibus  et 
populis  et  lìnguis  et  regibus  multis  ; il  che  «lai  Bosauet 
c dagli  abati  da  Pih  e della  Cbetardie  è tradotto:  Biso- 
gna che  tu  profetizzi  ancora  ALLE  nazioni , Al  popoli, 
AGLI  uomini  di  diverse  favelle,  A molli  re.  Al  che  l'abate 
della  Cbetardie  aggiunge:  «Cioè,  qnaalauqae  s.  Gio- 
» vanni,  coll’  aprinienlo  dei  scile  sigilli  e col  suono  delle 
n sette  trombe,  fosse  pervenuto  sino  alla  fine  dei  secoli, 
n pure  non  era  ancora  alia  fine  delle  sue  profezie,  pcr- 
n cbè  bisognava  che  ricalcasse  le  sue  orme,  e descrivesse 
» nuovamente  i destini  dei  popoli  e dei  re , che  aveva 
» tocchi  soltanto  in  generale^  ciò  che  egli  eseguirà  immedia- 
» tamente  dopo  i simboli  che  accompagneranno  il  suono 
» della  settima  tromba,  e che  termineranno  Tapertura  dei 
» sette  sigilli,  come  si  vedrà  nei  capo  Xiin.  Sla  non  si 
dice  già  a s.  Giovanni:  Bisogna  che  tu  profetizzi  intorno 
a multi  re  cd  a molte  nazioni  : ma  gli  vien  detto  : Bi- 
sogna che  Ih  profetizzi  alle  nazioni  ed  a molti  ke,  o 

DINANZI  ALLE  NAZIONI  ED  A MOLTI  RE,  O DINANZI  A 
molte  NAZIONI  E RE.  Il  p.  Calmet  stesso  paragona  qne> 
stc  parole  indirille  a s.  Giovanni  con  ciò  che  Dio  dice  di  s. 
Paolo:  Costui  è un  vaso  di  elezione fjè  uno  stromento  eletto  da 
me  a portare  il  nome  mio  dinanzi  alle  genti  e ai  re  e ai 
FIGLIUOLI  d’  ISRAELE  (■).  Ed  osserva  che  s.  Vittorino  di 
Petaw  nel  suo  commentario  sull’  Apocalisse  intendeva 
questo  delle  funzioni  dell' apostolato,  alle  quali  s.  Gio- 
vanni doveva  essere  bentosto  resliluilo  dai  suo  richiamo. 
Ma  anche  questo  non  ispirga  ancora  chiaramente  le  espres- 
sioni della  profezia.  S.  Giovanni  ebbe  questa  visione  nel- 
r isola  di  Palmos,  ove  fu  relegato  sotto  il  regno  di  Do- 
miziano^ e 8.  Girolamo  osserva  (''<),  che  dopo  la  morte  di 
quest’  imperatore,  egli  fece  ritorno  ad  Efeso,  e quivi  visse 
ìniìno  al  reguo  di  Traiano  , fondando  e governando  da 
«]uel  luogo  tutte  le  chiese  dell’  Asia,  cioè  dell’  Asia  pro- 
consolare, di  cui  Efeso  era  la  capitale,  e che  non  era 
se  non  una  parte  dell’Asia  minore^  c che  finalmente  mori 
(i)  séct.  IX.  i5.  ('i)  iiierom.  de  ScriffL  ttel.  e.  9 
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e fu  sepolto  presso  a questa  città.  Sembra  adunque  clic 
8.  Giovanni,  dopo  la  sua  uscita  da  Palmos,  non  eserci- 
tasse il  suo  ministero  cLe  in  una  parte  dclP  Asia  minore; 
e cbe  cosi  non  si  possa  trovare  nella  sua  persona  I’  in- 
tero adempimento  di  quelle  parole:  Bisogna  che  lu  pro- 
fetizzi ancora  a molte  nazioni^  a molti  popoli  e lingue  e 
re.  In  una  parola,  s.  Giovanni  fece  neH'  esercizio  del 
ministero  profetico  ciò  che  l'angelo  non  annuncia;  c non 
fece  nell'  esercizio  dell'  apostolato  ciò  ebe  I'  angelo  aii- 
nnneia.  Non  è dunque  nella  persona  di  s.  Giovanni,  cbe 
queste  parole  si  doveano  verificare  pienamente;  e d'al- 
tronde, se  esse  non  riguardavano  ebes.  Giovanni,  perebè  sa- 
rebbero qni  interposte  in  quella  serie  di  simboli  cbe  rap- 
presentano la  storia  della  Cliicsa  ? perebe  si  troverebbero 
poste  precisamente  tra  il  suono  della  sesta  e della  set- 
tima tromba  ; tra  l’ irruzione  cbe  precedette,  c la  grande 
persecuzione  cbe  dee  seguire  ? Supponendo  cbe  questo 
parole  non  riguardino  cbe  s.  Giovanni,  e cbe  sieuo  relative 
alle  profezie  cbe  cominciano  al  capo  xii;  sembra  cbe 
esse  sarebbero  state  più  naturalmente  poste  alla  fine  del 
capo  XI,  dopo  i simboli  clic  terminano  il  suono  delle  sette 
trombe,  ed  immediatamente  dinanzi  alla  visione  nuova  cbe 
comincia  col  capo  Xii.  Perebè  adunque  esse  sono  cos'i  auti- 
cipate?IVon  sarebbe  forse,  perché  esse  fanno  realmente  parte 
dei  sipibuli,  tra  i quali  si  trovano  inserite,  c cbe  rappre- 
sentano la  storia  della  Chiesa  ? Se  il  libro  aperto , dato 
a 8.  Giovanni,  può  rappresentare  il  Vangelo  dato  ai  Giu- 
dei al  tempo  del  loro  richiamo,  la  predizione  diretta  qui 
a 8.  Giovanni,  non  riguarderebbe  forse  la  testimonianza 
cbe  i Giodei  renderanno  a Gesù  Cristo  nel  tempo  del 
loro  richiamo,  c precisamente  tra  la  irruzione  or  ora  an- 
nunciata , c la  grande  persecuzione  cbe  dee  seguire  ? 
S.  Paolo  ci  insegna,  ebe  il  ritorno  de'  Giudei  diverrà  la 
ricchezza  dei  Gentili  (');  ora,  come  mai  questo  potrà  ac- 
cadere, se  non  perchè  i Giudei  convertiti  annuncieranno 
il  Vangelo  a tutte  le  nazioni  ? Per  mezzo  de'  Giudei  il 
Vangelo  fu  portato  alle  nazioni  nei  primi  tempi;  e da 
essi  pure  sarà  portato  negli  ultimi  tempi  alle  nazioni, 
cbe  non  lo  avranno  ancora  ricevuto,  o cbe  l’avranno  ab- 
bandonato. Non  è dunque  ciò  cbe  qui  viene  annunciato? 

(i)  Aom.  XI.  la. 
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Non  si  può  forse  «lire  cLc  s.  Giovanni  rappresenti  qui  il 
suo  proprio  popolo,  il  quale  a prima  giunta  ricevè  il 
Vangrlo.  c poscia  renderà  testimonianza  allo  stesso  Van- 
gelo ? Colla  predicazione  di  questo,  il  Giudeo  ha  già  pro- 
fetizzato nei  primi  tempi  innanzi  a molte  nazioni,  a molti 
popoli  e lingue  c re  : roa  bisogna  che  il  Giudeo  profe- 
tizzi ancora  nello  stesso  modo  alla  (ine  dei  tempi,  innanzi 
a molle  nazioni,  e molti  popoli,  lingue  c re:  Oportet  (e 
iletiim  prophetare  gentibtis  el  popuUs  et  Unguis  et  re- 
gibus  mullis. 

E fummì  data  una  canna  come  una  verga,  dice  s.  Gio- 
vanni. e fammi  detto:  Sorgi  e misura  il  tempio  di  Dio, 
e V altare  e qtielli  che  in  esso  adorano.  Ma  i atrio  che 
è fiora  del  tempio,  lascialo  da  parte  , e noi  misurm'e: 
imperoecb);  è stato  dato  alle  genti  , e calpesteranno  la 
citta  .santa  per  quarantadue  mesi(‘).  Tra  l'apertura  del 
sesto  e settimo  sigillo  si  videro  apparire  quattro  angeli 
che  ratlenevano  i quattro  venti  del  mondo:  un  altro  an- 
gelo sollevandosi  dall'  oriente,  loro  gridò  di  non  percuo- 
tere nè  la  terra,  nè  il  mare,  finché  i servi  di  Dio  fos- 
sero segnati  col  suo  sigillo:  centoquarantaquattromila  Israe- 
liti furono  segnati  : indi  si  vide  apparire  innanzi  al  trono 
una  moltitudine  innumcrabile  di  tutte  le  nazioni,  e tutta 
eomposla  di  quelli  che  erano  passati  per  la  grande  tri- 
bolazione: sotto  questi  diversi  simboli  si  vide  la  futura 
ronvcrsionc  de'  Giudei,  il  loro  richiamo  divenuto  la  ric- 
chezza dei  Gentili,  c conseguitato  bentosto  da  una  grande 
tribolazione.  Nella  stessa  maniera,  qui  tra  il  suono  della 
sesta  e della  settima  tromba,  iin  angelo  discende  dal  ciclo', 
c dopo  avere  annunciato  che  bentosto  non  ri  sarà  più 
tempo,  dà  a s.  Giovanni  un  libro,  aperto , e gli  dichiara 
essere  d’  uopo  che  profetizzi  ancora  innanzi  a molte  na- 
zioni ed  a molti  re  : il  Giudeo  nella  persona  di  s.  Gio- 
vanni riceve  da  Gesù  Cristo  il  libro  aperto,  cioè  il  Van- 
gelo: nello  stesso  tempo  è scelto  per  annunciare  di  nuovo 
alle  nazioni  la  parola  di  salute^  e bentosto  appare  la 
grande  tribolazione,  durante  la  quale  i Gentili,  cioè  gli 
infedeli,  calpesteranno  colla  più  viva  persecuzione  la  città 
santa,  cioè  il  popolo  fedele.  Sorgi,  dice  l'angelo,  e mi- 
sura il  tempio  tU  Dio  e T altare,  e quelli  che  in  esso 
adorano,  u La  Scrittura,  secondo  la  osservazione  di  un 

(l)  ZI.  I.  3. 
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n antere  del  decimoseltiroo  serolo(>),  paragnna  le  diverse 
n parli  del  tabernacolo  (o  del  tempio  de’  Giudei)  al  mondo 
» visibile  ed  all’  Invisibile,  clie  furono  sottomessi  all’  ìm- 
» pero  di  Gesù  Cristo.  Essa  fa  riguardare  questo  nni- 
» verso  come  il  vestibolo  e l'atrio  che  sta  fuori  del  lem- 
» pio.  e ebe  è ancora  abbandonalo  alle  profanazioni  degli 
n infedeli  c degli  empi.  Il  secondo  recinto,  ebe  è cbia- 
» matn  il  Santo,  corrisponde  al  cielo  dei  beali,  il  cui  In- 
n gresso  non  è aperto  che  al  saeerdoli-re  per  offrirvi  in 
» perpetuo  l’ incenso  delle  loro  preglilerr,  ed  II  profumo 
n delle  loro  lodi  sull’  altare  d’  oro  ebe  sta  dinanzi  al  Irono 
» di  Dio.  Col  Santo  dei  santi,  l’apostolo  ci  vuoi  far 
n concepire  il  luogo  più  eminente  dell’ nllimo  cielo,  in 
» cui  Dio  ba  dipinto  le  sue  perfezioni  coi  colori  i piu  vivi, 
u ed  ove  ba  rinnili  tulli  i tratti  della  sua  bellezza,  della 
n sna  potenza  e della  sua  gloria.  E questo  il  santuario, 
t>  il  cui  arcbilello  non  è nn  nomo  mortale,  ma  Dio  me* 
» desimo  » . O piuttosto , secondo  la  testimonianza  di 
9.  Giovanni,  il  tempio  di  Dio  è Dio  medesimo  ed  è 
Il  sno  propria  seno,  in  eni  risiede  Gesù  Cristo  suo  G- 
glinolo  (3)  colle  sue  membra,  ed  ove  è come  l’ altare  che 
porla  e santiGca  la  sua  vittima,  cioè  la  sna  umanità  unita 
personalmente  ai  Verbo  ed  alla  sua  Chiesa.  Che  cosa  è 
dunque  il  misurare  questo  tempio,  questo  altare,  e quelli 
che  in  esso  adorano,  se  non  formare  la  principale  sua 
occupazione  del  conoscere  Dìo,  Gesù  Cristo  e la  sua 
Chiesa,  e dello  studiare  la  sua  religione  ed  economia  ? 
Questa  religione  divina  consiste  nell’adorare  Dio,  sacri- 
Geandosi  a lui  per  Gesù  Cristo,  con  Gesù  Cristo,  e in 
Gesù  Cristo.  Iddio  non  fa  misurare  che  questo  *,  perché 
egli  non  ama  che  sno.  Gglinolo,  e non  tien  conto  che  di 
quelli  che  lo  servono  in  lui  e secondo  lui.  La  fede  è la 
regola  invariabile  ebe  bisogna  aver  sempre  alla  mano,  e 
con  cui  bisogna  stimare  e misurare  le  perfezioni  e le 
opere  di  Dio.  Quanto  più  i giorni  diverranno  spiacevoli 
e diScili , tanto  più  sarà  necessario  l’ aver  nelle  mani 
questa  misura,  la  quale  è data  a s.  Giovanni  nel  mo- 

(i)  Oufprt,  Intelli^enia  delle  unte  Serilfaire,  regola  u.  — (i)  Aft. 
XXI.  32.  Templum  non  vidi  in  tm:  D^iudin#  mim  Oeuj  tem- 

plum  iUius  e$U  — — (3)  JonH.  I.  i8.  Unigohitus  Fiiiui  qui  est  tu  ftfiM 
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mento,  in  cui  sta  per  essere  annnneiata  la  g;raode  perse- 
cuzione, die  sarà  la  consumazione  della  seconda  cslamilà  \ 
ed  allora  essa  sarà  più  necessaria.  Ma  lascia  T atrio  che 
è fuori  del  tempio,  e noi  misurare , perche  fit  abbando- 
nalo ai  Gentili.  L'  atrio  fuori  del  te.mpio  è , secondo  il 
pensiero  dciranlore  or  ora  citato,  tutta  la  superficie  della 
terra,  il  cielo  spella  al  Signore,  dice  il  Salmista  (<):;  ecco 
il  recinto  del  tempio;  egli  ha  dato  la  terra  ai  figliuoli 
degli  uomini  ; ecco  I'  atrio  cbe  è abbandonato  alle  pro- 
fanazioni dej^li  infedeli  e degli  empi  ; ne  lo  sarà  più  cbe 
al  tempo  della  grande  persceuzioiie , die  dee  essere  su- 
scitata dalla  bestia,  cioè  dall'  Anlierislo,  cbe  dee  sorgere 
dall’  abisso.  Questo  empio  avrà  il  potere  di  farsi  adorare 
da  tutti  c|uelli,  i cui  nomi  non  sono  scritti  nel  libro  della 
vita  : ed  eserciterà  il  sno  potere  su  tutta  la  nazione  e 
tutto  il  popolo;  c così  tutto  I'  atrio  del  tempio  gli  sarà 
abbandonato:  Lascia  F atrio,  e noi  misurare.  Il  non  mi- 
surare r atrio,  ma  il  tempio  solo,  c un  obbliarc  la  terra 
per  non  occuparsi  die  dd  cielo.  Il  mondo  corrotto,  e 
tutto  ciò  cbe  è fuori  di  Gesù  Cristo  c della  sua  Chiesa 
è spregevole,  sarà  rigettato  da  Dio,  ed  è meritevole  del- 
r obblio  di  un  cristiano.  I Gentili  calpesteranno  la  città  santa 
per  quarantadue  mesi.  La  bestia  clic  dee  salir  dall'abisso, 
e dalla  quale  i due  testimoni  saranno  messi  a morte  in 
questa  stessa  perscenzione,  avrà  il  potere  di  far  la  guerra 
ai  santi  per  quarantadue  mesi  ('^),  cioè  di  perseguitare  la 
Cbiesa;  ed  ecco  la  città  santa  cbe  sarà  allora  calpestata 
dai  Gentili,  cioè  dagli  infedeli,  cbe  si  attaceberanno  a 
quest'  empio,  e gii  obbediranno.  Questa  persecuzione  du- 
rerà quarantadue  mesi , cioè  tre  anni  e mezzo  ; il  cbe 
vicn  alTermato  anche  da  Daniele,  allorché  parlando  della 
desolazione  spaventosa,  clic  dee  cagionare  sulla  terra 
quell’  orribile  persecuzione , dice  cbe  siffatta  desolazione 
durerà  un  tempo,  due  tempi,  e la  metà  di  un  tempo 
cioè  tre  anni  e mezzo.  L’  abate  della  Cbctardic  confonde 
qui  il  regno  dell'Anticristo  colla  sua  persecuzione,  che 
durerà  quarantadue  mesi,  o tre  anni  e mezzo;  le  testi- 
monianze di  Daniele  c di  s.  Giovanni  lo  provano;  ma  la 
dorata  del  sno  regno  non  è notata  in  verun  luogo. 

(i)  Fiat.  cani.  i6.  Catum  tati  Dviaùa  ; Itrram  aultm  dtJil  fUit 

AomMiim.  — (a)  ^pte.  mi.  5.  7 . — (3)  Dna.  xii.  7. 
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Ma  darò  ai  due  miei  teslitaoni,  dice  il  Signore  per 
boera  dell’  angelo , e/ie  per  mittedugentosessauta  giorni 
profetino  vestili  di  sacco.  Questi  sono  i due  ulivi  e i due 
eandeUieri  posti  davanti  al  Signore  della  tei-ra.  E se  al- 
cuno vorrà  offenderU,  uscirà  fuoco  dalle  loro  bocche,  che 
divorerà  i loro  nemici;  imperocché  in  tal  guisa  fa  ttuopo 
che  sia  ticciso  chi  vorrà  far  loro  alcun  male.  Questi 
hanno  potestà  di  chiudere  il  cielo,  sicché  non  piova  nei 
tempo  del  lor  profetare,  e hanno  potestà  sopra  le  aegue 
per  cangiarle  in  sangue,  e di  percuoter  la  terra  con  qua- 
lunque  plaga  ogni  volta  che  vogliano  {').  Sn  di  clic  l'abate 
della  Chclardic  sì  esprime  a prima  giunta  in  questi  ter- 
mini : u E chi  dubita  che  questi  due  profeti  non  sieno 
» licnocb  ed  Elia,  i quali  verranno  allora  a predicare  la 
» penitenza,  ed  a combattere  l’Anticristo,  la  cui  persccn- 
» zìonc  ò dianzi  indicata  ? n E piu  sotto  aggiunge  : 
B Quanto  al  ritorno  dì  Elia  e di  Henocb,  nulla  è piu 
n inculcato’  nella  Scrittura  e nei  santi  Padri  » . Egli  rac- 
coglie qui  i testi  della  Scrittura  che  stabiliscono  questa 
Tcrità,  e molti  testi  dei  Padri  che  vi  rendono  testimo- 
nianza. Quest’  è ciò  che  noi  altrove  abbiamo  fatto  nè 
qni  insisteremo  piò  oltre.  S.  Ilario  tra  gli  antichi,  ed  al- 
cuni tra  i moderni  sono  d’  avviso , che  questi  due  testi- 
moni saranno  IMosè  ed  Elìa^  ma  su  qual  fondamento  ai 
fa  qui  apparire  Mose?  1.°  La  testimonianza  della  Scrit- 
tura intorno  al  modo  in  coi  Mosè  è morto:  ma  per 
quanta  singolarità  ci  sia  nella  morte  di  9Iosc,  non  si  può 
da  essa  conchiodere  il  suo  ritorno^  al  contrario  la  sua 
morte  assai  chiaramente  notata  prova  che  egli  non  ri- 
tornerà. S.°  La  testimonianza  di  IMalachìa,  che  fa  men- 
zione di  Mosè  immediatamente  prima  di  annunciare  il  ri- 
torno di  Elia^  ma  quel  profeta  annuncia  espressamente  il 
ritorno  di  Elia,  e non  quello  di  Mosè.  5^  La  testimo- 
nianza degli  evangelisti,  i quali  ci  dicono  che  Mosè  ed 
Elia  apparvero  con  Gesù  Cristo  sulla  montagna:  Mosè 
ed  Elia  apparvero  allora  con  Gesù  Cristo  come  per  mo- 
strare che  egli  è quel  desso  a cui  la  legge  ed  i profeti 
rendono  testimonianza^  ma  non  se  ne  può  concbìudcre 
che  allon|uando  Elia  sarà  inviato  stilla  terra,  Mosè  debba 

(i)  -éfM.  »i.  3.  6.  — (i)  Vedi  U Diuerlozitiu  ttprm  T Aolitrulo, 
pag.  74  di  qneilo  volime. 
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ron  esso  apparire.  4.°  La  (rsfimoniaiiza  dell'  Apocalisse, 
in  cui  si  dice  cbc  i due  testimoni  avranno  il  potere  di 
cliiudere  il  ciclo  aflincliè  non  cada  stilla  di  piof'f'ia;  que- 
st' c ciò  clic  fece  un  tempo  Elia;  c di  can{>;iar  le  acque 
in  sangue,  e quest'  è ciò  clic  fece  un  tempo  Mose.  iMa  c 
da  osservarsi  che  questi  profeti  hanno  entrambi  lo  stesso 
potere;  perciò  qiie.sti  dne  prodigi  non  caratterizzano  questi 
due  profeti.  Elia  avrà  esso  pure  il  potere  di  cangiar  le 
acque  in  sangue;  così  non  si  può  pretendere  che  questo 
miracolo  caratterizzi  Slosc.  Ecco  però  le  sole  testimonianze 
sulle  quali  è appoggiata  quest'  opinione  del  preteso  ritorno 
di  IMosè.  Si  può  dunque  alfermarc  rhc  una  siifatta  opinione 
non  abbia  alcun  solido  fondamento  nella  Scrittura;  e cbc  tutta 
la  tradizione  vi  è contraria,  poiché  tutta  quanta  la  tradizione 
insegna  cbc  quei  due  Icstiiiioni  saranno  Hciiocb  ed  Elia,  che 
sono  i soli  profeti  il  cui  ritomQ  sia  annunciato  nella  Scrittura. 
D’altronde  alcuni  di  quelli  i quali  pretendono  oggidì  che 
questi  due  testimoni  saranno  91osc  ed  Elia,  suppongono 
ebe  dopo  la  conversione  de’  Giudei  operata  dal  ministero 
di  qne’  due  profeti  trascorrerà  una  Innga  serie  di  secoli, 
alla  (ine  dei  quali  apparirà  Hcnocb,  allorquando  Gesù 
Cristo  sarà  vicino  a venire  a giudicare  gli  nomini.  Ma 
queste  sono  aneli'  esse  supposizioui  contraddette  e da  tutta 
la  tradizione  e dalla  stessa  Scrittura;  poiché  noi  crediamo 
aver  provato  altrove,  che  la  lestimoiiiaiiza  costante  ed  una- 
nime del  Padri  sul  legame  intimo  del  quattro  avveni- 
menti che  debbono  terminare  la  durata  dei  secoli,  la  ve- 
nuta di  Ella,  la  conversione  de'  Giudei,  la  persecuzione 
dell' AntIcrIslOj  e l'ultima  venata  di  Gesù  Cristo,  è un 
fatto  giustificato  dalia  Scritturai');  la  serie  stessa  del 
testo  che  noi  spieghiamo,  ne  fornisce  una  prova  invinci- 
bile che  gli  antichi  hanno  ben  alTerrato,  c che  I moderni 
non  meditano  bastevoimcnte.  Abbiamo  mostrato,  e la'  se- 
rie lo  mostrerà  ancora,  che  Elia,  uno  di  qnesti  due  te- 
stimoni, sarà  veramente  il  precursore  dell'  ultima  venuta 
di  Gesù  Cristo;  e per  conseguenza  non  resta  altro  ter- 
mine, a cui  si  possa  differire  la  venuta  di  llenocb;  e per 
conseguenza  llenocb  é quello  cbc  dee  venire  con  Ella. 
Né  la  Scrittura  né  la  tradizione  non  ne  annunciano  verun 
altro,  e non  permettono  nemmeno  dì  aspettarne  un  altro. 

(i)  Tciii  la  Prefazione  io^a  Muìaehimt  e la  Dissertazione  sopra  % 
ietjnali  delV  uUitna  venuta  Ht  Cesk  Cristo,  voi.  V).  Dissert.  pag.  qqo. 
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I due  tosliinoiii  profelenmno  per  milledugetUoseasanla 
giorni,  cioè  per  qnaranladiie  mesi  o (re  anni  e mezzo. 
In  (al  guisa  la  diira(a  della  predicazione  dei  due  testi- 
moni uguaglia  la  durata  della  persecuzione  della  bestia. 
La  missione  adunque  di  questi  due  profeti  sarà  della  stessa 
epoca  della  persecuzione  della  bestia  ? appariranno  forse 
eontcniporaneamente  ad  essa  ? IN'on  comineeranno  a pro- 
fetare se  non  quando  essa  darà  principio  alla  sna  persccn- 
zione?  Ma  questa  persecuzione  della  bestia  designata  dal 
soflio  dei  quattro  venti,  sarà  sospesa  lino  a tanto  clic  i cen- 
toqu  irantaqiiatlromila  Israeliti  sieno  segnati  col  sigillo  del 
Dio  vivente,  cioè  (ino  a tanto  clie  I Giudei  sieno  conver- 
tili; la  conversione  de' Giudei  aecaderà  adunque  prima 
della  porseeuzione  della  bestia.  Ora  la  conversione  dei 
Giudei  dee  essere  frullo  della  missione  di  Elia,  nno  dei 
due  testimoni  : questi  adunque  compariranno  prima  della 
persecuzione  della  bestia;  eserciteranno  adunque  il  loro 
ministero,  prima  clic  la  bestia  eserciti  la  potenza  ebe  le 
sarà  data  di  far  guerra  ai  santi.  Ed  In  fatto  non  si  dice 
qui  ebe  la  missione  del  due  testimoni  debba  essere  della 
stessa  epoca  dèlia  persecuzione  della  bestia;  pnò  essere 
di  simile  durata  senza  essere  contemporanea.  Vero  è ebe 
non  si  parla  qui  della  missione  dei  due  testimoni,  se  non 
dopo  ebe  venne  annunciala  la  persecuzione  della  bestia; 
ma  addiviene  spesso  clic  In  occasione  di  nn  evento  po- 
steriore se  ne  rammenta  iin  altro  clic  è anteriore.  1 due 
testimoni  debbono  essere  messi  a morte  nella  persecu- 
zione destata  dalla  bestia;  ecco  II  motivo  per  cui,  in  occasione 
di  questa  persecuzione,  ci  si  rammenta  la  missione  del  due 
(cstiuioiil.  Sembra  adunque  che  questa  missione  del  due 
profeti  precederà  la  persecuzione  della  bestia  ; la  loro 
predicazione  durerà  millcdiigentoscssanta  giorni,  come  è 
qui  notato;  c la  line  di  quest'intervallo  cadrà  nel  qua- 
rantesimo secondo  mese  della  persecuzione  della  bestia, 
cioè  nel  tempo  In  cui  la  bestia  avrà  ricevuto  il  potere  di 
far  la  guerra  al  santi  c di  vincerli;  poiebè,  come  si  ve- 
drà, la  morte  del  dne  testimoni  sarà  l’ effetto  di  questo 
potere  dato  alla  bestia. 

Finito  che  abbiano  di  rendere  teslimoniansa,  dice  s.  Gio- 
vanni, la  bestia  che  viene  su  daìT  abisso  muoverh  ad  essi 
guerra,  e li  supererà  e li  ucciderà.  E i corpi  loro  gia- 
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e^rmno  nelle  piazze  della  citlh  grande  , che  si  chiama 
spiriltMlmenle  Sodoma  ed  EgiltOf  dove  anche  il  Signore 
di  essi  fu  crocifisso.  E genie  iT  ogni  tribù,  popolo,  lingua, 
nazione  vedranno  i loro  corpi  per  tre  di  e mezzo,-  e non 
permetteranno  che  i loro  corpi  siano  seppelliti:  e gli  abi- 
tanti della  terra  godranno  e si  rallegreranno  sopra  di 
essij  e si  manderanno  vicendevolmente  de'  presenti,  per- 
chè guesti  due  profeti  hanno  dato  tormento  agli  abitatori 
della  terra.  Ma  dopo  tre  giorni  e mezzo  lo  spinto  di  vita 
che  vien  da  Dio  entrò  in  essi.  E si  alzarono  in  piedi,  e 
un  timore  gagliardo  cadde  sopra  chi  li  vide.  E udirono 
una  gran  voce  dal  cielo  che  disse  loro:  Salite  quassù. 
E salirono  in  una  nuvola  al  cielo,  e li  videro  i loro  ne- 
mici.  E in  quel  punto  accadde  un  gran  tremuoto,  e ro- 
vesciò la  decima  parte  della  città;  e furono  uccisi  nel 
tremuoto  settemila  capi  d’ uomini  ; e il  restante  furono 
spaventati,  e diedero  glorid  al  Dio  del  cielo  i‘).  u Qiiplla 
n bestia  clic  vien  su  dagli  abissi,  non  è altro  rbc  I’  Ali* 
» licristo  »,  dice  qui  l’abate  della  Cbetardic;  e questa  è 
la  comune  opinione  dei  Padri  ebe  abbiamo  già  altrove 
giustificata  (^).  La  serie  stessa  del  testo  prora  clic  tale  c 
il  vero  senso  della  profezia.  In  fatto  la  persecuzione  de* 
stata  da  questa  bestia  è la  consumazione  della  seconda 
sciagura^  s.  GLovanni  stesso  ce  lo  dice;  c dopo  questa 
seconda  sventora  segue  la  terza  e I’  ultima,  ebe  è la  ve- 
nuta del  supremo  giudice.  Ora  una  pcrsceiizionc  clic  pre- 
cede iinniediatsnicnte  questa  venula  è ccrtanientc  quella 
dell'Anticristo;  una  sventora,  dopo  la  consumazione  della 
quale  non  v’  Ita  altro  die  la  venuta  del  supremo  giudice, 
c costantemente  quella  clic  verrà  consumata  colla  perse- 
cuzione dell’  Anticristo.  Adunque  la  persecuzione  qui  de- 
scritta, ed  in  cui  i due  testimoni  sono  messi  a morte 
dalla  bestia  ebe  sale  dall' abisso,  è quella  deirAnticristo: 
dunque  questa  bestia  rappresenta  qui  l’Anticristo,  c da 
quest'  empio  saranno  messi  a morte  i due  testimoni. 
S.  Giovanili  aggiunge,  ebe  i loro  corpi  rimarranno  esposti 
nella  piazza  della  gran  città  appellata  spiritualmente  So- 
doma ed  Egitto,  ove  nostro  Signore  fu  crocifisso,  u Sem- 
» bra,  dice  l’abate  della  Cbetardic,  ebe  la  città  di  Ge- 

(i)  Apoe.  XI.  7.  i3.  — (a)  Vedi  aella  prefaxioae  Mpra  l’Apcca- 
Iìmc,  ari.  V. 
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» rnsalcmme  sia  qni  TÌsiliilmonlc  designala  » . Ed  era 
questo  il  pensiero  anche  di  s.  Girolamo  : u I\cll’  Apoca- 
n lissc  di  s.  Giovanni,  dice  qiieslo  Padre,  Genisaleinnie, 
r ove  nostro  Signore  fu  croeiGsso.  è chiamata  spiriliial- 
r mente  Sodoma  ed  Egitto  : /»  y^pocaìt/psi  Joannìs,  Itie- 
" rosolyma,  in  qna  crucìfixus  est  Dominus,  vocalitr  spi- 
» riiualiter  Sodoma  et  ^gyplìts  (')  n . É certo  che  se- 
condo il  senso  letterale,  la  città  in  cui  fu  crocifisso  no- 
stro Signore,  c Gerusalemme  ^ nè  dobbiamo  maravigliarci 
che  questa  stessa  città  sia  qui  designata  sotto  il  nome  di 
Sodoma  e d'  Egitto;  essendo  così  spiritualmente  chiamala, 
conforme  a quelle  parole  di  Isaia,  che  dirigendosi  al  po- 
polo giudeo  cd  a’ suoi  principi  diceva:  Udite  la  parola 
del  Signore,  voi  principi  di  Soiloma:  porgi  le  orecchie 
alla  legge  del  nostro  Dio,  tu  popolo  di  Gomorra  ('^).  Ella 
c divenuta  simile  a Gomorra  per  la  sua  impenitenza,  ed 
air  Egitto  pel  suo  induramento  : fu  rovesciata  come  So- 
doma, e percossa  come  l'Egitto.  L' abate  della  Chetardie 
è d'  avviso,  u che  se  essa  è chiamala  qni  la  grande  città, 
r>  è forse  perchè  i Giudei  ratinati  l' avranno  allora  ri- 
n fabbricala  c rimessa  nel  suo  primo  splendore^  pen- 
» siero , aggiunge  egli  , che  ì santi  Padri  non  condan- 
n nano,  perchè,  come  assicura  s.  Girolamo,  molti  autori 
r ecclesiastici  e molli  martiri  l' hanno  così  affermalo,  piir- 
» chè  non  ci  getti  nei  sogni  dei  millenari,  nè  de'  Giudei 
» carnali  » . IXoi  siamo  d'  avviso  che  due  cose  possano 
contribuire  a renderla  verso  questo  tempo  una  grande 
città  : primamente , il  concorso  dei  popoli  che  allora  vi 
si  troveranno  adunati,  come  si  scorge  nel  progresso  del 
testo  medesimo,  ove  dice,  che  gli  uomini  di  diversi  po- 
poli , di  diverse  trilnt,  lingue  e nazioni,  vedranno  i ca- 
daveri di  quei  due  testimoni  stesi  per  terra  in  questa  città  ^ 
secondariamente,  forse  in  ispecic  il  concorso  de'  Giudei^ 
c due  cose  potranno  contribuire  a formare  questo  doppio 
concorso:  il  flagello  che  sarà  il  principio  di  ipiclla  stessa 
sventura  che  verrà  consumata  da  quella  persecuzione,  c 
la  seduzione  che  si  solleverà  tra  questo  flagello  c quella 
persecuzione.  Questo  flagello,  designalo  qui  da  s.  Gio- 
vanni sotto  l’ idea  di  una  formidabile  irruzione  che  dee 

(i)  Uitrm.  m Sopkon,  ii,  col.  i665  , cdil.  maur.  — (a)  f«n.  i.  io. 
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Tenìre  dair  Eufrate  , cioè  , come  sembra  , dall'  Oriente  , 
par  ebe  venga  descritto  negli  antichi  profeti  sotto  il  sim- 
bolo della  cattività  di  Babilonia^  e potrebbe  darsi  che 
questo  concorso  di  popoli  di  diverse  lingue  e nazioui 
fosse  r cITetto  di  una  trasmigrazione  simile  a quella  cui 
andarono  soggetti  i Bgliuoli  di  Giuda  al  tempo  di  A'a- 
bucliodonosor.  Dovendo  questo  flagello  aver  per  termine 
la  persecuzione  dell'  Anticristo,  ne  risulta  che  Ira  quésto 
flagello  e quella  persecuzione  si  desterà  la  seduzione 
di  quell'  empio,  il  quale,  secondo  la  comune  opinione,  si 
annuncierà  a prima  giunta  come  il  Messia,  e sarà  rice- 
vuto come  tale  dai  Giudei;  e noi  abbiamo  altrove  parlato 
di  quest'  opinione  (■).  £ assai  probabile,  come  sembra,  che 
ì Giudei  sedotti  da  quest'impostore,  che  verrà  in  suo 
proprio  nome,  e sarà  da  essi  ricevuto,  si  atfrclteranno  a 
raccogliersi  intorno  a lui;  cd  il  luogo  di  questa  nuiouc 
potrà  essere  la  Palestina  medesima.  Crediamo  che  questo 
doppio  concorso  potrà  allora  fare  di  Gerusalemme  una 
grande  città,  ima  città  piena  di  iin  gran  popolo;  ma  non 
crediamo  che  sia  allora  rifabbricata  da'  Giudei,  uè  rimessa 
da  loro  nel  primo  splendore;  non  crediamo  clic  abbiano 
bastante  tempo  per  questo;  c siamo  persuasissimi  che  le 
maguiGche  espressioni  dei  profeti  intorno  ai  ristabilimento 
di  Gerusalemme  non  debbono  essere  intese  in  un  senso 
letterale;  sarebbe  questo  un  ricadere,  secondo  la  espres- 
sione dell’  abate  della  Chetardie,  nei  sogtii  dei  milleiMri, 
e de'  Giudei  canuili.  Sotto  I’  alleanza  novella  di  cui  Gesù 
Cristo  è il  mediatore,  le  promesse  carnali  degli  antichi 
profeti  non  possono  ricevere  che  un  compimento  spiri- 
tuale, solo  degno  di  Gesù  Cristo  c della  sua  alleanza. 
L'abate  delia  Chetardie  aggiunge:  ebe  le  cose  qui  espresse 
intorno  la  morte  dei  due  testimoni  in  quella  città,  che 
sembra  essere  Gerusalemme,  « mostrano  ebe  la  grande  ca- 
» tastrofe  della  perseenzione  dell'Anticristo  dee  succedere 
» nella  Palestina».  Forse  comiucerà  nella  Palestina  colla 
morte  dei  due  testimoni  ; ma  noi  siamo  persuasi  che  si 
estenderà  in  tutta  la  terra,  cioè,  ovunque  si  estenderà  il 
dominio  di  quest'  empio,  che  secondo  s.  Giovanni,  domi- 
nerà su  ogni  nazione  e popolo  (^),  cioè,  ovunque  si  estcn- 

(i)  Tedi  )a  cii  citata  Dùiirlmzione  sapra  rAnlierislo.  — (i)  jlpat. 
XIII.  7. 
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derà  <|aclla  |<;randc  Irìbolazionc,  per  cui  dee  passare  quella 
niolliludiiie  inunmerahile  raccolta  da  ogni  nazione  e da 
ogni  popolo  (').  S.  Giovanili  aggiunge,  clic  i corpi  di 
que'  due  profcli,  essendo  cosi  rimasii  senza  sepoltura  per 
tre  giorni  c mezzo,  io  spirito  di  vita  che  vieti  da  Dio 
entrò  in  essi  j e si  alzarono  in  piedi , e im  timore  ga- 
gliardo cadde  su  chi  li  vide  .•  e udirono  una  gran  voce  dal 
cielo  che  disse  loro:  Salite  tjuassii;  e salirono  iti  una 
nuvola  al  cielo  , e li  videro  i laro  nemici.  Snile  quali 
parole  ecco  come  si  esprime  T abate  della  Cbetardie: 
u Cioè  Elia  cd  Ileiiucli  martirizzati  dall'  Anticristo,  ed  i 
r>  cni  corpi  saranno  stati  esposti  per  tre  giorni  e mezzo 
n nelle  contrade  di  Gerusalemme , risusciteranno  c sali- 
n ranno  al  ciclo  in  presenza  anche  dell’  Anticristo  e dei 
» suoi  eserciti,  come  per  andare  incontro  al  giusto  giu- 
» dice,  e ricondnrlo  con  essi,  dice  s.  Prospero  ('^)  : Elias 
» et  Henoch  sunm  matigrium  consummabunt  et 

r>  ascendentes  in  coeluiu,  ibunl  in  occursutn  Christo,  vero 
» regi  et  judici  , venienti  ».  Non  vorremmo  assicurare 
che  ciò  sia  alla  presenza  dell’  Anticristo  c de’  suoi  eser- 
citi , ma  crediamo  pure  che  ciò  sarà  come  |ior  incontrare 
il  giusto  giudice,  che  non  tarderà  ancora  lungo  tempo  a 
comparire^  poiché,  secondo  Daniele,  la  desolazione  di  quel 
tempo  non  dee  durare  che  milledugentonovanta  giorni^ 
e felice  colui,  che  perseveraudo  nella  fede,  giungerà  fino 
a millelrecentolrentacingue  giorni;  e quest’  è ciò  che  ab- 
biamo altrove  spiegato  (3). 

Ed  anche  qni  s.  Giovanni  aggiunge  bentosto:  Il  se- 
condo guai  è passalo;  ed  ecco  che  tasto  verrà  il  terzo  (i). 
Il  secondo  guai  annunciato  al  suono  della  settima  tromba 
comiiiccrà  dunque  da  quella  forniidahile  irruzione,  cite 
dee  venire  dall’  Eufrate,  c terminerà  con  questa  perseco- 
zione  che  la  bestia  dee  destare,  ed  in  cui  i due  testi- 
moni debbono  rimanere  da  essa  uccisi.  Una  siffatta  irruzione 
che  seoppicrà  nella  sesta  età,  sarà  il  principio  della  se- 
conda sventura^  c questa  persecuzione,  che  non  è altro 
che  quella  dell’  Anticristo , sarà  nello  stesso  tempo  la 
consumazione  della  seconda  disgrazia,  ed-  il  termine  della 
sesta  età^  giacché,  essendo  passata  questa  seconda  disgra- 

(l)  vif.  0«  l4*  — (*i)  fVofver.  ih  DimiàtD  T^pàris,  tap.  l4 

eì  i6.  — (3)  Vedi  U citata  UiutvtuziQìu  iopra  l\/ÌHlicrùt9,  — 

(4)  *'  '4- 
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EÌa,  viene  alla  fine,  e subito  do|io,  la  terza  ed  ultima  : yie 
secundum  abiity  et  ecce  vte'  leiìtum  veniet  cito. 

E U aeltimo  angelo  dìè  fiato  alla  tromba  (così  s.  Gio* 
vanni)  ; e grandi  voci  si  idzarono  in  cielo  che  dice- 
vano; Il  regno  di  questo  mondo  è diventalo  regno  del  Si- 
gnor nostro  e del  suo  Cristo^  e regnerà  pe'  secoli  dv'  se- 
coli : cosi  sia.  E i venliqmtllro  seniori , i quali  seggono 
ne'  troni  loro  nel  cospetto  di  Dio , si  prostrarono  bocconi y 
e adorarono  dicendo  : Grazie  rendiamo  a te  , Signore  Dio 
onnipotenle , che  sei  e che  eri  e che  verrai  ^ perchè  hai 
fatto  uso  licita  potenza  tua  grande,  ed  hai  acquistato  il 
regno.  E le  genti  si  sono  adirate , ed  è comparsa  C ira 
tua  e il  tempo  ile’ morti,  perchè  sian  giudicati y e di  ren- 
tier mercede  ai  profeti  suoi  servi  e a' santi  j e a quei  che 
temono  il  nome  tuo  y piccioli  e grandi , e di  sterminare 

Stelli  che  corruppero  la  terra.  Ed  aprissi  il  tempio  di 
io  nel  cielo , e videsi  f arca  del  suo  testametito  nel  suo 
tempio,  e n'  avvetmero  folgori  e grilla,  tremuoti  e gran- 
itine molta  (>).  Ecco  finalmente  i|u<:sta  settima  tromba,  al 
snono  della  quale  dee  essere  consumato  il  mistero  di  Dio  e 
si  debbono  adempire  tutte  le  profezie  ('^)^  quel  giorno  tre- 
mendo dopo  il  quale  non  saravvi  più  tempo  P) . Keeo 
queir  ultima  tromba  al  suono  della  quale  i morti  debbono 
rìsnscitarc  per  comparire  innanzi  a Gesù  Cristo (4)^  quella 
tromba  di  Dio,  al  suono  della  quale  Gesù  Cristo  dee  di- 
scendere dai  cieli  per  giudicare  i morti , ricompensare  I 
giusti,  sterminare  I malvagi  (5).  Al  suono  di  quella  tromba 
si  udirono  grandi  voci  nel  cielo  che  dicevano Il  regno 
di  questo  molalo  è diventato  regno  del  Signor  nostro  e 
del  suo  Cristo , ed  egli  regnerà  ne'  secoli  de'  secoli.  Al- 
lora sarà  pienamente  soddisfatta  la  dimanda  ebe  dirigiamo 
ogni  giorno  a Dio,  dicendogli:  l'enga  il  tuo  regno.  Già 
egli  regna  col  dominio  clic  esercita  sopra  I suoi  nemici^ 
ma  allora  egli  regnerà  per  la  intera  disfatta  de'  suoi  ne- 
mici. Essendo  allora  giunta  la  fine  e la  consumazione  di 
tutte  le  cose,  Gesù  Cristo  distruggerà  ogni  Impero,  ogni 
dominio  , ogni  potenza  , c rimetterà  il  suo  regno  a Dio 
suo  padre.  In  guisa  die  allora  Iddio  sarà  tutto  in  tutti (^). 
Avendo  Gesù  Cristo  terminato  la  sua  opera,  ebe  è quella 

(i)  A/ioe.  XI.  i5  aJ  firn (a)  Id.  x.  -,  — (3)  Id.  x.  5.  6.  — (4)  i Cor. 

XV.  aa.  — (5)  1 Tkctt.  IV.  i6.  — (tì)  i Cor.  xv.  38. 
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di  raccogliere  gli  eletti  di  Dio,  di  reggerli  sulla  terra,  e 
di  condurli  a suo  Padre,  a costlui  allora  tutti  li  consegnerà. 
Kssi  funnano  il  suo  regno  ed  è nel  consegnarli  a Dio 
suo  padre  die  egli  rimetterà  il  suo  regno.  Allora  Dio 
solo  regnerà  nella  Trinità  delle  sur  persone,  c tutti  i suoi 
eletti  regneranno  in  lui  e con  lui.  Iddio  solo  regnerà  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo,  e Gesù  Cristo  solo  regnerà  con 
Dio  suo  padre  nell’unità  dello  Spirito  santo.  Iddio  solo 
regnerà,  e Gesù  Cristo  solo,  ma  Gesù  Cristo  intero, 
il  capo  e le  sue  membra.  Il  Cristo  del  Signore  c prin- 
cipalmente il  nostro  capo  adorabile  o la  sacra  sua  uma- 
nità congiunta  alla  stessa  divinità , c poscia  tutti  quelli 
ebe  parteciperanno  perrettamentc  ed  eternamente  in  Gesù 
Cristo  alla  sua  divina  unzione  reale  e sacerdotale , ed  alla 
giuria  del  suo  regno.  Iddio  regnerà  col  suo  Cristo  e pel 
suo  Cristo  ^ ed  il  Cristo  del  Signore  regnerà  con  Dio 
e per  Dio. 

Allora  i ventiquattro  si  prostesero,  ed  adorarono  Dio  di- 
cendo : Grazie  a te  rettdiamo , o Signore  onnipolmle , 
che  sei  , che  eri  e che  verrai  , perchè  hai  preso  pos- 
sesso della  tua  grande  potenza  e del  tuo  regno.  Il  Si- 
gnore c sempre  onnipotente  e regna  In  tutti  i secoli^  ma 
alla  fine  del  secoli  egli  manifesterà  in  una  maniera  spe- 
eialc  il  suo  sovrano  potere  e I’  eterno  suo  regno,  trion- 
fando di  tutti  i suoi  nemici  e steriulnaiidoll  per  sempre. 
Quest'c  ciò  die  dalla  serie  stessa  di  queste  profezie  ci  viene 
scoperto.  Le  genti  si  sono  adirate,  ed  è comparsa  f ira  tua. 
Le  nazioni  infedeli  c neiulcbc  del  nome  cristiano,  veggeudo 
la  Cliiesa  di  Gesù  Cristo  rinnovata  sulla  terra  dal  ridiiamo 
de’ Giudei,  c dalla  vocazione  di  quella  moltitudine  innume- 
rabilc  di  Gentili  di  ogni  nazione  e di  ogni  popolo,  die  al- 
lora abbracceranno  la  fede,  li  irriteranno  c formeranno  il 
disegno  di  sterminare  quel  popolo  potente  e numeroso  ebe 
altamente  renderà  testimonianza  a Gesù  Cristo  •,  calpe- 
steranno la  città  santa;  perseguiteranno  la  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  coir  estremo  furore  per  quarautadue  mesi , ed 
è in  questa  persecuzione  ebe  i due  testimoni  saranno  messi 
a morte,  come  si  è veduto:  ma  alla  line  verrà  la  collera 
di  Dio  non  più  sul  suo  popoJo , ma  sui  nemici  del  suo 
popolo,  su  tutti  quelli  ebe  avranno  corrotto  la  terra  co- 
, gli  eccessi  delle  loro  abbominazioui , delle  loro  empietà , 
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delle  loro  violenze:  E venuto  il  tempo  di  giudicare  i morti: 

ET  TEMPUS  MORTUORU.H  JUDiCARi.  Si  poteva  forse  desi- 
derare nn’  espressione  più  eliiara  e più  precisa  ? Il  tempo 
di  dar  la  ricompensa  a tutti  tjuelli  che  temono  il  nome 
del  Signore  e di  sterminare  guelli  che  hanno  corrotto  la 
terra.  Qnal  c questo  tempo  : SI  può  forse  non  ricono- 
scerlo ? Non  è evidente  essere  il  tempo  dell’  ultima  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  quando  al  suono  dell’ ultima  tromba 
discenderà  dal  ciclo  accompagnato  dagli  angeli  ministri 
della  sua  potenza^  quando  verrà  in  mezzo  alle  fiamme  a 
vendicarsi  di  coloro , i quali  non  conoscono  Dio , e non 
obbediscono  al  Vangelo  ; quando  verrà  per  essere  glori- 
ficato nei  suoi  santi,  e per  farsi  ammirare  in  tutti  quelli 
ebe  avranno  credulo  in  liii('),  dando  la  ricompensa  a co- 
loro die  temono  il  suo  nome?  Giorno  desiderabile  - pei  giu- 
sti , ma  giorno  tremendo  pel  peccatori  ^ giorno  di  grazia 
c di  benedizione  per  gli  eletti,  ma  giorno  di  collera  e di 
giustizia  pei  reprobi^  consumazione  della  felicità  pei  sauli^ 
ma  consumazione  di  sventura  pel  malvagi.  E dunque  vero 
die  ai  suono  della  settima  ed  ultima  tromba  non  vi  sarà 
più  tempo  ^ è dunque  vero  ebe  al  suono  della  settima  ed 
nltlma  tromba  il  mistero  di  Dio  sarà  consumato,  e tutte 
le  profezie  saranno  adempite  ^ è dunque  vero  che  al 
suono  della  settima  ed  ultima  tromba  scoppierà  il  terzo 
ed  ultimo  guai,  die  sarà  la  venula  del  supremo  giudice^ 
è dunque  vero  che  al  di  là  della  settima  ed  ultima  tromba 
non  v’  ha  più  nulla  da  aspettare,  tranne  la  ricompensa  eterna 
degli  detti,  e l’ eterno  supplizio  dei  reprobi^  c dunque  vero 
che  la  persecuzione  clic  precede  immediatamente  la  terza 
ed  ultima  disgrazia , e clic  è la  consumazione  della  se- 
conda, non  può  essere  die  quella  dell’ Anticristo^  è dunque 
vero  che  la  bestia  la  quale  dee  sollevarsi  dall’  abisso  c destare 
questa  persecuzione,  è l’Anticristo^  è dnnqnc  vero  che  per 
mezzo  dell’ Anticristo  saranno  messi  a morte  i due  testimoni, 
uno  de'  quali  sarà  Elia,  destinato  ad  essere  piinislro  del  ri- 
chiamo de’ Giudei^  è dunque  vero  che  vi  sarà  un  intimo  le- 
game Ira  questi  quattro  grandi  avvenimenti,  la  missione  dei 
due  Icstiinoni , il  richiamo  de’  Giudei,  la  pcrsecuziouc  del- 
l'Anticristo, c l'ultima  venuta  di  Gesù  Cristo-,  c dunque  vero 

(i)  Q Thett.  I.  ^-10. 
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ebe  l’aprinenUt  dei  «elle  sigilli,  ebe  ba  cominciato  dal 
rappresentarci  Gesù  Cristo  che  entra  nella  sua  gloria  nel 
giorno  della  sua  ascensione,  ra  a terminare  nel  gran  giorno 
dell'nltiina  venuta  di  Gesù  Cristo;  è donqne  vero  che  la 
apertura  dei  sette  sigilli  ed  il  suouo  delle  sette  trombe  si 
uniscono  per  condurci  dalla  prima  età  della  Chiesa  Gno 
alla  settima,  che  è l'età  della  sua  gloria  nell’ eternità  : Ad- 
vemt  ira  tua,  et  tempus  mortuorum  judicari,  et  red- 
dere  mereedem  servit  tuis , prophelis  et  sanctii  , et  ti- 
mentibus  nome»  luum,  pmillis  et  magtùs,  et  exlei^humdi 
eot  qui  eorrupenml  teiTam. 

Finalmente  il  tempio  di  Dio  venne  aperto  nel  cielo.  Il 
grembo  di  Dio  si  apre  ; ed  In  mezeo  a quell'  abisso  di 
gloria  appare  l'arca  vivente  del  Signore,  l’arca  della  nuova 
alleanza,  cioè  Gesù  Cristo.  Imperocché,  secondo  la  osser- 
vazione dell'abate  della  Clietardie,  «quel  tempio  aperto 
n nel  cielo,  c quella  arca  d'alleanza  che  vi  compare,  che 
X altro  sono  se  non  Gesù  Cristo  stesso,  l'arca  vivente  del 
X Signore,  l'arca  della  nuova  alleanza,  che  appare  nella  gloria 
X di  suo  Padre  e che  sta  per  discendere  dal  ciclo  oude  giudi- 
X care  i morti,  guiderdonare  i santi,  sterminare  i malvagi, 
X come  si  è veduto?  x E n' avvennero  folgori  e grida,  tre- 
muoti  e gratuline  molla.  Il  supremo  giudice  compare:  scoppia 
la  sua  collera;  le  sue  vendette  si  annunciano;  il  cielo  fa  lucci- 
care i suoi  lampi  e risuonare  i suoi  tuoni;  la  terra  si  scuote; 
tutta  la  natura  è agitala,  e colla  sua  agitazione  annuncia  la 
catastrofe  che  dee  impor  termine  ai  secoli.  Ciò  che  suc- 
cederà allora  scnsibiluicnle  sotto  gli  occhi  degli  uomini 
non  è che  la  Ggiira  di  ciò  che  i malvagi  setiliranno  nelle 
loro  cosciente.  Una  luce  tremenda  farà  ad  essi  manifeste 
le  loro  colpe:  la  voce  dei  giudizi!  di  Dio,  il  timore  de’ 
aupplicii,  la  rimembranza  delle  loro  prevaricazioni,  i rim- 
proveri di  tutto  l'universo;  tutto  li  getterà  nello  spavento 
c nella  disperazione.  L’anatema  tremendo  con  cui  Gesù  Cri- 
sto li  colpirà , debb'  essere  pc’  medesimi  come  una  grandine 
spaventosa  che  li  schiaccerà.  Essi  saranno  per  sempre  sepa- 
rali da  Dio  e dai  suoi  santi , e precipitati  nell’  abisso  e ncl- 
l' ardente  fornace,  mentre  i sauti  entreranno  nel  possesso 
della  gloria  e della  felicità  che  loro  c riservata. 

Qui  termina  la  visione  dei  simboli  che  hanno  accompa- 
gnato il  suono  delle  sette  trombe,  e l’apertura  dei  sette 
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sigilli.  Qoi  ha  fine  la  storia  delle  sette  età  della  Chiesa 
rappresentata  dai  simboli  che  hanno  accompagnato  l' aprì- 
mento  dei  sette  sigilli  ed  il  suono  delle  sette  trombe.. 
Ci  resta  da  vedere  ■ simboli  che  accompagneranno  1’  ef- 
fusione delle  sette  coppe,  e che  ancora  ci  ritrarranno  la 
storia  delle  sette  età  della  Chiesa , o pintloslo  i diversi 
effetti  della  collera  di  Dio  nelle  sette  età  della  Chiesa. 

ARTICOLO  III. 

Spiegiiiont  dei  tiinlioli  che  aecompegaeno  l’ effusione  delle  sette  coppe. 

ha  nna  relazione  sensibile  tra  il  suono  della  sesta 
tromba  e T effusione  della  sesta  coppa,  come  lo  ricono- 
SCOD9  r abate  della  Clietardie  e lo  stesso  Bossnet  ^ ed 
anche  non  solo  tra  il  suono  della  terza  tromba  e l' effu- 
sione della  terza  coppa,  come  altrove  osserviamo (0,  ma 
anche  tra  i sette  flagelli  annunciati  al  suono  delle  sette  trom- 
be, ed  i sette  flagelli  aniiuuciatì  all' effusione  delle  sette 
coppe.  La  prima  tromba  annuncia  un  flagello  che  dee  ca- 
dere sulla  terra  ^ la  prima  coppa  è pur  essa  sparsa  sulla 
terra.  La  seconda  tromba  annuncia  un  flagello  che  dee  ca- 
der sul  mare  ^ e la  seconda  coppa  è pnre  sparsa  sul  mare. 
La  terza  tromba  annuncia  un  flagello  che  dee  cader  sui 
fiumi  e sulle  sorgenti  delle  acque  ^ la  terza  coppa  è parimenti 
sparsa  sui  fiumi  e sulle  sorgenti  delle  acque  ^ e noi  osser- 
viamo che  questo  terzo  flagello  è l'irruzione  dei  Barbari  sulle 
provincic  del  romano  impero  e su  Roma  medesima^  e que- 
st' irruzione  sarà  qui  caratterizzata  nella  maniera  più  precisa. 
La  quarta  tromba  annuncia  un  flagello  che  dee  percuotere 
singolarmente  il  sole  ^ la  quarta  coppa  è anch'  essa  sparsa 
sul  sole.  La  quinta  tromba  annuncia  particolarmente  un  tene- 
brore accompagnato  da  doglie^  la  quinta  coppa  annuncia  an- 
cb’cssa  un  oscuramento  accompagnato  da  dolori.  La  sesta 
, tromba  annuncia  un  flagello  che  dee  venire  dall’  Eufrate^  e la 
sesta  coppa  annnncia  anch’  essa  un  flagello  che  dee  venire 
dall'  Eufrate:  quantunque  il  Bossuet  e l'abate  della  Chetardie 
differiscano  neirspplicazionc,  convengono  almeno  essere  que- 
st’ istesso  flagello  annunciato  ugalmente  dalla  sesta  tromba  e 
dall' effusione  della  sesta  coppa.  Tra  il  suono  della  sesta  e 
(i)  Talli  la  prafiuioM  lopra  l'ApocaliaM,  ari.  vi,  a. 
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della  settima  tromba  ud  angelo  il  qnale  rappresenta  Gesìi 
Cristo,  annuncia  che  bentosto  non  vi  sarà  più  tempo;  tra 
r effusione  della  sesta  e della  settima  coppa  Gesù  Cristo 
stesso  annuncia  che  egli  bentosto  verrà.  Tra  il  suono  di  que- 
ste due  ultime  trombe  appare  la  bestia  ; tra  P effusione  di 
queste  due  ultime  coppe  appare  la  bestia.  Si  annuncia 
che  al  suono  delta  settima  tromba  il  mistero  di  Dio  sarà 
ronsuraalo;  all'  effusione  della  settima  coppa  una  voce  grida: 
È compito.  I flagelli  annunciati  all’  effusione  della  terza  e 
della  sesta  coppa  corrispondono  evidentemente  a quello 
clic  scoppiò  nella  terza  età , annunciato  al  suono  della 
terza  tromba,  c quello  che  scoppierà  nella  sesta  età,  an- 
nunciato al  suono  della  sesta  tromba  ; onde  si  può  con- 
cbiudere , che  siccome  le  sette  piaghe  annunciate  dal  suono 
delle  sette  trombe  erano  relative  alle  selle  età  della  Cbiess, 
già  distinte  dall’apertura  dei  sette  sigilli,  cosi  le  sette  pia- 
ghe che  sono  annunciate  dall'effusione  delle  sette  coppe  sono 
relative  alle  sette  età  della  Chiesa,  già  distinte  e dall’  a- 
priincnto  dei  sette  sigilli,  c dal  suono  delle  sette  trombe. 
Vero  è che  le  selle  piaghe  che  debbono  uscire  da  queste 
sette  coppe  sono  chiamate /e  sette  ultime,  perché  dice  san 
Giovanni , per  mezzo  di  esse  dee  essere  consumala  la  col- 
lera di  J}io(0.  Ma  non  è che  tutte  debbano  unirsi  alia 
fine  dei  tempi  per  consumare  allora  la  collera  del  Signore  : 
la  distinzione  cosi  ben  notata  tra  la  tefza  e la  sesta  piaga , 
una  delle  quali  è già  passata  da  dodici  secoli , e I’  altra 
è ancor  futura , prova  che  queste  piaghe  non  debbono 
essere  mandate  tutte  nello  stesso  tempo.  Il  Signore  con- 
snma  per  mezzo  di  esse  la  sua  collera  distribuendole  suc- 
cessivamente nelle  sette  età  della  Chiesa , come  è facile 
di  convincersene  seguendo  il  paralello  di  queste  tre  ca- 
tene misteriose  , voglio  dire  il  paralello  dei  simboli  che 
accompagnano  l'aprimento  dei  sette  sigilli,  il  suono  delle 
Effusione  del-  ggjjg  trombe  , e 1’  effusione  delle  sette  coppe, 
pa.  'Vendetta  H tempio  del  tabernacolo  della  testimonianza  si  apre 
di  Dio  sugli  nel  cielo  sette  angeli  vestiti  di  un  lino  puro  e splen- 
gTnrrannoro  *1*’***)  ® cinti  da  cinture  d'oro  sul  petto  appaiono  in  quel 
sudditi  idola-  tempio  : l’ imo  dei  quattro  animali  che  sono  intorno  al 

'""'['•5,7“*  trono  dà  ad  essi  sette  coppe  d’ oro  piene  della  collera  di 
clkdeUaCbie-  y.  ‘ », 

Irto  che  vive  nei  secoli  dei  secoli  : una  voce  forte  c ro- 

(1)  jifc.  XV.  I.  — (a)  Ibiil.  y.  5 ud  fin. 
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morosa  esce  dal  tempio (•),  e dice  ai  sette  angeli:  Itene, 
spanilclc  sulla  terra  le  sette  eoppc  della  collera  di  Dio. 
E andò  il  primo  angelo,  e versò  la  sua  coppa  sulla  terra, 
e ne  venne  ferita  crudele  e pessima  agli  uomini  che  a- 
vevano  il  carattere  della  bestia,  e a quelli  che  adorarono 
la  immagine  di  essa.  La  bestia  clic  abbiam  veduto  ap- 
parire al  suono  della  sesta  tromba,  e che  apparirà  anche 
all' effusione  della  sesta  coppa,  si  trova  qui  nominata  fin 
dalla  effusione  della  prima;  ma  in  fatto,  come  egli  dice 
altrove , qtieski  bestia  era  , non  è piu  ,*  e dee  innalzarsi 
un  giorno  dalC  abisso  essa  esisteva  al  tempo  degli  im- 
peratori pagani  nella  prima  età  delia  Chiesa  ; essa  non  è 
più  dopo  Costantino  primo  imperatore  cristiano  ; e dee 
uii  giorno,  innalzarsi  dall' abisso  al  tempo  dell'Anticristo, 
cioè  alla  fine  della  sesta  età  della  Chiesa.  Quest' è ciò 
che  spieghiamo  nella  prefazione  sopra  l’ Apocalisse  ; 
cd  anche  questo  contribuisce  a confermare  ciò  che  di- 
ciamo , clic  le  sette  coppe  corrispondono  alle  sette  età 
della  Chiesa.  All'  aprimcnto  del  primo  sigillo  si  vide 
apparir  Gesù  Cristo  vincitore , che  doveva  trionfare  del 
mondo  colla  predicazione  del  Vangelo.  Il  suono  della 
prima  tromba  annunciava  una  piaga  che  doveva  cadere 
snila  terra  ; una  grandine  accompagnata  da  fuoco  c da 
sangue  arde  la  terza  parte  degli  alberi,  c spande  il  suo 
ardore  su  tutta  la  verde  erba  : era  questo  il  simbolo  delle 
persecuzioni  che  i fedeli  dovettero  sperimentare  da  parte 
dei  pagani  ovunque  fosse  annunciato  il  Vangelo.  La  prima 
copila  è anch’  essa  versata  sulla  terra,  ma  per  produrvi 
uno  stato  diverso:  gli  uomini  che  avevano  il  carattere 
delia  bestia,  e quelli  che  adorarono  la  sua  immagine, 
fiirouo  percossi  da  una  piaga  maligna  e pericolsa;  le 
vendette  del  Signore  scoppiarono  sogli  infedeli  , su 
quelli  che  avevano  il  carattere  della  bestia,  cioè  sugli 
imperatori  pagani , che  si  sforzavano  di  sostenere  il  re- 
gno dell’  idolatria , e su  quelli  che  adorarono  la  imma- 
gine della  bestia,  cioè  sul  loro  sudditi  idolatri,  che  ren- 
devano iin  cullo  sacrilego  a vani  idoli  ^ ed  alle  immagini 
stesse  di  quegli  imperatori.  La  storia  ci  ha  conservato  la 
memoria  delle  vendette  che  Iddio  allora  fece  scoppiare 

(i)  XVI.  I.  }.  — (■>)  tJ.  XVII.  8.  — (3)  Tedi  la  Prebxione  sopra 

l'Apocalisse,  art.  v. 
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sogli  ialÌFfleli.  I tei  imperatori  cbe  rendettero  pib  fa«ì> 
genio  il  loro  furore  contro  la  Chiesa,  cioè  Nerone,  Do- 
miziano, Decio,  Valeriano,  Aoreliano  e Diocleziano,  pe- 
rirono miseramente^  e Lattanzio  ne  ha  conservato  la  me- 
moria nel  suo  libro  deUa  morte  dei  persecutori.  Si  noia 
anche  che  l'impero  romano  fu  percosso  molle  volte  dalla 
pestilenza,  dal  regno  di  Traiano  snccessore  di  Domiziano 
6no  a quello  di  Costantino.  Essa  scoppiò  principalmeiile 
sotto  l' impero  di  Commodo , sotto  quello  di  Gallo , sotto 
quello  di  Gallieno,  sotto  quello  di  Claudio',  e filial- 
mente sotto  quello  di  Diocleziano.  Lo  storico  Zosimo  os- 
serva che  sotto  il  regno  di  Gallieno,  sneeessore  di  Vale- 
riano,  essa  fu  la  più  gnnde  e più  universale  che  mai  si 
sia  veduta.  S-  Dionigi  d’ Alessandria,  autore  contemporanco, 
ne  ha  conservato  la  memoria  in  una  lettera  mirabile,  in 
coi  così  si  esprime  : « Dopo  la  persecuzione  abbiamo  avuta  la 
» guerra  e la  carestia:;  e questi  mali  ci  furono  comuni  coi 
■ pagani^  ma  quando  tutti  insieme  abbiamo  gustato  nn  po' 
» di  riposo , sopraggiunse  tutto  ad  un  tratto  quella  grave  pe- 
li stilenza  ; e tu  per  essi  l' ultimo  ed  il  più  tremendo  di 
» tutti  i mali  : ma  per  noi  la  riguardammo  piuttosto  come 
Il  un  rimedio  o come  una  prova,  ebe  come  una  piaga  ^ pe- 
li rocchè  quantunque  essa  attaccasse  i Gentili  prìncipal- 
« mente,  pnre  noi  non  ne  andammo  esenti  (On.  I Cri- 
stiani non  furono  scevri  da  questo  flagello,  il  quale  però 
cadde  principalmente  sui  Gentili  o sui  e fu  spe- 

cialmente per  loro  che  riesci  piaga  maligna  e pericolosa, 
r ultimo  e più  tremendo  di  HUIi  i mali.  In  tal  guisa  la  col- 
lera di  Dio  cominciava  a consumarsi  con  questo  primo 
colpo  lancialo  fin  dalla  prima  eia  delia  Chiesa. 

E il  secondo  angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  marcj  e 
divenne  come  sangue  di  cadavere  ; e tutti  gli  animali  vi- 
venti nei  mare  perirono  {'^).  Gesù  Cristo  aveva  soggettate 
le  genti  colla  predirazione  del  Vangelo^  le  persecuzioni 
dei  pagani  contro  i fedeli  erano  rrssale:  le  vendette  del 
Signore  erano  scoppiale  sui  nemici  della  vera  religione  e 
sui  persecùlori  dello  Chiesa , la  quale  cominciava  final- 
mente a godere  della  pace  sotto  il  regno  di  Coslanliuo. 
Ma  all'apertura  del  secondo  sigillo  questa  pace  è portata 
via  dalla  terra  dai  tnmulti  della  eresia  e specialmente  dal- 
(i)  A/md  Eostb.  bill.  lib.  vii,  c.  33.  — (3)  jS/ioe.  avi.  3. 
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r arianesimo.  Al  suono  della  seconda  tromba  è annunciata 
nna  piaga  clic  dee  cader  ani  mare;  ima  montagna  di  fuitbo 
vi  è gittata  dentro;  la  terza  parte  delle  sne  acque  è can* 
giata  in  sangue  ; la  terza  parte  delle  creatore  che  vi  e- 
rano,  e che  avevano  vita,  vi  muore,  e la  terza  parte  delle 
navi  vi  perisce  : era  questo  un  simbolo  dei  funesti  eOctti 
che  doveva  produrre  la  eresia , e specialmente  l’ ariane- 
simo: era  un  simbolo  dei  tumulti  che  l' eresia  doveva  su- 
scitare, delle  persecuzioni  che  doveva  esercitare,  e delle 
perdite  che  doveva  cagionare  alla  Chiesa.  La  seconda  coppa 
è aneli' essa  versata  sul  nutre,  e cangia  il  mare  in  san- 
gue, c fa  anche  morire  nna  moltitudine  di  animali  di  o- 
giii  sorta  che  in  esso  vivevano:  l'eresia  colle  sue  persecuzioni 
versa  il  sangue  fra  i popoli,  e colla  sua  corrotta  dottrina 
perverte  una  moltitudine  di  fedeli  di  ogni  età  , di  ogni 
sesso,  di  ogni  stato  c di  ogni  condizione;  troncando  così 
Iddio  col  ferro  dell' eresia  rami  infecondi,  che  appena  in- 
nestati sull'ulivo  avevano  tratto  sopra  di  essi  la  sua  col- 
lera ; la  quale  per  conseguenza  continuava  a spiegarsi 
con  questo  secondo  colpo  dato  alla  seconda  età. 

Ma  prima  di  passare  alla  elTiisione  della  terza  coppa  , 
bisogna  togliere  qui  una  difficoltà  presentata  dal  versetto 
che  abbiamo  spiegato. 

Il  secondo  angelo  versò  la  sua  coppa  sul  mare , e que- 
sto fu  cangialo  in  sangue,  evi  perirono  gli  animali;  ma 
bisogna  guardar  bene  che  il  lesto  sacro  non  dice  tutti  gli 
animali,  come  lo  traduce  l' abate  du  Pin , nè  lutto  ciò  che 
aveva  vita,  come  lo  traducono  Bossnet  ed  il  p.  Calmet, 
nè  tutto  ciò  che  era  vivo,  come  lo  traduce  l'abate  della 
Chelardic.  Il  testo  sacro  non  dice  rTà^ai  ai  '^'/aì  i'uTai, 
Omnes  aninue  vivettles , cioè  tutte  le  ottime  viventi,  ma 
HoC7a  tj/U/ri  ^'ò'Ta,  OMNIS  ANimA  VIVESS,  cioè  OGNI  sorta 
d'anime  viventi.  Cosi  quando  s.  Paolo  parla  dell'An- 
ticristo ('),  dice  che  quest'empio  verrà  tv  Ka7«  dwauti, 
xai  xai  rt'fazt  {jjfSìc-j; , in  omni  VIRTUTE  , et 

sir.Nis,  et  prodigiis  mexdacibus,  cioè  con  ogni  sorta 

DI  MIRACOLI,  DI  SEGNI  E DI-  PRODIGI  INGANNA  TORI.  Pa- 
rimente allorquando  al  suono  della  prima  tromba  si 
dice  (^)  : Ornile  fteuum  viròle  combustum  est,  il  greco  non 


(i)a  Theu.  li.  g.  — (a)  ^poe.  vili. 
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dice  : ITa«  o X’P*®5  xartxarj,  il  ebe  significhercblie 

clic  il  fuoco  consumò  tutta  l’erba  verde:  ma  dice:  Ila; 
yófircg  y.arey.dri , il  che  aignifica  semplicemente  ebe 

OGNI  SORTA  DI  ERBE  VERDI  scttliróno  F ardore  del  fuoco. 
In  fatto  le  persecuzioni  della  prima  cti  rappresentate  da 
questo  fuoco  non  portaron  via  tutti  i fedeli  rappresentati 
dall'  erba  verde  ^ sibbene  rapirono  una  moltitudine  di  fe- 
deli di  ogni  etì , di  ogni  sesso , di  ogni  stato , di  ogni 
condizione;  ogni  sorta  di  erbe  verdi  andaron  soggette  al- 
l'adore  del  fuoco:  ITà;  X’P'®»  saLZV/.dr,,  Omne  fae- 

num  viride  combustum  est.  Medesimamente  qui  il  testo  greco 
non  dice:na7ai  ai  {puyal  ^'Zyai  à~iOa'j:v  év  tk  5a).a'7JTi;  il 
ebe  signiGcberebbe  che  TUTTI  GLI  animali  c/ie  vivevano 
nel  marej  vi  nutrissero  ^ ma  il  greco  dice:  HàTX  ^'7>7X 
«TtéSa'Jtv  èli  TV  èjaij.d'fjv  ; il  clic  significa  semplicemente  che 
OGNI  SORTA  DI  ANIMALI  che  vivevano  nel  mare^  vi  morirono. 
Ed  in  fallo  l'eresia  che  cagionò  tanti  Ininulli,  principalmente 
nella  seconda  età,  non  pervertì  tutti  i fedeli , manna  mol- 
titudine di  fedeli  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  stalo  c 
di  ogni  condizione:  ogni  sorta  di  animali  che  vivevano  nel 
mare,  vi  morì  : Ilàva  '^'jyJ;  ^'Z<ra  à~i5ai/tn  in  tv  6xAd77v  : 
Omnis  anima  vivens  moritut  est  in  mari.  Riprendiamo  la 
serie  del  testo. 

£ il  terzo  angelo  versò  la  sua  ampolla  nei  fiumi  e nelle 
fontane  d’ acque  , e diventarono  sangue.  E udii  F angelo 
delle  acque  che  diceva.'  Giusto  sei , o Signore,  che  sci, 
e che  eri  santo,  perchè  hai  sentenziato  cosi;  perchè  hanno 
sparso  il  sangue  de'  santi  e de'  profeti , e hai  dato  loro 
a bever  sangue  , imperocché  lo  meritano.  E ne  tiiUi  un 
altro  dalF  altare  che  diceva .'  Sì  certamente  , o Signore 
Dio  onnipotente,  sono  giusti  e veri  i tuoi  giudizii  (*).  Cosi 
s.  Giovanni.  L'eresia  aveva  tolto  dalla  terra  la  pace;  la 
Chiesa  aveva  veduto  perire  con  questo  flagello  un  gran 
numero  de'  suoi  figliuoli  : il  Signore  aveva  troncato  dal- 
I'  ulivo  molti  rami  ingrati  : ma  bentosto  succede  un'  altra 
piaga,  un  altro  flagello,  un' altra  specie  di  vendetta.  Al- 
I'  apertura  del  terzo  sigillo  appare  il  simbolo  della  Irru- 
zione del  Barbari,  che  si  sparsero  sulle  proviiicie  dell'Im- 
pero, e portarono  dappertutto  la  desolazione.  Il  suono  della 
terza  tromba  annunciava  una  plaga  che  doveva  cadere  sulla 

(i)  AVI.  /|-7. 
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ter»  parte  dei  fiumi  e sulle  sorgrenli  delle  acque  : la  terza 
parte  delle  acque  fu  cangiala  in  assenzio,  ed  un  gran  nu- 
mero d'  nomini  morì  per  arerne  bevuto  ; ed  era  ancora 
un  simbolo  della  irruzione  dei  Barbari,  che  si  gittarono 
sulle  provincic  deir  impero , e su  .Roma  stessa , e cor- 
ruppero in  molli  luoghi  le  acque  pure  della  dottrina  evan- 
gelica col  miscuglio  dei  loro  errori  c delle  loro  supersli- 
zioui.  La  terza  coppa  è sparsa  anch'  essa  sui  fùimi  e sulle 
sorgntli  delle  ae<pie,  e le  acgue  sono  cangiate  in  sangue', 
è questo  ancora  un  simbolo  di  quella  stessa  irruzione  dei 
Barbari , ebe  gitlandosi  sulle  province  dell'  impero  e sa 
Roma  stessa^  empierono  di  sangue  e di  strage  lutti  i luo- 
ghi in  cui  si  sparsero.  Per  mezzo  di  essi  Dio  esercitò 
le  sue  vendette  sugli  ultimi  avanzi  degli  infedeli,  che  st 
trovavano  ancora  in  Roma  c nelle  sue  provincic^  e fu  per 
mezzo  di  loro  che  Dio  vendicò  su  Roma  e sul  suo  im- 
pero il  sangue  dei  martiri.  I Pagani  che  popolavano  un  tempo 
r impero,  avevano  sparso  il  sangue  dei  santi  e dei  profeti:, 
il  sangue  dei  santi , cioè  di  quelli  che  praticavano  il  Van- 
gelo il  sangue  dei  profeti,  cioè  di  quelli  che  annuncia- 
vano il  Vangelo:  il  Signore  fece  scoppiare  le  sue  ven- 
dellc  sui  loro  discendenti,  che  restavano  ancora  attaccali 
alla  loro  infedeltà , e-  loro  diede  del  sangue  da  bere  e 
li  lasciò  nelle  mani  dei  Barbari,  che  ne  fecero  mia  spa- 
ventosa strage.  Cosi  il  Signore,  quel  Dio  onnipotente,  quel 
Dio  eterno,  che  era,  che  è,  e che  sarà,  esercitava  sopra 
di  essi  giudizi  veri  e gimli',  veri  perchè  erano  il  compi- 
mento delle  parole  che  Dio  aveva  un  tempo  pronunciate 
contro  Babilonia,,  che  era  stata  la  figura  di  Roma  pagana 
pcrsecntricc  dei  saqti^  giusti,  perchè  versando  il  sangue  di 
qnel  popolo  empio,  i cui  padri  avevano  versato  il  sangue 
dei  santi.  Iddio  gli  rendeva  ciò  che  meritava.  In  tal  guisa 
dunque  la  collera  di  Dio  continuava  a consumarsi  con  questo 
terzo  colpo  che  scoppiò  nella  terza  età. 

E il  guarto  angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  sole  , e Effiuìoueilet- 
fìtgli  dato  ili  affliggere  gli  uomini  col  calore  e col  fioco: 
e gli  uomini  bollivano  pel  gran  calore,  e bestemmiarono  <ia  Dio  t»rr- 

il  nome  di  Dio  che  ha  podestà  sopra  di  queste  pianile  , ."‘li’* 

p • 'i  I ^ I • r , ■ «»  ^1  ’ •cismalici |;re- 

ne  fecero  pemtenza  per  dare  a Im  gloriavi.  1 Barbari  a-  ci  colle  armi 

vevano  portato  la  desolazione  nell'  impero  •,  la  Chiesa  a-  Tuiciii  al- 

(i)  ..^pec.  avi.  8.  g. 
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I*  Ine  della  veva  anche  Te<Ialo  perire  per  questo  nnoro  flabello  ma 

quarta  età.  parie  anche  de' suoi  Oglinoli,  e Iddio  aveva  vendicato  so 
Roma  e snile  sne  provincie  il  sanarne  dei  martiri:  qne* 
alo  impero  che  prima  estendeva  così  da  Intij'o  il  ano  domi- 
nio. è allora  diviso,  e lo  smembramento  delle  sne  provincie 
erette  in  nnove  monarchie  anotincia  il  nascimento  dell'  im- 
pero anticristiano , che  snbito  dopo  comincia  a formarsi. 
In  fatto  all’apertnra  del  quarto  sigillo  appare  un  cavallo 
pallido;  Morte  si  nomava  il  cavaliero  che  lo  montava; 
e l' inferno  lo  seguiva  ; egli  è Maometto  precursore  del- 
l' Anlierislo  : il  potere  è dato  ad  essi  di  far  morire  gli  uo- 
mini colla  spada , colla  carestia , colla  mortalità  e colle 
bestie  selvagge  ; c questo  è il  simbolo  della  desolazione 
tremenda  che  il  maomettismo  ha  già  da  sì  lungo  tempo 
cominciato  a spandere.  Il  suono  della  quarta  tromba  annun- 
cia lina  piaga  che  cadrà  particolarmente  sni  sole,  la  cni 
terza  parie  sarà  oscurata;  la  luna  e le  stelle  saranno  an- 
ch'  esse  colpite  dalle  tenebre  nella  loro  terza  parte;  il  giorno 
e la  notte  saranno  privi  della  terza  parie  della  loro  luce. 
Al  maomettismo  snccedc  lo  scisma  della  Chiesa  orientale. 
Gesù  Cristo,  il  sole  della  ginstizia  e della  verità,  si  la- 
scia coprire  da  una  cupa  nube  per  non  illuminare  questa 
parte  della  terra  come  la  illuminava  prima  che  si  separasse 
dalla  Chiesa  romana;  una  grandissima  parie  della  Chiesa 
greca  ai  oscura  colla  sua  defezione,  rompendo  la  sua  n- 
nione  con  quella  madre  Chiesa  che  è il  centro  della 
unità  di  tutte  le  chiese  ; quei  numerosi  popoli  sono  in- 
volti nelle  tenebre  dello  scisma  e dell'  errore  ; il  cristia- 
nesimo perde  nna  parte  dello  spiriidurc  di  mi  risplendcva, 
e l'intero  mondo  nna  parte  della  luce  della  quale  era  il- 
Inminato.  La  quarta  coppa  è aneli'  essa  sjiarsa  sul  sole  ; 
ed  egli  riceve  1/  potere  di'  tormentale  gli  nomini  eoli'  ar- 
dore del  fuoeo;egli  nomini  bollendo  pel  gran  calore  be- 
stemmiarono il  nome  di  Dio,  che  ha  podestà  sopra  di  gneste 
piaghe , e non  fanno  penitenza  per  rendergli  gloria.  Ap- 
pena i Greci  ebbero  rotta  la  unione  fatta  colla  Chiesa  la- 
tina al  concilio  di  Lione,  che  comincia  ad  apparire  ncl- 
l'Orlentc  ima  potenza  suscitata  particolarmente  per  eser- 
citare sopra  di  essi  le  vendette  del  Signore.  I Greci  scis- 
matici restano  privi  dei  lumi  di  Gesù  Cristo,  che  è il  vero 
sole  di  giustizia  e di  verità:  ma  nello  stesso  tempo  In 
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{|ìattizit  del  Signore  soscila  contro  di  essi  nn  soie  ar> 
dente,  la  potenza  più  formidabile  dell' Oriente,  la  potenza 
ottomana  ^ Iddio  versa  sa  quell'  astro  la  coppa  della  sua 
eollera , pcrmellciidogli  di  esercitare  sui  Greci  i giudizi! 
della  sua  giustizia  ; e bentosto  questa  potenza  comincia 
ad  arderli  con  un  fuoco  vendicatore,  facendo  cadere  sopra 
di  essi  gli  eserciti  dei  Turebi,  che  usurpano  successiva- 
mente le  loro  provincie,  soggiogano  la  loro  stessa  capitale, 
li  fanno  piegare  tutti  sotto  il  giogo  dell'  impero  anticristiana 
di  Maometto;  ed  i Greci  colpiti  da  questo  flagello,  per- 
severano ciò  nullameno  nello  scisma.  Così  la  collera  di 
Dio  continuava  a consumarsi  con  questo  nuovo  colpo  ebe 
scoppiò  verso  la  Giie  della  quarta  età. 

È il  quinto  angelo  versò  Ift  sua  ampolla  sul  Irono  della 
bestia,  e il  regno  di  lei  diventò  tenebroso,  e pel  dolore 
si  mangiavano  le  proprie  loro  lingue.  £ bestemmiarono  il 
Dio  del  cielo  a motivo  dei  loro  dolori  e delle  loro  ferite, e non 
si  convertirono  dalle  opere  loro(>).  Si  vide  apparire  il  mao- 
mettismo ; uno  scisma  funesto  ba  strascinato  la  maggior 
parte  della  Cliiesa  greca;  Costantinopoli  è caduta  sotto  la 
potenza  dei  Turebi:  ecco  lo  stato  deplorabile  dell' Oriente. 
Ma  quale  triste  spettacolo  ci  si  appreseiita  qui  nell'  Oc- 
cidente ! Air  aprirsi  del  quinto  sigillo  le  anime  dei  mar- 
tiri domandano  vendetta  contro  gli  abitanti  della  terra  : 
l' empia  setta  di  Lutero  si  arma  di  un  furore  sacrilego , 
e sembra  voler  dichiarare  la  guerra  ai  santi  medesimi , 
ebe  Iddio  ba  gloriGcati;  essa  vuole  abolito  il  loro  cullo; 
essa  oltraggia  la  loro  memoria;  essa  calpesta  con  insulto 
le  loro  preziose  reliquie.  >'on  ricbiaino  qui  la  dolorosa 
descrizione  della  piaga  delle  locnsle  annunciata  al  suono 
della  quinta  tromba , ebe  I'  abate  della  Cbelardie  crede 
essere  ancora  on  simbolo  del  luteranismo  medesimo.  Ma 
vengo  agli  effetti  della  collera  del  Signore  annunciati  dal- 
r effusione  della  quinta  coppa,  la  quale  è versata  sul  trono 
della  bestia-,  ciac  sul  trono  in  coi  la  bestia  era  assisa  nella 
persona  degli  imperatori  pagani , cioè  sul  trono  stesso 
deir  impero  romano,  ebe  esisteva  in  quello  della  Germa- 
nia : queir  impero  diventa  tenebroso  ; gli  uomini  si  mor- 
dono la  lingua  nell'  eccesso  del  lor  dolore,  bestemmiano 
il  Dio  del  cielo,  e non  fanno  penitenza  delle  loro  colpe. 

(i)  Afte.  XVI.  ip-ii. 
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Il  lalprancsìmo,  dopo  aver  avuto  il  nascimento  nella  Ger- 
mania, vi  aveva  fatto  fnnesti  progressi , quando  si  videro 
verso  la  Gne  del  secolo  dccimoscttimo  le  truppe  ottomane 
penetrare  nell’  impero:  il  gran-visir  con  un  esercito  di  dn- 
geutomila  nomini  andò  ad  assediar  Vienna;  al  suo  ap- 
. prossimarsi  si  sparge  lo  spavento;  l’imperatore  esce  da 

quella  capitale;  la  trincera  è aperta;  l’assedio  è spinto  con 
vigore;  c Vienna  non  è liberata  che  dopo  aver  sostenuto 
per  due  mesi  gli  sforzi  i più  vivi  di  nn  popolo  infedele  che 
aveva  formato  il  disegno  di  soggiogarla.  In  tal  guisa  la 
collera  di  Dio  continnava  a consumarsi  con  quel  colpo 
dato  a Vienna  nella  quinta  età. 

EOntionedcI-  E il  sesto  angelo  versò  la  sua  coppa  nel  gran  fiume 
l^aia^co^a.  t J^ufrate  ; e s' asciugarono  le  sue  aegue  , affinchò  si  pre- 
dcl  flai-HIo  parasse  la  stratta  ai  re  deW  Oriente  (').  L’empia  setta  di 
che  «copiiicrìi  Lntero  si  c sollevata  contro  i santi:  Vienna  ha  veduto 
nellatotaeU.  j’jmpgpQ  anticristiano  di  Maometto  in  procinto  di  curvarla 
sotto  il  triste  giogo  di  una  funesta  cattività;  ma  questo 
non  è ancora  che  il  principio  dei  mali.  All’  aprirsi  dei 
sesto  sigillo  succede  un  gran  trcmiioto;  il  sole  diventa 
nero  come  nn  sacco  di  pelo;  la  luna  rosseggia  come  san- 
gue; le  stelle  cadono  snila  terra;  il  cielo  si  ritira;  i monti 
e le  isole  abbandonano  la  lor  posizione  ; gli  nomini  si 
nascondono  negli  scogli,  perchè  arrivalo  c il  gran  giorno 
della  collera  deirAgnello:  pittura  simbolica  di  nn  futuro 
avvenimento  ; Gn  qui  nn  oscuro  velo  copre  questo  qua- 
dro; ma  ciò  che  questo  velo  lascia  trapelare  non  ci  an- 
nuncia niente  che  non  sia  tremendo.  Il  suono  della  sesta 
tromba  sembra  annunciare  lo  stesso  Gagello,  ma  sotto  ca- 
‘ ratleri  più  distinti  c più  notevoli  ; un  angelo  scioglie  ■ 
quattro  angeli,  i quali  sono  legati  sul  gran  Gume  dell' Eu- 
frate, c sono  pronti  per  l’ora,  pel  giorno,  pel  mese, 
per  1’  anno  in  cui  debbono  uccidere  la  terza  parte  degli 
nomini  : sono  alla  testa  di  un  esercito  numeroso  e formi- 
dabile rappresentato  sotto  il  simbolo  di  una  cavalleria,  Il 
cui  numero  ammonta  a dngento  milioni  ; quale  flagello  ! 
E se  la  profezia  dee  essere  pigliala  letteralmente,  essa 
dee  venire  dall’  Eufrate.  Ma  ecco  ancora  qualche  cosa  di 
più  chiaro,  di  più  preciso.  La*  sesta  coppa  è versata  sullo 
stesso  fiume  delP  Eufrate  ; e l'  actpm  di  guesto  fiume  h 
(i)  ^poc.  xTi.  la. 
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atciugaUi  per  preparare  il  cammino  ai  re  ilelF  Oriente.  È 
forse  possibile  di  prendere  «bbaglio  ? Debbono  venire  i 
re  ^ saranno  adunque  molli  potcnlal!  nnili  ! Alcuni  re  deb- 
bono venire  dall'Orienteiqnesli  potentati  adunque  saranno  o- 
rienlali.  L’ Eufrate  è asciugato  per  preparar  loro  il  cam- 
mino ; ecco  adunque  i preparativi  di  un  flagello  ebe  verrà 
dal  fondo  dell'  Oriente.  L’ abate  della  Clietardie  ue  aveva 
avuto  un  sentore^  e ben  s’aceorgeva  ebe  questa  sesta  coppa, 
cosi  evidentemente  relativa  alla  sesta  tromba,  annunciava 
altra  cosa  che  non  fosse  la  irruzione  dei  Persiani  sulle  pro- 
vincie  orientali  dell'impero  dopo  la  morte  dell'imperatore 
Teodosio.  Egli  pretende  di  applicare  l' efiiisione  delle  sette 
coppe  alle  sventure  cui  andò  soggetto  il  romano  impero 
dopo  la  morte  di  Giuliano^  ma  all’effusione  della  sesta, 
dopo  aver  tentato  di  spiegarla  in  questo  primo  senso,  ag- 
giunge: u Queste  parole  riguardano  ancor  più  l'avvenire 
» che  il  presente  (cioè  più  la  fine  dei  tempi  che  le  sven- 
» ture  del  quinto  secolo),  ed  indicano  non  solo  che  la  sesta 
» piaga  doveva  principalmente  venire  dai  Persiani  o dall'  O- 
» riente,  ma  altresì  che  le  irruzioni  di  questi  non  sono  se 
» non  un  incamminamento  alle  invasioni  future  dei  Turchi, 
» veri  distruttori  del  romano  impero,  a cui  i Persiani  non 
n fecero  allora  che  aprire  il  cammino  che  doveano  pi- 
» gliare  nei  seguenti  tempi  n . E più  sotto,  dopo  aver  ten- 
tato di  spiegare  in  un  primo  senso  i tre  seguenti  versetti 
applicandoli  alle  sventure  che  il  romano  impero  sperimentò 
nel  quinto  secolo , aggiunge  : u Quantunque  questa  spie- 
» gazione  sia  chiara , pure  è difficile  che  l’ attento  lettore 
» non  sì  persuada  dì  scorgere  qualche  cosa  di  futuro  nella 
» profezìa , e che  dee  avere  il  suo  compimento  più  let- 
» terale  alla  fine  del  mondo,  ciò  che  non  si  negherà:  ma 
n ammettendolo,  giova  il  rammentar  qui  ciò  che  sopra  si 
” disse  della  sesta  età  della  Chiesa,  o della  sesta  piaga 
» che  dee  venire  dal  lato  dell’  Oriente  e dell'  Eufrate  x . 
L’ abate  della  Chetardie  riconosce  adunque  ebe  la  cosa 
qui  annunciata  , ba  relazione  a quel  che  dee  accadere 
nella  sesta  età  della  Chiesa , che  è un  flagello  che 
allora  dee  venire  dal  lato  dell'  Oriente  e dell'  Eufrate  ^ 
e sembra  credere  che  potrebbe  essere  un’  invasione  da 
parte  dei  Turchi  : ma  l' espressione  del  testo  dà  luogo  a 
congbiettnrare  che  non  saranno  soli;  giacché  i Turchi  sono 
al  di  qua  dell’ Eufrate,  e I’ csprcssiouc  del  lesto  dà  a di- 
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vedere  che  qaesii  re  che  debbono  Tcnìre,  aìeno  al  di  ih, 
poiché  8Ì  dice  che  questo  fiume  sarà  asciugato  per  aprir 
loro  il  cammino.  Del  resto  non  pretendiamo  che  questo 
asciugamento  debba  essere  pigliato  qui  letteralmente^  ma 
crediamo  ebe  siccome  qui  si  parla  di  molti  re , ed  al 
suono  della  sesta  tromba  si  è parlato  dei  quattro  angeli 
die  sembrano  rappresentare  quattro  potenze  collegate  sullo 
stesso  fiume , potrebbe  accadere  che  questo  flagello  na> 
scesse  dalla  unione  e dalla  congiura  delle  nazioni  nemiche 
del  nome  cristiano,  le  quali  sono  sparse  al  di  là  ed  al 
di  qua  di  questo  fiume.  Checché  sia  di  questa  congbiet* 
tura,  appare  almeno  con  bastante  chiarezza  che  i simboli 
i quali  accompagnano  l' apertura  dei  sesto  sigillo,  il  suono 
della  sesta  tromba  e 1'  effusione  della  sesta  coppa , an- 
nunciano un  flagello  che  scoppierà  nella  sesta  età  ^ e con 
coi  Dio  continuerà  a consumare  la  sua  collera. 

£ vidi,  continua  s.  Giovanni,  uscire  dalla  bocca  del 
dragone , e dalla  bocca  della  bestia , e ilalla  bocca  del 
falso  profeta  tre  spiriti  immondi  simili  alle  rane.  la^e- 
rocche  sono  gli  spiriti  de'  demonii  che  fanno  prodigi , e 
sen  vanno  ai  re  di  tutta  la  terra  per  congregarli  a battaglia 
nel  giorno  grande  del  Dio  onnipotente.  Ecco  che  io  vengo 
come  viene  il  ladre.  Beato  chi  veglia  e tien  cura  delle  sue 
vesti  per  non  andare  ignudo , onde  veggano  la  sua  brut- 
tezza. E li  ragunera  nel  luogo  chiamato  in  ebraico  Arma- 
gedon(‘).  Abbiam  veduto  scoppiare  la  collera  dell' Agnello^ 
i quattro  angeli  legati  sull' Eufrate  sono  seiolli^  le  accpie 
di  questo  fiume  vennero  asciugate  per  disrbiudere  il  cam- 
mino ai  re  che  dovevano  venire  dall'  Oriente:  e questo  è 
il  principio  di  quel  flagello,  che  è la  seconda  delle  tre 
disgrazie  annunciate  al  suono  delle  tre  ultime  trombe  ^ ma 
prima  che  termini  questa  seconda  disgrazia,  ecco  qnai  grandi 
rivoinzioni  si  preparino.  Tra  I’  apertura  del  sesto  e del 
settimo  sigillo  appaiono  quattro  angeli,  i quali  rattengono 
i quattro  venti  del  mondo  : un  altro  angelo  si  solleva  dal- 
l' Oriente,  e loro  grida  di  non  percuotere  nè  la  terra  né 
il  mare,  finché  i servi  di  Dio  s'ieno  segnati  col  sno  sigillo. 
L' irruzione  annunciata  sarà  il  principio  di  quella  sciagu- 
ra , di  cui  la  persecuzione  dell’  Anticristo  sarà  la  consu- 
mazione: ma  nna  siffatta  persecuzione  non  iscoppierà,  sa 

(i)  lépoe.  XVI.  i3-i6. 
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Dio  DOD  «Tri  compiuU  la  grande  opera  che  dee  essere 
aonunciaia.  CcnloquarautaquaUrumlla  Israeliti  sono  segnati 
col  sigillo  del  Dio  vivente;  ecco  a prima  giunta  la  con* 
versione  de'  Giudei.  Indi  una  truppa  innuinerabile  di  ogni  ' 
nazione,  di  ogni  tribù,  lingua  e popolo  compare  innanzi 
al  trono,  dopo  essere  passata  per  la  grande  tribolazione: 
è la  moUitndine  degli  eletti  cbiainati  dalle  nazioni  infe- 
deli al  tempo  della  conversione  dei  Giudei,  e salvati' dalia 
fede  In  mezzo  ancliC  alla  persecuzione  dell' Anticristo.  Tra 
il  suono  della  sesta  c della  settima  tromba  un  angelo 
discende  dal  ciclo,  annuncia  che  bentosto  non  vi  sarà  più 
tempo,  e ebe  al  suono  della  settima  tromba  il  mistero  di 
Dio  sarà  consumalo.  I Gentili  fanno  scoppiare  il  loe  fu- 
rore contro  la  città  santa  per  quarantadue  mesi;  ceco  la 
persecuzione  dell' Anticristo  : in  questa  persecuzione  i due 
testimoni , che  sono  Elia  ed  licnocb,  vengono  messi  a morte 
dalla  bestia  che  si  innalza  dall’  abisso  e che  rappresenta 
l’ Anticristo.  Questa  bestia  dee  comparire  accompagnala 
da  una  seconda  bestia,  ebe  si  chiama  il  suo  falso  profeta. 
Ed  in  fatto  tra  la  elTusioue  della  sesta  e della* settima  coppa 
tale  bestia  appare  , e con  essa  il  suo  falso  profeta  ^ nello 
stesso  tempo  appare  il  dragone.  L'impero  romano,  un  tempo 
cosi  potente,  indebolito  in  appresso  dallo  snicmbrameuto 
delle  sue  proriucie,  è appena  interamente  distrutto  dalla 
irruzione  ora  annunciata,  che  subito  dopo  , dal  mezzo  del- 
r impero  anticristiano  di  Maometto , il  quale  impero  già 
da  lungo  tempo  prepara  la  via  all' Anticristo,  si  solleva  que- 
st'empio  ^ la  bestia  ricompare  nella  sua  persoua,  come  ap- 
parve ne’ sei  primi  tiranni  che  perseguitarono  la  Chiesa. 
Il  dragone  gli  dà  il  suo  potere  c la  sua  forza  : un  falso 
pt'ofeta  si  solleva,  esercita  la  potenza  della  bestia,  seduce 
gli  uomini  co' suoi  prodigi,  e fa  che  la  bestia  sia  adorala 
in  tutta  la  terra.  Dalla  bocca  del  dragone  , dalla  bocca 
della  bestia  , e dalla  bocca  del  falso  profeta  escono  ire 
spiriti  impuri  simili  alle  rane.  Sono,  dice  s.  Giovanni , 
gli  spiriti  dei  demonii  che  fmmo  prodigi , e set»  vamu>  in- 
contro ai  re  di  tutta  la  terra  per  congregarli  a battaglia 
nel  gran  giorno  di  Dio  omùpotente.  Questi  spirili  dei  de- 
monii  rappresentali  da  quelle  rane  sono  forse  seduttori  che 
saranno  suscitali  e spediti  dal  dragone , cioè  dal  demo- 
nio^ o dalla  bestia,  cioè  dall' Anticristo^  o .dal  falso  pro^ 
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fcU  della  bestia , cioè  dal  falso  profeta  dell’  Antieriaio. 
Cbeccliè  ne  sia,  questi  spiriti  del  demonio  vanno  incontro 
ai  re  delia  terra  tutta  per  congregarli  a battaglia  nel 
gran  giorno  ^ IHo  onnipotente.  Si  vide  mai  ne' secoli  pas- 
sati una  con('iora  somigliante,  a cui  abbiano  partecipato 
tutti  i re  della  terra  ? E dunque  evidente  che  ciò  riguarda 
r avvenire  ^ è dunque  evidente  che  vi  sarà  un  tempo  in 
cui  la  bestia  dee  ricomparire-,  che  essa  ricomparirà  al  tempo 
in  cui  questa  congiura  universale  dee  essere  suscitata  tut- 
t' insieme  e da  essa  e dal  dragone , cioè  al  tempo  in 
cui  questa  universale  congiura  dee  essere  suscitata  dai  de- 
monio e dall'Anticristo^  e che  per  conseguenza  la  stessa 
bestia  è l' Anticristo,  come  tutta  la  tradizione  riconosce  ed 
insegna,  I quattro  venti  adunque  soffieranno  ; le  nazioni 
che  stanno  ai  quattro  angoli  del  mondo  cospireranno  col- 
1’  Anticristo  ^ circonderanno  il  campo  dei  santi , la  città 
a Dio  diletta^  calpesteranno  quella  santa  citlà^  l'atrio  del 
tempio  sarà  ad  essi  lasciato  in  preda  ^ essi  avranno  il  po- 
tere di  far  guerra  ai  santi , ne  faranno  morire  un  gran 
numero  : i due  profeti  medesimi  saranno  messi  a morte 
ma  in  mezzo  a tutti  questi  orrori  la  Chiesa  si  sosterrà 
sempre  : i due  profeti  risusciteranno  ^ subito  dopo  il  di- 
vino suo  sposo  verrà  in  suo  aiuto , e tutto  sarà  terminato 
colla  battaglia  del  gran  giorno  di  Dio  onnipotente.  Gesù 
Cristo  verrà  colle  armale  celesti,  cioè  accompagnato  da’ 
suoi  angeli  e da'  suoi  santi , c trionferà  colla  intera  scon- 
fina di  tutti  i suoi  nemici.  Cd  è ciò  che  annuncia  qui  egli 
medesimo,  soggiungendo  subito  dopo:  yerra  coinè  tm  ladro. 

Vero  è che  molte  volte  nell’  Apocalisse  Gesù  Cristo 
annuncia  la  sua  venuta  come  prossima  anche  in  parlando 
ai  sette  vescovi  dell’  Asia  che  vivevano  al  tempo  di  san 
Giovanni,  perchè  in  fatto  innanzi  a Dio  mille  anni  sono 
come  un  giorno , e d’  altronde  Gesù  Cristo  viene  a noi 
in  diverse  maniere,  c principalmente  nell'  istante  della  morte^ 
in  guisa  che  questa  parola  pigliata  in  se  medesima  sembra 
equivoca^  ma  il  luogo  in  cui  si  trova  qui  posta  ne  deter- 
mina il  senso.  Certo  è che  l’ ultima  venuta  di  Gesù  Cristo 
non  sarà  mai  più  prossima  che  al  tempo  di  quella  uni- 
versale congiura , che  qui  è eununciata  c che  terminerà 
colla  battaglia  del  gran  giorno  di  Dio  onnipotente.  £ ma- 
nifesto adunqtic  ciò  che  qui  annuncia  Gesù  Cristo  colle 
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parole  ; Io  verrò.  Vicinissima  sarà  allora  l’ nllima  saa  ve- 
nuta -,  ma  la  moltiladine  degli  empi  che  si  solleveranno  al- 
lora contro  di  lui , o non  ci  penseranno , o noi  crederanno^ 
e verrà  per  essi  come  un  ladro-,  e quando  diranno:  Pos- 
siamo vìvere  in  pace  ed  in  piena  sicurezza , saranno  sor- 
presi tatto  ad  nn  tratto  da  un'  improvvisa  rovina.  Beato 
chi  veglia  e iien  euro  delle  sue  vesti  per  non  andare  i- 
gtutdoj  onde  veggano  la  sua  brutteiza.  Felice  allora  colui 
che  veglierà  nell’  aspettazione  del  Signore  che  sta  per  ve- 
nire *,  felice  chi  conserverà  le  sue  vestimenta , la  giusti- 
zia, r innocenza , la  santità,  le  virtù  cristiane,  e princi- 
palmente la  carità,  affinchè  non  cammini  ignudo,  e quel 
fondo  di  corruzione  e di  peccato  che  in  sè  porla , non  di- 
venti la  sua  vergogna  in  faccia  a lutto  l’ universo  innanzi 
al  trihnnale  del  supremo  giudice.  Ha  la  battaglia  si  pre- 
para^ la  seduzione  strascina  i re  ed  i popoli;  <fuegU  spi- 
riti dei  demonii  usciti  dalla  bocca  del  dragone,  dalla  bocca 
della  bestia  e dalla  bocca  del  falso  profeta  adunano  i re 
della  terra  coi  loro  eserciti  in  un  luogo  chiamato  in  e- 
braico  Armagedou , cioè  il  luogo  dell’  anatema  e della 
sconfitta  di  quelli  che  hanno  devastalo  la  terra  (0.  Quei 
re  stanno  adunque  per  adunarsi  tntti  in  Armagedon,  cioè 
cospirano  tutti  in  uno  stesso  disegno , che  ad  essi  tutti 
tirerà  addosso  nn  medesimo  anatema.  Ecco  ciò  che  ac- 
caderà  alla  fine  della  sesta  età;  ecco  ciò  che  metterà  il 
colmo  a questa  seconda  disgrazia  che  riempirà  la  sesta  età, 
e che  sarà  bentosto  seguita  dalla  terza  ed  nllima  disgra- 
zia che  venne  annunciala  al  suono  della  settima  tromba  , 
e che  dee  essere  annunciata  anche  all’  effusione  della  set- 
tima coppa. 

£ li  settimo  angelo,  dice  s.  Giovanni,  versò  la  sua  am- 
polla per  Faria,  e voce  grande  usci  dal  tempio  e dal  trono 
che  disse  : È fatto.  E ne  seguirono  folgori  e voci  e tuoni, 
e gran  tremuoto  successe,  gualenon  fis  mai  da  che  uo- 
mini furono  sulla  terra.  E La  città  grande  si  sgtutrciò  in 
tre  partii  e le  città  delle  genti  caddero  a terra,  e fu  fatto 
dùumzi  a Dio  ricordanza  della  gran  Babilonia  per  dare 

(i)  Oaterfiamo  allrave  ebe  Armagtis»  pnb  veoire  da  TTTin  nOTt, 
j4natkcma,  sivt  mlernetio  lurma  militvm  grmttm>Uùim.  Vedi  la  prefa- 
sÌMie  «opra  Gioele.  — ('i)  xvr.  ad  /in. 
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pocmdenaKt-  a lei  U calice  del  vino  delf  inàignaùoue  delTira  di  esso. 

è«»*chei'r"à  ^ fuggirono  e sparirono  i monti.  E grandine 

deli*  eUrniUi.  grossa  come  un  talento  cadde  dal  cielo  sopra  degli  uo~ 
mini , e gli  uomini  bestemmiarono  Dio  per  la  piaga  della 
gratuline,  attesoché  fu  sommamente  grande  (‘).  Abbiamo 
veduto  graodi  rivoinzioni  ; i due  profeti  tanto  dcaidcrati 
apparvero  finalmente^  i Giudei  sono  eonvertiti;  il  Vair< 
gelo  fu  predieato  a tutte  le  nazioni  ; la  grande  pcraecn* 
zione  dell'  Antieristo  c scoppiata  ; i due  profeti  furono 
uccisi  ; i re  di  tutta  la  terra  hanno  cospirato  insieme  ; il 
gran  giorno  del  combattimento  è prossimo  ; la  seconda 
disgrazia  è finalmente  al  suo  colmo;  e bentosto  scoppierà 
la  terza  e I’  ultima.  Un  solo  e medesimo  colpo  sta  per 
terminare  e l'aprimento  dei  sette  sigilli  ed  il  suono  delle 
sette  trombe.  Suona  la  settima  tromba  ; l' impero  di  questo 
mondo  passa  a Gesù  Cristo;  il  cielo  si  apre;  l’arca  vi* 
vente  della  nuova  alleanza  compare;  risplendono  i lampi; 
risuonano  i tuoni;  la  terra  trema;  cade  una  grandine  spa- 
ventosa ; il  mistero  di  Dio  dee  essere  consumato  ; tutte 
le  profezie  stanno  per  aver  compimento  ; non  vi  sarà  più 
tempo;  I’  eternità  è in  procinto  di  cominciare  ; è giunto 
il  gran  giorno  della  collera  di  Dio;  i morti  saranno  giu- 
dicati, guiderdonati  i santi,  sterminati  i malvagi.  Al  suono 
della  settima  tromba  corrisponde  l’ effusione  della  settima 
coppa,  fi  settimo  angelo  versa  dungue  la  sua  coppa  neU 
V aria;  ed  una  gran  voce  uscendo  dal  trono  esclama.'  È 
fatto  .•  tutto  è consnmato.  £ ne  seguono  folgori  e voci  e 
tuoni:  l'arca  dell' alleanza  sta  per  comparire;  Gesù  Cristo 
sta  per  discendere  dal  cielo  ; innanzi  a lui  folgoreggia  , 
tuona,  trema  la  terra;  e questo  tremuolo  è guale  non  fu 
mai,  sia  che  ciò  si  intenda  dello  scuotimento  della  terra 
stessa,  o dello  spavento  tremendo  di  coloro  ebe  la  abi- 
tano. La  gran  citta  si  sguarciò  in  tre  parti  : sotto  questo 
nome  di  gran  città  venne  designata  quella  in  cui  nostro 
Signore  fu  crocifisso,  cioè  la  stessa  Gerusalemme  (0.  Sem- 
bra dunque  ebe  questa  grande  città,  di  coi  si  parla  qui, 
potrebbe  essere  Gerusalemme.  Ma  che  significa  ciò  che 
si  dice  di  questa  città  divisa  in  tre  parti?  Il  solo  evento 
lo  potrà  lar  conoscere.  Le  città  delle  nazioni  caddero-,  questo 

(i)  ZI.  8. 
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pab  essere  no  simbolo  delia  rovioa  degK  infedeli,  dei  mal- 
vagi , degli  incredali  : le  nazioni  si  sono  irritate  ^ ma  è 
venuto  il  tempo  delia  collera  del  Signore:  tutti  quelli  cbe 
hanno  corrotto  la  terra,  debbono  essere  sterminati.  Fu  fatta 
dittanti  a Dio  ricordanza  della  gran  Babilonia  per  dare 
ad  essa  il  calice  del  vino  mortale  della  sua  collera.  La 
Volgata  dice  letteralmente:  del  vino  delF indegnauone  della 
stia  collera:  mentre  il  greco  si  pnò  tradnn-e  del  vino  mor- 
tale della  sua  collera.  La  grande  Babilonia  che  perirà  nel- 
1' estremo  giorno,  è la  società  intera  de' malvagi , che  a- 
vendo  comincialo  con  Caino,  si  è perpetuata  di  secolo  in 
secolo , e si  perpetuerà  fino  ali'  ultimo  giorno.  Ed  ecco, 
come  sembra,  ciò  che  nota  qui  la  ricordanza  di  Dio,  ri- 
cordanza che  comprende  tutta  la  durata  del  secoli.  E questa 
anche  la  osservazione  di  un  interprete  dell'  Apocalisse , 
che  spiegando  queste  parole  stesse  si  esprime  in  questa 
maniera  : a Iddio  penserà  allora  alla  rovina  di  tutta  la 
» grande  città  di  Babilonia , che  c tutto  il  corpo  del  pec- 
V catori , e mediterà  di  darle  bentosto  l' estrema  punizio- 
r>  net')».  Egli  mediterà  di  fargli  bere  il  vino  mortale 
della  sua  collera,  cioè  di  sottoporlo  all'eterna  condanna, 
che  sarà  l'effetto  della  giusta  collera  del  Dio  vivente  che 
ha  irritato  eo'snoi  delitti.  Bentosto  tutte  le  Isole  fuggirono, 
e sparvero  le  montagne;  In  questo  Istante  tutti  i regni  della 
terra  si  estlngnono;  ogni  potenza  ed  ogni  dominio  è di- 
stratto^ l’Impero  di  questo  mondo  è di  Gesù  Cristo.  E 
grandine  grossa  come  un  talento  cadde  dal  cielo  sopra  degli 
uomini.  Il  peso  di  un  talento  era  di  circa  ottanta  libbre, 
e presso  gli  Ebrei  età  il  più  grave  peso.  Questa  gran- 
dine apparve  già  al  suono  della  settima  tromba:  forse  non 
è questo  che  un  simbolo  del  peso  terribile  della  collera 
di  Dio,  che  cadrà  subitamente  sul  malvagi  e li  opprime- 
rà. E gli  uomini  bestemmiarono  Dio  a motivo  della  piaga 
della  grandine  : e che  altro  che  bestemmie  pnò  uscire  dalla 
bocca  dei  reprobi  oppressi  sotto  il  peso  delle  vendette  del 
Signore  ? Essi  bestemmiarono  Dio , perchè  questa  piaga 
era  assai  grande.  E certamente  chi  può  dire , chi  pnò 
comprendere  quanto  grande  e terribile  sarà  quest' ultima 
piaga  , questa  grandine  spaventevole  de’  gindizli  di  Dio 

(i)  AmeUltc,  Itole  sopra  l'Apocalisse,  iti.  19. 
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nel  giorno  tremendo  delle  sne  ahimè  vendette,  nel  giorno 
in  cni  dee  essere  alla  6ne  interamente  consumata  la  col- 
lera del  Signore  da  quell’ altimo  colpo,  che  sarii  l’epoca 
della  settima  ed  ultima  eti , che  è l’ età  della  eternità  ? 

Cosi  terminano  i simboli  che  accompagnano  la  efliisione 
delle  sette  coppe  ^ così  termina  la  storia  delle  sette  età 
della  Chiesa  rappresentate  dai  simboli  che  accompagnano 
I’  apertura  dei  sette  sigilli , il  suono  delle  sette  trombe , 
e l’ cBiisione  deUe  sette  coppe. 
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tir  COI  ispoKEirso  i SEcxt  cn  MmmctAito  b cabattebizzabo  gli  avvi- 

RtUINTI  PBI!«CI?ALI  CBl  DIYlOBAAItllO  LA  SZSTA  KTa'  DELLA  CBIIAA,  Si 
TtlUIHA  DI  GIVSTinCÀBB  I fi.  CALMET  E DE  CAEEIÈEES  E l'aiATE  DI 
TEKCE  CBE  BABBO  SEGUITO  LA  COMDBE  OPIBIOBE  DEI  TADBI  E DI  TUTTA 
LA  TIADIZIOBE  SUL  LEGAME  IBTIMO  DEI  QUATTEO  ATTEBIMEHTT  CBE 
TEKMIBEEABBO  LA  DUEATA  DEI  SECOLI,  CIOÈ  LA  HISSIOBE  d' ELIA  , LA 
COBVEEStOBE  DEI  GIUDEI  , LA  TEESEGUZIOBE  DELL*  ABTICEISTO  B L*  DL> 
TIMA  VENUTA  DI  GESo'  CEISTO. 


Quando  avete  veduto  aitarsi  dalP  occaso  una  nuvola, 
diceva  Gesb  Criato  ai  Gindei  rauoatì  a torme  a lai  d’ in- 
torno, subito  dite:  f'uol  far  temporale;  e coA  succede.  E 
qtumdo  sentite  soffiar  lo  seiloeeo,  voi  dite:  Fara  caldo;  e 
succede  coA.  Ipocriti,  sapete  distinguere  gli  aspetti  del 
cielo  e della  terra  ; e conte  non  distìnguete  il  tempo  di 
adesso  (•)?  Ed  indirizzaodoai  ai  Farisei  ed  ai  Sadducei, 
che  per  tentarlo  il  pre^favano  di  dar  loro  qnalclie  segno 
nel  cielo,  loro  del  pari  diceva  : Alla  sera  voi  dite  : Farà 
bel  tempo,  perche  il  cielo  rosseggia;  e alla  mattina.-  Oggi 
farà  temporale,  perche  il  cielo  oscuro  rosseggia.  Voi  sa- 
pete dungue  distinguere  gli  aspetti  del  cielo,  e non  siete 
da  tanto  di  distinguere  i segni  de'  tempi  (>)  ? Il  Signore 
aveva  fatto , an  tempo  , somigliante  rimprovero  ai  Bglinoli 


Molivi  cke 
debbono  ren- 
derei olienti  ai 
segni  dei  tem- 
pi ebe  Iddio 
La  notati. 


(*)  Qnesla  dissertazione  i lolla  dall' editore  (raneese  Rondel. 
(i)  I,Be,  Eli.  54  et  teff.  — (z)  Slmilk.  zvl  a et  leqg 
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di  Giada,  per  bocca  di  Geremia  : Il  nibbw  neff  aria  co- 
nosce il  suo  tempo:  la  toHorclla  e la  rondine  e la  ci- 
cogna osservano  costantemente  il  tempo  del  loro  passag- 
gio ; ma  il  popolo  mio  non  Ita  conosciuto  il  gittdizio  del 
Signore  (').  Abbiamo  aìtrove  moalrato,  cbe  giosla  il  pen- 
siero dei  Padri,  e specialmente  di  s.  Girolamo,  i rim- 
proveri fatti  dai  profeti  ai  figliuoli  di  Giada  ci  rignar- 
daiio  particolarmente,  perchè  noi  stessi  siamo  rappresen- 
tati nella  persona  dei  figliuoli  di  Giada,  ai  quali  si  diri- 
gono questi  rimproveri.  Ma  quando  noi  non  ne  fossimo 
r oggetto,  essi  sarebbero  almeno  un  soggetto  di  istruzione 
per  noi,  come  erano  quelli  cbe  Gesù  Cristo  dirigeva  ai 
Farisei,  ed  agli  altri  Giudei  del  suo  tempo.  O piuttosto, 
qiiand'  anche  questi  rimproveri  non  fossero  stati  fatti  ai 
Giadei  nè  da  Geremia,  nè  da  Gesù  Cristo,  i soli  esempi 
che  Geremia  e Gesù  Cristo  adoperano  per  confondere  su 
questo  punto  i Giudei^  e per  trarli  dal  mortale  loro  so- 
pore, basterebbero  per  confondere  noi  medesimi,  e per 
risvegliare  la  nostra  attenzione.  L' istinto  delle  bestie  che 
sanno  prevenire  i rigori  delie  stagioni;  l' intelligenza  de- 
gli nomini  più  stupidi  che  sanno  almeno  prevedere  la 
tempesta  cbe  si  forma  sui  loro  capi  ; la  prudenza  dei  fi- 
gliuoli del  secolo,  attenti  a profittare  dei  minimi  segni  di 
un  pericolo  cbe  li  minaccia  ; sono  altrettanti  motivi  cbe 
soli  dovrebbero  bastare  per  renderci  attenti  ai  segni  che 
ci  possono  far  conoscere  i tempi  cbe  Dio  stesso  ha  notati. 

Sia  che  questi  segui  annuncino  beni  o mali,  è ugual- 
mente utile  il  conoscerli.  Riesce  vantaggioso  il  prevedere 
I mali  per  prevenirli  con  fratti  degni  di  penitenza,  che 
ci  facciano  trovar  grazia  innanzi  a Dio  nei  giorni  della 
sua  collera  sul  peccatori  impenitenti.  £ utile  il  prevedero 
i beni  stessi,  per  prepararvisi  con  un  rìnnovellamento  dì 
fervore,  che  ci  dispone  a partecipare  ai  beneficii  dei  Si- 
gnore nei  gionti  della  sua  misericordia  sopra  coloro  che 
egli  ha  scelti  ed  amati  da  tutta  la  eterni  tè  in  Gesù  Cri- 
sto. La  cognizione  di  questi  segni  è utile,  non  solamente 
per  disporci  a ricevere  i beni  promessi,  e ad  evitare'! 
mali  predetti,  ma  anche  ad  aiutarci  a discemere  il  vero 
dal  falso,  intorno  ai  beni  da  sperare , od  ai  mali  da  te- 
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mere,  e per  premonirci  a qoeslo  rti^uardo  contro  og;nì 
iilasione.  Col  favore  di  qncsU  luce,  impariamo  a non  ri- 
goardare  come  prossimo  ciò  che  potrebbe  essere  lontano, 
nè  come  lontano  ciò  che  potrebbe  essere  prossimo^  a non 
separare  ciò  che  Dio  ha  uuito^  in  una  parola,  a non  con- 
fondere I tempi. 

Tutta  la  tradizione  ha  insegnato  concordemente,  che  le 
promesse  riguardanti  il  futuro  richiamo  de'  Giudei  non 
avrebbero  il  loro  compimento  che  ella  fine  dei  secoli^  e 
che  vi  sarebbe  un  intimo  legame  tra  questi  quattro  av- 
venimenti, la  missione  di  Elia,  la  conversione  de'  Giudei, 
la  persecuzione  dell'  Anticristo,  e l'ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo:  Circa  iUud  judicìum  has  res  ilidìcimus  esse  ven- 
ia rus,  Eliam  Thetbilem,  fidem  JutUeorum,  Anlxchristum 
persecuturvm,  Cluislum  veulurumf  queste  sono  espres- 
sioni di  8.  Agostino  (')^  e tutti  i Padri,  tutti  gli  antichi 
tengono  lo  stesso  linguaggio.  Tra  i moderni,  alcuni  hanno 
riguardato  questa  opinione  comune  dei  Padri  come  un 
pregiudizio  mal  fondato,  come  un  innocente  errore  ^ essi 
hanno  creduto  di  poter  avanzare  come  una  vcritè  certa, 
che  non  bisogna  differire  il  richiamo  de'  Giudei  sino  alla 
fine  dei  secoli , nè  limitarlo  ad  alcnni  anni  prima  del- 
l' estremo  giudiziot^)^  e si  imprese  a difendere  altamente 
questa  proposizione.  Alcuni  andarono  più  ollre^  ed  affer- 
rando questa  prima  asserzione,  osarono  dire,  che  qui  bi- 
sogna porre  la  lunga  pace  del  regno  di  mille  anni:  così, 
contro  l’ intenzione  di  coloro  che  primi  asserirono  que- 
sta novella  proposizione  da  essi  riguardata  come  una  ve- 
rità, se  ne  giovarono  per  rinnovare  il  sistema  dei  mille- 
nari. Alcuni  altri  si  spinsero  ancora  più  oltre,  e tenta- 
rono di  determinare  il  tempo  del  richiamo  de'  Giudei,  che 
a prima  giunta  venne  annunciato  come  prossimo  -,  final- 
mente si  spinse  la  temerità  fino  a pubblicare  nel  1739 
un  opuscolo  in  forma  di  lettera,  in  cui  si  pretendeva  di 
determinare  il  ritorno  de' Giudei  all'anno  1748  all' in- 
circa. 1 più  saggi  disapprovarono  questo  calcolo  ^ venne 
anche  confutato^  ma  si  persistette  nel  sostenere  il  ri- 


vi eàe  ballilo 
éetermtiMlo 
r editore  di 
questa  BiMtia 
a preferire  sa 
ciò  la  corauoC 
opinione. 


(i)  de  Civit,  Dei,  fih»  xx,  cqp.  uU»  — (a)  Questo  c ciò  che 

l’arte  Dugael  dò  per  undecima  verità  soffra  il  ritorno  dei  Crttideii  alla 
fine  del  libro  delle  DejoU  per  f inteUi^enzm  delie  sante  Seritture , cioè 
neUa  appUeaxiome  di  queste  redole  al  ritorno  dei  Giudei. 
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cbUato  de'  Giudei  cerne  vidiM»,  anzi  TÌeiai»aÌBio,  e k fia» 
del  nondo  come  lonUnusima  ^ in  ona  parola,  ai  persialette 
nel  Boalenere  ciò  dbe  era  a prima  gionta  stato  affermato 
come  una  Tcrilà,  che  non  bisogna  differire  il  richiamo 
de’  Gindei  sino  alia  fine  dei  seeolL 

Ma  se  adottate  i principii  di  questo  nuovo  sistema,  non 
potreste  dare  on  passo  nella  lettura  dei  profeti  senza  scon- 
trare difficoltà,  ec.  IVeI  capo  iii  di  Geremia,  in  eni  que- 
sto profeta  paragona  in  ona  maniera  cosi  espressa  le  due 
case  di  Israele  e di  Ginda,  voi  vi  sentirete  arrestato:  ri- 
conoscerete che  nel  confronto  di  quelle  dne  sorelle,  la 
casa  di  Israele  infedele  e ripudiata  non  poteva  rappre- 
sentare che  i Gindei  increduli  e rigettati;  e che  per  con- 
seguenza k casa  di  Giuda,  che  ad  essa  è paragonata,  nella 
sna  infedeltà  non  poteva  rappresentare  che  i Cristiani 
prevaricatori.  Si  vede  che  tale  era  stato  fio  dai  primi  se- 
coli il  pensiero  d’ Origene  che  spiegava  questa  stessa 
profezia;  e che  questo  pensiero  si  accordava  perfettamente 
colla  comune  opinione  dei  Padri,  i quali  hanno  sempre 
riguardato  Gemaalemme  come  la  figura  della  Chiesa,  ed 
i figliuoli  di  Giuda  come  quella  dei  Cristiani.  ?(el  capo  Tii, 
in  eni  le  case  di  Ephraim  e di  Giuda  sono  ancora  poste 
a confronto,  si  riconoscono  ancora  i dne  popoli;  e si  vede 
che  questa  interpretazione  si  trova  appoggiata  special- 
mente alla  testimonianza  di  s.  Girolamo,  il  quale  ha  spie- 
gato in  tale  senso  questa  profezia , di  cui  termina  le 
chiose  con  questo  principio  si  spesso  rammentato  ne'  suoi 
comentarii  : u Comprendiamo  che  tutto  ciò  che  è detto 
» a questo  popolo,  è detto  anche  a noi , se  imitiamo  le 
K sue  prevaricazioni;  Quidtfutd  illi  populo  ^ctbtr,  miei- 
V lyamua  et  de  noìns,  si  similia  fecerimus  » . Quanto  più 
si  avanza,  e più  si  studiano  i caratteri  della  cattività  di 
Babilonia , che  è il  grande  oggetto  di  questo  profeta , 
tanto  più  anche  si  comprende,  che  questa  cattività  non 
poteva  essere  unicamente  la  figura  di  un  flagello  pura- 
mente spirituale , e che  indaruo  si  pretende  di  non  tro- 
varvi altra  immagine  che  quella  dei  mali  che  la  Chiesa 
soffre  talvolta  pei  tumulti  che  si  sollevano  nel  suo  seno. 

I Caldei,  suscitati  da  Uio  per  essere  gli  esecutori  delle 
sue  vendette  sol  suo  popolo,  sono  nomini  a cui  Dio  vuole 
che  il  suo  popolo  si  sottometta;  questo  non  può  certa- 
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mente  intendersi  che  di  nna  sommessione  quale  i Giudei 
furono  costretti  a rendere  ai  Babilonesi,  e quale  fnrono 
obbligali  di  rendere  ai  Romani  : e per  conseguenza , se 
questo  flagello  ebe  i Giudei  soffrirono  al  tempo  di  Na- 
bnchodonosor  è la  figura  di  un  altro  flagello  che  deve 
verificare  di  bel  nuovo  le  espressioni  dei  profeti,  non 
può  essere  ebe  nn  flagello  delia  stessa  natura  di  quello 
ebe  cadde  allora  sui  figliuoli  di  Giuda.  Se  le  espressioni 
dei  profeti  furono  di  nuovo  verificate  in  questo  senso 
dai  flagello  caduto  sopra  i Giudei  al  tempo  della  loro  ul- 
tima mina  in  cui  li  gitiarono  i Romani,  non  si  può  dire 
che  questo  sia  1’  ultimo  compimento  di  quelle  profezie, 
perchè  nel  linguaggio  misterioso  dello  stesso  Geremia  le 
due  sorelle  Israele  e Giuda  sono  la  figura  dei  due  po- 
poli ^ Israele  rappresenta  il  Giudeo  incredulo  ^ e Giuda 
il  popolo  cristiano:  Quidquid  itti  populo  dicUi/UTf  intelli- 
gatmu  et  de  nobis.  si  similia  fecerimus  (0. 

Ciò  che  il  testo  di  Geremia  ci  fa  conoscere,  è confer- 
mato dal  testo  di  Ezechiele.  Vi  si  trovano  le  due  sorelle 
Gerasalemme  e Samaria,  messe  di  nuovo  a confronto  nel 
capo  xxiii,  a cui  se  ne  aggiunge  nna  terza , che  è So- 
doma, nel  capo  xvi.  Si  scorge  ebe  s.  Girolamo  appli- 
cava ai  Cristiani  prevaricatori  ciò  che  è detto  de’  rei  abi- 
tanti di  Gerusalemme^  agli  eretici  ciò  che  è detto  di  Sa- 
maria, ed  ai  Pagani  quel  che  si  dice  di  Sodoma.  Ma 
nello  stesso  tempo  si  osserva  che  altrove  s.  Girolamo 
riconosce  che  quanto  vien  detto  di  Samaria , può  anche  in- 
tendersi della  Sinagoga:  e tale  fu  anche  il  pensiero  di 
molti  autori,  specialmente  del  celebre  Gersone  e di  Cle- 
mangis  suo  discepolo,  che  spiegavano  in  questo  senso  la 
profezia  stessa  di  Ezechiele  intorno  alle  due  sorelle  Ge- 
rasalemme e Samaria,  mettendo  per  principio  che  nel 
linguaggio  de’  profeti  Samaria  rappresenta  la  Sinagoga,  e 
Gerusalemme  la  Chiesa.  Da  qui  passale  al  capo  xxxvil, 
iu  cui  troverete  il  richiamo  futuro  de’  Giudei , e la  loro 
anione  alla  Chiesa  di  Gesò  Cristo , ben  rappresentata 
dalla  nnione  della  casa  d’  Israele  con  quella  di  Giuda  : 
d’ onde  risulta  chiaramente  ancora  che  le  due  case  di 
Israele  e di  Giuda  sono  la  figura  dei  due  popoli,  il  primo 
del  giudeo,  il  secondo  del  cristiano  (^). 

(i)  Tedi  la  Prefaimu  itprm  Gtremia.  — (a)  Vedi  la  Prefmim* 
apra  Ezttkùle. 
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Andate  poscia  ad  Osea,  e ?i  troverete  ancora  le  doe 
case  ben  distinte,  ed  il  paralcllo  ben  sostenuto  tra  le  doe 
case  ed  i due  popoli.  Vedrete  altresì  ebe  la  celebre  pro- 
fesia  del  capo  ili  di  Osea,  intorno  al  lungo  abbandono 
dei  figlinoli  d'Israele,  così  visibilmente  avverata  nello 
stalo  atlnale  della  nazione  giudaica,  come  io  riconoscono 
gli  interpreti  ed  i Padri,  riguarda,  secondo  il  senso  let- 
terale ed  immediato,  la  casa  d' Israele*,  dal  che  risolta 
ancora  ebe  nel  linguaggio  dei  profeti  la  casa  d' Israele 
rappresenta  il  corpo  intero  della  nazione  giudea  (0.  Quanto 
più  ci  avanziamo  nello  studio  dei  minori  profeti,  tanto 
più  si  vede  ebe  il  paralello  delle  doe  case  considerate 
come  figura  dei  due  popoli  si  sostiene  costantemente  (^). 
Si  trova  finalmente  nel  capo  XI  di  Zaccaria,  versetto  14, 
un  lesto,  in  cui  la  inimicizia  Ira  Israele  e Giuda  non 
pnò  spiegarsi  ebe  con  quella  ebe  accadde  tra  i Giudei 
increduli  ed  i fedeli  discepoli  di  Gesù  Cristo^  il  ebe  di- 
venta una  prova  invincibile  delia  verità  di  questo  prin- 
cipio, die  le  due  case  d' Israele  e di  Giuda  sono  la  fi- 
gura dei  due  popoli  (3).  In  tal  guisa,  dopo  avere  studiati 
gli  antichi  profeti,  restiamo  convinti  che  le  promesse  ri- 
guardanti la  nazione  giudea  sono  quelle  che  vengono  fatte 
alla  casa  d’Israele;  che  quelle  che  sono  fatte  a Gerusa- 
lemme ed  alla  casa  di  Giuda  appartengono  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  ; e che  finalmente  nel  senso  misterioso 
delle  profezie.  Giuda  e Gerusalemme  s’ intendono  sem- 
pre della  Chiesa,  come  lo  dice  espressamente  s.  Giro- 
lamo (4).  e come  lo  riconoscono  tutti  i Padri  : QttanUtm 
ad  mysticos  ìhUIUcIus  , Jerusalem  semper  in  Ecclesia 
aecipitur. 

Se  leggete  con  po'  d'attenzione  l’Apocalisse,  sentirete 
lotta  la  foraa  dell’  argomento  che  si  trae  dalla  serie  delle 
tre  disgrazie  in  mezzo  alle  quali  si  trova  posta  la  mis- 
sione dei  due  profeti:  argomento  fondato  sulla  evidenza 
stessa  del  testo,  e sostenuto  dall’unanime  consenso  dei 
Padri  e di  tutta  la  tradizione.  Secondo  la  espressa  testi- 
monianza di  8.  Giovanni,  quelle  tre  disgrazie  corrispon- 
dono al  suono  delle  tre  ultime  trombe  : dunque  la  terza 

( I ) Vedi  la  Prepiiione  topra  Otem*  — (a)  Vedi  la  PrefaUMe  sopra 
^mos , sopra  ^bdus , sopra  Ùiekea,  sopra  Èabaeae,  sopra  Sopkoaia.  — 
(3)  Vedi  la  Prefazioa*  sopra  Zssetória,  — (4)  Oitrosu  in  Bliek.  inil. 
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rd  nllìma  è quella  ebe  è annunziala  al  «nono  della  set- 
tima ed  ultima  tromba^  al  suono  della  qnale  si  dice  ebe 
è venuto  il  tempo  di  giudicare  i merli,  di  guiderdonare 
i santi,  e di  sterminare  i malvagi;  dunque  la  terza  ed 
ultima  disgrazia  è la  venula  del  supremo  giudice,  come 
i santi  dottori  lo  riconoscono  ; dunque  la  persecuzione 
ebe  precede  immediatamente,  e nella  quale  i due  lesli- 
moni  sono  messi  a morte  dalla  bestia  che  si  innalza  dal- 
1'  abisso,  è quella  dell'  Anticristo,  come  lo  riconosce  tutta 
la  tradizione;  dunque  havvi  realmente  un  legame  intimo 
tra  questi  grandi  avvenimenti,  la  missione  dei  due  testi- 
moni, uno  dei  quali  sark  Elia,  la  conversione  de'  Giudei 
col  ministero  del  medesimo , la  persecuzione  dell'  Anti- 
cristo, da  coi  debbono  essere  uccisi  i due  testimoni , e 
F ultima  venuta  di-  Gesù  Cristo,  ebe  dee  sterminare  l’An- 
ticristo collo  splendore  della  sua  gloria:  EUam  The»(n- 
fem,  (idem  Judaorum,  AtUichristum  perseculttrum,  Chri- 
stum  venturum  (0. 

Allora  comprenderete  non  essere  possibile  il  porre  qui 
il  regno  dei  mille  anni;  e quanto  più  si  considerano  le 
consegneuze  del  sistema  dei  millenari,  tanto  più  si  rico- 
nosce quanto  questo  sistema  sia  non  aoiamciite  falso,  ma 
anche  pericoloso.  Bisogna  dunque  rinunciare  per  sempre 
alle  vane  e pericolose  illnsioni  dei  nuovi  e degli  antichi 
millenari.  Parimente  il  sistema  di  coloro  che  indipen- 
dentemente dalla  opinione  dei  millenari,  pretendono  di 
ammettere  un  intervallo  di  molte  generazioni  e di  molli 
secoli  tra  la  conversione  de'  Giudei  e la  fine  del  mondo, 
si  trova  del  pari  rovesciato  dalla  forza  invincibile  di  que- 
sto argomento , fondato  e sulla  evidenza  del  testo , e sul_ 
consenso  unanime  dei  Padri  e di  tutta  la  tradizione.  Se 
non  possiamo  appoggiarci  qui  che  sulla  evidenza  del  te- 
sto, forse  essa  ci  sarebbe  contesa,  e ci  si  rimprovererebbe 
di  vedere  in  tale  testo  ciò  ebe  nessuno  vi  avesse  ve- 
duto; ma  noi  abbiamo  per  guarentigia  tutta  la  tradizione, 
la  qnale  ha  veduto  in  tale  testo  qnel  che  noi  ci  ve- 
diamo. Se  al  contrario,  non  potessimo  appoggiarci  che 

(i)  Tedi  le  rtfleMioDÌ  topra  Im  siitatene  d'EUe  nella  PrtfMzipne  so* 
fra  Èialmckia,  ove  questo  argomento  è trattato  in  tutta  la  tua  etten* 
aione;  e la  Prefazvma  sofra  VjéfóeMlitse,  ove  è dileM  l’o|ÙBÌOQe  co« 
mune  dei  Padri  sopra  il  capo  xi  deirApocalUae , art  v. 
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«alla  Icstimonianza  d«lla  tradizione  senza  avere  T evidenza 
del  testo,  ci  si  opporrebbe  forse  che  nn  testo  oscuro  ed 
equivoco  ha  potuto  essere  mal  inteso  : ma  qni  non  havvi 
nè  equivoco  nè  oscurità:  il  gitidiùo  dei  morti  è cviden> 
temente  il  finale;  ed  il  legame  intimo  di  quest’  ultima  di> 
sgrazia  con  quella  che  la  precede,  è chiaramente  notato; 
onde  la  evidenza  del  testo  giustifica  la  testimonianza  della 
tradizione.  Queste  due  cose  si  uniscono,  e formano  colia 
loro  concordia  nn  argomento  che  ci  sembra  invincibile. 

Per  vero  dire,  gli  autori  moderni  i quali  hanno  pro- 
posto questo  novello  sistema,  invocano  anch’  essi  la  testi- 
monianza delle  divine  Scrittore.  Ma  su  questa  testimo- 
nianza stessa  è appoggiata  la  opinione  dei  Padri:  La 
Scrittura  non  può  essere  contraria  a sè  medesima;  onde 
bisogna  conciliare  i testi  che  si  invocano  da  una  parte  e 
dall’altra;  ed  è certamente  coi  lesti  più  chiari,  che  bi- 
sogna spiegare  quelli  che  lo  sono  meno  : e qui  i difen- 
sori del  nuovo  sistema  pretenderanno  forse  di  avere  a lor 
favore  i testi  più  chiarì  ; ma  quale  prova  ne  danno  ? An- 
eli’ essi  sono  costretti  a convenire  che  non  possono  giu- 
stificare la  pretesa  chiarezza  di  tali  testi  colia  testimo- 
nianza della  tradizione,  la  quale  non  vi  ha  veduto  ciò  che  essi 
pretendono  di  vedervi  ; al  contrario,  la  chiarezza  dei  te- 
sti che  formano  il  fondamento  dell’  opinione  degli  antichi, 
è giustificata  dal  consenso  unanime  di  tutta  la  tradizione, 
che  vide  in  tali  lesti  quello  appunto  che  noi  vi  scor- 
giamo. In  tal  guisa  in  questa  divisione  di  sentimenti  si 
trova  dall’  nn  de’  lati  una  pretesa  evidenza  destituita  dalla 
testimonianza  della  tradizione,  e dall’altro  un’evidenza 
reale  sostenuta  dal  consenso  unanime  della  tradizione  (0. 
Ecco  ciò  che  decide  contro  il  sistema  dei  moderni  in  fa- 
vore di  quello  degli  antichi  : ecco  quel  che  determina  a 
riguardare  la  unanime  testimonianza  degli  antichi  su  que- 
sto punto  come  una  di  qnclle  tradizioni  che  dobbiamo 
conservare,  e nelle  quali  dobbiamo  rimaner  fermi  secondo 
il  precetto  dell’  Apostolo  : State,  et  tettete  traditiones  quas 
didicistU  ('^). 

Così,  siccome  lo  studio  degli  antichi  profeti  riconduce 
alla  testimonianza  dei  Padri  sul  senso  degli  antichi  pro- 

(i)  Vedi  le  riflcuiani  soura  la  mUaioDe  d'Elia  Della  Prcfmtione  10- 
pr»  Mmtmchin,  — (l)  a Thtu.  II.  i^. 
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feti  per  rìcoDOSccrvi  eoo  essi  cLe  nel  ling'oaggio  miste- 
rioso di  que’  divini  oracoli  Gerusalemme  e Giuda  rap- 
presentano la  Chiesa  dì  Gesù  Cristo^  che  ì rimproveri 
e le  minacce  indirìlle  ai  perfidi  figliuoli  di  Giuda,  ed  ai 
colpevoli  abitanti  di  Gerusalemme , cadono  su  i Cristiani 
prevaricatori,  e che  le  promesse  fatte  a Gerusalemme  ed 
alla  casa  di  Giuda  apparteugono  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo^  così  anche  lo  studio  dell' Apocalisse  riconduce 
alla  testimonianza  dei  Padri  sul  senso  di  questo  libro 
divino  per  riconoscervi  con  essi  l' intimo  legame  dei 
quattro  avvenimenti  che  debbono  terminare  la  durata  dei 
secoli  : la  missione  di  Elia,  la  conversione  de'  Giudei,  la 
persecuzione  dell'  Anticristo , e I'  ultima  venula  di  Gesù 
Cristo.  Eb  ! quanto  è mai  consolante  il  trovarsi  cosi  unito 
alla  catena  rispettabile  dei  Padri,  della  tradizione,  ed  il 
camminare  negli  antichi  sentieri  consacrali  dalle  vestigia 
di  tanti  santi  personaggi  ! 

Finalmente,  collo  sindio  degli  antichi  profeti  e dell'Apo- 
calisse, si  comprende  che  quei  quattro  avvenimenti  deb- 
bono essere  preceduti  da  un  flagello  annunciato  dagli  an- 
tichi profeti  anche  sotto  un  figurato  linguaggio , ma  in- 
dicato chiaramente  nell’  Apocalisse  ^ che  questo  , flagello 
non  è per  anco  scoppiato  ^ e che,  secondo  la  testimo- 
nianza degli  antichi  profeti  e di  s.  Giovanni,  sembra  che 
possa  avere  una  certa  durata,  prima  che  arrivi  il  tempo 
in  cui  debbono  consumarsi  quei  quattro  grandi  avveni- 
menti ^ da  cui  bisogna  concbiudere  che,  finattantochè  que- 
sto flagello  non  sia  scoppiato,  non  siamo  ancora  giunti 
al  tempo  del  richiamo  de’ Giudei,  che  è uno  di  questi 
quattro  avvenimenti  (■).  É certo  che  tutta  la  storia  della 
Chiesa,  dalla  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  alla  sua  nl- 
tìma  venuta,  si  trova  divisa  in  sette  età^  noi  ci  troviamo 
ancora  nella  quinta:  solo  nella  sesta  comincerà  quei  fla- 
gello che  non  è ancora  scoppiato , e che  dee  precedere 
questi  quattro  avvenimenti^  finalmente  non  è che  alla  fine 
della  sesta  età  che  accaderanno  quei  quattro  avvenimenti, 
di  coi  il  quarto  e l'ultimo  sarà  l’epoca  della  settima  eti 
ultima  età  , che  sarà  quella  deli’  eternità  (^). 

^i)  Vedi  la  Preftaiatu  mtrm  Orca.  — (a)  Vedi  la  precedente  Dùter- 
(aiieae  apra  U ielle  eli  JeU»  Chitui. 
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Forse  si  domanderà'  qui,  come  mai  abbia  potato  acce- 
dere die  gli  autori  e difensori  del  nuovo  sistema  sieno 
entrati  in  mire  così  diverse,  e cbe  queste  mire  aieno  state 
anclie  ricevute  con  un  certo  applauso.  Se  ci  fosse  per- 
messo di  esporre  intorno  a ciò  il  nostro  pensiero,  di- 
remmo cbe  sembra  cbe  gli  antori  del  nuovo  sistema  aves- 
sero studiato  piò  gli  anticbi  profeti  cbe  l’ Apocalisse , 
più  Isaia  cbe  gli  altri  profeti^  cbe  per  questa  ragione 
essi  hanno  meno  sentito  la  forza  degli  argomenti  cbe  si 
cavano  o dal  paralello  delle  due  case  d’ Israele  e di 
Giuda,  così  cbiaramente  notato  da  Geremia,  da  Ezecbiele, 
e dai  minori  profeti,  o dalla  serie  delle  Ire  disgrazie,  così 
espressamente  notate  nell'  Apocalisse.  Ed  in  fatto,  è no- 
tevole che  Del  luogo  stesso  in  cui  si  presentò  per  la 
prima  volta  p;iL!.licameiite  questa  pretesa  verità,  cbe  non 
bisogna  differire  il  ricbiamo  de’  Giudei  sino  alia  £ne  dm 
secoli,  si  imprese  a prima  giunta  a scavare  fin  dalie  fon- 
damenta la  opinione  degli  anticbi  ma  i colpi  non  fu- 
rono lanciati  che  sulle  fondamenta  più  deboli,  e si  lasciò 
sussistere  I'  argomento  invincibile  cbe  forma  tutta  la  forza 
di  questa  opinione,  e che  si  cava  dall’  intimo  legame  delle 
tre  disgrazie  di  cui  parla  s.  Giovanni. 

Diremmo  altresì  cbe  è accaduto  qui  agli  autori  del  nuovo 
sistema,  ciò  che  accadde  in  tutti  i tempi  ai  più  grandi  no- 
mini, ciò  che  accade  anche  comunemente  alla  maggior  parte 
degli  nomini.  I mali  cbe  si  hanno  sotto  gli  occhi  e cbe 
si  soffrono,  quasi  sempre  paiono  estremi.  Fin  dal  quarto 
secolo,  al  tempo  dell’  arianesimo , si  credette  vedere  la 
consnroazione  dell'  apostasia  predetta  da  s.  Paolo.  IVel 
quinto  e nel  sesto  secolo , al  tempo  dell’  invasione  dei 
Barbari  in  Roma  e nelle  provincie,  quando  si  vide  la  ca- 
duta e lo  smembramento  di  quel  vasto  impero,  si  cre- 
dette che  quello  fosse  il  segno  annunciato  da  s.  Paolo 
della  prossima  venuta  dell'  Anticristo  e della  fine  del 
mondo.  Nel  settimo  e nell'ottavo  secolo,  qnando  si  vi- 
dero i progressi  rapidi  dell’  empio  Maometto  e del  suo 
impero  anticristiano,  si  credette  che  questo  fosse  1'  abbo- 
minio  della  desolazione  predetta  da  Daniele.  Nel  nono  e 
decimo  secolo,  allorquando  si  videro  i Saraceni  spargerai 

(i)  f'erita  ttpra  il  ritorna  drgU  Ekroi,  mdeeiaia  reritt,  pag.  3o7 
a ug. 
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per  quasi  tutta  la  crìatianilà  ed  arauzarsi  fino  alle  porte 
di  Roma,  ai  credette  clie  questa  spaventosa  desolazione 
fosse  il  se0;no  pih  prossimo  della  fine  del  mondo.  ?lel 
decìmoqninto  secolo , allorché  si  vide  Maometto  II  pe- 
netrare fino  a Costantinopoli,  insignorirsi  di  questa  città, 
e spegnere  infine  l' impero  d'  Oriente,  si  credette  di  ve- 
dere in  esso  lui  il  precursore  dell’  Anticristo  ; e la  cri- 
stianità si  reputò  minacciata  dalla  più  spaventosa  desola- 
xione.  Nel  decimosesto  secolo,  quando  si  videro  i guasti 
orribili  cagionali  nell’  Occidente  dalle  eresie  di  Lutero  e 
di  Calvino,  si  credette  di  vedere  in  queste  due  selle  la 
piaga  delle  locuste  predella  da  s.  Giovanni,  e prima  delle  Ire 
ultime  sventure  annunciate  da  questo  apostolo.  Finalmente, 
per  prendere  le  cose  in  complesso,|qnando  si  vide  anche  TA- 
frica  tolta  alla  Chiesa,  lo  scisma  dell’  Oriente,  la  desolazione 
cagionala  dal  maomettismo , i regni  del  Settentrione , e 
tante  altre  provincie  strascinale  dalle  ultime  eresie , ai 
esclamò  : che  se  dopo  eiò  qualche  cosa  dovea  recar  maravi- 
glia, si  era  il  riflettere  che  la  divina  misericordia  non  aveva 
per  anco  ristabilito  Israele  ha  tanti  luoghi  vuoti,  e che  in 
tal  guisa  la  estremità  dei  mali  faceva  sperare  che  il  tempo 
de’  Giudei  non  sarebbe  molto  lontano.  Non  si  pensava 
che  mali  piu  gravi  ancora  possono  od  anche  debbono  pre- 
cedere il  richiamo  de’  Giudei  : nè  si  considerava  che  que- 
sti ultimi  mali  sono  annunciati  e da  s.  Giovanni  e dagli 
antichi  profeti  \ che  è evidente  che  non  iscoppiarono  per 
anco;  che  possono  avere  una  certa  durata,  e che  solo 
negli  ultimi  tempi  di  questi  ultimi  mali  i Giudei  saranno 
richiamati. 

Fiualmeole  diremmo,  che  ciò  che  ha  molto  contribuito 
al  successo  del  nuovo  sistema,  cosi  opposto  a quello  de- 
gli antichi,  è il  nome,  l'ingegno  e l’eloquenza  di  coloro 
che  pei  primi  lo  proposero  (>).  Le  attrattive  seducenti  di 
un’  eloquenza  semplice  e naturale  si  impadroniscono  degli 
intelletti;  la  verisimigliaoza  che  ha  colpiti  i primi  autori 
del  sistema , si  imprime  nei  lor  discorsi  e nei  loro  scritti, 
e strascina  i loro  amici  e discepoli , che  non  esaminano 
più,  ma  ammirano.  D’ altronde  le  idee  consolanti  sono 

(i)  L' Abate  Dagnet  e Tabate  d^CUemare  sono  itali  i priacipaU  ao- 
tort  di  questo  sistema,  adottato  qoiodi  • sostenuto  dairoMlc  Jobert. 


DISSERTAZIONE 


400 

die  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  possa  ricerere  sulla  terra  , 
sempre  le  meglio  accolte^  oè  così  di  buon  grado  si  da- 
rebbe retta  ad  un  nomo,  il  quale  non  aunonciasse  che 
sciagure;  mentre  chi  annuncia  beni,  ed  i più  grandi  beni 
è di  buon  grado  ascoltato  : poiché  l’ uomo  si  persuade 
facilmente  della  vicinanza  dei  beni  che  desidera:  crede  di 
essere  alla  vigilia  di  possederli,  e di  afferrarli  gih  in  certo 
qual  modo. 

Per  giudicare  sanamente  di  un  novello  sistema,  biso- 
gna certamente  cominciare  dal  deporre  ogni  prevenzione 
ed  ogni  pregiudizio;  non  bisogna  consultare  né  i desi- 
dcrii,  nè  una  cieca  conGdenza;  non  bisogna  lasciarsi  stra- 
scinare nè  dalle  attrattive  dell’  eloquenza , né  dalla  falsa 
luce  della  verisimiglianza  ; ma  é d’ uopo  considerare  le 
cose  in  sè  medesime  e quali  sono.  Per  entrare  nella  In- 
telligenza delle  profezie,  bisogna  aver  sotto  gli  occhi  nello 
stesso  tempo  ed  i maggiori  profeti  ed  i minori , e T Apo- 
calisse che  ne  è la  chiave;  in  una  parola,  tutto  P Intero 
corpo  degli  oracoli  profetici  dell’  Antico  e del  Nuovo 
Testamento  ; e tutto  il  corpo  intero  dei  grandi  avveni- 
menti che  si  succedettero  dal  tempo  in  coi  furono  pro- 
nunciati quei  divini  oracoli  inCno  all’  eté  presente,  ed  an- 
che, per  quanto  é possibile,  di  quelli  che  debbono  ancora 
succedersi  dal  tempo  presente  Gno  nella  eternità.  Consi- 
derare le  profezie  e gli  avvenimenti  in  parti  staccate  e 
senza  aver  riguardo  al  tutto,  é un  esporsi  a confondere 
cose  talvolta  assai  diverse  e distinte;  è un  esporsi  a con- 
fondere i tempi  ; per  evitare  questo  abbaglio,  bisogna  con- 
siderare il  tutto,  c vedere,  se  nella  applicazione  delle 
profezie  agli  avvenimenti,  tutte  le  parti  hanno  tra  esse 
un  vicendevole  accordo. 

Scapo  e di-  Crediamo  aver  provato  nella  antecedente  dissertazione, 
vitieaediqoc-  che  tutta  la  Storia  della  Chiesa,  dalla  ascensione  di  Gesù 
***■  ultima  venuta  è distribuita  in  sette 
età;  ebe  nella  sesta  cominccrà  un  Gagello  che  dee  pre- 
cedere i quattro  grandi  avvenimenti,  i quali  debbono  ter- 
minare la  durata  dei  secoli;  e che  dietro  a questo  fla- 
gello ed  alla  Gne  di  questa  sesta  età  debbono  accadere 
quei  quattro  grandi  avvenimenti,  che  avranno  tra  essi  un 
intimo  legame , c I’  ultimo  de’  quali  sarà  I’  epoca  della 
settima  ed  ultima  -età.  Nostro  divisamento  è ora  di  para- 
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gonare  gli  oracoli  di  s.  Giovanni  con  quelli  di  a.  Paolo, 
di  Gesù  Cristo  stesso  nel  Vangelo,  e di  tutti  gli  antichi 
profeti;  in  una  parola,  di  raunare  tutti  i segni  che  an- 
nunciano e formano  il  carattere  dei  grandi  avvenimenti 
«'he  divideranno  la  sesta  età,  e di  confermare  colla  unione 
di  tutti  questi  segni  queste  due  proposizioni  : l.°  che  la 
conversione  de'  Giudei  non  succederà  se  non  sarà  pre- 
ceduta da  un  flagello  che  non  è ancora  scoppiato,  e che 
non  comincerà  che  nella  sesta  età;  2.°  che  vi  sarà  nn 
legame  intimo  tra  questi  quattro  grandi  avvenimenti , la 
missione  di  Elia,  la  conversione  de’  Giudei,  la  persecu- 
zione deir  Anticristo,  e I’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo. 

ARTICOLO  I. 


Srgni  che  annnnciaBO  e caraltcrozano  il  Sagcllo  che  comincerà 
■ella  nenia  elà  e precederà  il  richiamo  de’  Giudei. 

Si  possono  distinguere  undici  segni  principali  che  an- 
nunciano e caratterizzano  il  flagello,  che  sarà  l'epoca 
della  sesta  età,  e precederà  il  richiamo  de’  Giudei  ; cioè 
nudici  segni , i quali  annunciano  che  nn  flagello  più  o 
men  lontano  ci  minaccia;  che  questo  flagello  comincerà 
nella  sesta  età;  che  potrà  avere  una  certa  dorata,  e che 
soltanto  alla  fine  della  dnrata  di  questo  flagello  accadcrà 
il  futuro  richiamo  de'  Giudei. 

Primo  segno.  Le  minaccic  che  s.  Paolo  fa  a quei 
Gentili  che  permettono  che  si  affievolisca  la  loro  fede. 
Qnest'  apostolo  si  dirige  a prima  giunta  in  generale  al 
Gentile  sostituito  al  Giudeo , e gli  parla  in  questi  ter- 
mini : Dirai  però;  Quei  rami  fwoìio  svelti,  perchh  io 
fossi  innestato.  Bene,  sono  stali  svelti  per  V incredulità. 
E tu  stai  saldo  per  la  fede;  non  levarti  in  superbia, 
ma  temi.  Imperocché,  se  Dio  non  perdonò  ai  rami  na- 
turali, non  perdonerà  neppure  a le.  Osserva  adunque  la 
bontà  e severità  di  Dio  ; la  severità  verso  di  quelli  che 
caddero;  la  bontà  di  Dio  verso  di  te,  se  ti  rimarrai  ttella 
bontà,  altrimenti  sarai  reciso  am'hetu(').  Questa  minac- 


Uodici  te^i 
principali  che 
annonciano  il 
fla(;ellocbc  co- 
mincerà  nella 
•cata  età. 


Primo  trgno. 
Le  minacele 
che  a.  Paolo 
fa  a oue^  Gen- 
tili che  ai  la- 
tciano  indelM^ 
lire  nella  fede. 


(i)  Jtom  XI-  iQ  et  trifif. 

S,  Bibbia.  roL  rii.  Diisett. 
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eia  rtnrliiudc  una  prcilizione  die  fu  già  Terificala  (ante 
volle,  quanti  v'  clibcro  non  solo  privali  ma  popoli , ebe 
essendosi  lasciati  indebolire  nella  fede,  nierilaroiio  di  es- 
sere troncali  dalla  Cliicsa  per  mezzo  dell'  errala  clic  li 
Ila  trascinali,  dello  scisma  che  li  ha  divisi,  dell'  apostasia 
in  cui  sono  cadali,  dei  diversi  flagrili  con  cui  la  divina 
giustizia  li  ha  percossi.  Alla  vista  di  qne'  tremendi  giii- 
dizii  della  giustizia  del  Signore,  e dei  funesti  progressi 
della  corruzione  dei  costumi,  della  licenza  delle  opinioni, 
dello  spirilo  di  incredulità  e di  irreligioue,  comprendiamo 
ciò  clic  abbiamo  a temere. 

no'lTi^lrò'li  Secondo  segno.  1 simboli  che  accompagnano  l'apertura 
che  accoaipa-  sigilli  (').  Si  è vcdiito  nella  precedente  disser- 

guna  l'apri-  fazione,  clic  nell' Apocalisse  i sette  sigilli  del  libro  mi- 
tc*»'*giur  ***'  corrispondono  alle  sette  età  che  dividono  la  du- 

rata dei  secoli  dall' ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  alla 
sua  ultima  venula,  che  sarà  I'  epoca  della  settima  ed  ni- 
lima  elà('^).  Si  vide  che  colla  applicazione  dei  simboli 
agli  avvenimenti  che  li  verificano,  i cimane  primi  sigilli 
ci  conducono  dall’  ascensione  di  Gesù  Cristo  infino  ai 
tempo  in  cui  le  querele  dei  martiri  suscitatesi  dal  sacri- 
lego furore  dell'  empia  sella  di  Lnlero , si  dice  loro  di 
aspcllare  ancora  un  po’  di  Icmpo , finché  sia  compito 
il  numero  di  quelli  che  essendo  loro  fratelli  e servi  di 

Dio,  al  par  di  essi  debbono  solTrirc  la  morte.  £ vidi, 

aperto  che  ebbe  il  sesto  sigillo,  dice  s.  Giovanni,  ed  ecco 
ebe  seguì  un  gran  tremuolo,  e il  sole  diventò  nero  come 
un  stucco  di  eilicia  ; e la  luna  diventò  tutta  sangue:  e le 
stelle  del  cielo  caddero  sulla  terra,  come  il  fico  butta  i 
fichi  acerbi  quancT  è scosso  da  gran  vento  : e il  cielo  si 

ritirò  come  un  libro  che  si  ravvolge;  e tutti  i monti  e 

le  isole  furono  smosse  dalla  loro  sede.  E i re  della  terra 
e i principi  e i tribuni  e i ricchi  e i potenti  e (wtii 
guanti  servi  e liberi  si  nascosero  nelle  spelonche  e nei 
tnassi  delle  montagne  : e dicono  alle  montagne  e ai  sassi: 
Cadete  sopra  di  noi,  e ascomleleci  dalla  faccia  di  colui 
che  siede  sul  trono,  e dnW  ira  delT  Agnello:  imperocché 
e venuto  il  giorno  grande  de W ira  di  essi;  e chi  potrà 
reggervi  & ? Dopo  ciò  i quattro  venti  sono  sospesi,  fin- 

(i)  /Ipte.  VI.  I <1  (Cff.  — (3)  VedilaprccedealedÌMerUzioDe,  art. I. 
— (3)  ilpoc.  VI.  la  tl  Kff. 
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cLè  i servi  di  Dio  sieno  se|piati  col  soo  sigillo  : ed  al- 
lora cenloqnaranlaqoaUromìla  Israeliti  scelti  dalle  dodici 
tribù  d’Israele  sono  segnati  col  sigillo  di  Dio(>)^  cioè 
allora  i Giudei  sono  convcrtiti  alla  fede.  Ecco  adunque 
un  flagello  cbe  si  trova  posto  tra  gli  oltraggi  fatti  al  mar- 
tiri di  Gesù  Cristo  dall'  empia  setta  di  Lutero,  e la  fu- 
tura conversione  de’  Giudei  : ed  è evidente  die  quel  fla- 
gello non  è ancora  scoppialo  ^ ma  è annunciato  all’  aper- 
tura del  sesto  sigillo:  scoppierà  dunque  nella  sesta  elà^ 
e non  è che  dopo  questo  flagello,  che  avverrà  la  con- 
versione de’  Giudei. 

Terzo  segno.  I simboli  che  accompagnano  il  suono 
delle  sette  trombe  Si  vide  che  il  suono  delle  sette 
trombe  corrisponde  alla  apertura  del  sette  sigilli,  c cbe 
per  l’applicazione  dei  simboli  agli  avvenimenti,  le  prime 
cinque  trombe  ci  conducono  dalle  persecuzioni  delle  prime 
età  della  Chiesa  fino  al  tempo  del  primo  dei  tre  gravi 
gnai  che  debbono  terminare  la  durata  dei  secoli  (3).  Que- 
sto primo  guai  è la  piaga  delle  locuste,  che  l’abate  della 
Chelardie  crede  essere  il  luteranesimo.  Checché  ne  sia, 
dice  S.  Giovanni;  UN  GUAI  È PASSATO',  ED  ECCO  CHE  NE 
vengono  due  guai  in  appresso,  e il  scalo  anyelo  diè 
fiato  alla  tromba  ; e udii  una  voce  da'  ^ttallro  angoli  deU 
r altare  d’  oro  che  è dinami  agli  occhi  di  Dio.  La  gitale 
diceva  al  sesto  angelo  che  aveva  la  tromba:  Sciogli  i 
gnaltro  angeli  che  sono  legati  presso  il  fiume  grande  Ett- 
frate.  E furono  sciolti  i gualtro  angeli  preparati  per  torà, 
il  giorno,  il  mese  e P anno  a uccidere  la  letta  parte  de- 
gli uomini.  E il  numero  tlell'  esercito  a cavallo  era  di 
ilttgenlomila.  Imperocché  udii  il  tntmero  di  essi.  Simil- 
mente vidi  nella  vistone  i cavalli;  e guelli  che  vi  stavano 
sopra  aveano  corazze  fiammanti  e di  colar  ceruleo,  e di 
colore  di  zolfo,  e le  leste  de'  cavalli  erano  come  teste  di 
leoni  ; e dalla  lor  bocca  tisciva  fuoco  e fumo  e zolfo.  E 
dn  queste  tre  piaghe  fu  uccisa  la  terza  parte  degli  uo- 
mini  col  fuoco  e col  fumo  e collo  zolfo  che  uscivano  dalle 
loro  bocche.  Imperocché  il  potere  de'  cavalli  sta  nelle  loro 
bocche  e nelle  loro  code.  Attesoché  le  code  di  essi  sono 

(i)  Spae.  VII.  I ri  <rff.  — (-i)  id.  tiii.  7 tl  <ryy.  — (3)  'Vedi  U 
precedente  disserUtìone,  eri.  ii. 
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Mmili  ni  serpenti,  ed  hanno  leste  con  le  quali  offendono. 
Jì  il  resto  degli  uomini  che  non  furono  uccisi  da  queste 
piaghe  neppur  fecero  penitenza  delle  opere  delle  loro 
mani  per  non  adorare  i demonii  e i simtdacri  (T  oro  e di 
argento  e di  bronzo  e di  pietra  e di  legno,  i quali  non 
hanno  nè  vista,  nè  udito,  nè  movimento.  Nè  fecero  pe- 
nitenza de'  loro  omicidii,  nè  de'  loro  venificii,  uè  de'  loro 
adultera,  nè  de' loro  Wrouee<?i(').' Indi  un  angelo  scende 
dal  cielo  ad  annunciare  che  bcnioslo  non  vi  sari  |iiìi 
tempo  appaiono  dappoi  i due  testimoni  (^),  uno  dei 
quali  sarà  Elia,  da  cui  i Giudei  debbono  essere  appellali. 
Ecco  dunque,  come  osserva  benissimo  l'abate  della  Cbc- 
tardie,  un  flagello  cbe  scoppierà  nella  sesta  età:  il  quale 
flagello,  ebe  sarà  il  principio  del  secondo  guai,  non  è an- 
cora scoppiato  ; e soltanto  dopo  che  sarà  scoppialo  appa- 
riranno i due  testimoni. 

Quarto  segno.  1 simboli  cbe  accompagnano  la  eflusione 
delle  sette  coppe  (4).  Si  vide  che  la  eflusione  delle  sette 
coppe  corrisponde  al  suono  delle  selle  trombe,  e die  per 
r applicazione  dei  simboli  agli  avvenimenti,  le  prime  cin- 
que coppe  ci  conducono  dalle  vendette  cbe  Dio  esercitò 
sugli  imperatori  pagani  e sui  loro  sudditi  idolatri  nella 
prima  età  della  Chiesa,  fino  agli  effetti  delia  sua  collera 
tratti  sull’  Alemagna  dai  funesti  progressi  dell'  eresia  di 
Lutero,  cioè  fino  all'  assedio  cbe  I Turchi  posero  a Vienna 
verso  la  fine  del  secolo  decimoseltimo  (^).  Dopo  ciò , il 
sesto  angelo,  dice  s.  Giovanni , . versò  la  sua  coppa  sid 
gran  fiume  delt  Eufrate  ; e le  stte  acque  furono  asciugate 
per  discldudere  il  sentiero  ai  re  che  dovevano  venire  dal- 
r Oriente  (^).  Indi  appaiono  il  dragone , la  bestia , ed  il 
sno  falso  profeta  (~),  quella  bestia  da  cui  debbono  essere 
nccisi  i due  testimoni.  Ecco  adunque  i preparativi  di  un 
flagello  che  dee  scoppiare  tra  l’assedio  di  Vienna  postovi 
dai  Turchi  verso  la  fine  del  secolo  dccimosettimo , e la 
persecuzione  cbe  sarà  nn  giorno  destala  da  quella  bestia 
cbe  dee  nn  giorno  far  morire  i due  testimoni.  Questo 
flagello  è evidentemente  quello  stesso  che  è annunciato 


(i)  yÉpae.  iv.  ri  et  teifef.  — (a)  l<t.  x.  i et  <rff.  — (3)  /</.  xi.  3 
et  leqq.  — (4)  Id.  x\i.  i et  seqq.  — (5)  Vedi  I*  |irecedenle  diMccls- 
xioae,  art.  iii.  — (6)  ytpoe.  xvi.  l'i.  — (7)  Id,  avi.  |3. 
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al  snono  della  sesia  tromba,  come  lo  osserva  benìssimo 
r abaie  della  Chelardie;  non  è scoppialo  ancora,  ma  scop- 
pierà nella  sesta  ctà^  e solamenic  dopo  clic  sarà  scop- 
pialo apparirà  ipiella  bestia,  che  dee  montar  su  dall'abissn, 
c da  cui  debbono  essere  uccisi  i due  Icsiirooni,  uno  dei 
quali  sarà  Elia,  ministro  del  fallirò  richiamo  de’  Giudei. 

Quinto  segno.  L'allegorìa  delle  Ire  calamità  di  cui 
parla  Gioele , paragonale  alle  tre  di  cui  fa  menzione 
s.  Giovanni.  Abbiamo  fallo  altrove  osservare  la  relazione 
che  si  trova  fra  le  tre  disgrazie  annunciate  da  s.  Gio- 
vanni, e le  Ire  altre  descritte  da  Gioele  (').  La  piaga 
delle  locuste,  l'irruzione  dì  una  cavalleria  numerosa  c 
formidabile,  il  giudizio  del  Signore,  sono  le  tre  grandi 
sciagure  annunciale  da  s.  Giovanni.  La  piaga  degli  in- 
setti (^) , l' irrnziyne  di  un  popolo  numeroso  e formida- 
bile (^),  il  giudizio  del  Signore  (4),  sono  queste  le  tre 
grandi  sventure  descritte  da  Gioele.  Occupalo  a rappre- 
sentare la  desolazione  die  accompagna  la  piaga  degli  in- 
setti , Gioele  interrompe  se  stesso  per  annunciare  una  se- 
conda disgrazia  : Ahi,  hai  che  giorno/  Il  giorno  del  Signore 
è vicino,  e verrà  come  tempesta  spedita  dalt Onnipotente  (5). 
Egli  termina  di  descrivere  la  desolazione  che  accompa- 
gna la  piaga  degli  inselli;  poi  torna  a questa  disgrazia 
che  le  dee  succedere.  Suonate  la  buccina  in  Sion,  dice 
il  Signore  per  bocca  di  questo  profeta:  aitale  le  strida 
sul  mio  monte  santo,  siano  in  movimento  tutti  gli  abitanti 
della  terra,  perchè  viene  il  di  del  Signore,  perchè  egli 
è vicino  ,•  giorno  di  tenebre  e di  caligine,  giorno  nuvoloso 
e tempestoso-  im  popolo  numeroso  e forte  per  tutta  la 
montagna  si  spande  come  la  luce  del  mattino.  Simile  a 
lui  per  r addietro  non  fu,  e non  vi  sarà  per  generazioni 
e generazioni.  Innanti  a lui  un  fuoco  divoratore,  dietro 
a lui  un''  ardente  fiamma:  la  terra  che  al  venire  di  lui 
era  un  paradiso  ili  delizie,  la  lascia  devastata  e deserta, 
e nessuno  da  lui  può  salvarsi.  Il  loro  aspetto  è come  di 
cavtdli , e correranno  a guisa  di  ca%>alieri.  Salteranno 
sulle  vette  de'  monti  con  rumore  simile  ai  cocchi , con 
rumore  simile  a gueUo  di  una  fiamma  che  brucia  le  pa- 
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^ (t)  Vedi  la  Prefutione  sopra  (Sutle,  ^ (2)  Jori  t.  1 ef 
(3)  tH.  II.  I el  setitf.  — (4)  id.  iii.  1 el  — (5)  fd.  1,  ó. 
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glie,  e come  una  moltitudine  di  gente  armala  orditutia  in 
battaglia.  Al  loro  arrivo  *’  atterrirmino  le  gettti,  e le  loro 
facce  diverranno  del  colore  di  una  pignatta.  Correranno 
come  campioni,  come  forti  guerrieri  saliranno  sulla  mu- 
raglia,- ogni  uomo  s'  avanzerà  nella  sua  fila,  e non  usci- 
ranno mai  fuori  della  loro  ordinanza.  IS'on  si  daranno 
impaccio  f uno  alt  altro , ciascuno  tirerà  dritta  al  suo 
cammino  ma  caderanno  anche  per  le  finestre  senza  pa- 
tirne lesione.  Giungeranno  nella  città,  correranno  sulle 
mura.,  si  geiteran  per  le  case,  salteran  come  ladro  den- 
tro le  finestre.  Al  loro  arrivo  scuoterassi  la  terra,  i cieli 
saranno  scommossi  f il  sole  e la  luna  si  oscuraiw , e 
le  stelle  perdono  il  loro  splendore.  Perocché  il  Signore 
ha  fatto  udir  la  sua  voce  idT  arrivo  del  suo  esercito  ; 
perocché  moltissime  son  le  sue  schiere}  perocché  sotto 
forti  ed  eseguiranno  i comandi  di  lui  ,■  perocché  grande 
e molto  terribile  egli  é il  di  del  Signore;  e chi  potrà 
reggervi?  Adesso  adtmque,  dice  il  Signore,  convertitevi 
a me  con  tutto  il  cuor  vostro  nel  digiuno,  nelle  lagrime 
e nei  sospiri  ....  Suonate  la.  tromba  in  Sion,  intimate 
il  digiuno  santo  ....  Tra  il  vestibolo  e r aliare  piangano 
i sacerdoti  ministri  del  Signore,  e dicano .-  Perdona,  o 
Signore,  perdona  td  tuo  popolo  ; e non  abbandonare  al- 
r obbrobrio  la  tua  eredità  sotto  il  dominio  delle  nazioni. 
Avranno  elleno  a poter  dire  le  genti:  Il  Dio  loro  dove 
é(')?  Alle  minacce  snccedoiio  le  promesse C-').  Il  Signore 
dichiara  che  si  mostrerà  pieno  di  zelo  per  la  sua  terra, 
e che  perdonerà  al  suo  popolo;  egli  renderà  alla  sna 
terra  la  sua  primiera  fecondità , e libererà  il  suo  popolo 
dalla  oppressione.  Manderà  ai  figlinoli  di  Sion  un  dottore 
dì  giustizia,  e farà  cadere  sopra  di  essi  le  pioggic  del- 
r autunno  e della  primavera  come  al  principio.  Riparerà 
abbondevolmeute  le  perdite  cagionate  dagli  insetti  che 
avevano  desolato  la  loro  terra,  e da  quel  grande  esercito 
che  contro  di  essi  aveva  spedito.  Finalmente  dilTonderà 
il  suo  spirito  sa  tutta  la  carne,  ed  ogni  carne  profeterà. 
Osserviamo  (3)  che  queste  promesse , già  verificate  in 
parte  nello  stabilimento  della  Chiesa , riceveranno  un 

(i)  Joel  II.  I et  teqq.  — Oi)  Iti.  ii.  i8  ri  »r««.  — (3)  ▼riti  la  Prt- 
faiioM  salirti  Gioele. 
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novello  compimenlo  al  tempo  del  rieliiamo  de'  Giudei  ^ 
ed  in  fatto,  segue  subito  dopo  il  giudizio  del  Signore  ('), 
che  è la  terza  ed  ultima  calamità.  Ecco  adunque  in  Gioele  , 
come  in  s.  Giovanni , una  grave  disgrazia  Ira  la  piaga 
degli  insetti,  ed  il  giudizio  del  Signore*,  ed  in  Gioele, 
come  in  s.  Giovanni , questa  disgrazia  è P irruzione  di 
un  esercito  numeroso  e formidabile  : Jl  loro  aspetto  è 
come  di  cavalli^  dice  Gioele,  e correranno  a guisa  di  ca- 
valieri; ed  anche  s.  Giovanni  non  li  vede  che  sotto  il 
simbolo  di  una  cavalleria.  Qualniique  rosa  possa  essere 
questa  piaga  di  inselli  ngnaimcnie  annunciata  da  Gioele 
e da  8.  Giovanni  , ecco  adunque  , secondo  il  profeta  e 
r apostolo  , un  secondo  flagello  che  ad  essa  dee  succe- 
dere ; esso  non  è ancora  scoppiato  , c soltanto  dopo 
che  sarà  scoppialo  Iddio  consolerà  il  suo  popolo  con 
questa  copiosa  effusione  di  grazie  che  spargerà  di  nuovo 
sopra  ogni  carne,  cioè  sopra  i Giudei  che  saranno  allora 
richiamali,  e sn  quella  iiinumerabile  moltitudine  di  Gen- 
tili di  ogni  nazione  e di  ogni  popolo,  che  allora  ahbrac- 
ceranno  la  fede  *,  indi  verrà  la  grande  tribolazione  per  la 
quale  dee  passare  tutta  quella  moltitudine,  e finalmente  il 
giudizio  del  Signore.  IHa  questa  seconda  sventura  annun- 
ciala da  Gioele  era,  secondo  il  senso  letterale,  l' invasione 
di  IVabucbodonosor  nella  Giudea^  ond’  essa  era  la  figura 
di  quella  seconda  disgrazia  annniiciata  da  s.  Giovanni,  e 
da  ciò  nascono  i seguenti  segni. 

Sesto  segno.  L’  allegoria  delle  due  case  d' Israele  c di 
Giuda  considerale  come  figure  dei  due  popoli,  cioè  la 
casa  d' Israele  come  figura  del  Giudeo  incredulo,  e la  casa 
di  Giuda  come  figura  del  popolo  cristiano.  Abbiamo  ri- 
cordalo compendiosamente  i principali  fondameiit*  di  que- 
sta allegoria,  ed  abbiamo  fatto  altrove  osservare  (^),  che 
in  realtà  la  storia  delle  due  case  di  Israele  c di  Giuda 
rappresenta  tutta  la  storia  dei  due  popoli.  La  casa  di 
Giuda  che  rimane  fedele  al  Signore,  mentre  la  casa  di 
Israele  non  ha  più  per  lui  che  un  attaccamento  di  ipo- 
crisia, è il  popolo  cristiano  che  si  attacca  al  vero  Dio 
riconóscendo  il  suo  Cristo,  mentre  il  Giudeo  incrèdiilo 
rigetta  il  Cristo  del  Signore,  c non  ha  più  pel  Signore 

(i)  Joet  ut.  I el  seqij.  — (a)  Vedi  I»  Prefazione  to/irm  Otta. 
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stesso  che  nn  altsccamento  di  ipocrisia  (').  La  casa  di 
Giuda  che  diviene  1'  unico  oggetto  delle  misericordie  del 
Signore,  mentre  il  Signore  rilira  le  sue  misericordie  dalla 
casa  d' Israele,  è il  popolo  cristiano  che  diventa  T unico 
oggetto  delle  misericordie  del  Signore,  mentre  il  Signore 
ritira  le  sue  misericordie  dal  Giudeo  incredulo (^).  La  casa 
di  Giuda  esortala  a non  imitare  la  infedeltà  della  casa  di 
Israele,  è il  popolo  cristiano  esortato  a non  imitare  l'or> 
goglio  e la  incredulità  del  popolo  giudeo  (^).  Le  due  case 
d' Israele  e di  Giuda,  castigale  tanto  Tona  quanto  l'altra 
a motivo  delle  loro  infedeltà,  sono  i Giudei  increduli  ed 
i Cristiani  prevaricatori,  castigali  e gli  uni  e gli  altri  per 
le  loro  infedeltà  (4).  La  casa  di  Giuda  mietuta  da  Nahu- 
chodonosor  verso  il  tempo  in  cui  il  Signore  aveva  deli- 
beralo di  guarire  e liberar  la  casa  d'  Israele , secondo 
quella  sentenza  considerabile  del  Signore  per  bocca  di 
Osea  : E anche  tu,  o Giuda,  preparati  alla  messe,  finche 
io  riconduca  dalla  cattività  il  mio  popolo:  SED  ET,  JUDA, 
PONE  MESSE»  TIBt,  CUM  CONVERSDRUS  ERO  CAPTIVITATEM 
POPVLI  MEI,  CDM  SANATURUS  ERO  ISRAEL  il  popolo 
crisllano  colpito  da  questo  flagello , sarà  la  seconda 
delle  tre  disgrazie  parimente  annunciate  da  Gioele  e da 
a.  Giovanni,  e dopo  la  quale  accederà  la  conversione  del 
popolo  giudeo.  Fiualmente  la  casa  d’ Israele  richiamata 
ed  unita  alla  casa  di  Giuda  per  non  formare  insieme  che 
un  solo  popolo  sotto  uno  stesso  capo,  è il  popolo  giudeo . 
richiamato  e riunito  al  pòpolo  cristiano  per  non  formare 
che  un  solo  popolo,  una  sola  famiglia,  un  solo  gregge, 
sotto  la  condotta  di  un  solo  capo  e pastore,  che  c Gesù 
Cristo  (6).  Ecco  adunque  un  flagello  che  non  è ancora 
scoppiato,  e che  però  dee  precedere  la  conversione  dei 
Giudei;  non  siamo  dunque  ancora  al  tempo  delia  con- 
versione dei  medesimi  : Sed  et,  Juda,  pone  messem  libi, 
cum  conversurtis  ero  captivilatem  popuU  mei,  cum  sana- 
turus  ero  Israel.  So  che  la  Volgata  traduce,  cum  conver- 
tero captivilatem  popoli  mei:  il  che  significa  letteralmente, 
tfuando  avrò  ritirato  il  mio  popolo  dalla  sua  cattività  ; ed 

(i)  Otta  »i.  is.  — (a)  U.  I.  6.  7-  — (3)  !d.  iv.  i5.  — (4)  li. 
V.  5.  l'J.  >4  fi  X.  II.  — (5)  ti  VI.  11.  Vedi  ciò  che  ò deUo  di  que- 
sto lesto  Dell»  Prtfuìitnt  sopra  Osta.  — (6)  Osea  i.  ii. 
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ì difensori  del  nnovo  sialema  pretenderebbero  forse  di 
prevalersene  per  sostenere  che  questo  flaircno  non  iscop- 
pierà  che  dopo  la  conversione  de’  Giudei.  Ma  l.°  l'esprcs- 
sione  dell’ ebraico  (>)  è ugnalmente  applicabile  al  passato, 
al  presente  ed  al  futuro^  ed  il  compiuienlo  della  profezia 
presa  nel  suo  senso  letterale  ed  immediato  dissipa  l'am- 
biguità di  questa  espressione,  e prova  che  non  è pro- 
priamente uè  cum  converterOf  nè  cum  converUim,  ma  cum 
coitvermrus  ero  ; imperocché  Giuda  fu  mietuto  non  dopo 
la  liberazione  di  Israele,  nè  al  tempo  di  questa  libera- 
zione, ma  quando  essa  era  già  prossima.  Èrano  cento- 
trentaquattro  anni  che  i figliuoli  di  Israele  gemevano  sotto 
il  giogo  degli  Assiri,  quando  i figliuoli  di  Giuda  furano  , 
mietuti  da  Nabuebodonosor,  settant’  anni  prima  della  libe- 
razione comune  alle  due  case  di  Israele  c di  Giuda.  2.°  È 
provato  colla  testimonianza  di  s.  Giovanni  e dì  Gioele, 
come  or  ora  si  è veduto,  ebe  il  flagello  designato  sotto 
■I  nome  di  disgrazia  seconda,  e figurato  dalla  irruzione 
di  Nabuebodonosor,  precederà  il  richiamo  de’ Giudei.  Dun-< 
qne  nel  senso  letterale  ed  allegorico,  il  Signore  annuncia 
per  bocca  di  Osea  un  flagello  che  precederà  la  libera- 
zione del  suo  popolo,  cioè  la  guarigione  d' Israele.  Sed  ' 
et,  Juda,  pone  messem  libi,  cum  coitversurus  ero  capti- 
vitalem  populi  met,  cum  sanalurus  ero  Israel.  Se  si  do- 
vessero qui  raccogliere  tutti  ì testi,  in  cui  i profeti  an- 
nunciando la  cattività  di  Babilonia,  annunciano  quei  fla- 
gello, di  cni  era  figura  la  cattività,  non  la  finiremmo  mai  ; è 
questo  uno  dei  principali  oggetti  delle  loro  profezie.  Ri- 
corderemo qui  adunque  soltanto  quelle  parole  memora- 
bili dì  Geremia , che  ne  rinchiudono  la  sostanza,  e nelle 
quali  lo  stesso  s.  Girolamo  scorge  le  nostre  infedeltà, 
ed  il  castigo  che  ci  minaccia.  Udite  la  parola  del  Signore, 
voi  tutti  figli  di  Giuda  che  entrate  per  queste  porte  ad 
adorare  il  Signore  ( fu  alla  porta  del  tempio  (^)  che  que- 
sto discorso  venne  pronunciato  da  Geremia).  Queste  cose, 
dice  il  Signore  degli  eserciti,  Dio  «f  Israele  : Emendate 
i vostri  costumi  ed  i vostri  affetti  j ed  io  abiterò  con  voi 
in  questo  luogo.  Non  ponete  fidanza  in  quelle  false  pa- 
role: n tempio  del  Signore,  il  tempio  del  Signore,  il  tem- 

(i)  ’3ÌP3.  — (a)  Jertm.  vii.  s rt 
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pio  è del  Signore:  perocché,  se  voi  rivolgerete  al  bene 
i vostri  costumi  e i vostri  affètti  ; se  renderete  giustizia 
ira  uomo  e uomo;  se  non  farete  torlo  al  forestiero  e al 
pupillo  e alla  vedova,  e non  ispargerete  in  guesto  luogo 
il  sangue  innocente,  e non  andrete  dietro  agli  dèi  stra- 
meri  per  vostra  sciagura,  io  abiterò  con  voi  in  guesto 
luogo,  nella  terra  che  io  diedi  a'  padri  vostri  per  secoli 
e secoli.  Ma  voi  poitele  fidanza  sopra  bugiarde , parole 
che  a voi  non  gioveranno.  Foi  rubate,  uccidete,  fide  adul~ 
ferii,  giurate  il  falso,  fate  libagioni  a Baal,  e andate 
dietro  a dèi  stranieri  ehe  voi  non  conoscevate;  e siete 
venuti,  e vi  siete  presentati  dinanzi  a me  in  gnesta  casa, 
la  guale  ha  nome  da  me,  e avete  detto:  Noi  siam  salvi 
perché  abbiam  fatto  tutte  gueste  abbonùnazioni.  È ella 
dungiie  la  casa  mia,  la  guide  ha  nome  da  me,  diventala 
negli  occhi  vostri  una  caverna  di  ladroni?  Io,  io  sono, 
io  ho  veduto,  dice  il  Signore.  .Andate  al  luogo  del  mio 
soggiorno  a Silo,  dove  la  maestà  mia  abitò  da  principio, 
e considerate  gud  ehe  io  feci  a guel  luogo  a cagione 
della  malizia  del  popol  mio  d’ Israele.  E adesso , dopo 
che  voi  avete  fatte  tutte  gueste  cose,  dice  il  Signore;  e 
dopoché  io  ho  parlato  a voi,  e assai  per  tempo  ho  par^ 
lato,  e voi  non  mi  avete  ascoltato;  e vi  ho  chiamati  e 
non  avete  risposto  ; io  farò  a guesta  casa  che  porta  il 
mio  nome  e nello  guale  voi  avete  fidanza,  e al  luogo  ehe 
io  assegnai  a voi  e ai  padri  vostri,  farò  gueìlo  che  feci 
a Silo,  B vi  caecerò  lungi  dalla  mia  faccia,  come  cac- 
ciai tutti  i vostri  fratelli,  tutta  la  stirpe  di  Ephraim.  Ri- 
poniamo aIfMve  ciò  che  dice  so  tallo  questo  passo 
8.  Girolamo  (<)^  e qai  ricorderemo  soltanto,  clic  sa  ciò 
lo  stesso  santo  dottore  si  esprime  in  questi  termini  (^)  : 
« Iddio  parhmdo  qui  ai  figliuoli  di  Giuda,  loro  insegna 
» a giudicare  del  presente  dal  passato;  c perché  dice- 
» vano:  Il  tempio  del  Signore,  U tempio  del  Signore,  il 
n tempio  del  Signore,  e si  gloriavano  dello  splendore  di 
» quella  casa  preziosa,  egli  loro  ricorda  ciò  clic  era  ac- 
» caduto  a Silo,  ove  era  stato  a prima  giunta  il  taber- 
» nacolo  di  Dio,  e di  coi  è scritto  in  un  salmo  (3)  : Egli 
n rigettò  il  tabernacolo  di  Silo;  affinchè  comprendessero , 

(0  Vedi  la  Prcfatwne  tiara  Gertmia,  — (a)  Hierta.  mJir.  vii. — 
(5)  Fiat.  Lxxvii.  Co. 
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» rbe  siccome  il  luogo  è caduto  'in  rovina,  c fu  ridoUo 
n in  cenere^  così  anclic  il  tempio  sarà  rovesciato,  perchè 
y>  quelli  che  vi  entrano  e vi  abitano,  furon  trovali  colpe- 
n voli  dì  somigtiauli  delitti.  Siccome  adunque  Silo  fu  un 
» esempio  pel  tempio,  così  il  tempio  ne  sarà  uno  per  noi, 
» quando  sarà  venuto  il  momento  in  cui  si  veriGchcranno 
» quelle  parole (<):  Quando  il  Fi^uolo  dell’uomo  verrà, 
» credete  voi  che  trovi  fède  sulla  terra?  SlCCT  iGITUa 
r>  SILO  TEMPLI  EXEMPLDM  EST  , ITA  TEMPLDM  NOBIS 
n QUANDO  TEMPUS  ADVENEBIT  ILLIUS  TESTIMONII;  PUTAS, 
» VENIENS  FILIUS  ROMINIB  INTENIET  FIDEN  IN  TEBBA?  n 
E più  sotto,  ma  sempre  sullo  stesso  testo,  egli  aggiunge 
questa  sentenza  notevole,  questo  principio  degno  di  tutta 
la  nostra  attenzione,  e di  cui  egli  stesso  fa  un  oso  con- 
tinuo: « Comprendiamo  che  tutto  ciò  che  è detto  a que- 
n sto  popolo,  è detto  di  noi,  se  imitiamo  le  sue  prevari- 
R «azioni  : quidqdid  illi  populo  dicitub^  intelligamus 

r>  ET  DE  NOBIS^  si  8IM1LIA  FECEBIMS  n. 

Settimo  segno:  La  allegoria  delle  due  case  di  Israele 
e di  Giada  considerate  come  figure,  T una  della  Chiesa 
greca  e I’  altra  della  latina.  Uno  de’  più  grandi  e de’  più 
tristi  avvenimenti  nella  storia  dell’  antico  popolo  è lo  sci- 
sma delle  dieci  tiibù,  cioè  la  separazione  della  casa  di 
d’ Israele  da  qucUa  di  Giuda;  e del  pari  uno  de’ più  gravi 
e de’  più  tristi  avvenimenti  nella  storia  del  novello  po- 
polo è lo  scisma  dei  Greci,  cioè  la  separazione  di  nua 
gran  parte  della  Chiesa  greca  dalla  latina.  V’  ha  dunque 
una  relazione  sensibile  tra  qnesti  due  avvenimenti;  l’uno 
è la  figura  dell’altro;  era  questo  il  concetto  del  ponte- 
fice Gregorio  IX,  il  quale  viveva  verso  il  principio  del 
deeimoterzo  secolo,  e-  che  così  s»  esprimeva  in  una  let- 
tera indiritia  a Germano,  patriarca  di  Costantinopoli,  u Cer- 
» tamenle  la  divisione  dello  dieci  tribù  fatta  con  tanta 
» presunzione  sotto  dì  Jeroboamo,  il  quale,  secondo  la 
R Senttura,  ha  fatto  peccare  Israele,  significa  manifesta- 
» mente  lo  scisma  dei  Greci  ; e la  moltitudine  delle  ab- 
R bominazioni  di  Samaria  indica  le  diverse  eresie  di  quella 
R moltitudine  che  è separata,  ed  ha  cessato  di  riverire  il 
n vero  tempio  dèi  Signore,  cioè  la  Chiesa  romana  (i)  r . 

(i)  Lue,  XVIII.  8.  — (a)  Crrj.  e/i.  vl 
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La  agi'iaslatezza  d!  qdesla  relazione  fa  riconoscinla  dagli 
stessi  aalori  del  nnoro  sistema  e dai  loro  difensori;  e 
sarebbe  mirabile  che  non  ne  avessero  veduto  le  conse- 
gnenzc.  L'  nno  di  essi,  parlando  dello  scisma  delle  dieci 
tribù , si  esprime  in  questa  maniera,  u £ la  immagine 
n natnrale,  ma  tristissima,  del  grande  scisma  ebe  ba  diviso 
n r Oriente  dall’  Occidente  da  molti  secoli,  e che  ba  stra- 
» scinato  con  sé  la  rovina  di  nn  ioGnito  numero  di  Chie- 
r>  se,  un  tempo  st  floride.  £ da  stupirsi  come  gli  Orien- 
n tali  fossero  così  poco  attaccati  all’  unità  della  Chiesa  ; 
n con  qual  prontezza  se  ne  separassero  per  la  causa  più 
» leggiera,  e quanto  poco  si  rammaricassero  per  lo  sci- 
» sma.  £ssì  erano  sempre  pronti  ad  esclamare:  Che  ab- 
» biamo  noi  da  aspettarci  dagli  Occidentali  ì Eglino  si 
n governino  a loro  modo,  e ciascuno  stia  in  rasa  propria. 
» Dall’  altro  lato  gli  Occidentali  non  ebber  forse  da  rim- 
n proverarsi  talvolta  d’  aver  troppo  imitato  a lor  riguardo 
X il  carattere  di  Roboamo  ; d'  aver  trascurato  di  ascoltare 
» le  loro  querele,  e di  usar  riguardi  alla  loro  delicatezza; 
n di  non  essersi  abbastanza  riguardati  come  fratelli,  e come 
n membri  di  nno  stesso  corpo,  di  cui  bisognava  a qua- 
X Innqne  costo  conservare  la  integrità'’  Questa  reciproca 
X condotta  ha  ingenerato  una  deplorabile  discordia,  che 
X dura  già  da  lunga  pezza  senza  che  vi  sia  eougettura 
X veruna  che  finisca,  E CHE  FU  punita  COLLA  servitù’ 
X TOTALE  AD  UNA  POTENZA  NEMICA  DI  GESU’  CRISTO  (')x. 
Vi  sono  adunque  due  o tre  relazioni  essenziali  tra  ciò 
che  riguarda  la  casa  d’  Israele,  e quel  che  riguarda  la 
Chiesa  greca:  l’infedeltà,  il  castigo,  e forse  nn  di  il  ri> 
tomo.  Imperocché  se  non  v’  ha  apparenza  alcuna  del  ri- 
torno dei  Greci,  non  considerando  che  le  loro  disposi- 
zioni passate  o presenti,  non  è però  disperato  conside- 
rando le  profezie.  Checché  ne  sia,  non  ponendo  mente 
che  alle  due  prime  relazioni  é facile  il  comprendere  ciò 
ebe  ne  risulta.  Osserviamo  altrove  che  Vicedomino , 
uno  dei  teologi  del  Concilio  di  Trento,  spiegando  alla 
presenza  di  quel  consesso  il  Vangelo  della  veutesima- 
quarta  domenica  dopo  Pentecoste , in  cui  si  parla  dei 
segni  della  rovina  di  Gerusalemme , diceva  : u Essendo 

(i)  ttpiegaxione  dei  libri  dei  Re,  c»p.  s4  , »rL  "•  — (i)  Vedi  U 
Prrfaiùne  lopra  Eteekicle. 
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y<  per  noi  passati  gli  avvenimenti  dei  secoli  anteriori,  non 
r>  dobbiamo  occuparci  pili  della  Gerusalemme  de'  Giudei 
n o di  quella  dei  Greci,  clic  all'  uopo  di  poter  congbict- 
R turare  ed  indovinare  alla  vista  di  quegli  esempi  formi* 
R dabili  ciò  cLe  può  accadere  anche  a noi  che  siamo  tra* 
» vagliali  da  una  simile  inalatila  : Kee  de  jtidnica  vel  grwea 
» Jerusalem  nobis  tdla  habenda  esl  atra,  nisi  ut  earum 
» exemplo  et  rèpelilione  divinare  et  augurare  possinms, 
R gute  de  nobis  consimili  morbo  laboranlibus  deeemi  pos- 
ti sunt(')ri.  Seguiamo  questa  mira,  e considerando  ciò 
che  c accaduto  alla  Chiesa  greca,  comprendiamo  quello 
che  abbiamo  a temere , e quale  sarà  la  natura  del  fla* 
gcllo  rappresentato  dalla  cattività  di  Babilonia.  Lo  sci* 
sma  della  casa  d’ Israele  è un'  immagine  sensibile  dello 
scisma  della  Chiesa  greca  ^ ed  il  castigo  con  cui  Dio  per* 
cosse  le  dicci  tribù  scismatiche,  è un  simbolo  naturale  di 
quello  con  cui  La  colpito  gli  scismatici  greci.  Il  castigo 
delle  dieci  tribù  scismatiche  fu  la  soggezione  totale  ad 
una  potenza  nemica  del  vero  Dio  ; il  castigo  degli  sci* 
ematici  greci  fu  una  soggezione  totale  ad  una  potenza 
nemica  di  Gesù  Cristo.  I figliuoli  di  Giuda  prevaricatori 
sono  minacciali  di  essere  trattati  come  i perGdi  Gglinoli 
d’Israele;  ed  in  fatto  il  lor  castigo  fu  del  pari  mia  to* 
tale  soggezione  ad  una  potenza  nemica  del  vero  Dio. 
IHon  termineremo  il  paralello;  ma  diremo  solamente  col 
gesuita  Acosta  C-*),  u esser  certo  che  l' impero  dell’  ultimo 
R nemico  di  Gesù  Cristo  si  estenderà  su  tutto  Tuniverso, 
R secondo  che  leggiamo  nell' Apocalisse  (^):  GU  fu  dato 
R potere  sopra  ogni  tribit^  popolo,  lingua  e nazione.  Tutte 
R le  terre  conosciute  gli  saranno  soggette.  Illiio  est 
R CERTU.vi,  imperium  Anticìuristi  teme  finibus  terminan- 
ti dum,  ut  legimus  Apocalgps.  XlU^  DATA  EST  ILLI  POTÈ* 
R STAS  IN  OMNEM  TRIBD.H  ET  POPULUM  ET  LINGUAI»  ET 
R GENTEM.  Quidguid  ergo  terrarum  repertum  est,  illius 
R imperio  cedei  » . 

Ottavo  segno.  La  allegoria  delle  tre  sorelle  di  cui 
parla  Ezechiele  (4)  ; cioè  Gerusalemme , le  cui  infedeltà 
rappresentano  quelle  de’  Cristiani  prevaricatori , cioè  di 
quelli  che  si  trovano  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica; 


Oliavo  irgno. 

L*  allegorÌA 
delle  tre  sori  I- 
le  di  cui  parla 
Eaechiele^cìoèg 


(i)  ConeiY.  Labb.  fom.  xiv.  (q)  yleoita,  de  nòvist.  temp.  tiòait, 

9*  — (3)  jépoc,  AHI.  — (4)  iìtecK,  AVI.  44  ^^4*7; 
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Grraulenme  Sauarìa,  il  cui  scisma  può  rappresentare  singolarmente 
ra'^Trmnlano  *1®***®  Chiesa  greca,  come  abbiamo  or  ora  mostrato; 
furile  de'Cri-  c Sodoma,  non  gìh  l'antica  consumala  co' suoi  abitatori 
tiiani  prerari-  fuoco  dcl  ciclo,  ma  ^ella  che  era  stata  dappoi  re- 
ria ircuiici-  slaurala,  ed  i cui  abitanti  avendo  irritalo  il  Signore  con 
ama  può  rap-  nnovi  delitti,  erano  stati  ridotti  in  cattività  dagli  Assiri; 
oéMo"**d*lla  S®‘^®“*i  noove  Infedeltà  possono  rappresene 

ibiruM  gnn;  ùrc  particolarmente  quelle  de'  Giudei  increduli  rapiti  e 
e ^doma,  le  dispersi  dai  Romani,  e paragonali  a Sodoma  da  Isaia  (<), 
fVdeUi!'^uo-  Geremiat^)  e principalmente  da  s.  Giovanni  nelPApo- 
no  rappmen-  calissc  (3).  Osserviamb  altrove  (4)  che  s.  Girolamo  spie- 
c!o3d**'*  Ij*®'^®  questa  profeela  medesima , mette  per  principio , 

duli.  che  lutto  ciò  che  egli  ba  detto  di  Gemsalemme , se- 

condo Il  senso  letterale , dee  riferirsi  allegoricamente 
alla  Chiesa  : Omne  autem  ^uod  dicìMus  de  Jerttialem, 
referamus  ad  Ecclesiam  (^),-  che  lutti  i rimproveri  indi- 
rlltl  a Gerusalemme  cadono  sui  Cristiani  prevaricatori,  i 
quali  essendo  membri  della  Chiesa  sono  rignardali  come 
cilladini  di  Gerusalemme:  Qui  pulanttir  iJerusalem,  hoc 
est,  ecclesiastici  (^)  ; e che  finalmente  le  promesse  fatte  a 
Gcrnsalcmme  appartengono  alla  Chiesa  stessa  di  Gesti 
Cristo,  che  è la  vera  Gerusalemme,  Il  cui  nome  significa 
visione  di  pace:  Jerusalem  visto  pacis,  tpue  inlerpretatur 
Ecclesia  (7).  Ciò  ben  inteso , ecco  quel  che  dice  II  Si- 
gnore dirigendosi  a Gerusalemme,  e paragonandola  colle 
sue  due  sorelle:  CMumpte  ama  i proverbi,  ripeterà  que- 
sto sopra  di  te,  dicendo:  Quale  la  madre;  tale  la  fylia 
di  lei.  Veramente  sei  tu  figlia  di  tua  madre,  che  abban- 
donò il  suo  marito  e i suoi  figliuoli,  e sorella  sei  tu  delle 
tue  sorelle  che  rigettarono  i lor  mariti  e i loro  fijfii  . . . 
Im  tua  sorella  maggiore  ella  è Samaria;  e le  figlie  di 
lei,  che  abitano  alia  tua  sinistra,  e la  tua  minor  sorella 
che  abita  alla  tua  destra,  ella  è Sodoma,  e le  figUnole  di 
lei  ..  . Io  giuro,  dice  U Signore  Iddio , che  non  fece 
Sodoma  tua  sorella,  ella  e le  figlie  di  lei,  quel  che  hai 
fatto  tu  e le  tue  figliuole.  Ecco  qual  fu  T iniquità  di  So- 
doma tua  sorella,  la  superbia  e i bagordi,  e il  lusso  e 
P oziosità  di  lei  e delle  sue  figlie;  e al  povero  ed  al  bi- 

(i)  Itai.  I.  IO.  — (-.i)  •freni.xiiill.  i4-  — (3) xi.  8. — (4)  Vedi 
t»  Prefniione  so/ira  ExtekitU.  — (5)  Hitrtn,  in  lutcA.  xvi.  — Ibid. 
— (j)  ibid. 
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sognoso  non  {stendevano  la  mano.  E si  levarono  in  ar- 
roganza e fecero  abbominazioni  dinanzi  a me,  e<I  io  le 
annichilai  come  tu  vedesti.  E Samaria  non  fece  la  metà 
de'  peccati  che  facesti  tu;  e tu  le  sorpassasti  con  le  tue 
scelleraggini,  e facesti  apparir  giuste  le  tue  sorelle  con 
tutte  quelle  abbominazioni  che  tu  commettesti.  Porta  adun- 
que la  tua  confusione  anche  tu  che  hai  nel  peccare  su- 
perato le  tue  sorelle,  facendo  peggio  di  loro;  peroeclùs 
a paragone  di  te  elle  son  giuste  ....  Ma  io  le  ristorerò, 
tornando  in  libertà  Sodoma  e le  sue  figlie,  e tornando  in 
libertà  Samaria  e le  sue  figlie;  e i tuoi  figli  condotti  in 
ischiavità  farò  tornare  insieme  con  esse  ....  £ la  so- 
rella tua  Sodoma  e le  sue  figlie  torneranno  al  loro  an- 
tico stato  ; e Samaria  e le  sue  figlie  anch'  esse , e tu  e 
le  tue  figlie  tornerete  allo  stato  antico  ....  Io  mi  ricor- 
derò del  patto  che  feci  teco  ne'  giorni  di  tua  adolescenza, 
e ravviverò  con  te  il  patto  sempiterno.  E ti  ricorderai 
de'  tuoi  disordini,  e ne  avrai  confiisione,  quando  riceverai 
teco  le  sorelle  maggiori  di  te  insieme  con  le  minori,  ed 
io  darolle  a te  in  luogo  di  figlici').  Ecco  le  consolanti 
promesse  che  anccedono  ai  rimproveri  ed  alle  minacce: 

Samaria  e Sodoma  saranno  oo  giorno  nnite  a Gemsa- 
lemme:  esse  sono  sue  sorelle,  e le  saranno  date  per  fi.* 
gliuole^  in  maniera  che  Gemsalcmme  tiene  il  primo  grado 
al  di  sopra  di  esse.  Non  è questa  la  immagine  naturale 
di  ciò  che  può  un  giorno  accadere  ? La  Chiesa  romana, 
la  greca,  e la  nazione  giudea  possono  essere  considerale 
come  Ire  sorelle:  la  Chiesa  romana  che  Gesù  Cristo  ha 
rendala  la  madre  di  tutte  le  Chiese,  è pur  essa  quella  a 
cui  le  due  altre  si  debbono  unire.  Allorché  la  nazione 
giudea  lorncrh  alla  fede  de' suoi  padri,  seconda  le  pro- 
messe, si  unirò  alla  Chiesa  romana^  e come  noi  altrove 
diciamo  (^) , se  accade  che  in  fatto  un  giorno  la  Chiesa 
greca  ritorni  al  primo  suo  stato,  a quello  da  coi  è deca- 
duta, sarò  coll’  unirsi  alla  Chiesa  romana,  dalla  quale  si  è 
separata  : Et  dabo  eas  tibi  in  filias.  Ala  le  promesse  non 
saranno  verificate  che  do^o  le  minacce. 

Nono  segno.  L’  allegoria  delle  due  spedizioni  di  Sen-  Nono  orgno. 

nacLcrib  e di  Nabuchodonosor  nella  Giudea.  Io  sospirerò, 

’ delle  due  ope- 

(i)  Etech.  XVI.  44  teff.  — (’i)  Tedi  la  Prcfjtimu  «opra  Eie- 
ehùU  c Ja  Prefaiiome  loprm  Miekca , a.  8. 
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e urlerò,  dice  il  profeta  Michea  ^ andrò  spoglialo  e ignuda  ; 
urlerò  come  i dragoni,  e farò  voci  flebili  come  lo  atruz- 
zolo.  Perehi  la  piaga  di  Amaria  è disperala,  e si  ò stesa 
fino  a Giuda,  ha  penelralo  fino  alla  porla  del  popol  nùo, 
fino  a Gerusalemme  (').  Così  si  esprìincva  il  profeta  an- 
nunciando letteralmente  la  spedizione  di  Sennaciierib.  La 
piaga  di  Samaria  è il  colpo  teribile  da  'cni  essa  fu  per- 
cossa dagli  Assiri  condotti  da  Salmanasar^  e questa  piaga 
Tenne  sopra  Giuda,  e fino  a Gerusalemme,  quando  gli 
Assiri  sotto  la  condotta  di  Sennacbcrib  penetrarono  nella 
Giudea  e si  avanzarono  iiiGno  alle  porte  di  Gerusalemme. 
Ma  non  era  questa  che  la  immagine  di  una  desolazione 
ben  piò  degna  dei  lamenti , delle  grida  e degli  orli  del 
profeta.  La  piaga  di  Samaria  era  la  figura  di  quella  che 
cadde  sopra  Gerusalemme  stessa  dopo  la  morte  di  Gesù 
Cristo.  La  mano  dei  Signore  si  raggravò  allora  su  que- 
sta città  omicida,  e sul  suo  popolo  incredulo  e ribelle,  e 
la  piaga  da  cui  allora  venne  percossa  questa  nazione,  fu 
mortale.  Ma  in  quella  maniera  ebe  il  Signore  si  era  ser- 
vito dei  Romani  per  esercitare  le  sne  vendette  sopra  i 
Giudei  increduli , così  in  appresso , come  altrove  os- 
serviamo (3)  , egli  si  giovò  dei  Saraceni  per  esercitare 
le  sue  vendette  sui  Cristiani  prevaricatori.  La  piaga 
con  cui  Iddio  aveva  percosso  Samaria  venne  perfino  so- 
pra Giuda,  e si  avanzò  fino  alle  porte  di  Gerusalemme. 
I Saraceni  armati  della  spada  della  giustizia  del  Signore 
si  sparsero  sulle  terre  della  cristianità,  c piò  di  una  volta 
furono  visti  penetrare  nell'  Italia , ed  avanzarsi  fino  alle 
porte  di  Roma,  di  quella  città  che  Iddio  ba  scelta,  e che 
ba  rendiito  il  centro  della  vera  religione,  la  capitale  del 
mondo  cristiano.  Era  questa  già  senza  alcun  dubbio  una 
grave  disgrazia  \ ma  una  piò  grave  ancora  minaccia  Ge- 
rusalemme, ed  il  profeta  Michea  lo  annuncia,  /o(^),  dice 
egli,  sono  sialo  ripieno  dello  sphilo  forte  del  Signore, 
di  giustizia  e di  costanza,  per  atmuaciare  a Giacobbe  le 
sue  scelleraggini , e a Israele  il  suo  peccalo.  ( Il  resto 
mostrerà  clic  ciò  riguarda  letteralmente  i figliuoli  di  Giuda, 
i quali  aneli’  essi  erano  figliuoli  di  Giacoblie,  figliuoli  di 
Israele,  secondo  la  carne  ).  Ascoltale  gueste  cose,  o ptin- 

(t)  Mich.  I.  8.  9.  — (2)  Vedi  la  Ptcfaiiomt  sopra  Mickea.  ~~-{ì)  Siich, 
HI.  8 et  stqij. 


Oigitizeo  by  Googlc 


SOPRA  LA  SESTA  ETA’  DELLA  CHIESA.  417 

rìfti  della  casa  di  Giacobbe,  e voi  giudici  della  casa  di 
Israele  j voi  che  avete  in  abbominaiione  la  gitislizia  , e 
sovvertite  ogni  egiiitàj  voi  che  edificate  Sionne  col  san- 
gue, e Gerusalemme  a forui  di  iniguith.  I suoi  principi 
giudicano  in  gratin  dei  regali,  e i suoi  sacerdoti  predi- 
catto  per  guadagno,  e i suoi  profeti  profetizzano  per  de- 
naro, e si  riposano  nel  Signore  e dicono:  ]\on  è egli  il 
Signore  in  mezzo  a noi?  Non  verrà  sopra  di  ttoi  verun 
male.  Per  guesto,  per  colpa  vostra,  Sioiuie  sarà  arata 
come  un  campo,  e Gerusalemme  sarà  guasi  una  massa 
di  pietre,  e il  monte  del  tempio  gnosi  im'  altis.tima  selva, 
tìiò  ri|;aarda  cvidcnlcmenle  la  spedizione  di  IVabochodo- 
nosor.  Ecco  lo  stalo  a cui  sarà  ridotta  Gerusaleninie, 
cioè  alle  sue  muraglie  e pietre,  ed  ecco  ciò  cLe  diver- 
ranno i suoi  abitanti.  Soffri  ed  afftmnati , o figliuola  di 
Sion,  come  una  doluta  di  parto  ; perocché  adesso  tu  te 
n'  andrai  dalla  città  ( aggiunge  il  profeta  Micbea  ),  e abi- 
leiui  in  altro  paese,  e passerai  foto  a Babilonia;  ivi  sa- 
rai liberata,  ivi  ti  riscatterà  il  Signore  dalle  mani  de'  tuoi 
nemici-.  VEN4ES  DSQUE  AD  babylohem:  ibi  liberaberis^ 
IBI  REDIMET  te  DOMINUS  DE  MANU  INIMICORUM  TUORU.n('). 

Affliggiti  allora , o figliuola  di  Sioniie , perchè  allora  i 
tuoi  mali  saranno  estremi*,  ma  consolali,  perché  la  estre- 
mità stessa  de’  tuoi  mali  sarà  il  segno  più  prossimo  della 
tua  piena  liberazione:  Ibi  liberaberis ; ibi  redimei  te  Do- 
iitinus  de  marni  iitimieorum  tuorum.  INabnciiodonosor  dee 
terminare  ciò  che  Seunacberib  ha  inutilmente  tentato^ 
c la  figliuola  di  Sion  dee  finalmente  essere  condotta  fino 
a Babilonia:  ma  sarà  allora  altresì,  che  sperimenterà  gli 
effetti  più  mirabili  della  misericordia  del  Signore  -,  quivi 
sarà  liberata,  quivi  il  Signore  la  riscatterà  dalle  mani  dei 
suoi  nemici:  Venies  usgue  ad  Babylouem;  ibi  liberaberis; 
ibi  redimei  te  Domiims  de  manu  inimicorum  tuorum. 
Quando  i Saraceni  si  sono  gitlali  sulla  cristianità,  i flutti^ 
di  quella  inondazione  vennero  ad  infrangersi  alle  porte 
di  lloma^  ma  quando  la  fine  dei  secoli  sarà  prossima,  una 
novella  inondazione  coprirà  la  faccia  delia  terra  ^ allora  i 
nemici  del  nome  cristiano  spargeranno  la  desolazione  dap- 
pertutto, c devasteranno  il  campo  della  Chiesa.  Ma  in 

(i)  .VfcA.  iT.  IO. 

S.  iitbbia.  yot.  y§i.  Diueri. 
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mrszo  a simili  disgrazie  questa  medesima  Chiesa  , cioè  la 
Chiesa  caltolica , che  riconosce  per  centro  la  sede  di 
Roma,  ed  c la  sola  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  sussisterà 
sempre^  sarà  costante  nella  predicazione  della  sua  santa 
dollrina,  e nella  amministrazione  de' suoi  sacramenti;  sarà 
sempre  visibile  nel  suo  capo,  ne' suoi  pastori,  nelle  sue 
membra;  e le  potenze  dell'  Inrenio  non  potranno  mai  con 
lutti  i loro  sforzi  prevalere  contro  di  essa.  Le  grida  stesse 
che  manderà  nell'  eccesso  del  suo  dolore , non  saranno 
altro  che  un  luminoso  testimonio  della  sua  fede;  ed  in 
mezzo  agli  estremi  mali  troverà  il  suo  conforto  nel  ri* 
cordare  le  promesse  che  le  sono  fatte , nell'  aspettazione 
certa  di  quella  prossima  liberazione  perfetta  che  i profeti 
le  annunciano,  di  quella  intera  redenzione,  che  il  suo 
sposo  le  promette,  ed  il  cui  approssimarsi  le  sarà  an- 
nuncialo dai  dolori  stessi  che  sentirà:  Vemes  itsque  ad 
Babyloitfm:  ibi  liberaberis  ^ ibi  redimet  te  Dominus  de 
manu  ìnimicorum  tuorum.  Si  può  vedere  ciò  che  di- 
ciamo, dal  discorso  che  lo  stesso  profeta  le  mette  al-, 
lora  in  bocca  (0;  ed  in  cui  si  scorge  la  predizione  del 
suo  trionfo  e della  rovina  della  sua  nemica. 

Decimo  segno.  L'allegoria  delle  vendette  del  Signore 
sopra  Ninive.  Osserviamo  altrove  (^)  che  san  Girolamo 
rinviene  nella  conversione  di  ?(luive  alla  voce  del  pro- 
feta Giona  una  Immagine  della  conversione  dei  Gentili 
alla  fede  col  ministero  degli  apostoli  ; e nel  castigo  ter- 
ribile da  cui  è minacciata  questa  città,  le  vendette  formi- 
dabili che  8coppici;anno  ani  Gentili  superbi  ed  ingrati,  prin- 
cipalmente alla  fine  dei  secoli (3).  Il  Signore,  dice  Sofo- 
nla  , stenderà  la  sua  mono  verso  settentrione,  e stermùierà 
gli  Assiri,  e la  speciosa  città  convertirà  in  una  solitudine,  in 
un  paese  disabitato  e quasi  in  un  deserto.  In  mezzo  a lei 
riposeranno  i greggi  e tutti  i bestiami  delle  genti,  e To- 
nocrolalo  e il  riccio  abiteranno  ne'  suoi  cortili  ; si  senti- 
’ranno  canti  sulle  fineslre,  e i corvi  sugli  arclùtravi,  per- 
chè io  annichilerò  la  sua  possanza.  Questa , si  dirà , è 
quella  città  gloriosa  che  niente  temeva , e diceva  in  cuor 
suo  : Io  son  quella,  ed  altra  non  v'  ha  dopo  di  me  / come 

(i)  td»  VII.  7 et  Ego  ad  Dominum  mspteiam,ete»yeAì  la  pam- 

fn»i  di  questo  ditcorso  nella  Prrfatione  sopirà  3tickea.  — ('i)  Vedi  la 
i*rrfmiione  sopra  Sofoaia.  — (5)  iSieron.  m Sophon*  n. 
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mai  è ella  divenuta  un  deserto  , una  tana  di  pere?  Oùun- 
<jue  passera  per  mezzo  di  essa,  fora  le  pschiate  e batterà 
mano  con  mono  (■).  «A  prima  vista,  dice  s.  Girolamo, 
» sembra  che  sia  una  bestemmia  il  dire  della  Chiesa  tutto 
» quello  che  i|uesto  profeta  ha  detto  di  Minive.  De  Ecclesia 
» videtur  prima  fronte  esse  blasphemum,  {juod  ea  futura 
n sii  invia  et  deserta  , ec.  Ma,  continua  questo  Padre  , 
» colui  il  quale  considererà  ciò  che  dice  (^)  l’ Apostolo 
» di  que'  tempi  infelici  che  debbono  venire  negli  ultimi 
» giorni  : Sed  <fui  consideraverit  ittud  apostolorum  in 
r>  quo  dicitur  : In  novissimis  temporibus  instabtmt  tem- 
n para  pessima,  ec.',  e ciò  che  è detto  nel  Vangelo  (^) 
r>  che  r iniquità  moltiplicandosi  , la  carità  della  moltitu- 
y<  dine  si  raffredderà  finché  si  adempirà  quell' altra  sentenza: 
» Credete  voi  che  quando  il  Figlinolo  dell'  nomo  verrà , 
» troverà  fede  sulla  terra?  Necnon  et  hoc  qttod  in  Evan^ 
n gelio  scriptum  est,  quod,  multiplicata  iniquitate,  refri‘ 
n gescat  earilas  mtdtorum , in  tantum  ut  in  ilio  tempore 
rt  complealur:  Eei-umtamen  veniens  Filius  honùnìs , patos 
» iuveniet  pdem  super  terram?  Colui  non  si  stupirà  che 
n nell'  ultima  desolazione  della  Chiesa,  quando  l’Anticristo 
n regnerà,  la  Chiesa  debba  essere  ridotta  In  nna  solitudine, 
» abbandonata  alle  fiere , ed  esposta  a soffrire  tutto  ciò  che 
» qui  descrìve  il  profeta:  Non  mirabitur  de  extrema  Eccle- 
n si/f:  VASTITATE,  quod,  regnante Antichristo,  redigendo  sit  in 
» solitmlinem,  et  tradeiula  bestiis,  ET  PASSVRA  QUXeuMQUE 
» NUNC  PROPHETA  DESCRiBiT  n . Si  è potuto  Osservare  altro- 
ve (4),  che  gli  antichi,  e priucipalmenle  qnelli  che  hanno  vìs- 
suto prima  della  nascita  del  maomettismo,  non  concependo 
che  l'imppro  anticristiano  dovesse  cominciare  a formarsi  lungo 
tempo  prima  che  l’Anticristo  apparisse,  hanno  spesso  riferito 
al  regno  dell'  Anticristo  ciò  che  doveva  accadere  sotto  l’ im- 
pero anticristiano  prima  che  nascesse  l’ Anticristo.  Ma  l' ul- 
tima desolazione  della  Chiesa  è certamente  quella  che  pre- 
cederà r estremo  giudizio  ^ e per  conseguenza  è la  seconda 
delle  tre  disgrazie,  di  cui  parla  s.  Giovanni.  Questa  se- 
conda disgrazia  ha  per  termine  la  grande  persecuzione  che 
dee  essere  suscitata  dalla  bestia,  che  dee  montar  su  dal- 

(i)  Sspktti.  II.  i3  el  ‘taf. — {■>)  a Tim.  ni.  i et  teff.  — (3)  AfallA. 
miv.  1:2.  — ' (4)  Vedi  U uitstrìazÌ9Ht  bOfirm  V y 7^  di 
«jucsio  Tvlume.  1 
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A'Jtì 

cioè  dall*  Anlirri^lo,  ed  La  per  epoca  U irm- 
zione  che  dee  venir  dall' Enfi  ale,  quando  le  potenze  ne- 
iniclie  del  nome  crisliano  essendo  sciolte,  una  nnova  inon- 
dazione coprirà  la  faccia  della  terra  ^ è allora  ebe  sco|>- 
piando  le  vendette  del  Signore  sui  Cristiani  prevaricatori, 
sui  Gentili  superbi  e sconoseenti  , rappresentali  dai  su- 
|»erbl  Ninivili,  cbinnqne  avrà  meditalo  le  divine  Scritture, 
non  si  stupirà  di  vedere  la  Clilesa  di  Gesù  Cristo  esposta 
a soffrire  al  tempo  di  quella  desolazione  lutto  ciò  ebe  qui 
descrive  il  profeta:  A'on  mirabitur  de  extrema  Eetiesim 
vaxtilale , qmd...  passura  (sii)  ^utecunufue  nunc  propheta 
detcribit. 

L'uderimo  segno.  L' allegoria  delle  vendette  del  Si- 
gnore su  Babilonia.  Nel  linguaggio  figuralo  del  profeti 
Babilonia  può  essere  considerata  sotto  tre  diversi  aspetti. 
1°  Babilon'ia  può  rappresentare  Roma  pagana:  s.  Giovanni 
stesso  lo  prova;  imperocché  io  riconosco  e sostenga  con 
Bossuct  e coir  abate  della  Cbelardie , ebe  Babilonia  di 
cui  parla  s.  Giovanni  nei  capi  xvii,  xviii  e xix  dell'A- 
pocalisse è Roma  pagana,  alla  quale  sola  convengono  i 
caratteri  di  questa  Babilonia.  S”  Negli  aniicbl  profeti  Ba- 
bilonia può  anche  rappresentare  la  capitale  del  nemici  del 
nome  cristiano , od  anche  in  generale  quella  setta  anticri- 
stiana, di  cui  Dio  si  è già  servito  le  tante  volte  , e di 
cui  contlnnerà  a servirsi  ancora  per  esercitare  le  sue  ven- 
dette sui  Cristiani  prevaricatori;  e si  può  anche  provarlo 
colla  testimonianza  stessa  di  s.  Giovanni,  che  nel  capo 
XIV,  8,  parla  espressamente  di  una  Babilonia,  la  quale 
non  dee  portare  il  peso  delle  vendette  del  Signore  che 
alla  fine  del  secoli,  quando  sarà  venuta  T ora  del  giudi- 
zio. 5“  Finalmente  Babilonia  negli  antichi  profeti  può  an- 
che rappresentare  la  società  dei  malvagi;  e si  può  auclie 
provarlo  colla  testimonianza  di  s.  Giovanni , ebe  nel  capo 
XVI,  f.  19,  parla  di  una  gran  Babilonia,  che  tornerà  alla 
memoria  di  Dio  nelP  ultimo  giorno  per  darle  allora  da 
bere  il  vino  della  sua  rollera(>).  Questa  memoria  di  Dio 
nota  la  anticbilà  di  quella  grande  Babilonia  ; e non  v'  ba 
Babilonia  nè  più  grande  nè  più  antica  della  società  dei 
malvagi,  quasi  così  vetusta  come  il  mondo,  poiché  essa 

(i)  Vedi  In  prcceilcnlc  distcrUnìonc  , nrt.  in. 
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ha  comincialo  in  Caino,  che  c il  capo  della  empia  schioda, 
come  lo  osserva  s.  Agostino,  u Due  amori , dice  qncsio 
"'Padre  ('),  formano  due  città;  P amore  di  Dio  foritia 
" Gernsalemme:  T amore  del  mondo  forma  Babilonia  : Diias 
" civilates  faciunt  duo  amores  : Jfei'nsalem  facil  amor  De!, 
n Babyloninm  facil  amor  sieculi.  Ciascuno  adunque  intcr- 
n roghi  se  stesso,  continua  questo  Padre,  e vegga  ciò  che 
" ama;  da  ciò  conoscerà  di  quale  delle  dne  sia  cittadino. 
" Interroijel  ergo  se  qtùsgue  guid  amet,  et  invenlet  wide 
" siteivis.  Imperocché,  parla  sempre  lo  stesso  Padre,  qiie- 
" sic  due  città  sono  mister  e questa  mescolanza  che  siis- 
•)  siste  fin  dai  principii  del  genere  umano , sussisterà  del 
n pari  fino  alla  fine  del  secoli.  Permixtie  sunt  tsUe  du<e 
" civitates;  el  ah  ipso  exordio  generis  hmnani  permixlte 
» currunt  usgue  in  finem  stecuU  » . É questo  un  prlncl" 
pio  di  cui  a.  Agostino  fa  un  grande  uso.  Così  I Cristiani 
prevaricatori  sono  anch’essi  del  numero  di  qiie’ cittadini 
di  Babilonia  che  sono  I'  oggetto  delle  minacce  dei  pro- 
feti. Quanto  più  cresce  il  loro  numero,  tanto  più  il  grido 
delle  loro  iniquità  si  solleva  al  elelo,  ed  affretta  il  com- 
pimento di  queste  minacce.  Non  raccoglieremo  qni  tutte 
le  minacce  del  profeti  contro  Babilonia , ma  riferiremo 
solamente  una  parte  di  quella  del  capo  Xlll  di  Isaia,  che 
ne  rinchiude  il  sunto.  Ho  fatto  comandamento  a coloro 
che  son  preparati  da  me  per  le  mie  vendette,  dice  il  Si- 
gnore ^ ho  chianiali  neW  ira  mia  t miei  campioni  festeg- 
gianti  per  la  mia  gloria.  Strepito  di  gran  gente  sulle  mon- 
lagtte  quasi  di  pojiolo  nunteroso;  voci  miste  di  principi  e 
di  genti  adunale.  Il  Signor  degli  eserciti  ha  fatto  eoman- 
ilamenlo  alle  guerriere  mi/izie  , le  quali  vengono  da  re- 
moli paesi,  dagli  ultimi  confini  del  mondo.  Il  Signore 
cogli  strumenti  dell  ira  sua  viene  a disertare  tutta  la  terra. 
Alzale  le  urla,  perocehè  il  giorno  del  Signore  e vicino; 
verrà  lo  sterminio  quale  sa  mandarlo  il  Signore.  Per  questo 
tutte  le  braccia  diventeranno  languide,  e tutti  i cuori  degli 
uomini  verratmo  meno,  e saranno  spezzati.  Saran  presi 
da  tormenti  e da  dolori;  saranno  in  doglie  come  una  par- 
toriente; ognuno  guarderà  stupido  in  faccia  il  suo  vicino; 
i loro  volti  quasi  facce  abbronzite.  Ecco  che  verrà  il  di 

( l)  in  ps.  LXIV.  n.  a,  et  in  ps.  xxvi , enarr.  a , n.  iR  , et  m ps. 

xiv,  n.  IX,  et  in  pa.  LXf,  n.  fi  et  et  in  pa.  Lwxvi,  n.  G,  et  aitibi. 
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ilei  Signore , giorno  fiero  e pieno  di  indegnazione  e if  ira 
e di  fitrore^  per  ridiure  in  un  deserto  la  terra  e da  essa 
dispergere  i peccatori.  Perocché  le  stelle  del  deh  splen- 
diilissime  non  daranno  il  solilo  lume  ; il  sole  si  è oscu- 
rato alla  sua  levala  ; e la  luna  non  {splenderà  della  sua 
luce.  E punirò  la  malvagità  della  terra  , e gli  empi  per 
la  hro  imguità;  e farò  tacere  la  superbia  degli  infedeli, 
e umilierò  la  arroganza  dei  forti.  L'uomo  sarà  più  pre- 
zioso che  r oro  e più  deir  oro  finissimo.  Io  sconvolgerò 
ancora  il  deh;  e sarà  smossa  dal  suo  sito  la  terra,  per- 
chè il  Sigiwre  degli  eserciti  è sdegnato  , e perché  é il 
giorno  deW  ira  e del  furore  di  lui  i').  Si  può  vedere  U 
continuazione  in  Isaia.  Osserveremo  solamente  che  è fa- 
cile di  riconoscere  qui  i tratti  sotto  i quali  s.  Giovanni 
ci  rappresenta  il  flagello  che  sarà  l' epoca  della  sesta  età. 
Ci  si  scorge  questo  giorno  di  collera,  quella  scossa  uni- 
versale, quella  oscnrilà  spaventosa  annunciata  all’ apertura 
del  sesto  sigillo;  quell’  esercito  numeroso  , quei  ministri 
di  collera  specialmente  destinati  all’esecuzione  delle  Ven- 
dette del  Signore,  e sciolti  al  suono  della  sesta  tromba^ 
finalmente  quei  tre  regi  alleati  che  debbono  venire  da  una 
terra  lontana , e la  cui  venuta  è annunciata  all’  effusione 
della  sesta  coppa. 

In  tal  guisa  le  minacce  di  s.  Paolo  contro  qnc’  Gen- 
tili che  si  lasciano  indebolire  nella  fede  ; i simboli  che 
accompagnano  I’  apertura  dei  sette  sigilli  -,  il  suono  delle 
sette  trombe,  e l'effusione  delle  sette  coppe^  l’allegoria 
delle  tre  calamità  di  cui  parla  Gioele  paragonate  ai  tre 
guai  annunciati  da  s.  Giovanni;  l’allegoria  delle  due  case 
d’ Israele  e di  Giuda , considerate  come  Gtpire , sia  dei 
due  popoli , del  giudeo  e del  cristiano , sia  delle  due 
Chiese  greca  e latina;  l’allegoria  delle  tre  sorelle,  Ge- 
rusalemme, Samaria  e Sodoma,  considerate  come  rap- 
presentanti la  Chiesa  romana,  la  Chiesa  greca  e la  na- 
zione giudaica  ; I’  allegoria  delle  due  spedizioni  di  Sen- 
nacherib  e di  Nabnchodonosor  contro  la  Giudea  ; final- 
mente r allegoria  delle  vendette  del  Signore  sn  Ninive  e 
Babilonia,  sono  altrettanti  segni  ebe  si  uniscono  per  an- 
nnneiare  un  flagello  più  o men  lontano , che  precederà 
il  riebiamo  de’  Giudei,  e die  scoppiando  nella  sesta  età 

(l)  tisi.  *111.  ì tt  uqn- 
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sarà  il  priocipio  della  seconda  delle  tre  disgrazie  clie 
debbono  terminare  la  durata  dei  secoli.  Sappiamo  che  i 
segni  allegorici  non  profano  da  se  medesimi  ^ ma  trag- 
gono la  loro  forza  dalla  lor  concordanza  col  segni  lette- 
rali , cioè  coi  segni  cnv.iti  dalla  lettera  stessa  del  testo 
sacro.  Le  prove  cavate  dalle  testimonianze  di  s.  Paolo  e 
di  8.  Giovanni  sono  qui  la  base  ed  il  fondamento  delle 
prove  che  risultano  dalla  testimonianza  degli  antichi  pro- 
feti, Ira  I quali  Gioele  è quello  la  cui  testimonianza  lega 
qncale  due  sorta  di  prove.  S.  Paolo  annuncia  che  I Gen- 
tili ingrati  e prevaricatori  saranno  percossi  con  un  tron- 
camento: queste  parole  furono  già  molle  volle  avverate 
nelle  diverse  età  della  Chiesa^  ma  s.  Giovanni  ci  annuncia 
perGno  Ire  volle  come  saranno  specialmente  veriGcale  nella 
sesta  età.  Gioele  ci  mostra  che  i tre  guai  annunciati  da 
s.  Giovanni  furono  rappresentali  nella  storia  stessa  del- 
r antico  popolo,  e che  la  cattività  di  Babilonia,  di  cni  i 
profeti  hanno  così  spesso  parlalo,  rappresenta  particolar- 
mente la  seconda  di  queste  tre  disgrazie.  1 Ggliuoli  di 
Giuda  rappresentavano  noi,  secondo  la  eccellente  qnaKlà  di 
Cristiani  di  cai  siamo  onorali  ^ e questa  è la  comune  sen- 
tenza dei  Padri.  Come  Gentili , eravamo  rappresentati  dai 
Niniviti;  e 8.  Girolamo  ci  scopre  nella  trista  sorte  di  PH- 
nive  quella  che  ci  minaccia,  se  imitiamo  l’orgoglio  e la 
infedeltà  di  qnci  popolo.  Finalmente  se  lasciamo  dominare 
in  noi  l’amore  del  mondo,  diventiamo  cittadini  di  Babi- 
lonia, giusta  la  osservazione  di  s.  Agostino,  e ci  tiriamo 
addosso  gli  anatemi  pronunciati  contro  i colpevoli  abitanti 
di  quella  superba  città.  In  tal  guisa  possiamo,  come  sem- 
bra, dire  con  Gdanza,  che  tutto  ciò  che  abbiamo  6n  qui 
stabilito , è appoggialo  sulla  autorità  degli  apostoli  e dei 
profeti , e dei  santi  dottori  della  Chiesa^  in  una  parola,  sulla 
Scrittura  e sulla  tradizione , due  inseparabili  fondamenti. 

Potremmo  mostrar  qui  ebe  i segni  che  annunciano  questo 
flagello , ne  formano  il  carattere,  e ne  fanno  scorgere  le 
cause  e gli  effetti.  Ciò  che  abbiamo  detto  Gn  qui,  basta 
già  per  Grio  quasi  sentire  *,  ed  è meglio  lasciare  al  let- 
tore pio  ed  illarainato , prudente  c giudizioso  la  enra  di 
istruirsene  più  pcrfeltanicnic  collo  studio  stesso  dei  sacri 
oracoli,  pigliando  sempre  per  guida  la  face  della  tradizione. 
Questo  studio  non  c di  pura  curiosità  ^ ma  può  diven- 
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lare  ulilissiino^  e<I  è fora’ anche  più  imporlanlc  di  quello 
clic  non  si  crede.  Lo  spirito  di  Dio  ha  annuncialo  questi 
mali  per  bocca  degli  apostoli  e dei  profeti,  affinchè  qnelii 
che  nc  saranno  testimoni,  non  nc  aleno  scandalizzati.  H<ee 
locutus  5Min  vobis  , ul  non  scandalitemimU),  E dunque 
importante  f osservare  che  essi  furono  predetti.  Lo  Spi- 
rilo di  Dio  ha  annunciato  questi  mali,  affinchè  quelli  che 
ne  saranno  testimoni,  si  ricordino  che  egli  li  ha  predetti  : 
Hiec  loculua  sam  vobis  , ul , ctim  venerit  bora  , eonim 
reminiscomini , tfuia  ego  dixi  vobis  i"*).  E dunque  Impor- 
tante il  leggere  ed  II  meditare  questi  sacri  oracoli , poi- 
ché non  potremo  ricordarli,  se  prima  non  II  avremo  co- 
nosciuti. Si  spera  che  il  richiamo  de'  Giudei  accaderà  pri- 
ma che  scoppi  quel  flagello  ; e poco  forse  manca  che 
non  ne  sorga  scandalo,  se  il  contrario  avvenisse.  Ma  se  si 
meditano  ben  bene  le  profezie,  si  vedrà  che  è predetto  il 
contrario  ^ e che  fu  predetto  perchè  nessuno  si  scanda- 
Iczzasse.  Si  spera  che  il  richiamo  de’  Giudei  sia  prossi- 
mo , anzi  assai  prossimo  *,  si  ardì  anche  di  notarne  1’  e- 
poca , la  quale  è passata  ; si  aspetta  ancora  ; ma  se  ciò 
lardasse  lunga  pezza , nascerebbe  uno  scandalo  ^ ebe  sa- 
rebbe se  i Giudei  lungi  dal  convertirsi  dovessero  essere 
strascinali  dalla  più  spaventosa  seduzione  ^ se  1’  uomo  del 
peccato  apparisse  ^ se  loro  si  anuonciasse  come  il  pro- 
messo Messia  \ se  essi  si  affrettassero  di  seguirlo , come 
tutta  la  tradizione  ha  creduto,  e come  lo  stesso  Gesù  Cristo 
sembra  annunciarlo  ? Quale  scandalo  per  quelli  che  sono 
prevenuti  dalle  nnove  opinioni?  Ma  al  contrario  quelli  che 
attaccali  alle  auliche  opinioni,  al  sentimento  comune  della 
tradizione,  sono  persuasi  che  ciò  accaderà,  non  ne  saranno 
punto  scandolezzati , perchè  si  ricorderanno  che  ciò  è 
predetto,  e che  a questi  estremi  solamente  i Giudei  sa- 
ranno richiamati.  IN'on  ispingiamo  più  oltre  queste  rifles- 
sioni ^ facciamo  solamente  notare  che  il  flagello  annunciata 
da  tanti  segni  potrà  avere  una  certa  dorata. 

Abbiam  veduto  che  la  cattività  di  Babilonia  è una  delle 
principali  Bgnre  di  questo  flagello^  ed  ecco  ciò  che  dice 
Geremia  annunciando  per  l’ultima  volta,  secondo  il  senso 
letterale  , la  cattività  di  Babilonia  : DaW  anno  tredicesimo 

(i)  Joan.  XVI.  I.  — (^)  Ibid.  f.  4. 
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lU  Giosia,  figliuolo  di  Atnmen,re  di  Giuda,  fino  a questo 
giorno , questo  è il  veìitesimoierzo  armo  dacché  il  Si- 
gnore parlonuni,  e io  ho  parlato  a voi,  levandonù  la  iwtte 
per  favellarvi , e voi  non  avete  ascoltato.  E il  Signore 
assai  per  tempo  ha  sf lediti  a voi  tutti  i suoi  servi,  i pro- 
feti; li  ha  spediti.,  e non  li  avete  ascoltali,  nè  avete  pie- 
gate le  orecchie  per  dar  loro  retta,  qtunuT ei  vi  diceva: 
Si  converta  ognuno  di  voi  dalla  sua  mala  vita  e dalle  pes- 
sime sue  inclinazioni,  e abiterete  per  lutti  i secoli  nella  ten-a 
data  dal  Signore  a voi  e a'  padri  vostri  ; e non  andate 
dietro  a dei  stranieri  per  adorarli  e servirli,  e non  pro- 
vocate me  ad  ira  con  P opera  delle  vostre  mani , e io  non 
darò  a voi  afflizione.  Ma  voi  non  mi  avete  ascoltato,  dice 
il  Signore  ; talmente  che  mi  avete  provocato  ad  ira  con 
le  opere  delle  vostre  mani  per  vostro  danno.  Quindi  il 
Signore  degli  eserciti  parla  così  : Perchè  voi  non  avete 
ascoltato  le  mie  parole,  ecco  che  io  prenderò  meco,  e spe- 
dirò tutte  le  famiglie  del  settentrione,  dice  il  Sigiwre,  e 
K abuchodonosor,  re  di  Babilonia,  mio  servo,  e li  condurrò 
contro  questa  terra  e contro  i suoi  abitatori,  e contro  tutte 
le  nazioni  ehe  sono  intorno;  e li  ucciderò  e li  ridurrò  ad 
essere  spavetdo  e scherno  di  tutti,  e solitudine  sempi- 
terna ; e torrò  via  ad  essi  la  voce  di  gaudio  e la  voce 
di  letizia , la  voce  dello  sposo  e la  voce  della  sposa , le 
canzoni  intorno  alle  macine  , e il  lume  di  lampana.  E 
tutta  questa  terra  sarà  solitudine  spaventosa,  e serviranno 
tutte  queste  genti  al  re  di  Babilonia  per  settant’ anni. 
E possati  i settant' anni,  io  visiterò  il  re  di  Babilonia, 
e quella  nazione , e la  loro  iniquità,  e la  terra  de' Cal- 
dei , dice  il  Signore , e la  ridurrò  in  un'  eterna  solitu- 
dine (').  La  callÌTÌIà  di  BabiloaU  doveva  duiiqae  dorare 
aeltanf  anni^  Geremia  lo  dice  qoi  due  volte,  e lo  ripete 
ancora  nna  terza  nel  capo  xxix,  f.  10.  Ed  in  fallo,  a- 
vendo  cominciato  dopo  i ventritrè  anni  dell' avvertimento 
che  Iddio  diede  al  ano  popolo  per  bocca  di  Geremia,  essa 
darò  settant’  anni , cioè  fino  al  tempo  in  coi  fu  rendula  la 
libertà  ai  Giudei  da  Ciro.  Non  pretendiamo  di  dire  aflcr.< 
mativamenle  che  il  flagello  di  cui  essa  era  la  figura  du- 
rerà del  pari  settant'  anni  •,  ma  lu  sostanza  ciò  potrebbe 


(i)  Jrrfm.  \xv.  3 et 
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■celliere , e non  si  ha  prora  alenila  in  conlrario.  Si  può 
anche  osservare  che  qnesto  flagello  avrà  sicaramcnie  nna 
certa  durata  più  o meno  estesa,  poiché  sotto  il  nome  di 
tecmula  dis^-atia,  s.  Giovanni  comprende  due  diversi  av- 
venimenti che  sono  separati  da  nn  intervallo  ^ cioè  l' ir- 
ruzione di  quella  cavalleria  numerosa  e formiilabile,  primo 
avvenimento,  che  è il  principio  di  questa  seconda  disgra- 
zia^ i quattro  venti  sospesi,  intervallo  che  succede  a quel 
primo  avvenimento^  la  grande  persecuzione,  nella  quale  i 
due  testimoni  saranno  messi  a morte  dalla  bestia,  secondo 
avvenimento  che  succede  a quest’  intervallo , e che  è la 
consumazione  della  seconda  disgrazia.  Il  legame  intimo 
dei  quattro  grandi  avvenimenti  che  debbono  terminare  la 
durata  dei  secoli,  terminerà  di  provare  non  sólamente  che 
questi  quattro  grandi  avvenimenti  non  aecaderanno  se  non 
dopo  la  irruzione,  che  sarà  il  principio  di  quella  disgrazia, 
ma  altresì  che  non  aecaderanno  se  non  alla  Gne  della  durata 
di  questa  disgrazia,  di  cni  T irruzione  sarà  stato  il  prin- 
cipio ; e così  il  richiamo  de’  Giudei , che  è nno  di  quei 
quattro  avvenimenti,  non  accaderà  che  alla  Gne  della  sesta 
età,  nella  quale  sarà  scoppiato  il  flagello  che  abbiam  ve- 
duto annunciato  con  tanti  segni. 

ARTICOLO  li. 

8egni  ebe  anDanciano  i ^oaltro  granili  arTmimenti , che  Icrminfranno 
nello  atcMO  tempo  la  ae»la  elk  e la  durata  dei  arcoli,  cioè  lo  mÌMÌone 
di  Elia,  la  conversione  de* Giudei > la  pcraecazione  dell’ Anticristo,  e 
l’ultima  venata  di  Gesù  Cristo. 

La  missi-vnedi  Elia,  la  conversione  de’ Giudei,  la  per- 
secuzione deir  Anticristo,  e l’ ultima  venuta  di  Gesù  Cristo, 
sono  quattro  avvenimenti  tra  i quali  la  tradizione  tutta  ha 
riconosciuto  un  intimo  legame  che  si  trova  giustificato  dai 
segni  stessi  che  li  annunciano.  Segni  della  missione  di 
Elia , segni  della  conversione  de'  Giudei , segni  della  per- 
secuzione dell’ AnGcrislo,  segni  dell' ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo. 

§.  I.  Segni  itella  minione  fulun  di  Elia. 

Tre  segni  forniano  il  carattere  del  tempo  della  missione 
di  Elia , e contribuiscono  a provare  che  questo  prorcla. 
non  apparirà  clic  alla  fine  della  sesta  età. 
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Primo  segno.  La  (cstimonianza  di  s.  Giovanni  intorno 
alla  missione  dei  due  testimoni  (').  Tutta  la  tradizione  ha 
rironosciuto  che  uno  di  questi  due  testimoni  è il  profeta 
Elia;  ed  i difensori  medesimi  del  nuovo  sistema  sembrano 
essere  concordi  cogli  antichi  su  questo  punto.  Ma  in 
quali  circostanze  si  trova  posta  la  missione  dei  due  te- 
slimoui?  Dopo  quella  irruzione  formidabile  che  è annun- 
ciala ai  suono  della  sesta  tromba,  ed  è il  principio  della 
seconda  disgrazia  ; ed  essi  sono  uccisi  in  quella  grande 
persecuzione,  che  sarà  la  consumazione  di  questa  sventura. 
Elia,  che  c uno  di  sifTalti  testimoni,  non  apparirà  dunque 
che  dopo  la  irruzione  che  scoppierà  nella  sesta  età , e 
che  sarà  il  principio  della  seconda  disgrazia  ; non  appa- 
rirà che  verso  il  tempo  di  quella  grande  persecuzione , 
che  consumerà  quella  disgrazia,  ed  in  cui  dee  essere  uc- 
ciso. Ma  una  siffatta  pcrseeiizioue,  la  quale  mette  fine  alla 
secxtnda  disgrazia,  è immediatamente  conseguitata  dalla  terza 
cd  ultima  calamità,  che  è la  venula  del  supremo  giudice; 
onde  una  tale  persecuzione  è quella  dell’  Anticristo,  come 
tutta  la  tradizione  ha  riconosciuto;  onde  Elia  non  apparirà 
che  alla  fine  della  sesta  età  e verso  il  tempo  della  persecn- 
zione  dell’Anticristo,  come  tutta  la  tradizione  lo  insegna  (^). 

Secondo  segno.  La  testimonianza  di  Malachia  intorno 
alla  missio.ie  di  Elia(^).  Malachia  dichiara  espressamente 
che  il  profeta  Elia  sarà  invialo  prima  del  grande  e ter- 
ribile giorno  del  Signore:  antequa.m  ve.mat  dies  do- 
mini hagnus  et  uorriuilis,  o secondo  la  espressione  del- 
l’ebraico, off  approssimarsi  di  quel  graìtde  e terribile  giorno: 
ANTE  FACIEM  DIEI  DOMINI  MAGNI  ET  TERRIBILIS.  In- 
darno si  pretende  di  eludere  la  forza  di  questa  testimo- 
nianza, supponendo  che  queste  espressioni  sieoo  equi- 
vorhe,  e non  indichino  da  se  medesime  il  grande  e ter- 
ribile giorno  della  venula  di  Gesù  Cristo.  Quando  ciò 
fosse  vero,  l'ambiguità  è tolta  dalla  testimonianza  di  san 
Giovanni.  Si  è veduto  che  col  testimonio  di  quest’  apo- 
stolo il  grande  e tremenda  giorno  deli'  estrema  venula  di 
Gesù  Cristo  dee  seguire  immediatamente  la  persecuzione 
nella  quale  Elia  sarà  stato  ucciso.  Dunque  (|iirl  grande  e 
tremendo  giorno,  all’ approssimarsi  del  quale  Elia  dee  cs- 

(i)  ^poe.^xi.  3 ri  teff.  — (?)  Vedi  la  prccedcDle  diaterlatione, 
art.  II.  — (5)  Malach.  ir.  5. 
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srrp  mandalo  , è pur  quello  dell'  nllinia  lenota  di  Ge^ìl 
(tristo , come  lo  insegna  lulta  la  tradizione.  Indarno  ri 
si  oppone  clic,  secondo  la  testimonianza  stessa  del  Si» 
gnorc  per  lincea  di  Slalacbia,  Elia  dee  essere  mandalo 
per  tema  che  il  Signore  non  venga  e non  percuota  la  terra 
coll'  anatema-^  NE  FORTE  venia»  et  percutiam  terra» 
ANATHEMATE^  c die  sccondo  r autore  dell'Ecclesiastico, 
Elia  è destinato  a placare  la  collera  del  Sìgnorel'),  le- 
nire IRACUNDIAM  DO»IM,  secondo  la  espressione  della 
Volgala^  o per  placare  la  collera  ilei  Signore  prima  che 
si  accenda  il  suo  furore,  .sedare  iram  ante  furore», 
secondo  il  greco  della  romana  edizione  (-'t.  Siflallo  lesto 
rinchiude  un  terzo  segno  che  concorre  col  due  primi,  come 
ora  si  vedrà. 

Terzo  segno.  La  testimonianza  dell'  autore  dell'  Eccle- 
siastico sulla  missione  di  Elia.  Osserviamo  altrove  (^) 
che  infallo  secondo  s.  Giovanni  la  missione  di  Elia  si 
trova  posta  tra  due  guai  , che  sono  gli  cITctli  della 
collera  del  Signore.  Secondo  s.  Giovanni,  questo  pro- 
feta dee  apparire  verso  la  fine  della  seconda  disgrazia, 
che  ha  per  epoca  la  effusioiie  della  collera  del  Signore 
sul  suo  popolo,  e prima  della  terza  ed  ultima  disgrazia 
che  sarà  il  grande  e tremendo  giorno  della  collera  del 
Signore  contro  tutti  quelli  che  avranno  corrotto  la  terra, 
e che  saranno  allora  per  sempre  sterminati.  Quel  profeta 
comp.vrirà  al  tempo  della  seconda  disgrazia,  c per  conse- 
guenza in  nn  tempo  di  collera.  Egli  verrà  per  placare  la 
collera  del  Signore  , riprendendo  i prevaricatori , e ri- 
stabilettdo  le  tribii  di  Giacobbe  , secondo  la  espressione 
del  sacro  scrittore  (4) , il  quale  nota  così  in  due  parole  i 
due  principali  oggetti  della  missione  di  questo  profeta. 
Egli  verrà  per  placare  la  collera  del  Signore  in  favore 
degli  avanzi  che  Iddio  si  sarà  riservati  nella  casa  dì  Giuda, 
nel  popolo  cristiano , richiamando  alla  purità  della  fede 
ed  alla  vita  della  fede  quelli  che  se  ne  saranno  allonta- 
nati o con  false  opinioni,  o con  corrotti  costumi.  Verrà 
per  placare  la  collera  del  Signore  prima  che  scoppi  il  suo 
fta-ore , cioè  prima  di  qncsta  terza  cd  ultima  disgrazia  che 

(t)  ErcU.  XLvm.  IO.  — (i)  Kori-xac  òpyhv  npo  — (5)V*‘di 

Ir  ri|lrH^ioNt  kO|>ra  la  missione  di  Elia  urlio  /Vr/àsionr  sopra  Btatmekiiu 
— (4)  EecU.  XLUii.  IO. 
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dee  succedere  alU  persecuzione  in  cui  dee  essere  ucciso^ 
prima  di  quella  disgrazia  die  è annunciata  al  suono  della 
settima  ed  ultima  tromba , al  suono  della  quale  i venti- 
quattro seniori  prostrandosi  innanzi  a Dio  dicono:  E com- 
parsa r Ira  tua  e il  tempo  de'  morti  perchè  sian  giudicati, 
e di  sterminare  «pieìli  che  corruppero  la  terra  (>).  Verrà 
per  placare  la  collera  del  Signore  in  favore  del  suo  po- 
polo avanti  che  scoppi  il  suo  furore  contro  ■ nemici  del 
suo  popolo.  Verrà  per  placare  la  collera  del  Signore  in 
favore  de' suoi  elcllì,  prima  che  il  suo  furore  scoppi  contro 
i reprobi.  Sarà  mandalo,  per  tetua  che  il  Signore  noti 
venga  e non  colpisca  la  terra  coll’ anatema , cioè  per  tema 
die  il  Signore  non  venga  a percuotere  la  terra  colf  ana- 
tema prima  ebe  la  sua  collera  non  sia  placata  in  favore 
del  suo  popolo , prima  ebe  abbia  adunati  gli  nitimi  a- 
vauzi  die  si  è riservali  Ira  i Giudei  ed  i Gentili.  Afa  dopo 
che  questi  ultimi  avanzi  saranno  stati  raccolti  colla  mis- 
sione stessa  dei  due  testimoni^  dopo  die  quella  moltitu- 
dine iunnmerabilc  di  eletti  di  ogni  nazione,  ebe  dee  es- 
sere allora  chiamata  alla  fede,  sarà  stata  convertita^  dopo 
che  nna  gran  parte  di  essi  sarà  passata  per  quella  tribo- 
lazione .ebe  formerà  un  grandissimo  numero  di  martiri, 
allora  il  Signore  verrà  e colpirà  la  terra  coll'  anatema , 
lanciandolo  contro  i suoi  colpevoli  abitanti.  In  tal  guisa 
la  missione  dei  due  testimoni  non  differirà  per  lunga  pezza 
la  venuta  del  Signore^  nè  sospenderà  per  una  lunga  se- 
rie di  anni  l'anatema  con  col  il  Signore  dee  allor  colpire 
la  terra  ^ ma  preverrà  solamente  quella  disgrazia  in  fa- 
vore degli  ultimi  avanzi  che  Iddio  si  è riservati.  Quest'  è 
ciò  che  8.  Gian  Grisostomo  ci  dice  espressamente:  u Pcr- 
» cliè  mai  verrà  Elia  ? per  persuadere  al  Giudei  di  crc- 
n dere  In  Gesù  Cristo,  e per  impedire  che  non  aleno  in- 
» teramente  distrutti  quando  verrà  per  giudicare  la  ter- 
« raf’-')”.  Ecco  ciò  che  questo  santo  dottore  vedeva  nel 
lesto  di  Malachia. 

In  tal  guisa  la  testimonianza  di  s.  Giovanni  prova  che 
Elia  non  apparirà  che  alla  Gnc  della  sesta  età,  verso  il 
tempo  dell'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  ; c le  testimo- 
nianze di  Malachia  e dell’  autore  dell'  Ecclesiastico  lungi 

(i)  ^/loe.  XI.  i8.  — (i)  Chryiosl,  Uomil.  58  in  lUmtlk.  xvii. 
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nritio  iti  P«.  j,||’  es8cr?i  contrarie , vi  sono  anzi  concordi.  Onosli  tre 

dri  inlumo  •!  - .#  • i . . 

irmpo  drlla  coDcorroDO  « provare  ciò  che  tutta  la  Iradizioue  ha 

biMione  falò-  riconoscioto  ed  insegnalo , die  siccome  8.  Giovanni  Bat- 
ra  di  Elia.  j j|  Gesù  Cristo , allorquando  qoesto 

I)io  Snivalore  venne  per  riscattare  il  mondo , cosi  Elia 
sarà  il  precnrsore  di  Gesù  Cristo  quando  questo  medesimo 
Dio  verrà  per  giudicare  il  mondo  : Slcut  Elias  seeundum 
Itomini  adventum  prtevemel , ita  Joaunes  preeuemt  primum. 
Siali  ille  praatrsor  ventunts  est  judicis,  ita  iste  prie- 
cursor  est  facUis  redemloris  ('). 


Tre  tegni 
formano  il  ca* 
ratiere  del 
tempo  del  ri- 
chiamo fularo 
de’  Giudei. 
Primo  legno. 
La  Ultimo* 
nianra  di  lan 
Gioranni  in* 
torno  ai  cenlo- 
4|uarantaquat* 
Irò  mila  Israe- 
liti segnali  col 
sigillo  di  Dio. 


^ 7.  Segni  della  fntora  coarertioiie  de' Giudei. 

Siccome  Elia  c destinalo  per  ristabilire  le  tribù  di  Gia- 
cobbe (^),  cioè  per  ricliiaroare  i Giudei , cosi  il  richiamo 
de' Giudei  si  trova  indirettamente  annunciato  dai  segni  stessi 
che  annunciano  la  missione  di  Elia  ; ma  a questi  tre  primi 
segni  se  ne  possono  aggiungere  Ire  altri  che  anuunciano 
specialmente  il  richiamo  de’ Giudei,  e che  contribuiacono 
ancora  a provare  che  un  tale  avvenimento  non  avrà  loogo 
che  alla  fine  della  sesta  età,  all’estremità  dei  secoli. 

Primo  segno.  La  testimonianza  di  s.  Giovanni  intorno 
ai  crnloqiiaraiitaqnatlroinila  Israeliti  notati  col  sigillo  di 
Dio (-:>).  Si  vide  che  questo  simbolo  posto  dopo  quelli  che 
hanno  accompagnato  l'aprimcnlo  dc’sci  primi  sigilli,  non  può 
slgiiilicarc  che  la  futura  conversione  de’  Giudei  (4).  Que> 
sto  simbolo  si  trova  posto  dopo  quelli  che  accompagnano 
r apertura  del  sesto  sigillo:  post  hae:  la  conversione  de’ 
Giudei  non  accadcrà  dunque  se  non  dopo  la  Irruzione 
che  scoppierà  nella  sesta  età  ; accadcrà  nella  calma  che 
dee  sncccdere  a quest’ irruzione^  accadcrà  immcdialameute 
prima  del  soffio  de’  quattro  venti , che  non  sarà  sospeso 
che  fino  al  punto  In  cui  essa  sia  accaduta;  accadcrà  immedia» 
tamente  prima  di  quella  persecuzione  universale  che  termi» 
ncrà  la  sesta  età,  e che  è appellata  per  distinzione  la  grande 
tribolazione^  accadcrà  dopo  quell’irruzione  che  scoppierà 
nella  sesta  età,  e che  dee  precedere  la  inissioiie  del  due  te- 
stimoni , ed  Immediatamente  prima  di  quella  grande  tri» 
bolazionc  che  terminerà  la  sesta  età  , ed  in  coi  saranno 

(i)  Greg.  Aom.  y ■■  Evang,  — (i)  Eceli.  XLViii.  io.  — (3)  «-//w.. 
VII.  I et  tcqtf.  — Vedi  la  precedente  disscrlazioiie  , ari.  i. 
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Decisi  i dae  testimoni.  La  missione  dei  due  testimoni  e 
la  conversione  ■ de'  Giudei  si  trovano  poste  precisamente 
nella  stessa  posir.ionc  ^ ed  il  perfetto  accordo  dei  simboli 
che  le  annunciano  ne  giustiGca  la  applicazione,  e conferma 
la  prova  che  ne  risulta. 

Secondo  segno.  La  testimonianza  di  Osea  per  riguardo 
al  futuro  ritorno  de'  Giudei.  Abbiamo  già  fatto  osservare 
che  secondo  la  testimonianza  di  Osea  (>),.  il  Signore  non 
farà  cessare  la  cattività  del  suo  pòpolo , non  guarirà  le 
ferite  d' Israele  se  non  dopo  che  Giuda  sarà  stalo  mie* 
luto  dalla  mano  di  Nabuchodonosor,  ovvero  che  Dio  non 
convertirà  i Giudei,  e non  applicherà  ad  essi  così  il  frutto 
della  redenzione  di  Gesù  Cristo,  se  non  dopo  che  il  po- 
polo cristiano  avrà  dovuto  soggiacere  ai  flagello  che  scop- 
pierà nella  sesta  età.  Ecco  già  un  punto  sol  quale  Osea 
s’  accorda  perfettamente  con  s.  Giovanni  : Sed  ef.  Judo  , 
pene  messem  libi , cwm  eonverstmis  ero  captìvtlaleut  po- 
pulì  mei,  cum  sanriturus  ero  Israel.  Ma  non  basta  an- 
cora; 8.  Giovanni  fa  intendere  che  questo  avvenimento  non 
accaderàse  non  alla  fine  della  sesta  età,  al  terminare  dei  se- 
coli , ed  Osea  lo  dice  espressamente.  ?lessuno  ignora  il 
celebre  vaticinio  di  Osea:  Molti  giorni  staranno  i figliuo- 
li d’Israele  senta  re  e senta  principe,  e senta  sacri- 
ficio e senta  altare,  e sema  ephod  e senza  Uteraphim;  e 
'di  poi  torneranno  i figliuoli  d’ Israele  a cercare  il  Si- 
gnore Dio  loro,  e Davide  loro  re,  e si  accosteranno  con 
temenza  al  Signore  ed  a’ suoi  beni,  ALLA  fine  de' gior- 
ni. DiES  MUI.TOS  SEDEBUNT  FILII  ISRAEL  SINE  REGE  ET 
SINE  PRINCIPE,  ET  SINE  SACRIFICIO  ET  SINE  ALTARI,  ET 
SINE  EPHOD  ET  SINE  THERAPHIM.  Et  POST  H£C  REVER- 
TENTVR  FILII  ISRAEL,  ET  QU£RENT  DOMINUM  DEUV  SU- 
DM  ET  DAVID  REGEM  SUUM  : ET  PAVEBUNT  AD  DOMINUM 

ET  AD  BONUM  EJUS  IN  NOVISSIMO  DIERUN  (>).  I 
Padri  e la  maggior  parte  degli  interpreti  convengono  che 
questa  è una  profezia  dello  stato  presente  de'  Giudei , e 
del  lor  futuro  ritorno  ; ma  qual’  è , secondo  il  profeta , 
l’ epoca  di  questo  futuro  ritorno  ? e quando  i figliuoli  d’  I- 
sraele  torneranno  ? ./iUa  fine  dei  giorni  : in  novissimo 
dierum.  Indarno  anche  qui  ci  si  obbietta  la  ambiguità 

(i)  Ouo  VI.  II.  — (i)  frf.  111.  4-  5. 
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dell’  espressione , la  qnale  è tolta  dalla  testimonianza  di 
s.  Giovanni.  Secondo  questo  apostolo,  i da^  testimoni,  uno 
de'  quali  sari  Elia , saranno  messi  a morie  dall’  Anticri- 
sto; dunque  la  conversione  de’  Giudei,  che  sarà  il  frullo 
della  nii.ssionc  di  Elia,  sarà  intimamente  legata  colla  per- 
scruzione  dell’Anticristo,  la  quale  scoppierà  subito  dopo 
clic  i Giudei  saranno  stali  convcrtiti;  dunque  la  conver- 
sione de’  Giudei  non  accadcrà  che  alla  hne  dei  secoli  e 
precisamente  alla  fine  dei  giorni:  in  novissimo  dieruh. 
1 Padri  la  pensarono  così,  e noi  altrove  osserviamo  (>) 
che  8.  Girolamo  mette  nn  vincolo  così  stretto  tra  la 
conversione  de'  Giudei  e l’ultima  venula  di  Gesù  Cri- 
sto , che  sembrerebbe  non  separasse  nemmeno  questi 
due  avvenimenti.  Sia  in  fatto  vi  sarà  un  (|nalchc  inter- 
vallo: ne  8.  Girolamo  poteva  dubitarne;  ma  comprendeva 
che  questo  intervallo  sarebbe  cortissimo  ; e ciò  risulta  dalla 
combinazione  delle  testimonianze  di  s.  Giovanni  e di 
Daniele , giusta  i quali  la  persecuzione  dell’  Anticristo  non 
dee  durare  che  ifmtranUulue  mesH'^) , o tre  mtni  e mez- 
zo  (3)  , o miUedugenlonovanla  giorni  (4)  ; e beato  colui 
clic  aspetterà  e giiignerà  fino  a milktrecenlotrentacingne 
giorni  (3).  Secondo  s.  Giovanni,  in  questa  persecuzione  i 
line  testimoni  dovevano  esser  posti  a morte  dopo  aver 
profetato  per  nùUedugenlosessanta  giorni  (*>).  La-  mis- 
sione dei  due  testimoni  e la  persecuzione  dell’  Anti- 
cristo , da  cui  debbon  esser  posti  a morte , non  occupe- 
ranno dunque  tuli’  al  più  ebe  i sette  ultimi  anni  della  du- 
rala dei  secoli.  La  conversione  de’  Giudei,  che  sarà  il 
frutto  della  missione  di  Elia,  uno  dei  due  testimoni , av- 
verrà dunque  nell’  intervallo  di  quei  sette  ultimi  anni,  e 
per  conseguenza  realmente  e letteralmente  alla  fine  dei 
giorni:  IN  NOVISSIMO  DIEHU.M. 

Terzo  segno.  La  testimonianza  degli  antichi  profeti  in- 
torno all’  unione  delle  due  case  di  Israele  e di  Giuda , 
simbolo  della  unione  futura  del  popolo  Giudeo  al  cristiano. 
Gli  antichi  profeti  si  accordano  per  annunciare  il  richiama 
della  casa  d’Israele  e la  sua  unione  con  quella  di  Giuda: 
ma  dove  pongono  quest’avvenimento?  alla  Kne  della  cat- 
tività di  Babilonia.  In  guel  giorno , dice  Isaia  (7),  il  Si- 

(i)  Vfdl  la  Prefazione  sopra  MicAr«.  — ('J)  Apot.  xi.  7. — (5)  Dtfiu 
7.  — (i)  ibid.  y.  11.  — ^5)  ibid.  y.  ri.  — (6)  Apoc.  M.  5-  7.  — 

(7)  ititi.  Al.  Il  et  seqq. 
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gnore  stenderà  di  nuovo  la  mano  sua  a fare  acquisto  de^  palo  ebreo  al 
gli  avanzi  del  popol  suo  rimasi  tra  gli  Assiri  e neWE~  *”* 

gitto ...  e nelle  isole  del  mare.  E alzerà  uno  stendardo 
alle  tmzioni,  e ratinerà  i fìiggitivi  <f  Israele  e i dispern 
di  Giuda  raccoglierà  dai  quattro  punti  della  terra.  E sarà  . 

tolto  lo  scisma  di  Ephraim,  e Giuda  non  avrà  più  nemici. 

Ephraim  non  avrà  invidia  a Giuda,  e Giuda  non  farà 
guerra  ad  Ephraim.  In  quel  tempo,  dice  Geremia  (>), 
la  famiglia  di  Gitala  si  riunirà  alla  famiglia  d’Israele, 
e verranno  insieme  daUa  terra  di  settentrione  nella  terra 
che  io  diedi  a'  padri  vostri.  Ecco  che  io  prenderò  i figliuoli 
di  Israele  di  mezzo  alle  nazioni  , dice  il  Signore  per  bocca 
di  Ezecbiclc(^),  tra  le  quali  se  n’andarono,  e li  ragù- 
Iterò  da  ogni  parte,  e ricondurrolli  aUa  loro  terra.  E fa- 
ronne  una  sola  nazione  nella  lor  terra  sui  monti  d’  I- 
sraele,  e un  solo  sarà  il  re  che  a tutti  comanderà,  e non 
saran  più  due  nazioni,  nè  saran  più  divise  in  due  regni. 

Allora,  dice  Osea (3),  si  raguneraimo  insieme  i figliuoli 
di  Giuda  e i figliuoli  d'Israele,  e it  eleggeranno  un  sol 
capo,  e si  rialzeranno  da  terra,  perchè  grande  è il  giorno 
di  Jezrahel.  Quest'  ultima  parola  di  Osca  rivela  il  ml> 
stero.  A non  considerare  cbe  il  senso  letterale  delle  pro- 
fezie di  Isaia,  di  Geremia  e di  Ezechiele,  sembra  cbe 
altro  non  annuncino  fuorebe  la  unione  delle  due  case  d’  1- 
sraele  e di  Giuda  al  tempo  di  Ciro.  !Ua  primieramente 
queste  profezie  non  ricevettero  allora  cbe  un  compimento 
imperfettissimo,  non  essendo  mai  la  casa  d' Israele  piena- 
mente tornata;  secondariamente  Osca  alza  qui  la  sua  voce, 
ed  annunciando  ancb’  esso  la  riunione  delle  due  case  d'  I- 
sraele  e di  Giuda,  fa  ben  intendere  che  ciò  non  riguarda 
il  tempo  di  Ciro , perché  aggiunge  bentosto  che  questo 
accadcrà  perchè  grande  sarà  il  giorno  di  Jezrahel:  QUIA 
MAGNUS  DIES  JEZRAHEL.  Che  v'  ba  di  comunc,  sécondo  il  senso 
letterale.  Ira  il  giorno  di  Jezralicl  ed  il  tempo  di  Ciro?  Ma, 
giusta  la  osservazione  di  s.  Girolamo  (4),  il  nome  di  Jezralusl, 
che  signIGca  in  ebraico  la  semenza  od  il  germe  di  Dio,  Indica 
qui  Gesù  Cristo  stesso;  onde  il  giorno  di  Jezrahel  c quello 
di  Gesù  Cristo;  dunque  nel  giorno  di  Gesù  Cristo  dee  essere 

( 1 ) Jer,  tu.  1 8.  Vedi  la  nota  sa  ^psto  testo  nella  Fref.  toprm  ExecKielt. 

— (^)ExeKe.  XXXVII.  2i.  aa.  — (5)  Ose«  i.  ii.  — llìero».  w Ose#  i. 

Ei  Iute  omnia  fieni  ^mm  mofjfitus  est  dies  seminis  Deig  qui  imterpretm* 
tur  CkrUtus. 

5.  EAbia.  Voi  Flit  Dissert,  98 
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pienamente  verificato  ciò  che  i profeti  hanno  annunciato 
della  anione  delle  due  case  di  Israele  c di  Giuda  ^ e quella 
così  imperfettamente  compiala  al  tempo  di  Ciro  non  era 
dunque  che  la  figura  della  unione  dei  due  popoli , del 
popolo  giudeo  al  cristiano  nel  giorno  di  Gesù  Cristo.  Ma 
qual  è questo  giorno?  Il  Salvatore  stesso  ce  lo  insegna 
nel  Vangelo  quando  dice  a' suoi  discepoli:  Quel  che  av- 
venne nei  giorni  di  iVoè  aweiTÒ  ancora  nei  giorni  del 
Figliuolo  dell'uomo:  ITA  erit  et  in  diebus  filii  hosiinis. 
Mangiavano  e bevevano  e facevano  sposalixii  fnut  al  giorno 
in  cui  iVoè  entrò  nell  area,  e venne  il  diluvio,  e mandò 
tulli  in  perdizione . . . Così  appunto  sarà  nel  giorno  in 
cui  verrà  ihanifeslato  il  Figliuolo  dell  uomo,'  secunddm 
HXC  ERIT  QUA  DIE  FILIUS  HOMINIS  REVELABITUR  (>).  £ 
prima  aveva  dello  : Siccome  il  lampo  sfolgoreggiando  da 
un  lato  del  cielo  all  altro  sfavilla  ; così  sarà  del  Figliuolo 
dell  uomo  nella  sua  giornata  : ITA  ERiT  filius  Homi- 
Nis  IN  DIE  sua  (:>).  E ciò  che  allora  dice , lo  spiega  in 
un'  altra  occasione,  dicendo  : Imperocché  siccome  il  lampo 
si  parte  dall oriente,  e n fa  vedere  fino  all  occidente } 
così  sarà  la  venula  del  Figliuolo  deW  uomo  : ita  EHIT 
ET  ADVENTUS  FILI!  HOMINIS  (3).  H giorno  del  Figliuolo 
dell'  uomo  è dunque  particolarmente  il  giorno  della  sua 
futura  venula , il  giorno  della  sua  ultima  comparsa  : Ita 
erit  filius  hominis  in  die  SDA.  Ma  ■ giorni  che  precede- 
ranno l'ultima  venuta  del  Figlinolo  dell'uomo  saranno  an- 
che particolarmente  i giorni  del  Figlinolo  dell’uomo:  Ila 
erit  ET  IN  DIEBUS  FILII  HOMINIS.  Nel  giorni  che  prece- 
deranno la  sua  venuta  egli  manifesterà  la  sua  misericor- 
dia sugli  eletti  che  la  sua  grazia  formerà , sia  tra  i Gin- 
dei  , sia  tra  i Gentili.  Nel  giorno  della  sua  venuta  ma- 
nifesterà la  sua  potenza  e sugli  eletta  che  guiderdonerà, 
e sui  malvagi  che  sterminerà.  Saranno  pur  grandi  quei 
giorni  in  cui  Gesù  Cristo  colla  sua  grazia  ng^almeute 
dolce  e potente  trionferà  della  incredulità  de'  Giudei , e 
trarrà  a sè  una  innumerabile  moltitudine  di  Gentili  di  o- 
gni  nazione  ^ saranno  pur  grandi  quei  giorni  in  cui  il 
popolo  cristiano  così  rinnovato  sarà  pieno  di  zelo  e di 
forza  per  combattere  contro  l'inferno  scatenato  e per  trion- 
fi) Lue.  ani.  a6.  37.  3o. — (3)E«c.  xrii.  34.  — (3)AfaUA.xxiv.  37. 
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fare  della  violenza  estrema  accoppiata  alla  pih  pericolosa 
seduzione  ^ saranno  pur  grandi  quei  giorni  in  cui  Gesù 
Cristo  coronerà  nel  cielo  i suoi  eletti  con  una  gloria  pro- 
porzionala ai  combattimenti  che  avranno  sostenati  ed 
alle  vittorie  che  avranno  riportate.  In  tal  guisa  tutte  queste 
cose  accaderanno  perchè  il  giorno  di  Jezrahel  sarà  grande. 
Ed  era  questo  il  pensiero  anche  di  s.  Girolamo,  il  quale 
riconosceudo  in  questo  medesimo  testo  di  Osea  una  profezia 
dei  foluro  ritorno  de'  Giudei,  ne  terminava  la  spiegazione 
con  quelle  parole  : u E tutte  queste  cose  accaderanno 
n perchè  II  giorno  del  seme  di  Dio,  che  significa  Gesù 
» Cristo  stesso,  sarà  grande:  Et  fuco  omnia  fieni,  gma 
r magtuu  est  die$  seminit  Dei,  gui  inlerpretatur  Chrùfus  n . 
Ma  quel  giorno  non  arriverà,  secondo  gli  antichi  profeti 
e s.  Giovanni , che  ai  finire  di  quel  tempo  di  calamità , 
che  s.  Giovanni  disegna  col  nome  di  seconda  disgrazia, 
e che  gli  antichi  profeti  annunciano  sotto  il  simbolo  della 
cattività  di  Babilonia.  Cosi  su  questo  punto  stesso  s.  Gio- 
vaiinl  e gli  antichi  profeti  concordano  perfettamente.  Quel 
giorno  non  arriverà  che  nei  giorni  che  precederanno  l' ul- 
tima venula  di  Gesù  Cristo,  e saranno  particolarmente  I 
giorni  del  Figliuolo  dell'  uomo,  i giorni  del  vero  Jezra- 
Lei,  che  è tntt'  insieme  figliuolo  di  Dio  e dell'  uomo.  Quia 
snagnus  dies  Jezrahel. 

In  tal  guisa,  secondo  la  testimonianza  di  s.  Giovanni, 
la  conversione  de'  Giudei  non  accaderà  che  alla  fine  della 
sesta  età,  ed  alla  fine  dei  giorni,  secondo  la  stessa  espres- 
sione di  Osea, 'alla  fine  di  quella  disgrazia  che  è annun- 
ciata dagli  antichi  profeti  sotto  il  simbolo  della  cattività 
di  Babilonia,  e che  dopo  aver  cominciato  nella  sesta  età, 
non  terminerà  che  colla  durata  dei  secoli.  L' irruzione  che 
scoppierà  nella  sesta  età  sarà  il  principio  di  questa  dis- 
grazia^ la  persecuzione  dell'Anticristo  ne  sarà  la  consu- 
mazione^ ed  è in  quest'  intervallo,  immediatamente  prima 
di  questa  persecuzione,  che  accaderà  la  conversione  de’ 
Giudei,  essendo  allora  la  fine  dei  secoli  assai  prossima, 
urgente  fine  prtesenlis  seeculi , come  dice  s.  Gregorio  il 
Grande  (‘),  e come  tutta  la  tradizione  lo  insegna. 

(i)  Crtg.  m J»h,  Ub.  »xv. 
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ni.  Sesai  della  pertecaaioae  fatara  dell'  Aalicriato. 

Siccome  Elia  c ono  dei  doe  testimoni  clic  debbono  es- 
sere messi  a morte  dalla  bestia  In  una  persecuzione  che 
sarà  ^immediatamente  seguila  dalla  venula  del  sommo  giu- 
dice, e ebe  è per  conseguenza  quella  dell’Anticrislo  rap- 
presentato da  quella  bestia  (0^  e siccome  il  riebiamo  dei 
Giudei  dee  essere  Immedialamenle  seguito  dalla  grande 
tribolazione,  che  è la  persecuzione  stessa  deirAiitirrislo 
rappresentalo  da  quel  soffio  del  quattro  Tenti , che  dee 
essere  sospeso  solamente  Gnallantocbè  i Giudei  sicoo  stati 
ricbiamati  (^) , ne  risulta  che  la  persecuzione  dell’  Anti- 
cristo k indirettamente  annunciata  dai  segni  stessi  ebe  an- 
nunciano la  missione  di  Elia  e la  conversione  de'  Giu- 
dei^ ma  a que’sei  primi  segni  se  ne  possono  aggiungere 
otto  altri  che  anunclano  specialmente  la  persecuzione  dcl- 
r Anticristo,  e contribuiscono  a provare  che  essa  sarà  la 
consumazione  di  quel  flagello  che  scoppierà  nella  sesta  età, 
e che  immediatameotc  snccederà  al  riebiamo  de'  Giudei. 

Primo  segno.  La  testimonianza  di  s.  Paolo  intorno  alla 
apostasia  che  dee  precedere  la  venuta  dell' Anticristo.  H 
giorno  dei  Signore  non  verrà,  se  prima  non  sia  seguita 
la  ribellione  e non  sia  marùfestalo  F uomo  del  peccalo , 
U figliuolo  di  perditione  (?).  Osserviamo  altrove  (4)  che 
questa  apostasia  stessa  dee  preparare  le  vie  all'  nom 
del  peccalo,  cioè  all'  Anticristo^  che  , secondo  la  testi- 
monianza stessa  dell'  Apostolo  , questo  mistero  di  ini- 
quità cominciava  a compiersi  (S)-,  che  in  fatto  le  prime  eresie 
che  si  sollevarono  fin  dal  tempo  degli  apostoli,  gittarono 
i primi  semi  di  questa  apostasia  fin  dalla  prima  età  della 
Chiesa^  che  essa  si  è accresciuta  coll' arianesimo,  e colle 
altre  grandi  eresie  che  si  sollevarono  nella  seconda  e nella 
terza  età  •,  che  si  è estesa  a mezzogiorno  e nell'  Oriente 
per  mezzo  del  maomettismo  c dello  scisma  dei  Greci  nella 
quarta  elà^  clic  essa  ba  portati  via  quasi  sotto  i nostri  oc- 
chi i popoli  del  settentrione  colle  ultime  eresie  che  furono 

(i)  ZI.  I ri  <rff.  — (l)  Id,  TU.  i ri  traf.  — p)  q Tktsi. 

II.  3.  — (4)  Vrdi  la  frtuuùme  leprm  la  il  esistala  ai  Trual»HÌecsi , 
e la  Disstriaxioat  »«fra  t^atkritta  , pag.  ^ <|uealo  lol.  — (5)  a 
Tktu.  II.  y. 
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l’epoca  delta  qninla  età ^ che  pi  «etra  insensibilmente  pe»> 
fino  nel  mezzo  di  noi  colla  depravazione  dei  costumi , 
colla  licenza  delle  opinioni,  collo  spirito  di  irreligione  e 
dì  incrediilità  : clic  sarà  adunque  di  quel  flagello  che  scop- 
pierà nella  sesta  età,  e clic  secondo  s.  Giovanni  dee  far  perire 
il  terzo  degli  uomini  (<)  forge  coll’  apostasia  del  pari  che  colla 
spada?  Imperocclic  è pur  nel  tempo  di  questo  flagello  che 
s.  Giovauni  vede  le  stelle  del  ciclo  cader  sulla  terra,  come 
allorquando  la  ficaia  agitala  da  un  vento  impetuoso  lascia 
cadere  i verdi  suoi  fichi  (>):  la  caduta  delle  stelle  è un 
simliolo  di  apostasia,  ed  è facile  il  concepire  che  un’  ir- 
ruzione degli  orientali,  cioè  di  maomettani  e di  infedeli 
strascinerà  bentosto  dietro  a sè  I’  aperta  apostasia  di  una 
moltitudine  di  Cristiani  prevaricatori , che  già  pervertili  / 

nel  cuore  conservano  appena  l’ esteriore  della  religione 
di  Gesù  Cristo.  Non  sarà  dunque  precisameulc  allora  che 
si  potrà  dire  con  verità  ciò  che  diceva  anticipatamente 
a.  Cirillo  di  Gerusalemme?  « Ecco  la  apostasia  : non  ci 
» resta  più  che  ad  aspettare  il  nemico  di  Gesù  Cristo  » : 

’Awr>)  rciVuv  irti'j  « à;re;ra7(«,  zai  fxeXkei  nfc{^cxà(9eu  ó 

(3). 

Secondo  segno.  La  testimonianza  di  s.  Paolo  intorno  »e- 

a ciò  che  riguarda  la  venula  dell’  Anticristo  : Ora  voi  bÌÌkim'iu""»! 
sapete,  dice  l’Apostolo  scrivendo  ai  Tcssalonicesi , che  Paolo  iniomo 
aia  tfitello  che  lo  ralliene,  affinchè  sia  manifestato  a suo  * 
tempo.  Imperocché  egli  già  lavora  il  mistero  di  iniguilà."  noia  <lcU' An- 
solamente  che  chi  or  lo  rattiene,  lo  rattenga  fino  che  sia  ticriaio. 
levato  di  mezzo  ; ed  allora  comparirà  (jnelt  empio , ec.  (4). 

Osserviamo  allrovc  (9)  , che , secondo  la  opinione  co- 
mune dei  Padri  , I’  Apostolo  annuncia  qni  la  rovina 
dell’  impero  romano  come  ano  dei  principali  segni  della 
venuta  dell’  Anticristo  ; che  all’  impero  rialzato  da  Car- 
lomagno  nell’  Occidente  succedette  quello  della  Ger- 
mania^ che  secondo  la  osservazione  di  IMalvcnda,  essendo 
tale  lo  stalo  delle  cose,  dobbiamo  comprendere  che  il  pen- 
siero chiaro  e certo  di  s.  Paolo  e dei  Padri  è che  la  ro- 
vina di  questo  stesso  impero  sarà  il  segpale  più  pros- 

(i)  ^i>oc,  I».  i5.  i8.  — {‘2)  li.  VI.  i3.  — (3)  CyrilL  Ilierot.  Gi- . 
ikteh.  II.  — ^ Thesi.  ii.  6 cl  seqq.  — (5)  Vedi  la  Prrfaziome atln 

V Epiilola  mi  Tcstmlonicefi , e la  DÙMrtmzùmt  sopra  l'jimticrùtm,p.  74 
di  fuetto  voi. 
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»imo  della  venuta  dell' /vitierìslo  : JResUil  igitur  nt  inteì- 
liganms  hane  esse  cerUtm  et  perspicuam  Pentii  Patnaague 
mentem.  Cum  certttm  sii  Roman  um  tpsum  imperium  . . . 
ad  heec  usepte  nostra  tempora  in  Germania  adhuc  stare... , 
non  veniurum  Antichristum , nisi  prius  hoc  ipsum  impe- 
rtum  ronumum  guod  hodieque  subsistit , toUatur  penila  s 
de  mando...  sublato  autem  omiimo  imperio  romofto,  mox 
revelandum  Antichristum {>).  Ora  è facile  il  comprendere 
che  uno  degli  effetti  di  quella  irruzione  cbe  scoppierà 
nella  sesta  età , di  quella  Irruzione  che  secondo  s.  Gio- 
vanni dee  venire  dall' Eufrate,  dall' Oriente,  di  quella  Ir- 
ruzione che  sarà  II  principio  di  quella  disgrazia  di  cui  la 
persecuzione  dell'  Anticristo  sarà  la  consumazione;  è fa- 
cile il  comprendere  che  uno  degli  effetti  di  questa  irru- 
zione sarà  precisamente  la  mina  di  quest'impero  al  tempo 
in  cui  i nemici  del  nome  cristiano , inondando  di  nuovo 
la  cristianità,  prepareranno  le  vie  a quest'empio  che  dee 
dominare  sopra  ogni  nazione  e sopra  ogni  popolo  in  guisa 
che  alla  vista  di  questa  rivoluzione  si  potrà  allora  dire 
ciò  che  diceva  anticipatamente  s.  Girolamo:  « Quell’ im- 
i>  pero  che  un  tempo  occupava  quasi  tutta  la  ampiezza  del 
s mondo  conosciuto,  sparisce  alla  fine  interamente,  e noi 
» non  comprendiamo  che  si  avvicini  l’Anticristo:  Qui  te- 
» nebat , de  tnedio  fit , et  non  ùdeUigimus  Antichristum 
» appropintpiare  (’)  » . 

Terzo  segno.  La  testimonianza  di  s.  Giovanni  intorno 
ai  caratteri  di  quella  grande  tribolazione  che  dee  succe- 
dere alla  conversione  de’  Giudei  (^).  Osserviamo  in  altro 
luogo  (4),  che  la  denominazione  stessa  di  questa  tribola- 
zione, cbe  c chiamata,  per  distinguerla  dalle  altre,  la  grande 
tribolazione,  indica  manifestamente  la  persecuzione  del- 
I’  Anticristo  , che  sarà  in  fatto  la  più  grave  tribolazione 
che  la  Chiesa  abbia  mai  provato;  che  questa  tribolazione 
porta  ancora  uno  dei  caratteri  distintivi  della  persecuzione 
dell’Anticristo,  che  è quello  di  essere  nniversale,  poiché 
mia  moltitudine  inuumcrabile  di  eletti  di  ogni  nazione  e 
di  ogni  popolo  dee  passare  per  essa , che  è prima  rap- 
presentata dal  soffio  dei  quattro  venti  sospeso;  che  que- 
sta tribolazione  seguirà  ben  d’ appresso  la  conversione  dei 

II)  Malvfndttf  dt  v/n(iebr.  L v,  e.  i8.  — (a)  Wifrw.  ep.  md 
rucA.  — (3)  déppe.  TU*  i4*  (\)  Vedi  U precedeute  diuert.,  uri.  u 
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Giade!,  poiché  noo  sarà  sospesa  che  finaUaotochè  sia  o- 
perala  la  conversione  de"  Giade! , e che  tnlla  la  molliln- 
dine  degli  eletti  appellali  allora  da  ogni  nazione  debbono 
soggiacervi.  Chi  sono  iptesli  ? dice  s.  Giovanni  parlando 
di  quella  moltitudine  innumerabile  cbe  appare  innanzi  al 
trono  subito  dopo  che  i cenloqaarantaqaallroniiia  Israe- 
liti furono  segnali  col  sigillo  del  Dio  vivente:  e if  ondo 
sono  venuti?  E gli  è risposto:  Sono  quelìi  che  passarono 
per  la  grande  tribolazione  : Ooroi'  tiotv  oi  épXdfuvet  i*. 
rni  pr,yàckoi. 

Quarto  segno.  La  testimonianza  di  a.  Giovanni  intorno 
ai  caratteri  di  questa  persecuzione  in  cui  i due  testimoni 
debbon  essere  uccisi  0).  Osserviamo  altrove  (:*)  cbe  que- 
sta perseenzione  sarà  la  consumazione  di  questa  seconda 
sventura , il  coi  principio  sarà  il  flagello  che  dee  scop- 
piare nella  sesta  età  ^ cbe  snccederà  ben  d’ appresso 
alla  conversione  de' Giudei,  poiché  i due  testimoni,  ano 
de' quali  sarà  Elia,  ministro  del  inluro  richiamo  de’ Gia- 
de! , vi  saranno  messi  a morte  ^ e che  finalmente  dopo 
questa  disgrazia,  la  quale  verrà  consumata  dalla  perseenzione, 
non  v’ha  altro  se  non  la  terza  ed  ultima  disgrazia,  che  é la 
venata  del  giudice  supremo  ; da  cui  risalta  chiaramente 
che  questa  perseenzione  è quella  dell'  Ainticrislo  rappre- 
sentalo da  quella  bestia  stessa,  da  cui  debbon  esser  messi 
a morte  i due  testimoni.  Dopo  che  avranno  terminato  di 
render  loro  testimonianza,  dice  s.  Giovanni , la  bestia  che 
monta  sti  daW  abisso,  loro  farà  la  guerra,  li  vincerà  e 
li  ucciderà;  bestia  qu£  ascEndit  be  Abysso,  faciEt 

ADVERSUN  EOS  BELLUM,  ET  VIKCKT  ILLOS  ET  OCCIDET  EOS. 

Quinto  segno.  La  testimonianza  di  s.  Giovanni  intorno 
ai  preparativi  del  combattimento  del  gran  giorno  di  Dio 
onnipotente  (^).  Osserviamo  in  altro  luogo  (4),  che  siccomo 
tra  r apertura  del  sesto  e del  settimo  sigillo  si  trova 
posta  la  conversione  de’  Giade! , e tra  il  snono  della  sesta 
e della  settima  tromba  la  missione  dei  due  testimoni  ^ è 
altresì  tra  l'effusione  delia  sesta  e della  settima  coppa 
che  sono  mostrati  i preparativi  del  combattimento  del  gran 
giorno  di  Dio^onnipotente.  Dopo  cbe  il  gran  fiume  del- 
r Eufrate  venne  asciugato  per  dischiudere  il  cammino  ai 

(l)  j4pat.  XI.  7.  — (a)  Vedi  la  precedenle  dixwrlaxioae , art  11.  — 
(3)  Ap»t.  xri.  i4-  — (4)  3'edi  la  precedente  dìiterUxioae , art.  iii> 
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re  cbe  debbono  venire  dalI’Orìente,  appaiono  insieme  il 
dragone,  la  bettia,  ed  il  suo  falso  profeta,  dalla  bocca 
dei  quali  escono  tre  spiriti  di  demomi  'che  fanno  prodi- 
gi , e vanno  incontro  ai  re  di  tutta  la  terra  per  adunarli 
al  comballimenfo  del  gran  giorno  di  Dio  onnipotente,  cioè 
per  nnirli  (nlli  nello  stesso  disegno  di  far  gnerra  ai  santi, 
per  eccitarli  tutti  a calpestare  la  città  santa,  per  animarli 
tutti  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  per  far  sofliare  iu 
sulla  terra  i quattro  venti  ioGno  allora  sospesi^  in  una 
parola , per  far  cader  sul  popolo  fedele  quella  persecuzione 
nni versale  ed  estrema,  cbe  per  distinguerla  dalle  altre  è 
chiamata  la  grande  tribolaùone.  Cosi  concordano  perfet- 
tamente la  tre  testimonianze  di  s.  Giovanni^  così  le  tre 
testimonianze  si  nniscono  per  provare  cbe  la  perseenzione 
dell’  Anticristo  succederà  al  flagello  che  scoppierà  nella 
sesta  età , e che  la  Gne  di  tutto  questo  sarà  il  combat- 
timento del  gran  giorno  di  Dio  onnipotente,  quando  il 
demonio  avendo  destato  contro  la  Chiesa  di  Gesh  Cristo 
la  gnerra  più  crudele  e più  universale,  Gesù  Cristo  di- 
scenderà dai  cieli,  e riporterà  la  vittoria  più  grande,  ster- 
minando l'Anticristo,  il  suo  falso  profeta,  e tutta  la  mol- 
titudine di  coloro  i quali  avranno  corrotta  la  terra , e 
precipitandoli  tutti  col  demonio  nell'  inferno  per  tutta  la 
eternità.  Ecco  adunque  quel  gran  giorno  di  Jezrabel  di 
coi  parla  Osca:  Qmm  magnus  dies  JezrahelO).  E dunque 
vero  che  quel  gran  giorno  è quello  della  venuta  del  Fi- 
gliuolo dell'  nomo  ; qnel  giorno  in  cui  dee  terminare  il 
combattimento  della  bestia  e de'  suoi  eserciti  contro  Gesù 
Cristo  e contro  il  suo  esercito^  qnel  giorno  in  coi  dee 
terminare  la  gnerra  crudele  de!  re  di  tutta  la  terra  sol- 
levati contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  per  istigazione  di 
quegli  spiriti  dei  demonii  usciti  dalla  bocca  del  dragone, 
dalla  bocca  della  bestia,  e dalla  bocca  del  falso  profeta: 
VIDI  DE  ORE  DRACONIS,  ET  DE  ORE  BESTIA,  ET  DE  ORE 
PSEUDOPROPHETK  SPIRITUS  TRES  IMMUNDOS  IN  MODUM 
RANARUM.  SUNT  ENIM  SPIRITUS  DXMONIORUM  PACIENTES 

SIGNA,  Et  procèdunt  Ad  REGES  totius  tErrì:  congre- 
gare ILLOS  in  PR£L1UM  AD  DIEM  HAGNU,'H  O-MNIPOTEN- 
TIS  DEI. 


(i)  Oiea  I.  II. 
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Seslo  segno.  La  leslìmoniaoza  di  a.  Giovanni  intorno 
al  combattitnenlo  delia  bestia  contro  il  Verbo  di  Dio.  E 
vidi  aperto  il  cielo,  dice  s.  Giovanni,  ed  ecco  un  cavallo 
biotico;  e quegli  che  vi  stava  sopra  si  chiamava  fedele 
e verace , e giudica  con  giustizia  e combatte.  Gli  occhi 
di  lui  erano  come  fuoco  pammaute,  e aveva  sulla  testa 
molti  diademi , e portava  scritto  un  nome  non  ad  altri 
noto  che  a lui.  Ed  era  vestito  di  una  veste  tmta  di  san- 
gue , e il  suo  nome  si  chiama  Verbo  di  Dio.  E gli  e- 
sercili  che  sono  nel  cielo,  lo  seguivano  sopra  cavalli  bian- 
chi , e vestiti  essendo  di  bisso  bianco  e puro.  E dalla 
bocca  di  lui  usciva  una  spada  a due  tagli,  con  la  quale 
egli  ferisce  le  genti.  Ed  ei  le  governerà  con  verga  di  ferro; 
ed  egli  pigia  lo  strettoio  del  vino  di  furore  di’  ira  di  Dio 
onnipotetite.  E ha  scritto  sulla  sua  veste  e sopra  il  suo 
fianco  : Re  de'  regi  e Signore  di  quei  che  imperano.  E 
vidi  un  angelo  che  stava  nel  sole , e gridò  ad  alta  voce, 
dicendo  a tutti  gli  uccelli  che  volavano  per  mezzo  il  cielo: 
Venite  e radunatevi  per  la  gran  cetia  di  Dio.  Per  man- 
giare le  carni  dei  re , e le  carni  dei  tribuni , e le  carni 
de' potenti , e le  carni  de’ cavalli  e de' cavalieri , e le  comi 
di  tutti  i liberi  e servi , e piccoli  e grandi.  E vidi  la  bestia, 
e i re  della  terra , e i loro  eserciti  radunati  per  far  bat- 
taglia con  colui  che  stava  sul  cavallo  e col  suo  esercito. 
E fu  presa  la  bestia  e con  essa  il  falso  profeta  che  fe- 
eer  pntdigi  innanzi  a lei,  co' quali  sedusse  coloro  che  ri- 
cevettero il  carattere  della  bestia  e adorarono  la  sua 
immagine.  Tutti  due  furono  messi  vivi  in  uno  stagno  di 
filoco  ardente  per  lo  zolfo.  E il  restante  furono  uccisi  dalia 
spada  di  lui  che  sta  sul  cavallo,  che  esce  dalla  sua  bocca; 
e tutti  gli  uccelli  si  sfamarono  delle  laro  carni  (0.  Ecco 
adnnqnc  il  coDibattimenlo  del  gran  giorno  di  Dio  onni- 
potente: da  una  parte  il  Verbo  di  Dio  e gli  eserciti  ce- 
lesti , dall'  altra  la  bestia  cd  i re  della  terra  colle  loro 
schiere.  La  Gne  di  questo  combattimento  sarà  il  gran  convito 
di  Dio^  quando  la  bestia  ed  il  suo  falso  profeta  essendo 
stati  precipitati  vivi  nello  stagno  di  fuoco,  ire  cd  i loro 
eserciti  saranno'  uccisi  dalla  spada  che  esce  dalla  bocca 
del  Verbo  di  Dio,  cioè  dall'anatema  stesso  che  Gcsii  Gri- 
ll) dtfpot.  XIX.  Il  et  teq^. 
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sto  pronancteri  contro  di  loro^  e bentosto  essi  saranno 
dati  in  preda  agli  nccelli  del  cielo,  che  si  satolleranno 
della  loro  carne,  cioè  alle  potenze  dell’aria,  ai  demonii 
stessi,  i quali  eserciteranno  sopra  di  essi  i giudizii  della 
ginslizia  del  Signore,  conlribnendo  a torinenlarli  in  tutta 
la  elernità.  E questa  spaventosa  e tremenda  catastrofe  è 
chiamata  la  gran  cena  di  Dio , o,  come  si  legge  nel  te- 
sto greco,  la  cena  del  grande  Iddio,  perchè  siccome  la 
cena  termina  alla  sera  i lavori  del  giorno  , così  tutta  la 
serie  degli  avvenimenti  che  avran  diviso  la  dorala  dei 
secoli  sarà  finalmente  terminata  con  questa  spaventosa  ca- 
tastrofe. 

Setlimo  segno.  La  testimonianza  di  s.  Giovanni  intorno 
all’ ultimo  combattimento  del  dragone  al  tempo  della  con- 
giura di  Gog  e di  Magog  Questa  testimonianza  forma  parte 
della  visione  del  capo  xx  dell’Apocalisse^  ma  per  capire 
qnesla  visione  bisogna  richiamarsi  quella  del  capo  Xii. 
Queste  due  visioni  rinchindono  lotta  la  storia  dei  com- 
battimenti del  dragone:  e secondo  la  testimonianza  stessa 
di  s.  Giovanni , questo  dragone  è Fanlico  serpente  che  è 
ciùamato  Diavolo  e Satana,  c ciò  è ripetuto  nei  due  capi('). 
Ecco  adunque  a prima  giunta  la  visione  del  capo  xii, 
sulla  quale  passeremo  rapidamente.  E un  gran  prodigio 
fu  ve^o  nel  cielo,  dice  s.  Giovanni;  una  donna  vestita 
di  sole  e la  lima  sotto  i piedi  di  lei,  e sulla  testa  di  lei 
ima  corona  di  dodici , stelle.'  ed  essendo  gravida,  gridava 
pei  dolori  del  parto  , patendo  travaglio  nel  partorire  (^). 
Il  fanciullo  che  sta  per  uscire  dal  seno  di  questa  donna  , 
ne  formerà  il  carattere,  facendo  riconoscere  che  rappre- 
senta , come  credeva  s.  Agostino,  quell’  antica  città  di  Dio, 
che  comprende  tutta  la  società  dei  giusti,  e che  ba  co- 
mincialo nel  giusto  Abele,  così  come  la  città  dei  malvagi 
cominciò  in  Caino.'  Heee  mulier  antigua  est  civitas  Dei... 
Htec  civitas  initium  hahet  ab  ipso  dibel,  sicul  mala  civitas 
a Cain(^).  Essa  era  cinta  dal  sole,  cioè  dal  sole  di  giu- 
stizia : Ilio  umlier  sole  eooperiebatur , sole  ipso  justitiie. 
Era  coperta  dalla  luce  e dalla  protezione  di  colui  che 
dovea  nascere  dal  mezzo  di  essa  nella  pienezza  dei  tempi, 
e di  cui  portava  la  carne  nel  suo  seno:  lUa  mulier,  ci- 
ti) y/jm.  XII.  g.  XX.  3.  — (3)  Id.  xii.  i et  irff.  — (3)  jdiig.  m 
ft.  CXLII  , 3. 
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vita»  Dei,  ejus  luce  protegebatwr , cujus  come  gravidaha- 
tur.  Avevi  li  luna  sotto  i piedi.  S.  Aj^tino,  il  quale  ha 
vissuto  lungo  tempo  prima  di  Maometto  e del  suo  impero, 
non  poteva  prevedere  che  cosa  potesse  signiGcare  questa 
simbolo:  la  luna  crescente  è l’insegna  militare  dei  Tur- 
chi , e per  conseguenza  il  simbolo  più  naturale  dell’  im- 
pero anticristiano,  secondo  la  osservazione  dell’abate  della 
Cbetardie  (■).  Questa  donna  era  adunque  cinta  dal  sole  ^ 
aveva  la  luna  sotto  i suoi  piedi  ^ era  coperta  dalla  pro- 
tezione del  Verbo  di  Dio , ed  aveva  sotto  i suoi  piedi 
r impero  nemico  di  Gesù  Cristo.  Sulla  sua  testa  era  una 
corona  di  dodici  stelle,  simbolo  dei  dodici  apostoli,  che 
sono  la  corona  e la  gloria  di  quella  santa  città.  E un  al- 
tro prodigio  fu  veduto  nel  cielo  ; attesoché  ecco  che  un 
gran  dragone  rosso,  che  aveva  sette  teste  e dieci  corna, 
e sette  diademi  sulle  sue  leste , e la  coda  di  lui  traeva 
la  terza  parte  delle  stelle  del  cielo  , le  guati  egli  preci- 
pitò in  (erra;  e guesto  dragone  si  pose  avanti  alia  donna 
che  stava  per  partorire  , per  divorare  il  suo  figliuolo  , 
quando  F avesse  dato  alla  luce.  Questo  dragone  è dunque 
il  diavolo:  ha  sette  teste  e dieci  coma^  cioè  anima  e- 
gli  stesso  le  sette  teste  e le  dieci  corna  delia  bestia: 
queste  sette  teste  rappresentano,  secondo  s.  Giovanni (:>), 
i sette  re,  cioè  i sci  principali  tiranni  cbe  hanno  perse- 
guitato la  Chiesa  nei  tre  primi  secoli,  cioè  Picrone,  Do- 
miziano , Decio,  Valeriano , Aureliano , Diocleziano , ed 
il  settimo  il  quale  non  apparirà  cbe  per  un  tempo  alla 
fine  dei  secoli , cioè  l' Anticristo  : quelle  dieci  corna  rap- 
presentano, secondo  s.  Giovanni  (3),  dieci  re  che  odie- 
ranno la  prostituta,  e combatteranno  contro  l'Agnello^  sono 
i re  barbari  che  banno  desolato  l’impero  romano,  e per- 
seguitata la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Questo  dragone  stra- 
scinava seco  la  terza  parte  delle  stelle , e le  faceva  ca- 
dere in  terra , simbolo  della  caduta  degli  angeli  apostati 
strascinati  da  Lncifero  loro  capo.  Questo  dragone  si  ar- 
restò dinanzi  alla  donna  ^ ed  ella  partorì  un  figliuolo  ma- 
schio, il  gialle  e per  governare  tutte  le  nazioni  con  scet- 
tro di  ferro  ; e il  figliuolo  di  lei  fu  rapito  a Dio  , e al 
trono  di  lui.  S.  Giovanni  stesso  ci  ha  detto  cbe  quegli 
cbe  dee  governare  le  nazioni  con  una  verga  di  ferro  è il 

(i)  Spiegazione  deirApocalioM,  iv  età.  — (i)  Apoe.zvn.g et  io. — 
(S)  ti.  zvti.  13.  14.  <6. 
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Verbo  di  Dio(<);  onde  questo  fanciallo  mnsebio  è il  Verbo 
di  Dio  , è Gesù  Cristo  stesso^  ed  in  fallo  egli  è rapilo 
a Dio  ed  al  Irono  di  Dio , a cui  Gesù  Cristo  fu  in- 
nalzalo nel  giorno  della  sua  gloriosa  ascensione.  £ la 
donna  scappò  alla  soUUtdine , dove  aveva  hiogo  preparatole 
da  Dio , perche  ivi  la  nudriscano  per  milledugentosessanta 
giorni.  Posciacbc  Gesù  Grislo  ebbe  cominciato  ad  eser- 
citare snila  terra  la  sua  potenza  colla  predicazione  de'  suoi 
apostoli,  i Cristiani  ebe  forniavaiio  la  Cliiesa  di  Gerusa- 
lemme si  videro  obbligati  a fuggirsene  nel  deserto  del- 
l'Arabia, ed  a ritirarsi  nella  pìccola  città  dì  Fella,  ove 
Dio  aveva  ad  essi  preparato  un  ritiro  per  inctterli  al  co- 
perto dalle  vendette  che  egli  fece  scoppiare  sopra  Gern- 
salciumc  per  Ire  anni  e mezzo,  che  formano  mìllcdngento- 
sessanta  giorni  dall’  anno  G6  dell'  era  cristiana  volgare , 
in  cnì  cominciò  a scoppiare  I'  ultima  guerra  dei  Romani 
contro  i Giudei,  fino  all'anno  70,  in  cui  la  città  di  Ge- 
rusalemme fu  prr)!a  e fu  arso  il  tempio.  La  Chiesa  dappoi 
sparsa  per  tutte  le  nazioni  si  vide  esposta  ai  combattimenti 
del  dragone  che  sono  per  essere  descritti.  E seguì,  pro- 
siegne  s.  Giovanni , in  cielo  una  gran  haltagUa  : Michele 
co^suoi  angeli  combatterono  contro  il  dragone,  ed  il  lU'agone 
e gli  angeli  di  lui  combatterono;  ma  non  la  vinsero,  nè  vi  fu 
più  luogo  per  essi  nel  cielo.  E fu  gettato  quel  gran  dra- 
gone, giteir  antico  serpente  che  Diavolo  appellasi  e Satana, 
il  quale  seduce  tutta  la  terra  ; e fu  gettato  per  terra , 
e con  lui  furono  gettati  i suoi  angeli.  Ecco  la  caduta  del- 
l' idolatria:  il  dragone  fu  precipitato  dal  cielo  in  terra  co' 
snoì  angeli,  quando  il  demonio  ha  cessato  di  essere  l'og- 
getto del  culto  empio  che  si  faceva  rendere  sotto  il  nome 
delle  false  divinità  che  i Pagani  adoravano.  E udii,  dice 
s.  Giovanni , voce  sonora  in  cielo,  la  quale  diceva  : A~ 
desso  è compiuta  la  salute  e la  potenui  e il  regno  del  no- 
stro Dio , e la  potestà  del  suo  Cristo , perchè  è stato  dis- 
cacciato r accusatore  dei  nostri  fratelli,  il  quale  li  accu- 
sava innattii  il  nostro  Dio  di  e notte.  Ed  essi  lo  superarono 
in  virtù  del  sangue  deW Agnello,  e in  virtù  della  parola  di 
loro  testimonianza , e non  amarono  le  anime  loro  fino  alla 
morte.  E facile  il  riconoscere  da  ciò  la  vittoria  de'  mar- 

^ (i)  XIX.  i5. 
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tir!  di  Gesù  Cristo  fio  dai  principio  del  cristianesimo,  (fucila 
voce  cuutiiina,  c dice:  Per  (juesto  rallevatevi,  o cieli, 
e voi  che  in  essi  abitate.  Guai  alla  terra  e al  mare,  im- 
perocché a voi  scende  il  diavolo  con  ira  grande  , sapendo 
di  avere  poco  tempo.  Il  demonio  vedendo  i primi  colpi 
dati  alla  idolatria  dalla  predicazione  stessa  degli  apostoli, 
comprende  che  essa  è In  procinto  di  essere  all' intatto  ro- 
vesciala c si  affretta  a piombare  col  suo  farore  sul  popolo 
fedele.  E dopo  che  vide  il  dragone  , come  era  stalo  get- 
tato sulla  terra,  perseguitò  la  donna  che  aveva  partorito 
il  maschio:  e furon  date  alla  donna  due  ale  di  grossa  a- 
guila  , perché  volasse  lungi  dal  serpente  nel  deserio  al  suo 
posto  , dove  é tuidrita  per  un  tempo  , per  tempi , e per 
la  metà  di  un  tempo.  Ecco  le  perseenzioni  che  la  Chiesa 
ebbe  a soffrire  da  parte  degli  imperatori  pagani  suscitali 
contro  di  essa  dal  demonio.  La  Chiesa  cosi  perseguitala, 
si  vide  più  di  una  volta  costretta  a fuggirsene  nel  deserto, 
rifugio  ordinarlo  del  Cristiani  nelle  persecuzioni.  Mlllcdu- 
gciiloscssaula  giorni  formano  tre  auni  e mezzo:  è questo 
il  termine  che  Iddio  prescrive  alle  persecuzioni  che  la 
sua  Chiesa  doveva  soffrire  da  parte  del  Pagani  in  que’  primi 
secoli  : molte  di  quelle  persecuzioni  non  ebbero  nemmeno 
una  tale  durata  ^ quella  di  Valeriano  fu  precisamente  di 
tre  anni  e mezzo  -,  e quella  di  Diocleziano,  che  sembra 
durasse  dicci  anni , fu  divisa  In  tre  intervalli.  E il  ser- 
pente gettò  fuori  dalla  sua  bocca  guasi  un  fiume  ìT  acqua 
dietro  alla  donna  a fine  di  farla  portar  via  dalla  fiumana. 
Al  furore  degli  imperatori  pagani  si  aggiunse  quello  dei 
loro  popoli  idolatri,  che  somiglianti  ad  un  impetuoso  fiume 
inseguivano  i Cristiani  perfino  nelle  solitudini.  Ma  la  terra 
dié  soccorso  alla  doniui , ed  apri  la  terra  la  sua  bocca , 
e assorbì  la  fiumaiui  che  il  dragone  aveva  gettato  dalla 
sua  bocca.  La  potenza  terrestre  vieu  finalmente  in  soc- 
corso della  Chiesa.  Costantino  apre  la  bocca  ed  arresta 
la  persceiizionc.  E si  irritò  il  dragone  contro  la  doiUM^ 
e andò  a far  guerre  con  quei  che  restavatut  del  scine  di 
lei , i quali  o.'iservano  i precetti  di  Dio  e ritengoiw  la 
confessione  tli  Gesti  Cristo.  Il  demonio  cacciato  dalle  pro- 
vince deir  impero  d'  Occidente  , ove  Costantino  proteg- 
geva la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  si  ricovera  nel  mezzogior- 
no e nell'  Oriente  , ove  suscita  contro  Costantino  tre 
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principi,  che  Rnccessivamenle  gli  dichiarano  la  guerra,  cioè; 
Massenzio,  Massimino  e Licinio,  i quali  coiitinoavano  a 
favorire  la  idolatria.  Finalmmle  U dragone  si  posò  sxtl- 
r arena  del  mare  ; e secondo  la  osservazione  dell'  abate 
della  Cbetardie , fu  pure  sulle  sponde  del  Bosforo  die 
venne  sconGtto  Licinio,  nitimo  proiettore  della  idolatria; 
e quivi  fu  che  il  demonio  vide  spirare  lutti  i suoi  sforzi. 
Ma  che  avvenne  allora  ? Quest'  è ciò  che  fu  mostralo  a 
B.  Giovanni  nella  visione  del  capo  XX. 

E vidi  un  angelo,  dice  s.  Giovanni,  scender  dal  cielo, 
che  aveva  la  chiave  dell  abisso  e una  gran  catena  in 
mano.  Ed  egli  afferrò  il  dragone,  guel  serpente  antico, 
che  è il  Diavolo  e Satanasso,  e lo  legò  per  mille  anni. 
E eaceiollo  nell’abisso,  e lo  chiuse  e sigillò  sopra  di  lui, 
perehi  non  seduca  più  le  naùoni , sino  a tanto  che  siano 
compiti  i mille  anni,  dopo  i quali  debbe  egli  essere  di- 
sciolto per  poco  tempo  U).  Si  vide  a prima  giunta  il  dra- 
gone precipitato  dal  cielo  in  terra,  ove  ha  combattuto  con- 
tro la  donna;  eccolo  ora  precipitato  nell'abisso,  ove  resta 
incatenato  per  un  determinato  tempo.  La  sua  caduta  era 
il  simbolo  di  quella  dell’  idolatria  ; i suoi  combattimenti 
rappresentavano  quelli  del  demonio  contro  la  Chiesa  nei 
Ire  primi  secoli.  L' idolatria  è finalmente  del  tutto  distrutta; 
le  persecuzioni  cessarono;  il  dragone  è incatenato  e pre- 
oipitalo  nelTabisso  per  mille  anni,  affinchè,  fino  a quel  termi- 
ne, non  seduca  pih  le  nazioni, che  non  le  incateni  più  nell'ido- 
latria fino  che  quei  mille  anni  sieno  trascorsi.  Non  è subito 
dopo  i mille  anni  che  la  seduzione  della  idolatria  debba  aver 
novello  principio;  ma  scorreranno  mille  interi  anni  prima  che 
il  demonio  riceva  il  potere  di  sedurre  nuovamente  le  nazioni, 
di  rinnovare  il  regno  della  idolatria  ; passeranno  mille  anni 
interi  prima  che  l’ abisso  sia  aperto , ed  il  dragone  sia 
scatenato.  E vidi , continua  s.  Giovanni , de'  troni,  e se- 
derono su  questi , e fu  dato  ad  essi  di  giudicare  / e le 
anime  (nota  bene  questa  parola,  ebe  è decisiva  contro  i 
millenari;  animasi  ciò  non  riguarda  che  le  anime  dei  beati), 
e le  anime  di  quelli  che  furono  decollati  a causa  della  te- 
stimonianza renduta  a Gesù  Cristo , e a causa  della  pa- 
rola di  Dio,  e quelli  i quali  non  adoraron  la  bestia,  nè 
t immagine  di  essa,  nè  il  carattere  di  lei  ricevettero  nella 
(j)  XX.  1 et  eeq^. 
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fnmie,  o nelle  numi  loro,  e vissero  e regnaron  con  Cristo 
per  mille  anni.  Gli  altri  morti  poi  non  vissero  , fintan- 
toché siano  compiti  i mille  anni.  Questa  è la  prima  risur- 
rezione.' beato  e santo  chi  ha  parte  nella  prima  risur- 
rezione;  sopra  ili  guesti  non  ha  potere  la  morte  seconda; 
ma  saranno  sacerdoti,  di  Dio  e di  Cristo,  e con  lui  re- 
gneranno per  mille  anni.  La  prima  risarrezione  è dunque 
quella  vita  beala  ed  ìmmorlale  in  cui  sono  entrate  spe* 
cialmeiite  le  anime  dei  marliri  di  Gesù  Cristo,  che  non 
hanno  adorato  la  bestia  nè  la  sua  immagine  : cioè  ebe  non 
hanno  pigliato  parte  alla  idolatria  che  dominava  nei  primi 
secoli,  quando  il  dragone  e la  bestia,  il  demonio  e l’im- 
pero idolatra  , davano  le  loro  prime  battaglie  contro  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Quelle  anime  sante  e fedeli  sono 
entrate  nella  vita,  e regnano  con  Gesù  Cristo^  sono  as- 
sise con  esso  lui  sul  sno  trono ('),  ed  esercitano  con  Ini 
la  potenza  che  suo  Padre  gli  ha  data  sulle  nazioni 
e partecipano  al  sno  sacerdozio  ed  al  suo  regno,  regnando 
con  lui  sulla  terra  (3).  E questo  regno  dnrerè  mille  anni^ 
Gesù  Cristo  ed  i snoi  santi  hanno  combattuto  per  tre  se> 
coli  contro  la  dominante  idolatria  •,  l’ idolatria  è distrutta, 
e Gesù  Cristo  regna  nella  persona  dei  principi  cristiani 
fin  da  Costantino,  che  rimase  solo  alla  testa  dell’  impero 
dopo  la  intera  disfatta  di  Licinio  nel  324.  Questo  regno 
durò  mille  interi  anni^  ed  abbiamo  fatto  osservare  ebe 
spirato  questo  termine  la  potenza  ottomana  giunge  a scuo- 
tere il  regno  de’  principi  cristiani  coll’  intera  rovina  dei- 
l’ impero  d’ Oriente,  nel  1433.  E compiti  i miUe  anni, 
prosiegue  s.  Giovanni , sarà  sciolto  Satana  dalla  sua  pri- 
gione, e uscirà , e sedurrà  le  nazioni  che  sono  nei  gual- 
tro  angoli  della  terra , Gog  e Magog , e raduneralU  a 
battaglia,  il  numero  de' guati  è come  deW arena  del  mare. 
Eeco  adunque  un’  altra  volta  quel  combattimento  a cui  deb- 
bono trovarsi  i re  di  tutta  la  terra  eoi  loro  eserciti , o , 
ciò  che  torna  lo  stesso , le  nazioni  ebe  sono  ai  quattro 
angoli  del  mondo  coi  loro  re:  ecco  adunque  nn’  altra  volta 
quel  combattimento  del  gran  giorno  del  Dio  onnipotente. 

(i)  j^poc.  III.  ais  Qtbi  vieertf , dabo  ti  tedere  meenm  mthrtnt  met, 
èie  — (*j)  11.  a6.  38.  Q»i  viem/...  duh^  itti  p»tt$Uhtem  super 

g€tUes . . . itettl  et  egé  meeepi  m PsUre  met,  - — (5)  sépt,  v.  i O.  FttUU 
mos  Dee  ntttr»  re^num  ( vel  re^ts  ) et  tmcerdùtet , et  reytwhimmt  super 
Urrtm. 
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E qnindo  dee  soccedere  ? Dopo  che  saranno  cooiphiti  i 
mille  anni.  Questi  mille  anni  hanno  per  epoca  l' iucatc- 
namento  del  dragone  sotto  il  regno  di  Costantino,  ed  al 
tempo  della  sconHtta  di  Licinio  nel  324:  per  consegnenze 
essi  sono  trascorsi  e compiuti  verso  la  line  della  quarta 
età  della  Chiesa  ^ e fin  dalla  quinta  età  al  suono  della 
quinta  tromba  ecco  una  stella  che  cade  dal  ciclo ^ la  chiave 
del  pozzo  dcll'alilsso  è data  a Ini;  esso  apre  il  baratro  dell'a- 
bisso e già  si  suileva  da  esso  un  denso  fumo,  da  cui  esce  un 
nugolo  di  locuste:  l'abate  della  Chetardie  è d'avviso  che 
ciò  indichi  il  luteranesimo  ^ checché  ne  sia,  questo  ap- 
partiene sempre  alla  quinta  età,  poiché  ciò  é annunciato 
al  suono  della  quinta  tromba.  E secondo  s.  Giovanni  è 
alla  fine  della  sesta  età  che  dee  formarsi  quella  universale 
sollevazione,  che  terminerà  col  combattimento  del  gran 
giorno  di  Dio  onnipotente.  Cosi  tntto  é seguito  ^ i mille 
anni  spirano  alla  fine  della  quarta  ctà^  l’abisso  è aperto 
nella  quinta^  Satana  sarà  sciolto  alla  fine  della  sesta  età. 
Allora  egli  sedurrà  le  nazioni  che  sono  ai  quattro  angoli 
del  mondo , Gog  e Slagog.  « Tra  questi  popoli  sedotti, 
r>  dice  qui  l’ abate  della  Chetardie , Gog  c Magog  ter- 
r>  ranno  il  primo  grado.  Si  leggano  i capi  xxxviii  e xxxix 
n della  profezia  di  Ezechiele,  e vi  si  vedranno  tutte  le  par- 
» ticolarità  di  quest'  ultima  persecuzione , e della  vendetta 
» che  Dio  farà  di  quegli  empi.  Ma  quali  saranno  le  nazioni 
n designale  da  Gog  c da  Magog!  Iddio  lo  sa  ».  L’a- 
bate della  Chetardie  suppone  che  questi  nomi  di  Gog 
e di  Magog  iudichino  qui  due  nazioni.  Ma  seguiamo  la 
traccia  che  egli  medesimo  ci  presenta:  leggiamo  la  pro- 
fezia di  Ezechiele,  ed  ivi  vedremo  che  Gog  é il  nome  del 
capo  dell’impresa,  Magog  il  nome  del  paese  in  eni  questo 
principe  domina,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  il  nome  del 
popolo  che  abita  questo  paese  : ora  il  capo  dell’  impresa 
di  cui  si  tratta  qui,  sarà  l'Anticristo  ^ Gog  potrebbe  dunque 
essere  qui  l'Anticristo  medesimo^  Gog  c Magog  potreb- 
bero essere  l' Anticristo  , e l' impero  anticristiano  , alia 
testa  dei  quale  si  troverà  posto  quest'empio.  Così  sedurre 
le  nazioni  che  sono  ai  quattro  angoli  del  mondo,  c Gog 
c Magog  per  adunarli  al  combattimento , è un  sollevare 
contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo,  e riunire  per 
questo  in  uno  stesso  disegno  l’Anticristo  ed  il  suo  un- 
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pero,  e tulle  le  nazioni  della  terra.  £ si  stesero  per  V am- 
piezza della  terra,  proaiegne  s.  Giovanni,  e circonvalla- 
rono gU  aUoggiamenii  dei  santi,  e la  città  diletta.  E cadde 
dal  cielo  iin  fuoco  spedito  da  Dio,  il  gitale  li  divorò  ; e il 
diavolo  che  li  seduceva , fu  gettato  in  uno  stagno  di  fuoco 
e di  zolfo  ; dove  anche  la  bestia  e il  falso  profeta  saranno 
tormentati  ih  e notte  per  secoli  de' secoli.  La  bestia  e il 
falso  profeta  vi  saran  giltali  a prima  giunta  lutti  vivi:  il 
fuoco  vendicatore  clic  dee  precedere  Gesù  Cristo  nella 
sua  venula,  divorerà  quella  moltitudine  innumerabile  sol- 
levala coulro  di  lui  c contro  della  sua  Chiesa  : il  diavolo 
sarà  glllalo  nello  stagno  di  fuoco , e tutti  quelli  ebe  a- 
vrà  sedotti,  vi  saran  gittall  dopo  di  luì  per  esservi  eter- 
namente tormentati.  Questa  è dunque  veramente  l'ultima 
catastrofe  ; il  combattimento  adunque  del  gran  giorno  di 
Dio  onnipotente  k quello  di  cui  questa  grande  catastro- 
fe sarà  il  termine.  Qnesto  combattimento  è dunque  la 
persecuzione  stessa  dell'  Anticristo  ^ onde  questa  perse- 
cuzione imporrà  fine  alla  sesta  età,  terminata  con  questo 
combattimento. 

Ottavo  segno.  La  testimonianza  di  Gzecbicic  intorno  Oiiaro  segno. 
alla  congiura  di  Gog,  figura  della  cospirazione  dcll'An- 
tieristo.  INon  riferiremo  qui  ebe  il  sunto  della  testimonianza  ucMciaini^I 
di  questo  profeta , Il  quale  si  esprime  in  questi  termini,  "p  alla^  con- 
£ il  Signore  parlonuni,  dicendo:  Figliuolo  deW  uomo  , 
volgi  la  tua  faccia  verso  Gog,  verso  la  terra  di  Magog...  coipìrazione 
e profetizza  intorno  ad  essi  ; e dirai  : Eccomi  a tc  , o Aalicrì- 

Gog . . . Menerò  fuori  te  e il  tuo  esercito ...  e con  te  sa- 
ranno molti  popoli...  Tu  andrai  in  una  terra  che  fu  li- 
berata dalla  spada , ed  h stata  radunata  da  molte  genti 
ai  monti  d^ Israele  che  furon  sempre  deserti...  Tu  vi  an-* 
drai  e vi  entrerai  come  utm  tempesta,  e come  una  nube 
per  ingombrare  la  terra...  Tu  rapirai  le  spoglie,  ti  im- 
padronirai della  preda,  e metterai  le  mani  addos.so  a co- 
loro i quali  erano  stati  dispersi,  e poi  furono  richiamati, 
e mi  un  popolo  raunato  di  mezzo  alle  genti,  il  quale  co- 
minciò a possedere  e ad  abitare  f umbilico  della  terra . . . 

Tu  sarai  alla  fine  de'  giorni , e io  ti  condurrò  nella  mia 
terra , affmche  mi  conoscano  le  genti,  quando  io  farò  spic- 
care in  le  la  mia  gloria  sugli  occhi  di  esse  collo  splendore 
de'  mici  gindizli . . . Chiamerò  contro  Gog  su  tutti  i miei  monti 
S.  Bihbm.  Ftl  FU.  DUstrt.  SO 
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ìa  spada.,  dice  il  Signore  ...e  lo  punirh  colla  pestilenta,  colla 
strage  e con  pioggia  furiosa  e con  pietre  sterminale;  pioverò 
sopra  di  lui  e sopra  del  suo  esercito  e sopra  i molti  popoli 
che  sono  eon  Uà,  fuoco  e zolfo.  E farò  conoscere  la  mia 
grandezza  e la  mia  santità;  e mi  farò  eotioscere  da  molte 
nazioni,  e sapranno  che  io  sotto  il  Signore (').  Abbiamo  gin- 
StiGcalo  allroTe  (^)  l’ opinione  del  p.  Calinet,  il  quale  crede 
cbe  questa  profezia  rignardi,  secondo  il  senso  letterale  ed 
immediato,  Cambise,  Ggliuolo  di  Ciro,  re  di  Persia.  Ma  nello 
stesso  tempo  abbiamo  fatto  osservare  cbe  questa  profezia 
ka  tante  relazioni  eon  quella  di  s.  Giovanni , cbe  v'  lia 
luogo  a credere  cbe  la  cospirazione  di  Cambise  annun- 
ciata da  Ezechiele  fosse  una  Ggura  della  cospirazione  del- 
l’ Anticristo  annunciata  da  s.  Giovanni.  Da  una  parte  e 
dall'altra  vi  si  scorge  Gog  e Magog^  vi  si  scorge  nn  e- 
sercito  numeroso,  che  è composto  di  molti  popoli,  che  si 
solleva  come  nn  turbine  per  coprire  la  terra,  e che  pe- 
risce per  una  pioggia  di  fuoco  che  cade  sopra  di  esso. 
Ma  quando  scoppierii  questa  congiura  ? NegU  tdtinà  giorni  : 
IN  NovissiMis  DiEBUs:  o secondo  la  letterale  espressione 
dell'ebreo;  NelP estremità  dei  giorni:  in  novissimo  die- 
RDM (3); iVeiTcsirenutà  degUanni:  in  novissimo  annohum(4). 
Imperocché  è ripetuto  per  ben  due  volley  ed  è anche  pre- 
cisamente il  carattere  della  cospirazione  dell'Anticristo.  Ma 
qui  non  istà  il  tutto  : Tu  andini,  dice  il  Signore , in  ima 
terra  che  fu  Uberala  dalla  spada , ed  è stala  radtutala  da 
molte  genti  ai  monti  d'Israele  che  furon  sempre  deserti... 
Tu  non  pensertà  che  a mettere  le  mani  addosso  a coloro, 
i guati  erano  stati  dispersi,  e poi  furono  richiamati,  e ad  un 
popolo  raunato  di  mezzo  atte  genti  , il  quale  cominciò  a 
possedere  e ad  abitare  f mnbUico  della  terrai^).  Si  vide 
che  secondo  s.  Giovanni  la  cospirazione  dell'  Anticristo  è 
rappresentata  da  quel  soffio  dei  quattro  venti  che  dee  sol- 
levarsi dopo  cbe  i centoquarantaquattromila  Israeliti  sa- 
ranno stati  seguati  col  sigillo  di  Dio,  e da  quella  grande 
tribolazione  per  cui  dee  passare  quella  inniiraerabile  mol- 
titudine di  eletti  adunati  allora  da  ogni  nazione , e da  o- 

(i)  Euek.  zxzviM.  I et  zrff.  (l)  — Tedi  in  Dtsserlezione  $opra  Goy 

f , ?ol.  y OiuerL,  pag.3^.  — (3)  Eieek.  zxxvm.  itì. 
wni.T  — (4)  Eznh.  xxiviii.  8.  Qijipn  rnnia.  — (5)  Ezeek.  xxxvm. 
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giii  popolo.  Ezei*hìclc  è in  ciò  concorde.  Qnella  persecu- 
zione sari,  secondo  s.  Giovanni,  la  consomazione  di  una 
sventura  che  avrà  avuto  per  epoca  quel  flagello  rappre- 
sentato sotto  il  simbolo  dell'  irruzione  di  nna  cavalleria 
numerosa  e formidabile,  cd  annuncialo  dagli  antichi  pro- 
feti sotto  la  figura  della  cattiviti  di  Babilonia.  La  spada 
di  Nabuebodonosor  avri  fatto  perire  un  gran  numero 
di  figliuoli  di  Giuda , di  abitanti  di  Gerusalemme  ; la 
spada  materiale  dei  nemici  del  nome  cristiano , e piò 
ancora  quella  della  seduzione  che  li  accompagna,  avri  fatto 
nna  strage  spaventosa.  Ma  finalmente,  secondo  la  espres- 
sione di  Gioele  ('),  il  Signore  sari  tocco  di  zelo  per  la 
sua  terra , ed  userà  clemenza  verso  il  suo  pòpolo  : egli 
consolcri  la  sua  Chiesa,  e riparerà  a tatto  le  sue  perdite. 
Gli  abitanti  di  quella  terra  saranno  finalmente  salvati  dalla 
spada  , e raccolti  dal  mezzo  de'  popoli  fra’  quali  saranno 
dispersi.  Iddio  rauiierà  dal  mezzo  delle  nazioni  nna  mol- 
titudine innumerabile  di  eletti.  Giudei  e Gentili,  e li  farà 
entrare  nella  sua  Chiesa,  che  è qnella  terra  i cui  abitanti  sono 
conformi  ai  disegni  di  Dio  ed  al  decreto  dell’  elezione  ^ 
e quando  saranno  cosi  rannati  sulle  montagne  d’ Israele 
già  da  lungo  tempo  desolate  nel  seno  della  Chiesa  dap- 
prima afilitta  da  qnel  flagello  stesso,  che  già  avrà  avuto 
una  certa  durata,  allora  verranno  contro  di  essi  Gog  cd 
il  suo  esercito,  l’Anticristo  e la  moltitudine  degli  infe- 
deli che  gli  saranno  aderenti  : In  novissimo  amiorum, 
venies  ad  terram  tfiue  reversa  est  a yladio  , et  congre- 
gata est  de  populis  multisi  ad  tnontes  Israel  gui  fuerunt 
deserti  jugiter , o secondo  I’  ebreo , qui  fuerunt  in  deso- 
lalionem  jugem.  Questa  innumerabile  moltitudine  di  eletti 
sarà  allora  rannata  nel  seno  della  Chiesa,  principalmente 
dal  ministero  dei  due  testimoni  che  Dio  ha  promessa 
di  mandare,  cd  uno  de’ quali  è Elia,  destinato  a ristabi- 
lire il  tutto  e specialmente  le  trildt  «fi  Giacobbei^)-^  e 
l’ altro  è llenoch,  destinato  per  predicare  la  penitenxa  alle 
nazioni  W.  E quando  i Giudei,  lasciati  in  preda  già  da 
lungo  tempo  alla  piò  spaventosa  desolazione,  saranno  fi- 
nalmente ristabiliti  col  dono  della  fede^  quando  qnella  mol- 
titudine innumerabile  di  Gentili  sarà  stata  raccolta  nella 

(0  Joel  II.  i8.  — (a)  Mitre,  ix.  li.  — (3)  Ectli.  xltiil  io.  — 
(4)  Id.  XLly.  Iti. 
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Chiesa , allora  Gog  estenderà  la  sua  mano  so  qncslo  po- 
polo che  romiocerà  ad  entrare  in  possesso  del  retaggio 
che  gli  era  riserralo , su  questo  popolo  che  comiucerà  ad 
abitare  in  mezzo  alla  terra  ; o,  secondo  l’ espressione  del- 
r ebreo,  sul  Thabor  della  terra:  allora  T Anticristo  eserci- 
terà il  suo  furore  su  qnella  moltitudine  di  fedeli  adunali 
da  poco  tempo  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo , c divenuti 
così  gli  abitanti  del  vero  Thabor  della  terra:  Ut  inferas 
maniim  Umm  super  eos  tjui  deserti  ( o secondo  I'  ebreo , 
desolali)  fuerant , et  poslea  restilali , et  sufter  populum 
ifui  est  congreg(dus  ex  genlibus , qtd  possidere  capii  ■,  et 
esse  habitator  umbilici  terra,  o secondo  l’ ebreo,  et  esse 
habilator  Thabor  terra. 

In  tal  guisa,  secondo  s.  Paolo,  l'apostasia  dee  prepa- 
rare le  vie  all’Anticristo,  e la  intera  rovina  del  romano 
impero  dee  essere  il  segno  più  prossimo  della  venula  di 
quest’  nomo  del  peccato.  Secondo  s.  Giovanni,  questi  due 
segni  saranno  il  doppio  effetto  dei  flagello  che  scoppierà 
nella  sesta  età^  quel  flagello  sarà  il  principio  di  una  ca- 
lamità, di  cui  la  persecuzione  dell’Anticristo  sarà  la  con- 
sumazione^ c questa  persecuzione,  rappresentala  dal  soffio 
dei  quattro  venti,  non  iscoppierà  se  non  dopo  che  i cento- 
quarantaquattromila Israeliti  saranno  stali  segnali  col  si- 
gillo di  Dio,  cioè  dopo  che  i Giudei  saranno  stali  con- 
vertili^ ma  essa  seguirà  cosi  da  vicino  il  richiamo  dei 
Giudei,  che  in  questa  persecuzione  stessa  debbono  essere 
uccisi  i due  testimoni , uno  de’  quali  sarà  Elia,  ministra 
del  richiamo  de’  Giudei  ; allora  il  dragoue  scatenato  dee 
unirsi  alla  bestia,  ed  al  falso  profeta  della  bestia  per  sol- 
levare contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  tutte  le  nazioni 
della  terra  ed  i loro  re  \ allora  dee  darsi  I’  nlliino  com- 
battimento della  bestia  contro  il  Verbo  di  Dio,  cioè  dee 
formarsi  la  congiura  dell’Anticristo  contro  Gesù  Cristo^ 
allora  il  dragone  scateualo  dee  suscitare  Gog  e Magog 
c tutte  le  nazioni  della  terra  contro  la  città  diletta  di  Dio^ 
allora  il  demonio  dee  suscitare  l’ Anticristo  ed  il  suo  po- 
polo c tutte  le  nazioni  della  terra  contro  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Finalmente,  secoudo  Ezechiele,  T irruzione 
di  Gog  c de' suoi  eserciti  scoppierà  subito  dopo  che  Dio 
avrà  fatto  entrare  nella  Chiesa  la  moltitudine  degli  eletti. 
Giudei  c Gentili,  che  egli  allora  chiamerà.  Jn  tal  guisa 
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le  testimonianze  di  s.  Paolo,  di  s.  Giovanni  c di  Eze- 
chiele si  uniscono  per  annunciare  che  la  persecuzione  del- 
l’Anticristo  scoppierà  dietro  al  flagello  che  si  sarà  mani- 
festato nella  sesta  età  che  sarà  la  consumazìunc  della 
sventura , di  cui  i|uel  flagello  sarà  il  principio  ^ che  se- 
guirà d’ appresso  il  richiamo  de’ Giudei  ; e che  vi  sarà 
realmente  un’  intima  connessione  tra  questi  tre  grandi  av- 
venimenti : la  missione  di  Elia , la  conversione  de’  Giu- 
dei e la  perseenzione  dell’Anticristo;  Eliam  Theshilem, 
fuLm  Judworum  , Anliehristum  persecttturum  , come  s.  A- 
gostino  l'aveva  imparato  da  quelli  che  erano  apparsi  prima 
di  lui('),  e come  tutta  la  tradizione  dopo  di  lui  lo  insegna. 

§.  4'  Segni  deH'oltiiiu  venula  di  Gesù  Cristo. 

Finalmente , poiché,  come  si  è veduto,  saravvi  iin  intimo 
legame  tra  la  missione  di  Elia  , la  conversione  de’  Giu- 
dei e la  perseenzione  dell' Anticristo,  e secando  s.  Paolo, 
l’Anticristo  è (fuelt rmpio  che  il  Signore  Gesù  slemùnera 
eoi  soffio  della  sua  bocca , e perderà  collo  splendore  della 
sua  venuta ne  risulta,  che  l’ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo  è indirettamente  annunciata  dai  segni  medesimi  che 
annunciano  la  missione  di  Elia,  la  conversione  de’  Giudei 
e la  persecuzione  dell’Anticristo^  ma  a questi  quattordici 
primi  sc0^ì  se  ne  possono  aggiungere  ancora  altri  nove, 
che  annunciano  specialmente  l'ultima  venuta  di  Gesù  Cristo^ 
e contribuiscono  a provare  che  Elia  sarà  veramente  il 
precursore  del  sommo  giudice,  che  essendo  i Giudei  ri- 
chiamati, subito  dopo  Gesù  Cristo  apparirà  nella  sua  gloria 
per  giudicare  gli  uomini , per  ricompensare  i santi  e ster- 
minare i malvagi',  e che  finalmente  l’anatema  con  cui 
dee  allora  percuotere  la  terra,  è quella  terza  ed  ultima  ca- 
lamità che  dee  succedere  alla  consumazione  di  quella  se- 
conda disgrazia,  nell’  intervallo  della  quale  Elia  sarà  in- 
viato , ed  i Giudei  saranno  richiamati. 

Primo  segno.  La  testimonianza  di  Gesù  Cristo  intorno 
alla  predicazione  del  Vangelo  in  tutta  la  terra.  Sarà  pre- 
dicalo questo  Eitngelo  del  regno  celeste , dice  Gesù  Cristo, 
per  tutta  la  teira  per  testimonianza  a tutte  le  nazioni  ; 

(i)  tU  C'ivU,  Dti,  tib>  xx,  e.  uU.  — ('i)  a Tkeu.  ii.  8. 
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e allora  verralafine:  ZT  tdn’C  veniet  consummatio(')^ 
o secondo  il  greco  rò  reXc;,  finis.  Vero  è che  già  ab* 
biamo  fallo  osservare  an  primo  compimento  di  queste  pa- 
role (^),  dimostrando  che  il  luogo  in  coi  sono  poste,  sembra 
determinarle  ai  segni  che  dovevano  precedere  la  mina 
di  Gcrnsalcmme-,  e che  in  fatto  questa  rovina  non  accadde 
se  non  dopo  che  il  Vangelo  venne  dagli  apostoli  annun- 
cialo alla  maggior  parte  delle  nazioni  allora  conosciute. 
Ma  in  questo  discorso  Gesù  Cristo  rispondeva  a due  que- 
siti che  i suoi  discepoli  gli  avevano  fatto ^ l'uno  intorno 
ai  segni  della  mina  di  Gerusalemme,  e P altro  intorno  a 
quelli  della  sua  ultima  venuta  e della  consnmazioiie  de’ 
secoli:  Quod  sujuum  advenlus  lui  et  consiimmalìonis  ne~ 
ct</<(3).7  Ed  abbiamo  fatto  osservare  die  la  maggior  parte 
del  Padri  hanno  ravvisato  nella  prima  parte  del  discorso 
di  Gesù  Cristo  un  secondo  senso,  che  ha  per  oggetto  l 
segni  stessi  dcll’oillma  vennia  di  Gesù  Cristo:  che  hanno 
creduto  die  prima  della  fine  del  mondo  il  Vangelo  sarà 
annuncialo  alle  nazioni  che  non  lo  avessero  ancora  co- 
nosciuto ^ e che  quando  fosse  così  annunciato  a tulle  le 
nazioni,  verrebbe  la  fine.  Abbiamo  aggiunto  che  in  fatto, 
secondo  s.  Giovanni , poco  prima  della  fine  del  mondo , 
e quando  sarà  prossima  T ora  del  giudizio,  il  Vangelo  sarà 
annuncialo  cop  un  novello  splendore  in  tutte  le  nazioni 
che  sono  sulla  terra.  Imperocché  ecco  ciò  che  dice  san 
Giovanni:  E vidi  un  altro  angelo  che  volava  per  mezut 
il  cielo,  che  aveva  f Evangelio  eterno  a fine  di  evangeliz- 
zare gli  abitatori  della  terra,  e quabtntjue  nozione  e tribù 
e lingua  e popolo.  E diceva  ad  alta  voce:  Temete  Dio 
ed  onoratelo,  perche  e giunto  il  tempo  del  suo  giudizio: 
QUIA  VKNIT  BORA  JUDicii  Ejus(4).  Abbiamo  fatto  osservare 
altrove  (S)  che  con  questa  predicazione  stessa  Iddio  chia- 
merà quella  innumerabile  moltitudine  di  eletti  di  ogni  na- 
zione , che  debbono  tutti  passare  per  quella  grande  tri- 
bolazione, la  quale  non  è altro  che  la  persecuzione  medesima 
deirAnlicrislo.  lu  tal  guisa  sarà  dunque  verificata  di  nuovo 
la  predizione  di  Gesù  Cristo.  Questo  Eiangelo  del  regno 

(i)  Malth.  xxn.  14.  — (a)  Vedi  la  ÙisserUuÌMe  sopra  i segnati 
éeUa  ruma  di  Gerusatemmt  e delT  uUima  vntufa  di  Gesù  Cristo,  voi.  vi 
Vissen.,  pag.  ago.  — (3)ifa«A.  xxiv.  3.  — (4)  jdpoc.  xiv.  6.  7.  — 
(5)  Vedi  la  preerdeate  duKrlaaioae , art.  1. 
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eekste  sarà  predicalo  in  tutta  la  terra  per  servire  di  te- 
stimonianza a tutte  le  nazioni;  e allora  verrà  la  fine.  Si 
può  anche  affermare  ^ che  queal'  nliimo  compimento  sarà 
il  piò  intero , c che  I'  ampiezza  delia  predizione  riciama 
in  fatto  qnest'  nltimo  compimento.  Imperocché  prima  della 
mina  di  Gernsalemme  il  Vangelo  fa  predicato  soltanto 
nella  maggior  parte  della  terra,  ma  non  precisamente  in 
tnlla  la  terra;  esso  fu  annnnciato  alla  maggior  parte  delle 
nazioni  allora  conosciute,  ma  non  precisamente  a tutte  le 
nazioni.  Allora  non  si  conoscevano  peranco  i popoli  dei 
Nuovo  Mondo;  e quasi  quindici  secoli  trascorsero  prima 
che  la  luce  del  Vangelo  penetrasse  in  questo  nnovo  e- 
misfero  ; ma  verrà  il  tempo  in  cui  il  Signore  volendo  rac- 
cogliere da  tolte  le  nazioni  quella  moltitudine  inniimera- 
bile  di  eletti  che  debbono  passare  per  la  grande  tribo- 
lazione, farà  annunciare  il  Vangelo  eterno  a tutte  le  na- 
zioni , perché  l' ora  del  ano  giudizio  sarà  prossima.  Al- 
lora sarà  pìeoaraenle  verificata  la  predizione  di  Gesù  Cristo; 
ed  essendo  cosi  stalo  annunciato  il  Vangelo  a tutte  le  na- 
zioni , allora  verrà  la  line  : ET  tunc  veniet  consdm- 

MATIO. 

Secondo  segno.  La  testimonianza  di  Gesù  Cristo  in- 
torno alla  dorala  dei  giorni  d*  afflizione  e di  vendetta,  che 
caddero  sulla  giudaica  nazione.  Questa  testimonianza  si 
trova  riferita  da  s.  Matteo  , da  s.  Marco  e da  s.  Luca  ; 
e noi  abbiamo  mostrato  i vantaggi  che  risaltano  dal  pa- 
ragone del  lesto  di  questi  Ire  evangelisti  sn  questo  punto 
importante  ('). 

Qìumdo  vedrete  P abbominazione  detta  desolazione  pre- 
detta dal  profeta  Daniele  posta  nel  luogo  santo...  allora 
coloro  che  si  troveranno  nella  Giudea.,  fùggano  sui  monti... 
Imperocché  grande  sarà  ALLORA  LA  TRIBOLAZIONE,  tptale 
non  fu  dal  principio  del  mondo  fino  a guest' oggi,  né  mai 
sarà.  E se  non  fossero  aeeonàati  que'  giorni,  non  sarebbe 
uomo  restato  salvo;  tna  saramio  accorciati  gue' giorni  in 
grazia  degli  eletti.  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  gui, 
o ecco  là  il  Cristo,  non  date  retta...  Immediatamente 
DOPO  LA  TRIBOLAZIONE  DI  QUE'  GIORNI  , il  sole  si  oscu- 
rerà , ec. . . . Ed  ALLORA  il  segno  del  Figliuolo  delV  uomo 

( I ) Vedi  U cilala  Diuerlszime  stfra  i tegnmU  tUlUi  rovmm  di  Gt- 
rtualemme. 
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apparirà  nel  cielo ...  E vedranno  il  Figliuol  deW  noma 
seeudere  sulle  nubi  del  cielo  con  potestà  e maestà  granile. 
Ecro  il  lesto  di  s.  Matteo  ('). 

Allora  quelli  che  sono  nella  Giudea,  fungano  sui  monti... 
Imperocché  sarà  a fue'' giorni  di  tribolazione  guai  mai 
non  fu  dal  principio  della  creazione . ..,  nè  sarà.  E se 
il  Signore  non  avesse  abbreviati  quei  giorni  , non  si  sal- 
verebbe nessun  uomo.  Ma  in  grazia  degli  eletti  prescelti 
da  lui  li  ha  accorciati.  Allora  se  taluno  vi  dirà:  Ecco 
gui  il  Cristo f eccolo  là;  non  credete . . . Ma  in  guei  giorni, 
DOPO  QUESTA  TRIBOLAZIONE,  SÌ  oscurerà  il  sole,  ec. ... 
E ALLORA  vedranno  il  Figliuolo  deli  uomo  venire  sopra 
le  nuvole  con  potestà  grande  e con  gloria.  Ecco  il  testo 
di  8.  Marco  (^). 

Allora  chi  si  trova  nella  Giudea  fugga  nelle  monta- 
gne . . . Imperocché  giorni  di  vendetta  son  quelli  . . . 
In  grandi  strettezze  sarà  il  paese,  E l'iRA  (di  dio)  Ad* 
dosso  a questo  popolo  ....  £ Gerusalemme  sarà  eal- 
eata  dalle  genti  sino  a tanto  che  compiti  siano  i tempi 
delle  genti.  E saranno  prodigi  nel  sole,  nella  bum  e nelle 
stelle  ....  £ ALLORA  vedranno  il  FigUuolo  dell  uomo 
venire  sopra  una  nuvola  con  potestà  grande  e maestà. 
Ecco  il  lesto  di  s.  Luca  (^). 

Dal  confronto  di  questi  tre  testi  risulta,  a quel  clie 
sembra,  assai  chiaramente,  che  quei  giorni  di  tribolazione 
di  cui  si  parla  nel  testo  di  s.  Matteo  ed  in  quello  dì 
a.  Marco , sono  gli  stessi  die  > giorni  di  vendetta  che 
sono  notali  nel  lesto  di  s.  Luca  ; e dal  lesto  di  a.  Lura 
è chiaro  che  quei  giorni  di  vendetta  sono  quelli  che  do* 
Tcaiio  cadere  sul  popolo  gindeo,  e rhe  sono  elTeltiTamcnle 
caduti  so  quella  nazione  incredula.  Ora,  dopo  guella  tri- 
bolazione, 'secondo  il  lesto  di  s.  Marco;  subito  dopo  guella 
tribolazione,  secondo  il  testo  di  s.  Matteo,  cominceranno 
ad  apparire  i segni  della  prossima  venula  del  Figlinolo 
deir  uomo.  Dunque  i segni  della  venuta  prossima  del  Fi- 
glinolo dell'  nomo  cominceranno  ad  apparire  subito  dopo 
la  fine  dei  mali  che  opprimono  sino  al  presente  la  giu- 
dea nazione  ; dunque  le  espressioni  stesse  di  coi  si  serve 
qui  Gesù  Cristo,  somministrano  una  novella  prova  del- 

(i)  Mallk.  XXIV.  i5  ri  ttqn.  — (^)  Ahrr.  XIII.  l4  et  teqq. — (3)£.nc. 
XXI.  ai  et  Itqq. 
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l' intimo  legame  clic  lotta  la  tradizione  lia  riconosciuto 
tra  la  conTcraione  de’  Giudei  e la  fine  del  mondo.  Si  può 
rammentare  ciò  che  abbiamo  risposto  alle  obbiezioni  che 
si  potrebbero  formare  contro  questa  prova;  si  è vcdnto 
che  dalla  risposta  a queste  obbiezioni  risulta  una  piena 
dimostrazione  che  termina  di  confermare  questa  provai*). 

Terzo  segno.  La  leslimoniauza  di  s.  Paolo  iutorno  a 
ciò  che  dee  precedere  il  giorno  dei  Signore,  che,  ai  dire 
di  questo  apostolo^  non  verrà,  se  prima  non  sia  accaduta 
la  apostasia,  e non  si  sia  veduto  apparire  T uomo  del 
peccato  ('^).  Abbiamo  fatto  osservare  i principii  ed  i pro- 
gressi di  questa  apostasia;  e si  vide  esservi  luogo  a cre- 
dere, che  uno  dei  funesti  effetti  dei  flagello  che  scop- 
pierà nella  sesta  età,  sarà  precisamente  quello  di  condurre 
quest’  apostasia  sino  ai  punto  in  cui  essa  dee  andare 
prima  che  appaia  l’ Anticristo.  In  tal  guisa,  la  apostasia 
essendo  accaduta,  ed  avendo  il  figliuolo  del  peccalo  fallo 
la  sua  comparsa , non  resterà  più  ad  aspettarsi  che  il 
giorno  del  Signore,  il  quale  non  è differito  se  non  fino 
a tanto  che  sieno  compite  queste  due  cose,  e che  in  fallo 
seguirà  d’  appresso  la  manifestazione  dell’  nomo  del  pec- 
cato, poiché,  secondo  s.  Paolo,  quest’  empio  sarà  stermi- 
nato dallo  splendore  stesso  dell’  ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo:  file  imquus  tfuem  Dominus  Jestis  inlei'ficiet  spi- 
rita oris  sui,  ET  DESTHUET  ILLUSTRATIOKE  ADVENTUS 

sdì  (3). 

Quarto  segno.  La  testimonianza  dell’angelo  che  s.  Gio- 
vanni vide  discendere  dal  cielo  tra  il  suono  della  sesta 
e della  settima  tromba.  Quest'  angelo  discende  nell’  inter- 
vallo della  seconda  disgrazia,  cioè  tra  il  flagello  che  ne 
sarà  il  princìpio,  e la  grande  persecuzione  che  ne  sarà 
la  cousumazione;  ed  annuncia  (4)  che  non  vi  sarà  più 
tempo,  ma  che  al  punto  in  ini  il  settimo  angelo  dee  suo- 
nare la  tromba,  il  mistero  di  Dio  sarix  consumato,  come 
lo  enunciarono  i profeti  suoi  servi.  E dunque  vero  che 
la  terza  ed  ultima  calamità  clic  dee  essere  annunciata  al 
suono  della  settima  ed  ultima  tromba,  c l'anatema  ctcruo 
ebe  dee  cadere  sui  reprobi,  quando  sarà  venuto  il  mo- 
mento, in  cui  non  vi  sarà  più  tempo,  ed  in  cui  il  mi- 

(i)  Vedi  la  citala  Dititrlazime  toprm  ■ ttmi  dciruUimM  venula  di 
Ceti,  Celila.  — (2)  2 Thest.  li.  3.  — (3)  /fcid.  j.  8.  — (4)  I. 

ti.  7.  Veili  1.2  prcccdculc  diucrtaxiuar , art.  11. 
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Siero  di  Dio,  clic  è la  formazione  della  sua  Chiesa,  sarà 
iiitcrameote  consumalo,  c tolte  le  profezie  saranno  com- 
pite. Ora  questa  terza  ed  ultima  disgrazia  dee  eousegni- 
tare  d’  appresso  quella  persccnzloiie , in  cui  i due  Irsi!- 
moni  saranno  stati  Decisi,  c che  sarà  stata  la  consumazione 
della  seconda  disgrazia.  La  venuta  del  sovrano  giudice 
seguirà  dunque  davvicino  questa  persecuzione,  che  allora 
non  può  essere  se  non  quella  dell'  Autìcrislo.  Così  la  se- 
conda disgrazia  sarà  terminata  dulia  persecnzione  dell'An- 
ticristo, e sulilto  dopo  apparirà  il  sommo  giudice,  perchè 
alla  fine  sarà  venuto  il  momento  io  cui  non  vi  sarà  più 
tempo:  quia  TEnpus  non  erit  ampliu.s. 

Quinto  segno.  La  teslinionlauza  di  s.  Giovanni  intorno 
al  simboli  che  terminano  nello  stesso  tempo  I'  aprimcnto 
dei  sette  sigilli  ed  il  suono  delle  sette  trombe.  £ U feltìmo 
angelo  diè  fiato  alla  tromba,  dice  s.  Giovanni,  e grandi 
voci  ti  alzarono  in  cielo  che  dicevano  : Il  regno  di  gue- 
sto  momlo  è diventato  regno  del  Signor  nostro  e del  suo 
Cristo  ,•  e regnerà  pe'  secoli  ile'  secoli.  Cosà  sia.  E i venti- 
guatlro  seniori,  i gitali  seggono  ne'  troni  loro  nel  cospetto 
di  Dio,  si  prostrarono  bocconi  e a fiorarono  Dio,  dicendo: 
Grazie  rendiamo  a te.  Signore  Dio  onnipotente,  che  sei, 
e che  eri,  e che  verrai  ^ perchè  hai  fatto  uso  della  po- 
tenza tua  grande  ed  hai  acguistato  il  regno.  E le  genti 
si  sono  adirate,  ed  è comparsa  f ira  tua,  e il  tempo  dei 
morti  perchè  siano  giudicati,  e di  render  mercede  ai  pro- 
feti tuoi  servi,  e a'  santi,  e a guei  che  temono  il  nome 
tuo,  piccoli  e grandi,  e di  sterminare  guelli  che  corrup- 
pero la  terra.  Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  nel  cielo , e 
videsi  r arca  del  suo  testamento  nel  suo  tempio,  e n'av- 
vennero folgori  e grida,  tremuoti  e granane  molta(‘).  Ecco 
1'  estremo  giudizio  espressamente  notato.  Il  tempo  di  giu- 
dicare i morti  è giunto,  e si  vede  apparire  f arca  del- 
r alleanza  del  Signore,  cioè  lo  stesso  Gesù  Cristo,  l'arca 
vivente  della  novella  alleanza.  Dia  quest'  è ciò  che  suc- 
cede immedialamcule  alla  persecuzione  in  cui  i due  testi- 
luoul  sono  messi  a morte,  e che  è la  consumaziouc  della 
seconda  disgrazia.  Il  secondo  guai  è passato,  dice  s.  Gio- 
vanni dopo  aver  notato  questa  persecuzione,  ed  il  terzo 

|5  «I  leqq.  Tedi  ia  precedente  disserluione , ari.  ii. 
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verrà  ben  tosto.  Subito  dopo  il  settimo  angelo  suona  la 
tromba,  ed  annuncia  la  terza  ed  ultima  disgrazia,  che, 
come  si  vide,  c la  venuta  del  sommo  giudice,  e l’ ana- 
tema eterno,  con  cui  percuoterà  coloro  che  avranno  cor- 
rotto la  terra.  Questa  persecuzione  sarà  dunque  consegui- 
tata bentosto  dalla  venuta  del  supremo  giudice,  perché  il 
tempo  della  gran  collera  del  Signore  contro  ì malvagi 
sarà  Gnalinente  giunto,  ed  il  tempo  di  giudicare  i morti; 
Advenit  ira  tua,  et  tEmpus  mortuorum  judicari. 

Sesto  segno.  La  testimonianza  di  s.  Giovanni  intorno 
ai  simboli  ebe  accompagnano  la  clTusionc  della  settima 
coppa.  E il  settimo  angelo  versò  la  sua  ampolla  per  Paria, 
cosi  s.  Giovanni , e voce  grande  ttsci  dal  irono  e dal 
tempio  clte  disse:  E fatto.  E ne  seguirono  folgori  e voci 
e tuoni,  e gran  tremuoto  successe,  quale  noti  fu  mai  da 
che  uotnini  furono  sulla  terra,  tal  tremuoto  si  grande.  E 
la  città  grande  si  squarciò  in  tre  parti  f e le  città  delle 
grilli  caddero  a terra;  e fu  fatta  dinanzi  a Dio  ricor- 
danza della  gran  Babilonia  per  dare  a lei  il  codice  del 
vino  deir  indignazione  deW  ira  di  esso.  E le  isole  tutte 
fuggirono,  e sparirono  i monti.  E grandine  grossa  come 
un  talento  cadde  dal  cielo  sopra  degli  uomini,  e gli  uo- 
mini bestemmiarono  Dio  per  la  piaga  della  grandine,  at- 
tesoché fu  sommamente  granile  (').  Senza  che  faccia  bi- 
sogno di  richiamare  qui  ciò  che  abbiamo  detto  altrove  su 
ciò  (^),  è facile  il  riconoscere  a questi  tratti  la  grande 
catastrofe  che  terminerà  la  durata  dei  secoli,  e sarà  l'epoca 
della  settima  ed  nltima  età  annunciata  ugualmente  dai  sim- 
boli che  terminano  nello  stesso  tempo  l’ aprimento  dei 
sette  sigilli  ed  il  suono  delle  sette  trombe , e da  quelli 
ebe  terminano  qui  la  effusione  delle  sette  coppe.  Ma  que- 
sta grande  catastrofe  qui  annunciata  succede  ai  prepara- 
tivi del  combattimento  del  gran  giorno  di  Dio  onnipo- 
tente^ cioè  a quella  sollevazione  universale  destata  nello 
stesso  tempo  dal  dragone,  dalla  bestia  c dal  suo  falso 
profeta.  Questa  sollevazione  nnivcrsalc  sarà  dunque  ter- 
minata da  (piesta  catastrofe , nel  momento  della  quale  di- 
ressi con  verità:  È fatto;  non  v'ha  più  tempo;  tutto  è 
consumato:  FACTUM  EST. 

(i)  jSp»e,  SVI.  T7  tt  ttqq.  — (a)  Vedi  la  preeedcnie  dissért,arl.  iii. 
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Scitioio  sc|'iio.  La  testimonianza  di  8.  Giovanni  intorno 
al  termine  della  cospirazione  di  Gog.  S.  Giovanni  dopo 
averci  mostrato  tutte  le  nazioni  adunate  con  Gog  e Ma- 
gog,  e sparse  sulla  soperficie  della  terra  per  assediare  il 
campo  dei  santi,  aggiunge:  E cadde  dal  cielo  un  fiioco 
spedilo  da  Dio,  il  quale  li  divorò  j e il  diavolo  che  li 
seduceva^  fa  gettato  in  uno  stagno  di  fuoco  e di  zolfo  ; 
dove  anche  la  bestia  e il  falso  profèta  saranno  tormentati 
di  e notte  pe'  secoli  de'  secoli.  E vidi  ttn  trono  grande  e 
cantlido,  e uno  sopra  di  esso  sedeva,  dalla  vista  del  qttale 
fug^  la  terra  e il  cielo,  nè  più  comparirono.  E vidi  i 
morti  grandi  e piccoli  stare  davatUi  al  trono,  e si  apri- 
rono i libri  ; e un  altro  libro  fu  aperto,  che  è quel  della 
vita,  e furono  giudicati  i morti  sopra  di  quello  che  era 
scritto  ne'  libri,  secondo  le  opere  loro  : e il  mare  rese  i 
morti  che  riteneva  dentro  di  sè,  e la  morte  e V inferno 
resero  i morti  che  avevano;  e giudiuo  si  fece  di  àasehe- 
duno,  secondo  quello  che  avevano  operato.  E F inferno  e 
la  morte  furono  gittati  in  uno  stagno  di  fioco.  Questa  è 
la  seconda  morte.  E chi  non  si  trovò  scritto  nel  libro 
della  vita,  fi  gettato  nello  stagno  di  fuoco {').  Ecco  adnn* 
qoe  il  giudizio  dei  morti  cliiarissimamente  annuncialo^  ed 
esso  snccede  immediatamente  alla  cospirazione  di  Gog, 
a quella  cospirazione  clic,  come  si  è veduto,  dee  succe- 
dere al  richiamo  de’  Giudei.  Una  slfialla  cospirazione  uni- 
versale che  succederà  al  richiamo  de’  Giudei,  sarà  dun- 
que immediatamente  seguita  dalla  venula  del  sapremo 
giudice,  che  qui  compare  assiso  sul  suo  Irono,  e Innanzi 
alla  faccia  del  quale  la  terra  ed  il  cielo  se  ne  fnggono  : 
ET  VIDI  THRONUH  MAGNUM  CANOIDUH,  ET  SEDENTEM  SU- 
PER EUM,  A CUJUS  CON.SPECTU  FUGIT  TERRA  ET  COELUM. 

Ottavo  segno.  La  testimonianza  di  Gioele  intorno  alla 
terza  ed  ultima  disgrazia.  SI  vide  che  Gioele  descrive  cd 
annuncia,  come  s.  Giovanni,  tre  grandi  sventare,  la  terza 
cd  nltima  delle  quali  è il  giudizio  del  Signore.  In  quei 
giorni  ed  in  quel  tempo  , quantC  io  avrò  liberato  Giiula 
e Gerusalemme  dalla  schiavitù,  dice  il  Signore  per  bocca 
di  questo  profeta^  adunerò  tutte  le  genti  e condurrò  nella 
valle  di  Josaphat,  ed  ivi  disputerò  con  esse  riguartlo  al 
mio  popolo  e riguardo  ad  Israele  mia  eredità,  cui  elleno 

(i)  ^fte.  XX.  9 ri  «rff. 
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hanno  disperso  in  questa  e in  tpteda  regione,  essendosi 
spartita  tra  loro  la  mia  terra.  E si  hanno  diviso  a sorte 
il  mio  popolo  . . . Dite  ad  alta  voce  alle  genti:  Prepara- 
tevi alla  guerra,  suscitale  i campioni,'  vengano,  si  pon- 
gano in  marcia  gli  uomini  guerrieri  ....  Uscite  fuori  e 
venite,  e ragunatevi  insieme  da  tutti  i lati , o nazioni 
guatile  voi  siete;  colà  il  Signore  farà  cadere  sul  suolo 
i vostri  campioni.  Muovansi  le  genti,  e vengano  alla  valle 
di  Josnphal  ; perocché,  ivi  io  sarò  assiso  per  giudicare 
le  genti  che  verranno  ila  tutte  le  parti.  Jf/enate  in  giro 
la  falce,  perchè  la  messe  è matura:  venite,  scendete  . . . 
Popoli,  popoli,  alla  wdle  (T  eccidio , poiché  vicino  é il 
giorno  del  Signore  nella  valle  di  eccidio  A questi  de- 
lineamenti è facile  il  riconoscere  quella  universale  cospi- 
razione che  avrà  per  termine  il  giudizio  del  Signore; 
quella  cospirazione  di  Gog  annunciata  da  EzccLicle  e da 
8.  Giovanni.  Ed  in  fatto  si  vide  cbe,  secondo  il  senso 
letterale  ed  immediata,  questa  profezia  sembra  riguardare 
r irruzione  di  Cambisc  annunciata  da  Ezccbiele  sotto  il 
simbolo  della  irruzione  di  Gog(^).  Ma  la  testimonianza  di 
s.  Giovanni  prova  cbe  questa  profezia  di  Ezechiele  con- 
tro Gog  riceverà  un  novello  compimento  al  tempo  di 
quella  universale  congiura , iii  cui  ricompaiono  Gog  e 
Magog.  Allora  sarà  dunque  di  nuovo  vcriGcata  la  profe- 
zia di  Gioele  intorno  a quella  cospirazione  cbe  avrà  per 
termine  il  giudizio  del  Signore.  In  fatto  tutta  la  tradi- 
zione ba  riconosciuto  qui  una  profezia  dell'  estremo  giu- 
dizio^ c le  espressioni  stesse  del  vaticinio  vi  conducono 
naturalmente  : vi  si  scorgono  tutte  le  nazioni  unite  per 
essere  giudicate  : il  nome  istesso  del  luogo  in  cui  sono 
adunate,  annuncia  questo  grande  avvenimento^  giacebè  in 
ebraico,  Josaphat  signiGca  il  giudizio;  la  valle  di  Josaphal 
non  è dunque  cbe  la  valle  del  giudizio  : tutti  i malvagi 
sono  dunque  qui  adunati  nella  valle  del  giudizio  e del- 
F eccidio,  perebè  sono  uniti  ond'  essere  giudicati  e ster- 
minati. Il  giorno  del  Signore  è prossimo,  egli  sta  per  se- 
dersi sul  suo  trono  onde  giudicare  tutte  le  nazioni  con- 
gregate dinanzi  a lui.  Ma  in  qual  tempo  accoderà  tutto 
questo  ? Jn  gusf  giorni  ed  in  quel  tempo  farò  cessare  la 

(i)  Jntt.  III.  I rf  leqq.  — (i)  Vedi  la  Diiterliaitne  loprm  Gog  o 
tttogog , voi.  VI  iiinerl.  pag.  34z. 
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servitù  rii  Giuda  e di  Gerusalemme^  dice  il  Signore.  I.h 

DIEBVS  ILl.lS  ET  IK  TEMPORE  ILLO  , CWM  CONVERTERO 

(o  secondo  I’ ebreo  ('),  QUO  convertam  ) captivitatem 
JUDA  ET  JERUSALEM.  Il  cbe  signiGca  cbc  la  caltivilà  di 
Babilonia,  cbe  è la  seconda  disgrazia  annunciata  da  Gioele, 
avrà  per  termine  il  giudizio  del  Signore,  cbe  è il  terzo 
ed  irltlino  gnai  annonclato  da  questo  profeta:  cioè  il  fla- 
gello  annuncialo  da  s.  Giovanni  sotto  il  nome  di  seconda 
disgrazia,  e dagli  antichi  profeti  sotto  il  simbolo  della 
cattività  di  Babilonia,  avrà  per  lerrolne  l’estremo  giudi- 
zio, ngoaimcnie  annunciato  da  Gioele  c da  8.  Giovanni. 
Accorrano  i popoli  alla  valle  di  Josaphal,  dice  il  Signore^ 
giacche  io  sederò  sul  mio  Irono  per  giudicare  tulle  le  na- 
zioni che  vi  saranno  adimale  da  tulle  le  parti.'  CONSUR- 
GANT  ET  ASCENDANT  GENTES  IN  VALLEM  JOSAPHAT:  QUIA 
IBI  SEDEBO  UT  JUDICEM  OMNES  GENTES  IN  CIRCUITU. 

Nono  cd  ultimo  segno.  La  testimonianza  di  Isaia  e 
degli  altri  antichi  profeti  intorno  alla  venula  del  Signore. 
Allorquando  gli  antichi  profeti  annunciano  questa  venula.  In 
fanno  ordinariamente  annunciando,  serondo  il  senso  lette- 
rale cd  Immediato,  la  fine  della  cattività  di  Babilonia:  nel 
lor  misterioso  linguaggio  queste  due  cose  hanno  un  in- 
timo legame.  E qnl  ricorderemo  quella  importante  os- 
servazione di  8.  Girolamo,  di  cui  parliamo  in  un  altro 
luogo  (3).  Questo  Padre,  parlando  delle  promesse  che  ri- 
guardano letteralmente  la  fine  della  cattività  di  Babilonia, 
cosi  si  esprime  : « I Giudei  cd  i nostri  giiidaizzanti  cre- 
» dono  cbe  queste  promesse  non  saranno  adempite  cne 
K nel  regno  di  mille  anni  cbe  essi  aspettano.  Omnes  hu- 
n juscemodi  repromissiones,  juxta  Judreos  et  noslros  ju- 
o daizantes,  in  mille  annorum  regno  putantur  esse  com- 
i>  plendte.  Ma  per  riguardo  a noi,  Nos  auletn  . . . sostc- 
» niamo  cbe  esse  si  sono  adempite  in  un  senso  spirituale 
» alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo;  però  non  adempite 
» interamente,  ma  in  parte:  In  prislto  advenlu  Chrisii 
» spirilualiter  imptela  defendimus  , et  implela  ex  parie , 
i>  non  ex  loto  . . . Od  almeno  crediamo  che  riceveranno 
» iin  nuovo  compimento  alla  seconda  venuta  di  Gesù 
X Cristo,  allorquando  apparirà  nella  sua  maestà,  in  guisa 

(i)  Jùtl.  III.  I.  antTM  "WX  K'm  IW2.  — (a)  Vedi  nella  Prtfmàn» 
(apra  Gemnia,  a.  g. 
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y>  die  essendo  entrala  la  pienezza  delle  nazioni,  Israele 
» sia  salvo,  e compiote  sieno  le  promesse  non  più  in 
» parte  in  ciascuno  di  quelli  che  credono,  ma  che  Dio 
» stesso  sia  allora  tulio  in  lutti;  Aut  cet-le  in  secmuio 
y>  compiendo  eredimua,  tpuntdo  in  svui  majestale  Domintis 
r>  apparebit,  el  subintraverìt  plenitudo  gentium,  ut  omnis 
n Israel  salvus  fiat,  et  ueguaquain  ex  parte  per  singulos, 
» sed  sii  Detts  omnia  in  omnibusi  ■ ) » . Le  magnifiche  pro- 
messe fatte  ai  figlinoli  di  Giuda  si  riferiscono  a due  prin- 
cipali oggetti  ; la  fine  dei  mali  da  cui  furono  afilitll,  e la 
venula  del  Signore  col  beni  che  ne  sono  il  frutto.  Que- 
ste promesse  h.inno  ricevuto  un  primo  compimento  clic 
rinchiude  e la  fine  del  mali  da  cui  i Giudei  erano  stali 
in  fatto  travagliati  durante  la  callIviU  di  Babilonia,  e la 
prima  venula  di  Gesù  Cristo  cogli  ecrellenli  beni  ebe 
ne  furono  il  frullo.  iMa  questo  primo  compimento  non  ha 
ancora  riempilo  tutta  la  ampiezza  delle  promesse  del  Si- 
gnore; ed  esse  riceveranno  un  secondo  adempimento,  die 
rliicbiudcrà  e la  fine  dei  mali  da  coi  il  popolo  cristiano 
sarà  stalo  affililo  durante  quella  calamità  figurata  dalla 
schiavitù  di  B;ibilonla,  e -la  seconda  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto cogli  eterni  beni  clic  ne  saranno  il  frutto. 

Cotisolaievi,  consolatevi,  popolo  mio,  dice  il  Dio  vostro. 
Cosi  si  esprime  il  Signore  per  bocca  di  Isaia  (^).  Par- 
lale al  cuor  di  Gerusalemme,  e racconsolatela  : perocché 
è finita  r afflizione  di  lei,  e la  sua  iniquità  è perdonata  . . . 
I^oee  di  uno  che  grida  nel  deserto:  Preparate  la  via  del 
Signore,  raddrizzate  nella  solituditu:  i sentieri  del  nostro 
Dio  . . . JUanifesterassi  la  gloria  del  Signore,  e vedranno 
tulli  gli  ttomini  insieme  quello  che  la  bocca  del  Signore 
ha  attnuncialo  (3)  . . . Sopra  un  allo  monte  ascendi  tu  che 
evangelizzi  Sionite:  alza  vigorosa  la  voce  tua,  o tu  che 
evangelizzi  Gerusalemme;  grida  forte,  non  temere.  DP 
alle  città  di  Giada:  Ecco  il  Dio  vostro.  Ecco  che  il  Si- 
gnore Dio  verrà  con  possanza,  e il  braccio  di  lui  domi- 
nerà: ecco  che  egli  ha  seco  la  sua  mercede,  ed  ha  da- 
vanti a se  r opera  sua. 

fi)  ttiersH.  in  jerem.  — (2)  hai.  XL.  1 tl  seq^.  — (3)  La 

Tolgala  porla  ; Et  vitiebii  ommis  caro  parilcr  qvod  ot  Domini  loctilum 
est.  L'  ebreo  legge  : Et  vidtbit  omoir  coro  paritery  quia  ot  Domini  lo- 
cutum  est.  La  \ersioae  dei  Sellaola  porla  ; £l  videbit  omnit  taro  salu- 
tare Dei,  quia  Ditiainut  loeului  est.  E >.  Luca  dice  alimi:  SulutareOcl, 
Lue,  III.  (i. 
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ConsolaleTÌ,  o figlinoli  di  Giada  cattivi  in  Babilonia. 
Sono  io.  dice  il  Signore,  sono  io  che  dice  a Ciro:  Tu 
aei  il  pastore  della  mia  greggia,  e tn  compirai  tatti  i miei 
voleri  (>)^  egli  rimanderà  liberi  i miei  cattivi  (^).  Parlate 
al  caore  di  Gerusalemme  e le  dite,  ebe  i suoi  mali  sono 
finiti,  c rimesse  le  sue  iniqnità.  Io  dico  a Gcmsalemme: 
Tn  sarai  ancora  abitata;  ed  alle  città  di  Giada:  Voi  sa- 
rete riedificale , ed  io  ripopolerò  i vostri  deserti  {^).  Io 
dico  a Ciro:  Ta  sei  il  pastore  della  mia  greggia;  ed  egli 
riedificherà  la  città  ebe  mi  era  consacrala  (4).  Ma  ecco 
nna  voce  die  grida  nel  deserto:  Preparate  la  via  del 
Signore.  Questa  voce  è qn'clla  di  Giovanni  Battista;  non 
possiamo  dubitarne;  egli  stesso  lo  dichiara,  e gli  evan- 
gelisti ce  lo  asslcnrano(^). 'La  gloria  del  Signore  sta  per 
manifestarsi:  il  Verbo  si  è fatto  carne,  c si  mostrerà  nel 
mezzo  del  suo  popolo;  ogni  carne  vedrà  la  salate  man- 
data da  Dio,  reggendo  colai  ebe  ne  è l'autore  ed  il 
principio.  Ascendi  adunque  sopra  un  alto  monte  tn , o 
santo  precursore,  che  annunci  a Sion  la  felice  novella 
della  sua  prossima  redenzione:  alza  la  tua  voce  e di'  alle 
città  di  Giuda  : Ecco  il  vostro  Dio;  egli  sta  in  mezzo  di 
voi,  e voi  noi  conoscete.  Ecco  il  Signore  Dio  che  viene 
nello  splendore  della  sua  potenza;  i grandi  miracoli  che 
egli  opererà  per  mezzo  di  Gesù  suo  figliuolo  manifeste- 
ranno la  sua  presenza.  Il  suo  braccio  dominerà;  quel  Gesù 
Nazareno  che  voi  disprezzatc  è egli  stesso  il  braccio  del 
Signore;  e bentosto  gli  sarà  data  ogni  potenza,  e tutto 
sarà  sottomesso  al  suo  impero.  Egli  porta  con  seco  le 
sue  ricompense;  egli  sta  per  aprirvi  il  cielo,  ed  è in 
procinto  di  mettere  le  vostre  anime  in  possesso  della  ri- 
compensa eterna  che  ad  esse  è riservata. 

Ma  Gesù  Cristo  stesso  ci  scopre  un  novello  compi- 
mento di  quelle  magnifiche  promesse.  Ecco  ciò  che  egli 
dice  a s.  Giovanni  alla  fine  dell' Apocalisse:  Ecco  che  io 
vettgo  tosto,  e meco  porlo  onde  dar  la  mercede  e ren- 
dere a ciascuno  secondo  il  suo  operare  (^).  Già  lo  abbiamo 
veduto,  il  tempo  di  ricompensare  i santi  è quello  dcl- 
I'  estremo  giudizio  (?)  ; allora  i santi  riceveranno  la  loro 

(i)  IsaL  ZLIT.  28.  — (2)  fit  XLV,  i3.  — (3)  H.  XLIV.  26. — 

XLV.  i3.  — (5)  Metlh,  III.  3.  Mare.  1.  3.  Lnc.  ili.  4'  J^ait.  i.  20.  — 
(0)  répoc.  XXII.  12.  — (7)  lA.  XI.  18. 
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ricoiiip«i8«  piena  e perfetta.  Perciò  allora  veramente 
il  Signore  verrà  colla  sua  ricompensa:  Ecce  venia  ci- 
to , el  merces  me«  mecum  e«(.  Anclie  allora  egli  verrò 
in  rocEzo  allo  splendore  «Iella  sua  {iStenza;  e Gesù  Cri> 
sto  stesso  lo  «liclitara  a' snoi  «liscepoli:  Allora  vedranno 
il  Figlinolo  deW  uomo  venire  sulle  nubi  del  cielo  con 
una  grande  patema  e maestà  (■).  Quando  il  Verbo  di  I>io 
fatto  carne  apparve  per  la  prima  volta  sulla  terra,  la  sup 
potenza  fu  coperta  sotto  il  velo  dell’  infermità  ; ma  quando 
per  la  seconda  volta  egli  discenderà  dal  ciclo , sarà  in 
lotto  lo  splendore  della  sua  polenza:  Time  videbunt  Fi- 
litim  homints  venientem  in  nubibus  eceli  cttm  virtute  multa 
et  tnajestnte.  Nella  sua  prima  venula  egli  si  è abbassato, 
e 8<M;ondo  la  espressione  di  s.  Paolo  si  è annicliilato^  la 
sua  gloria  fu  coperta  sotto  il  velo  delle  umiliazioni;  ma 
noi  aspettiamo,  dice  s.  Paolo,  la  venuta  gloriosa  del  gran 
Dio  e del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo  (^).  Allora  egli 
vorrà  in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria;  e allora  la 
gloria  del  Signore  sarà  veramente  e pienamente  manife- 
stata : Expectantes  adventum  glorim  magtU  Dei  et  Salva- 
toris  nostri  Jesu  Christi.  Nella  sua-  prima  venuta,  tutti 
gli  nomini  non  lo  hanno  veduto  ; egli  non  si  c mostrata 
clic  nella  Giudea  e nelle  province  vicine  ; ma  nella  sua 
«Itirna  venuta,  tutti  gli  uomini  lo  vedranno.  Eccolo  che 
viene  sulle  nubi,  dice  s.  Giovanni,  ed  ogm  occhio  lo  ve- 
drà(3):  |iereiò  veramente  allora  ogni  carne  vedrà  la  sa- 
lute mandata  da  Dio , veggendo  colui  ebe  ne  è l’ au- 
tore: Et  videbit  eum  omnis  oculus.  Nella  sna  prima  ve- 
nuta, lo  precedette  s.  Giovanni  Battista  suscitato  nello 
spirito  c nella  virtù  di  Elia  per  preparare  al  Signore  nn 
popolo  perfetto.  Ha  siccome  i dottori  della  legge  inse- 
gnavano,' ebe  Ella  doveva  venire  prima  clic  apparisse  il 
Signore:  Quia  Eliam  oportet  venire  primum  (4),*  Gesù 
Cristo  dichiara  aneli’  esso  ebe  in  fatto  Elia  verrà  : Elias 
guidem  venturus  esl(^)f  e che  verrà  prima,  e ristabilirà 
tutte  le  cose:  Elias  cum  venerit  primo,  resUtuel  omnia(^). 
Verrà  all’ approssimarsi  del  grande  c tremendo  giorno 
del  Signore,  secondo  la  espressione  di  Malachia:  Ante 

(0  Matlh.  x\iv.  3o.  Mare.  xiii.  26.  Lue.  xxi  37.  — (1)  TU.  11.  i3. — 
(5)  .fSfine.  I.  7.  — (4)  Mare.  ix.  10.  Mattlt.  xvii.  io.  — (5)  JtfnUA.  xvil. 
II.  — {{'))  Mare.  ix.  11. 
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faàem  dieì  Domini  magtd  et  terribilisU).  E secondo  il 
pensiero  dei  Padri,  se  Giovanni  Ballista  fu  snscilalo  nello 
spirito  e nella  virtù  di  Elia,  è pel.  motivo  che  dovea  precedere 
la  prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  come  Elia  precederà  la 
seconda  venula  di  questo  Dio  Salvatore  ; è |iel  motivo  che  do- 
veva essere  il  precursore  del  divino  Redentore,  come  Elia 
sarà  il  precursore  del  sommo  giudice:  Qui  idcirco  ven- 
lurus  in  tpiriU»  et  virtuie  Elite  dicitur,  tfvia  sieut  EUat 
èecundum  Domim  adventum  pneveuiet,  ile  JomneB  pne- 
venit  primum:  eicut  ilte  pnecureor  venturus  est  Judicis, 
ila  iste  prceeursor  est  faclus  Redemtoris  (3).  Elia  sarà 
dunque  aucb’  esso  quella  voce  che  dee  gridare  uri  de- 
serto: Preparate  la  via  del  Signore:  allora  anche  le  valli 
saranno  elevale,  ed  abbassate  le  montagne,  le  vie  tortuose 
raddrizzate , ed  i sentieri  ineguali  appianali  ; Elias  rum 
venerit  prinu»,  resiiluet  omnia.  Secondo  il  pensiero  dei 
Padri,  nel  linguaggio  misterioso  dei  proleti,  Gernsalrmmc 
rappresenta  la  Chiesa,  sempre  quaggiù  mista  di  giusti  e 
di  peccatori:  e le  tre  disgrazie  aununciate  da  s.  Giovanni, 
paragonate  alle  tre  di  cui  parla  Gioele,  ci  scoprono  ehe 
in  fatto  la  cattività  di  Babilonia  à la  figura  di  un  fla- 
gello che  la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo  proverà  alla 
fine  dei  secoli,  e che,  essendo  la  seconda  di  quelle  tre 
grandi  disgrazie , sarà  terminala  dalla  venula  del  supreme 
giudice,  il  coi  anatema  metterà  il  colmo  alla  infelicità  dei 
reprobi,  ma  le  cui  ricompense  metteranno  il  colmo  alla 
beatitudine  dei  santi.  Allora  il  Signore  consolerà  vera- 
mente il  suo  popolo;  allora  asciugherà  tutte  le  lagrime 
dai  loro  occhi  : Et  absterget  Deus  omiiem  laerymam  ab 
ocidis  eorum  (3).  Finalmente,  tra  la  liberazione  de'  Giudei 
cattivi  in  Babilonia  c la  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  vi 
fu  un  intervallo  di  più  di  cinquecento  anni.  Sia  i profeti 
mettono  un’  intima  connessione  tra  la  fine  della  cattività 
e la  venula  del  Signore.  Sla  ciò  dee  essere  esattamente 
verificaio  alla  fine  de'  secoli  coll'  intimo  legame  che  vi 
sarà  in  fatto  tra  la  fine  della  seconda  disgrazia  e la  ve- 
nula del  sommo  giudice,  fi  secotulo  guai  è passato,  dice 
B.  Giovanni , ed  il  terzo  verrà  bentosto  (4).  La  seconda 
disgrazia  è passala  ; I’  ultima  persecuzione , iu  cui  i due 

( I ) Mmlmck.  IV.  5.  — (a)  Crrj. , htmU,  7 w Evanj.  — (5)  /éftst. 
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leslimon!  debbono  essere  messi  a morte,  ba  posto  il  colmo 
ai  mali  della  cattività',  i due  testimoni  apparvero,  ed 
hanno  adempita  la  loro  missione^  il  precorsore  del  som* 
mo  giudice  gli  ba  preparalo  le  vie  ^ il  sommo  giudice  sta 
per  comparire;  ì morti  saranno  giudicati,  i santi  guider- 
donati, i malvagi  sterminali;  la  spada  del  persecutore  ba 
mietuto  la  terra,  e spedile  al  ciclo  legioni  di  martiri;  non 
resta  quasi  più  sulla  terra  che  la  moltitudine  di  coloro, 
che  r hanno  corrotta  coi  loro  delitti  ; la  terra  adunque  sta 
per  essere  percossa  dal  tremendo  anatema,  da  cui  era 
minacciala:  Fte  secundum  ubiil,  et  ecce  ixe  tertium  ve- 
niel  etto. 

Consolati  adunqne , o mio  popolo;  consolatevi,  o voi 
clic  con  la  fede  in  Gesù  Cristo  formate  veramente  il  mio 
popolo;  consolatevi  in  mezzo  ai  mali  che  vi  erano  Stati 
aununciali  sotto  il  simbolo  della  cattività  di  Babilonia,  t 
sotto  il  nome  di  secondo  guai.  Parla  al  cuore  di  Geru- 
salemme^ e dille  che  i suoi  mali  sono  finiti,  e che  le  sue 
iniquità  le  sono  perdonate;  parla  al  cuore  dei  figliuoli 
della  Chiesa,  che  è veramente  la  Gerusalemme,  di  cui 
essi  sono  abitanti  e cittadini;  e di'  ad  essi  che  è final- 
mente giunto  l’ istante  in  cni  lutti  i loro  mali  saranno 
finiti,  e tutte  le  loro  iniquità  perdonate.  Già  si  fa  udire 
la  voce  di  colui  che  fu  destinalo  ad  essere  il  precursore 
del  sommo  giudice:  essa  risuona  in  mezzo  alle  regioni 
che  il  nemico  lia  rendute  simili  ad  un  deserto  colia  de- 
solazione che  vi  ba  sparso.  Essa  va  gridando:  Preparate 
la  via  al  Signore,  ed  entrate  nelle  disposizioni  in  cui 
dovete  essere  per  accoglierlo.  La  gloria  del  Signore  si 
maulfcslerà;  il  Figlinolo  di  Dio  sta  per  discendere  dal 
cielo  nello  splendore  della  sua  maestà;  ogni  occhio  ve- 
drallo;  ed  In  veggcndolo,  ogni  carne  vedrà  la  salute  man- 
data da  Dio.  Salite  adunque  sopra  un'  alta  montagna,  o 
santo  precursore  che  annunciale  a Siou  la  avventurala 
novella  della  sua  piena  liberazione.  Sollevate  la  vostra 
voce,  e dite  alle  città  di  Giuda,  alle  turbe  sante  del  po- 
polo fedele:  Ecco  il  vostro  Dio;  eccolo,  non  più  nel- 
l’infermità della  vostra  carne,  ma  nello  splendore  della 
sua  gloria.  Ecco  il  Signore  Dio  che  viene  in  Inlla  la 
luce  del  suo  potere;  egli  sta  per  porsi  al  possesso  della 
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saa  grande  possanza,  e del  sno  regno  perfello  (■).  Il  brac> 
ciò  del  Signore  dominerà^  qnel  braccio  che  sembrava  iin 
tempo  così  debole,  e di  cni  era  stalo  detto;  Chi  è colui 
ai  quale  fu  rivelato  il  braccio  del  Signore  (^)?  Gesù  Cri- 
sto, die  è nello  stesso  tempo  figlinolo  di  Dio  e figliuolo 
dell’  uomo , sta  per  dominare  sovranamente  colla  intera 
sconfitta  de’  suoi  nemici  che  tutti  saranno  da  esso  lui  cal- 
pestali. Egli  porta  con  seco  le  sue  ricompense,  ed  il 
premio  che  dà  pei  travagli  lo  precede.  Verrò  bentosto  , 
dice  Gesù  Cristo  stesso  (3),  ed  bo  la  mia  ricompensa  con 
meco  per  rendere  a ciascuno  secondo  le  sue  opere  : f.ccr 
DOMINUS  DEUS  IN  FORTITUDINE  VENIET,  ET  BRACHIUIW 
SJUS  DOMINABITUR:  EOCE  MERCE8  EJUS  CUM  EO,  ET  OPUS 
lULIUS  CORAM  ILLO. 

Cosi,  secondo  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo,  verrà 
la  fine  quando  il  Vangelo  sarà  stato  annuncialo  in  tutta 
la  terra,  come  lo  sarà  in  Patto  al  tempo  della  missione 
dei  due  testimoni  e del  richiamo  de’ Giudei^  cd  i segni 
prossimi  della  sua  ultima  venuta  cominceranno  ad  appa- 
rire bentosto  dopo  la  fine  dei  mali  che  opprimono  finora 
la  giudaica  nazione.  Secondo  la  teslimonlaiiza  di  s.  Paolo, 
il  giorno  del  Signore  verrà  quando  I'  apostasia  sarà  con- 
sumala, come  lo  sarà  dal  flagello  che  scoppierà  nella  sesta 
età,  e quando  si  sarà  veduto  apparire  l' uomo  del  pec- 
cato, da  cni  sarà  suscitata  quella  universale  persecuzione 
che  sarà  la  consunoazione  di  quella  disgrazia,  di  cni  que- 
sto flagello  sarà  stato  il  principio.  Giusta  la  testimonianza 
dell'angelo  che  s.  Giovanni  vide  discendere  tra  il  suono 
della  sesta  e della  settima  tromba,  al  suono  di  quest’  ul- 
tima tromba,  ebe  seguirà  d’  appresso  la  consumazione  di 
quella  disgrazia,  il  mistero  di  Dio  sarà  consumato,  tutte 
le  profezie  saranno  compite,  c non  vi  sarà  più  tempo. 
Secondo  la  testimonianza  di  s.  Giovanni,  al  suono  di  que- 
sta settima  ed  ultima  tromba  I’  arca  vivente  delia  nuova 
alleanza  apparirà,  I morti  saranno  gludieall,  i santi  ricom- 
pensati, cd  i malvagi  sterminati  : i preparativi  del  eom- 


(i)  17.  iB.  yieerfìiiti  tnrhtfrm  fHrrm  et  retftuutt... 

ét  ira  liia,  et  tempug  morfMiirNM»  jHtUcuri.  — ('a)  tsai.  lui. 

Quii  eredidit  auditui  nostro?  et  hrarkiiun  Ooinini  enì  revelatum  eat  / 
(5)  xzu.  iStee  renio  cito , et  merees  mea  meenm  e»t , red^ 
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ballimcnto  del  gran  giorno  di  Dio  onnipoicnie  saranno 
seguili  dalla  elTusione  della  setlima  coppa,  e bentosto 
tutto  è finito,  la  grande  catastrofe  opera  l' intera  consu- 
mazione : qui  Ila  termine  anche  la  grande  congiura  di  Gog'^ 
i malvagi  sono  sterminati  dal  fuoco  vendicatore  che  pre- 
cede il  gommo  gindicc^  il  diavolo  è precipitato  per  sem- 
pre nello  stagno  di  fuoco  e di  zolfo  ^ appare  il  sovrano 
giudice;  il  cielo  e la  terra  se  ne  fnggono,  i morti  sono 
giudicati.  Secondo  la  testimonianza  di  Gioele,  la  terza  ed 
ultima  disgrazia  che  dee  succedere  al  flagello  figurato 
dalla  cattività  di  Babilonia,  è anche  la  venuta  del  sovrano 
giudice:  tolti  i popoli  cospirano  e si  uniscono  in  uno 
stesso  disegno:  si  armano  tatti  contro  il  popolo  del  Si- 
gnore; ma  il  Signore  sta  per  ergere  il  suo  Irono,  ed. 
essi  dcbbolio  essere  tutti  giudicali  ai  suo  cospetto.  Final- 
mente, secondo  la  testimonianza  di  Isaia  e degli  altri  an- 
tichi profeti,  vi  sarà  un  intimo  legame  tra  la  fine  di 
questa  disgrazia  figurala  dalla  cattività  di  Babilonia,  e 
l'ultima  veunta  di  Gesù  Cristo;  ed  allora  debbono  essere 
interamente  compite  tutte  le  magnificile  promesse  degli 
antichi  profeti.  Cosi  le  testimonianze  di  Gesù  Cristo,  di 
B.  Paolo,  di  s.  Giovanni,  di  Gioele,  di  Isaia,  c degli  al- 
tri aultebi  profeti  s’  uniscono  per  annnnciarc  che  l'ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo  sarà  I’  ultimo  termine  di  quel  fla- 
gello che  s.  Giovanni  nota  sotto  il  nome  di  seconda  dis- 
grazia, c che  gli  antichi  profeti  hanno  predetto  sotto  il 
simbolo  della  cattività  di  Babilonia.  Ora  nell’  intervallo 
di  questa  stessa  disgrazia  debbono  essere  inviati  i due 
testimoni,  l’imo  de’ quali  sarà  Elia,  dai  quale  i Giudei 
debbono  essere  richiamati;  alla  fine  di  questa  calamità 
dee  scoppiare  quell’  ultima  persecuzione , in  cui  i due 
testimoni  debbano  essere  posti  a morte  da  quella  bestia,  clic 
dee  montar  su  dall’  abisso , e che  non  c altro  se  non 
I’  Anticristo,  come  lo  provano  i caratteri  stessi  di  quella 
pcrsccnzioiie  ; ed  immediatamente  dopo  la  coasamazione 
di  quella  disgrazia,  e dietro  a quella  stessa  persecuzio- 
ne , dee  apparire  il  sommo  giudice.  Dunque  è vero  che 
vi  sarà  un  legame  intimo  tra  questi  quattro  grandi  avve- 
nimenti, la  missione  di  Elia,  la  conversione  de’ Giudei,, 
la  persecuzione  dell’  Anticristo,  e l’ ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo,  come  s.  Agostino  aveva  sentito  da  coloro  i quali 
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cr»no  appirsi  prima  di  lui,  e come  noi  medealmi  I'  ab* 
liiamo  udito  da  lutti  coloro  che  vennero  dopo  lui:  Circa 
illtiH  juAicium  has  res  didicimns  esse  venturas , EUam 
Theshitem,  /idem  Judwontm,  Antichristum  perseeulurum^ 
Cìtriitmn  ventunun  ('). 

Cosi  ■ Ire  segni  della  missione  di  Elia,  i tre  segni  del 
richiamo  de'  Giudei,  gli  otto  segni  della  persecuzione  dcl- 
r Anticristo,  c gli  otto  segni  dell'  ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo  formano  insieme  venlidne  segni  che  coolribniscono 
ad  annunciare  l' intimo  legame  di  questi  quattro  avveni- 
menti. Questi  venlidne  segni  tratti  dalle  testimonianze  di 
Gesù  Cristo,  degli  apostoli  e dei  profeti  giosliGcano  su 
qncsip  punto  il  comune  sentimento  dei  Padri  ^ ed  a vi- 
cenda il  consenso  unanime  dei  Padri  sull'  intimo  legame 
di  questi  quattro  avvenimenti  conferma  i segni  che  risul- 
tano da  queste  leslimonianzc. 

In  tal  guisa  la  Scrittura  e la  tradizione  si  uniscono 
per  provare  le  due  proposizioni  che  abbiamo  a prima 
giunta  affermale:  cioè.  Che  la  conversione  de'  Giudei  non 
accaderà  se  non  è preceduta  da  un  flagello,  il  quale  non  c 
peranco  scoppialo,  e che  non  avrà  principio  che  nella 
sesta  età^  e che  vi  sarà  nn  intimo  legame  tra  questi 
ipialtro  grandi  avvenimenti,  la  missione  di  Elia,  il  richiamo 
dei  Giudei,  la  persecuzione  dclP  Anticristo,  c l’ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo. 

Comprendiamo  dunque  ora  quanto  sia  importante  il  fare 
attenzione  ai  segni  dei  tempi  che  Iddio  ha  notati.  Con 
qncsto  mezzo  impariamo  a diacernere  i tempi,  ad  entrare 
nella  intelligenza  dei  divini  oracoli,  ed  a non  rigettare 
temerariamente  le  antiche  tradizioni  ^ con  ciò  impariamo 
a conoscere  i mali  che  dobbiamo  paventare,  ed  i beni 
che  dobbiamo  sperare^  con  ciò  impariamo  quel  che  pen- 
sare dobbiamo  del  diversi  sistemi  degli  antichi  e dei  mo- 
derni intorno  ai  futuri  avvenimenti;  con  ciò  scopriamo  il 
falso  ed  anche  il  pericolo  del  sistema  degli  antichi  e dei 
nuovi  millenarli  ; con  ciò  scopriamo  che  la  comnoe  opi- 
nione del  Padri  c di  tutta  la  tradizione  intorno  al  tempo 
della  missione  di  Elia  e del  richiamo  de’  Giudei  è stabi- 
lita sulla  stessa  autorità  delie  divine  Scritture,  e spccial- 

(i)  jtrj.  dt  Civil.  Dei,  m.  XV,  r.  nll. 
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mpnlc  sulla  espressa  testimonianza  di  s.  Giovanni  intorno 
alla  serie  ed  alia  connessione  delle  tre  ultime  calamità 
che  debbono  terminare  la  storia  della  Cbiesa  e la  dorata 
del  secoli^  con  ciò  siamo  premnnili  contro  la  doppia  il- 
lusione c di  una  speranza  falsa,  e di  una  sicurezza  peri- 
colosa; con  ciò  coloro  i quali  saranno  testimoni  dei  pre- 
detti mali,  saranno  premuniti  contro  lo  scandalo  clic  que- 
sti mali  potrebbero  ad  essi  cagionare,  e consolati  anche 
in  mezzo  a questi,  ricordando  i divini  oracoli  che  li  hanno 
annunciati',  con  ciò  finalmente  siamo  avvertiti  di  entrare 
nelle  disposizioni  che  debbono  accòmpagnare  la  cogni- 
zione di  questi  segni. 

State  attenti,  vegliate  e pregate:  TIDETE,  VIGILATE  ET 
ORATE  (').  State  attenti  a ciò  che  dice  Gesù  Cristo,  a 
ciò  che  dicono  gli  apostoli,  a ciò  che  dicono  i profeti,  a 
ciò  ebe  dicono  i santi  dottori  della  Chiesa,  a ciò  che 
dice  tutta  la  tradizione.  State  attenti  a ciò  che  annnn- 
ciano  i divini  oracoK:'  ma  in  questo  studio  seguite  sem- 
pre come  vostre  guide  fedeli  i santi  dottori  della  Cbiesa. 
State  attenti  a ciò  che  dicono  i Padri,  a ciò  che  la  tra- 
dizione insegna  ; ma  badate  a distingnere  ciò  che  non  h 
che  opinione  particolare  da  ciò  che  è sostenuto  da  nn 
nnanime  consenso;  ciò  che  non  è che  una  incerta  con- 
gbietlnra  da  ciò  che  è appoggiato  sulla  autorità  dei  sacri 
oracoli;  badate  a discemere  quali  sieno  le  fondamenta 
delle  opinioni  dei  Padri;  non  attribuite  ad  inavvertenza 
ciò  che  al  contrario  è il  frutto  delle  loro  riflessioni;  e 
non  pensate  che  sieno  stati  ingannati  da  equivoche  espres- 
sioni, mentre  si  appoggiano  su  testi  chiari  e precisi.  Ba- 
dale a ciò  che  dicono,  e perche  lo  hanno  detto;  Videte. 
Vedete  ciò  che  la  invinciÙle  concordia  dalla  Scrittura  e 
della  tradizione  ci  annnncia;  vedete  quali  sieno  i mali 
predetti  ed  I beni  promessi;  e questa  vista  vi  stimoli  a 
vegliare.  Vegliate  finalmente  per  non  essere  sorpresi  dai 
mali  che  furono  vaticinati,  e per  partecipare  ai  bepi  che 
furono  promessi.  Vegliate  ed  abbiate  cura  di  prevenire  e 
di  distornare  da  voi  la  collera  del  Signore  pronto  ad 
esercitare  le  sue  vendette  sui  prevaricatori.  Vegliale,  e 
prendetevi  cura  di  trarre  e fermare  sopra  di  voi  gli  sguardi 

(i)  Sture.  xin«  53.** 
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della  misericordia  del  Signore  pronto  a colmare  delle  sue 
benedizioni  i suoi  fedeli  servi.  Vigilate.  Ma  alla  vigil.insa 
accoppiate  la  preghiera.  Pregate  affinchè  e possiate  voi^ 
c possiamo  anche  noi  trovare  un  asilo  sicuro  sotto  le  ali 
della  miscricorilia  dd  Signore,  al  tempo  in  cui  scoppie- 
ranno i colpi  della  sua  giustizia.  Pregate,  affinchè  fin  d’ora 
possiate,  e possiamo  anche  noi  partecipare  alle  grazie  che 
Dio  spande  su  quelli  che  lo  temono,  e che  osservano  i 
suoi  romandi.  Pregate  finalmente  che  possiamo  tutti  rice- 
vere dal  Signore  gli  occhi  illuminali  di  un  cuore  pieno 
di  fede,  ed  evitare  così  ogni  illusione.  Pregate  finalmente 
perchè  possiamo  tnlti  ricevere  dal  Signore  il  dono  pre- 
zioso del  suo  amore,  che  crescendo  sempre  più  ne'  nostri 
cuori  ci  faccia  vedere  con  maggior  penetrazione,  vegliare 
con  maggiore  attenzione,  pregare  con  maggior  fervore. 
£t  orate. 

E quel  che  diciamo  qui  terminando  questa  dissertazione, 
possiamo  dirlo  in  un  senso  più  generale  terminando  con 
questa  dissertazione  stessa  la  intera  collezione  dei  docu- 
menti che  compongono  quest’opera:  State  attenti,  ve- 
gìiale  e pregate:  videte,  vigilate  et  orate.  Stale  at- 
tenti a ciò  che  dicono  le  divine  Scritture^  abbiamo  ten- 
tato di  spiegarvene  le  difficoltà,  e di  farcene  conoscere 
i misteri:  ci  siamo  spesso  fermati,  e fórse  troppo,  su  dif- 
ficoltà le  quali  non  riguardano  che  il  senso  letterale  dei 
sacri  libri  ^ ma  voi  comprendete  che  è essenziale  il  pe- 
netrarne lo  spirito.  Stale  dunque  attenti  a ciò  che  porta 
la  legge  ^ a quello  clie  essa  comanda  o vieta  ^ a quel  che 
annuncia  o promette:  la  carità  è il  compendio  della  legge ^ 
Gesù  Cristo  ne  è la  fine.  Videte.  Vedetelo,  ma  questa 
cognizione  non  sia  sterile.  VediKe  e vegliale:  vegliate  per 
evitare  II  male  ebe  la  legge  vieta,  e per  operare  II  bene 
che  essa  comanda;  vegliate  per  piacere  a Gesù  Cristo 
vostro  Signore,  che  da  essa  vi  viene  annunciato;  vegliate 
per  evitare  I mali  che  vi  minaccia,  e per  partecipare  ai 
Leni  òhe  vi  promette.  Vigilate.  Ma  alla  vigilanza  con- 
ginngclc  In  ogni  tempo  la  preghiera.  Vegliate  e pregale. 
Pregate  per  ottenere  dal  Signore  il  soccorso  della  sua 
grazia,  che  vi  è necessaria  per  evitare  il  male  c per  fare 
il  bene;  pregate  per  ottenere  dal  Signore  che  vi  facci» 
crescere  sempre  più  nella  cognizione  di  Gesù  Cclsto  e 
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de'  Booi  milteri  ; pregale  per  ollenere  dal  Signore  il  dono 
preaioao  della  perseveranza  cbe  sola  vi  farà  evitare  i mali 
eterni  cbe  la  sua  legge  minaccia  ai  prevaricatori,  e vi 
metterà  in  possesso  dei  beni  ineffabili  cbe  promette  ai 
fedeli  suoi  segnaci.  Et  orale.  Pregale  ; e nelle  vostre  pre- 
ghiere degnatevi  di  ricordarvi  di  coini  il  quale  vi  offre 
qui  il  frollo  del  soo  lavoro.  Domandate  al  Signore  cbe 
si  degni  di  spandere  la  sua  benedizione  sn  quest’ opera, 
e principalmente  ebe  la  sua  divina  parola  sia  nei  mio 
cuore  un  principio  di  vita  cbe  operi  la  mia  santificazione 
e la  mia  salute^  cbe  sia  la  fiaccola  cbe  sempre  illumini 
i miei  passi,  e cbe  mi  preservi  sempre  da  ogni  errore 
e da  ogni  illusione.  Domandategli  cbe  lutti  camminiamo 
costantemente  e perseverantemente  nella  verità,  affinchè 
possiamo  tulli  contemplarla  eternamente  nella  sua  sor- 
gente: jimen^  amen.  Fiatj  fiat. 
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CRONOLOGÌA  SACRA<) 

OSSIA 

TAVOLE  CRONOLOGICHE 

PER  SERVIRE  all’intelligenza  DEI  LIBRI  SACRI 
TANTO  STORICI  CHE  PROFETICI. 


La  ' cronolo|;ÌA  sacra  dee  comprendere  (nito  ciò  che 
rignarda  la  scienza  dei  tempi  notali  nei  sacri  liliri,  cioè 
non  solamente  dei  tempi  rincliiiisi  nei  libri  storici  clie 
formano  parte  delle  sacre  Scritture,  ma  anche  di  quelli 
che  sono  annunciali  nei  libri  profetici:  giacche  la  scienza 
dei  tempi  non  meno  necessaria  per  F intelligenza  delle 
profezie  che  per  quella  della  storia^  c senza  questa  co- 
gnizione ci  esporremmo  a confondere  spesse  volte  nelle 
profezie  cose  assai  dilfcrcnti  c distinte.  La  storia  sacra 
risale  sino  alla  creazione  del  mondo,  e termina  ai  tempi 
apostolici,  in  guisa  che.  qnando  non  si  considerasse  nei  sacri 
libri  se  non  ciò  che  essi  contengono  di  storico,  si  po- 
trebbe terminare  la  cronologia  sacra  ai  tempi  apostolici, 
cioè  alla  rovina  di  Gerusalemme  per  mezzo  dei  Romani, 
nell’  anno  70  dell’  era  cristiana  volgare,  che  è in  fatto 
I’  epoca  a cui  si  arrestano  Usserio  e Laucelot:  ma  qnando  si 
consideri  col  grande  Bossnet  e coll’  abate  della  Clietar- 
die  ciò  che  i libri  sacri  contengono  di  profetico,  è facile 
il  comprendere  che  la  cronologia  sacra  dee  essere  con- 
dotta molto  al  di  là  dei  tempi  apostolici.  Le  profezie 
contenute  nelle  divine  Scritture  si  estendono  non  sola- 


(*)  QanU  crMalogia  appuUeae  «IT  editore  francese  Bondcl. 
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mente  fino  «I  secolo  degli  apostoli,  ma  aitclic  nei  secoli 
posteriori,  c sino  alla  fine  del  mondo:  onde  la  cronologia 
sarra  dee  aneli'  essa  estendersi  sino  alla  fine  del  mondo^ 
e dee  comprendere  tutta  la  durala  dei  secoli. 

La  storia  saera  di  luogo  a distinguere  in  sei  eli  lulta  DiTùiane  d«l> 
la  durala  dei  secoli,  dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  **  «ropolapa 
consumazione  dei  medesimi;  e le  profezie  contenute  nei  p.rti  priaeì- 
sacri  libri  danno  luogo  a distinguere  medesimamenle  in  pali  ; prina  dì 
sci  eli  l’ interralio  che  dee  trascorrere  dalla  nascita  di 
Gesù  Cristo  sino  alla  fine  del  mondo;  e questa  distribn- 
zionc  della  durala  dei  seeoli  formeri  la  divisione  di  que- 
sta cronologia  destinala  a servire  per  l' intelligenza  dei 
sacri  libri,  sieno  storici,  sieno  profetici. 

La  prima  parte  si  eslenderi  dalla  creazione  del  mondo 
sino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo,  e sarà  divisa  in  cinque  età. 

La  seconda  parte  conterrà  la  sesta  età  del  mondo,  cioè 
si  estenderà  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  sino  alla  fine 
dei  secoli,  e sarà  divisa  in  sei  età. 

PARTE  PRIMA 

DIVISA  IN  CINQUE  ETA’  DALLA  CREAZIONE  DEL  MONDO 
SINO  ALLA  NASCITA  Di  GESÙ'  CRISTO. 

Prima  di  determinare  T epoca  e la  durata  di  ciascuna  IVise|;nn  Ji 
delle  cinque  età  che  dividono  la  durata  dei  secoli  dalia 
creazione  del  mondo  sino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo,  è 
necessario  il  parlare  qui  delle  diverse  maniere  di  calco- 
lare gli  auui.  Sarà  questo  il  soggetto  di  alcuni  schiari- 
menti preliminari,  dopo  i quali  daremo  un'  idea  generale 
della  divisione  e della  dorala  delle  cinque  elà;  indi  Irat- 
teremo  di  ciascuna  età  in  particolare,  e daremo  per  cia- 
scuna di  esse  una  tavola  cronologica  dei  principali  avve- 
nimenti che  vi  si  trovano  compresi,  e la  cni  cognizione 
è ntiie  o necessaria  per  l' intelligenza  dei  sacri  libri. 

ARTICOLO  1. 

8cLi«rÌBCBU  preliaiìiiari  tulle  Ire  prìacipRli  ouQiere 
di  caJcuUr  gli  «ani. 

Tre  sono  le  principali  maniere-con  cui  si  calcolano  Tre  mauirre 
gli  anni:  la  priiiia  è quella  di  coniarli  dall’epoca  della  j[| 

•naie 
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creazione;  la  aeeonda  è di  pigliare  per  epoca  T era  cri-* 
aliana  volgare;  la  terza  è di  giovarci  del  calcolo  del  [ie> 
riodo  Giuliano. 

Il  calcolo  degli  anni  dopo  la  creazione  è il  più  incerto 
ed  ambiguo,  perebè  i eronologisti  non  sono  concordi  snila 
dorata  dei  secoli  cbe  trascorsero  dalla  creazione  sino  a 
Gesù  Cristo;  e sa  qnest'  argomento  si  contarono  persino 
novanta  diverse  0|Moioni. 

Il  calcido  de^  anni  che  hanno  per  epoca  l'era  cri- 
stiana volgare,  cioè  cbe  rimontano  o discendono  da  que- 
st' epoca,  è molto  più  certo,  e quasi  scevro  da  ogni  am- 
biguità; è più  comodo  neir  oso;  è quasi  il  solo  di  cui 
si  faccia  uso  fra  noi  per  gli  anni  clic  trascorsero  dopo  Gesù 
Cristo;  e quando  lo  si  adopera  per  gli  anni  che  hanno 
preceduto  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  non  v''  ha  epoca  la 
qiic''  tempi  remoti , di  cui  non  possiamo  bentosto  couo- 
accrc  la  distanza  per  riguardo  a noi. 

Finalmente  il  calcolo  degli  anni  del  periodo  Giuliano 
è per  vero  dire  quello  cbe  è meno  in  uso;  tuttavia  è il 
più  certo  ed  il  meno  ambiguo,  o piuttosto  è scevro  da 
ogni  ambiguità;  ed  in  certa  fpial  maniera  è con  questo 
calcolo  stesso  cbe  si  trova  invariabilmente  determinala 
r epoca  deir  era  cristiana  volgare  ; il  cbe  bisogna  qui 
brevemente  spiegare. 

Il  periodo  Giuliano,  inventato  da  Giuseppe  Scaligero, 
fu  cosi  appellato  perchè  s’  accomoda  a quella  forma  d’an- 
no che  si  chiama  anno  di  Giulio  Cesare,  e che  è com- 
posto di  trccentosessantacinqne  giorni,  forma  d’ anno  sta- 
bilita presso  i Romani  da  quest’  imperatore , e traman- 
data InGno  a noi. 

Tre  cicli  moltiplicati  compongono  il  periodo  Giuliano: 
e questi  (re  cicli,  o rivoluzioni  di  anni,  sono  il  ciclo  so- 
lare, il  ciclo  lunare,  ed  il  ciclo  dell’  indizione. 

Il  ciclo  solare  è una  rivoluzione  di  ventotto  anni,  ri- 
voluzione cbe  rinchiude  tutte  le  variazioni,  clic  può  stare 
colla  determinazione  di  ciascun  giorno  della  settimana  In 
ogni  mese  dell’  anno.  Imperocché,  se  I’  anno  non  avesse 
che  cinquantadne  settimane  in  punto,  il  tal  giorno  del  tal 
mese  si  scontrerebbe  sempre  nel  tal  giorno  della  setti- 
mana. Ha  perchè  I’  anno  Giuliano  ha  un  giorno  di  piti, 
ed  anche  due  quando  sia  bisestile,  ciò  produce  varia- 
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xioni,  die  ìulle  si  trovano  comprese  nello  spazio  di  veu- 
tolto  anni. 

Il  deh  lunare  e una  rivolnzionc  di  diciannove  anni, 
alla  fine  dei  quali  la  luna  ai  trova  presso  a poco  nello 
stesso  ponto  col  sole,  e rieouiiiicia  le  sue  lunazioni  collo 
stesso  ordine  di  prima. 

Il  ddo  deW  indizione  h nii  corso  di  quindici  anni,  dopo 
i qoali  sì  toma  all'  nniti,  tornando  sempre  a cominciare 
di  quindici  in  quindici  anni.  L’  orìgine  di  questo  ciclo  è 
incerta,  ed  esso  sì  usa  nelle  bolle  della  Corte  Romana. 

Se  si  moltiplicano  questi  tre  cicli,  cioè  28,  19  e 15, 
r uno  coll'  altro,  si  avrà  un  corso  di  settemila  novecento 
ottant’anni,  che  è ciò  che  si  appella  periodo  Giuliano. 

Una  delle  proprietà  di  questo  periodo  è quella  di  con* 
tenere  i tre  cicli  carattcrislìv'i  di  ciascun  anno  in  guisa 
che,  la  intera  combinazione  dei  tre  cicli  non  essendo  esau- 
rita se  non  dopo  il  corso  di  settemila  uovecent'  ottant’anni, 
ogn’  anno  sì  trova  determinato  in  questo  periodo  in  una 
maniera  invariabile  e senza  ambiguità.  Hi  spiego:  si  sa 
per  esempio  che  I'  era  cristiana  volgare , quale  è in  uso 
fra  noi,  comincia  al  primo  gennaio  di  nn  anno  che  era 
nello  stesso  tempo  il  decimo  del  ciclo  solare,  il  secondo 
del  ciclo  lunare,  ed  il  quarto  dell'  indizione.  Ora  è pro- 
vato che  questa  combinazione  dei  tre  cieli  non  si  scontra 
che  nell'anno  4714  del  periodo  Ginliano(');  dal  che  se- 
gue che  il  primo  anno  deW  era  cristiana  volgare  è Ton- 
no 4714  del  periodo  Giuliano  f e questa  è la  base  di 
tutta  la  cronologia. 

Essendo  in  fatto  cosi  determinata  l’ero  cristiana  voU 
gare.,  per  mezzo  di  essa  abbiamo  nella  cronologia  un  TmierUtiau 
punto  di  unione  che  fa  sparire  tutte  le  ambiguità  dei  cab  rolg«re.Mw- 
coli  presi  da  tnit' altra  epoca.  Si  determini  il  tempo  di 
no  avvenimento  eoli'  epoca  della  creazione  del  mondo,  e poca, 
questa  sarà  una  determinazione  assai  ambìgua , perchè 
bavvi  una  moltitudine  di  sistemi  diverai  sulla  dorala  dei 
secoli,  cominciando  dalla  creazione:  ma  se  ai  determina 


(i)  Per  •teme  ons  pro?«  bitof'iia  ditidere  47<4  < ^"*^**^ 

sarìi  IO  ; per  19 , e K a? auso  sarà  9 ; per  i5  1 e T aranao  sarà  4 ; guitti 
clic  tre  avanai  eeprimono  i numeri  del  ciclo  eolare,  del  ciclo  Ih* 

nare  e del  ciclo  deli*  induìooc  , cLc  carallcrixxano  Tauiio  47^4 
periodo. 
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il  lempo  di  qnest’  avvenimenlo  coir  epoca  dell’  era  cri- 
sliana  volgare,  non  t’  ha  piò  ambiguità,  od  almeno,  se  ne 
resta  ancora,  essa  è pochissima  e di  pochissima  impor- 
tanza. Se,  per  modo  di  esempio,  ci  contentiamo  di  dire, 
che  la  Tocazione  di  Abramo  appartiene  all’  anno  2083 
dopo  la  creazione,  questa  determinazione  resta  dubbiosa; 
perchè  T anno  2083  dopo  la  creazione  sarà  l’anno  1887 
.prima  deH’era  cristiana  volgare,  secondo  lo  Scaligero; 
1921,  secondo  l’ Usserio;  1971,  secondo  il  p.  Labbé; 
2808,  secondo  il  p.  Tourncmine;  3889,  secondo  il 
p.  Pczron,  e così  di  altri',  in  guisa  che,  se  non  sappia- 
mo qual  sistema  segua  colui  che  mette  la  vocazione  di 
Àbramo  nell’  anno  2083  dopo  la  creazione,  non  sappiamo 
se  la  mette  mille  ed  ottocento  anni,  o dnemilaottocento 
anni,  o tremilaottocento  anid  prima  di  Gesù  Cristo.  Al 
contrario,  se  ci  si  dice  che  la  vocazione  dì  Abramo  ap- 
partiene air  anno  1921  prima  dell’  era  cristiana  volgare, 
questo  è chiaro  e quasi  senza  ambiguità. 

Diciamo  quasi  senza  ambiguità;  giacché  per  nulla  con- 
fondere, qui  bisogna  notare,  che  snil’cra  cristiana  stessa, 
ebe  ha  per  epoca  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  havvi  an- 
cora una  qualche  ambiguità,  ma  poco  considerabile.  Se  si 
dice,  per  esempio,  che  la  vocazione  di  Abramo  è un  fatto 
accaduto  anni  mille  e noveccntoveninno  prima  di  Gesù 
Cristo.,  questo  lascia  un’incertezza  di  circa  otto  anni,  per- 
- che  i cronologisti  non  sono  concordi  snlP  epoca  del  na- 
scimento di  Gesù  Cristo.  Gli  uni  lo  anticipano,  gli  altri 
lo  ritardano;  ma  la  differenza  tra  di  essi  non  è guari  che 
di  otto  anni  più  tosto  o più  lardi,  cioè  o cinque  anni  al 
più  innanzi  l’era  cristiana  volgare,  o tre  anni  dopo. 

La  stessa  ambiguità  sì  trova  nella  medesima  espres- 
sione di  era  cristiana  semplicemente  detta:  giacché  biso- 
gna disliugoere  nel  linguaggio  dei  cronologisti  due  sorta 
di  era  cristiana.  La  prima  è presa  dalia  nascita  di  Gesù 
Cristo,  ebe  alcuni  anticipano,  ed  altri  ritardano  ; e questa 
si  chiama  I’  era  cristiana  vera.  La  seconda  è I’  era  cri- 
stiana presa  dalia  nascita  di  Gesù  Cristo,  secondo  il  cal- 
colo volgarmente  usalo;  e quest’  è ciò  che  essi  chiamano 
1'  era  cristiana  volgare,  o scmplieemenle  1’  era  volgare. 

L’  era  cristiana  semplicemente  della,  o I’  era  cristiana 
verOf  può  dunque  lasciare  uu’  ambiguità  di  otto  aniù  al 
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piò,  perché,  come  abbiamo  già  delio,  ri  sono  olio  oni- 
moni  direrae  aulì' epoca  vera  delia  nascila  di  tìesù  Crislo. 

L’era  crMhoao  volgare,  o Pera  volgare  acmplicemcnlc 
della,  è anch’ casa  anaceiliva  di  qualche  equivocazione, 
perché  alcuni  la  cominciano  ai  marzo  dell’ anno  4713 
del  periodo  Ginliano;  altri  ai  SS  dicembre  delio  aleaso 
anno;  altri  ai  SS  marzo  dell’ anuo  seguente;  ma  per  la 
maggior  parie  convengono  che  essa  comincia  al  primo 
gennaio  dell'  anno  4714  del  periodo  Giuliano,  in  gniaa 
che  si  può  dire,  che  1’  epoca  dell’  era  cristiana  volgare 
o non  lascia  alcuna  auibiguilà,  poiché  la  maggior  parie 
dei  cronologi  convengono  su  quest’  epoca,  od  almeno  non 
lascia  che  un’ambiguità  di  poco  momento,  poiché  quelli 
che  si  allontanano  dalla  comune  opinione,  non  se  ne  al- 
lontanano che  di  otto  giorni,  o di  tre  mesi,  o di  nove 
mesi  al  più. 

Prenderemo  adunque  qui  per  fondamenlo  di  tolta  la 
cronologia  sacra  l'epoca  dell'era  crisiùma  volgare  comin- 
ciata al  1."  gennaio  delta, mo  4714  del  periodo  Giuliano. 
Questa  soU  epoca  avrebbe  potuto  bastarci;  ed  è anche 
per  ciò  che  l’ abbiamo  adoperala  sola  nella  cronologia 
marginale  che  abbiamo  congiunta  al  sacro  testo. 

Ma  bisogna  conressare  che  t epoca  della  a eàxione  ba 
anche  un  vantaggio  che  non  si  trova  nell’ epoca  dell’ era 
cristiana  volgare.  Partendo  dall’epoca  di  quest’era,  noi 
rimontiamo  nei  secoli  anteriori  a Gesù  Cristo,  e discen- 
diamo nei  secoli  posteriori.  Da  ciò  deriva  che  discen- 
dendo dalla  creazione  sino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  le 
date  che  hanno  per  epoca  I’  era  cristiana  volgare  vanno 
- rHrogradando;  ed  a questo  riguardo  1’  C|ioca  della  crea- 
zione può  sembrare  più  vantaggiosa,  perché  partendo  da 
quest  epoca  si  va  sempre  avanzando.  Molli  d’altronde 
sono  avvezzi  a servirsi  di  quest’ epoca;  e quest’ è ciò  che 
ei  ha  determinati  ad  adoperare  nelle  nostre  tavole  non 
solamente  l’ epoca  dell’era  cristiana  volgare,  ma  anche 
qurila  della  creazione,  per  quanto  incerU  essa  sia. 

Tra  le  diverse  opinioni  che  dividono  i cronologisti 
sulla  durala  dei  secoli  che  trascorsero  dopo  la  creazione, 
ne  distraguiamo  due  principali;  l una  che  è la  più  se- 
guila  ; 1 altra  che  ci  sembra  essere  la  più  sicura. 

L’opinione  al  presente  più  seguila,  e che  lo  stesso 


éclPcpoca  lid- 
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p.  Calmel  ha  adottato,  è qaelU  delP  Vsterio,  clic  conta 
all’  incirca  quattromila  e quattro  anni  dalla  creazione  sino 
all'era  cristiana  volgare;  in  gnisa  che  il  primo  anno  del- 
r era  cristiana  volgare  comincia  nell'  anno  4004  dopo  la 
creazione;  e noi  giudicammo  convenevole  l'adoperare 
questo  calcolo  per  coloro  che  vi  sono  avvezzi. 

L'opinione  che  ci  sembra  essere  più  sienra,  cioè  che 
più  si  approssima  ai  vero,  è quella  del  Riccioli,  che  conta, 
secondo  la  Volgata  e l'ebraico,  quattromila  e cento  ot> 
tantaqnattro  anni  dalla  creazione  sino  all'  era  cristiana  vol> 
gare,  in  guisa  che  il  primo  anno  di  quest' era  cristiana 
volgare  cada  nell'anno  4184  dopo  la  creazione;  o pini* 
tosto,  senza  considerare  il  calcolo  del  Riccioli,  ci  parve 
che  il  calcolo  dell'  ebraico  corretto  solamente  in  dne  luo- 
ghi dal  calcolo  dei  Settanta,  desse  dalla  creazione  all’  era 
cristiana  volgare  un  intervallo  di  circa  quattromila  cento- 
cinqnantasctte  anni,  in  gnisa  che  il  primo  anno  delP  era 
cristiana  volgare  concorra  coll'  anno  41d7  dopo  la  crea- 
zione. E questo  il  caleolo  che  ci  parve  più  sicuro,  ed  è 
quello  che  abbiamo  preferito;  e perchè  molto  si  appros- 
sima al  caleolo  del  Riccioli,  lo  chiamiamo  U calcolo  Ad 
Riccioli  corretto. 

Ma  qui  bisogna  osservare  una  differenza  che  si  trova 
Ira  gli  anni  presi  dall’epoca  dell'  era  cristiana  volgare,  e 
quelli  che  si  prendono  dall'epoca  della  creazione:  i primi 
cominciano  col  1."  di  gennaio,  eome  già  abbiamo  notato; 
mentre  pare  che  i secondi  comincino  in  autunno  verso 
I'  equinozio. 

Vi  sono  due  opinioni  principali  salta  stagione  e sol 
mese  in  cui  il  mondo  fu  creato,  e di  queste  due  opi- 
nioni Pana  sembra  meglio  fondala  dell'altra.  Pare  che  il 
nascimento  del  mondo  convenisse  alla  primavera;  ma  l'an- 
tico calcolo  degli  Ebrei  e di  Mosè  medesimo  determina 
a preferire  1’  autunno. 

E certo  che  l'anno  civile  degli  Ebeci  finiva  colla  estate. 
Celebrerai,  dice  il  Signore,  la  terza  festa  solenne  (quella 
dei  tabernacoli)  alla  fine  delT  anno ^ allorché  avrai  rau- 
nate  tutte  le  tue  biade  dalla  campagna  (>).  Ed  altrove: 
Celebrerai  F altra  solennità  (cioè  la  festa-  dei  tabernacoli) 
alla  fine  delT  anno,  quatulo  il  tutto  e ritirato  (^). 

' (i)  Essi,  zzili.  i6.  — (a)  lUd.  zzziv.  2i. 
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Per  una  nuova  istituzione,  il  mese  in  cni  il  (iopolo 
di  Israele  nscì  dall'  Egitto , ed  in  cui  celebrò  I'  ultima 
Pasqua , fu  il  principio  dell'  anno.  Questo  mese  sarà  per 
voi  prineipiq  dei  mesi,  dice  il  Signore,  sarà  il  primo  tra 
i mesi  deir  anno  (').  IHa  questo  istituto  non  ebbe  luogo 
elle  per  la  religione,  e per  fermare  l' ordine  delle  solen- 
nità. L’  anno  civile  rimase  lo  stesso  ; cominciò  ordiuaria- 
mcnte  nel  mese  ebe  fu  detto  poi  Tiicri,  e ebe  corri- 
sponde al  nostro  mese  lunare  di  settembre,  cioè  al  mese 
ebe  concorre  coll'  equinozio  d'  aniuniio  ; I'  anno  sacro  co- 
minciò nel  mese  chiamato  in  appresso  Nisan,  e ebe  cor- 
risponde al  nostro  mese  lunare  di  marzo,  cioè  al  mese 
che  concorre  coli’  equinozio  di  primavera. 

Ora  questo  cangiamento , clic  si  fere  all'  uscita  dal- 
i'  Egitto,  è il  primo  che  sia  notato  nelle  sacre  Scrittore; 
c quando  Mosè  determina  le  epoche  del  diluvio  per  giorni 
c per  mesi,  non  dice  già  ebe  questi  mesi  fossero  diversi 
da  quelli  che  erano  in  uso  all'  uscita  dall'  Egitto.  V’  ba 
dunque  luogo  a credere  clic  il  mese  clic  fu  di  poi  ap- 
pellato Tiicri , e che  era  il  primo  al  tempo  dell'  uscita 
dall'  Egitto,  fosse  anche  il  primo  al  tempo  del  diluvio;  e 
v'  Ila  luogo  a congbietturare  che  fosse  il  primo  fino  al  tempo 
della  creazione.  Si  pretende  anco  che  il  gran  giorno  dcl- 
r espiazione  solenne,  fermato  nel  decimo  giorno  del  mese 
di  Tiicri,  non  fosse  stato  determinato  in  quel  giorno  se 
non  perchè  era  il  giorno  in  cni  il  primo  uomo,  appena 
u.scito  dalle  mani  del  Creatore,  cadde  in  quella  funesta 
disobbedienza,  i cui  tristi  effetti  si  sparsero  su  tutta  la 
sua  posterità  divenuta  colpevole  con  luì  ed  in  lui.  Sem- 
bra dunque  che , se  le  stagioni  furono  distinte  fin  dalla 
creazione,  il  mondo  cominciò  dall'autunno  od  almeno  dal 
mese  che  in  appresso  fu  il  primo  dell'  autunno;  ed  è an- 
che assai  verisimile  che  il  mondo  sia  stato  creato  verso 
il  tempo  dell'  equinozio.  Sì  può  dunque  conchiudere  da 
ciò  con  molta  vcrisimìglìanza,  che  gli  anni  presi  dal- 
I' epoca  della  creazione  debbano  cominciare  verso  l'equi- 
nozio d’  autunno. 

Og  anno  preso  dall'  epoca  della  creazione  concorre 
adunque  con  due  anni  presi  dall'epoca  dell'era  cristiana 

(i)  ExoJ.  XII.  i. 

S.  Btbbim.  f'ti.  FU.  DùurU 
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volgare,  e reciprveamcnie  ogni  anno  deir  era  eriadana 
volgare  concorre  con  dne  anni  preai  dall'  epoca  della  crea- 
sione.  In  lai  gniaa,  quando  noi  coniiamo  quattromila  e 
ceiitocinqiiantaacUe  anni  dalla  creazione  Gno  alla  naaclla 
di  Gesù  Cristo,  supponiamo  cLe  il  inoudo  fosse  crealo 
circa  quattromila  e cenlocinquanlasclle  anni  innanzi  J’  era 
cristiana  volgare,  cioè  tre  o quattro  mesi  circa  prima  del 
comiuciamciilo  dell’  anno  4188  avanti  I'  era  cristiana  vol- 
gare^ e medesimamente  supponiamo  che  Gesù  Cristo  na- 
scesse alli  28  dicembre  dell'anno  4187  dopo  la  crea- 
zione, ossia  nel  quarto  mese  dell'anno  4187  dopo  la 
creazione,  ed  otto  giorni  solamente  avanti  il  principio  del 
primo  anno  dell'  era  cristiana  volgare. 

Quanto  agli  anni  del  periodo  Giuliano,  essi  cominciano 
al  primo  di  gennaio  al  par  degli  anni  dell'  era  cristiana 
volgare.  Avremmo  volentieri  fatto  uso  degli  aiuti  di  que- 
sto periodo  nelle  nostre  tavole,  come  si  fece  talvolta  nelle 
dissertazioni  del  Caimct,  od  in  quelle  che  vi  abbiamo 
aggiunte^  Ma  per  non  caricare  troppo  le  nostre  tavole, 
osserveremo  solamente  qui,  che  siccome  è provato  che  il 
primo  anno  dell'era  cristiana  volgare  è I' anno  4714  del 
periodo  Giuliano,  ne  segue,  che  per  mezzo  degli  anni 
che  hanno  per  epoca  I'  era  cristiana  volgare,  è facile  il 
riconoscere  gli  anni  che  vi  eorrispondono  nel  periodo 
Giuliano,  come  cogli  anni  del  periodo  Giuliano  è facile 
il  conoscere  quelli  che  vi  corrispondono  tra  gli  anni  che 
hanno  per  epoca  I'  era  cristiana  volgare. 

Diciamo  per  esempio,  che  T uscita  degli  Israeliti  dal- 
l’Egitto  dee  essere  posta  nell'anno  1481  avanti  l'era 
cristiana  volgare.  Per  conoscere  l'snno  che  vi  corrisponde 
nel  periodo  Ginliano  non  bisogna  che  sottrarre  il  nu- 
mero 1481  dal  numero  4714;  il  rimaneute  3283  sarà  il 
numero  dell’  anno  che  si  cerca. 

Medesimamente,  se  si  dice  che  1'  uscita  degli  Israeliti 
dall'  Egitto  dee  essere  posta  nell'  anno  5223  dei  periodo 
Giuliano,  e si  voglia  cmiascere  1'  anno  che  vi  corrisponde 
tra  quelli  che  hanno  per  epoca  1'  era  cristiana  volgare , 
non  bisogna  che  sottrarre  il  numero  3223  al  numero  4714, 
ed  il  rimanente  1481  sarà  il  numero  dell'  anno  che  si 
cerca;  in  guisa  che  l’anno  1491  prima  dell'era  cristiana 
volgare  sarà  I'  anno  3225  del  periodo  Giuliano,  e vicen^ 
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dcvolmenlc  I'  anno  3223  del  periodo  Ginliano  «ara  l'an- 
no 1401  innanzi  1’  era  erialiana  volgare,  e eoa)  degli  altri. 

Dopo  qoeatì  aebiarimenli  preliminari,  ci  accingiamo  a 
ripigliare  le  cinque  eli  ebe  dividono  la  diiilita  dei  secoli 
dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo. 

articolo  II. 

Epoca  e dorata  di  ciascuna  delle  elm}ue  eU, 
cLc  possono  dividere  la  durata  dei  secoli  dalla  creaxione  del  mondo 
tino  alla  nascita  di  Ges&  Cristo. 

Mosè  ci  dimostra  nei  primi  tempi  due  ben  distinti  in- 
tervalli^ l'uno  dalla  creazione  del  mondo  tino  al  diluvio ,• 
e l'altro,  dal  diluvio  sino  alla  vocazione  di  Mramo  j ecco 
adunque  le  due  prime  età  del  mondo. 

S.  Matteo  ne  distingue  tre  altre,  cioè:  da  Abramo 
sino  a Davide,  da  Davide  sino  alla  cattività  di  Babilo^ 
ma,  e dalla  cattività  di  Babilonia  sn$o  a Gesù  Cristo! 
ed  ecco  le  Ire  età  ebe  succedono  alle  due  prime. 

La  storia  sacra  ci  dà  adunque  cinque  epoche  principali 
ebe  servono  a dividere  in  cinqtte  età  l' intervallo  die  tras- 
corse dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  nascita  di  Gesù 
Cristo.  Queste  cinque  epoche  sono: 

1. °  La  creazione  del  mondo. 

2. °  Il  diluvio  universale. 

3. °  La  vocazione  d’  Abramo. 

4. °  Il  principio  del  regno  di  Davide. 

5. '’  Il  principio  della  cattività  di  Babilonia. 

Non  ripeteremo  qui  ciò  che  dello  abbiamo  su  ciascuna 
delle  cinque  età  nelle  particolari  dissertazioni^  ma  solo 
ricorderemo  il  risultamenlo  delle  osservazioni  contenute 
in  queste  dissertazioni. 

La  prima  età  si  estende  adunque  dalla  creazione  del 
mondo  sino  al  diluvio  universale  j e la  durata  di  quest'età 
è di  circa  m'rileaelccBlocinqnaot’  anni,  secondo  il  calcolo 
deir  ebreo,  che  è conforme  a quello  delia  Volgata;  il 
che  si  vide  ntdla  dissertazione  sulle  due  pròne  età  del 
mondo,  voi.  i Disseti.,  pag.  648. 

La  seconda  età  si  estende  dal  diluvio  ttniversale  sino 
alltt  vocazione  di  Abramo;  U durata  precisa  di  quest’  età 
c diventila  incerta  per  le  tenebre  ebe  sparse  sopra  di  essa 
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la  varieià  dei  testi  \ solo  v'  ba  luogo  a cougliictlarare  c<d 
confrooto  del  calcolo  del  testo  ebraico  col  calcolo  della 
Tcrsione  dei  Settanta  e del  testo  samaritano,  che  questo 
iulcrTallo  potrebbe  essere  di  circa  cinquecento  ottautasetle 
anni.  Quest’  è ciò  che  si  ride  nella  stessa  dissertazione. 

La  terza  età  si  estende  dalla  vocazione  di  Abramo 
tino  al  principio  del  regno  di  Davide  j e la  durata  di 
quest’età  è di  circa  ottocento  sessantacinqne  anui^  e ciò 
risulta  dalle  dne  dissertazioni  che  date  abbiamo  su  questa 
età  : r una  sulla  prima  parte , che  si  estende  dalla  voca- 
zione di  Abramo  sino  all’  uscita  dall’  Egitto^  e l'altra  sulla 
seconda  parte,  dall’uscita  dall'Egitto  infino  al  principio 
del  regno  di  Davide  (■). 

La  guarta  età  si  estende  dal  principio  del  regno  di 
Davide  sino  al  prineipio  della  cattività  di  Babilonia;  e 
la  darata  di  questa  età  è di  circa  qnattrocentoquaranta- 
nove  anni^  e quest’ è ciò  che  risulta  dalla  dissertazione 
risgnardante  questa  età  (^). 

La  quinta  età  si  estende  dal  principio  della  cattività 
di  Babilonia  sino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo  ; e la  du- 
rata di  questa  età  è di  circa  seiccntosci  anni,  come  m 
vide  nella  dissertazione  di  cui  è argomento  questa  età  0). 

Uniamo  la  darata  di  ciascuna  di  queste  cinque  età. 

DttraU  della  prima  età , circa  ....  i65o  anni 
Dorau  della  feconda  età,  circa  ....  687 

Darata  della  teraa  età , circa 865 

Darata  della  quarta  età,  circa  ....  449 
Durala  della  quinta  età,  circa  ....  606 

Dunque  la  durala  dell' interTallo  dbe  pawò  dalla 
creaaioae  del  mondo  fino  alla  nateiU  di  Gefù  Cristo  ■- 
è di  circa 4>^7 

In  tal  guisa  1’  era  cristiana  volgare  avendo  per  epoca 
la  nascita  stessa  del  Salvatore,  come  abbiamo  dimostrato 
nella  dissertazione  sugli  anni  di  Gesù  Cristo  (4),  il  primo 
anno  dopo  la  nascita  di  questo  divin  liberatore  sarà  il 
primo  dell’era  cristiana  volgare,  e comincerà  nel  primo 
giorno  di  gennaio  dell’  anno  4157  dopo  la  creazione. 

(i)  La  prima  di  qneale  diuerlazioai  trovati  nel  voi.  i Diuerl,,  p.  762, 
a_la  tcconda  nel  voi.  ii , fg.  480.  — (a)  Voi.  Il  DUserl.,  pag.  02J.  — 
(5)  Voi.  IV  Diuert.,  pag.  S6.  — (4)  Voi.  vi  Diuart.,  pag.  5. 
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ARTICOLO  III. 

Prima  età,  cbe  ai  ratcnde  dalla  creazione  del  mondo 
•ino  al  diluvio  nnivcrtale. 

La  prima  dà  ai  estende  dalla  creazione  del  mondo 
aino  al  diluvio  universale  ^ e la  durata  di  essa  è determi- 
nata da  quella  delle  generazioni  cbe  la  dividono.  La  do- 
rata di  queste  generazioni  è notata  da  Mosè  nel  capo  v 
delia  (lenesi.  Su  ciò  il  testo  samaritano  e la  ver- 
sione greca  dei  Settanta  differiscono  dal  testo  ebraico  c 
dalla  versione  latina  volgala^  ma  noi  ci  altengiiiamo  al 
testo  ebreo,  che  in  questo  è conforme  alla  versione  Vol- 
gata. Si  può  ricordare  ciò  cbe  abbiamo  detto  su  questo 
ponto  nella  dissertazione  sulle  due  prime  età  del  mondo  (■). 
Esporremo  qui  solamente  la  dorata  di  queste  generazioni 
quale  la  troviamo  espressa  uell’  ebreo  e nella  Volgata. 

Dieci  generazioni  dividono  la  dorala  della  prima  età. 


I.  Aitano  generò  Seth  in  eU  Ai i3o  anni 

3.  Setk  generò  Enoi  in  età  di Io5 

3.  C««r  generò  Cainan  in  ciò  di 90 

4.  Canwm  generò  Halaleel  in  eU  di  . . . . 70 

5.  MaìaUtl  generò  Jared  in  età  di 65 

6.  Jartd  generò  Henoch  in  eU  di i6a 

7.  Henoch  generò  MaUmtalem  in  etk  di  . . . 65 


8.  Halkuiatem  generò  Lamech  in  età  dff.  . . 187 

g.  Lamech  generò  Noò  in  età  di i8a 

IO.  tVaò  generò  Sem,  Cbam  e Japhetb  in  età  di  5oo 
Per  avere  i aeicento  anni  che  contava  Noò  allorchò  av- 
venne il  diluvio,  biiogna  aggiungere 100 

Da  ciò  rifulta , per  la  dorala  della  prima  età  dalla  crea-  — — 

lione  fino  al  diluvio,  circa l656  anni 

Il  testo  samaritano  ne  tronca  trccenloquarantanovc. 
annii,  e ridnee  cosi  qaest’ intervallo  a milletrccentosette 
anni.  Al  contrarlo  la  versione  dei  Settanta  agginn^re  al 
calcolo  dell'  ebraico  cinquecento  ottanlasei  anni  ^ il  cbe 

(1)  QacsU  duscrUzìone  trovau  nel  toI.  i Ùittcrì.,  pag;.  648. 
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estende  qneslo  inlerTslIo  sino  a doemiUdogcnloquarantadae 
anni.  Ci  arrestiamo  qni  a milleseiceiitocinqnantasei  anni, 
cbe  ci  vengono  dati  dall'  ebreo  e dalla  Volgata. 

Ma  in  cronologia  è nn  assioma  generalmente  ricevuto 
e confermato  dall’  esperienza,  cbe  nel  congiungimento  di 
due  periodi  successivi  v'  ha  comunemente  un  anno  da  tron- 
care per  non  contarlo  doppio.  Un  esempio  renderà  ciò 
sensibile.  L'  opinione  comune  si  è ebe  il  primo  anno  del- 
l’ era  cristiana  volgare  concorre  coll'  anno  754  dopo  la 
fondazione  di  Roma.  In  qnal  anno  della  fondazione  di 
Roma  cadrà  I’  anno  100  dell’  era  cristiana  volgare  ? Sarà 
forse  nell*  anno  854  7 No.  ma  nell’  anno  853  : e per  qnal 
ragione  ? Perrbè  I'  anno  751  della  fondazione  di  Roma 
concorrendo  col  primo  anno  dell’  era  eristiana  volgare,  è 
da  voi  contato  per  ben  due  volte  quando  noi  tronchiate. 
Bisogna  dunque  dire  : siccome  il  753  dell’  era  romana, 
ed  il  1°  deU'era  cristiana  danno  l’anno  754  dell’ era  ro- 
mana, cbe  concorre  col  primo  anno  dell’  era  cristiana  ^ 
così  753  dell’era  romana,  e 100  dell’era  cristiana  danno 
r anno  853  dell’  era  romana,  concorrente  coll'  anno  lOO 
dell'era  cristiana.  Ciò  posto,  allorché  si  dice  cbe  Adamo 
in  età  di  cenlotreti^  anni  generò  Seth,  e che  Seth  m età  di 
cenlocingne  aiuti  generò  Essos,  non  ne  consegue  cbe  Enos 
sia  nato  l’anno  del  mondo  235^  egli  ha  potuto  nascere 
sino  dall’  anno  234,  perche  l'anno  301  di  Adamo  avendo 
potuto  concorrere  col  primo  di  Sctb^  se  non  si  tronca 
quest’anno  130,%i  corre  rischio  di  contarlo  due  volte ^ 
onde  supponendo  cbe  qnestì  due  anni  sicno  in  concor- 
renza, bisogna  rimontare  all’anno  129  di  Adamo  e dire  : 
129  e 105  danno  234,  che  cosi  ha  potuto  esser  l’anno 
della  nascita  di  Enos.  Così  aibliviciic  anche  di  tutte  le 
seguenti  generazioni^  onde  su  dicci  di  esse  si  può  ben 

anni  ; in  guisa  che 
contano  comune- 
possouo  ridursi  a 
millqseiccntocinquaala,  come  noi  abbiamo  supposto  nella 
dissertazione  sulle  duo  prime  età. 

OurrTaiiom  Quando  la  Scrittura  dice  cbe  Noè  essendo  in  età  di 
AruVfiQ'iìuoÙ  ciagueeento  anni  generò  Sem,  Cham  e JapheUt  (.') , non 
di  rto^.^ 

(i)  Coi.  t.  3i. 


supporre  cbe  sia  dato  di  troncare  sei 
i millesciccntoc'uu|nantasei  anni  cbe  si 
mente  dalla  creazione  sino  al  diluvio. 
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np  roniM'g;ae  che  questi  Ire  Ogliuoli  di  Noè  sicno  nati 
talli  Ire  nello  stesso  anno;  ma  solamente  clic  Noè  aveva 
quest'  eia  qnando  |]^nerè  Sem , dopo  il  quale  nacquero 
Cham  e Jophelh^  che  sono  poi  qualiOcali  come  più  gio- 
vani di  lui.  Imperoccbè  Cham  è appellato  il  figliuolo  mi- 
nore di  Noè(i);  e più  sotto  si  dice  clic  Sem  fu  fratello 
maggiore  di  Japlicth  dal  che  consegue  che  Cham  e 
Japheth  erano  più  giovani  di  Sera.  Si  pretese  che  al  con- 
trario Japheth  fosse  il  primogenito,  Sem  il  secondo,  e 
Cham  il  terzo.  SI  osserva  che  nel  teste  del  capo  X,  f.  SI, 
ove  leggiamo  nella  Volgala,  De  Sem  . . . fratre  Japheth 
iiuifore,  cioè  di  Sem,  fratello  primogenito  di  Japheth,  la 
versione  dei  Settanta  e quella  di  Simmaco  dicono.  De 
Sem  . . . fratre  Japheth  mi^oria , cioè  di  Sem,  fratello 
di  Japheth  ano  primogenito.  Si  suppone  che  quando  nel 
capo  IX,  f.  S4,  Cham  è chiamalo  figliuolo  minore  di  Noè, 
filins  suus  nùnor,  ciò  dee  significare  il  più  glorine  dei 
suol  figlinoli.  Finalmente  si  insiste  so  ciò  che  nel  capo  XI, 
10,  si  dice,  che  Soni  aveva  cento  anni  qnando  generò 
Arphazad  un  biennio  dopo  il  diluvio:  Sem  erat  centum 
annoruni,  gnaulio  genuiì  Àrphaxad,  biennio  post  diluvium. 
Imperocché  dicendosi  al  capo  vii,  f.  6,  che  Noè  aveva 
seicento  anni  quando  accadde  il  diluvio^  se  ne  conchiude 
che  due  anni  dopo  egli  aveva  seiccntodue  anni;  e sic- 
come non  si  danno  allora  a Sem  che  cento  anni,  se  ne 
cava  la  conseguenza  che  suo  padre  aveva  clnqnecentodue 
anni  quando  lo  generò,  e che  per  conseguenza  egli  non 
era  maggiore  di  Japheth;  e che  essendo  Cham  appellalo 
il  più  giovine,  Japheth  doveva  essere  il  primogenito; 
onde  si'  cava  una  conseguenza  favorevole  alla  versione 
del  Settanta,  che  gli  dà  il  titolo  di  primogenito.  Ma  bi- 
sogna osservare  che  il  diluvio  durò  un  anno  circa,  in 
guisa  che  il  primo  anno  dopo  la  fine  del  diluvio  era  real- 
mente il  secondo  dopo  il  principio  di  questo  tremendo 
flagello;  e fii  verisimiimcnte  in  qnestb  stesso  anno  elio 
nacque  Arphaxad,  qnando  Noè  non  aveva  che  anni  sei- 
cento ed  uno.  D’ altronde  bisogna  osservare  che  nello 
stesso  capo  Vii,  f.  11,  si  dice  che  il  diluvio  cominciò 
r anno  seicento  della  vita  di  Noè;  onde  questo  patriarca 


(i)  Geo.  IX.  a4-  — (a)  Id.  z.  ai. 
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non  aveva  ancora  seicento  anni  compili,  ma  era  nel  sei* 
ceniesimo  anno  della  sua  eli.  Così  nel  segneote  anno, 
allorcliè  il  diluvio  ebbe  termine,  Noè  si  trovava  nell'anno 
seicentesfmoprimo  della  sua  età,  e Sem  nei  cento  ed  uno; 
in  guisa  che , qnaiido  si  dice  che  Sem  aveva  cent'  anni 
allorché  generò  Arpbasad  due  anni  dopo  il  diinvio,  que- 
sto può  semplicemente  signiBcare,  che  nel  secondo  anno 
dopo  il  principio  del  diluvio  Sem  aveva  cento  anni  com- 
pili quando  generò  Arphaxad  ; il  che  supporrà  solamente 
che  Noè  avesse  medesimamente  cinquecento  anni  compili 
quando  generò  Sem,  in  guisa  che  il  primo  anno  di  Sem 
concorrerà  non  già  col  cinqnecentesimo  anno  di  Noè,  ma 
col  cinqnecenlesimo  e primo;  onde  quando  venne  il  di- 
luvio nel  seicentcsimo  anno  di  Noè,  Sem  era  appena  en- 
tralo nel  suo  centesimo  anno.  Dal  che  risnilcrà  che  nel- 
r anno  scgnenle,  secondo  dopo  il  diluvio,  egli  non  aveva 
che  cento  anni  compiti  quando  generò  Arphaxad.  Cosi 
quest’  epoca  non  impedisce  per  nnlla  che  egli  non  fosse 
il  pnmogetuto  di  Japhelh,  come  lo  dice  espressamente 
nel  capo  X,  f.  21,  non  solamente  la  Volgata,  ma  l’ebraico 
stesso,  il  coi  scuso  più  naturale  è quello  che  la  Volgata 
esprime:  De  Sem  fralre  Japhelh  nwjore:  se  vi  fossero 
stati  due  fratelli  di  nome  Japhelh,  la  parola  major  po- 
trebbe cadere  sopra  Japlicth  per  distinguere  il  primoge- 
nito dal  più  giovine;  ma  siccome  non  v’  ebbe  che  un 
solo  nomo  di  questo  nome,  è evidente  che  la  parola 
major  non  può  riferirsi  che  a fratre  nel  senso  espresso 
benissimo  dalla  Volgala,  De  Sem  fratre  ifapheth  majore. 
Quanto  a ciò  che  nel  capo  X,  f.  24,  Cham  è appellalo 
figliuolo  minore  di  Noè,  fiUus  suus  minor,  non  ne  segue 
che  egli  fosse  il  più  giovine;  basta  che  aia  stato  uno  dei 
due  più  giovani;  basta  che  sia  stato  il  secondo  dei  tre, 
secondo  il  grado  che  Mosè  gli  dà  fra  i Ire  figliuoli  di 
Noè,  Sem,  Cham  e Japheth.  É poco  verisimile  che  Mosè 
li  abbia  sempre  nominali  con  quest’  ordine,  se  non  fosse 
stato  quello  delia  loro  nascita.  D’ altronde  bisogna  consi- 
derare che  la  serie  genealogica,  in  cui  essi  sono  cosi  no- 
minali nell’  ultimo  versetto  del  capo  v,  non  è solamente 
genealogica,  ma  anche  cronologica,  destinala  a notare  la 
serie  dei  tempi  con  epoche  determinate;  ed  è fnori  di 
ogni  vcrisimiglianza  clic  in  quest'  nitimw  versetto  l’ epoca 
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cada  gnH'aUimo  dei  tre  rralelli  nomioati  da  Moaè^  il  senso 
che  a prima  ginnla  si  affaccia  allo  spirilo  di  Indi  i let- 
tori è che  I’  epoca  dee  pigliarsi  dalla  nascita  del  primo 
dei  tre  : Noe  vero,  eitm  quingetUorum  e»set  amorwn,  ge- 
nuil  Sem,  Cham  el  Japheth.  Sem  fa  danque  il  primo- 
genito; tulli  la  intesero  così,  e questo  è il  senso  natu- 
rale del  testo. 

Porremo  qui  una  tavola  cronologica  dei  principali  av- 
venimenti rinchiusi  nella  durata  di  questa  prima  età.  Per 
r intelligenza  di  questa  tavola,  bisogna  osservare  che  in 
quest’  età  il  sistema  dell’  Usserio , e quello  che  noi  pro- 
poniamo sotto  il  nome  di  Riccioli  corretto,  differiscono 
pochissimo  per  riguardo  al  calcolo  degli  anni  contati  dopo 
la  creazione:  la  loro  principale  differenza  consiste  nel 
calcolo  degli  anni  anteriori  all’  era  cristiana  volgare.  Così, 
secondo  il  sistema  dell’  Usserio^  il  diluvio  accadde  l’ an- 
no lOilC  dopo  la  creazione^  secondo  il  sistema  del  Ric- 
cioli corretto,  il  diluvio  ha  potuto  accadere  verso  l’ an- 
no 16ì>0.  Ma  secondo  il  sistema  dell’  Usserio,  l’anno  1650 
dopo  la  creazione  concorre  col  tre  ultimi  mesi  dell’  an- 
no 2349  ed  i nove  primi  mesi  dell’  anno  2348  prima 
dell’era  cristiana  volgare;  mentre,  secondo  il  sistema  del 
Riccioli  corretto,  l’anno  1650  dopo  la  creazione  concorre 
coi  tre  ultimi  mesi  deli’  anno  25Ò8  ed  i nove  primi  mesi 
dell’  anno  250  prima  dell’  era  cristiana  volgare.  Porremo 
dunque  dall’  un  de’  lati  su  due  colonne,  gli  atwu  del  mondo, 
cioè  dopo  la  creazione,  secondo  il  sistema  delT  Usserio,  • 
e secondo  il  sistema  del  Riccioli  corretto  ; e dall’  altro  sn 
due  colonne  simili  gli  anni  prima  dell'  era  cristiana  vol- 
gare secondo  il  sistema  del  Riccioli  corretto,  e secondo 
il  sistema  delT  Usserio.  Del  resto  è facile  il  comprendere 
che  ili  una  così  remota  antichiti,  qualunque  sistema  si 
voglia  seguire,  le  epoche  non  possono  avere  nna  preci- 
sione cosi  esatta  come  nei  secoli  che  approssimandosi  ai 
nostri  divengono  più  conosciuti. 
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Anni 

Anni 

Ansi 

«let 

mondo 

»*cnado 

dri 

mondo 
•r  condo 

TAVOLA  CRONOLOGICA 

IV.  i'er* 
cr. 

Umotao 

Ni<xioti 

corrvllo. 

Dr.l  PRinciPAU  AVVENIMENTI 
cne  SI  CONTENGONO  NELLA  P&lUA  ETa' 

RìovìaIi 

corrette 

1 

1 

Cr^axìooe  del  aondo  in  Ofi  natomi  (Gem.  t. 
e li),  verso  V eqninoxio  d'  «ulanno. 

Ri|»o«o  det  Signore  nel  settimo  giorno. 
Gen»  11.  1.  3. 

Alcuni  giorni  dopo,  Adorno  ed  Evo  dii* 
obbediscono  al  Signore  , e sono  espolsi 
dal  paradiso  terrestre  ( Gtm*  ut  ),  forse 
il  decimo  giorno  dopo  la  creaxione , 
giorno  in  coi  si  fissò  poi  la  cerimonia 
della  solenne  espmsione  presso  ìGiodeì. 

4*57 

a 

3 

Nascila  di  Caino , primo  figlinolo  di  A* 
damo  e di  Èva.  Gen.  iv.  1. 

Si5f. 

3 

3 

Nascita  di  Abele,  secondogenito  di  A* 
damo  « di  Èva.  Cren.  iv.  1. 

4i55 

129 

129 

Caino  Decide  il  suo  fratello,  a coi  sacce* 
dette  bentosto  Setb.  Gen.  iv.  8 e 35. 

4028 

i3o 

i3o 

Adamo  , In  età  di  cenlotrent'  anni,  genera 
Setb.  Gtt».  IV.  3Ó  e T.  5* 

4027 

235 

234 

Sclh,  in  età  di  ccatoeinqae  anni , genera 
Enos.  Gen.  iv.  36  e v.  6. 

3923 

3i5 

3i3 

Enot,  in  età  di  Bovanranai,  genera  Cai- 
nan*  Gen.  v.  9. 

CO 

D95 

392 

Cainan,  io  età  di  seltant'  anni,  genera  Sia- 
laleel.  Gen.  v.  13. 

3;65 

460 

456 

Malaieel,  in  età  di  sessantaciiiqiie  anni, 
genera  Jared.  Gm.  v.  i5. 

3701 

622 

617 

Jared , in  età  di  centosessanladae  anni , 
genera  Ilenncb.  Gen.  v.  i8. 

3540 

687 

682 

Uenoch  , in  età  di  aosaaotacinqne  anni , 
genera  Malbosalem.  Gen.  v.  31. 

3475 

874 

869 

Hatbusalem , in  età  di  cent'  ollaiitasette 
anni , genera  Lamreb.  Gen.  V.  35. 
Adamo  muore  in  età  di  aoTcceototreo- 
t’anni.  Gen.  v.  5. 

3288 

g3o 

g3o 

3227 

98Ì 

H^noch  ^ sollevato  dalla  terra  in  età  di 
treceutoftessantacioque  anni.  Gen.  v.33. 

3176 

1042 

1041 

Setb  nuore  in  età  di  ooveccntododiei 
anni.  Gen.  v.  8. 

3i  16 

io56 

io5i 

Lameeb,  in  età  di  eenC  ottanfadoe  anni , 
genera  Noè.  Gen.  v.  8.  39. 

3io6 

1 i4o 

1 i3o 

Enos  muore  In  età  di  Dovecenlocloqae 
anni.  Gen.  v.  11. 

3019 

1235 

1232 

Cainan  muore  in  età  di  noveeentodiem 
anni.  Gen.  v.  14. 

29-25 

1290 

1286 

Malaieel  moore  in  età  di  otiocentonovan* 
lacinqoe  anni.  Gen.  V*  17. 

3871 

1422 

i4io 

Jared  ninure  in  età  di  nòvecentosesaan* 
tadoe  anni.  Gen.  v.  30. 

2740 

i536 

i53o 

Iddio  avverte  Noè  del  futoro  diluvio , 
centoventi  anni  prima  che  accada,  e gli 
ordina  di  costruir  Tarca.  Gen.  vi.  3. 

2627 

i556 

i55i 

Noè,  io  elà  di  cinquecento  anni,  genera 
Sem,  Cham  edaplietl(.Gcn.  v>3i  e x.3i . 

2606 

Aitm 
R».  Vm 
:t-  T»lf« 
treoado 
Umrie. 

4oo4 


4uo3 
4001 
387-> 
58;  4 

3679 

3609 

35U 

336'i 

3317 

3i3o 

3074 

3017 

■J96Ì 

•186^ 

2769 

2714 

2682 

2468 

2448 
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1667 


1646 


l656 
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Seguilo  della  tavola  cronologica 
della  prinui  età. 


Lamech  tnoore  io  eU  Ai  fellecenloe^Un* 
taseltc  anni.  Gm.  v.  3i« 

Mathaitalem  mnore  in  dà  di  noTeccntoaca* 
aanlanote  anni.  Cett.  Q7. 

?Cel  decima  giorno  del  «eeamfo  mete,  Id- 
dio ordina  a rioè  di  diaparai  ad  cnlrarc 
nell' arca.  Gen,  vu*  i*  4* 

Nel  decimoaeUimo  giorno  Noè  , in  dà  di 
aeicento  anni , entra  nell'  arca  ; e co- 
mincia il  dilnvio.  Gtm.  vn>  10.  li* 


Aani 
i«T.  I*m 
er.  Tol|. 
•«evado 
Riceioli 
corretto. 
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Anni 
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cr.  Tolg. 
•««ondo 
Umotìo. 


2363 

2349 


ARTICOLO  IV. 

Seconda  cU,  Clic  ti  etiende  dal  dilania  nDiteriale 
•ino  alla  toeaaioae  di  Abrania. 

La  spconila  dà  si  rsicnde  dal  diluvio  sino  alla  voca- 
ziuiic  di  Àbramo^  e la  sua  durala  è determinala,  sipari 
di  quella  della  prima,  dalla  durata  delle  generazioni  che 
la  dividono.  Questa  durala  di  generazioni  è notala  da 
IHosè  nel  capo  xi  della  Genesi.  Qui  il  testo  samaritano 
c la  versione  greca  dei  Settanta  diflcriscono  ancora  dal 
testo  ebraico  e dalla  versione  Ialina  Volgata^  mentre  que- 
sta è conforme  al  testo  ebreo:  ma  noi  siamo  d’avviso 
che  il  calcolo  di  questo  lesto  e della  Volgata  abbia  bi- 
sogno di  essere  corretto  qui  in  due  luoghi  sul  calcolo 
dei  Sellanla,  e so  quello  del  testo  sainariinno.  Sul  quale 
argomento  ci  siamo  già  bastcvolmenic  estesi  nella  disser- 
tazione sulle  due  prime  età  del  mondo  (').  Ricorderemo 
solamente  qui  ciò  che  sarà  necessario  a determinare,  per 
quanto  è possibile,  la  durata  di  questa  seconda  età,  ed  a 
dare  la  intelligenza  della  Tavola  Cronologica  che  ne  espri- 
merà i principali  avvenimenti.  Esporremo  a prima  giunta 
il  calcolo  della  Volgala  e delP  ebreo  ^ indi  ricorderemo 
ciò  che  abbiamo  dello  delle  correzioni  ebe  crediamo  do- 
versi fare  in  questo  calcolo. 

Secondo  l' ebreo  c secondo  la  Volgala , tiove  getiera- 
uoni  solamente  dividono  la  durata  della  seconda  età  in 
questo  modo. 

(i)  QaciU  ditsrtluìonc  trovati  nrl  voi.  i DUtnI. , po|;.  G48. 


Prove  della 
durata  della 
lecooda  età. 

Ouervationi 
tal  calcolo  del 
tetto  tamari- 
ttuo,  to  quello 
della  vertiona 
dei  8etlanlt , 
e to  quella 
della  Tolgala 
conforme  a 
quello  del  te- 
tto ebreo. 
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Calcolo  delta 
durala  della 
seconda  cU  se- 
condo r ebreo 
e secondo  la 
Volgala  colle 
differcnse  del 
testo  samari- 
tano e della 
versione  dea 
Settanta. 


Calcolo  de!- 
rebreoedella 
Volgata  cor- 
retto so  quello 
dei  Settanta  e 
so  quello  del 
lesto  samari- 
tano. 


1.  Stm,  io  età  di  cento  anni,  generò  Arpbasad  due  anni 
dopo  il  diluvio;  e siccome  non  trattasi  qui  c^.  di  eoa- 
lare  gli  anui  dopo  il  diluvio , bisogna  porre  soltanto  q anni 
a.  jérpkmxad  generò  Sale  in  età  di  55 

3*  SaU  generò  Deber  in  età  di 5o 

4>  fieher  generò  Phaleg  in  età  di 34 

5.  generò  Rebn  in  età  di  . 3o 

6*  Beku  generò  Sarag  aoetàdi.*.......  32 

7.  Song  generò  flaehor  in  rtà  di  • 3o 

8.  iVacàor  generò  Tbare  tu  età  di 29 

9*  Thare  generò  Abramo,  IMachor  ed  Aran  in  età  di  . 70 


Per  avere  il  settantesimoquioto  anno  dell' età  di  Àbramo  al 

tempo  della  sua  vocazione , bisogna  aggiungere  • . . . yS 

rCe  risolta  per  la  durata  della  seconda  età  dal  diluvio  fino 

alla  vocazione  di  Abramo,  secondo  il  calcolo  dell' ebreo  e — — —— 
della  Volgata , circa 367  anni 

Il  testo  samaritano  non  dà  anch’  esso  che  nove  gene- 
raxioni,  ma  aggfinnge  il  nninero  di  cento  anni  alle  gene* 
razioni  di  Arpbaxad,  Sale,  Heber,  Pbaleg,  Rebu,  Sarug, 
c cinquanta  a quelle  di  ?lachor,  il  ebe  produce  seicento* 
cinqnanl’  anni  di  più  : aggiungiamoli  ai  trecenlosessaiila- 
sctte  deir  ebraico,  c ne  risulteranno,  secondo  il  testo  sa- 
maritano, mille  e diciassette  anni  per  la  dorata  della  se- 
conda età. 

La  versione  dei  Settanta  vi  aggiunge  ancora,  come  si 
vedrà,  centoircnt’  anni,  il  clic  dà  per  la  durata  della  se- 
conda età  giusta  la  versione  dei  Settanta,  mille  e ccnto- 
qnarantasclte  anni.  Ma  questi  due  calcoli,  come  noi  ab- 
biamo mostrato,  vanno  soggetti  a molte  diflìcollà,  e sono 
assai  sospetti  di  alterazione^  pare  crediamo  di  riconoscervi 
le  vestigia  di  alcune  lezioni  primitive,  ebe  possono  meri- 
tare di  essere  conservate  ^ e la  principale  consiste  nel 
numero  delle  generazioni.  Il  testo  ebraico  cd  il  samari- 
tano non  ne  danno  die  nove;  la  versione  dei  Settanta 
cd  il  testo  atesso  del  Vangelo  ne  presentano  dieci. 

I Settanta  e s.  Luca  pongono  tra  Arpbaxad  e Sale 
Cainan,  che  non  si  trova  ne  nell’  ebraico,  uè  nel  testo 
sainarilano,  nè  nella  Volgata^  c noi  abbiamo  tentato  di 
provare  non  doversi  rigettare  questo  Cainan,  clic  può  be- 
nissimo essere  stalo  ammesso  nell’  ebraico  c nel  samari- 
tano da  qualche  amanuense.  In  tal  guisa  Arpbaxad  a- 
vrebbe  generalo  Cainan,  e Cainan  avrebbe  generato  Sale. 
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Or«,  secondo  la  versione  dei  Settanta,  questo  Cainau  aveva 
centotrent’  anni  quando  generò  Sale,  Cosi  la  durata  della 
seconda  età  si  troverà  accresciuta  di  centotrent’  anni  ^ ag- 
giungiamoli ai  trecentosessantasette  anni  che  abbiamo  già 
contati,  ed  avremo  qnattrocentonovantasette  anni. 

Dia,  invece  dei  trentacinque  anni  che  l’ebreo  e la  Vol- 
gata danno  ad  Arpbaxad  quando  egli  generò,  il  testo  sa- 
maritano ed  I Settanta  gli  danno  centotrentacinque  anni; 
ed  ecco  cento  anni  che  si  possono  aggiungere  alla  du- 
rata della  seconda  età.  Questi  cento  anni  di  più  sopra 
Arpbaxad  cd  i centotrent’  anni  di  Cainau  formano  un  in- 
tervallo di  dngento  treni’  anni,  che  danno  luogo  alla  for- 
mazione delle  popolazioni  che  si  divisero  al  tempo  di 
Pbaleg.  Imperocché,  secondo  il  calcolo  dell’ebreo  e della 
Volgata,  non  si  trovano  che  cento  anni  circa  dal  diluvio 
sino  alla  nascita  di  Pbaleg:  questo  tempo  sembra  assai 
breve,  perchè  vi  si  formassero  quelle  popolazioni;  ma  se 
vi  si  agginngono  solamente  i dugentotrent’  anni  clic  la 
versione  dei  Settanta  ci  presenta  sopra  Arpbaxad  c Cai- 
nan,  ne  risniterà  nn  intervallo  di  circa  treccntolrcnl’  anni 
dal  diluvio  sino  alla  nascita  di  Pbaleg.  Aggiungiamo  dun- 
que questi  dngenlotrent’  anni  ai  trecentosessantasette  dcl- 
1’ ebreo  e della  Volgata,  ed  avremo  circa  cinqueccnto- 
novantasette  anni  per  la  dorata  della  seconda  età. 

Forse  si  opporrà  che  se  noi  rigettiamo  il  numero  cen- 
tenario, che  la  versione  dei  Settanta  aggiunge  a quasi 
tutte  le  generazioni  delia  prima  e della  seeonda  età,  do- 
vremmo anche  rigettarlo  dalla  generazione  di  Arpbaxad 
e da  quella  di  Cainan.  Ma  osserviamo  che  anche  ncl- 
1'  ebreo  Jared,  Matbosaiem,  Lamech,  nella  prima  età  hanno 
questo  numero  centenario,  dal  che  conchindiamo  che  Cai- 
nan ed  Arpbaxad  potevano  averlo  anche  nella  seconda 
età.  Ci  si  risponderà  ebe  potevano  anche  non  averlo.  Ma 
finalmente  il  testo  samaritano  lo  dà  ad  Arpbaxad,  la  ver- 
sione dei  Settanta  lo  dà  ngnalmentc  ad  Arpbaxad  ed  a 
Cainan;  nulla  ci  obbliga  a toglierlo  ad  essi,  ed  al  eon- 
trario  se  loro  si  togliesse,  si  ristringerebbe  forse  di  troppo 
l’intervallo  dal  diinvio  sino  alla  divisione  dei  popoli. 

Ciò  posto,  si  possono  dunque  contare  nella  seconda 
dà,  come  nella  prima,  dieci  generaùoni^  che  nel  seguente 
modo  ne  divideranno  la  dorata. 


DlvìtioitP  ètU 
U durala  della 
Kcooda  cUwr 
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esililo  il  cal- 
colo dcITchrco 
e dello  Volga- 
lo corretto  dal 
calcelo  driSel- 
lonlo  e do 
c|orllo  del  ta- 
noritoiio. 


Ooterr  azioni 
aulla  noniera 
di  contare  gli 
anni  do|io  il 
diinrie. 


I.  Sria, in  eU  di  eeato  anni,  generò  Arpbaxod , dae  anni 

dopo  il  dilnrio! anni 

3.  ^rpkaxmd  generò  Cainan,  aecondoi  Settanta  e a.  Loca, 

in  eUi  di.  . . 

3.  Caiium generò  Sale, aecondo  i Sellaata  c •.  Laca,  ia eU  di  i3o 
Sale  generò  lleber  iaetòdi 3o 

5.  Htktr  generò  Pòaleg  in  eU  di 34 

6.  Pòaleg  generò  Reha  in  età  di So 

7-  Jtròa  generò  Samg  in  età  di Si 

8.  Saruj  generò  Naclior  io  eU  di So 

g.  Nadkor  generò  Thare , e aecondo  i Sellanla  arerò  . . ag 

IO.  Tiare  generò  Àbramo  in  elò  di ;o 


Per  arere  il  aellanleaiittOi|ninlo  anno  delP  ctò  di  Àbramo  al 
tempo  della  aoa  recaaione,  bisogna  aggiangere  , yS 

Re  rianlta  p«  la  darata  della  tecoada  elò  dal  dilnrio  Bno  alla 
rocazioae  di  Abramo , aecondo  il  calcelo  deli'  ebraico  enr-  - 
retto  da  qael  dei  StUaaU  e dal  sanaaritaao  , circa  . . . Sgy  anni 

Ma  bisogna  ancora  ricordarsi  dell’  assioma  cronologico, 
ebe  nel  congiongimenlo  di  due  periodi  successivi,  dà  co- 
munemente un  anno  da  Ironcare  per  non  contarlo  due 
volte.  Così,  sopra  dieci  generazioni  successive  vi  possono 
essere  dieci  anni  da  troncare:  i cinqiiecentonovantasclle 
anni  ebe  abbiamo  contato,  possono  dunque  ridursi  a cin- 
qneccnlo  oUantasctIe,  in  guisa  ebe  la  vocazione  di  Abramo 
potrà  cadere  verso  l’ anno  687  o S98  dopo  il  diluvio^ 
e quest'  è ciò  che  la  tavola  seguente  farà  conoscere. 

Nel  calcolo  degli  anni  che  trascorsero  dopo  il  diluvio, 
prendiamo  per  epoca  il  principio  e non  la  Gite  del  dilu- 
vio^ e sembra  che  la  Scrittura  medesima  a ciò  ci  anlo- 
rizzi.  In  fatto,  essa  dice  che  Noè  era  in  età  di  seicento 
lumi  quando  il  diluvio  cominciò  (0,  e che  aveva  anni 
teiemloun»  quando  Gni  (^),  e che  avendo  vissuto  treceiU» 
ciiujuaiU'  anni  dopo  U diluvio,  mori  in  elà  di  novecenlo- 
cinquant' anni  (3).  Qnesti  trecentocinquant’  anni  che  la 
Scrittura  dà  a Noe  dopo  il  diluvio,  si  contano  dunque 
dopo  il  cominciamcnlo  del  diinvio,  e non  dopo  la  sua  Gne. 
Da  ciò  concbindiamo  che  la  nascila  di  Arphazad  posta 
due  anni  dopo  il  diluvio  (4)  dee  essere  riferita  al  secotido 
anno  dopo  il  diluvio  comincialo. 

(i)  Cto.  MI.  II.  — (i)  li.  vili.  i3.  — (^)M.  I*.  a8. 3g. -i- (4) W- 

XI.  IO. 
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Neil'  intervallo  della  seconda  età  furono  fondale  le  (re 
celebri  inonarcliie  dei  Babilonesi , degli  Assiri  e degli 
ìEgizii.  La  Scrklnra  ci  narra  cbe  Nerorod,  figliuolo  di 
Cbus  e nipote  di  Cbam,  divenne  possente  snila  (erra,  c 
cbe  la  città  capitale  del  suo  regno  fu  Babilonia  (■).  Nrm- 
rod  dovette  essere  contemporaueo  di  Cainan,  figliuolo  di 
Arphaxsd  c nipote  di  Sem.  Cainan  nacque  verso  il  ccnto- 
trentasei  dopo  il  diluvio,  e verso  il  einquecentonovanta- 
cinqiie  morì.  E in  quest’  intervallo  che  si  trova  la  coslrn- 
aione  della  torre  di  Babele,  cbe  fu,  come  pare,  il  principio 
della  stessa  città  di  Babilonia.  La  confusione  delle  lingne 
tra  gli  uomini  che  lavoravano  nel  costruire  la  torre  di 
Babele,  diede  origine  alla  divisione  dei  popoli^  e la  Scrit- 
Inra  ci  narra  che  questa  divisioue  accadde  al  tempo  di 
Pbaleg  (^),  il  quale  nacque  verso  1’  anno  327  dopo  il  di- 
invio. Ma  d’  altronde  i calcoli  astronomici  dei  Babilonesi 
trovati  dal  filosofo  Callistene  al  tempo  della  presa  di  Ba- 
bilonia per  mezzo  di  Alessandro  verso  I’  anno  330  prima 
dell'  era  cristiana  volgare,  formavano  una  serie  di  mille- 
novecentotre  anni:  il  che  risale  alPanno  2233  prima  dcl- 
r era  cristiana  volgare,  278  dopo  il  diluvio,  52  prima 
della  nascita  di  Pbaleg;  onde  verso  questo  tempo  comin- 
ciava a formarsi  la  popolazione  babilonese,  dalla  quale  gli 
altri  si  separarono  al  tempo  della  nascita  di  Phaicg. 

La  Scrittura  aggiunge  che  Nemrod,  dopo  avere  stabi- 
lito la  sede  del  suo  regno  in  Babilonia  nella  (erra  di 
Sennaar,  passò  di  là  nella  Siria,  ove  costruì  Ninive  (^). 
Vero  è che  I’  espressione  della  Volgala  sembra  attribuire 
ad  Assor  la  fondazione  di  Nini  ve:  De  terra  iUa  egresstu 
est  Asstar,  et  iedifìcavil  Aiùirven.  Ma  molli  dotti  preten- 
dono con  grande  verisimiglianza  cbe  l’ebreo  significhi: 
De  terra  illa  egressus  est  -in  Assgriam,  et  teàifictwit  Nl- 
niven:  cioè  Nemrod  uscì  da  questa  terra  ( dalla  terra  di 
Sennaar  ),  ed  entrò  nell’  Assiria,  ove  fabbricò  Ninivc.  Ab- 
biamo altrove  esposto  il  fondamento  di  questa  interpreta- 
zione (4).  Nerorod  può  dunque  essere  riguardalo  come  il 
fondatore  di  Ninivc  al  par  che  di  Babilonia:  due  città 
cbe  divennero  rivali,  e si  dis|ni(arono  altemativamcnlc  il 

(i)  Cf».  X.  8.  IO.  — (-j)  td.  X.  a5.  — (3)  Id.  x.  ii.  — (4)  3'nli 
la  Ihuertaxime  latta  divisim  dti  dùmdtnli  dC  A'm,  voi.  i Ditterl. , 
f ag.  bty,  c4  il  ComfKìutitt  di  sitria  pio/hmM,  toL  it  tliacrt.,  pag. 
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vMit«£^!o  di  essere  il  centro  dei  dne  imperi , ora  uniti  ed 
ora  separati  : voglio  dire  l' impero  dei  Babiioucai  o Cal- 
dei, e quello  degli  Assiril. 

La  fondazione  dell'  impero  degli  Assiri  è attribuita  a 
Nino,  figliuolo  di  Belo  : c molti  credono  clic  questo  Belo 
aia  Ncmrod.  11  nome  di  Belo  è certamente  lo  stesso  ebe 
quello  di  Bel,  derivato  da  Ba<d,  che  significa  in  ebraico 
sigHore\,  ed  è assai  verisimile  che  dal  nome  stesso  di  Nino 
Nemrod  togliesse  quello  di  NiniOe  dato  a quella  città  che 
divenne  poi  la  capitale  dell'  impero  degli  Assiri.  Suppo- 
nendo che  Nino  Ibssc  figliuolo  di  Nemrod , il  quale  era 
figlinolo  di  Cbus  c nipote  di  Cbam,  ne  segue  che  egli 
dovrebbe  essere  contemporaneo  di  Sale,  che,  secondo  i 
Settanta  e s.  Lnca  , era  figliuolo  di  Cainan,  che  era  fi- 
glinolo di  Arpbaxad  e nipote  di  Sem.  E ciò  concorda 
colle  epoche  che  noi  caviamo  dalla  testimonianza  di  Vel- 
leio  Patercolo  c dì  Emilio  Snra  citato  da  questo  autore. 
Secondo  la  testimonianza  di  questi  due  scrittori  sembra 
che  la  fondazione  dell'  impero  di  Ninive  debba  essere  posta 
mille  e novecentodiecì  anni  prima  della  disfatta  di  Tìgrane 
c di  Mitridate,  c millescttantatre  anni  prima  della  rivolta 
d’Arbaee  e di  Beicsi  contro  Sardanapalo.  Ora  la  scon- 
fitta di  Tigrane  c di  Mitridate  è dell'  anno  63  prima  dcl- 
l’era  cristiana  volgare^  dal  che  conseguila  che  la  fonda- 
zione dell'  impero  degli  Assiri  fatta  da  Nino  dee  esser 
posta  verso  l' anno  1973  avanti  l’ era  cristiana  volgare,  1073 
prima  della  ribellioue  di  Arbace,  che  sembra  essere  ac- 
caduta verso  l' anno  900  avanti  l' era  cristiana  volgare. 
Quest'  è ciò  che  noi  abbiamo  altrove  mostrato  (0.  Ora 
l’anno  1973  prima  dell' era  cristiana  volgare  cade  verso 
l’anno  533  dopo  il  diluvio,  cioè  precisamente  al  tempo 
di  Sale,  che  visse  fin  verso  l'anno  700,  e che  doveva 
essere  contemporaneo  dì  Nino.  Quest’  è ciò  che  si  vedrà 
nella  tavola  cronologica  che  daremo  per  gli  avvenimenti 
della  seconda  età  secondo  il  sistema  del  Riccioli  corretto. 

Mentre  Nemrod,  padre  dì  Nino,  fondava  la  monarchia 
dei  Babilonesi,  Mesraim,  figliuolo  di  Cbam,  fondava  quella 
degli  Egizi.  Mesraim  era  contemporaneo  sia  di  Cbur  pa- 
dre di  Nemrod,  sia  d' Arphaxad  figlinolo  di  Sem.  Fu 

( I ) Vedi  la  DùtcrfazisNC  mtsrna  mi  lempe  dtUm  neria  di  Giudilla , 
voi.  Ili  Differì. , pag.  385. 
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circa  dne  anni  dopo  il  cominciamento  del  diluvio , che 
■acque  Arphasad , e morì  nell’  anno  536  dopo  questo  avve- 
■inicnlo.  In  queslo  intervallo  adunque  dee  essere  posta  la 
fondazione  della  monarchia  degli  Egizi!  per  opera  di  Mesraim, 
che  si  crede  essere  lo  stesso  che  Menete  rignardato  da  tutti 
gii  storici  profani  come  il  primo  re  dell'  Egitlo.  Così  tro- 
vasi giustificato  ciò  che  riferisce  Costantino  Manasse  nei 
suoi  annali , ove  dice  che  la  monarchia  degli  Egizii  era 
durata  milleseicentosessantatre  anni,  quando  fu  rovesciata 
da  Cambise  figlinolo  di  Ciro  re  di  Persia  verso  l' anno  526 
prima  dell'era  cristiana  volgare^  il  che  rimonta  aU'anno2189 
avanti  l'era  cristiana  volgare,  circa  319  anni  dopo  il  di- 
luvio, 317  dopo  la  nascita  di  Arphaxad  contemporaneo 
di  Mesraim , circa  otto  anni  prima  della  nascita  di  Pha- 
leg,  al  tempo  del  quale  si  separarono  le  popolazioni  die 
avevano  cominciato  a formarsi  prima  di  separarsi.  1 primi 
tempi  della  monarchia  degli  Egizii  sono  oscuri , al  pari  di 
quelli  della  duplice  monarch'ia  dei  Babilonesi  e degli  Assiri. 
Ci  basterà  l’aver  notato  ^ui  il  principio  di  queste  monarcCie 
senza  entrare  in  discussioni  straniere  alla  sacra  storia. 

Addiviene  della  nascita  dei  tre  figliuoli  di  Thare  come 
di  quella  dei  tre  figliuoli  di  Noè.  Quando  la  Scrittura 
dice  (')  che  Thare  viste  setUmt  oniu^  e getterò  Abramo, 
Nachor  ed  Aron,  non  ne  consegue  che  questi  tre  fi- 
gliuoli di  Thare  siono  nati  nello  stesso  aiino^  ma  ne  ri- 
salta naturalissimameute , che  Abramo  fu  il  primogenito, 
Nachor  il  secondo , ed  Arsa  il  terzo.  Si  fanno  però  a 
questo  proposito  alcune  difficoltà;  e siccome  si  è conteso 
a Sem  il  suo  diritto  di  primogenitura,  cosi  lo  si  contende 
anche  al  patriarca  Abramo.  Si  osserva  clic  nel  lesto  e- 
breo,  nella  versione  dei  Settanta,  e nella  Volgata  alla  fine 
di  questo  stesso  capo  xi , in  cui  si  trova  così  notala  la 
nascila  di  questi  tre  figliuoli  di  Thare,  si  legge  che  Thare 
loro  padre  mori  in  Uaran  neW  età  di  dugenlocmgite  attui:  si 
nota  altresì  che  nel  cap.  seguente  (f.  4)  è scritto  che  Abramo 
uscendo  da  Uaran  dopo  la  morte  di  suo  padre,  aveva  seltau- 
lacùtgue  anni;  se  ne  concbiude  che  Thare  doveva  avere  cen~ 
lotrent'attni  quando  generò  Abramo,  e che,  ciò  supposto,  egli 
uon  fu  il  primogenito.  Si  osserva  ancora  che  secondo  il  sacro 

(i)  Gn.  XI.  a6.  — (q)  W.  y.  29. 

y Bibbi,,  s',1.  yit.  DUttri.  sa 
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lesto  Nackor  fratello  di  Àbramo  sposi»  Meleha  figliuola  ili 
^ran  lor  comune  fratello  (^)  \ se  ne  eoncliiiise  die  pareva  clic 
Pfaclior  fosse  and»' esso  più  |j;ìoTÌne  di  Aran.  Si  suppone 
collo  storico  Giuseppe  che  Jesdia , seeando|renita  di  Aran , 
fosse  la  stessa  die  Sara,  mollile  di  Àbramo,  e che  a> 
veva  dieci  anni  meno  di  lui.  Se  ne  cava  la  conseguenza 
die  il  primogenito  dei  tre  fratelli  è Aran , c ebe  A> 
bramo  Ai  il  minore.  Aran  sarebbe  duni|ne  nato  quando 
suo  padre  aveva  settant’  anni.  Così  in  un  capo  in  cui 
Mosè  stende  una  lista  die  è nella  stesso  tempo  genea- 
logica e cronologica,  avrebbe  trascurato  l’epoca  più  im- 
portante , quella  della  naseita  di  Àbramo  , e si  sarebbe 
curato  di  darci  l’ epoca  meno  importante , cioè  quella 
delta  nascita  di  Aran,  e l'avrebbe  data  con  una  frase  così 
equivoca  , ebe  alla  prima  lettura  ninno  pensa  I’  epoca  no- 
tata da  Mose  sia  ijuclla  della  nascita  di  Abramo.  È forse 
credibile  clic  questo  storico  si  sia  espresso  in  nna  ma- 
niera cosi  ambigua , e ebe  abbia  cosi  preferito  l’ epora 
meno  importante  aqndia  .che  lo  era  di  più  P La  princi- 
pale difficoltà  che  qui  ci  arresta  , è l' età  di  Tbarc  al- 
lora quando  morì  ^ il  testo  ebreo,  la  versione  ilei  Set- 
tanta e la  Volgata  gli  danno  dugentocinipie  muti;  ma  il 
testo  samaritano  non  gliene  dà  die  cenloffiuiranlaciuifiir; 
C questa  è precisamente  I’  età  die  egli  dee  avere  sup- 
ponendo ebe  non  ne  abbia  avnto  ebe  sellmila  allortpian- 
do  grnero  Abramo , e quando  mori , Abramo  non  ne 
avesse  die  gessiutUtcmipie.  Nella  dissertazione  su  queste 
due  prime  età  abbiamo  mostrato  essere  riuscito  facilissimo 
il  confondere  in  lettere  iiiimeridic  ebraiche  ì numeri  cento- 
ipiarmttaeituiue  c Attgenlocinque.  Per  ciò  die  rignanla 
le  nozze  di  Arbor  colla  Ggliunla  di  Aran , non  ne  con- 
segue necessariamente  die  egli  fosse  più  giovine  di  ACan; 
d’altronde,  cbecchè  ne  sia  dell' età  di  Nadior,  la  sua  na- 
scita non  forma  epora  nella  storia.  Nulla  prova  ebe  Sara 
fosse  la  stessa  di  4eacba  ^ la  discordanza  delle  età  clic 
ne  risulterebbe , dà  luogo  a rondiindere  die  in  fatto  essa 
noi  fosse ^ poicliè  non  è vcrisiinile  ebe  l'epoca  notata  da 
Muse  fosse  quella  della  nascila  di  Aran  : mentre  al  con- 
trario ogni  cosa  induce  a credere  che  sia  quella  di  Abramo. 

Per  determinare  I’  epoca  della  vocazione  di  Abramo 
bisogna  paragonar  ciò  ebe  dice  s.  Stefano  ud  libro  degli 
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Atti  i)p(;li  Apostoli  con  ciò  eòe  dice  Mose  nella  Geneai. 
S.  Stcrano  dice  : Il  Dio  Mia  gloria  apparì  al  padre  noslro 
Àbramo,  mentre  era  nella  Jlfesopolanua,  prima  che  abiiasse  m 
Charmi  (od  Ilaran,  eòe  è lo  stesso  nome  pronnneiato  diver- 
samcnle),  e dUsegU:  Esci  dalla  tua  terra  e dalla  tua  pai-en- 
tela,  e vieni  hi  gitel  paese  che  io  ti  mostrerò.  Allora  usci 
dalla  (eira  de'  Caldei,  ed  abitò  in  Charmi . E di  là,  morto  che 
fu  suo  padre,  IrasporioUo  Dio  in  giusto  paese,  dove  voi 
ora  abitate!').  Quest'  è ciò  che  dice  s.  Stefano,  pariando  ai 
Giudei.  E Mosè  cosi  riferisce (>),  Thare  prese  seco  Àbramo 
suo  figliuolo,  e hot  figliuolo  di  Arati,  cioè  fi^liooto  di  nn 
suo  £|;liuolo , e Sara  sua  nuora,  mogUe  di  Abramo  suo 
figliuolo,  e li  condusse  via  da  Ur  de'  Caldei  per  andare 
nella  terra  di  Chmumn,  e andarono  sino  ad  Ilaran  e 
ivi  abitarono  ( I'  ebraico  si  potrebbe  tradurre , vi  si  ferma- 
rono, SEDERUNT  iBi).  E Thare,  dopo  avere  vissuto  du- 
gentocingue  anni  (o,  secondo  il  lesto  samaritano,  cento- 
guarantacingue  anni  ) , mori  in  Haran.  Ora  il  Signore 
aveva  detto  ad  Abramo,  continua  Mosè  ( e questo  è il 
senso  dell'  ebreo,  come  noi  bentosto  lo  proveremo)  : Parti 
dalla  tua  terra,  e dalla  tua  parentela,  e dalla  casa  del 
padre  tuo,  e vieni  nella  terra  che  io  1*  insegnerò  ce.  PorA 
duìigue  Àbramo,  conforme  gli  aveva  ordinato  il  Signore, 
e con  lui  andò  Lot:  Abramo  aveva  setlantacingue  anni 
guaiulo  USCI  di  Ilaran.  Atenni  interpreti  pretendono  che 
bisognai  tradurre  : Ora  il  Signore  disse  poscia  ad  Abramo.' 
Parti  dalla  tua  terra,  ec. , come  se  quest'  ordine  non  fosse 
stato  dato  ad  Àbramo  se  non  dopo  la  morte  di  Thare 
suo  padre,  o qtundo  egli  si  trovava  ancora  nella  cittò  di 
Ilaran.  Ma  s.  Stefano  aveva  ben  capito , e dice  positi* 
vamenle  che  quest' ordine  gli  fu  dato  quando  egli  era 
in  Mesopotamia  e prima  che  abitasse  in  Charan  ; in 
guisa  che  solo  dopo  <|uest’  ordine  uscì  dal  paese  de'  Cal- 
dei, e andò  ad  abitare  in  Charan.  A ciò  si  risponde  , 
che  quest’  ordine  gli  fu  dato  due  volte , in  gnisa  che  si 
suppongono  due  vocazioni  di  Abramo , l' una  notata  da 
Mosè , e I’  altra  da  s.  Stefano.  Ma  qnesta  supposizione 
non  ba  fondamento-,  ed  c ben  più  vcrisimile  ebe  Mosè 
e s.  Stefano  non  [tarlino  che  di  una  sola  e medesima 

(i)  ,1tt.  VII.  1 tt  teqq.  — (a)  Gch.  xi.  3i  cl  ifqq. 
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vocatione^  ed  >1  lesto  di  Mosè  non  ba  nulla  di  conirarib 
a questa  inlerprelasione^  giacché  l.°  il  testo  di  Mosè  non 
dico:  Il  Signore  disse  poi'  ad  Àbramo^  ec.,  come  alcuno 
volgari  traduzioni  esprìmono  : la  parola  poi  non  è nel  te* 
#lo^  gli  Ebrei  non  hanno  nella  loro  lingua  ciò  che 
i grammatici  chiamano  più  che  perfetto:  dixcrat  domi* 
mis:  il  Signore  aveva  detta.  Gli  Ebrei  non  possono  espri* 
uerc  ciò  che  col  perfetto:  dixit  dominus:  il  Signore 
disse.  Dal  che  segue  che  la  parola  Dixit  pnò  prendersi 
in  senso  di  Dixerat,  quando  la  serie  del  discorso  |o  snp* 
pone  e lo  richiede  (').  Ora  è manifesto  che  s.  Stefano  così 
l' intendeva,  poiché  dice  espressamente  che  quest'  ordine 
fu  dato  ad  Abramo  quando  era  in  Mesopolamiaj  e prima 
che  abitasse  in  Charau.  D’  altronde  le  espressioni  mede* 
aime  del  testo  ci  conducono  naturalmente  a questo  senso: 
giacché,  secondo  Mosè  così  come  secondo  s.  Stefano,  il  Si* 
gnore  dando  quest'ordine  ad  Abramo,  gli  dice  ; Parti  dalla 
tua  terra  : dunque  Abramo  era  ancora  nel  suo  paese  allorché 
Dio  gli  diede  quest'ordine^  dunque  egli  era  allora,  non 
già  in  Ilaran  o Charan,  ma  in  Ur,  che  era  la  sua  patria. 

La  Scrittura  non  dà  settaiUacinque  attui  ad  Abramo 
$e  non  quando  uscì  da  Uaran;  il  che  potrebbe  dar  luogo 
a conehindere,  che  non  fosse  ancora  giunto  al  sessantc* 
simoquinto  anno  allorquando  uscì  da  Ur.  Ma  paragonando 
la  testimonianza  di  Mosè  e quella  di  s.  Paolo  sulla  du* 
rata  della  prima  parte  della  terza  età,  ne  consegne,  come 
mostreremo  nel  seguente  articolo , ohe  vi  dee  essere 
un  intervallo  assai  breve  tra  la  vocazione  dì  Abramo 
qnand'  era  ancora  in  Ur , ed  il  suo  ingresso  nella  terra 
di  Cbanaan  dopo  che  fu  uscito  da  Ilarau-  Dal  che  con* 
chiudiamo  che  la  vocazione  di  Abramo  e la  sua  uscita 
da  Ur  possono  essere  coibcate  nello  stesso  anno  settan-r 
tesimoqninto  dell’età  di' Abramo. 

Il  sistema  deli'  Usserìo  e quello  del  Qiccbti  corretto 
differìacono  in  due  maniere  per  riguardo  agii  avvenimenti 
della  seconda  età.  |.°  Nei  due  sistemi,  le  date  sono  direrse, 
aia  che  ai  conti  discendendo  dalla  creazione,  sia  che  si  conti 

(i)  Vedi  rxn  esempio  di  cìè  sei  capitolo  ixvi  della  Geocti  (y.  3 )g 
ove  il  perfetto  mppuruH  ri  dùrif  li  deve  prendere  nel  senso  del  piò  die 
perfetto  9 appnrutrml  et  dixermt. 
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rimontando  dall'  era  cristiana  volgare.  S.”  L’  ordine  stesso 
degli  avvenimenti  è diverso  nei  dne  sistemi,  e qnesto  ci 
obbliga  a dare  qui  due  tavole  : la  prima  più  estesa  con- 
terrà i principali  avvenimenti  della  seconda  età  distribuiti 
secondo  il  sistema  del  Riccioli  corretto , la  seconda  più 
breve  conterrà  una  parte  di  questi  medesimi  avvenimenti 
secondo  il  sistema  dell’  Usscrio.  Nell'  una  e nell'  altra  ag- 
giungeremo agli  anni  del  mondo  gli  anni  contati  dopo  il 
diluvio  : nella  prima  , li  conteremo  dal  diluvio  cominciato 
nel  decimoscltimo  giorno  dei  secondo  mese  ^ nella  seconda 
li  conteremo  dal  diluvio  finito  nel  ventesimoscttimo  giorno 
del  secondo  mese. 


Anni 

4*1 

«vado 

•«ronilfl 

Rictioii 

«•ivuti*. 


Anni 

da^ 

•)  dÀluvi» 
conili* 
«Uttt. 


TAVOLA  CRO!<IOLOG1CA 

DEI  PRINCIPALI  AVVEN1UENTI  CHE  SI  CONTENGONO 
NELLA  SECONDA  ETA*  GIUSTA  IL  SISTEMA  DEL 
RICCIOLI  CORRETTO. 


Aani 
•V.  Tera 
cr.  volfia 
•CCODdO 
RiacioU 
correi  U». 
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* nfel  decimotEUimo  giorno  del  secondo  mese , 
essendo  IHoè  io  eU  di  seicento  aani|  comincìR 
il  diioTÌo  i U pioggin  cade  per  quaranta  gior* 
ni;  le  acqne  restano  snlla  terra  per  cento* 
cinqnanta  giorni.  Oen,  vii.  il.  la.  17. 

nel  decimosettiiBo  giorno  del  settimo  mese  Par* 
ca  si  arresta  sai  monte  Ararat*  Gtn,  vili.  4> 
luhr. 

nd  primo  giorno  del  decimo  mese  si  eomincia 
a scoprire  la  sommità  delle  montagne.  Gen. 
vtit.  o. 

Quaranta  giorni  dopo , nelP  nndecimo  giorno 
deir  undeeiino  mese , noe  fa  oscire  il  corto. 
Gen,  VM  . 6. 

Selle  giorni  dopo,  nel  drcimoltato  giorno  del* 
r nndecimo  mese,  fa  nscire  la  colomba,  «d  essa 
torna.  Gem.  vili. 

Sette  giorni  dopo , nel  ventesimoqninto  giorno 
deir  nndecimo  mese,  la  fa  uscire  ancora,  ed 
essa  riporta  un  ramo  di  ulivo.  Gcn.  vili.  10. 

Sette  giorni  dopo,  nel  secondo  giorno  del  duodecimo 
mese , la  la  oscire  dì  noovo , ed  essa  non  toma 

Sin.  Gen.  vili.  13. 

primo  giosao  del  primo  mese  noè , in  età 
di  seicento  ed  nn  anno,  apre  il  tetto  dell'arca. 
Gru*  vili.  i3. 

nel  Tentesimosettimo  giorno  del  teeondo  mese 
noè  esce  dall' area.  Gru.  vili.  14* 

Sem , in  età  di  cento  anni , genera  ArpkaEad 
due  anni  dopo  il  diluvio  (um.  xi.  10),  cioè 
ver  so  la  fine  del  secondo  anno  dopo  il  dilu- 
vio cominciato. 
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iiOS 

Ae\ 

•erxnitn 

Riccii»ii 

coirrlto 


ir85 


•9'4 


>9»4 


19O8 


'976 


Anni 

dopo 

l4i(uv»o 


i36 


q65 


a;5 


•^u4 


319 


327 


Seguito  della  tavola  cronologica  delia 
seconda  età^  secondo  il  sisteÈna  ilei 
Ili f doli  coi'reito. 

Si  pnò  porre  verso  questo  tempo  U nascita  èt 
Chot  ) dì  Meiraim  e di  Clmnaan,  figlinolo  di 
Cliam,  dai  qonli  discesero  i Dubilouesi,  gK£« 
gizii  ed  i Cfhananei. 

Arpliaxad,  in  età  di  centolrentacinqne  anni, 
nera  Gainan.  Cren.  %i.  12,  SqH»f  Lue.  iii.  36< 

Si  pub  porre  verso  ^neslo  tempo  la  nascita  di 
nernrod,  figliuolo  di  Clins,  clic  fa  il  fondatore 
deir  impero  de'  Ualtilonesi« 

Caioan , tn  età  di  centolrent*  onnK  genera  Sale. 
Cen.  XI.  i3>  Sept.;  Lue»  ut.  36. 

Si  pub  porre  verso  questo  tempo  la  nascita  di 
nino,  che  fu  il  fondatore  dell'  impero  degli 
Assiri , e che  è chiamato  dagli  storici  prò* 
foni  figlinolo  di  Deio , che  si  crede  essere  lo 
stesso  che  Neiarod. 

Io  questo  tempo  le  osservatìoni  astronomiche 
erano  fatte  aalla  fsmiglia  di  I^emrod,  da  cni 
dìaceodevano  i Babilonesi.  1 calcoli  awtrono* 
mici  di  costoro,  trovati  da  Caltistcoe  al  tempo 
della  presa  dì  Babilonia  per  opera  dì  Alea» 
sandro  verso  Tanno  55o  avanti  1 era  cristiana 
volgare , formavano  la  serie  dì  mille  nove-. 
c>*nlo(re  anni;  il  che  risale  daU'anuo  *j335 
avanli  l'era  cristiano  volgare.  Perphìfr.  apud 
Sim^lte.  l.  Il  de  eirfo. 

Sale,  in  età  di  trcut'aooi,  genera  Ileber.  Gen. 
i\.  14. 

Si  pub  credere  che  verso  aueslo  tempo  i discen* 
denti  di  INoè  , venendo  daU'  Oriente  , pas»as> 
sero  il  Tigri  e venissero  ad  abitare  nel  paese 
di  Sennaar  (Cen.  xi.  ^).  Ila  ciò  ha  potuto  ve* 
nire  il  nome  di  Heber  dato  al  figliuolo  di 


Sale  3 che  significa  vtusatfnio.  Il  testo  sacro 
Phafeg  un*^  etimologia  somi- 


di 


dà  af  nome 
gliantc. 

Fin  da  qucslo  tempo  Mesrairo  cominciò  ad  eser- 
citare nella  tua  ramigtìa  un'autorità  che  for- 
ma la  prioia  origiue  della  monarchia  degli 
Egixii  che  disceudevano  da  questa  famiglia. 
Questa  monarchia  aveva  durato  mille  e sei- 
cenlosessanlatre  anni , quando  fa  rovesciata 
da  Cambise  re  di  Persia  verso  V anno  S‘26 
avanti  l'era  cristiana  volgare.  Comi.  Mauois. 
in  Annm.1, 

Heber,  in  età  di  trcnlaquattro  anni,  genera  Pha- 
leg.  Cen.  xi«  16. 

Verso  qupsto  tempo  si  dclibon  porre  la  covtru- 
xione  della  torre  di  Babele , la  confusione 
delle  lingue  c la  divisione  dei  popoli  ( Cen. 
xt.  5 et  seqq.).  Ciò  accadde  al  lempo  di  Pka- 


Anni 
f.  r et« 
r.  Tolj. 
'XAndo 
-ticrtidi 
^rctlA. 
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Anni 

fJrl 

motidu 

crtwiMin 

Hirrinli 


•joo5 


9011 

io36 

io65 

1093 

ii5i 

1161 

1171 

1184 


ii85 


1111 

1114 


Anni 
• l<l|IO 

I diluvili 
rumio* 
cialo- 


50  i 
56G 


363 


387 

4<6 

444 

5oi 

Si3 

5i3 

555 


536 

565 

565 


Seguilo  Hello  tavola  cronologica  della 
seconda  età,  secondo  il  sisleina  del 
luccioli  corretto. 

Ii'f;  ; ami  da  ciò  fu  nominalo  libalpf;  , come 
avverte  lo  alorico  mero  ( Oat.  'i5  ),  poi- 
ché Phalei;  in  ebraico  .if'oilicn  diiOJivHC. 

Treceiilo  cinquanl' aoai  dopo  il  diluvio  Iliof 
muore  in  eU  di  noveceo(ocio<|uanranni.  Crii. 
IX.  18.  19. 

l‘hale|;,  in  eU  di  treoraoni,  genera  liebu.  Vm. 
XI.  18. 

Si  può  pnrrc  verao  questo  tempo  il  principio 
dell'  idolatria  ; la  quale  si  congbicUura  che 
rominciaste  presto  ^i  Dahiloiicsi  diacendeoli  da 
nienirod,  da  cui  comunicossi  ai  discendenti  di 
Sem,  presso  i quali  si  Vede  al  tempo  dì  Tba- 
re  (a/sf.  XXIV.  1).  L'origine  di  questo  gran 
mole  può  aver  dato  occasione  al  nome  stesso 
di  Meku , che  deriva  dalla  parola  ebraica  roA 
che  significa  il  male. 

Si  può  anche  porre  verso  i|uealo  tempo  il  prin- 
cipio del  re^o  di  y»o  e di  Xnn,  ebe  sembrano 
estere  stali  ■ fondatori  delta  monarchia  Cbi- 
netc  verno  l'anno  1 1 45  avanti  l’ era  cristiaaa 
volgare. 

Rebn,  in  eU  di  Irentadue  anni,  genera  Samg. 
fvcis.  XI.  lo* 

Sarog,  in  età  di  treni' anni  genera  ftachor. 
Crn.  XI.  11. 

Nachor,  in  età  di  ventioovc  anni,  genera  Tba- 
re.  Gru.  xi.  14. 

Sem  muore  cinquecento  anni  dopo  aver  gene- 
rato Arphaxad.  Geo.  xi.  II. 

Tbare,  in  età  di  settant' anni , genera  Àbramo, 
Naebor  ed  Arai.  Gru.  xi.  16. 

nascita  di  Sara,  dieci  anni  dopo  quella  di  A- 
brarao.  Gru.  xvii.  17.  " 

Si  può  porre  verso  questo  tempo  la  fondaxìeae 
dell' impero  degli  Attiri  per  opera  dì  Nino, 
figlinolo  dì  Belo  o di  Nemrod,  e contempo- 
raneo di  Sale,  circa  mille  noveceatodicci  anni 
prima  della  disfatta  di  Tigraae  e di  Mitri- 
date verso  l'anno  63  avanti  l'er^  cristiana 
volgare,  c mille  settantatre  anni  prima  della 
ribellione  di  Arbace  e dì  Belesi  verao  l' tono 
quo  avanti  b'  era  cristiana  volgare.  K rii.  Poltre, 
et  /Kmil.  Suro. 

Arpbaxad  moore  quattrocento  anni  dopo  aver 
generato  Cainan.  Gru.  xi.  |3,  Stpl. 

Naebor  muore  centmlicianaove  anni  dopo  aver 
generato  Tbare.  Gru.  xi.  'j5. 

Pbalcg  muore  dugentonove  anni  dopo  aver  ge- 
nera'to  Uebu.  Gru.  xi.  19. 
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SÙA 

Anni 

Anni 

dei 

.topo 

IBOnrto 

ti  Siluvi< 

^coiKÌn 

vnain* 

Rircioli  , 

ciato. 

corrette. 

au37 

588 

Seguito  della  tavola  cronologica  della 
seconda  età,  secondo  il  sistema  del 
Riccioli  corretto. 


Anni 
»r.  r era 
cr.  ««tf. 
•««oiMin 
Bicooli 
cocmcn» 


Vocaxione  <li  Àbramo.  Questo  patriarca  fu  cbia* 
mito  da  Dio  qaando  era  ancora  in  Metono- 
tamia  3i>  sii.  i-  4»  7 i 

XXIV.  5;  vii.  e prima  che  aUtaaae 

in  Cbarao  , è'  onde  u*A  dopo  la  morte  di 
■no  padre,  cMcndo  aUora  nel  •ettanteiimo* 
quinto  anno  della  tua  età , tà  entrà  nella 
terra  di  Cbaaaan  circa  qnaUroeentotreat*  anni 
prima  dell'otcita  d'Ifraele  dairEgitto.£xad. 
XII.  4o.  4i* 


1920 


Anni 

M 

monti  o 
•rcniKio 
UAKfio^ 


Anni 
rifiM 
tl  diluvio 

Anito. 


TAVOLA  CRONOLOGICA 

DEI  PKIKCIPILI  ÀVTCmUENTI  CONTEKOTl  NELLA 
SECONDA  età'  CIDSTA  IL  SISTEMA  OELL'OSSEEIO. 


Anni 

•V.  l'er» 
Cf.  Tolf. 

secondo 

Uueriu. 


i656 

1667 

■658 

■693 

,727, 

1757 

17T1 

\à 

»8ig 

>996 

aooo 

aoo8 

aoi8 

aoa6 

9o3i 

9o4g 

3o8.> 


ai58 


aia6 

2187 


2 

67 
101 
1 15 

i3i 

i5q 

i63 

'93 

222 

202 

340 

352 

362 

370 

375 


5oa 


Nel  dedmMcUimo  giorno  del  secondo  mese 
mificia  il  «filofio. 

Nel  ventesimMettimo  giorno  del  secondo  mese 
Noè  esce  dall' arca. 

Nascita  di  Arpbaxad. 

Nascita  di  Sale. 

Nascita  di  lleber. 

Nascita  di  Pbaleg. 

Fondasione  della  monarebia  dei  Babilonesi. 
Nascita  di  Rebo. 

Fondaxioiie  della  mtMiarebia  degli  Egixii. 
Nascita  di  8arng. 

Nascita  di  Nacbor. 

Nascila  di  Tbare. 

Nascita  d' Aran. 

Morie  di  Pbaleg  e d' Arpbaxad. 

Morte  di  Nacbor. 

Morte  di  Noè. 

Nascita  d'Àbramo. 

Nascita  di  Sara. 

Morte  di  Rehu. 

Fondaxione  della  monardiia  degli  Asairii. 
Morte  di  Sarug. 

YMazione  di  Àbramo. 

Al  che  bisogna  aggiungere  nn  altro  Catto  che 
rUsaerio  rimanda  alla  Urta  eU,  e che  la 
nostra  cronologia  mette  nella  seconda. 

Morie  di  Sem. 

Si  possono  anc^e  aggiungervi  due  altri  fatti  che 
saranno  posti  nella  Urta  età  ma  sotto  una 
daU  diversa. 

Morte  di  Sale. 

Morte  di  lleber. 
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2346 
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2185 
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ARTICOLO  V. 

Prima  parta  della  terza  etl  eoniidcrala  dalla  Tocazionc  di  Àbramo 
«ino  «ir  nteiU  dei  figlinoli  d' Israele  dair  Egillo* 

La  terza  età  si  estende  da  Abramo  sino  a Davide, 
secondo  I'  es|iressione  di  s.  Matteo,  cioè  dalla  vocazione 
di  Àbramo  sino  al  principio  del  regno  di  Davide.  Que- 
st' intervallo  si  divide  in  due  parti  principali  ; l’ una  dalla 
vocazione  di  Abramo  sino  alt  uscita  dei  figliuoli  cT  Israele 
dalt  Egitto  ,*  I’  altra  da  guesta  uscita  sino  al  principio  del 
regno  di  Davide. 

La  durata  di  questi  due  intervalli  è notata  da  Mosè 
e da  8.  Paolo.  Rammenteremo  qui  sommariamente  le  prove 
che  ne  abbiamo  date  nella  dissertazione  su  questa  prima 
parte  della  terza  età  (>).  FriUelli,  dice  s.  Paolo  scrivendo 
ai  Calati , a un  testamento  benché  di  uomo , autenticato 
che  è,  nessuno  dà  di  bianco  o vi  aggiunge.  Ad  Abramo 
furono  annunciate  le -promesse , e al  seme  di  lui.  Non 
dice:  E ai  semi,  come  a molti,  ma  come  ad  imoj  e al 
seme  tuo,  il  quale  è Cristo.  Ora  io  dico  coA.-  Il  testa- 
mento confermato  da  Dio  non  è reso  vano  da  quella  legge 
che  fu  fatta  QUATTROCENTO  trent’anni  dopo^  talmetUe 
che  abolita  sia  la  promessa  (^).  La  legge  fu  adunque  data 
quattrocento  trent  anni  dopo  le  promesse  fatte  ad  Abramo  : 
ora  queste  promesse  gli  vennero  fatte  nel  giorno  stesso 
delia  sua  vocazione.  Parti  dalla  tua  terra,  gli  disse  il 
Signore,  e dalla  tua  parentela,  e dalla  casa  del  padre 
tuo,  e vieni  nella  terra  che  io  C insegnerò:  e ti  farò  capo 
di  una  nazione  gramle,  e b'  benedirò  e farò  grande  il 
tuo  nome,  e sarai  benedetto.  Benedirò  quei  che  ti  bene- 
dicono, e maledirò  quei  che  ti  maledicono,  e in  te  sa- 
ranno benedite  tutte  le  tuaioni  della  terra  (3).  La  legge 
fu  adunque  data  qnattrocentotrent’  anni  dopo  la  vocazione 
di  Àbramo.  Ora  la  legge  fu  data  cinquanta  giorni  dopo 
la  uscita  dei  figlinoli  d’Israele  dall’Egitto^  ed  i figlinoli 
d’ Israele  uscirono  dall’  Egitto  quattrocentotrént’  anni  dopo 
ebe  Abramo  fu  entrato  nella  terra  di  Cbanaan  secondo 

(i)  Voi.  I DititrI.,  pop.  7&I.  — {l)  Cut.  III.  i5  tl  leqq.  — (5)  Cr». 
all.  1 et  icqq. 


Prova  della 
durata  di  que- 
sto primo  in- 
tervallo. o«- 
servasiotii  sui 
qaatlroceuto- 
treut*  anni  g di 
cid  ai  parla 
neir  »islola 
di  a.  Paolo  ai 
Gsluli  g t nel 
lilvo  ddl  E- 
•odo. 
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l'ordine  e la  vocazione  di  Dio^  e quest' è ciò  cLc  Mosè 
ni  narra. 

Il  tempo  che  Himoràrono  in  EgUto  ì figliuoli  «f  Isvnele 
c nella  terra  di  Ctianaan  essi  c i loro  pailri,  fu  di  quAr- 
TROCENTOTREMT’  anni,  compiuti  I QUALI,  tulio  r esercito 
del  Signore  partì  in  luto  stesso  di  dalla  terra  <T  Egitto. 
Cosi  ai  legge  nel  capo  Xii  dell'  Eaodo  (t-  40  e 41),  nella 
versione  dei  Séttanta  c nel  testo  samaritano,  biella  Vol- 
gata e nell’  ebraico  leggiamo  letteralmente , ebe  la  dimora 
•lei  figliuoli  <f  Israele  nelT  Egitto  fu  di  guattroeeuio- 
irenC  anni:  UABitATio  autem  pilioru.m  israel,  qua 

MANSERUNT  IN  £GYPTO,  FUIT  QUADRIHOENTORUH  THICINTA 
ANNORU.M.  Ha  la  lezione  del  testo  samaritano  e della 
versione  dei  Settanta  sembra  molto  pin  naturale.  Impe- 
rocebè , 1.°  dalla  testimonianza  stessa  di  s.  Paolo  consta 
che  dopo  le  promesse  fatte  ad  Abramo  sino  alla  legge 
data  da  Uose  non  vi  sono  ebe  qnaltrocentotrciit'anui  : dun- 
que questi  quattrocentotreut’  anni  terminati  all'  uscita  dal- 
1'  Egitto  debbono  pigliarsi,  non  dal  tempo  in  cui  Giacobbe 
ilisccse  nell’  Egitto  colla  sua  famiglia , ma  dal  tempo  in 
rui  Abramo,  uscito  dalia  Caldea,  vcimc  ad  abitare  nella 
terra  di  Cbanaao  secondo  l' ordine  c la  vocazione  di 
Dio.  2.°  Lo  storico  Giuseppe  riconosce!')  die  gli  Israe- 
liti uscirono  daU’  Egitto  quattrocentotrent’  anni  dojio  che 
Abramo  venne  nella  terra  di  Cbanaan,  c dugeiitoquindici 
anni  sotsmente  dopo  che  Giacobbe  discese  nell'  Egitto, 
u 5.°  È manifesto,  dice  s.  Agostino  (>),  die  nei  quattro- 
r centotrent'  anni  terminati  all'  uscita  dall’  Egitto,  bisogna 
r comprendere  il  tempo  anche  dei  palriardii  dopo  che 
r>  Abramo  cominciò  a soggiornare  nella  terra  di  Cbanaan, 
V cioè  dopo  la  promessa , a proposito  della  quale  I'  Apò- 
n slolo  loda  la  sua  fede  infino  al  tempo  in  cui  Israele 
» entrò  nell’  Egitto  n . Ha  senza  aggiungere  qui  altre  au- 
torità, la  sola  testimonianza  dell’  apostolo  s.  Paolo  basta 
per  giustificare  la  lezione  del  testo  samaritano  e della 
versione  dei  Settanta.  V'  ha  dunque  luogo  a credere  die 
si  leggesse  originariamente  nell’  ebraico  come  si  legge 
iwlla  versione  dei  Settanta  c nel  testo  samaritano  : habi- 
TATIO  FILIORUM  ISRAEL  ET  PATflUM  EORUM,  QUA  IIABI- 

(i|  Jostfh.  /4hI,  {.  Il,  c.  G.  — (i)  , ornati,  ^7  toiKr  Exod.  — 

(3)  Hebr.  .\i.  8. 
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TAVERDirr  IN  TERRA  CHANAAN  ET  IN  TERRA  XGTPTI,  FIIIT 
QUAORINGENTORUM  TRIGINTA  ANNORUM.  Tl  tempo  che  i 
figliuoli  $r  Israele  ed  i loro  padri  abitarono  nella  tetra 
di  Chaiuutn  e nell'  Egitto  fu  di  i/uattrocenlotren(  anni. 

Vero  è clic,  sreoudo  questa  lezione  tnrdcsinia,  v'  lia 
ancora  qualche  diOcrenza  Ira  II  calcolo  di  Slosè  e quello 
di  8.  Paolo.  Sembra  che  Mosè  uoo  conti  i quatiroccuto- 
treni'  anni,  se  non  dopo  I'  entrata  di  Abramo  nella  terra 
di  Chanaan,  invece  che  8.  Paolo  li  conta  dopo  le  pro- 
messe falle  ad  Àbramo,  quando  Dio  lo  chiamò  c lo  fece 
uscire  dal  paese  de’  Caldei.  Ma  c facile  il  conciliare  que- 
sti due  calcoli  ^ non  ebbe  Abramo  bisogno  dell'  intervallo 
di  un  anno  per  venire  dai  paese  de'  Caldei  nella  terra 
di  Chanaan.  Vero  è che  Abramo,  venendo  dalla  Caldea, 
s'  arrestò  colla  sua  famiglia  in  llaran,  ove  Tharc  mori, 
ma  la  Scrittura  non  indica  che  il  suo  soggiorno  in  que- 
sta città  fosse  lungo;  e s.  Paolo  sembra  supporre  che 
Abramo  entrasse  nella  terra  di  Chanaan  fin  dai  primo 
anno  dopo  la  sua  vocazione,  ed  anche  poco  tempo  dopo 
ia  sua  vocazione,  poiché  conta  dalla  vocazione  di  Àbramo 
i qoattrocentotrent'  anni  che  Mose  novera  dall'  entrata  di 
questo  patriarca  nella  terra  di  Chanaan. 

Si  opporrà  fors'  anche  che  s.  Paolo  sembra  contare  que- 
sti qnattruceototrent' anni , non  già  precisamente  dalle  pro- 
messe fatte  ad  Abrasio  nel  giorno  della  sua  vocazione, 
ma  dalla  alleanza  che  Dio  fece  con  Abramo  poco  prima 
del  matrimonio  di  Agar  (0,  cioè  circa  nove  o dieci  anni 
dopo  che  Abramo  è venuto  nella  terra  di  Chanaan  ; poi- 
ché si  disse  che  da  dieci  anni  Abramo  abitava  nella 
terra  di  Chanaan  quando  sposò  Agar  (^).  Ma  è facile  il 
comprendere  che  s.  Paolo  non  aveva  bisogno  di  spin- 
gere su  questo  il  calcolo  sino  all’  ultima  precisione. 
Tra  quattrucentoventi  o quattrocentotrent’  anni  la  dilTc- 
renza  non  c grande;  onde  gli  bastava  il  richiamare  la 
memoria  dei  quallrocentotrent’  anni  indicàti  espressamente 
nell’  Esodo , e che  hanno  per  epoca  I'  arrivo  di  Abramo 
nella  terra  di  Chanaan.  Egli  non  poteva  nemmeno  dare 
un  altro  numero  d'  anni,  che  fosse  certo  ; poiché  tra  quat- 
troccntoventi  e qoattroccntotrenta  non  si  sa  precisamente 

(i)  CrH.  w.  iS.  — (j)  Irf.  XVI.  5. 
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niiriÙMe 
disila  «larata  di 
«|ar»la  prioaa 
parie  della 
lena  eU. 


qiiald  sia  T (>poca  dell'  alleanza  fermata  eon  Abramo.  D'ai'* 
fronde  quest’  alleanza  non  faceva  che  confermare  le  pro- 
messe clic  erano  stale  fatte  ad  Abramo  nel  giorno  della 
sua  vocazione^  ond’  era  esattamente  vero  che  la  legge 
fosse  data  quattrocentotrent’  anni  dopo  le  promesse  che 
erano  state  confermate  da  quest’  alleanza , e per  conse- 
guenza quattrocentotrent’  anni  dopo  che  Abramo  era  venato 
nella  terra  di  Cbanaan  in  conseguenza  dell’  ordine  che 
gli  fu  dato  nel  giorno  in  cui  le  promesse  gii  furono  fatte. 

Mosè  aggiunge  che  alla  fine  di  <piesti  ^uattroeeiUotrenta 
anni  tutto  f esercito  del  Signore  usA  daW  Egitto.  Si  legge 
nella  Volgata  che  questi  qnallroceutotrcnt'  anni  erano  al- 
lora compiuti  o terminati;  ma  l’espressione  deli’  ebraico 
significa  solamente  che  fu  alla  fine,  od  anche  verso  la 
fine  di  questi  quatlrocentotreol'  anni  (');  cioè  che  per  ve-r 
rificare  l’ espressione  dell’  ebreo  non  è necessario  eh» 
I’  anno  qnattrocenloirenta  fosse  trascorso;  basta  che  fosse 
comincialo.  Ora  gli  Israeliti  fuggirono  dall’  Egitto  nel 
decimoquinto  giorno  dei  settimo  mese,  cioè  verso  il  prin- 
cipio della  primavera  dell’  anno  1491  avanti  l’ era  cri- 
stiana volgare.  Abramo  era  dnnqnc  entrato  nella  terra  di 
Chanaan  avanti  il  decimoquinto  giorno  del  settimo  mese, 
cioè  al  più  tardi  verso  il  principio  della  primavera  del- 
l’ anno  1920  prima  dell’  era  cristiana  volgare.  La  sua 
vocazione  poteva  essere  anteriore  di  qualche  mese:  la 
durala  precisa  della  terza  età  dalla  vocazione  di  Abramo 
sino  all’  uscita  d’ Israele  fuori  dell’  Egitto  potrà  dunque 
essere  di  quattrocentoventinove  anni  ed  alcuni  mesi. 

Non  ripeteremo  qui  ciò  che  abbiamo  altrove  detto  sui 
qnaltroccnt’  anni  di  cui  si  parla  nel  capo  xv  della  Genesi 
c nel  VII  degli  Atti  degli  apostoli;  sui  qnattrocent’ anni, 
di  cui  parla  anche  Achìor  nel  libro  di  Giuditta  (cap.  v); 
sugli  anni  d’ Abramo  e di  Isacco;  sugli  anni  di  Giacobbe 
e della  sua  famiglia,  e sulle  difficoltà  che  si  scontrano 
in  questi.  Bisogna  ricordarsi  di  ciò  che  su  tutti  questi 
punti  abbiamo  esposto  nella  dissertazione  su  questa  prima; 
parte  della  terza  età.  In  essa  abbiamo  dimostrato  che  le 
difficoltà  che  si  trovano  negli  anni  di  Giacobbe  e della 
sua  famiglia  non  dipendono  che  da  una  sola  lettera  nel 

(i)  Bxti.  XII.  4'‘  yolg.:  ifmbiu  txfUlit.  Bebr.  yp2  /ine. 
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testo  cbrsìco;  che  sì  tratta  nnicamente  dì  sapere  a quale 
età  Giuseppe  apparve  innanzi  a Faraone.  S’egli  non  aveva 
che  treni'  anni,  come  si  legge  nell’  ebraico,  OivW,  triginia, 
le  difficolti  sussistono , e non  sono  facili  a sciogliersi  : 
ma  se,  invece  di  DRpStg,  triginUi,  si  fosse  letto  originaria' 
mente  oteiff,  sexaginta in  una  parola,  se  invece  di  tren- 
t'  anni,  Giuseppe  ne  avesse  avuti  sessanta , tutte  le  diffi- 
coltà sarebbero  tolte.  Ciò  posto,  ecco  in  qual  maniera  si 
trova  divisa  la  durata  di  questa  prima  parte  delia  terza  età. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  lo  storico  Giuseppe 
mette  l' uscita  d’ Israele  fuori  dell’  Egitto  quattrocento- 
treni’  anni  dopo  che  Abramo  c entrato  nella  terra  di  Cba- 
naan,  e solamente  dugentoquindici  anni  dopo  che  Gia- 
cobbe discese  ncirEgitto.  E veramente  è provato  dalla  Scrit- 
tura che  Giacobbe  non  discese  nell’  Egitto  che  dngentO' 
quindici  anni  dopo  che  Abramo  venne  nella  terra  di 
Gbanaan,  e per  consegneuza  dugentoquindici  anni  avanti 
I’  uscita  d’ Israele  dall'  Egitto. 

Àbramo  eotrd  nella  terra  di  Gbanaan  in  età  di  aettantacin- 
qne  anni , ed  era  in  eU  di  cento  anni  qnando  generò  Iiac- 
co  ( 1 ) ; dal  che  rilutta  che  linceo  nacque  venticinque  anni 
dopo  che  Abramo  entrò  nella  terra  di  Gbanaan.  ...  a5  anni 
Ora  liacco  area  leiiant'  anni  quando  generò  Giaoobbe  (a) , 6o 
P Giacobbe  arca  eentotrent’  anni  allorchò  diieeie  in  Egitto(3).  i3o 
Dal  ebe  legue  ebe  dall' epoca  in  coi  Àbramo  venne  nella 

terra  di  Gbanaan  fino  al  tempo  in  cui  Giacobbe  diiccM  — : 

nell'Egitto,  Koruro.  aiS  anni 

Aggiungi  pel  loggiorno  degli  Iiraeliti  oell'^ilUi  . . . . ai5 
Ed  avrai  per  la  durata  dei  loggioraa  degli  Iiraeiiti  e del 
loro  padri  nell'  Egitto  e nella  terra  di  Gbanaan  il  numero  ■ 
degli  anni  indicato  dq  Ufoij  ..........  ■so* 

Se  si  vuole  ora  dividere  i dugentoquindici  anni  del 
soggiorno  degli  Israeliti  nell’  Egitto,  per  avere  un  nu- 
mero d|  parti  più  distinte  nella  durata  della  terza  età,  si 

Snò  a prima  giunta  osservare,  ebe  secondo  la  Scrittura, 
losc  aveva  otlant’  anni  al  tempo  dell’  uscita  dall’  Egitto^ 
onde  era  nato  centotrcniacinqiie  anni  dopo  l’ arrivo  di 
Giacobbe  nell’  Egitto.  In  quest’  intervallo  cade  la  morto 

(i)  Coi.  ixi.  5.  — {i)  IH.  XXV,  26.  — (2)  /rf.  xuvii.  g. 
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4Ìi  (liiisoppe;  I’  epoca  della  sua  morte  dipende  da  quella 
della  sua  nascita  ^ I’  una  e I'  altra  dipendono  dalla  sua  età 
qnando  apparre  innanzi  a Faraone,  nove  anni  prima  del- 
l'arrivo  di  suo  padre  nell' C|'iUo.  Egli  mori  in  età  di 
cetUoiUfei  mini,  onde  se  non  avesse  avolo  olie  treni'  muti 
«|uando  apparve  innanzi  a Faraone,  non  ne  aveva  ebo 
Ircntaiiove  quando  suo  padre  venne  nell’  Egitto  in  età  di 
cenlotreiit’ anni ^ onde  morì  settantun’ anni  dopo,  e sea- 
sanlaqiiattro  prima  della  nascila  di  Hosè^  allora  la  nascila 
di  Giuseppe  risale  al  tempo  in  cui  suo  padre  doveva 
avere  novantun’  anni.  Si  possono  ricordare  tutte  le  diffi- 
coltà che  ne  risultano.  Ma  se  Giuseppe  aveva  se4^U'aimi 
quando  apparve  imnanzi  a Faraone,  ecco  una  diOcrenza 
di  treni’  anni  che  agisce  su  tulle  qnesic  epoche  e toglie 
tutte  le  difficoltà.  Me  risulterà  che  Giacobbe  non  aveva 
ebe  sessantatuu’ anni  al  tempo  della  nascita  di  Giuseppe^ 
ebe  Giuseppe  aveva  sessantanove  anni  al  tempo  dell'  ar- 
rivo di  Giacobbe  nell’Egitto^  e ebe  mori  qiiaranlnn'annì 
dopo,  c novantai|ualtro  anni  prima  della  nascita  di  Mosè. 
SI  potrà  dunque  formare  cosi  la  divisione  della  terza  età, 
dividendola  in  sette  parli. 

l5  aoBv 
6o 
9' 

39 

7' 

64 

8o 


I.  Dalla  voeanoiw  <T Àbramo  fino  alla  oncila  d' lucro  circa 

■).  D.illa  nascila  d'iucca  fioo  alla  nascila  di  Giacobbe  . . 

“ì.  Dalla  nascila  di  Giacobbe  fino  alla  nascila  di  Giaseppe  6r,  o 

4.  Dalla  nascila  di  Giaseppe  Suo  all'  arrìve  di  Giacobbe  io  E- 

i;illo 

5.  Dall'  arrìso  di  €rìacobbe  io  Egitto  fioo  alla  morie  dì  Giu- 
seppe   4 

6.  Dalla  morte  di  Giaseppe  fino  alla  nascita  di  Host  g4,  o 

7.  Dalla  nascita  di  filosi  fino  all'  ascila  dall'  Egillo  dei  fi- 

gliaoli  d' Israele 


Totale  della  darata  della  lerueU,  circa  . . 43o  *ani 


Osscrr  azione 
sulla  storia  di 
Giobltc. 


Sarebbe  qui  luogo  di  parlare  della  storia  di  Giobbe, 
clic  sembra  dover  essere  posta  nella  terza  età.  Ala  è inu- 
tile il  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto  altrove,  dimostrando 
clic  Giobbe  pare  lo  stesso  clic  Jubab,  pronipote  di  Esau, 
c per  conseguenza  contemporaneo  di  Amram,  ebe  era 
pronipote  di  Giacobbe  e padre  di  Alosè;  e che  supposto 
che  Giobbe  fosse  in  età  di  scitant’  anni  qnando  fu  per- 
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COSSO  dalle  ralamilà  licscrltln  nel  sno  libro,  ciò  dovelle 
accadere  verso  la  na.sel(a  di  Mose.  Quest’  è ciò  clic  ab- 
biamo spiritalo  ncll.a  prefazione  posta  in  fronte  al  libro 
di  Giobbe,  c ciò  clic  abbiamo  confermalo  nella  Disserta- 
zione sol  tempo  in  coi  visse  Giobbe , voi.  ni  Diasert. 
pajf.  <>49. 

l’cr  riguardo  alla  tavola  seguente , bisogna  osscrrarc 
clic  dopo  la  vocazione  di  Àbramo  I’  ordine  degli  avve- 
iiiniciiti  è (piasi  lo  stesso,  sia  die  si  segua  il  sistema  del 
llicciuli  corretto,  sia  clic  si  segua  quello  dell’  Usscrio. 
Questi  due  sistemi  quasi  non  diflcriscoiio  nella  terza  età, 
se  non  in  ipiaiito  alle  date  degli  avvenimenti  ebe  vi  si  con- 
tengono. Se  per  istabilire  la  Hata  di  questi  avvenimenti  si 
adopera  il  calcolo  degli  anni  contati  dalla  creazione  del 
Biondo,  i due  sistemi  dilTeriseoiio  di  centocimpiantavpiaUro 
anni  ^ in  guisa  ebe  aggiungendo  alle  date  dell’  Usserio 
rentocin(|uantaipiattro  anni,  si  liaiino  le  date  del  sistema 
del  Riccioli  corretto  ; c reciprocamente  troncando  ccnto- 
riuipiauta(|uatlro  anni  dalle  date  clic  dà  il  sistema  del 
Riccioli  corretto,  si  banuo  le  date  dell’  Usscrio.  A cagione 
d’  esempio,  I’  Usscrio  inette  la  vocazione  di  Abramo  ncl- 
I anno  2<>85  dopo  la  cr(*aziii;ie;  aggiungetevi  ccntocin- 
ipiautaqiialtro  anni,  cd  avrete  l’anno  2257,  clic  sarà  U 
data  della  vocazione  di  Àbramo  , contando  gli  anni  dalla 
creazione,  secondo  il  sistcìua  del  Riccioli  corretto.  Ma  se 
si  adopera  il  calcolo  degli  anni  contati  rimontando  dal- 
I era  cristiana  volgare,  i due  sistcsiii  non  differiscono  clic 
di  un  solo  anno;  in  gnisa  che  troncando  un  anno  dallo 
date  dell  Usscrio , si  hanno  le  date  del  sistema  del  Ric- 
cioli corretto  ^ cd  a viremla  a|rgÌHngendo  un  anno  alle 
date  del  sistema  del  Riccioli  corretto,  si  baiino  le  date 
dell  Lsscrio.  Questi,  per  esempio,  mette  la  vocazione  di 
Abramo  nell’  anno  1921  prima  dell’era  cristiana  volgare^ 
secondo  il  sistema  del  Riccioli  corretto  è il  1020,  che 
si  avrà  troncando  un  anno , e risalendo  dall’  era  cristiana 
volgare.  Nella  tavola  seguente  porremo  in  due  coIobdc 
gli  anni  del  mondo  giusta  il  sistema  dell'  Usserio,  e gli 
anni  de)  mondo  giusta  il  sistema  del  Riccioli  corretto. 
Per  riguardo  agii  anni  anteriori  all’  era  cristiana  volgare, 
daremo^  solamente  qnelli  che  conveagono  al  sistema  del 
Riccioli  corretto.  Vi  aggiungeremo  i]uelli  che  sì  pigliano 


OssrrTiisiofii 
iinlU  Invola 
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dalla  vocazione  di  Àbramo,  e questi  saranno  comuni  ai 
due  sistemi.  Per  riguardo  agli  anni  di  Giacobbe  e dei 
suoi  figlinoli,  seguiremo  a prima  giunta  la  comune  opi- 
nione, la  quale  non  dà  ebe  IretU'  anm  a Giuseppe  quando 
apparve  innanzi  a Faraone^  ed  esporremo  in  una  tavola 
particolare , come  gli  avvenimenti  si  ordinerebbero  se 
Giuseppe  avesse  allora  avuto  sessanC  antù.  La  differenza 
delle  epoche  per  questi  avvenimenti  non  ba  luogo  ebe 
dopo  la  nascita  di  Giacobbe  sino  a quella  di  Mosè. 


Anni 

del 

■modo 
arrendo 
Hi*  eioli 
Aomtlo. 


Anni 

drì 

«ondo  I 
a'^rondo  ! 
Umccio.I 


TAVOLA  CRO?(OLOGICA 

DEI  PRINCIPALI  AVVENIMENTI  CWE  SI  TRO- 
VANO CONTtNOTl  NELLA  PEIHA  PARTE 
DELLA  TER2L\  ETA\ 


aa37 


ao85 


aaSg 

3o85 

3345 

3089 

3344 

3090 

3345 

aogi 

3346 

30Q3 

aa4/ 

30(j5 

VoCAEfOiie  ài  AbrAmo.  fiatriArai 

fa  chiamato  da  Dio  allorché  egli  era 
ancora  nella  Mcdopolamia  c prima 
che  abitasse  in  llaran , circa  qaaUro- 
ceototrent*  anni  prima  della  legge  data 
da  Mosè.  Gcn,  xi.  3r^  xil.  i.  4i 
7;  ydcl.  VII.  7;  GaL  111.  17. 

Thare  e la  sua  fanù^ia  escono  dalla 
loro  patria  secondo  Vordinc  di  Dio,  e 
vengono  ad'  llaran  ove  s' arrestano. 
Gen,  XI.  5i. 

Thare  moore  in  llaran  oel  centesimo 
uMrantesimoqainto  anno  della  sua  età. 
òen.  ZI.  3a.  Smmmr. 

Abramo  esce  da  llaran  nel  aettanteilmo- 
qoiato  anno  della  sua  età,  ed  entra 
nella  terra  di  Cbanaaa  circa  qnattro- 
eentotrent'anni  aventi  T ascìta  dei  fi* 
glìanli  d' Israele  dall'  Eptio.  Gem.  xii. 

4.  5;  Bx9d.  XII. 

Abramo  discende  nell*  Ègitto.  Faraone 
gli  raptMe  la  moglie , poi  gliela  ren- 
de. Aoramo  esce  dall'  Egitto  e si  se- 
para da  Lot  suo  nipote.  Gen.  zir.  10 
et  seqq. 

Reb«  muore  dogentosette  anni  dopo  aver 
generalo  8amg.  Cren.  zi.  ai. 

Cainan  moore  Irecentoirent'  anni  dopo 
aver  generato  Sale.  Gett.  zi.  i3.S^t. 

I einqne  re  della  FentapoU  si  sollevano 
contro  Chodorlr.homor  re  degli  Ela- 
miti. Gen.  xtv.  1 et  seqq. 

II  Signore  stringe  alleanza  con  Abramo, 
e gli  promette  una  nomerosa  posterità. 
Gen.  XV.  1 et  seqq. 

Sara  dà  Agar,  sua  ancella,  per  moglie 
ad  Àbramo,  suo  marito,  dieci  anni  dopo 


Aon* 

dopo  la 
vo<  •ui>> 
BC  di 


2 e 3 


Anni 

■VRDti 

l’  et» 
et.  Tolg. 


>9ao 


'9'S 

'9'4 

igi3 

igiz 

igii 

igio 
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Anni 

dtl 

mondo 

M*con*li> 

Riccioli 

curtcUo. 

3361 


3363 

3365 

3367 


3187 

2299 

s3o3 

23o4 

3533 

5. 


Anni 

Anni 

d«l 

mondo 

Seguito  della  tavola  cronologica 

dopo 

fecondo 

UmoHo. 

della  prima  parte  della  terza 
età. 

die  etti  ebbero  coaioeìsto  ad  abitare 
Del  paese  di  Cbaoaaa.  Gem.  xvi*  3> 

di 

Abnmo. 

3094 

NafeiU  di  Ismaele,  figlinolo  di  Abramo, 
cbe  era  allora  di  otUntasei  aoiu.  Gtm. 
XVI.  i5.  16,  XVII.  94* 

13 

3107 

Nuova  alleaiua  del  Signore  con  Abramo, 
il  eni  primo  nome  ^bram  è cmigialo 
in  qaello  di  ^bnUtam,  Gm.  zvn.  i ef 

Circolici  stoae  di  Àbramo  in  eU  di  no^* 
vanUnove  anni  e di  Ismaele  in  età  di 
tredici.  Gen.  xvn.  i.  a4*  ^5. 

Tre  angeli  appaiono  ad  Àbramo  e gli 
promettono  un  figlinolo.  Gas.  xviii.  1 
et  seqa. 

linina  di  Sodoma.  Gm.  xiz.  1 et  seff. 

Abramo  si  ritira  a Gerara.  Gas.  .xx*  i 

35 

3108 

et  teM, 

Nascita  di  Isacco , figlinolo  di  Abramo , 
cbe  aveva  allora  cento  anni.  Gas.  xvn. 
17.  91  , XXI.  I ef  eeM. 

Nascita  di  Moab  e di  Ammon , figlinoli 
di  Lot  Gas.  XIX.  36  ef  se^f. 

Sarng  mnore  dogento  anni  dopo  aver 
generato  Nacfaor.  Gas.  xi.  93. 

36 

3III 

29 

3ii3 

Isacco  è spoppato,  ed  Àbramo  dà  nn 
gran  convito  in  qnesU  occasione.  Gai. 
xxr.  8. 

Agar  è cacciata  dalla  casa  di  Abramo 
col  ano  figlinolo  Ismaele.  Gas*  xxi. 
Q et  reff. 

Alieansa  tra  Abramo  ed  Abimelecb,  re 
di  Gerara.  Gru.  xxi.  99  et  se^q. 

3i 

3i33 

Iddio  ordina  ad  Abramo  di  immotargli 
il  suo  figlinolo  Isacco,  che  allora  era 
in  età  di  venticinqoe  anni  secondo  lo 
storico  Ginseppe.  Gas.  xxii.  1 elseff.; 
JetepK.  Atdi^a  (•  1.  e.  14  ni 

Si 

3145 

Morte  di  Sara  in  età  di  centoventisette 
anni.  Abramo  avevo  dieci  anni  più  dì 
essa.  Gai.  xvii.  17  , xxiii.  i et  leqq* 

63 

3148 

Abramo  manda  Eliexer  in  Mesopotamia 
per  cercarvi  nna  moglie  al  sno  fi> 
gliaolo  Isaeco , cbe  aveva  allora  qoa- 
rant'anni  circa.  Gen.  xxiv.  1 et  $eqq.’, 
XXT.  90. 

66 

3i5o 

Abramo  sposa  Cetbara.  Gas.  xxv.  1 ef 

68 

3168' 

teaq. 

Nasata  di  Giacobbe  e di  Esan,  figliuoli 
di  Isacco,  cbe  aveva  allora  sessantan- 
ni. Gea.  xxv.  19  et  teqq. 

86 

Bibbia,  f'olt  f'Il,  DUitri, 


513 

Anni 

évinti 
I’  era 
cr.  Tolf* 

1909 

1896 


1895 

1893 

1.890 


1870 

■858 

i855 

i853 

i835 
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S14 

Anni 

d«l 

mondo 

oMondo 

Sicciwli 

corretto 

Anni 

del 

mondo 

•eeoodo 

UtMfio. 

3337 

3i83 

3346 

3>93 

3348 

a>94 

s363 

33o8 

3385 

333 1 

•>599 

3345 

3406 

3353 

3407 

3353 

3408 

3354 

3409 

3355 

3410 

3356 

3411 

3357 

3413 

3358 

34>3 

3359 

Seguito  deUa  tavola  cronologica 
ddla  prima  parte  deUa  terza 
età. 

Morte  di  Àbramo  ta  età  di  ceutotettA*- 
Ucioqae  anai.  Gem.  xxv.  7. 

Sale  moore  qoattroceDiotre  anai  dopo 
aver  deaerato  Heber.  Gem.  xi.  i5. 
\ereo  qaetto  tempo  Iddio  riooova  ad 
laaeco  le  promette  ebe  aveva  fatte  ad 
Abramo.  Gem.  xxvt  1 et  teff. 

Eaaa,  m età  di  qoaraat' anai,  apota  doe 
donne  chananee.  Gea.  xxvi.  34 
Morte  di  Itmaele  ia  età  di  centotrenta'* 
tette  anni.  trea.  xxv.  17* 

Giacobbe  in  età  di  teUantaaelte  anni  ra* 

f»itee  la  beoedisione  ebe  too  padre  vo« 
eva  dare  ad  Etaa.  Gen.  xxvii.  t et 

Si  nttra  pretto  a l*aban.  Gè»,  xrviti.  1 
et  teqq. 

I Un  mete  dopo  ti  obbliga  a tervir  La- 
' ban  per  tette  anai  a une  di  ottenere  in 
itpoaa  la  tna  figlinola  Bacbele.  Gen. 
xxir.  14  et  teqq. 

Sette  anni  dopo  ti  celebrano  le  notte. 
Laban  gli  dà  Lia  per  torprcta  , e lo 
obbliga  a terrire  ancora  tette  altri 
anni  a fine  di  ottener  Racbele,  ebe  gli  dà 
nel  aettimo  giorno  delle  notte.  Gen. 
XXIX.  ao  et  teqq. 

Heber  mnore  qoattrocenlotrent’anai  dopo 
aver  generato  Pbaleg.  Gen.  xi.  17. 
Piaadta  di  Rnben,  figlinolo  Lia.  Gem. 

XXIX.  3a. 

nascila  di  Simeone,  figlinolo  di  Lia.  Gen. 
XXIX.  33. 

Nascita  di  Levi,  figlinolo  di  Lia«  Gai. 

XXIX.  34* 

NMcita  di  Giuda,  figlinolo  di  Lia.  Gai. 

XXIX. 

Nascita  di  Dan,  figlinolo  di  Baia.  Gem. 
XXX.  1 et  teoq. 

Nascita  di  Neph^ali,  figlinolo  di  Baia. 
Gen.  XXX.  7.  8. 

Nascita  di  Gad,  figlinole  di  Zelpba.  Gai. 
XXX.  9 et  teqq. 

Nascita  di  Aaer , figlinolo  di  Zelpba. 
Gai.  XXX.  13.  i5. 

Nascita  di  Itsachar , figlinolo  di  Lia. 

Gai.  XXX.  14  et  seqo. 

Nascita  di  Zabttlon , figlinolo  di  Lia. 
Gen.  XXX.  19.  30. 

Nascita  di  Dina , figliuola  di  Lia.  Gai. 
XXX.  31. 


Anni 

do|M> 

U rnc». 
di 

Abrimo 


lOI 


110 


113 


136 


>49 

■63 


170 


171 

173 

173 

•74 

175 

176 

•77 


Anai 
«vinti 
r «r* 

:r.  volg. 

1830 
■ Sii 
1809 

•795 

1773 

1758 


1751 


ty5o 

•749 

• 748 

•747 

•746 

•745 

• 744 
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PARTE  PRIMA.  III.*  ETÀ’. 


Aaai 

del 

mutulo 
Rreundu 
Biecioli  ' 
cwrcUw. 


a4ig 

a4a; 


a4a8 

3430 


3440 

a44. 

3443 

3443 


2447 

3448 


Anni 

del 

footuin 

•rrondii 

IXMeriu. 


q:i65 

3275 

2274 

2276 

2286 

2287 

2288 

2289 

2295 

a294 


Seguito  delia  tavola  cronologica 
della  prima  parte  della  terza 
età, 

NaiciU  di  Giuseppe,  figliuolo  di  lift- 
chele  , neir  uUimo  anallordici  ftoui 
delift  servitù  di  Giscolm.  Gen.  zsx. 
22  et  seeq.  ' 

Giftcobbe  dominda  a LahftO  la  peruiis- 
siooe  di  ritirarsi;  e aceetU  la  propo- 
sixione  ebe  gli  è latta  da  liubaa,  e lo 
serve  ancora  sei  anni.  Geau  uz.  25 
ef  xxzi.  4i* 

GiftMbbe  se  ne  ritorna  per  ordine  di 
Dio,  e viene  ad  abitare  presso  di  8i- 
cbem.  Gen.  xxxi.  1 et  teq^.,  xzxni.  18. 

Dina,  figliaola  di  Giacobbe,  è rapila  da 
Sicbein , figlin<do  di  B<nnor.  Gen. 
XXXIV.  I ef  seqq. 

Nascita  di  Beniainhio,  figlinolo  di  Ra- 
chele. Gen.  XXXV.  18. 

Gioteppe,  in  età  di  diciassette  anni,  sco- 
pre a ano  padre  i delitti  de' suoi  fra- 
telli, ed  è venduto  da  essi  ai  mercanti 
Ismaeliti  «he  lo  eondocooo  neirEgitto. 
Gen.  zxxvit.  1 ef  »eqq.  kebr. 

Verso  questo  tempo  Gìom  in  età  di  circa 
ventnn'  sani  ^msò  la  figlinola  di  8ne 
cbananeo,  da  coi  ebbe  soccessivamente 
Her,  Onan  e Seia.  Gen.  xxzviix.  1 
ef  seqq, 

Giuseppe  è sollecitato  a peccare  dalla 
moglie  di  Pntipbar;  resiste,  ed  è im- 
prigionalo. Gen*  XXXIX.  7 ef  re^q< 

Egli  spiega  i s<^i  dei  dne  offizi^  di 
Faraone.  Gen.  xl.  i et  seqq.,  xli.  i. 

Morte  di  Isacco  io  età  di  cent^ottant'an- 
ni.  Gen.  xxxv.  28. 

Giuseppe  in  età  di  treni*  anni  spiega  i 
sogni  di  Faraone  , ed  è stabilito  so- 
vrintendente di  tutto  r Egitto.  Gen. 
XLI.  I et  teqq.  4^* 

Principio  dei  ^to  anni  di  fnrfilità.  Gen. 

XLI.  4^. 

Nascita  di  Manasse,  primogealto  di  Gin- 
seppe.  Gen.  xli.  5o.  5i. 

Nascita  di  Ephraim , secondogenito  di 
Ginseppe.  Gen.  xli.  52. 

Verso  qnesto  tempo  nacquero  Gerson., 
Caath  e Meiori,  che  andarono  in  Egitto 
con  Levi  loro  padre.  Gen.  zlvi.  i 1 . 

Verso  qnesto  tempo  nacquero  anche  Pha- 
res  e Zara,  figliuoli  di  Giuda  è di  ^ 
Thamar.  Gen.  xzxviii.  29.  3o  ef  zlvi.  : 

J2.  * 


Anni 

dopo 

di 


i83 

'9' 

•93 

>94 


304 

305 

306 
207 


311 

313 


Aaet 

avanti 

l’era 
ir.  folg. 


1738 

1730 

1729 

1727 

>7'7 

1716 

1715 

1714 

1710 

1709 


CRONOLOGIA  SACRA, 


Seguilo  della  tavola  cronologica  11*  vncai.1  r *r«' 
^Ua  prima  parie  della  terza  AbrAmoJ 
età. 


Prìodpio  dei  tette  mai  di  tteriliU.  Gen* 
XLi.  53  et  seifa. 

I dieci  fratelli  di  Ginteppe  Ttnao  nel- 
l’Egitto  per  comprar  biade.  Geii.  XLti. 

I et 

Etti  tornano  con  Beniamino  : Gioteppe 
li  fa  coaotcere  da  loro:  Giacobbe  in 
età  di  centotrent'anni  ti  reca  io  Egitto 
con  tutta  la  tot  Ctaigiia.  Cem,  XLtii. 

1 ef  seq^,  xlv.  9;  XLVii.  9. 

Gioteppe  raccoglie  tatto  il  denaro  che 
ti  troTava  nelP Egitto,  e lo  depone 
nell’erario  del  re.  Gen.  xlvit.  i4* 

Gioteppe  compera  pel  re  dell’  Egitto  tatto 
il  be^iame  del  paete.  Gen.  xlvii.  16. 

Gli  Egimi  vendono  1 loro  campi  e la 
loro  libertà  a Faraone.  Geo.  xlvii.  i 8. 

In  qoetio  medesimo  anno,  che  fu  V nltimo 
della  sterilità  , Gioteppe  rende  agli 
Eoìaii  il  loro  Astiarne  ed  i loro  campi, 
e loro  dà  con  che  teminare.  Gem.  xLvn. 
23  «f  ieqq. 

Giacobbe,  dopo  aver  vUtalo  diciauette 
anni  bcIP  l^itto,  mnore  in  età  di  cen- 
toqnaranlateUe  anni.  Geo.  XLViu  27 
ei  te^O* 

Natcita  d’Amram  tettant’anni  prima  di 
Motè.  Hieron.  Euseh»  Càron. 

Morte  di  Gioteppe  io  età  di  centodieci 
anni*  Gen.  l.  22  ef  $eqq. 

.Morte  di  Levi  Ìo  età  di  centotrentatette 
anni.  Exed.  vi.  16. 

Si  poò  porre  verso  qaetto  tanno  il  re* 
gno  di  Sraottrì  neir  Egitto.  Egli  era 

Sadre  di  Ramesse , ed  alconi  non  gli 
■noo  che  trentatre  anni  dì  regno.  Ma- 
nefào;  ToorMenune. 

Un  nuovo  re,  che  non  conosceva  Gin-  ! 
teppe , monta  ini  trono  dell'  Egitto. 
Exod.  1.  8 ef  seqq.  Questo  principe 
chiamavati  Ramesse-Miamun,  e regnò 
leMantasei  anni.  Mmelko-,  Toarnemme; 
Viterie» 

Terso  questo  tempo  mori  Caatb  in  età 
di  centotreotatre  anni.  Exed,  vi.  18. 
Si  poò  porre  verso  questo  tempo  la  sto- 
na di  Giobbe,  f^edi  tu  prefmxione  tnl 
libro  che  porto  il  tue  nome,  voi*  Tl 
del  testo. 

Ratcita  d' Aroane,  0glioolo  di  Amram, 
tre  anni  prima  di  Hosè.  Exed.  vii.  7. 


214  *707 

215  1706 


216  1705 


218  1703 


219  1702 

220  1701 


233  1688 

281  1640 
287  1634 
309  1612 


344  1577 


348  i5:5 


PAllTE  PRIMA.  III.>  età’. 


Anni 

M 

iBundo 

arcnnJo 

Aiccioli 

c«rr«lto. 


258; 


2G27 


2646 


2654 

2666 


Anni 

dffi 

■tondo 

tM^ndo 

Usoerio. 


Seguito  della  favola  cronologica 
della  prima  parte  della  terza 
età. 


Anni 
do|>o 
U vocai. 
di 

Abraso. 


2453 


2473 

2492 


aSoo 

a5i5 


NmcìU  di  Bfoiè  otUnt'aiini  prima  del- 
r uscita  d' Israele  dall’  Egitto.  Exod. 
11.  1 et  se^f.  VII.  7 ; Deal.  xaxj.  2 et 
xxxiv.  7. 

IHosè  in  eU  di  qaarant'  anni  va  a visi- 
tare i suoi  fratelli , uecide  tm  Egixio, 
e si  ritira  nel  paese  di  Madian.  Éxod, 
li.  Il  et  seff. ; ^cf.  vii.  ^5  et  se^f. 

Morte  del  re  die  aveva  cominciato  ad 
opprimere  gli  Israeliti.  Bxùé.  11. 

Il  tuo  successore,  cbe  cbiamavasi  Ame- 
nofi,  regnò  circa  diciannove  anni  e sei 
mesi,  e perì  nel  mar  Romo.  Bianeike; 
Jesepk,  ; C7sser. 

Morte  di  Amraro  in  età  di  centobrenta- 
sette  anni.  Bxod,  vi.  20. 

Essendo  Mosè  in  età  di  ottant'  anni , il 
Signore  gli  apparisce  sul  monte  Horeb, 
e io  manda  nell'  Egitto  per  liberare 
gli  Israeliti.  Bxod.  111.  1 et  scff.;  jdct. 
VII.  3o  et  se^^. 

Mosè  ed  Aronne  vanno  a presentarsi  a 
Faraone.  Bxod,  y.  1 et  se^f. 

1. *  Piaga:  l’ acqua  cangiata  in  sangue, 
verso  il  decimottavo  giorno  del  sesto 
mese.  Bxod,  vii.  i3  et  seqq. 

2. *  Piaga  : le  rane , verso  il  ventesimo- 
qnioto  giorno  dello  stesso  mese.  Bxod. 
VII.  25,  vili.  I et  seqq. 

3. *  Piega  : le  tannare , verso  il  ventesi- 
mosettimo  giorno  dello  stesso  mese. 
Bxod,  Vili.  16  et  se^^. 

4. *  Pi*gt  • le  mosche  ; verso  il  ventesi- 
monono  giorno  dello  stesso  mese.  Bxod. 
vm.  ao  et  seqq. 

5. *  Piaga  : la  peste , verso  il  secondo 
giorno  del  settimo  mese.  Bxod.  ix.  1 
et  reqq. 

6. *  Piega  : le  ulceri , verso  il  terso  gior- 
no dello  stesso  mese.  Bxod,  ix.  8 e 
seqq. 

7. *  Piaga:  la  gragnnola,  verso  il  quinto 
giorno  dello  stesso  mese.  Bxod,  ix. 
i5  et  teff, 

8**  Piaga  : le  locuste  , verso  T ottavo 
giorno  dello  stesso  mese.  Bxod.  x.  1. 
et  seqq. 

g,*  Piaga  : le  tenebre , verso  il  decimo 
giorno  dello  stesso  mese  e nei  doe 
giorni  seguenti.  Bxod.  x.  ao  et  seqq. 

La  sera  del  quattordicesimo  giorno  fu 
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S18 

Ansi 

del 

mondo 

•erondo 

nicrioli 

corretto. 


Anni 

del 

mondo 
•rcnndo 
Riccioli 
corro!  to. 


a36a 

a36g 


3376 


a377 

3378 

^579 


Anni 

dol 

mondo 

•econdo 

Uttcrio- 


Seguito  detta  tavola  cronologica 
Arila  prima  parte  della  lena 
età. 


Anni 
dn|io 
U vacai, 
dì 

Abramo. 


celd>r»tA  U prtaui  pasqua.  Exed.  xii. 

6.  ia> 

I o.*  Piaipi  : la  morte  dei  primogeniti  nella 
notte  del  dccimoqiiarto  al  deeimoqninto 
giorno  dello  ttesto  meae.£rod.Xii.a9<^. 

In  quella  rardfeiima  notte  gli  liraeliti  usci- 
rono  dairEgitlo  nel  deeimoqoinlo  sior- 
no  del  seltimo  mese  delTanoo  eìrile, 
ehe  divenne  poi  il  primo  mese  del* 
r anno  sacro.  Erano  allora  circa  quat- 
trocentotreoranni  da  che  Àbramo  era 
entrato  nella  terra  di  Cbanaan.  JSxhì. 
XII*  a*  57  el  teqq. 


Almi 

del 

mondo 

•econdo 

UMcrio. 


TAVOLA  CRONOLOGICA 

DEGLI  AVVENIMENTI  CHE  NIGUAKDiNO  LA 
FAMIGLIA  DI  OtACOBBE,  Sl^PPONZNDO  CBE 
GIUSEPPE  AVESSE  SESSANT'aKNI  ALL0K> 
QUANDO  APPAEVS  INIfANZI  A FARAONE. 


.AomÌ 

dopo 

la  vi»cax  I 
di 

AbriB 


a 168 

aao8 

33 15 


3333 


3333 

3334 

3335 


Ifiscita  di  Giacobbe  e di  Eiao,  Sgliaoli 
di  Itacco,  che  atera  allora  tcsunt’anoJ. 
fica.  XXV.  ip  c(  «49- 
Eaao,  in  età  di  qoarant'anni,  ipota  due 
Chananee.  Gem.  xxvi.  34  et  «Tf. 
Giacobbe  , in  eti  di  qnaranlaacUc  anni , 
rapiicc  la  benediaione  ebe  ano  padre 
role.a  dare  ad  Eiaa,  ed  è coatrcllo  ad 
andanene  preuo  Lùwn  nella  Meao- 
polamia.  ben.  XXVii  et  xxviii. 

E«au  (pota  nna  delle  figlinole  di  lamaele, 
ebe  ancor  tircTa.  Gen.  xxviii.  9. 
Giacobbe , dopo  aver  aerTÌIo  Laban  per 
rette  anni  a fine  di  tpotare  Ilacbele  , i 
cosirello  a sposare  prima  Lia,  e sposa 
in  appresso  Ilacbere.  Gas.  xxix.  30 
et  scff. 

nascita  di  Ilnben,  figlinolo  di  Lia.  Gen. 
XXIX.  33. 

nascita  di  Simeone,  figlinolo  di  Lia.  Gen. 
XXIX.  3.3. 

nascita  di  Lesi,  Cglioolo  di  Lia.  Gen. 
XXIX.  34. 

nascita  di  Giada,  figUnolo  di  Lia.  Gen. 

XXIX.  35. 

nascita  di  Dan , figliuolo  di  Baia.  Gen. 

XXX.  I el  seqq. 


86 

136 

■33 


140 


•4* 

143 

143 


Annr 
■▼imi 
t‘cr« 
cr.  volg. 


Anni 
■ v«nti 
r rr* 
cr.  »olg. 


i835 

■795 

1788 


1781 


1780 

'779 

1778 


PARTE  PRIMA.  IH."  ETÀ’. 


Anni 

del 

mondo 

••rondo 

Uicrinli 

corretto. 

Anni 

del 

mondo 

ircondo 

Ufiicrìo, 

3380 

3336 

s38i 

3337 

3383 

3338 

3383 

3339 

3385 

333 1 

3389 

3335 

3398 

3344 

^399 

3345 

3400 

3346 

3401 

3347 

3436 

3373 

3440 

3386 

3443 

3388 

3443 

3389 

Segtdto  àeUa  tavola  cronologica 
degli  avvenimenti  che  riguar- 
dano la  fanùglia  di  Giacobbe, 
supponendo  che  Giuseppe  aves- 
se sessant'  anni  aUortpumdo 
comparve  ùmanti  a Faraone. 

NMcila  di  NqihlUU,  figlinolo  di  Bai». 
Gen.  x»a.  n et  6. 

Naicita  di  Gao.  figlinolo  di  Zolpha.  Ge»- 
XXX.  9 e«  %e^%. 

NawiU  di  Aier,  figlinolo  di  Zelpba. 
Gn».  XXX.  la  et  i5. 

riaacila  di  latachar,  figlinolo  di  Lia.  Gen. 
XXX.  14  et  lega.  _ 

Naacila  di  Zabnion,  figlinolo  di  Lia. 
Gen.  XXX.  19  et  io. 

flaiciU  di  Dina,  figlinola  di  Lia.  Gen. 
XXX.  ai.  , X. 

riaaciU  di  Ginaeppe  , figlinolo  di  Ra- 
chele. Gen.  XXX.  aa  et  legg. 

Morte  d’Iimoele  In  età  di  centotrenU- 
tette  anni.  Gen.  xxv.  17. 

Giacobbe  torna  nella  tetra  di  Cbanaan. 
Gen.  XXXI.  I et  tetf^. 

Dina  è rapita  da  Siebeia.  C€ti.  xxxiv#  l 
et 

nascita  di  DeniamioOp  6g1toolo  di  Ra* 
ebde.  Gen,  zxxv*  i8. 

Giuseppe,  ia  elb  di  diciauette  aani,  è 
condotto  ncH'Egitto.  Gen.  xxxTiia  i rC 
tetm. 

Verso  oaesto  tcfopo  Giuda  sposa  la  fi- 
gliuola di  8uCp  da  cui  ebbe  uer,  Ooao 
e Seia.  Gen,  xxxvm.  i et  «eoo- 

Verso  questo  tempo  nacquero  Rnares  e 
Zara,  figliuoli  di  Giuda  e di  Tbaroar. 
Gen.  xxxviii.  aQ*  3o. 

Giuseppe  è imprìgionalOa  GeUn  xxxiz.  7 

I **  » 

Morte  di  Isacco  in  etb  di  cento  ottani  an- 
ni. Gai.  XXXV» 

Giuseppe,  in  etb  di  sessant' anni , com- 
pare innanzi  a Faraone.  Principio  del 
sette  anni  di  lertilità.  Gai.  xli.  1 et 
seqq. 

Verso  questo  tempo  nacquero  succcmi- 
vomente  i dieci  figliuoli  di  Beniamino 
ebe  andarono  con  lui  nell’Egitto.  Gai. 
XLVI.  21. 

Verso  questo  tempo  nacquero  Gerson , 
Caath  e Merari,  ebe  andarono  nel- 
r Egitto  con  Levi  loro  padre,  Cai. 
XLVI.  It, 
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la  Tocat. 

di 

Abruae. 


•44 

145 

146 

•47 

•49 
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163 
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164 
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177G 

1775 

•774 

• 773 
«768 

•759 

1758 

•757 

1756 

1731 

•717 

1715 

•714 


i.,--  '■  ’L 
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Prova  della 
dorata  di  que- 
llo lecoodo 
iatenrallo.  Ot- 
aerTivionì  sot 
teill  del  terso 
IìImpo  dei  Re^ 
Ti.  e del  se- 
condo libro  dei 
ParalipomeDi 

III.  Q. 


S90 


Anni 

d»l 

■MMMle 
•««“«ndn 
Riccioli 
cornili . 


Aiuit 

del 

mofido 

•ecofidn 

Umrìo. 


344^ 

3446  ^^9^ 


3450 


3396 


3453  3398 

3469  33i5 


5493 

35i5 

3617 


3339 

336i 

3363 


3587 


3433 


Segtdto  della  tavola  cronologica 
degli  avvemmenU  che  riguar- 
dano la  fatmglia  «b*  Giacobbe, 
supponendo  che  Giuseppe  aves- 
se sessanC  anni  allorquando 

comparve  innanzi  a Faraone. 

\ 

Nattita  di  Manaaite,  figlinolo  di  Ginaap- 
pe.  Geo.  xLi.  5o  .1  5i. 

Naacila  di  Epbrain  , figlinolo  di  Gin- 
aeppe.  Gen.  XLI.  53. 

Principio  dei  aeUe  anni  di  aleriliUi.  Geo. 
XLI.  53  et  leqq. 

VerM  qneato  tempo  naeqnero  Earon  ed 
llamnl , figlinoli  di  Pharet  e nipoti 
di  Giada,  con  cui  andarono  neirEgilto. 
Geo.  XLVI.  13. 

Giacobbe,  in  età  di  centótrent'  anni , ai 
reca  nell'  Egitto  colla  ana  tamiglia.  Geo. 
XLIII.  1 et  reqq. 

Giacobbe,  dopo  aree  .iaanto  dieiaaaelte 
anni  nell'  Egitto,  mnore  in  età  di  cen- 
toqnarantaaelte  anni  Gen.  xLVii.  37  et 

Morte  di  Ginaeppe  in  età  di  centodieci 
anni.  Geo.  L.  33  ef  aegg. 

Morte  dì  Levi  in  età  di  ceatolrenlaaette 
anni.  Extd.  vi.  16. 

Ilaacila  di  Amram  , figlinolo  di  Caatb  e 
padre  di  Moaè,  aettant'anni  priua  di 
Hoad. 

NaiciU  di  Moaè.  Exoi.  11.  i et  uqif. 


Ansi 
Uopo 
U vt>c«t. 
di 

Abraoiu. 

AoMf 

•vant • 
l'era 
cr.  vul( 

309 

171*2 

310 

171  1 

3i4 

1707 

316 

1705 

333 

1688 

357 

1664 

379 

1643 

381 

1640 

35i 

1670 

ARTICOLO  VI. 

Seconda  parie  della  terxa  età  conaiderata  dopo  l' naeita  dei  figlinoli 
d'Iaraele  dall'  Egitto  aino  al  principio  dei  regno  di  Davide. 


Estendendosi  la  terza  età  da  .ei bramo  sino  a Davide, 
e terminando  la  prima  all'  uscita  degli  Israeliti  dall'Egitto 
qnattroceototrcnt' anni  dopo  la  vocazione  di  Abramo,  la 
seconda  parte  si  estende  dalla  nscita  del  popolo  d' Israele 
dall'  Egitto  sino  al  principio  del  regno  di  Davide. 

La  durata  di  questo  secondo  intervallo  è determinata 
dall'  epoca  della  fondazione  del  tempio  nel  quarto  anno 
del  regno  di  Salomone.,  figliuolo  e successore  di  Davide, 
qualIrocetU' ottant' anni  dopo  V uscita  daW  Egitto;  giacche 
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è facile  il  rimonlare  di  ih  al  principio  del  regno  di  Da- 
vide, poiciiè  ai  aa  che  qiiealo  prìncipe  regnò  quarantanni. 
Nel  terzo  libro  dei  Re  (cap.  vi,  f.  1),  ai  dice:  Alla  /ùb- 
briea  della  casa  del  Signore  fii  dato  principio  F anno 
guaUrocenC olUmla  dopo  F uscita  de'  figliuoli  <f  Israele  dalla 
terra  di'  Egitto,  F anno  quarto  del  regno  di  Salomone  so- 
pra Israele,  nel  mese  di  Zio,  tude  a dire  nel  secondo  mese 
dell'  anno  aacro,  ottavo  dell’  anno  civile,  che  corrìaponde 
al  noalro  mcae  lunare,  cominciando  in  aprile  e terminando 
in  maggio.  Nel  aecondo  libro  dei  Paralipomeni  (cap.  ili,  f 2) 
ai  dice,  aecoudo  il  leato  ebraico,  che  Salomone  cominciò 
a costruire  quell’  ediOcio,  nel  secondo  giorno  del  secondo 
mese  dell’  anno  aacro,  nel  quarto  anno  del  suo  regno. 
Ora  i figlinoli  d' laraele  nacirono  dall’  Egitto  nel  qnindi- 
ceaimo  giorno  del  primo  mese  dell’  anno  sacro  ; dal  che 
conaegue  che  la  durala  precisa  dell’  intervallo  dopo  l’nscita 
dall’  Egitto  sino  alla  fondazione  del  tempio  è di  qualtro- 
centosettantanove  anni  e diciassette  giorni^  in  guisa  che 
l’ anno  qualtrocent’  ottanta  era  solamente  cominciato.  In- 
darno molti  cronologisti  ai  sforzano  di.  combattere  que- 
st’ epoca  della  fondazione  del  tempio.  11  numero  di  quat- 
trocent'  ottanta  ai  trova  espressamente  notato  non  solo 
nella  Volgata,  ma  nell’  ebraico,  nel  caldeo,  nel  siriaco  e 
nell’  arabo.  Vero  è che  1’  edizione  romana  della  versione 
dei  Settanta  porta  solamente  quattrocentoquaranta  ; ma 
l’ edizione  di  Compiuto  legge  quattrocent'  ottarUa;  e que- 
st’ epoca  si  trova  verificata  dalla  serie  e dalla  concatena- 
zione dei  fatti.  Si  può  ricordare  quanto  abbiamo  detto 
intorno  a ciò  nella  Dissertazione  su  questa  seconda  parte 
della  terza  età  del  mondo  (').  Se  dunque  da  questi  quat- 
trocent’ ottani’  anni  si  troncano  i quaranta  del  regno  di 
Davide,  ed  i quattro  primi  del  regno  di  Salomone,  re- 
steranno qnattrocentotrcntasei , che  formeranno  la  durata 
di  questa  seconda  parte  della  terza  età  dall’  uscita  dal- 
l’ Egitto  sino  al  principio  del  regno  di  Davide.  Che  se 
li  congiungiamo  ai  quattrocentovcntinove  anni  compiuti, 
che  formano  la  durata  delia  prima  parte  di  questa  età 
dalla  vocazione  di  Abramo  sino  all’  uscita  dall’  Egitto,  ne 
risulteranno  circa  ottoccntosessantacìnque  anni  per  la  du- 

(i)  Val.  Il  DUteri.,  pag.  480. 
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rata  della  lena  età  dalla  vocazione  di  Abratqo  sino  al 
principio  del  regno  di  Davide. 

Non  ripeteremo  qui  ciò  che  abbiamo  detto  nella  stessa 
Dissertazione  sui  qnatirocentocinquant’  anni  di  cui  si  parla 
nel  capo  xiii  del  libro  degli  Atti;  sali'  epoca  della  divi- 
sione delle  terre  sotto  Giosnè;  sulP  epoca  e sul  calcolo 
degli  anni  sabatici  e dei  ginbilari  ; snila  durata  dei 
governo  di  Giosuè  e dei  Giudici;  sn  quella  del  regno  di 
Saul;  sui  trecento  anni,  di  cui  parla  Jepbte;  nè  ciò  che 
abbiamo  detto  sulla  storia  di  Ruth  nella  prefazione  po- 
sta in  fronte  al  libro  che  contiene  questa  storia.  Ma  i 
trecento  anni  notati  nel  libro  dei  Giudici  ci  daranno  qui 
la  divisione  naturale  di  questa  seconda  parte  della  terza 
età.  Imperocché,  col  cavaliere  Marsbam  osserveremo,  che 
ì qnatirocent’  ottani’  anni  che  la  Scrittura  conta  dall’uscita 
dall’  Egitto  sino  alla  fondazione  del  tempio  sono  divisi  in 
due  intervalli,  secondo  quel  che  dice  Jepbte,  quando  ri- 
corda agli  Ammoniti,  che  avevano  lascialo  gli  Israeliti  in 
possesso  dei  paesi  che  erano  all’  oriente  del  Giordano  per 
treeent’  anni  ( ■).  Ora  gli  Israeliti  erano  entrati  in  questo 
paese  qnaranl’  anni  dopo  1’  uscita  dall’  Egitto  ; onde  biso- 
gna contare  trecento  qnarant’  anni  dall’  uscita  dall’  Egitto 
sino  alla  invasione  degli  Ammoniti , al  tempo  di  Jepbte , 
e ccntoquarant’  anni  da  quest’  invasione  sino  alla  fonda- 
zione del  tempio.  Ciò  posto,  ecco  in  qual  maniera  si  tro- 
vano riempiti  questi  due  intervalli. 

Primo  intervallo. 

la  DairosciU  dei  figliooli  d'Israele  dairEgilto  alla  morte 


di  Mofè ^0  mmi 

2.  Pel  {piTemo  di  Giosaè «...  37 

3*  Tempo  di  libertà  dopo  la  morie  di  Giosaè*  • 3^ 

4.  Serritù  sotto  Casan  per 8 

5.  Paee  procurata  da  Otboniel  che  dora  .......  40 

6.  Serrilù  sotto  Egloo  per  . 18 


7.  Pace  procurata  da  Aod  al  di  là  del  Giordano  die  dora.  80 
Ifeir  interTallo  di  questi  ottani'  anni  si  contendono  la  ser- 
vitù sotto  Jabin^  al  di  qua  del  Giordano 9 per  venti  anni, 
e la  pace  procurata  da  Debbora,  che  durò  qnaranl’ anni. 


(1)  Judk.  x|.  36. 
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Somma  contro  34^  anni 

8.  Serrita  tolto  i IKadianitt  al  di  qpaa  ed  al  di  là  del  Gior» 

dano  per « 7 

Q.  Pace  procarata  da  Gedeone  che  goremò  Itraele  per  . . 
io«  Abimetech  regna  per  3 

11.  Tbola  giadìca  Itraele  per . . q3 

12.  Jair  per 


Dorata  del  primo  loteTallo  34o  anni. 

Secondo  inieruaUo, 

1.  Servito  tolto  i Filitti  al  di  qua  del  Giordano  per.  • • 4^  anni» 

2.  Samnele  libera  gli  Itraelili  e governa  toto  fioo  al  tempo  di 

Sani  , . i6 

Ffeir  intervallo  dei  qnarant’anni  della  aervitò  de'FilUtei 
e dei  tedici  della  giodicatora  di  Samuele,  ti  contengono  la 
tervità  degli  Ammoniti  al  di  là  del  Giordano  per  diciotto  anni, 
e le  gindicatorc  di  Jepble  per  tei  anni,  d'Abezan  per  tette  anni, 
d'Abialon  per  dieci  anni , c d’ Abdon  per  otto  anni.  Qoetti 
quattro  giudici  non  comandarono  cbe  ai  di  là  del  Giordano. 


3.  Sani  regna  per 4^ 

/).  David  regna  egualmente  •..••....•.•4^ 
5.  1 quattro  primi  anni  del  regno  di  Salomone  .....  4 


Dorata  del  iccondo  intervallo  i4o  anni. 


Totale  della  dorata  dea  due  intervalli  4B0  anni. 


Tronchiamone  i qnaronf  anni  del  regno  di  Davide  ed 
■ quattro  primi  del  regno  di  Salomone,  ed  avremo  qnat- 
Irocentotrcniasei  anni  per  la  seconda  parte  della  terza  età. 

Sotto  il  governo  dei  Giudici,  rUsscrio  mette  l’ epoca  dei 
cinqneccntovent'’  anni  della  durata  dell'  impero  dell'  Aa- 
airia  notati  da  Erodoto , il  quale  parlando  della  libera- 
zione dei  Medi,  osaerva  che  l’ impero  dell'  Aaairia  era  da- 
tato aino  a qnel  ponto  cinqnccentoventi  anni.  L' Uaaerio 
anpponc  che  la  liberazione  dei  Medi  abbia  per  epoca  il 
regno  di  IVabonaaaar,  riconoacinto  re  di  Babilonia  nel- 
1'  anno  747  avanti  1’  era  criatiana  volgare,  e ne  concbinde 
che  I'  epoca  dei  cinqueccntovcnti  anni  di  coi  parla  Erodoto 
debba  eaaere  posta  nell'anno  1267  prima  dell'era  cri- 
etiana  volgare  sotto  la  gindicalara  di  Debbora.  Qui  egli 
colloca  la  fondazione  dell'  impero  dell'  Aaairia  per  mezzo 


Otterruioni 
•ai  Sio  .ani 
della  durala 
dell'  impero 
deir  AMirìa 
aolati  da  Ero- 
dalo. 
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di  Nino  , figlinolo  di  Belo;  ma  noi  abbiamo  mostrato  che 
questa  fondazione  pnò  essere  posta  nell’  anno  1973  avanti 
l’ era  cristiana  volgare.  Non  è già  che  pretendiamo  di 
rigettare  i cinquecentoventi  anni  di  cni  parla  Erodoto  ; 
ma  siceome  sembra  che  l’ impero  degli  Assirii  e dei  Ba- 
bilonesi andassero  soggetti  a molle  rivoluzioni,  pnò  essere 
accaduto  cbe  un  secondo  Belo  sia  stato  il  ristanratore 
dell'  impero  dell'  Assiria,  circa  ciuqnccenlovent'  anni  prima 
della  liberazione  dei  Medi.  E siccome,  secondo  la  testi- 
monianza di  Velleio  Palercolo,  di  Giustino  e di  Ctesia, 
1’  epoca  della  liberazione  dei  Medi  sembra  posta  verso 
l'anno  900  avanti  l’era  cristiana  volgare,  ne  concbiu- 
diamo  che  l’epoca  del  einqnecenloventi  anni  di  cui  paria  Ero- 
dolo,  dee  essere  posta  verso  I'  anno  1420  prima  dell'era 
cristiana  volgare,  cioè  tra  il  governo  di  Glosnè  e quello 
dei  Giudici.  Abbiamo  bastevoimcnte  parlato  dell'  epoca 
della  liberazione  dei  Medi  nella  Dissertazione  sul  tempo 
della  storia  di  Giuditta  (■). 

Ouervazioni  Parlando  della  prima  parte  di  questa  terza  età,  abbiamo 
•nll»  Uvola  osservare,  cbe  dalla  vocazione  di  Abramo  sino  al- 

Kgaea  e.  j,  Israele  dall'  Egitto , il  sistema  dell'  Usscrio  e 

quello  del  Biccioli  corretto  non  differiscono  che  di  un 
anno  quanto  alle  date,  cbe  vengono  determinate  dal  cal- 
colo degli  anni  contati  rimontando  dall'  era  cristiana  vol- 
gare. Questi  due  sistemi  finiscono  di  essere  uniti  all'nscita 
d'Israele  dall'Egitto;  avvenimento  posto,  secondo  l’uno 
c I'  altro  sistema  , nell’  anno  1491  avanti  1’  era  cristiana 
volgare.  Nello  stesso  tempo  questi  due  sistemi  si  ravvi- 
cinano quanto  alle  epoche  determinate  dal  calcolo  degli 
anni  posteriori  alla  creazione.  Nella  prima  parte  della 
terza  età  abbiamo  fatto  osservare  che  dalia  vocazione  di 
Abramo  sino  alP  uscita  d’Israele  dall'Egitto,  i due  si- 
stemi differiscono  di  centocinquantaqnattro  anni  per  ri- 
guardo alle  date  determinate  dal  calcolo,  cbe  si  contano 
discendendo  dalia  creazione;  ora,  dopo  I'  uscita  d' Israele 
dall'  Egitto,  la  differenza  non  è piu  che  di  centocinquant*- 
tre  anni.  In  tal  guisa  i'Usserio  mette  l'uscita  d’  Israele 
dall'Egitto  nell’anno  2313  dopo  la  creazione:  aggiun- 
getevi centocinquantatre  anni,  ed  avrete  l'anno  266B,  che 
sarà  I’  epoca  dell'  uscita  d' Israele  fuori  dell'  Egitto  , se- 
condo il  calcolo  del  Riccioli  corretto.  La  stessa  differenza 
(i)  Voi.  Ili  Dititrl.,  pag.  585. 
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gasslslc  in  tallo  il  reslanle  della  cronologia:  c per  que- 
sta cagione  nella  tavola  seguente  ed  in  quelle  della  IT 
e della  Y età  collocheremo  in  dne  colonne  gli  anni  del 
mondo  secondo  il  sistema  dell'  Usserio,  e gli  anni  del 
mondo  secondo  quello  del  Riccioli  corretto.  Vi  aggiun- 
geremo gli  anni  anteriori  all’  era  cristiana  volgare,  ed  essi 
saranno  sempre  comuni  ai  due  sistemi;  non  già  che  il 
tale  avvenimento  posto  nel  tal  anno  secondo  la  nostra 
cronologia,  sia  posto  nello  stesso  anno  dal  Riccioli  e dal- 
r Usserio  ; ma  perchè  1’  anno  in  cui  lo  collochiamo , cor- 
risponde a quel  tale  e tal  altro  nel  sistema  del  Riccioli 
corretto  ed  in  quello  dell'  Usserio.  Per  esempio,  nella 
cronologia  del  governo  dei  Giudici  segniamo  il  sistema 
di  Blarsham,  onde  quando  mettiamo  la  servitù  sotto  Chn- 
san  nell’anno  1592  prima  dell’  era  cristiana  volgare,  2612 
dopo  la  creazione  secondo  il  sistema  dell’  Usserio,  2765 
secondo  il  sistema  del  Riccioli  corretto,  non  ne  consegue 
che  1’  Usserio  ponga  questo  avvenimento  nel  2612,  ed  il 
Riccioli  nel  2765;  ma  ciò  signiCca  solamente  che  l’an- 
no 1392  avanti  l’ era  cristiana  volgare,  che  è secondo  la 
nostra  cronologia  1’  epoca  di  quest’  avvenimcnlo , corri- 
sponde all’  anno  2612  dopo  la  creazione  secondo  il  si- 
stema dell’  Usserio,  ed  all’  anno  2765  secondo  il  sistema 
del  Riccioli  corretto,  e così  degli  altri.  Alle  tre  colonne 
che  esprimono  questi  tre  diversi  calcoli,  aggiungeremo 
nella  tavola  dì  questa  seconda  parte  della  terza  età  una 
quarta  colonna  che  conterrà  gli  anni  contati  dall’  uscita 
d’ Israele  dall’  Egitto , nel  quindicesimo  giorno  del  set- 
timo mese. 

E qui  bisogna  ricordarsi,  che  dopo  1’  uscita  d’ Israele 
dall’  Egitto,  il  settimo  mese  dell’  anno  civile  divenne  il 
primo  dell’  anno  sacro , secondo  I’  ordine  che  il  Signore 
aveva  allora  dato  ai  figliuoli  d’ Israele  per  bocca  di  Mose 
nel  giorno  stesso  che  precedette  la  loro  uscita.  Disse  il 
Signore:  Questo  mese  sarà  per  voi  principio  dei  mesi^ 
sarà  il  primo  tra’  mesi  delFannoiO.  Dopo  questa  epoca 
gli  scrittori  sacri  hanuo  sempre  seguito  siOatta  maniera 
di  contare  i mesi. 

L’ anno  sacro  regolava  le  feste  ordinate  dalla  legge,  e 
cominciava  nella  primavera,  cioè  nel  settimo  mese  dcl- 

(i)  JExtd.  all.  3. 
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r anno  civile.  L'  anno  civile  poi  restava  gli  anni  saba' 
tici  e giubilaci,  cominciando  in  autunno,  cioè  nel  acUimo 
mese  dell’  anno  sacro.  In  tal  guisa  ogni  anno  sacro  presso 
gli  Ebrei  si  trova  diviso  tra  due  anni  civili  ^ ed  ogni  anno 
civile  si  trova  diviso  tra  due  anni  sacri. 

Quanto  agli  anni  ebe  hanno  per  epoca  I’  era  cristiana 
volgare,  cominciano  tra  gli  anni  civili  ed  i sacri,  in  guisa 
ebe  si  pnò  dire  che  gli  anni  civili  contati  dopo  la  crea- 
zione cominciano  dall’  autunno  ^ gli  anni  che  hanno  per 
epoca  1’  era  cristiana  volgare  cominciano  dall’  inverno;  e 
gli  anni  sacri  degli  Ebrei  dopo  I’  uscita  dall’  Egitto  co- 
minciano dalia  primavera. 

Da  ciò  risulta  che  gli  anni  sabatici  c giubilavi  comin- 
ciano tre  o qnattro  mesi  avanti  gli  anni  che  ad  essi  cor- 
rispondono fra  quelli  che  hanno  per  epoca  I’  era  cristiana 
volgare.  In  tal  guisa  il  primo  anno  sabatico  ha  dovuto 
comiuciarc  all’  autunno  dell’  anno  1458  avanti  1’  era  cri- 
stiana volgare,  ed  ha  dovuto  finire  all’  autunno  dell’  an- 
no 1437,  in  guisa  che  se  lo  considerassimo  nel  snb  prin- 
cipio, dovremmo  dargli  per  epoca  l'anno  1438;  ma  sic- 
come non  occupa  che  i tre  o quattro  ultimi  mesi  all’  in- 
circa di  quest’  anno,  lo  designeremo  per  1’  anno  1437,  di 
cui  occupa  gli  otto  o nove  primi  mesi  ; e cosi  sarà  an- 
che degli  altri. 

Imperocché  nella  tavola  di  questa  seconda  parte  della 
terza  età,  e nelle  tavole  delle  età  seguenti,  seguiremo  il 
costume  di  indicare  gli  anni  sabatici  e giubilaci.  E cer- 
tamente, come  nella  cronologia  della  storia  greca  non  bi- 
sogna stupirsi  che  vi  sieno  notate  le  olimpiadi;  cosi  non 
bisogna  far  le  maraviglie,  se  nella  cronologia  didla  storia 
del  popolo  ebreo  indichiamo  i sabatici  ed  i ginbilari. 
Questi  sono  periodi  di  anni  la  cui  cognizione  pnò  essere 
utile  in  qualche  incontro. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

DEI  PKINCIPAU  AVVENIMENTI  CDt  SI  CON- 
TENGONO NELLA  SECONDA  PAfiTE  DELLA 
TEAEA  sta'. 

Gli  Itnielitì  escono  dall 'Egitto  ad  qnin- 
dicesimo  giorno  del  selUmo  mese  del* 
Tanno  civile,  che  divenne  poscia  il 
primo  delT  anno  sacro.  Ex9d.  zìi.  3 ri 
seff. 

Nel  terso  mese  dell' anno  sacro,  nono 
dell'  anno  civile,  cioqtuinU  giorni  dopo 
l'uscita  dalT  Egitto,  Iddio  dà  la  sua 
legge.  Exod,  xix.  1 el  sr^f. 

Nel  primo  giorno  del  primo  mese  del- 
l'anno sacro,  seUimo  delTonno  civile, 
è eretto  il  tabernacolo.  Exod.  xl,  3.  i5« 

Si  mette  verso  questo  tempo  T arrivo  di 
Jethre  al  campo  degli  Israeliti.  £xod, 
xviii.  I el  seqq. 

Nel  quinto  mese  dell'  anno  sacro,  che 
era  il  tempo  deU'nva  j»rimaticcia,  Mose 
manda  nu  uomo  di  assenna  tribù  per 
osservare  la  Terra  J^roniessa.  iYian. 


Anni 

dopo 

*u»eiU 

|d’£giUo. 


Anni 

• ▼4DtÌ 
l’ era 
V.  v«lg. 


'49' 


1490 


xiii.  I el  se^q. 

Quaraota  giorni  dopo,  eel  sesto  mese,  essi 
ritornano;  gli  Israeliti  si  danno  alla 
mormorazione,  e Dio  li  comlanoa  ad 
errar  nel  deserto  per  qoaranT  anni , 
eompreudendovi  i dìciotlo  mesi  duranti 
i quali  avevano  ^ià  iu  esso  soggior- 
nato. iVimi.  xni.  3(>  el  seqq.;  Deut.  11.  1 

Nel  primo  mese  dell'  anno  sacro,  settimo 
delTaooo  civile,  nel  quarantesimo  anno 
dopo  T uscita  dall'  Egitto,  gli  Israeliti 
gìoQgODO  a Cader  nel  deserto  di  Sin, 
ove  Maria  , sorella  di  Mose,  mnore. 
iViim.  XX.  I el  seqo. 

Nel  primo  giorno  del  quinto  mese  A- 
roooe,  in  età  di  eentoventitre  auDÌ>  muo- 
re snl  monte  llor;  ed  il  popolo  lo 
piange  per  trenta  giomi.  /Vuoi.  xx.  37. 

00,  XXXIII.  38.  3q. 

Al  primo  gÌMTio  dell'  nndecimo  mese 
dell' anno  sacro,  quieto  dell'anno  ci- 
vile, Mosè  tiene  un  discorso  ai  fi- 
glinoli d'Israele  raouati  nella  pianura 
di  Moab.  Deut.  i.  5 el  seqq. 

Nel  primo  giorno  del  decimo  mese  Mosè 
moore  in  età  di  centoventi  anni;  ed 
il  popolo  lo  piange  per  trenta  giorni. 
Deul.  xxxiv-  5.  8. 

Nel  primo  giorno  del  primo  mese  del- 
Tanno  sacro,  settimo  delTanno  civile, 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  seconda  parie  della  terza 
età. 

GìMuè  manda  doe  eaploratorì  a rìco* 
Doscer  Gerico,  «/o*.  it.  i et  $eqq. 

Nel  decimo  giorno  gli  liracliU  passano 
il  Giordano.  Jos.  nt.  t el 

Nel  deeimoonarto  giorno  celebrano  la 
pasqoa  nella  pianura  di  Gerico,  «/os. 
V.  IO. 

Guerra  di  Giosnè  contro  i re  di  Cba* 
naan  per  sei  anni.  J0S.  xi.  i5  cl  seqq. 
XIV.  IO. 

Giosuè  comincia  a dividere  le  terre.  Jos, 

XIII.  I ef  se^tf. 

L'arca  ed  il  labemacolo  sono  posti  in 
Silo.  Giosnè  termina  la  divisione  delle 
terre.  Jos.  xviii.  1 ei  seqq.  Da  que- 
sto punto  i Giudei  hanno  coasinciato 
a contare  gli  anni  sabatici  e gli  anni 
giubilari. 

I.  Sabatico. 

II.  Sabatico. 

Giosuè  muore  dopo  aver  governalo  il 
popolo  per  ventisette  anni.  Jostok.  ; 
Tkeopkn.  ad  Clem,  Jllex.}  Bus.', 

Lmet.  ; ^ug. 

III.  Sabatico. 

Si  può  porre  verso  qne^o  tempo  Tepoca  del 
regno  di  un  ^ondo  Belo^  restauratore 
deir  impero  dell'  Assiria,  cinquecenlo- 
vent'  anni  circa  avanti  la  ribellione  di 
Arbace,  verso  l' anno  900  avanti  T era 
cristiana  volgare.  Oerodot,  Egli  re- 
gna cinquantacinque  aniù. 

iV.  Sabatico. 

Y.  Sabatico. 

YL  Sabatico. 

Yll.  Sabatico.  I.  Giubilare. 

Servitù  per  otto  anni  sotto  Cbnsan^  re 
della  atesopolamia.  Jud,  m.  8. 

TIIl.  Sabatico. 

Otboniel  libera  gli  Israeliti,  ed  il  paese 
resta  in  pace  per  quaranfanni.  Jmd. 
111.  9 et  seqtf, 

IX.  Sabatico* 

X.  Sabatico. 

XI.  Sabatico. 

Si  può  porre  verso  questo  tempo  Nino, 
6gliuolo  di  Belo  T Assiro , e marito  di 
Semiramide.  Diod.  Egli  regna  eia- 
qnaotadue  anni. 

Sembra  che  la  storia  di  Rntb  debba 
ancb'  essa  ess^e  posta  verso  questo 
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Seguilo  delta  tavola  cronologica 
della  seconda  parte  della  terza 
età. 


tempo*  Tedi  la  ffrefaziont  fa  questo 
libro. 

2644  Sabatieo. 

265 1 Xlll.  Sabatico. 

2658  XIV.  Sabatico.  H.  GiobUare 

2660  Sertitù  per  diciotto  aaai  tolto  Eg!oQ>  re 
di  Ufoab.  Judo  iii.  i4* 

2665  XV.  Sabatico. 

3672  XVI.  Sabatico. 

2678  Aod  libera  gli  Israeliti,  ed  il  paese  al 
di  U del  Giordano  rimane  in  pace  per 
ottant'  anni.  Jud,  m.  3o. 

I 2670  XVn.  Sabatico. 

I 2680  XVni.  Sabatico. 

Verso  questo  tempo  appare  San^r,  cbe 
ruppe  i Filistei,  e liberò  gli  braeliti, 
i qnali  abitaTano  al  di  qna  del  Gior- 
dano. Jud.  111.  5i. 

f 2691  Si  poò  porre  verso  questo  tempo  il  re- 
gno di  Semiramide  neirAssiria.  IKod. 
Ella  regna  quarautaduc  anni. 

i 2693  XIX.  Sabatico. 

2698  SerTÌtò  al  di  qna  del  Giordano  per  retiti 
anni  sotto  Jabin,  re  dei  Cbananei.  Judo 
IV.  3. 

i 2700  XX.  Sabatico. 

> 2707  XXI.  Sabatico.  III.  Giubilare. 

^ ^7  >4  XXII.  Sabatico. 

[ 2718  Debbora  e BaracU  liberano  gli  Israeliti, 

ed  il  paese  resta  in  pa^  per  qua- 
ranti anni.  Jud.  v.  32. 

\ 2721  XXni.  Sabatico. 

1 2728  XXIV.  Sabatico. 

> 2755  Verso  questo  tempo  Semiramide  muore, 

e Hinias,  suo  6glìuolo,  le  succede.  Diod. 
Dopo  questo  tempo  i re  deirAssiria 
rimangono  ignoti  fino  all'  età  di  Sar- 
danapalo , contro  coi  i Bledi  ed  i Ba- 
bilonesi ai  sollerarono  verso  V anno 
poo  aranti  V era  cristiana  volgare. 

3 2755  XXV.  Sabatico. 

3 2742  XXVI.  Sabatico. 

2 q74q  XXVII.  Sabatico. 

g 2730  XXVIII.  Sabatico.  IV.  Giubilare. 

I 2768  Servitù  per  sette  anni  sotto  i Hadianili 
al  di  là  ed  al  di  qua  del  Giordano. 
Jud.  VI.  I. 

6 2763  XXIX.  Sabatico.  ' 

8 2765  Gedeone  libera  gli  Israeliti,  ed  11  paese 

resta  in  pace  prr  quarant'anni  sotto 
il  governo  di  Gedeone.  Jud*  Viu*  28. 

5.  Bibòta.  Tol  fV/.  Dùttrt, 
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Segmto  della  tavola  cronologica 

Ansi 

dupo 
1*  OKI  Ir 

della  seconda  parte  detta  terza 

dill’B- 

gillo. 

età. 

XXX.  Sibalieo. 

358 

XXXI.  SabaUeo. 

365 

XXXn.  Sabatico. 

373 

XXXin.  Sabatico. 

3^ 

XXXl'V.  SaUUco. 

XXXV.  Sabatico.  Y.  GiabiUre. 

393 

Abimclech  aocccde  a Gcdeooe  aoo  padre, 
e regoa  Ire  aani.  nhd.  ix.  33. 

TboU  niccede  ad  Abimelecb , e giodiea 

396 

Israele  per  reatitre  aaai.  Jtid.  x.  a. 
Terso  questo  leoipo  comiacia  la  raerra 
di  Troia,  cbe  durb  dieci  aoai.  Usssr. 
XXXVI.  Sabatico. 

398 

3oo 

XXXTn.  Sabatico. 

5oy 

XXXYm.  Sabatico. 

3i4 

Jair  saccede  a TboU,  e giodica  Isradt 

319 

per  seotidae  aoai.  Jud.  x.  3. 
XXXIX.  SabaUco. 

331 

Priaeipio  dei  (joarant'aani  del  pontifi- 
cato c delU  gindicatora  di  HeU.  i Mtj. 
IV.  18,  VII.  3. 

Si  poò  Mire  verso  questo  tempo  la  aa- 
àciU  di  Samuele.  1 Bea.  L i et  seqq. 
XL.  Sabatico. 

338 

XLI.  Sabatico. 

335 

Già  da  trecento  anui  gli  Israeliti  erano 

34  • 

stabiliti  al  di  qaa  del  Giordano,  quan- 
do cominciano  nello  stesso  tempo  due 
servita,  tfud.  x.  7 et  xi.  36. 

I.'  SwvitA  sotto  gli  Ammoniti  al  di  Ih 
del  Giordano,  per  diciolto  anni.  Jud. 
8* 

3.*  Serviti  sotto  i Filislei  al  di  qua  del 
Giordano,  per  qnarant’  anni  ffmd. 

XIII.  1. 

XLIl.  Sabatico.  VI.  Ginbìlare. 

343 

XLin.  Sabatico. 

349 

XUT.  Sabatico. 

^5o 

depbtbe  libera  ^i  Israeliti  che  abiurano 

359 

al  di  U del  Giordano,  e li  gorem 
per  sei  anni.  dud.  xii.  7. 
n pontefice  Beli  muore  il  realesimo  no- 

36i 

no  della  servila  sotto  i Filistei  dopo 
aver  giudicalo  Israele  per  quaraat'  na- 
ni. I Bef).  IV.  18  et  VII.  3. 

Sansone  giodica  Israele  per  venti  anni 
nel  tempo  delU  servità  sotto  i Filistei; 
egli  incomincia  U liberuione  compita 
poi  da  Samuele.  Jad.  Xlll.  5,  ZIV.  4> 
XV.  30  , XTI.  3l. 

XLV.  Sabatico. 

363 
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3o47 
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3087 
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3i03 

2938 

2945 

2949 

Seguilo  delia  tavola  cronologica 
delia  seconda  parie  deila  lena 
età. 

Abenn  niccede  ■ Aeplitbe,  e giadìea 
Israele  per  selle  anni.  Jud.  zìi.  g. 

XLTI.  Sabatico. 

Abialon  sacccde  ad  Abesan , e gindica 
Israele  per  dieci  aoai.  Jud.  zìi.  la. 

XLVII.  Sabatico. 

Samocle  libera  gli  Israeliti  cbe  abita- 
rano  al  di  qoa  del  Giordano,  e li  go- 
rema  per  sedici  anni , fino  alla  con. 
saeraaiooe  di  Sani,  i Reg.  ni.  a.  |3.  i5. 

Abdoo  snccede  ad  Abialon  , e giudica 
Israele  per  otto  anni.  Jud.  zìi.  i3. 

XLTIII.  Sabatico. 

XLDL  Sabatico.  VII.  Giubilare. 

Saul  i consacrato  re  d'Israele,  e regna 
qnarant'anni.  i Reg.  iz.  i et  tegi/.; 
ÀtL  ziii.  ai. 

L.  Sabatico. 

LI.  Sabatico. 

nascita  di  Daride,  Irent'anni  aranti  la 
morte  di  Sani,  a Rea.  r.  4. 

Ln.  Sabatico. 

LUI.  Sabatico. 

Verso  mesto  tempo  Samuele  per  ordine 
del  Signore  spande  sul  capo  di  Doride 
la  prima  nozione  cbe  lo  dcstinara  al 
regio  potere,  i Reg.  zvi.  II. 

LIV.  SsMtico. 

LV.  Sabatico. 

Morie  di  Sani,  i Reg.  zzzi.  1 el  segg. 

Daride  è riconosciuto  re  dalla  tribù  di 
Giada,  a Reg.  II.  1 et  tegg. 
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ARTICOLO  VII. 


Quarta  età,  cbe  si  estende  dal  principio  del  regno  di  Daride 
fino  al  princìpio  della  cattivith  di  Babilonia. 

Eesendo  stata  la  terza  età  considerala  come  rincbiasa 
nell’  interrano  cbe  trascorse  da  Abramo  fino  a Davide  se- 
condo r espressione  di  s.  Matteo  ; il  quarto  si  estenderà, 
•econdo  i termini  dello  stesso  evangelista,  da  Davide  fino 
alla  cattività  di  Babilonia,  cioè  dal  principio  del  regno  di 
Daride  fino  al  principio  delia  cattività  di  Babilonia.  La  sua 
durata  si  determina  in  tre  diverse  maniere;  primiertmenle 


Provo  della 
dursta  della 
mrU  eU. 
Osserr  azioni 
sopra  ■ 3go 
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capo  ir  di  E- 
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dalla  successione  dei  re  di  Giada  ^ secondo  da  qnelia  dèi  re  di 
Israele^  terzo  dai  trecmUmovani' mmi  di  cni  parla  Ezechiele 
al  capo  IV  8 e segnenli.  Le  prove  che  si  traggono 
dalla  successione  dei  re  di  Israele  e di  Giuda  sono  più  com- 
plicate^ e noi  ne  abbiamo  discusse  tutte  le  parti  nella  disser- 
tazione cbe  abbiamo  dato  sulla  quarta  età('):  nè  qui  ripetere- 
mo quella  discussione:  solo  ne  ricorderemo  il  risnltamento  dopo 
cbe  avremo  parlato  dei  trecentonovant'anni  cbe  sono  notati  in 
Ezechiele,  e che  ci  offrono  una  più  facile  divisione.  Ab- 
biamo dato  una  dissertazione  particolare  su  questi  trecen- 
tonovant'  anni  nella  quale  si  vide  cbe  secondo  questo 
stesso  profeta  quei  trecentonovant'’  anni  sono  composti  da 
due  intervalli , 1'  uno  di  trecentociiiqnanl’  anni , e 1’  altro 
di  quaranta^  che  nel  senso  letterale  ed  immediato  che  ri- 
guarda le  due  case  d' Israele  e di  Giuda , questi  due  in- 
tervalli sembrano  non  essere  successivi^  cbe  il  primo  può 
estendersi  dalla  erezione  di  Betbel  per  mezzo  di  dero- 
boamo,  primo  re  d’ Israele,  fino  alla  sua  distrazione  per 
mezzo  di  Josia  re  di  Giuda,  nel  decimo  ottavo  anno  del 
suo  regno  ^ che  il  secondo  sembra  essere  preso  dal  prin- 
cipio della  missione  di  Geremia  nel  decimoterzo  anno  del 
regno  di  Josia,  fino  alla  mina  di  Gerusalemme  per  mezzo 
di  Nabuchodonosor  ^ che  1'  altare  di  Betbel  fu  eretto  da 
Jeroboamo  tre  anni  dopo  lo  scisma^  e per  conseguenza 
trentanove  anni  dopo  la  fondazione  del  tempio , o piut- 
tosto ottantatre  anni  dopo  il  principio  del  regno  di  Da- 
vide ; e che  questo  altare  fu  distratto  da  Josia , quando 
questo  principe  era  nel  decimottavo  anno  del  suo  regno, 
per  conseguenza  diciassette  anni  avanti  il  principio  della 
cattività  di  Babilonia.  Dal  che  risultano  tre  intervalli  che 
formano  la  durata  della  quarta  età. 


1.  Dal  priacipio  del  regno  di  Davide  fino  alla  ereaiene 

dell' altare  in  Bethel 83  anni 

a.  Dalla  erenione  dell' altare  di  Betbel  fino  alla  «na  di- 

ttnnione 35o 

3.  Dalla  diitrnuone  dell'altare  di  Betbel  fino  al  princi- 
pio della  cattività  di  Babilonia  . 


Dorata  della  quarta  età,  circa  . . 45o  anni 


(i)  Vedi  voi.  li  Diuert. , pag.  6a3  — (a)  Vedi  voi.  v DisstrI., 
pag.  293. 
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Nella  durata  di  questa  quarta  età  si  trovano  rincbinsc 
diverse  successioni,  cLe  ne  formano  la  divisione  sotto  varii 
punti  di  vista.  VI  si  trova  l.°  la  snccessione  del  re  d’  I- 
sraele  da  Jeroboamo,  primo  autore  dello  scisma,  fino  ad 
Osea,  sotto  il  quale  Samarla  fu  presa  dagli  Asslrli^  2.°  la 
successione  dei  re  di  Giuda  da  Roboamo,  sotto  il  quale 
lo  scisma  cominciò,  fino  a doaklm,  sotto  II  quale  ebbe  prin- 
cipio la  cattività  di  Babilonia  ^ 5.°  la  successione  del  re 
Assirii  da  Sardanapalo,  contro  cui  si  ribellarono  Arbace 
e Bclesi,  fino  a Cbinaladan  cbe  fu  precipitato  dal  trono 
da  Nabopolassar  e da  Ciassarc,  4.°  la  snccessione  dei  re 
Babilonesi  da  Nabonassar,  fondatore  di  una  novella  mo- 
narchia, fino  a Nabopolassar , padre  di  Nabncbodonosor  ^ 
S.°  fiualmente  la  successione  dei  re  Diedi  da  Dejoce,  fon- 
datore di  una  nuova  monarchia , fino  a Classare  II,  chia- 
mato nella  Scrittura  Dario  11  Medo , la  cnì  morte  lasciò 
Ciro  II  grande,  suo  nipote,  crede  de’  suol  stati.  Esporremo 
qui  In  compendio  la  snccessione  di  questi  diversi  re  e la 
durata  del  loro  regno.  La  tavola  cronologica  mostrerà  la 
relazione  dei  regni  di  questi  diversi  principi. 

Il  regno  di  Israele  cominciò  subito  dopo  la  morte  di 
Salomone,  ed  ebbe  diciannove  re  nell’Intervallo  di  dngen- 
tocinquantacinqne  anul.  La  durala  del  loro  regno  non  è 
notata  nella  Scrittura  che  per  anni  interi  ^ ma  è facile  il 
concepire  che  1’  ultimo  anno  di  ciascuno  di  questi  regni 
non  fu  sempre  intero , e l’ epoca  stessa  del  comlnciamento 
di  ciascuno  di  questi  regni , notata  nella  Scrittura,  lo  chia- 
risce ^ da  ciò  risulta  cbe  indarno  si  vorrebbe  misurare  la 
durala  di  questo  regno  colla  semplice  addizione  della  du- 
rata di  quel  regni , quale  la  Scrittura  1’  esprime.  Adun- 
que coll’  epoca  del  principio  di  questi  regni  bisogna  giu- 
dicare della  loro  esatta  durata , e della  intera  durata  di 
qnesto  regno.  Pertanto  nel  rappresentar  qui  sommaria- 
mente la  successione  dei  re  d’ Israele , non  aggiungeremo 
la  durala  del  loro  regno , ma  noteremo  I’  epoca  del  loro 
regno , quale  si  trova  determinata  dalla  testimonianza  della 
stessa  Scrittura.  La  tavola  cronologica  farà  conoscere  come 
queste  epoehe  si  trovino  determinate  ; noi  le  esprimeremo 
solamente  qui  cogli  anni,  dai  qnali  sono  indicate.  Bisogna  ri- 
cordarsi che  nello  stesso  giorno,  Jehn  fece  morire  Joram, 
re  d’Israele,  ed  Oebozia,  re  di  Ginda;  in  guisa  che  qne- 


Diverte  «oc* 

CCMÌOlIt  dxti 

tono  risdiiii* 
•e  nelU  dor«~ 
ta  della  qoar* 
ta  età,  e che 
formano  ta  dl- 
viaiMe« 


Soccenione 
dei  re  d'lerae> 
le.  Darala  di 
meato  regno. 
DÌTtuone  del* 
la  dorala  del* 
la  quarta  età* 


SaeccuioB* 
dei  re  di  Gia- 
da ; dorata  di 
qaeato  retpwi 
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sf  epoca  essendo  cornane  alle  due  saccessionì , serve  a 
dividere  nello  stesso  tempo  quella  dei  re  di  Giuda  e quella 
dei  re  d' Israele. 


Anoi 
«▼•ali 
l'cns 
cr.  Tolg. 


SuceessioNc  dei  re  i'Israek. 


Dopo 
il  orme.* 
del 

dtDtTide 


g3o 

939 


883 

855 

83o 

8a4 


773 

772 


761 

759 


780 

711 


I.  Geiaboamo  I,  venlidne  anai 

а.  Nadab,  doe  aaai 

3.  Baata,  reoliqoattro  ansi 

4.  Eia , doe  OBoi . 

5.  Zaoui,  actte  gioroi 

б.  Aoiri , dodici  aaai. 

7.  Acabbo,  reatidae  ibbì  , 

8.  Oeoiia , doe  aaai 

g.  Joram , dodici  aaoi 

10.  Jeba,  vcBlotto  aaai 

11.  Joachaa,  didaiaetle  aaoi 

la.  Joaa,  cedici  aaoi 

l3.  Geroboamo  li,  «joaraatoa'  aaai  (o  forte  cin- 

qaaatoBo  ; aeoia  di  ebe  vi  larebbe  oa  ialer- 
regao  di  circa  dieci  aaai  ). 

■ 4.  Zaccaria,  tei  neti.  

i5.  Selluoi,  no  mete 

■ 6.  Maoabem,  dieci  ^o  oadici)  aaai. 

17.  Pbaceia,  doe  aaoi 

18.  Pbacee,  veati  aaai  (o  forte  treni' aaoi;  aeaia 

di  ebe  vi  farebbe  aoebe  qai  oa  iaterregao 
di  dieci  aoai.) 

19.  Oiea,  nove  aaoi  

Preia  e rovioa  di  Samaria  per  meiao  di  Salaia- 

aaaar,  re  degli  Attiri!.  Fiae  del  regaod'I- 
araele  cealoqaiadici  aaoi  avaoti  la  caltiviU 
di  Babilooia. 


80 

102 

103 

126 

127 


i38 

160 

161 
173 
201 


217 

232 


283 

284 

2gS 

297 


326 

335 


Ds  ciò  risaltano  quattro  intervalli  che  dividono  la  da* 


rata  della  quarta  età. 

1 . Dal  priocipio  del  regao  di  Davide  8ao  allo  teitma  delle  dieci 

triÙ 80  aaai 

2.  Dallo  iciama  delle  dieci  tribù  fiao  alla  morte  di  Joram . . g3 

3.  Dalla  morte  di  Joram  fiso  all' ettiaiiooe  del  regao  d'braele  162 

4.  Dalla  eatiaaioae  del  regao  d' Itraele  fino  al  principio  della 

cattività  di  Babilonia Ii5 


Dorata  della  quarta  età,  circa  . . . ^5o  aaai 


Lo  scisma  che  fu  T epoca  del  priocipio  del  regno  di 
Israele,  fu  anche  l’epoca  del  principio  del  regno  di  Giada 
considerato  come  distinto  dal  regno  d’ Israele  ; e questo 
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MÌSDia  scoppiò  sobito  dopo  la  morte  di  Salomone.  H regno 
di  Giuda  ebbe  adnnqne  diciannore  re  nell’  intervallo  di 
treeentoltanloU’  anni  dalla  morte  di  Salomone  fino  alla 
rovina  di  Gemsalerome  per  mezzo  di  Nabocbodonosor. 
Questo  lungo  intervallo  si  trova  diviso  in  tre  epoche  prin^ 
cipaii  : la  morte  di  Ochozia , re  di  Giuda , che  perisce 
nello  stesso  tempo  di  Joram,  re  d’Israele  ; la  presa  e la 
mina  di  Samaria  nel  sesto  anno  del  regno  di  Ezechia^ 
ed  il  principio  della  cattività  di  Babilonia  nel  quarto  anno 
di  Joakim. 


Anni 
■vanii 
l' era 
rp.  TuJg. 


Successione  dei  re  di  Giuda. 


Dopo 
il  orine.® 
dai  regno 
di  Daridn 


976 

956 

ui5 

itoo 


884 

883 

ÌU 


810 

758 

743 


599 

588 


I.  Roboamo,  dietamUe  anni . 

3.  Abia,  tre  anni 

3*  Afa,  qnaranlnn' anni  a 

4.  Josapbat,  Tenliciuijne  anni  ••••••• 

5.  Joram,  otto  (o  tette)  anni 

6a  Oeboaia,  no  anno»  • # 

Alalia,  tei  anni 

7.  Joat,  qnarant'anni 

8>  Amasia,  ▼entìnoTC  anni 

9»  Orna  od  Aaaria,  einqoanladne  anni  • . . • 

lOv  JcMitham  o doatban^  tediò  anni  ••••.. 

1 1 . Aebas , tedici  anni 

£tecbìa,  ventinoTe  anni  a • 

i3«  Manasse,  cinqaaotacinqae  anni  a a • a a • 

i4«  Amon,  dne  anni a • 

IO*  Jotia,  trent'nn  anni . a # • • • a . . a 

i($.  sfoacbas,  tre  mesi a . • 

12*  loabim,  ondici  anni. 

IO.  Joachin  o Jeebonia,  tre  men  e dieci  giorni  . 
19.  Sedecia , ondici  anni. 

Presa  e mina  di  Gemsalemioe  per  mezzo  di  Nabo» 
ebodonosor  re  di  Babilonia;  fine  del  regno  di  Giada 
cioqoanladae  anni  prima  della  liberazione  accordata 
da  Ciro. 


457 

468 


Di  ciò  risnltano  quattro  intervalli,  che  dividono  la  do- 
rata della  quarta  età. 

1.  Dii  priociplo  del  regno  di  Divide  fino  ilio  icunii  delle 


dieci  tribìi 80  inni 

3.  Dillo  iciinu  delle  died  tribù  fino  olla  morte  di  Ochoiia  re 
di  Giada  ........93 

3.  Dilli  morte  di  Ochoiii  fino  olla  eitiniione  del  regnò  di 

laraele 163 

4.  Dall'  etlinaione  del  regno  d’ Iiraele  fino  al  principio  della 

cattiviU  di  Babilonia Ii5 


DCtliioBe  del- 
la durala  del- 
la quarta  eU. 


Dorala  della  quarta  efli  aU'  incirca  . . 4^0  aaa* 


OaMmiiani 
«opra  la  ala* 
ria  dedi  Aa- 
airii  dopo  la 
rirolla  dì  Ar- 
baee  e diBe- 
leii  contro 
Bardanapalo. 
Dinaione  del- 
la dorala  della 
qoaHa  età. 
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Abbiàmo  fatto  osscrrare  cbe  la  ribellione  di  Arbiee  e 
di  Beleai  contro  Sardanapalo,  re  degli  Aasirii , sembra  es» 
sere  accaduta  verso  I'  anno  900  svanii  l’ era  cristiana  vol- 
gare. A questo  proposito  si  può  rammentare  ciò  che  si  è 
detto  nella  Dissertazione  sul  tempo  della  storia  di  Giu- 
ditta (■).  Arbace,  governatore  dei  Medile  Delesi,  gover- 
natore dei  Babilonesi,  essendosi  sollevati  contro  Sardana- 
palo, re  degli  Assirii,  i Medi  ed  i Babilonesi  rimasero  li- 
beri dal  dominio  degli  Assirii,  ed  il  vasto  impero  dell’As- 
siria  si  trovò  cosi  diviso  in  tre  stati , che  formarono  poi 
tre  imperi , quello  degli  Assirii , dei  Babilonesi  e dei 
Medi.  La  storia  degli  Assirii  dopo  la  ribellione  d' Arbace 
c di  Deicsi,  verso  l'anno  900  avanti  1'  era  cristiana  vol- 
gare , fino  alla  rovina  di  Ninive  per  mezzo  di  Nabopo- 
lassar  verso  I’  anno  613 , rinchiude  nn  intervallo  di  dn- 
gcntottantasette  anni^  e questo  intervallo  può  dividersi  in  tre. 

Il  primo,  cbe  è di  centoventinove  anni,  si  estende  dalla 
rivolta  di  Arbace  fino  all’  arrivo  di  Pbul  nelle  terre  d’  I- 
aracle  verso  1'  anno  771  ■,  e questo  primo  intervallo  resta 
ignoto.  Nei  due  seguenti  intervalli  si  possono  contare  otto  re. 

Il  secondo  intervallo,  cbe  è di  novantun  anni  avanti 
l’ era  eristiana  volgare , si  estende  dall’  arrivo  di  Pbul 
nella  terra  d'Israele  fino  al  tempo  in  cui  Asarbaddon  ri- 
prese l’ impero  dei  Babilonesi . e lo  unì  di  bel  nuovo  a 
quello  degù  Assirii  nel  680.  Si  possono  distinguere  in 
questo  intervallo  sei  re  ^ ma  si  ignora  I’  esatta  durata  del 
loro  regno.  Si  conosce  adunque  : 

I.  Phot  che  renne  in  loecoru  di  Manahem,  re  d'Itraele,  reno  t'anno 
771  avanti  l’era  eriitinoa  volgare. 

3.  Sardanapalo  11,  cioè  qoello  di  cui  parla  Cailore , ed  a coi  dà  per 
•ucceMore  rtìno-il-Giorine. 

3.  Theglalhphàlanr,  che  sembra  essere  Io  slesso  che  Ifino-il-Giorine , a 

Cai  Castore  dà  diciannove  anni  di  regno.  Egli  cooduue  in  calti- 
vilà  una  parie  delle  dieci  Iribù,  verso  l' anno  748  ; e fu  verso  qne- 
slo  tempo  die  riabopolassar  fondò  la  novella  monarchia  dei  Babi- 
lonesi. 

4.  Salasanasar,  che  venne  ad  assediar  Samaria  nel  734,  e la  prese  dopo 

un  assedio  di  Ire  anni  nel  731. 

5.  Sennacberib,  che  venne  nella  Gindea  nel  7i3,  ed  il  cui  esercita  la 

dlsfaUo  nel  710.  Perl  egli  slesso  poco  tempo  dopo  in  Itinive, 

(i)  Vedi  voi.  Ili  Disttrt.,  pag.  385. 
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^ AurKftddoo,  che  soccedlelte  ■ Sennaclierib  ano  padre  nel  710.  E^U 
afera  regnato  Ircaf  anai  tai  aoli  Aaairii , «{oando  ai  impadronì  dU 
Babilonia  nel  68o>  e qneaU  è T epoca  del  terzo  intervallo. 

Questo  terzo  ed  nitimo  intervallo  è di  circa  sessanta- 
sette  anni,  e si  estende  dalla  rìnnione  dei  due  imperi  fino 
alla  rovina  di  Ninive  verso  il  615.  Asarbaddon , ebe  unisce 
i dne  imperi,  è quello  ebe  il  canone  di  Tolomeo  mette  fra 
I re  Babilonesi  sotto  il  nome  di  Assaradin , ed  a cui  dà 
tredici  anni  di  regno;  e sono  questi  i tredici  anni,  doranti 
i quali  egli  regnò  nello  stesso  tempo  sogli  Assirii  e sni 
Babilonesi.  Questo  principe,  ebe  abbiamo  noverato  pel  se- 
sto fra  quelli  che  sono  piu  conosciuti,  ebbe  per  succes- 
sore : 

7.  Saotdncbin,  che  sali  sol  trono  nel  667,  e regni  venti  anni  sai  dne 
popoli. 

8a  Chjnaladjin,  che  tati  aal  trono  nel  647*  Egli  cn  nel  venteaiao  se- 
condo anno  del  ano  regno  quando  riabopolassar  si  fece  riconoscere 
re  di  Babilonia^  e sembra  che  regnasse  dodici  anni  ancora  in  11(1- 
sire  sai  soli  Assirìi  dopo  ebe  Ninive  fa  presa  e distrutta  da  Nabo- 
polassar  re  di  Babilonia,  e da  Classare  re  dei  Medi  verso  Tanno 
6i3,  cioè  circa  sette  anni  avanti  la  cattivilh  dì  Babilonia. 

Da  ciò  risultano  quattro  principali  intervalli  che  divi- 
dono la  durata  della  qnarla  età. 


I . Dii  principio  del  regno  di  Davide  fino  alla  ribellione  d’ Ar> 

bace  e di  Belesi i56  anni 

3.  Dalla  ribellione  d'Arbaee  e di  Belesi  fino  all’ innalzamento 

di  Nabonassar  presso  i Babilonesi i53 

3*  Dair  innalzamento  di  Ifabonassar  presso  i Babilonesi  fino 
alla  rovina  di  flinive  per  mezzo  di  ?(abopolassar  e di 
Ciassare i34 

4.  Dalla  rovina  di  Flinive  fino  alla  cattivìth  di  Babilonia  sotto 

flabacbodonosor y 


Dorata  della  quarta  età 4^0  anni 

L»  sloris  dei  Babilonesi  dopo  la  ribellione  di  Belesi , OsaervaaìonI 


verso  l’anno  900,  fino  al  principio  della  caltivilà  de’  Giu-  tnllatioriadei 
dei  sotto  Nabnchodonosor,  verso  l’anno  600,  rinchiude  nn 
intervallo  di  dogentonovantaquattro  anni;  e questo  intervallo  di^icaì!''W 
può  dividersi  in  dne. 
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vUkme  dell* 
dimto  della 
quarta  età* 


Otservasìoni 
snllattoriadei 
Medi  dopa  la 
riTolla  di  Ar« 
bace*  DifUio- 


538 

Il  primo  interrano  sarà  di  cenlocinqnanlatre  anni,  dalla 
ribellione  dì  Belesi  fino  all’  innalzamento  di  Nabonassar 
nel  747.  Sembra  cbe  in  questo  inierrallo  i Babilonesi  al 
pari  cbe  i Medi , rimanessero  senza  monarca.  Nabonassar  è 
il  primo  fra  i re  che  ci  sono  noti. 

Il  secondo  interrallo  sarà  di  centoqnarantnn’  anni,  dair  in> 
naizamento  di  IVabonassar  fino  alla  cattirità  di  Babilonia 
rerso  l’anno  606,  alla  fine  del  regno  di  Nabopolassar,  pa- 
dre di  IVabncbodonosor.  Qnesto  intervallo  comprende  quin- 
dici re,  di  cni  ecco  la  successione. 


Ann( 

• vanii 
l*ern 
cr.  vol^ 


7ì6 


721 

7<>9 

704 


Dopo  tl 

prinvipio 

Successione  dei  re  Babilonesi  fino  a iVabo- 
poìassar,  padre  di  Nabuchodonosor. 


I.  rtftàoBMiary  quattordici  anoi 

а.  IHadi,  dae  aoDÌ  * 

3.  CIÙQsir  I • • • 

d Por  1 cinque  anm 

0.  Jngeo,  dnqne  anni 

б.  Mardocempado,  dodici  anni 

y,  ArkiaOf  cinque  anni  «a  * 

Interregno  di  due  anni. 

8.  Beltb,  tre  anni  • . * • 

g.  Apronadi,  sei  anni 

10.  Rigebel,  nn  anno 

11.  BleaeMiinordac,  quattro  anni 

Interregno  di  otto  anni. 

la.  Asaaradin  od  Asarbaddon,  tredici  anni  • • . 

i3.  Saoadocliini  venti  anni 

li.  Obvaaladan,  ventidne  anni  

IO.  I^aMpolaaMr,  ventaa'aoni. 


323 

326 

33o 

335 

ììl 

354 

357 

363 

364 
36§ 
376 
38^ 
4^ 
43 1 


Da  ciò  risultano  tre  intervalli  che  dividono  la  durala 
della  quarta  età. 

1.  Dal  principio  del  regno  di  Deride  fino  allo  ribellione  di 

Beleel  i56  anni 

2.  Dalla  ribellione  di  Belati  fino  eH'innnlumrnto  di  rtebonauar  i54 

3.  Dall'  innalumenlo  di  Nabonaatar  fino  alla  eallÌTiU  di  Ba* 

bilooia  aotlo  Nabucbodoootor i4o 

Dorata  della  quarta  etk  .....  . 45o  anni 


La  storia  dei  Medi , dalla  rivolta  di  Arbaee  fino  alla 
morte  di  Classare  II  nel  536,  rinchiude  nn  intervallo  di 
trecentoseseantaqualtro  anni  ^ e qnesto  intervallo  pnò  divL- 
dersì  in  due.  Il  primo  sarà  di  centotlantadue  anni  dalla 
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ribellione  di  Arbace  fino  all' innalzamento  di  Dejoee  verso  ar  dtlUdan- 

I’  anno  718.  Durante  questo  intervallo  i Medi  non  ebbero  {J  ^^*•1“"' 

re , ma  semplici  governatori  o giodici.  Dejoee  h il  primo 

cbe  fosse  riconosciuto  re.  Il  secondo  intervallo  sarà  ugual* 

mente  di  centottantadue  anni  dall'  innalzamento  di  De- 

joce  fino  alla  morte  di  Ciassare  II.  In  questo  intervallo  si 

trovano  cinque  re,  di  cui  ecco  la  successione. 


Ab'IÌ 
• Tonli 
l’»r« 

CP.  TOlf* 


Successione  dei  re  Medi. 


Dopo  il 

Jrìncipio 
ri  leino 
4i  Dtvtdt 


« 


I.  Dejoee,  qnoranr«ani 

3 FroorCé,  veaUdoe  tnni 

3.  CioMore  I,  sesianhin' onni 

L.  Asliage^  trenlaciii<foe  àDnt 

5.  CioMore  H 0 Dario  il  Bfedo,  ▼eDtiqoaltro  anoi  . 
Morie  di  Ciattare  IL  II.  re^po  dei  Medi  patsa  Ira 
le  mani  di  Ciro,  cbe  io  questo  stesso  anno  rende 
la  libertà  al  Giodei. 


358 

378 

4oo 

461 


Dal  cbe  risultano  tre  intervalli  che  dividono  la  durata 
della  quarta  età. 


1.  Dal  principio  del  regno  di  Davide  fino  alla  ribellione  di 

Arbace  i56anni 

3.  Dalla  ribellione  di  Arbace  fino  aU' innalaamento  di  Dgoce  182 
3.  Dairinoalsaniento  di  Dejoee  fino  alla  cattività  di  Babilonia 
sotto  rtaboebodonosor ita 


Durata  della  quarta  età 


45o  anni 


Sotto  il  regno  di  Ozia,  re  di  Giuda,  si  trova  l'epoca 
delle  olimpiadi,  e sotto  il  regno  di  Joatham,  suo  figlinolo, 
l'epoca  della  fondazione  di  Doma.  Si  sa  cbe  le  olimpiadi 
avevano  avuto  origine  dai  giuochi  olimpiaci , istituiti  nel 
Peloponneso  presso  alla  città  d’ Olimpia , ove  si  celebra- 
vano di  quattro  in  quattro  anni.  Questi  giuochi  divennero 
cosi  celebri , che  la  Grecia  ne  formò  la  sua  epoca  per 
coniar  gli  anni  ^ in  guisa  che  ogni  olimpiade  conteneva 
quattro  anni.  La  prima  di  cui  si  servono  i cronologisti , 
e che  in  tal  guisa  è divenuta  1'  epoca  da  cui  si  contano 
tutte  le  altre,  comincia,  secondo  l'Usserio,  all'estate  del- 
I'  anno  776  prima  dell'  era  cristiana  volgare , trentesimo- 
quarto  del  regno  di  Ozia,  re  di  Giuda.  Roma  fu  costruì- 
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ta,  secondo  la  cronologia  di  Vairone,  l’anno  753  aTanli 
Pera  cristiana  volgare,  quinto  del  regno  di  Joatliam,  re 
di  Giuda  ^ ed  è por  P epoca  che  P IJsserio  preferisce. 

Fu  al  tempo  di  Asarhaddon  che  accadde  la  storia  di 
Tobia  e di  Giuditta(').  Bisogna  ricordarsi  di  ciòchc  abbiamo 
dello  intorno  questo  argomento  nelle  prefazioni  sni  libri  di 
Tobia  e di  Ginditia,  nella  dissertazione  snila  cronologia 
della  storia  di  Tobia,  ed  in  quella  sul  tempo  della  storia 
di  Giuditta  (0. 

Alle  tre  colonne  comuni  alle  ultime  età  di  questa  prima 
parte  aggiungeremo  nella  tavola  seguente  una  quarta  co- 
lonna , ebe  comprenderà  gli  anni  contati  dopo  il  princi- 
pio del  regno  di  Davide.  In  questa  tavola  noteremo,  come 
nell’  antecedente,  gli  anni  sabatici  e giobilari.  Ma  siccome 
lo  scisma  delle  dieci  tribù  c una  delle  principali  epoche 
della  storia  degli  Ebrei , formeremo  di  questo  avvenimento 
l’epoca  di  un  novello  ordine  di  anni  sabatici  e giubilavi^ 
cioè  dopo  quest’  avvenimento  distingueremo  il  numero  dei 
sabatici  e dei  giobilari  relativamente  a due  epoche^  vale  a dire, 
P epoca  del  riposo  dato  da  Giosuè , e P epoca  dello  scisma 
delle  dieci  tribù.  Per  riguardo  all’  epoca  di  questo  scisma 
non  ne  abbiamo  parlato  qui,  perebè  ne  avevamo  ragionato 
molto  ampiamente  nella  Dissertazione  sui  treccntonovanta 
anni,  di  cui  si  fa  menzione  al  capo  IV  di  Ezecbicle,  voi.  V, 
pag.  295  delle  Dissertazioni. 
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299* 
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Soci 


3oo8 

5oi2 

3oi5 

3oaa 


3028 


3o2g 


Bibellione  di  Atuloone  contro  Dovid, 
•no  padre.  2 Bea,  xv.  7 et 

LXI.  Sabatico. 

NasciU  di  Roboamo.  3 Beg.  xiv>2i,et 
a Par.  xii.  i3. 

Davide  la  rìconoacere  Salomone  Mr  re, 
il  quale  regina  poi  qnaranraoni.  5 Be^. 
1.  I et  reqq. 

Morte  di  Davide.  3 Bea.  11.  io. 

Foodaxiooe  del  tempio  V anno  480  dopo 
r nacita  dei  figlinoli  d'  Draele  dal* 
TEgitto,  nel  qnarto  anno  del  regno  di 
Salomone,  nel  aecondo  giorno  del  ae- 
condo  meae  dell'  anno  aaero , ottavo 
dell'anoo  civile.  3 Bey.  vi*  1»  d 2 Par. 
111.  2. 

LXll.  Sabatico. 

11  tempio  è terminato  nell'  ondecimo  an- 
no del  re^o  di  Salomone,  neU'ollavo 
meae  dell' anno  sacro , e secondo  dkl 

civile.  3 Bea.  vi.  38. 

LXm.  Sabatico.  IX.  Giubilare. 

Dedica  del  tempio  nel  settimo  meae  del- 
l'anno  aacro  , primo  dell' anno  civile. 
3 Bea-  vni.  x.  2. 

LXTV.  Sabatico. 

Salomone  termina  l' edifizio  del  ano  pa- 
lazzo. 3 ileo.  VII.  I.  IX.  IO. 

LXV.  Sabatico. 

LX\1.  SabaUco. 

Terso  questo  tempo  regnava  nelPE^itto 
Sesac,  o Sesonco,  presso  coi  si  ri- 
coverò Jeroboamo  per  evitare  la  col- 
lera di  Salomone.  3 Bey.  xi. 

Salomone  muore  nel  quarantesimo  anno 
del  ano  regno.  3 Bey.  xi.  43* 

Doboamo  snccede  a Salomone,  e regna 
diciassette  anni»  5 Bey.  xi.  43  et  xiv. 
21  » et  2 Par.  xii.  1 j. 

Gerol^amo  è costitnito  re  nelle  dieci  tri- 
bù circa  due  anoi  ed  alcnni  mesi  avanti 
ridolalrta  in  coi  le  strascinò.  Egli  regna 
ventidoe  anni.  3 Bey.  xii.  20  et  xiv. 
20,  et  2 Par.  xi.  17.  L'epoca  del  too 
regno  i quella  dello  scisma  delle  dieci 
tribù.  1 Giudei  osservano  nel  vente- 
simoterzo  giorno  del  terzo  mese  del- 
l'anno  sacro,  nono  dell'anno  civile, 
un  digiuno  che  potrebbe  essere  stato 
istitoito  in  occasione  di  questo  scisma. 

LXTU.  .Sabatico  dopo  U riposo  dato  da 
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CRONOtOGU  SACRA. 

Segtdio  deUa  tavola  cronologica 
della  quarta  età. 


Giotnè  • il  primo  dopo  lo  fCiMoo  delle 
dieci  tribÌL 

Geroboomo  introdaee  il  colto  dei  vitelli 
d’oro  : ereoiooe  dell' oliare  di  Betbel; 
fetta  eoleniie  in  qoeat'  occatiooc  nel 

3oindìceaimo  pomo  dell’ ottavo  mese 
eiranno  sacro , aecondo  delPasoo  ci* 
vile,  terso  dopo  lo  icitma.  3 Aro.  xir. 
a6  el  «eqf.  et  3 Pmr.  xi.  17.  (^nta 
è l’epoca  della  idolatria  delle  dieci 
tribà;  e da  essa  ai  codUbo  i trecento- 
eioqoaiit'  anni  di  infedeltà  noiaU  in 
Es^icle , IV.  5 et  teqq. 

Setac,  re  dell' Egitto,  viene  a Gemsa* 
lemme  nel  qainto  anno  del  regno  di 
Roboamo.  3 Ae^.  xiv.  e<  2 Par. 
XII.  1. 

LXTHI.  Sabatico  dopo  Giosnè;  IL  dopo 
lo  acisma. 

I4XIX.  Sabatico  dopo  Giosoè;  IlL  dopo 
lo  scisma. 

Roboamo,  re  di  Ginda,  muore  dopo  aver 
regnato  diciassette  anni.  Abia  gli  sne- 
ceoe  nel  principio  del  decimottavo  an- 
no di  Geroboamo , e regna  tre  anni. 
3 Heg.  XV.  1.2,  et  2 Par.  xui.  i.  3. 
Goerm  tra  AÌ>ia  e Geroboamo.  3 Par. 
XIII.  3. 

Abia,  re  di  Giada,  muore  oel  terso  anno 
del  SDO  regno.  Asn  gli  sneeede  nlU 
fine  del  ventesimo  di  Geroboamo,  e 
regna  quaranton  anni.  3 Reij.  XV.  8. 
a IO,  d 3 Par.  XVI.  i3. 

LaX.  Sabatico  dopo  Gioenè,  LV.  dopo 
lo  scisma,  X.  Giubilare  dopo  Giosuè, 
1.  dopo  lo  acisma. 

Geroboamo,  re  d'Israele,  nanore  dopo 
veolidne  nani  di  regno.  Àadab  gli  soc* 
cede  nel  secondo  anno  di  Asn,  e re- 
gna due  nani.  3 Ae^.  xv.  35. 

Daasa  aecide  Nadab,  red’lamele,  nel  se- 
condo anno  del  suo  regno,  e regna  in 
soa  vem  il  terso  anno  del  regno  di 
Ata , e eontiona  a regnare  per  venti- 
quattro aaoi.  3 Reff.  xv.  38.  33. 
Pace  che  dura  dieci  anni  tetto  il  regno 
di  Asn,  cioè  fino  al  decimo^niato  an- 
no del  ano  regno,  Ircntetimoquinto 
dopo  lo  scisma.  3 Par,  xiv.  1.  o,  xv. 
IO.  19. 

LXXI.  Sabatico  dopo  Grsosoè,  V.  dopo 
lo  scisma. 
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Segtàto  della  Uwoìa  cronologica 
della  quarta  età. 

Yitlortft  é'Afa  rn  Z«ra,  re  delPEliople» 
nel  quÌBdieeiinio  enno  del  suo  regno, 
a Par,  xv.  10. 

LXXII.  Sobotico  dopo  Giotuè^  TI.  dopo 
lo  tcisiBo. 

Am  ioduce  Benodad^  re  di  Siria,  a fare 
irmaioae  aolle  terre  d' Israele  nel  ae- 
dìcaìmo  aoQO  del  suo  regno,  treate- 
aimosesto  dopo  lo  sciama,  a Par.  xvi. 

I ti  teqa. 

LXXIII.  SabaticD  dopo  Giosuè,  TU. 
dopo  lo  scisma. 

Baaaa,  re  d'Israele,  mnore  Bel  ▼eate- 
simoqnarlo  anno  del  suo  regno.  Eia 
gli  soccede  nel  venlesimoseslo  anno 
dì  Asa,  e regna  due  anni.  3 /tea.  xvi. 

6.  a 

Zamri  accide  Eia,  re  d'Israele,  nel  se- 
condo anno  del  ino  regno  e nel  reo* 
tesimoseUinio  di  Asa,  e regna  in  sua 
Tecc  sette  giorni.  3 Beg.  xvi.  0.  i5. 

Zamri,  assediato  da  Amii,  si  alMirneia 
nel  ano  palaaxo.  Amri  regna  dodici 
anni.  3 iteg.  xvi.  i5  et  scm. 

Thebni  contesta  11  trono  ad  Amri,  e re- 
gna per  quattro  annL  3 ilc^.  xvi.  ai 

Sabatico  dopo  Giosod,  TUL 
dopo  le  scisaM. 

Essendo  morto  Thebni,  Amri  regna  solo 
dopo  II  trentesimoprimo  anno  di  Asa; 
egli  rcCTÒ  sei  anni  in  Thersa.  3 Btg. 

XVI.  a5. 

Arendo  Amri  fabbricato  Samaria,  vi  sta- 
bilisce la  sede  del  suo  dominio,  e vi 
regna  dne  anni.  3 Btq.  xvi.  ao.  a4> 

LXXT.  Sabatico  dopo  Giosnè,  IX.  dopo 
lo  scisma. 

Amri,  re  d'Israele,  muore  nel  donde- 
cimo  anno  del  sno  regno , trentesimo 
ottavo  di  Asa.  Adiab  gli  soccede , e 
regna  ventìdne  aaoi.  3 Btg.  xvi.  a8.  'J9. 

Bblattia  di  Asa , re  di  Giada,  nel  tren- 
tesimonono  anno  del  sno  regno,  a Par. 
XVI.  la. 

Asa,  re  di  Ginda,  rooore  dopo  aver  re- 
gnato qnarantno  anni,  e Josaphat  gli 
sneeede  nel  quarto  anno  del  regno  di 
Acbab,  e regna  veoticinqoe  anni,  a Par. 
XVI.  i3,  XX.  Si  ei  3 Btg,  xxit.  di*  4^* 

LXXTI.  Sabatico  do}>o  Gtosnè,  A.  dopo 
lo  MÌsma. 
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CRONOLOGIA  SACRA. 

Seguito  della  tavola  cronologica 
della  guarta  età. 

JToupbst,  Del  Uno  onao  4el  tao.re^o, 
manda  ad  iatraire  1 popoli.  2 Ptar. 
xvii.  7 el  leM. 

Elia  annoDcia  aa  A^ab  una  liceità , la 
quale  durerà  Ire  anni  e mezzo.  3 
XVII.  1 ef  seqq. 

Il  Minore  manda  Elia  innaaii  ad  A- 
chab.  3 xyiii.  i et  eeqq. 

Jezabele,  moglie  di  Acbab,  vuoi  lar 
morire  Elia.  3 Aro.  xix.  i el  eeqa. 

LXXVll.  8abaUco  dopo  Gìoioè  , XL 
dopo  lo  sciima , XL  Giubilare  dopo 
Gioiuè  , H.  dopo  lo  scisma. 

Beoadad , re  di  Siria , assedia  Samaria 
ed  è obbligato  a ritirarsi  eoo  perdila. 
3 Aejf.  XX.  1 ef  eeqq. 

Torna  nel  seguente  anno,  ed  è battuto  ad 
Apbec:  la  guerra  cessa  per  tre  anni. 
3 Aeg.  XX.  26  ef  seqq. , xxii.  1. 

Si  può  porre  Terso  questo  tempo  la  ri- 
bellione di  Arbace  e di  Belesi  contro 
Sardanapalo,  re  dì  IHinife , e la  lìbe* 
razione  dei  Medi  e dei  Babilonesi, 
Aafere.;  Justin,;  Clesùu. 

Acbab  usurpa  la  Tigna  di  Nabotb.  3 Aeg. 
XXI.  I et  seqq. 

LXXVin.  Sabatico  dopo  Giosuè,  XII. 
dopo  lo  scisma. 

dosaphat,  re  di  Giuda,  ed  Acbab,  re  dT- 
sraele,  marctano  insieme  contro  Ba< 
molb  di  Galaad.  Acbab  muore  nel 
a>mbattimenlo;  Ochozìa,  suo  figliuolo, 
gli  succede  nel  deetmonoao  anno  del 
iTgno  di  Josapbat,  e regna  circa  due 
anni.  3 Aeg.  xxii.  1 el  leqq.  ; 2 Par. 
XVIII.  2 ef  seqq. 

Oebozia,  re  d'Israele,  muore,  e doram, 
suo  fraUllo,  regna  in  sua  Tcce  nel  Tea- 
tesimo  anno  del  regno  di  dosapbat,  re 
di  Giuda,  e regna  dodici  anni.  4 Aeg. 
1.  17  el  111.  1. 

LXXIX.  Sabatico  dopo  Giosuè,  XIII.  do- 
po lo  scisma. 

Josapbat,  re  di  Giuda,  muore  dopo  arer 
regnalo  Tenticinque  anni.  Joram,  ino 
figlinolo,  gli  succede  nel  quinto  anno 
del  regno  di  Joraro,  re  d’ Israele,  e 
regna  tette  anni.  3 Aeg.  xxit.  5i , ef 
2 Par.  XXI.  I. 

LXXX.  Sabslico  dopo  Giosuè,  XIV. 
dopo  Io  scisma. 
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Seguii»  delta  tavola  cronologica  ni  "3c. 

della  quarta  età. 

Aoram.  rf  Ai  GìoAa,  mnorcj  e Ocbozia, 

•oo  figlioolo,  gli  saccede  Deli^ondecimo 
«ano  del  regao  di  Aonun,  re  d'ieraele; 
e regna  un  ano».  4 vm.  35.  s6, 
el  3 Par.  xxii.  3. 

Aoran,  re  d'isrecle,  ed  Ocboxia,  re  di  173  883 

Giada,  sono  aceUi  da  Aeha.  4 ^*9- 
IX.  34  el  37  , el  3 Par.  xxii.  19. 

Alhalia , madre  di  OcAoaia , regna  eei 
anni  sopra  Giada.  4 ^egf.  xi.  1.  3,  el 
3 Par.  XXII.  13. 

Aeha  regna  renlotlo  anni  sopra  Israele. 


4 Aro.  X.  3(5. 

3137  LXXXf.  gabalico  dopo  Giosaè  , XV. 
dopo  lo  scisma. 

Aojada , gran  sacerdote,  mette  sai  trono 
di  Giuda  Aoas,  figliuola  di  Aoram,  in 
riè  di  selle  anni,  e fa  morire  Athalio. 
Aoas  regna  quarant' anni  dal  princìpio 
del  setiimo  anno  di  Aeha.  4 Aiejf.  xi. 
4.  31.  XII.  i,el3  Par.  XXIII.  i,xxiv.  i. 
3i34  LXXXII.  Sabatico  dopo  Giosaè,  XVt 
dopo  lo  scisma. 

3 1 4 1 LXXXIIl.  Sabatico  dopo  Giosaè,  XVU. 
dopo  lo  scisma. 

3147  *'  ***on>e  di  riparare  le  mine  del 
tempio.  4 A'9-  *1'.  4 el  sefg. , el  3 
Par.  xxiT.  4 *•  «etW' 

3 1 48  LXXXI V.  SabaUco  dopo  Giosirà,  XVUI. 

dopo  Io  scisma.  XII.  Ginbilare  dopo 
Giosaè,  lU.  dopo  lo  seisasa. 

3i4g  Aeha,  re  d'Israele,  maore;  Aoaobax,  sao 
figlinolo,  gli  soceede  nel  renlesimaler- 
» anno  di  Aoas  , c regna  diciassette 
anni.  4 Pro.  xiii.  1. 

3i55  LXXXV.  Sadico  dopo  Giosaè,  XIX. 
dopo  lo  scisma. 

3 163  LXXXVI.  Sabatico  dopo  Giosaè,  XX. 

dopo  lo  scisma. 

3 164  Zaccaria,  figlinolo  di  Aojada , è acdso 

nel  tempio  per  ardine  di  Aoas,  re  dì 
Giuda.  3 Par.  xxiv.  30. 

3165  Aoachaa , re  d' Israele , maore  nel  de- 

cimosettimo  anno  del  sso  regno,  tren. 
tesimonono  di  Aoas,  re  dì  Giada;  Aoas, 
sno  figUoolo,  gli  succede,  s regna  se- 
dici anni  4 ^ej-  9- 

Gnerra  d'  Haanei , re  di  Sim , contro 
Aoas,  re  di  Giuda.  4 Py-  tt»-  >7  et 
srfg. , el  3 Par.  xxiv.  35  el  seyf . 

3 166  Aoas,  re  di  Giuda,  maore  nel  prissipio 

BMia.  Pai.  PII.  Dinari. 
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546 

Aekì 

drl 

Meado 

•econdo 

BiceioU 

corr*U«. 


35ai 

3309 

333i 

3333 

3336 

3343 

3347 

335o 

3357 


3364 

3371 

3378 

338 1 

3384 

3385 


Anat 

d»l 

■nodo 

fccoode 

UMerio. 


3i6g 

3176 

3178 

3i8o 

3i83 

3190 

3194 

3197 

3oo4 


3oi  I 

3ai8 

3oo5 

3oa8 

3a3i 

5a3a 


Seguilo  della  tavola  cronologica 
della  quarta  età. 

del  quanslesìmo  anno  del  tuo  regno. 
Amasia»  ano  figlinolo»  gli  enccede  alla 
fine  del  teeon^  anno  di  doas»  re  d'L 
•raele.  Egli  regna  Tentiaore  anni.  4 
XIV.  I.  a;  ef  a Par.  xxv.  1. 

LXXX\1I.  Sabalieo  dopo  Giotoè»  XXI. 
dopo  lo  teisma. 

LXXX>riU.  Sabatico  dopoGìo>nè»XXlI. 
dopo  lo  ecifma. 

doas  riporla  ona  grande  vittoria  sopra 
Amasia.  4 ziv.  S ef  «cff.;  a Par. 
xxv.  ìy  et  seaq. 

doas»  re  d' Israele»  mnore»  e deroboamo» 
ano  figlinolo  » gli  succede  nel  decimo* 
qninto  anno  di  Amasia:  e^i  regna  4i 
(o  5i  ) anni.  4 xiv.  17.  a5. 

EXXXIIL  Sabatico  dopo  Gloane,  XXIU. 
dopo  lo  sciama. 

XG.  Sabatico  dopo  Giosuè»  XXTV.  dopo 
lo  acisBoa. 

Amasia»  re  di  Giuda»  muore.  Asaria  od 
Osia  » Btio  figlinolo  » gli  saccede  nel 
quindicesimo  anno  del  regno  di  Jero* 
boamo  11 , re  d' Israele  : egli  regna 
cìnquantadne  anni.  4 xv.  1. 

XGl.  Sabatico  dopo  Giosuè,  XXV  dopo 
lo  scisma»  Xlll.  Giubilare  dopo  Gio- 
suè» IV.  dopo  lo  scisma. 

XGn.  SabaUco  dopo  Giosuè»  XXVI. 
dopo  lo  scisma. 

Verso  questo  tenmo  Giona  è mandalo 
dal  Signore  a Ffinive»  ove  aonnucia  le 
vendette  del  Signore»  ed  è ascoltato 
con  ispavento  dal  re  raedeainio  e dal 
suo  pimolo. 

XGni.  Sabatico  dopo  Giosuè,  XXVII. 
dopo  lo  scisma. 

XGiV.  Sabatico  dopo  Giosuè»  XXVlll. 
dopo  lo  scisma. 

XG  V.  Sabatico  dopo  Giosuè  » XXIX. 
dopo  lo  scisma. 

Epoca  delle  olimpiadi.  Vtter. 

Jeroboamo  li»  re  d'Israele,  mnoee.  Zac* 
caria,  ano  figliuoro,  gli  succede  nel 
trentesimottavo  anno  del  regno  di 
Osia.  Egli  non  regna  che  sei  mesi. 
4 ileg.  XIV.  a3.  90,  XV.  8. 

XCVl.  SabaUco  dopo  Giosuè»  XXX. 
dopo  lo  scisma. 

Sellura  uccide  Zaccaria»  e regna  in  sua 
vece  nel  trentesimonooo  anno  di  Osia. 


Aaoi 
dopo  I 
il  pfifir.®! 
dol  rrgnoli 

ld>l>«v«del 


3ai 

aa8 

a3o 

aSa 

a35 

a4a 

a46 

a4g 

a56 


a63 

a7o 

a?7 

a8o 

a83 


a84 


Aaiti 

■Tonti 
l' ora 
r.  Tolg. 


835 

8a8 

8a6 

8a4 

8ai 

814 

810  ' 

807 

800 


795 

786 

779 

776 

773 

77> 
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Asbì 

del 

Moodo  \ 
«ecoado  I 
Riccioli  I 
oorreUo.' 


3386 

3387 

3390 

3396 

3398 

339-J 


3404 


3406 

3409 

3410' 

34 13 

34<4 


Aaai 

del 

mondo 
«•condo 
Cwoc  IO. 


3a33 


3a34 


3a39 

3a43 


3a45 


3a46 


3a5i 


3a53 

3a56 

3a57 

3a6o 

3a6i 


Seguii»  delia  tavola  cronologica 
della  quarta  età. 

Egli  non  regna  die  no  mete.  4 
XV.  i3. 

Manahem  nccide  Scllnm,  e regna  in  ma 
vece  nello  atesxo  anno  treotetimonono 
di  Olia.  Il  (no  regno  dora  dieci  od 
nudici  anni.  4 !▼.  17. 

Pbul , re  deir  Amiria  , viene  nella  terra 
d' brade  e riceve  nn  tribolo  da  Uta- 
nabem.  4 flej.  xv.  IO,  et  1 Par.  v.  a6. 

Vereo  questo  tempo  Sabacone , re  del* 
I’  ^opia,  si  impadronisce  dell'  Egitto, 
e ri  regna  per  ben  eioqnant’  anni. 

XCVII.  Sabatico  dopo  Giosuè,  XXXI. 
dopo  io  scisma. 

Hsnabem  , re  d' Israele,  muore,  c Pia- 
ccia, sno  6glinolo,  gli  succede  nel  cin- 
qoanle  iao  anno  del  regno  di  Onta. 
Costui  regnò  due  anni.  4 ii».  xv.  a3. 

Pbacce  uccide  Phaeda , re  d' uraele , e 
regna  in  sua  vece  nel  cinquantesimo- 
secondo  anno  del  regno  di  Oxia.  Egli 
regna  venti  ( o Irenla  ) anni.  4 -Aro. 
xv.  in. 

XGVlll.  Sabatico  dopo  Giosnè,  XXXII. 
dopo  lo  scisma,  XIT.  Ginbilare  dopo 
Giosnè,  V.  dopo  lo  scisma. 

Olia  , re  di  Giuda  , muore,  e Joatham, 
sno  Belinolo,  gii  succede  nel  secondo 
anno  di  Pbacce.  Egli  regna  sedici  anni. 
4 Aey.  XV.  3a.  35. 

Epoca  della  foodaxione  di  Roma  per 
mexzo  di  Romolo,  che  ne  fu  il  primo 
re.  Cfter. 

Verso  questo  tempo  Theglatbphalasar,  o 
Rino  il  giovine,  ascende  sol  Irono  del- 
l'Assiria,  e regna  diciannove  anni. 
Cbsfor. 

XCIX.  Sabatico  dopo  Giosnè,  XXXOI. 
dopo  lo  sciama. 

Tbeglatbpbalasar  entra  nelle  terre  di  I- 
sraele  e conduce  in  caltivitò  una  parte 
delle  dieci  tribù  nel  decimo  anno  del 
regno  di  Joatbara.  4.Ary.  xv.  39  et 
et  I Par.  v.  a6.  È questo  il  prin- 
cipio della  cattività  delle  dieci  tribù. 

Rahonasaar  è rìeonoacinlo  re  di  Babi- 
lonia, e regna  quattordici  anni.  PtoL 
Con.  Vtter. 

G.  Sabatico  dopo  Giosnè,  XXXIV.  dopo 
lo  scisma. 

doatham,  re  di  Ginda,  muore,  ed  Acbaz, 


Anni 

dopo 
il  prioc.^ 
del  rvcao 
diUand* 


a85 

a86 

391 

395 

«97 

398 

3o3 


3o5 

3o8 


309 

3i3 

3i3 


SA7 

Anni 
. «vaali 
r era 
cr. 


77  « 

770 

765 

761 

759 

758 


753 


75i 

748 


74? 

744 

743 
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Ani 

dri 

Arai 

4el 

Scguitù  della  totraZa  cronologica 

Anni 

■Mn4a 
— ■■■do 

■tondo 
— caado 

il  pnoc.® 
dfl  rrfAO 

Biccioli 

•«rrvtio. 

UaMtM. 

detta  ffuarta  età. 

100  figliuolo,  gli  raccrde  nel  decimo- 
leltimo  anno  dì  Pbacee,  re  d'ijraele. 
Egli  regM  tediei  aoni.  xvi<  1 

el  a Pmr.  XAViit.  1. 

diU«rid» 

34 15 

3262 

Basì»,  re  di  Stria,  e Pbaeee,  re  d'itraele, 
cospirano  coatro  Acbas,  re  di  Giada, 
laaia  annnoaia  alla  casa  di  Gioda  la 
a«a  proMÌma  liberaaione.  4 dtfg*  avi. 
5,  cl  a Par.  xiviii.  5;  ita»,  vii.  1. 
Da  qui  alenai  coniano  i seiaaolaciaqQe 
anni  notati  in  laaia  vii.  8.  Vtteria. 

3i4 

3417 

3264 

Terso  qnetto  lempoTfaeglalbplialasar,cbia> 
maio  al  soccorso  dì  Aebax,  viene  nella 
Siria,  di  coi  distrogge  il  regno.  Acbas 
ai  porta  a trovarlo  a Damasco,  ed  è 
obÙigalo  dì  fargli  tiedu  doni  seasa 
ottenerne  altri  soccorsi,  svi. 

7 et  reqff.;  a Par.  ssvin.  16  ef  sene. 

3)6 

3420 

3267 

Cl>  Sabatico  dopo  Giosoè,  XXXT.  dopo 
lo  scisma. 

3ig 

3423 

3270 

Terso  questo  tempo  Salmaoasar  succede 
a Tbeglatbpbalasar,  re  deirAssiria. 

322 

3424 

3271 

ffadi  succede  a IHabonassar,  re  di  Babi- 
lonia, e regna  due  anni.  Piai.;  Cam, 

323 

3426 

3273 

Cbinsìr  d Por  succedono  a Piadi , e re* 
gnano  cinque  anni.  Pfot  Cam. 

CU.  SiAatieo  dopo  Giosuè  ^ XXXTL 
dopo  Io  scisma. 

Osea  amnsana  Pbaeee,  re  d'Graele,  ed 
usurpa  il  trono  nel  quattordicesimo 
anno  del  regno  dì  Acbas  re  di  Giuda. 
A Bey.  svii.  1. 

325 

3427 

3274 

326 

3430 

3277 

Acbas , re  éì  Giuda , muore.  Csecbia , 
suo  figliuolo,  gli  succede  nel  terso 
anno  del  regno  di  Osea,  re  d'Israele, 
e regna  veattnove  anni.  4 xvi. 

30,  SVI».  I , et  a Par.  xxviii.  37, 

XXIX.  I. 

dugeo  sale  sai  trono  di  Babilonia,  e re- 
gna ctnqne  anni.  Pici  €an. 

529 

3432 

3279 

Terso  questo  tempo  Osea,  re  d'Israele, 
implora  il  soccorso  di  Sua  0 di  8a- 
bacoae,  re  dell' Egitto,  contro' Balma- 
nasar,  re  degli  Aasirìi.  4 Bey.  xvii.  4. 

33i 

3433 

3280 

Salmanasar , re  dell'  Aatlrta , viene  ad 
assediare  Samaria  nel  principio  del 
seUlmo  anno  di  Osea  e del  quarto  di 
Eiecbia.  4 Bea.  xviii.  9. 

332 

3434 

3281 

CIIL  Sabatico  «Topo  Giosnè,  XXXTIl 
dopo  lo  scisma. 

333 

3436 

3283 

Dopo  tre  anni  di  assedio  Salmanasar 

335 

Ani 

•▼•■li 

J'«r« 
rr.  vol^ 


?4a 


74o 


737 

734 

733 

73 1 

73o 


727 


725 

7H 

723 

721 
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d«l 

ommIì* 

Riccioli 
••r  retto. 


3438 


3439 


344  > 
3444 


3447 


3448 


3453 


Ani 

dot 

«••do 

•eeondo 

VMorio* 


3385 


3386 

3388 

3*91 


3294 


3395 


3^99 


Segiùlo  della  lavala  cronologica 
della  guarta  elà. 

prfàf  Samarià,  e ridaee  il  res(«  delle 
tribù  in  cattifUà  nlla  Sne  del  nono 
■nno  di  Oieo,  teato  di  Em^ìb.  4 
XVII.  6,  XVIII.  IO.  Coti  ebbe  termine 
•I  regno  di  Isrsele  dopo  aver  doralo 
dngenloctnqiMntacinqne  anni. 

Mardocempado  auccede  a dogeo,  re  di  Ba- 
bilonia, e re^na  dodici  anni*  Pfol.  Cam. 
Egli  è aominato  nella  Scrittnra  Me- 
rodac-Baladan.  Irai,  xxxix.  1. 

'Verso  questo  tempo  monta  sul  trono  del- 
r Egitto  Belone,  ebe  ai  crede  cMer  fi- 
glinolo di  Baimcone , e sotto  il  regno 
del  quale  Seamicberib  entrò  nell’Egitto. 
Tbaraca  regnava  nelP  Etiopia. 

Verso  questo  tempo  Dsjoce  è rieonoaciuto 
re  dei  Medi  e regna  quarant'  anni. 
Cfesùu.  ; J7erodof.;  Diati. 

Verso  questo  tempo  Seonaeberib  sucttde 
A Salmanasar , re  deirAssìrta.  

CIV.  Sabatico  dopo  Oioanè,  XXXVIU. 
dopo  lo  scisma. 

Sennacberib,  re  deirAasiria,  viene  nella 
Giodea  alla  fine  del  deeimoqoarlo  anno 
del  regno  di  Eseebia.  4 Aeg.  xviil.i5, 
ef  Q Par.  xxxii.  1 ; /sm.  xxxvi.  i. 

Di  U passa  neir  Egitto  ; e questa  ape- 
distoae  dura  tre  anni.  In  questo  inler- 
vallo  si  trova  la  malattia  di  Eseebia 
e r«abasceria  di  Nerodac-Baladan,  re 
di  Babilonia.  4 Beg.  xx.  1,  ef  9 Par. 
XXXII.  a4  > XXXVIII.  I , XXXIX.  1 

et  XX.  3- 

Sennacherib  toma  nella  Giodea  e mi- 
naccia Gerosalemme  : il  suo  mercito  è 
disfatto;  egli  fogge  • si  ritira  a Fli- 
aive,  ove  ^ ucciso  qualche  tempo  dopo; 
ed  AsaHiaddon,  soo  figlioolo,  gli  soe- 
cede.  4 Dea.  xviii.  1 4 el  <eq^,  ef  a Par. 
xxxii.  9;  tua.  XXXVI.  a;  7aò.  i.  a4* 
Asarfaaddon  regna  qnaraatatre  anni , 
ed  è sotto  il  soo  regno  eòe  ri  trovo 

la  storia  di  Tobia.  

CV.  Babalieo  dopo  Giotoè,  XXXIX.  do- 
po lo  scisma,  XV.  Giubilare  dopo 
Giosoè , VI.  dopo  lo  setsma.  Esso  è 
notato  nel  iv  libro  dei  Re  xtr.  39,  ed 
in  Isaia  xxxvit.  3o. 

Arktan  soceede  a Mardocempado,  re  di 
Babilonia,  e regna  cinque  unni.  PteL 

Verso  questo  tempo  Tbaraca , re  del- 


Ashì 

dopo 
il  prine.** 
iel  rrgae 
dìDcridc 


337 


358 

340 

343 


346 


347 


35i 
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SUO 

Aaaì 

S«l 

wcaada 
Biecioli 
C*f  retta* 

Aaai 

del 

aiendo 

•Mando 

UMcria* 

3455 

33oo 

3455 

33oa 

3458 

33o5 

3459 

33o6 

3462 

3309 

3464 

33ii 

3465 

33ia 

3469 

33i6 

3473 

3319 

3476 

33a3 

3477 

33a4 

3479 

33a6 

3480 


3483 

3487 


33ì7 


333o 

3334 


Seymto  della  tavola  cromola^ca 
della  4piarta  età. 

l'Eliapia,  *i  rende  padrone  dell’ E- 
pito. 

ArkiaDp  re  4t  BabUe»m,  woore^  ed  bavTi 
ani  un  tnlerrefpio  di  dae  «lini.  Pt9Ì. 

CyL  Skbetieo  dopo  Giosaè,  XL.  dopo 
lo  ncisiMi. 

Belib  sole  sol  trono  dì  Bobilooio,  e re- 
^o  tre  OBBÌ.  Pt0L 

AproBodi  toccede  o Belib , e re^o  sei 

OBBÌ.  i*tol. 

noore*  Ifonosse , suo  figitaolo , 
l'Ii  sBceeik  e regno  cin<faontocÌBqne 
ORBI.  4 Par.  xxxiii.  i. 

CTll.  Sobotieo  dopo  Giosaèp  XLl.  dopo 
lo  seisBio. 

Rigebel  soceede  od  Aprooodip  re  di  Bo* 
biloBto,  e regno  ob  oboo.  PI0L 

Mesessimordoc  soccede  o Rigebel,  e re- 
gno quattro  ooBÌ.  Pio/. 

CTIII.  Sobatico  dopo  Giosaè , XUl. 
dopo  lo  seismo. 

Resessimordoc  muore.  Qbì  r'ho  no  in- 
tervollo  di  otto  oobì.  PtoL 

L' Egitto  dopo  due  anni  di  onorebia  è 
difiso  tra  dodici  prìncipi  ebe  fi  re- 
gDOBo  qoindici  anni. 

CIX.  Sabatico  dopo  Giotnè,  XLUI.  dopo 
lo  scisma. 

Assrbaddoo , re  di  Rinife , si  impadro- 
nisce  di  BabUonia  e regna  tredici  anni 
alla  testa  dei  due  imperi  BDÌti.  Pfol. 

Phraorte  succede  a Bcjoce,  re  dei  Medi,  e 
regna  f enlidoe  anni  ; è FArphaiad  ^1 
libro  di  Giuditta.  Principio  del  domi- 
nio dei  Medi  suirAlta  A^Ìa,  ebe  dora 
centodiciolto  anni.  JFerod.;  Cteiiat.-f  «lu- 
ditk.  I.  I. 

Asarbaddon  termina  di  spegnere  il  re- 
mo di  Samaria.  Esdr.  iv>  3.  10.  Qui 
naÌKono  i sooantacinqoe  anni  notati  da 
Isaia  VII.  8.  Usser. 

Manasse  è tratto  in  isebinfitù  nel  fcn- 
tesimoiecoodo  anno  del  suo  regno;  su- 
bito dopo  è rimandato.  3 Por.  xxxiii. 
1 1. 

ex.  Sabatico  dopo  GÌMoè,  XLIV.  dopo 
lo  scisma. 

Psammetico , ano  dei  dodici  principali 
•ignori  dell'Egitto,  sì  impadronisce  di 
tolto  qoesto  regno,  e fi  governa  cin- 
quaotaqaaltro  noni  circa. 
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1 prtne.' 
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349® 

3337 

3497 

3344 

35ot 

3348 

55o3 

3349 

35o4 

335. 

35io 

3357 

55ii 

3358 
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CXl.  Sftbatira  dopo  Oioottè,  XLT.  dopo 
lo  tcitmft. 

8aM>»ducbia  foceede  od  Aurbaddon , re 
di  Ninife  e di  Bobilonio,  e regno  Teoli 
anni.  Ptol.  Egli  è il  Nobnchodoooior 
drl  libro  di  GindiUo«  Judith,  i.  5. 

CXIl.  Sabatico  d^o  Gioanè , XLYI. 
dopo  lo  aciema,  \\l»  Giubilare  dopo 
GioMÒ,  VII.  dopo  lo  scisM. 

Saoadacbio  o Mabuebodonoaor , nel  duo* 
decimo  anno  dei  eoo  regno,  Monfi^e 
Arpbaxad  o Pkraorte,  re  dei  Siedi,  e 
•ubilo  dopo  Tiene  nella  Giudea  Olo- 
ferne, generale  dello  stetao  I^abocho- 
donotor.  Judith,  i.  5. 

Ciaasare  •accede  a Fraorte,  e regna  Iren- 
tatre  anni,  aenza  comprénderTÌ  i Tcn- 
tolto  del  dominio  degli  Sciti;  i quali 
se  si  compreodono,  egli  regna  tessan* 
tun  anni,  ilerod.  ; JSusth, 

Vittoria  di  Giuditta  sopra  Oloferne  nel 
decimoterm  anno  del  regno  di  Nabu- 
ebodonosor,  cioè  di  Saosduehin.  Ju^th. 
11.  1 et  aeqa. 

CXllL  Sabatico  dopo  Giosuè,  XLVIL 
dopo  lo  scisma. 

Cbrnaladan  succede  a Saosduebin , re  dì 
!lioÌTe  e di  Babilonia  , c regna  ren- 
tidoe  anni  sopra  Babilonia , e circa 
trentaquattro  in  NinÌTe.  PtoL 

CXlV.  Sabatico  dopo  Giosuè  XLVIII. 
dopo  lo  scistua. 

Verso  questo  tempo  Classare  assedia  Hi- 
nire,  e gli  Sciti  si  spargono  nell'Al- 
ta Asia  OTC  dominano  Tcutotlo  anni. 
Herod. 

HanaMe  muore,  Amen,  suo  figliuolo,  gli 
succede  e regna  due  anni.  4 Beif.  xxi. 
l6,  et  a Pur.  xxxiti.  21. 

Amon  è uixiso  : Josia,  tuo  figliuolo,  gli 
suecede,  e regna  trentun’ anni.  4 Peg. 
XXII.  I ef  2 Pur.  XXIV. 

GXV.  Sabatico  dopo  Giosuè,  XLIX  do- 
po lo  scisma. 

Josia,  neirotlSTO  anno  del  soo  regno, 
comincia  a cercare  il  Signore.  2 Far. 
XXXIV.  3. 

Verso  questo  tempo  Tobia  muore  on- 
nunctando  la  prossima  rovina  di  Ni- 
nive,  quella  di.  Gerusalemme  e del 
tempio,  ed  il  ristabilimento  dell' una 
e dell'  altro.  Toh,  xiv.  grcee. 
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Seguito  àeUa  tavola  erotuiogica 
della  quarta  età. 

CXTI.  SalMiUeo  dopo  Gtotaè,  L.  dopo 
lo  idfina. 

JosU  sol  dood««iiBO  aono  del  eoo  refpio 
porìBca  Giudo  e GerocalemBe.  3 Pmr, 
xxxiv.  3. 

Gereonm  coaihecia  • profetinare  ael  tee- 
dieeeimo  «n«o  di  Joeta , eentitre  aani 
OTaoti  la  ealtÌTÌIà  di  Babilooia.  iler.  1. 
2 et  XXV.  3.  E qoesta  l' epoca  dei 

2oarMr  aaoi  di  iafedelU  della  caea  di 
rioda.  Steek,  iv.  6. 

CXYn . Sabatico  dopo  Gìmbò,  LI.  do- 
po lo  tcieiDa. 

FfaMpolaoear  ai  fa  rieoaofcere  re  di  Ba- 
bilonia, e regna  veotaa'anai.  I^of. 
Jmìo  nel  deciaoHaro  anno  del  eoo 
regno  fa  inaiare  il  tempio.  Il  gran 
•acerdote  Uelcia  trova  il  libro  della 
Legge.  La  profeteeaa  Uelda  annuncia 
le  iTentore  cbe  debbono  piombare  eo- 
pra  Giada.  4 ^ati.  3,  et  7 Pmr, 

XXXIV.  8. 

Si  rinnova  ralleanza,  e ti  diatrogge  rol- 
lare di  Belbel.  4 Aeg.  xxxiii.  i^ef  7 
Pmr,  xxxiv.  99.  E qnetto  il  termine 
dei  trecentodnqoaoranni  deli'iafedelU 
della  coM  d'iMaele.  Btetk,  rv.  6. 
Paaqaa  tolenne  celebrala  da  Joaia  e da 
tnilo  U popolo  nel  deetmottavo  anno 
di  qoeeto  principe.  4 ^5*  xxiii.  93,  ef 
7 Por.  XXXV.  I. 

CWin.  Sabatico  dòpo  Gioaoc  , LU. 
dopo  io  acioma. 

Terao  ^ueeto  tempo  terminano  i venlotio 
anni  del  dominio  degli  Sciti  ntl'Alla 
Asia.  Berùd. 

ìlorte  di  pMmmetico  , re  dell'  Egitto  ; 
Neebao,  eoo  figlinolo,  gli  «accede,  e 
regna  sedici  anni. 

Si  può  porre  verso  questo  tempo  la  ro- 
vina di  Pfinive  per  messo  di  datsare 
coagianto  a Nalopolassar.  Bered, 
Gnerra  di  Ciasmire,  re  dei  MedÌ,coQlro 
Aljalle , .re  della  Lidia,  cbe  dora  sei 
anm.  Bered. 

GXIX.  Sabatico  dopo  Giosni,  LUI.  do- 
po lo  iciiroa,  XVII.  Giobilaro  dopo 
Giosnè,  Vni.  dopo  lo  scisma. 

Si  p«6  porre  verso  qoetlo  tempo  la  morie 
oi  Graditta.  Vedila  Prefmtime  sopra  il 
libro  di  Gimditlmf  voi.  v»  Tes/o,  p*  663* 
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Nechae  marcia  coaire  il  re  degli  Aaairii; 

Jeaia  gli  ai  roole  opporre;  e gli  dk  la 
baltaglia  ed  i nociao.  4 Arj.  xxiii.  ig, 

H X Pur.  XXXV.  20.  _ _ 

Joaebax,  miartogenito  di  Joaia,  è atabi- 
lile  re  dal  popolo  : eaao  noe  regna  che 
Ire  Beai.  4 Aeg.  xxiii.  5o. 3i,  el  2 Par. 

XXXVI.  I.  2. 

Ifechao,  al  ritorno  dalla  ana  apedixione, 
depone  ioackax,  e gli  aoaliluiMe  Elia- 
cim,  fratello  primogenito  di  Joacbax, 
dandogli  il  nome  di  Joakim.  Qneale 
principe  regna  ondici  anni.  4 
XXIII.  33  «f  aegg.jOl  2 Par.  xxxvi.  3 
el  aego. 

3548  33o5  Al  principio  del  regno  di  Joakim  , alla  447  6og 

fetta  dei  tabernacoli,  cbe  ti  celebrara 
nel  primo  mese  deir  anno  ci? ile,  Ge- 
remia  predice,  per  ordine  di  Dìo,  la  di* 
slmxionc  di  Gemsalcmmea  Jer.  xxvt,  1. 

3550  33q7  Guerra  di  Lidia  terminala  da  un  eccliise  449 

prevedalo  da  Talete.  Aferodot. 

Alla  fine  del  terso  anno  del  regno  di 
Joakim , Ftabncbodonotor  è associato 
al  potere  reale  da  riabopolasaar  ino 
paore,  e parte  per  Tenire  ad  assediar 
Geratalemme.  Dan.  1.  1. 

Al  principio  del  qoarlo  anno  del  regno 
di  Joakim,  Geremia  predice  la  ape- 
disione  prossima  di  Nabocbodonosor 
contro  gli  Egisii  snlP  Eufrate , ed 
nn'  altra  spedixione  più  lontana  cbe 
dorerà  piombare  sall'Egitto  medesimo. 

Jer.  XLVi.  I ri  srqq. 

lo  questo  stesso  anno,  quarto  del  regno 
di  Joakim,  priaao  di  Nabacbodoaosor, 
rentesimoUrso  dairarrertimento  cbe 
Dio  arerà  dato  al  soo  popolo  per  bocca 
di  Geremia,  questo  profeta  annuncia 
per  parte  del  Signore,  la  spedixione 
prossima  di  Nabucbodonosor  nella  Gin- 
dea  ed  il  principio  dei  settaoraoni  di 
caltirilk.  «ser.  xxv.  i ef  seqq. 

3551  3398  Primo  assedio  di  Gcrnsalemme  pastori  4^0 

da  IHabocbodonosor  : la  città  è presa 
nel  settimo  o rcotesimotlaro  giorno 
del  nono  mese  deiranno  sacro,  terso 
deiranno  civile.  Quest' è ciò  cbe  ai 
congbiettora  da  quel  che  si  dice  del 
digiaoo  stabilito  in  questo  mese  del- 
r anno  seguente,  che  era  il  quinte  di 
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Jodkim.  I CMlf»dariì  de'Gtidet  fM>n- 
gono  questo  nel  settimo  o veole- 

simottoTO  gieroo  ée\  nono  mese.  sler. 
xxxvf.  9.  Vster,  Qoi  comiociono  i 
seltoDt' «noi  dello  eollìvilà  predetti  do 
Gercmlo,  xxv*  it  cl  xxjx.  io.  Vt$er, 

ARTICOtO  Vili. 

QaiaU  eU  cbe  ti  estende  dal  principio  della  cattività  di  Babilonia 
fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo. 

EsteDdendosì  la  quarta  etb  dal  principio  del  reg^no  di 
Davide  fino  al  principio  della  caltiviU  di  Babilonia , la 
quinta  comprende  l' intervallo  che  trascorse  dal  principio 
di'  questa  eatlivilà  fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  e la 
dorata  di  questa  dà  si  trova  determinata  dall'  epoca  dei 
dne  avvenimenti  cbe  ne  notano  il  principio  e la  fine,  cioè 
dall'epoca  del  cominciamento  di  questa  cattività,  e da 
quella  della  nascila  di  Gesù  Cristo:  o piuttosto  la  durata 
di  questa  età  è determinata  dalla  fine  della  cattività,'  cioè 
dall’  epoca  della  rivoluzione  cbe  mise  Ciro  alla  testa  del 
nuovo  impero  formato  dall’  unione  dei  Babilonesi , dei 
Medi  e dei  Persiani.  Imperocché  nel  primo  anno , in 
cui  si  trovò  alla  lesta  del  novello  impero,  questo  principe 
pose  fine  alla  cattività  dei  Giudei,  loro  concedendo  la  li- 
bertà di  tornare  nella  loro  patria.  Ora  questa  cattività  durò 
seltanl'  anni  ^ onde  se  noi  possiamo  determinare  in  qual 
anno  finisse , sapremo  in  qual  anno  abbia  dovuto  comin- 
ciare , e conosceremo  la  durata  della  quinta  età,  di  cui  essa  è 
I'  epoca.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che  si  disse  nella  Disser- 
tazione sulla  quinta  età(>).  Si  può  rammentare  ciò  che  in 
essa  abbiamo  detto  sull’  epoca  del  principio  dell'  impero  dei 
Babilonesi  e della  cattività  de'  Giudei  sotto  Nabuebodonosor^ 
sulle  due  maniere  di  contare  gli  anni  di  Nabuchodonosor, 
dalla  sua  associazione  alia  possanza  del  padre , o dalia 
morte  del  padre  stesso  ^ sulla  durata  della  cattività  di 
(i)  Vedi  voi.  IV  Dùstrt.,  pag.  556. 
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Babilonia  e dell’  impero  dei  Babilonesi  ^ sull’  epoca  del 
principio  dell’  impero  dei  Persiani , e della  fine  della  cat* 
tività  de’  Giudei  ^ sull’  importanza  dell’  epoca  del  principio 
del  regno  dì  Ciro  ^ e sulle  tre  maniere  di  contar  gli 
anni  del  regno  dì  questo  principe,  sia  da  cbe  fu  messo 
da  suo  padre  alla  testa  dell’  esercito  dei  Persiani , sia 
da  cbe  insieme  con  Dario  il  Medo  ebbe  distrullo  l’ im- 
pero dei  Babilonesi , sia  da  cbe  regnò  sola  alla  testa 
dei  tre  popoli  uniti  sotto  la  sua  potenza.  Possiamo  ram- 
mentarci quel  cbe  abbiamo  detto  sul  principio  dell’  impero 
dei  Greci  ^ sulle  due  maniere  di  coniare  gli  anni  del  re- 
gno di  Alessandro^  sull’ epoca  dei  Lagidi  neD’ Egitto^  su 
quella  del  regno  dei  Selencidi  nella  Siria  ^ sulle  due  ma- 
niere di  contar  gli  anni  dell’  era  dei  Sirii,  o dei  Greci  ; 
sulla  estinzione  dei  quattro  principali  rami  dell'  impero  del 
Grecia  sull'  epoca  del  principio  dell’  impero  dei  Romani  ^ 
sulle  quattro  maniere  del  contar  gli  anni  del  regno  di  An- 
gusto ; sull’  epoca  del  principio  del  regno  di  Erode  il  gran- 
de ; sulle  due  maniere  dì  coniarne  gli  anni  ; sull’  epoca  del 
principio  dell’  era  di  Palestina  sotto  questo  principe  ; sul- 
l’epoca del  ciclo  Dionisìaco,  dell’era  Dionisìaca,  e dell’era 
cristiana  volgare.  Qui  daremo  soltanto  il  risultamento  di 
tutte  queste  osservazioni  ^ ed  a prima  giunta  noteremo,  clic 
trovandosi  determinata  la  fine  della  cattività  di  Babilonia 
verso  l’anno  536  avanti  l’era  cristiana  volgare,  ne  ri- 
sulta che  questa  cattività  ba  dovuto  cominciare  verso  la 
fine  dell’  anno  607  prima  di  quest’  era , e che  così  la  du- 
rata della  quinta  età  è di  circa  seicenlosci  anni  interi. 

In  questo  intervallo  sì  trovano  rinchiuse,  come  in  quello 
della  quarta  età,  varie  successioni  che  ne  formano  la  di- 
visione : mettendo  cosi  l’ epoca  di  questa  età  non  alia  fine, 
ma  al  principio  della  cattività  di  Babilonia,  sì  ba  il  van- 
laggio  di  trovar  compresi  in  questa  età  i quattro  grandi 
imperi  notati  nelle  profezìe  di  Daniele , cioè  quello  dei 
Babilonesi,  quello  dei  Persiani,  quello  dei  Greci,  e quello 
del  Romani.  Si  trova  dunque  qui  a prima  giunta  la  suc- 
cessione dei  re  di  Babilonia  da  Nabuchodonosor  fino  a 
Baldassare  vinto  e sconfitto  da  Dario  il  Medo^  quella  dei 
re  di  Persia  da  Ciro  fino  a Dario  Codomano  , vinto  da 
Alessandro  ^ il  regno  dì  Alessandro  e la  divisione  de’  suoi 
s>tl , tra  i quali  basterà  il  considerar  qui  la  Siria  e l'E- 
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gido , che  sono  le  sole  proTÌncie , la  cdì  storia  sì  troTÌ 
legata  con  quella  della  Giadea.  Bisogneri  dunque  osser- 
vare nella  serie  di  questa  età  la  successione  dei  re  di 
Sìria  da  ScJenco  IVicatore  lino  ad  Antioco  l'Asiatico  spo- 
gliato de'  stioi  dominìi  da  Pompeo , che  ridusse  la  Siria 
in  provincia  romana  ; e la  successione  dei  re  dell’Egitto 
da  Tolomeo^  figlinolo  di  Lago,  fino  a Cleopatra,  che  alla 
sua  morte  lasciò  I’  Egitto  in  preda  dei  Romani.  Finalmente 
sarà  utile  il  notare  anche  la  successione  dei  pontefici  giu- 
dei da  Jaddo , pontefice  ai  tempo  di  Alessandro  , fino  ai 
principi  Asinonci,  e la  successione  dei  principi  Asmonei 
da  Giuda  Maccaheo  fino  ad  Antigono,  che  fn  ucciso  da 
Erode , re  della  Giudea , sotto  il  regno  del  quale  nacque 
Gesù  Cristo. 

Soccenìone  La  durata  dell’  impero  dei  Babilonesi  fn  dì  circa  ses- 
dei  re  babilo^  santolio  anni,  contando  dal  punto  in  coi  rVahochodonosor 
neiì.DaraUdi  g|  (rono  due  anni  avanti  la  morte  di  suo  pa- 

SiCftt  inpcro*  ^ , 

Iviiione  del-  dre  ^ talmente  che  in  vece  di  quarantatre  anni  che  gli 
la  durata  della  danno  Coloro  i quali  non  contano  che  dalla  morte  di  suo 
quinta  eli.  pg^re , bisogna  dargliene  quarantacinque  dopo  la  sua  as- 
socìasione.  Questo  impero  fu  spento  due  anni  prima  della 
liberazione  dei  Giudei  ; e non  aveva  avuto  che  cinque  re, 
di  cui  diamo  qui  la  successione. 
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607 

5&1 

56o 

556 

555 

538 


I.  Nabochadonotor , qnarantacinqne  anni  . . . . 

3.  Erilnierodach , due  anni 

3.  Pteriglìaaor  , quattro  anni  ^ 

4.  Laboroioarcbod . nove  mevi 

5.  Baldaisare  o Nabonid,  diciauetle  anni  . . . . 
Preta  di  Babilonia  per  meno  di  Ciro,  due  anni  prima 

della  liberaaione  da  Ini  accordata  ai  Giudei. 


o 


52 


69 


Da  ciò  risultano  due  intervalli  che  dividono  la  durata 
della  quinta  età. 


la  Dal  principio  della  cattirità  di  Babilonia  nel  primo  anno 

di  Piabnchodonotor  6no  alla  morte  di  Baldassare  ...  69  ann» 
2.  Dalla  morte  di  Baldaisare  6no  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  558 


Dnrala  della  quinta  eU 


607  anni 
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L*  Inngbctza  dell'  inlcrvallo  che  ai  estende  dalla  morte 
di  Baldassare  6ao  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  si  trova 
divisa  dalle  altre  soccessioni  che  segniranno,  c la  prima 
delle  quali  è quella  dei  re  di  Persia,  che  si  innalzano 
sulle  rovine  dell'  impero  dei  Babilonesi. 

La  storia  dell'  impero  dei  Persiani-  considerato  dopo  la  SocMttioBe 
anione  de'  Caldei , dei  Medi  e dei  Persiani  sotto  il  do- 
minio  di  Ciro  verso  il  fine  del  557  avanti  l'era  cristiana  ^«l'impero, 
volgare,  od  al  più  tardi  verso  il  principio  dell’anno  636, 
fino  alla  sconfitta  di  Dario  Codomano  verso  la  metà  del-  quiou,  «u. 
r anno  330,  comprende  un  intervallo  di  duecentosei  anni 
ed  alcuni  mesi.  Tredici  re  si  succedettero  in  questo  inter- 
vallo. 


Successione  dei  re  di  Persia. 


537  I.  Ciro,  Ktte  mai 7*’ 

53o  Q.  Cambite,  Mite  anai  t ciaqae  meai 77 

533  3.  Smerdi  il  Mago,  aelte  mui  ....... 

533  4-  Dario,  flglioolo  di  lalaipe  , treolaaei  aaai.  . . 85 

487  5.  Sene,  Tenloo’aoni >30 

4(>7  6.  Artaaerae  Longimano,  quaranladoe  aaai  ...  140 

430  7.  Serse  11,  uo  aano  c quarantacinque  giurai  . . 183 

434  8.  Sogdiano,  sei  alesi  e quiadici  giorni  ....  >83 

435  9.  Dario  Nolo,  dieiannore  anni i84 

404  IO.  Arlaserse  Hnemone,  quaranlalre  anni.  . . . 3oS 

361  il.  Arlaserse  Oco,  reatitre  anni 346 

338  13.  Arsele,  due  anni  . . . ^ 369 

336  i3.  Dario  Codomano,  sei  anni 371 

Borie  di  Dario  Codomano  finto  da  Alessandro.  Fine  377 
dell'impero  de' Persiani. 

Da  ciò  risultano  Ire  intervalli  principali  che  dividono 
la  durata  della  quinta  età. 

I,  Dal  principio  della  callifiU  di  Babilonia  fino  al  principio 

del  regno  di  Cito 70  anni 

3.  Dal  principio  del  regno  di  Ciro  fino  alla  fine  dell'  impero 

de'  Persiani 307 

3.  Dall’  impero  de'  PersiBBi  fino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo  33o 

Durata  della  quinta  età 607  anni 


Sarebbe  qui  il  luogo  di  mostrare  che  sotto  Artaserse 
Longimano  avvenne  la  storia  riferita  nel  libro  di  Estber, 
sposa  di  Assuero , che  è questo  medesimo  Artaserse. 


Osservaxioni 
•nlla  storia  di 
Estber  e sopra 
l'epoca  delle 
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8i>S  CSOIfOLOGIA  SACRI. 

Ma  ai  pn&  raromentare  ciò  cLe  a questo  proposito  ab- 
biamo detto  nella  dissertazione  sul  tempo  della  storia  di 
Esther  ('). 

Bisognerebbe  anche  dimostrare,  che  sotto  il  regno  dello 
stesso  Arlaserse  Longimano  cominciano  le  settanta  setti- 
mane notate  da  Daniele  ^ che  hanno  per  epoca  T ordine 
da  questo  principe  dato  pel  ristabilimento  di  Gerusa- 
lemme nel  ventesimo  anno  del  suo  regno^  che  questo 
ventesimo  anno  sì  conta  non  già  dalla  morte  di  suo  pa- 
dre, ma  dalla  sna  associazioue  all’  impero^  e che  questo 
ventesimo  anno  cade  nel  424,  che  era  nelle  stesso  tempo 
il  ventesimo  anno  dopo  la  sua  associazione,  ed  il  tredi- 
cesimo dopo  la  morte  di  sno  padre.  Ma  abbiamo  già  trat- 
tato questi  varii  punti  di  cronologia  con  bastevole  am- 
piezza nella  dissertazione  sulle  settanta  settimane  di  Da- 
niele (^).  In  tal  guisa,  senza  che  vi  ci  fermiamo  più  oltre, 
continueremo  a seguire  il  filo  della  storia. 

Alessandro  salì  sol  trono  nell’  anno  336  avanti  I’  era 
cristiana  volgare.  Egli  regnò  dodici  anni,  onde  morì  nel- 
l’anno  324  avanti  l’era  cristiana  volgare.  1 suoi  stati 
furono  divisi,  ed  alla  Goe,  dopo  molte  rivoluzioni,  formarono 
quattro  regni  prineipalì,  tra  i quali  non  consideriamo  che 
i due  regni  dell'  Egitto  e della  Siria. 

L’ Egitto  toccò  a Tolomeo,  figliuolo  di  Lago,  e capo 
della  stirpe  dei  Lagidì.  Entrò  egli  in  possesso  di  questa 
provincia  quasi  subito  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Questo 
regno  durò  per  dogentonovantaquattro  anni,  nell’  intervallo 
dei  quali  si  noverano  undici  re,  comprendendovi  Cleopatra. 


Aom 
«vanti 
rrrm 
«r.  ToI(. 


Successione  dei  re  deU  Eyitlo. 


Aofii 
dopo 
il  pnoc.* 
deI1«  c«U. 
di  Babìl. 


3i24 

s84 

a4ti 

3'JI 

2o4 

i8o 

145 

1 16 
81 
05 
5i 


1*  T«lomeo  fi|rliuolo  di  quaraAt' «nni  • • 

3.  Tolomeo  Filadelfo  y trentotto  «un  • • • • a 
Tolomeo  Evergete  Tenticinqne  anni  « • • 
4*  Tolomeo  Fìlopatore^  diciamtte  anni  . . . > 

O.  Tolomeo  Eplfane,  Tentiqnattro  anni  • . . • 

6*  Tolomeo  Filoroetore.  trenlacinque  anni  • • • 

7.  Tolomeo  Evergete  II  o Flacone,  «eotinOTe  aoni 
o.  Tolomeo  Lalnro,  trentacìnque  anni  . • . . 

Q.  Tolomeo  AJeasandro,  sedici  anni  . . a • a 

10.  Tolomeo  Aulete,  quattordici  anni  a . • • a 

11.  Cleopatra,  Tentidne  anni 

Storte  di  Cleopatra. 'L'Egitto  è ridotto  io  prorincui 
romana. 


385 

535 

36i 

586 


le? 

I?6 


577 


(i)  'Vedi  voi.  Ili  BU$ert.,  pag.  482.  — (a)  Tot.  v,  pog.  56a. 
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D*  ci&  rìsnlUno  quattro  inlerralli,  che  dWidono  la  do- 
rata della  qointa  età. 

la  Dal  principio  della  cattiTÌU  di  Babilonia  fino  al  principio 

del  regno  di  Ciro  a#  » ••#70  anni 

3a  Dal  principio  del  regno  di  Ciro  fino  alla  morie  di  AleMaodro  gi5 
3a  Dalla  morte  di  Aletsaodro  fino  alla  morte  di  Cleopatra  . 

4*  Dalla  morte  di  Cleopatra  fino  alla  nascita  di  Geco  Cristo  3o 

Dorata  della  qninta  etb  • # • • a • 607  anni 


Seleoco  Nicatore,  capo  del  ramo  dei  Seleocidi,  ottenne 
a prima  giunta  il  governo  di  Babilonia,  indi  molle  altre 
vaste  provincic,  tra  le  quali  scelse  la  Siria  per  farne  la 
sede  del  suo  dominio.  IHa  non  entrò  in  possesso  del  suo 
governo  che  dodici  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
cioè  nel  312.  La  monarchia  da  lui  fondata  durò  dugento- 
qoaranlasetle  anni,  nell’  intervallo  dei  quali  si  possono  con- 
tare ventiquattro  re. 


Aaoì 
•vanii 
r«ra 
cr.  Tul(. 


Successione  dei  re  di  Siria. 


Anni 
dopo 
il  prine.o 
della  cali, 

«Il  B«l>il. 


3ia 

a8o 

a6i 

a46 

aa6 

aa3 

Ibi 

i6a 

i5o 

ig 


ia6 

ia4 

ia3 

ii4 


9» 

9' 

S3 


1.  Seleoco  Ificatorcy  trentadae  anni 

9.  Antioco  Sotero^  diciannofe  anni 

3»  Antioco  Tbeo,  quindici  anni 

4*  Seleoco  Callinico,  venti  anni  .••••• 
5*  Seleoco  Geraono , tre  anni  

6.  Antioco  il  Grande  ) trentasei  anni  . • . » . 

7.  Seleoco  Filopalore^  dodici  anni 

8«  Antioco  Cpifane,  undici  anni  •••sa. 
q,  Antioco  Eupalore,  due  anni  • 

10.  Demetrio  Sotero^  dodici  anni 

11.  Alessandro  Bala^  cinque  anni  

10.  Demetrio  Plicatore^  diciannove  anni  . • • . 

i3*  Antioco  Sidete^  nove  annì^  al  tempo  di  Deme- 
trio nicatore 

id«  Alessandro  Zebina^  cinque  anni 

13.  Seleoco  figliuolo  di  Demetrio,  un  anno  • • • 

i6*  Antioco  Gripo^  ventiseì  anni 

17.  Antioco  il  Cisiceno^  diciassette  anni  . • * • 
i8«  Seleoco  figliuolo  dì  Gripo^  quattro  anni  . . . 
ig.  Antioco  Eusebio  figliuolo  del  Cisiceno^  un  anno 
30<  Antioco  figliuolo  di  Gripo,  un  anno  « . • . 

01 . Filippo  figliuolo  di  Gripo^  otto  anni  . . . • 

00*  Demetrio  Eueberio  figlinolo  di  Gripo^  cinque  anni 
o5*  Antioco  Dionisio  figliuolo  di  GripOj  due  anni  • 
I Sirii  si  sottomettono  a Tigrane  re  deirArme* 

nia^  quattordici  anni 

o4<  Antioco  rAsiatico^  quattro  anni 

La  Sìria  è ridotta  in  provincia  romana ..... 


Sncccssione 
dei  rediSiria: 
dorata  di  que- 
sta monar^ia. 
Divisione  del- 
la durata  della 
5.*  età. 
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Satceuioae 
«lei  pontefici 
ebrei  da  Jad« 


dafinoaiprin* 
eipi  AimoDei. 
ooecesgione 


dei  principi 
Annottei.  Di- 
aiaione  della 
dorata  della 

5.*  età. 


seo 

Da  ciò  risnilano  qoatlro  intervalli  che  dividono  la  du> 
rata  della  quinta  età. 

I.  Dal  principio  della  eatlÌTltà  di  Babilonia  fino  al  principio 

del  re^no  di  Gin yo  anni 

3.  Dal  principio  del  regno  di  Ciro  fino  alla  morie  di  Alea* 

condro ai3 

3.  Dalla  morte  di  Aleaaandro  fino  alla  depoaimone  d' Antioco 

l'Aaiatieo  ...* aSg 

4.  Dalla  depocixione  d'Antioco  rAaiatico  fino  alla  naacila  di 

Gcaà  Crialo 65 

Dorala  delta  quinta  età 607  anni 


La  storia  d^li  Ebrei  non  ci  presenta  nella  quinta  età 
altra  sneeessione  che  qnella  dei  loro  ponteGci^  ed  anche 
questa  non  ci  è nota  che  dal  ponteBce  Jaddo  che  aveva 
la  carica  di  sommo  sacerdote  ai  tempi  di  Alessandro.  Da 
questo  punto  la  successioue  si  prolunga  fino  al  tempo  di 
Antioco  Epifanc,  sotto  il  quale  cominciano  ad  apparire  i 
principi  Asmonei,  ne'  quali  fu  unito  il  potere  civile  e sa- 
cerdotale. In  questo  intervallo,  che  è di  anni  cent’  ottan- 
tuno, si  trovano  otto  pontefici  legittimi  e tre  usurpatori. 


Aam 

«Tfiltti 
i*«n 
m.  Tolg. 


343 

3j3 

3oi 

à 

aig 

172 

102 


Successione  dei  pontefici  giudei  da  Jaddo 
fino  ai  principi  Asmonei. 

In  JT«ddo.  Tealon’ anoì • • , , 

2.  OnU  Ig  venlnn' mani a • . • # 

3.  SinioDe  1^  note  aaai n « • 

4«  Eleaaar,  treaUtre  aaai  « 

5*  Maoaise^  Teatiaci  aani 

6.  Ooìa  U,  qaaltordtci  inai  • . . • n n • • 

7.  8imoae  II,  Taati  aaai 

o.  Gaia  III,  ventiquattro  anai 

la  Jaaoae,  tre  anni  • • n • • a a # • a # 

2.  Menelao,  dieci  aaai * a 

3.  Aicimo,  doe  anai 


Aoai 
dopo 
il  priac.o 
d«ll«  catU 
di  BabiJ. 


364 

aSS 

3o6 

3i5 


348 

4o8 

■33 

35 


445 


Fu  al  tempo  di  questi  oanrpstori  che  cominciarono  ad 
apparire  i principi  Asmonei.  Fin  dall’  anno  166  avanti 
1’  era  cristiana  volgare  il  santo  vecchio  Matatia,  stipite  di 
questa  prosapia,  presso  il  quale  si  erano  ritirati  i Giudei 
fedeli  perseguitati  da  Antioco  Epifane,  vedendosi  vicino 
a morire,  lasciò  a Giuda  DIaccabeo,  suo  figliuolo,  la  cura 
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di  condurre  quel  gregge  fedele  dopo  che  egli  Mrebbe 
morto  ; ma  fa  solamente  nell'  anno  165  che  Antioco  En* 


patore,  re  di  Siria,  lo  confermò  in  questa  autorità,  dichia* 
randolo  capo  e principe  della  Giudea;  e qui  cominciano 
i cenloTcntisei  anni  che  lo  storico  Giuseppe  conta  per 
la  dorata  del  regno  degli  Asmonei  sino  alia  morte  di 
Antigono.  In  quest’  intervallo  si  trovano  nove  capi  di 
Israele  presi  da  questa  famiglia. 


Aui 

•▼•vii 

Vara 

or.  Molf. 


i66 

i6i 

■43 

105 

106 
io5 

É 

fi 


Successùme  dei  priitcipi  Asmenei. 


. Gioda  Maccabeo  9 dnqM  aaai 

. Jonatba^  didoU' anei  # • . a # • • # • a 

. Simoae^  otto  aitai  

. GioTanni  Ireaao  fcoUoave  aaai  • . a • • 

. ArUtobalo  1 • ua  aaoo  • a . a • • a . • 

. AleuaDdro  Janneo»  vealiaette  aaai  • . # a . 

. Ireaao  11,  trealotta  obbì  . 

. Ariftobalo  II,  (re  aaai  al  (eiapo  di  Ireaao  # . 

. Aa(i|(oao , (re  aaai  ...  a 

[arte  di  Aoligoaoa  Fieo  del  regao  dei  prtacipLAsBoaei 


Aaai 
dapa 
il  prÌM.a 

d«n«  «alt* 

4t8abUa 


Da  ciò  risaltano  cinque  intervalli  che  dividono  la  du- 
rata della  quinta  età. 


I.  0«I  priaeipia  dell*  ealliviU  di  Babilonia  fino  al  principio 

del  regno  di  Ciro 70  anni 

a.  Dal  principio  del  regno  di  Ciro  fino  al  principio  del  pon- 
tificato di  Joddo 194 

3.  Dal  priocipio  del  pontificato  di  Jaddo  fioo  al  gotemo  di 

Giada  Maccabeo 177 

4.  Dal  principio  di  Giada  Maccabeo  fino  all*  morte  di  Anti- 

gono   IQ9 

5.  Dalla  morte  di  Antigono  fino  alla  nafcil*  di  Gesù  Criito  37 


Dorata  della  qnioU  eU 


607  anni 


Ai  principi  Asmonei  snccedelle  Erode  il  Grande,  re  Oaurrnaioai 
della  Giudea,  e sarebbe  questo  il  luogo  di  parlare  degli 
anni  del  suo  regno;  ma  noi  ne  abbiamo  bastevolmente  Erodrifcran- 
parlato,  sia  nella  dissertazione  sulla  quinta  età,  sia  nella  àe  , re  della 
dissertazione  sugli  anni  di  Gesù  Cristo  (');  ove  abbiamo 

(i)  Vedi  Tol.  IV  DUurt.,  pag.  556,  e voi.  v,  pag.  5. 

S.  Bibii».  Ftl.  ni.  Diuert.  36 
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mostralo  cbe  qnesto  principe  regnò  trentaselte  anni  con* 
Undo  dopo  la  morte  di  Antigono , o qnarant’  anni  con» 
tando  dopo  che  questo  regno  gli  fu  dato  dai  Romani,  ed 
abbiamo  fatto  vedere,  cbe  nell’  ultimo  anno  del  regno  di 
questo  priueipe  nacque  Gesb  Cristo  alla  fine  dell’anno 
che  ha  preceduto  il  primo  dell’  era  cristiana  volgare. 

Alle  tre  colonne  comuni  alle  due  età  precedenti  ag» 
giungeremo  per  quarta  colonna  nella  tavola  seguente  quella 
che  contcni  gli  anni  contati  dal  principio  della  cattiviti 
di  Babilonia.  Distingueremo  nella  tavola  seguente  gli  anni 
sabatici  e ginbilari,  come  gli  abbiamo  distinti  nella  ante» 
cedente^  e li  riferiremo,  come  nella  tavola  anteriore,  alle 
due  epoche  principali,  che  sono  il  riposo  dato  da  Giosnè, 
e lo  scisma  delle  dieci  tribù.  Quest’  ultima  epoca  merita 
tanto  più  di  essere  qui  conservata,  in  quanto  che,  secondo 
la  opinione  comune,  le  dieci  tribù  non  sono  mai  tornate 
interamente  dalla  loro  cattività  ; non  ne  tornò  cbe  nna 
parte,  la  quale  sola  fu  unita  alia  casa  di  Giuda;  in  guisa 
cbe  per  riguardo  a quelli  cbe  non  sono  tornati,  I’  epoca 
della  loro  infedeltà  rimonta  sempre  allo  scisma  che  ne  è 
r origine. 
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■ut  odo 

BiocieU 

«onvlto. 
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TAVOLA  CROnOLOOlCA 

OKI  PBIBCIPALt  ATTSNIKENTI  COMPUSl 
BELLA  QUINTA  ETA\ 


Aeei 

Dopo 
il  princ.^ 
delle 
cetliTÌU. 
dì  Bebit. 


Afuu^ 

eTaeti 


r.  roÌ|. 


355i  3398 


355a  33q9 


Primo  oioedio  Ai  GemtAlemme  , poeto 
Rabiiebodonoiior  nel  qoarto  abdo 
del  regno  di  Aoakim , re  di  Giuda  p 
e primo  di  IXabucbodoDosor.  La  citili 
è presa  oel  lettiioo  o ventesimottaro 
giorao  del  nono  mese  delPaano  taero, 
terso  dell’  anno  ciTile.  Jerem.  xexti. 
9.  Qui  comÌQciaao  i aeltanP  anni  della 
cattiriU  predetti  da  Geremìa,  eev.  i I 
et  EEtx.  IO.  Vuer. 

Prioia  traslasìone  dei  Giudei  a Babilo* 
aia.  Daaiele  è nel  nomerò  di  ^aerti 
primi  pri^oaieri.  Dan.  i«  6. 

Joakim,  carico  di  catene  per  essere  con- 
dotto n Babilonia,  è rimesto  in  libertà 
a condizione  di  rimaner  so^^tto  al  re 
di  Babilonia.  4 xxit.  i>  ef  a Par. 

XEEVI.  6. 

rfel  qninto  anno  Si  Joakim , nel  nono 
mese  dell'  anno  sacro,  terso  del  drile^ 
•t  pubblica  no  diginoo  in  memoria , 


■ .s 
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PARTK  PRIMA.  V.*  ETA\ 

Seguito  deUa  tavola  cronologica 
della  guitUa  età, 

come  tmahrm,  della  preia  di  Germsa- 
lemme  per  meno  de^  Caldei  neiraaiM 
precedente.  Jcr.  xxxet.  9*  Uutr, 

la  qoello  eteMO  giorno  Bamch  legge  atta 
feconda  volta  sei  tempio  alcooe  prò- 
frate  di  Geremia.  I principi  di  Giuda 
chiamano  Bamcb  per  odire  qaeela  let- 
tera. Rifertscono  al  re  ciò  die  banno  in- 
leso.  Joakim  manda  a prendere  U libro, 
e dopo  averne  fatto  leggere  alenne  pa- 
gine, lo  getta  al  fooeo.  Ja>.  xxxiri.  9 
et  I Giudei  pretendono  ebe  ia 
memoria  di  poesia  empietà  fosae  sla- 
bUito  il  dinatto  ebe  osservano  nel  no- 
no mese.  V$S€r, 

CXX.  Sabatico  dopo  Giosuè,  LIV.  dopo 
lo  seisnia. 

riabopolassar  muore.  Ffabnchodonosor  gli 
toecede;  e da  ipit  i Babilonesi  conta- 
rono gli  noni  del  sno  regno , che  fa 
di  quarantatre  anni.  Jtrros.;  PtaL\  Vster. 

Joakim  , soggetto  da  tre  anni  al  re 
di  Babilonia,  voole  scnoteme  il  giogo. 
4 iteg*  XXIV.  I* 

Daniele  ed  i suoi  compagni  sono  pre- 
sentati a ffabnchodonosor.  Don.  t.  5. 18. 

Il  secondo  anno  del  regno  di  Ifabocbo- 
donosor  dopo  la  morte  di  sno  padre , 
questo  principe  vede  in  sogno  una 
stataa  composta  di  quattro  metalli. 
Don.  11.  1 et  legf. 

Scorreria  dei  Caldei,  dei  SirU,  Mo^U 
ed  Ammoniti  nel  regno  di  Gtoda.  4 Brg. 
XXIV.  a.  Qui  si  pone  età  ebe  si  dice 
dei  prigionieri  trasferiti  nel  settimo  anno 
del  regno  di  Pfabnebodooosor  dopo  la 
sua  associaxione  all'  impero,  «far.  li. 
u8.  Us$er. 

Ifaseita  di  Ciassare,  figlinolo  di  AbSlia- 

SI,  chiamato  nella  Avittura  Dario  il 
eòo.  Don.  V.  3i. 

Morte  di  Ifecbao,  re  dell' Egitto.  Psam- 
melico,  suo  figlinolo,  gli  socoede,  e re- 
gna sei  anni. 

I principali  g fidali  di  Ffabuebodonos^ 
vanno  ad  assediare  Gerusalemme.  E 
questo  il  secondo  assedio  di  quella 
città  per  parte  de'Caldei.  4 xxiv. 

IO. 

Joabim  perisce  dorante  quest' assedio,  e 
ri  cre^  riie  vi  fosse  ueciso  la  una 
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carmi*. 

Seguito  della  tavola  cronologiea 
della  quinta  età, 

«sdii.  Retta  teosa  aepaltva,  tecMia 
Il  vatieioia  Ai  Gemma,  exil  xxsti. 
3o;  4 iftee.  xxiii.  36,  xxit.  5;  C7»er. 

Joadia  , o Aechoaia  , tua  fl^iaala , gli 
taeceAej  a nan  regaa  tia  aieti  e 
Aied  giani.  4 • xxit.  8,  et  a Par, 

XXXT1.  9. 

Flal»oebadaaaaor  tfeata  ?ieae  caa  oaa- 
Ta  frappe  all^ataeAia  Ai  OerataleaMe. 
4 itep.  XXIT.  II. 

Jeakaaia  al  arreaAe  al  ra  Ai  Babilama, 
aA  è coaAotta  la  iteAiaTÌfA,  egK,  taa 
■aAra,  I priadpi  Ai  Gia^,  U Aar 
Aella  frappa  ckc  eraaa  la  Oeraaalem* 
■M,  aeirattaTO  aaaa  Ael  regaa  Ai  fla« 
baébaAaaatar  Aapa  la  eaa  attociaaiaae 
atl’iaipera.  4 xxit.  la  et 
^eata  è la  eeeaaAa  traalasiaae  dei 
Ciadai:  Gieebiele  la  ael  aoBera  Ai 


356o 

356a 


pacati  prigiaai.  RaeeA.  1^  1. 

Lettera  Ai  Geremia  ai  prt^anierì  che  Aa* 
Taaaaa  amera  eoadoUt  ia  Babilaaia. 
RemeA.  Ti. 

Hataeia  è tfabiillo  ra  ia  GerataleaiaM 
da  nfabodiaAaiioaar^  ebe  gli  AA  il  aa* 
me  Ai  SeAecia;  pacata  pnaeipe  regaa 
aaAiei  aaai.  4 R<p-  xxit.  17.  18,  età 
Par.  XXXT1.  11. 

RudUi  Ai  Ciro,  Rglioola  Ai  Cambiae  a Ai 
MaaAaae.  Herai,  ; CSc.  ; V$tar* 

Lettera  Ai  Gereoiia  ai  prigioaieri  che  era* 
aa  io  Babilania.  «fcr.  xxix  i.et  trep. 

3407  CXXL  Sabatico  dopo  Giatoè,  LT.  do* 
pa  lo  tciama. 

3409  Attiaee,  Agliaolo  Ai  CìMMre  I,  re  Aei 
HeAi,  aaccede  a tao  padre,  e rM^a 
treataciaqae  aani.  fferad.;  Vi$er,  Egli 
è Bonioata  Auaera  nella  Scrittara. 
Raa.  IX.  1;  TaA.  XIT.  17.  pr. 

Prafesia  Ai  Geremia  ìatomo  alla  roTiaa 
Ai  Babiloaia.  «/emn.  b et  u.  Etta  ba 
la  data  Ael  quarto  anno  Ai  SeAeda. 

Flel  trentetimo  anno  dopo  la  ttabilimeoto 
Ael  nnoTo  impero  Ai  Babilonia  per 
mexio  Ai  Nabopo lassar,  quinto  Aopo 
la  trasladoDe  ai  Aecbania  nel  quinto 
giamo  Ael  quarto  mese  Adi'  anno  sa- 
cro, Aecimo  dell' anno  eirile,  Ese- 
cbiele,  fieino  al  fiomc  Ai  Cbobar,  Tede 
la  gloria  Ai  Dia.  RseeA.  t.  i et  rrqq. 

Predice  a rapprcKota  raltìino  atscdìo 
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Segmlo  deUa  tavola  cronologica 
della  quinta  età, 

di  Gerosalemme  potlovi  . dai  Caldei. 

Btetk.  IV. 

Nel  eetio  anno  dopo  la  traelaaione  di 
Jecbonia,  nel  qmnto  giorno  del  letlo 
mese  dell*  anno  sacro , duodecimo  del 
cÌTÌIe,  Csechiele  scorge  in  risiane  le 
abbominaaioni  commesse  nel  tempio  di 
Oemsalerome,  e le  vendette  che  do- 
vevano cadere  sn  qnesta  città.  fsecA. 
vili.  I et  K^g. 

Morte  di  Psammelieo,  re  dell’  Egitto , e 
Apries  od  Epbree  , suo  figlinolo  , gli 
snccede. 

Scdecia  si  ribella  contro  il  re  di  Babi- 
lonia , e cerea  1’  alleanaa  del  re  del- 
r Egitto,  a P«r.  xxnvi.  i3  ; Exetk. 

XVII.  i5  et  sefg. 

Nel  settimo  anno  dopo  la  traslaxione  di 
Jecbonia,  nel  decimo  giorno  del  qoinlo 
mese  dell’anno  sacrò,  nndici  dell’an- 
no civile , Exethiele  rimprovera  agli 
aoxiaei  d’Israele  la  loro  ingratiindine, 
e loro  annnncia  le  vendette  del  Si- 
gnore. EsecA.  XX.  1 et  seqq. 

CXXII.  Sabatico  dopo  Gioanè,  EVI.  do- 
po lo  scisma.  Esso  è notato  da  Gere- 
mia XXXIV.  8 et  seqq. 

Nabncbodonosor  viene  nella  Gindea.  Ter- 
xo  assedio  di  Gemsalerome  nel  nono 
anno  del  regno  di  Sedecia,  nel  deci- 
mo giorno  nel  decimo  mese  dell’  anno 
sacro,  quarto  dell’  anno  civile.  4 Bej. 
XXV.  I i Jer.  XXXIX.  i j Btetk.  xxiv. 
I.  Digiuno  osservato  fino  al  presente 
dei  Sodei  in  memoria  di  quest’  av- 
venimento. ZacA.  vili,  ig;  C/sser. 

I Giudei  spaventati  rendono  la  libertà 
ai  fratelli  schiavi  conformemente  alla 
legge.  Jer.  xxxiv.  8 et  seqy. 

L’  Bsaedio  di  Gerusalemme  è interrotto 
dall’arrivo  del  re  dell’  Egitto  che  vie- 
ne in  soccorso  di  quella  città.  Nabn- 
chodoaosor  va  a combattere  gli  Egisii. 
Jer.  xxxvii.  4 **  “■■‘lo  ■ 

Babilonia  pià  di  ottocento  Giudei  nel 
decimottavo  anno  del  suo  regno.  Jer. 
Lii.  ag. 

1 Giudei  rasmeunti  ripigliano  i 
schiavi.  Jer.  xxxiv.  1 1 et  ssm. 

Nel  decinso  anno  del  regna  di  Sedi 
noi  duodccinM  giamo  del  decima  asase 
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CROHOLOCU  SACKA. 


I *1  ” • V 

Seguito  dcUa  tavola  cronologica  ^SSt  «T 
■««»«  Uwerio.  della  quinta  età. 

jkll'AnM  MCro>  qnarto  deir  anno  ó* 
vile,  Esediiek  profetìxxa  cealro  IX* 
eitU».  £tce&.  vnx.  i et  kehr, 
nelle  itetto  «oik»,  vereo  il  qnÌDdice«i»o 
giorae  del  terze  Bete  mdo  m» 
ero,  »o«o  deir  aneo  eirile  , l' attedio 
rieoaiacia  e dora  trecentoneraata  gter- 
•i.  fzedk  IT.  8<  9< 

nello  tfeMo  aaao , dicioUetiiDO  del  re* 
gBO  dt  nabnebodoDotor  dopo  la  tu  a*> 
toeiazìoDe  ali'iBpero^  Geremia  com* 
ftro  il  campo  di  Hauneel.  «Irr.  xxxii. 

I «#  le^fl. 

8669  34 16  ncir  aodraoH)  aoM  dopo  la  tratlazione  >9 

di  deeboaia,  od  primo  giorao  del  pri- 
mo Biete  deli*  anso  taeto,  tettimo  del* 
r aoQo  eirile  , Esoditele  profelizu 
contro  Tiro.  Extek.  xxn,  1 ri  seq^. 
nel  teismo  giorso  dello  tietto  mete 
Eteebiele  pralctiua  di  onoro  contro 
V Egitto.  £xec^  xxs.  ao  et  teff, 
nel  primo  giorno  del  terzo  mete  dd* 
r tono  sacro  , nono  deli*  anno  eirile , 
nitm  profezia  di  Eimebiele  contro  l'E- 
aiUo.  Esfcb.  XXXI.  I et  $eq^. 
nel  nono  giorno  del  quarto  mete  del* 

Tanno  Mcro«  decimo  dell* anno  tirile, 

Gerotalemme  è preta  alla  6ae  dd* 
r ondecimo  anno  del  regno  di  8edeeia. 

4 Me^.  xxT.  Q.  3;  Jer»  xxxix.  a Arir« 
et  Lii.  5.  6.  0tgiano  otterrato  ^i 
Gindei  alli  1^  in  memoria  £ qaetto 
afTenimasto.  Cutter. 

Srdecia  è nrrettalo.  Nabuebodoootor  gli 
fk  tarar  gli  eedii  : earito  di  catene  b 
condotto  a Babilonia.  4 *'y-  XXV.  5 
et  teqq.;  Jer*  lik  8.  xxxix.  5.  In  tal 
gnita  ftnttce  il  regno  di  GInda  dopo 
nver  domto  trecentottanr  otto  anni. 

Nei  «stlimo  giorno  del  quinto  mete  del* 
ranno  tacro , nndecìmo  dell' anno  ei* 
vile  , nei  decìmonono  anno  del  regno 
di  nabnebodonotor  dopo  In  tua  nmo- 
ciazMMie  nll'*iiBpero,  ntbiizardan  en* 
trt  in  Gerutaleimne.  4 xxv.  8. 

nel  decimo  giorno  dello  stesso  mese  il 
tempio  è arto,  nell*  anno  qnattrocento- 
veoletimoqnittlo  dopo  la  su  fondazio- 
ne, eentuessaRtesimo  deirem  di  na* 
bonastar,  primo  della  XLvni  olimpiade» 

«fcr. LIMO  eltrqq; 4 Be^.  xxv.9*  Viser, 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  guinla  età. 
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Dipano  OMOrrato  4ai  Giade!  nel  no- 
no gitano  di  ^oesto  mete  in  memorift 
di  qoMt'a??en^eoto.  Zmck.  tu.  3.  5, 
TIII.  19.  Vtt€T. 

Nello  ite«so  mese  Naboxardan  trafporta 
a Babilonia  gii  abitanti  di  Gernaa- 
lemme.  4 xxt.  i i,  el  a Pmr,  xxvi. 
ao;  Jer.  xxxix.  9,  lii.  i5  ef  se^q.  £ 
la  tema  trailaxiooe  dei  Giade!. 

Nabaaardan  lascia  nella  Giadea  i pi& 
poTeri  del  popolo.  Nabadiodonosor  lo- 
ro dà  Godolia  per  goreraattme.  Gere- 
alia  latctalo  in  libertà,  resta  nella  Gia- 
dea. «Ter.  XXIX.  IO  et  »eqq.,  xi..  i el 
teqq.  ; ^ Jtejf.  xxt.  aa  ef  teqq. 

Nel  settimo  mese  deli'  anno  sacro,  primo 
deir  anno  eirile , Godolia  è acciso. 
Johanan  raccoglie  gli  aTanxi  de' Gia- 
de!. Jer.  xu.  I et  »eqq.;  4 Beo.  xxt. 
a5.  Digtono  ofserralo  dai  C^adei  all! 

3 di  qnesto  mese  in  memoria  di  qae-  , 
tt'  aTTenimento.  Zadà.  Tiii.  1^  Viger, 

Jobanan  e tatti  i Giade!  coasnitano  Ge* 
remia , se  debbano  restare  nella  Gin- 
dM,  ed  e^  consiglia  loro  di  dimo- 
rarri.  Jer.  xLii.  1 el  teqq. 

I Giadei  ranno  nell'  Egitto  malgrado  del- 
r arriso  di  Geremia  / e lo  condacoao 
seco.  Jer.  xLiii.  1 et  teqq. 

Nel  quinto  giorno  del  decimo  mese  del* 
l'anno  sacro,  quarto  dell'anno  etrile, 
e duodecimo  dopo  la  traslaxione  di 
deebonia , Eaecbiele  ode  la  rorina  di 
Gerusalemme.  Bxeek.  xxxiii.  1 1 el  teqq. 

Nel  primo  giorno  del  duodecimo  mese 
deir  anno  sacro , sesto  deli*  anno  citi- 
le , Eaecbiele  profetissa  Motro  l' E- 
gitto.  £teek.  xxxii.  1 el  teqq. 

N«  decimoqninto  giorno  dello  stesso  me- 
se continua  a profetissare  ancora  con- 
tro l'Egitto.  ÉxeeA.  xxxii.  17  et  teqq. 

Assedio  di  Tiro  posto  da  Nabucbo- 
donosor;  (|uesto  assedio  dora  tredici 
anni  sotto  il  regno  di  ItbobaI , re  di 
Tiro.  Josepb.;C/Mer.  Durante  questo  in- 
terrano Nabuebodonotor  fa  guerra  ai 
Filistei , agli  Idomei,  agli  Ammoniti , 
ai  Moabiti , ec. , come  era  stato  pre- 
detto da  Geremia  e da  Eseehtele.  Jer. 
xtvii.  xtriii.  XLixj  Bxeek.  xxri.  Utter. 

Nel  TcntesimoUrso  anno  del  regno  di 
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Seguilo  della  tavola  cronologica 
della  guinla  elà. 

nal>ocko<loo<Hor  do|M»  la  mu  bmocU» 
siaae  air  inpero,  I^abaiardaa,  n«o 
Deraie,  £»  trasportare  ancora  a Baln* 
Ionia  qoasi  settecenlocin^naata  Gio4ei. 
Jer.  Lll.  3o. 

CXXIU.  Sabatico  dopo  Giosoè,  LTIl 
dopo  lo  acisauL 

CXXIT.  Sabatico  dopo  Giosoè,  LTlfT 
dopo  lo  seiaasa. 

Terso  qaeslo  traapo  gli  Egtui  ri  ribel* 
lano  contro  Apnea,  e ricoooscooo  A* 
nasi  per  re. 

flel  rentesimomiato  anno  dopo  la  trae* 
laxiotte  di  ileeboaia  , qualtordicesioio 
dopo  la  ravina  di  Gerosalemnie , nel 
decimo  gioroo  del  primo  mese  delPan* 
no  sacro,  settwio  deiranno  dfìle, 
Ececbiele  scorge  in  tiriooe  il  rislabi* 
limento  della  città  e del  tempio  di  Ge* 
rusalemme.  Btetk.  xi.  1 ef  se^^. 

Tiro  si  arrende  a Nabochodonosor.  Jé» 
ttfk.  lo  ^oest'  anno  T Usserio  mette 
V epoca  dei  setlanr  anni  della  uailia- 
sione  di  Tiro  aoanaciati  da  Isaia,  min. 
i5  ef  17.  Altri  rilardano  quest'epoca 
fino  al  tempo  della  presa  di  questa 
città  per  rarxzo  di  Alessandro. 

riel  TcntesimoseUiaso  anno  dopo  la  trae* 
Iasione  di  JTechonia,  nel  primo  giorno 
del  primo  mese  dell'  anno  sacro , set- 
timo dell*  anno  cirile,  Esecfaiele  an* 
nuDcia  che  Dio  darà  1*  Egitto  a Ita* 
buebodonosor  per  ricompensar  lui  ed 
il  suo  esercito  dei  travagli  ebe  hanno 
sofferto  nell*  assedio  di  Tiro.  Sxttk. 
xsix.  17  et  sef^. 

Nahuebodonosor  si  imp^ronisce  dell'E- 
gitto secondo  la  proCesia  di  Geremia. 
XLiii.  8 ef  suv.  I ef  seqq.,  xLvi. 

I et  seff.,  e dì  Esecblele  xxix,  xxx, 
xxxu  I.  Usser, 

Rabuebodooosor  tornato  da  Babilonia  ve- 
de in  sogno  un  grand*  albero , ebe  è 
abbattuto , ma  di  coi  sono  conservate 
le  radici.  Don.  iv.  t et  seaé, 

CXXT,  Sabatico  dopo  Gìosnè.  EIX*  do- 
po lo  scisma. 

mesi  dopo  il  si^pio  di  Nabitcbo- 
donoror,  questo  principe  è ridotto  olla 
condisione  dei  biniti,  e resta  sette  anni 
in  questo  stato.  Don,  iv.  a6  cl  srqq. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  quinta  età. 

Aprin,  re  dell' Egitto,  Tool  rinUre  tal 
trono  I è (tronalo,  ed  Aoiaai  regna 
•olo  circa  qnaranUqBaUro  anni. 

CXXYI.  Sabatico  dopo  Gioanè,  LX.  do- 
po  lo  tcisma.  XTIU.  Giubilare  dopo 
Gioanèp  IX  dopo  lo  Mitma. 

Nabncbodoaosor  è rUtabililo  tal  trono. 
Daa.  IT.  3i  cl  seqq. 

Subito  dopo  ffabucbiMonoaor  muore  nel 
quaranleaimoterao  anno  del  auo  re* 
gno  dopo  la  morte  di  auo  padre,  qua* 
raoteaimoqoioto  dopo  la  aoa  auocia* 
aione  alP  impero.  £tilmerodacb  , auo 
figliooloe  gli  aoccede,  e regna  due  anai. 
Pt0Ì.;  Usser. 

nel  trenleaimoaettimo  anno  dopo  la  trat* 
Iasione  di  Jechonia,  nel  Tcoteaimo* 
ouinto  giorno  del  duodecimo  meae  del* 
r anno  sacro , acato  delP  anno  civile  , 
Evilmerodacb  di  ordine  cbe  questo 

ririncipe  sia  posto  in  libertà,  e lo  sol* 
eva  al  disopra  dei  re  che  erano  in 
]^d>ilonia.  Jer.  Lii.  3l  et  4 
xxT.  ai  et  seqq- 

Evilmerodach  è ucciso  da  neriglissor  , 
che  gli  soceede,  e regna  quattro  anni. 
Berot.  ; Piol.  ; Vuer, 

Sembra  che  Jechonia  non  sopravvivesse 
ad  Evilmerodach:  si  mette  la  sua  mor* 
te  verso  questo  tempo.  Jtr.  Lii.  34  i 

4 XXV.  3o.  CZficr. 

Ciassare  D,  figliuolo  di  Aatiage,  re  dei 
Medi,  succede  a suo  padre,  e regna 
ventiquattro  anni  ; egli  era  fratello  della 
madre  di  Ciro;  è chiamato  io  Danie* 
le  Dario  il  BIfdo,  figliuolo  di  Assuero. 
ùtm.  IX.  1.  XeMfih.;  Vster. 

Giro  marcia  alla  testa  delP  esercito  dei 
Persiani  in  soccorso  di  Ciassare  con- 
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Irò  i Babilonesi,  nel  primo  anno  della 
Lv.  olimpiade.  XmtopK.  Da  «joesto  pun* 
to  ti  contano  i treuP  anni  di  regno  che 
molti  danno  a Ciro. 

Iferiglissor  è ucciso  in  combattendo  con- 
tro Ciro  e Ciassare;  Laborosoarebod, 
suo  figlinolo,  gli  succede,  e non  regna 
cbe  nove  mesi.  Beret. 

CXXVII.  Sabatico  dopo  Giosnà,  LXl. 
dopo  lo  scisma. 

Laborosoarebod  essendo  stalo  neciso,  gli 
succede  ^fabonide^  e regna  diciassette 
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Seguito  della  tavola  eronoìogiea 
della  guinta  età. 

mai.  l^i  era  figlinolo  Ai  EtìIbkto- 
dteko  Erodoto  lo  cbiono  Lobioite  ; 
Donieie  lo  nomina  Baldatiare.  Aero<»; 
Pipi.  ; BeroA,  ; Dtm.  ; Vtser. 

Flel  primo  anno  del  re^no  di  Baldamare 
Daniele  ha  la  fiaione  delle  quattro  be- 
•eie.  Dm».  TU.  I et  <rqq. 

Nel  terso  anno  del  regno  di  Baldasaare, 
Daniele  ha  la  viatone  4eir  ariete  e del 
capro.  Dm».  Yiii.  i ef  aeqq. 

CXXTm.  Sabatico  dopo  Gioanè,  LXD. 
dopo  lo  aciima. 

Battaglia  di  Timbrea  tra  Ciro  e Crcao, 
re  di  Lidia  : Ciro  prende  Sardi. 

CXXIX.  Sabatico  dopo  Gioanè,  LXIIL 
dopo  lo  aciima. 

Giro  ai  prepara  a mardare  contro  Bai- 
damare,  re  di  Babilonia;  ed  il  grido 
di  questa  notisia  giunge  fino  a Babi* 
Ionia  dne  anni  prima  deiraascdio.  «Icr. 
LI.  46*  Berod. 

Ciro  marcia  contro  Babilonia;  aconfigm 
i Caldei;  aaaedia  Babilonia.  Berod.  f 
Xen&ph.;  Jer.  li.  27  et  *eqq. 

Ciro  deria  le  acqne  dell'  EuCrate , e fa 
entrare  il  ano  eiercito  nella  città  pel 
letto  di  qneato  fiume.  Babilonia  è pre* 
•a , Daldatiare  ncciao.  Berod  ; Xe^ 
NOpà.;  Jer.  u.  3l  et  reqq.;  Dmt.  V.  l 
el  leqq.  Da  qneato  ponto  ai  contano  i 
nore  anni  di  regno  che  ai  danno  da 
alcuni  a Ciro.  PtoL 

Dario  il  Medo  entra  in  poaaetao  dell'im* 
pero  della  Caldea,  che  gli  è conferito 
M Ciro,  che  allora  era  in  età  di  aea- 
aantadne  anni.  Dan.  v.  3i»  xi.  i. 

Daniele,  costitnito  nno  dei  tre  primi  mi- 
niatri  di  quello  principe,  direnta  V og- 
getto deir  inridia  degli  altri  uSciali. 
È gillato  nella  foaaa  dei  leoni,  e ne 
eace  pieno  di  vita.  Dan.  vi.  i et  tediti. 

Temo  la  fine  del  primo  anno  del  regno 
di  Dario  il  Medo  aulì' impero  della 
Caldea,  comincia  il  letlanteaimo  ed  ul- 
timo anno  della  cattività  de'  Giudei. 
Daniele  ai  umilia  innanai  a Dio,  e ri- 
ceve la  celebre  profezia  delle  settanta 
aettimane  che  terminano  alla  morte  del 
Measia.  Don.  ix.  i et  aeqq. 

Dario  il  Medo  muore.  Ciro  gli  auecede, 
e regna  aelte  anni  alla  testa  de'CaIdci, 


Afim 

4opo 

n 

dell* 

CfittiTÌUj 

Idi  B.b.1, 


54 

59 

66 

68 

69 


70 


Anzi 

•VMlli 
cr.  T«l|» 


55S 


548 


541 


539 


538 


537 


537 

536 
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Seguita  dfUa  tavola  cronologica 
della  giùnta  età. 

de’  Pentuu  c dei  Medi  imiti  tolto  un 
•oto  impero,  eonoKìato  dtppoi  solte 
il  nome  di  impero  de'Peniiai.  Xr- 
n§pk.  ; Joseph, 

Fine  dei  eettonrenni  della  cnttiTità  di 
Babilonia  verno  il  nono  mete  dell'  an- 
no eacro,  tene  dell'  anno  ci? ile.  Edit- 
to di  Ciro  ebe  permeUe  ai  Giudei  di 
tornare  a Gernaalemme  e di  riCub- 
brieare  il  tempio.  Quest’  editto  è del 

5 rimo  anno  del  mio  regno  alla  testa 
el  nuovo  impero  de’ Persiani,  a Pm* 
rmlip,  XXSV1.  aa  et  a3;  Etdr.  1.  1 et 

seff. 

Ifel  primo  giorno  del  settimo  mese  del- 
l'anno saero  , primo  dell'  anno  civile, 
gli  Israeliti  cominciano  ad  offerire  al 
signore  gli  olocausti  del  ir«'ttittO  e 
della  sera.  Btdr.  tu.  1 et  se^f. 

Nel  decimoi}ttinto  giorno  dello  stesso  me- 
se essi  celebrano  la  festa  dei  Taber- 
nacoli. Etdr,  111.  4< 

Nel  secondo  anno  dopo  il  loro  ritorno , 
nel  secondo  mese  dell'  anno  sacro,  ot- 
tavo dell'anno  civile,  essi  gitlano  le 
fondamenta  del  tempio.  Esdr.  iii.  8 et 

CX&..  Sabatico  dopo  Giosuè,  LXIV. 
dopo  lo  scisma. 

Nel  terso  anno  del  n^oo  di  Ciro,  nel 
mese  primo  dell'  anno  sacro , settimo 
del  civile,  Daniele  digiuna  per  tre  set- 
timane, e nel  ventesimo  terso  giorno 
di  questo  mese  il  Signore  gli  rivela  le 
diverte  rivolasioni  dell'  impero  dei  Per- 
siani e di  quello  dei  Greca.  Dan.  x. 
1 et  seM. 

Morte  di  Ciro  nel  settantesimo  anno  della 
sua  età,  trentesimo  dopo  ebe  ebbe  il 
amando  dell'  esercito  dei  Persiani  , 
nono  dopo  la  presa  di  Babilonia,  set- 
timo dopo  ebe  era  alla  testa  del  no- 
velle impero  formato  dalla  anione  dei 
Caldei,  dei  Medi  e dei  Persiani.  Dio- 
der.  ; PtoL  ; Xentpk,  ; Vner. 

Cambise , figlinolo  di  Ciro , succede  a 
suo  padre,  e regM  sette  inni  e cinque 
mesi.  Herod.  Egli  è cbiamalo  nella 
Scrittura  Assuero.  Esdr,  iv.  6. 

Al  priucipto  del  regno  di  questo  prin- 
cipe i oamnritani  accusano  i Giudei 
davanti  a lui.  Esdr.  ir.  6. 
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SaTUito  detta  tawda  cronologica 
tleUa  quinta  età. 

CWXI.  Sabatico  dopo  Giosuè , LXT. 
dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Amasi,  re  delP Egitto;  Psaro- 
menit  gli  snccede,  e non  regna  che  sei 
mesi. 

Cambile  porta  la  gnerra  in  Egitto.  Urrod. 

Nel  settimo  anno  del  regno  di  Cambise, 
dagentotenticinqne  dell'era  di  Nabo* 
nassar,  arvenne , Mcondo  Tolomeo, 
un  ecclissi  di  luna;  e quest' anno  do- 
vera  essere  il  cinquecentoTenUlre  a- 
santi  r era  cristiana  solgare. 

Morte  di  Cambise.  11  mago  Smerdi  gli 
succede  , e non  regna  che  sette  mesi. 
ilerod.  Egli  è nominato  nella  Scrit- 
tura Artaserse.  Ksdr,  iv.  y. 

1 Samaritani  gli  scrifono  uno  lettera  con 
coi  ao:osano  ì GindeL  £idr.  tr.  7. 
et  seq^. 

Editto  di  questo  principe  per  Impedire 
ebe  si  rifabbricasse  Gerusalemme.  L'o- 
pera della  costruzione  del  tempio  ri- 
mane interrotta  fino  al  secondo  anno 
del  regno  di  Dario , figliuolo  dì  Ista- 
spe.  Ètdr.  IT.  17  ef  seqq. 

Essendo  stato  ucciso  Smerdi,  Dario,  fi- 
gliuolo di  Istaspe,  è riconoscilo  re,  e 
regna  trentasei  anni.  Uerodoi,  E TAs* 
soero  del  libro  di  Esther. 

Nel  secondo  anno  del  regno  di  Dario, 
nel  primo  giorno  del  sesto  mese  del- 
r anno  sacro,  duodecimo  dell'  anno  ci- 
Tile , Aggeo  rimprorera  ai  Giudei  la 
loro  negligenza  nel  costruire  il  temnio. 

t.  1 et  seqq.  Essi  riprendono  l'o- 
pera nel  Tentesimoquarto  giorno  di 
questo  mese.  tbid.  11.  t. 

CXXXII.  Sabatico  dopo  Giosuè,  LXYL 
dopo  lo  scisma. 

Nel  rentesimoprimo  giorno  del  settimo 
mese  dell'  anno  sacro,  primo  dell'  anno 
cifile,  il  Signore  annoncia  che  questo 
nuore  tempio  arrh  una  gloria  maggiore 
del  primo  perchè  sarà  illustrato  dalla 
presenza  del  Messia,  ii*  l el  seqq. 

Neir otturo  mese  dell'anno  sacro , se- 
condo dell'  anno  cirile , nello  stesso 
anno  secondo  del  regno  di  Dario,  Zac- 
caria esorta  i Giudei  a tornare  al  Si- 
gnore, ed  a non  imitare  i loro  padri. 
ZiacA.  t«  I rt  srqq. 
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PARTI  PRIMA.  V.*  ita’. 

Seguii»  della  tavola  cronologica 
della  quinta  età. 

Nel  Tentesiaioquarto  giorno  del  nono  mese 
deU'anno  Mero,  terso  deiranoo  civile, 
si  giltaao  le  fondamenta  del  tempio. 
>5g.  u.  li  et  Mff.  ; Etdr,  ti.  i et 

Nel  veotetimoaaarlo  giorno  delPandcci- 
mo  mete  deiranno  Mero,  quinto  del 
civile , nello  stetto  anno  secondo  del 
regno  di  Dario , il  Signore  diebiara 
a Zaccaria  ebe  il  tempio  Mrà  rìfab« 
bricato  : erano  scorti  settanP  anni  dal 
principio  deir  nltìmo  attedio  di  Ge- 
roMlemme  posto  da  Naboebodonotor. 
ZacA.  I.  7 el  teqq. 

Editto  di  Dario  con  cui  permette  ai  Gin* 
dei  di  rifabbricare  il  tempio.  Etdr.  ti. 
1 et  teff. 

Nello  ttewo  anno  secondo  di  Dario , nel 
primo  giorno  del  primo  mese  delPan- 
no  sacro,  tettimo  del  civile,  si  mette 
il  sogno  di  Blardocbeo.  EtA.  ai.  a et 
seqf. 

Nel  quarto  anno  del  regno  di  Darlo  , 
quarto  giorno  del  nono  mese  dell'  an- 
no sacre , terso  dell'  anno  civile , i 
Giudei  domandano  a Zaccaria  te  con- 
6nneranno  nell'  ottervare  il  dij^nno 
del  quinto  mete  in  memoria  della  ro- 
vina del  tempio:  era  il  sellantetimo 
anno  dopo  quest' avvenimento.  Zatktfr. 
TU.  1 eC  tetiq. 

Nel  quinto  anno  del  regno  ■ di  Dario , 
Baoiloaia  si  ribella  contro  di  lui , ed 
è ridotta  a sottoporsi  dopo  un  attedio 
di  venti  mesi.  HerodéL 

Nel  testo  anno  del  regno  di  Dario , nel 
terso  giorno  del  duodecimo  mese  del- 
r anno  Mero,  setto  del  civile,  il  tem- 
pio è terminalo;  te  ne  celebra  la  de- 
dicasione.  'Etdr.  vi.  i5  et  teff. 

Nel  decimoquarlo  giorno  del  primo  mete 
deiranoo  Mero,  tettimo  del  civile,  ti 
celebra  la  prima  pasqua  dopo  il  ri- 
stabilimento del  tempio.  Etdr.  vi.  19 

cxxxlli.  Sabatico  dopo  Gion^.LX  VII. 
dopo  lo  scisma,  XIX.  Giubilare  dopo 
Gioiuè , X.  dopo  lo  scisma. 

I Romani  cacciano  i re,  e stabiliscono 
il  governo  consolare. 

CXXXIV.  Sabat.  dopo  Giotnè,  LXVIIL 
dopo  lo  scisma. 
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Seguilo  detta  (avola  cronologica 
detta  quinta  età. 

Rei  eenletiino  anno  di  Dario , da{fento- 
qoaranUaei  dell'era  di  Nabonaiaar,  r'eb- 
secondo  Tolomeo , an  ecclitti  lu- 
nare; e quest’anno  dorerà  essere  il 
einqneeentodue  aranti  l'era  cristiana 
rolgnre. 

Fine  dei  setlant’  anni  dell'  nmiliaaione  di 
Tiro  secondo  l’Uascrio.  limi,  xxiii.  i5. 

CxixY.  Sabatica  dopo  Giosuè,  LXIX. 
dopo  lo  seiima. 

CXXXVI.  Sabatico  dopo  Giosuè,  LXX. 
dopo  lo  scisma. 

Nel  Irentcsimoprimo  sano  del  re|pio  di 
Dario , do{;enlocinqnantasetle  dell'  era 
di  Rabonassar,  r'  ebbe , secondo  To- 
lomeo , un  eeclissi  lunare  ; e cab  do- 
rette  accadere  nell'anno  qnattrocento- 
Dorant'  ano  aranti  T era  cristiana  mi- 
gare. 

Morte  di  Dario,  figliuolo  di  Istaspe,  nel 
trentesimosesto  anno  del  suo  regno. 
Sene,  suo  figliuolo,  gli  succede,  e re- 
gna veotnn'anno.  Jferodot. ,'  Jfol. 

Gli  Egitti  ai  erano  tollerati  contro  Da- 
rio. Serte  ti  prepara  a maroiara  con- 
tro di  essi. 

CXXXXn.  Sabatico  dopo  Giotuè,  LXXL 
dopo  lo  sciama. 

CXXXVni.  Sabat.  dopo  Giotuè,  LXXU. 
dopo  lo  scisma. 

Serte  associa  al  potere  reale  il  tuo  fi- 
gtiuolo  Artaserse  Loo^iaano,  sotto  il 
quale  Temistocle  ti  ncorerb  in  Per- 
sia nell'  anno  arguente,  al  princìpio  del 

’ onarlo  anno  della  ixxri.  olimpiade. 

Buteb.  ; Tkme^d.  ; Plutarek. 
CXXXIX.  Sabat.  dopo  Giotuè,  LXXIU. 
dopo  lo  acitma. 

Nel  temo  anno  del  regno  di  Artaserse 
questo  principe  dà  ana  gran  fetta  ni 
gmndi  della  sua  corte  ; tale  festa 
dura  cent'  ottanta  giorni.  Esth.  1.  3 et 


Aiu'^ln 


ine  tale  Il  re  dà  a tnlto 
il  ponolo  an  bandielto  die  don  sette 
pomi , ad  ielUmo  dei  quali  ripudia 
la  regina  Tatlbi»  Estk,  i.  5 el  saqf* 
Eftàer  è condotta  a Busa  con  molte  al- 
tre dooxelle  deatinate  pel  re*  fialA*  u. 
8 et  irff. 
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Seguito  della  lattala  cronologica  “j;;;’;  ” 
Riccioli  UMcrio.  della  quinta  età. 

cornlto.  1 7 di  Btbil. 


Anni  Anni 

dopo  «vanii 

pnnc.^  r«r« 
della  cr.  Tolg* 


Ifel  quarto  anno  del  regno  di  Artaserse 
dopo  la  tna  aMoctaatone  all'  impero  , 
teno  della  ixxtil  olimpiade,  Gimone, 
figlinolo  di  BlUaimie,  riporta  una  dop* 
pia  vittoria  tni  Pertiani  premo  al  fiume 
Eurimedoole.  i>ù»d.;  Énuh.  \ 

Seroe  muore  nel  venteeimoprimo  anno  | 
del  eoo  regno;  Artaserse,  «no  figlino-  ! 
lo,  gli  en^ede,  e regna  quarantadue  | 
anni  dopo  la  morte  di  tuo  padre.  PtùU 
Itel  «etUmo  anno  del  regno  di  Artaeerse, 
nel  decimo  mete  deiranno  «acro,  quar- 
to deir  anno  civile,  £«ther  è ModoUa 
al  re,  e la  «posa  «olennemente.  B$ik. 
n.  i6  eC  «eff. 

niello  eteeeo  anno,  eeUmio  del  regno  di 
Artaserse  dopo  la  «uà  asaociaaione , 

E rimo  dopo  la  morte  di  «no  padre , 
>«dra  ottiene  da  questo  principe  la 
permiasiooe  di  tornare  a Gerusalemme 
con  tutti  quelli  che  il  vorranno  se- 
guire. Etàt.  VII.  I «I  «eqq. 

Eadra  parte  nel  primo  giorno  del  primo 
mese  deU'anoo  sacro,  settimo  del  ci- 
vile , ed  arriva  nel  primo  giorno  del 

3 aiolo  mese  deiranoo  sacro,  undecimo 
el  civile.  E$dr,  vii.  8.  ^ 

CXL.  Sabatico  dopo  Giosuè,  LXXIT. 
dopo  lo  sciama,  XX.  Giubilare  dopo 
Giosuè , XI.  dopo  lo  scisma. 

Nel  duodecimo  anno  del  regno  di  Arta- 
aerae,  Aman  prende  la  risoluxione  di 
rovinare  i Gindei,  e nel  primo  mese 
deir  anno  sacro , settimo  del  civile  , 
gitta  le  sorti  per  determinare  il  mese 
ed  il  giorno  ai  questa  crudele  esecu- 
aioue.  E$tk,  in.  7 et  seqq. 

Nel  tredicesimo  giorno  del  primo  mese 
dell'anno  sacro,  settimo  del  civile,  si 
ordina  con  un  editto,  ed  in  nome  del 
re,  di  sterminare  tatti  i Giudei  nei 
decimoterxo  giorno  del  duodecimo  me- 
se dell’ anno  sacro,  sesto  dell' anno 
civile.  Eilk.  111.  13  el  sequ. 

Esther  ottiene  la  Hvocaùone  m questo  e- 
ditto.  Nuove  lettere  sono  spedile  in 
favore  dei  Giudei  nel  ventesimoteno 
giorno  de!  terso  mete  deU'anno  sacro, 
nono  del  civile.  Ettk,  vili,  o et  seqq. 

I Nel  tredicesimo  giorno  del  £iodecimo 
I mese  dell' anno  sacro,  sesto  del  àvile, 
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Seguito  deUa  tavola  cronologica 
^Ua  giùnta  età. 

t eludei  ooeidono  tatti  ^mIIì  ebe 
aa  eotpirato  alia  loro  roftaa.  Eiik, 

IX.  I €Ì 

Gli  Eghtii,  fotteDoti  dagli  Ateai^ , li 
rtbellaao  coatro  Artaserae;  ed  è U 
priactpio  di  aaa  gaerra  che  dorò  tei 
aaai. 

CXIX  Sabatico  dopo  Giotoi,  LXXT. 
dopo  lo  fciMaa. 

nd  Teatefimo  aaao  del  regao  di  Atta* 
•erte  dopo  la  laa  aModaaioDe»  tredU- 
eetÌMo  dopo  la  a^rte  di  fao  padre , 
nel  Bete  di  cotica,  aoao  deir  aano  ta- 
oro,  tene  del  ci? Uè,  Nebemia  tenll  le 
alato  deplorabile  a eai  GerotaleBote 
era  ridotta.  1.  1 et  teff. 

Hello  ttetto  aaao^  ael  BMte  di  ataaa, 
primo  deir  aoao  tacro,  tetlimo  del  ci- 
▼ile,  Hebemia  oltieae  da  Artaterae  la 
perBittioae  di  aadare  a Geraaalemme 
e di  rifabbricarla.  Neketm^  li.  1 el  teff. 
Da  qoesto  paolo  ti  cobUbo  le  teUanla 
teUiraane  di  OaBÌele.  Don.  ix.  «( 
q5.  Qai  adooque  coBÌacta  la  pnoia 
decade  di  ^BCtte  aettaota  tetiimaBe. 

Hd  quarto  gtoroo  del  qoiato  mete  del* 
TaoDo  sacro,  oodeciBO  del  dcìle,  ti 
imprende  a rìfablnricar  le  mora  ; T o* 
pera  è termiData  od  ? entetimoqainto 
giorno  del  tetto  Bete  dell' anno  taero, 
doodecÌBO  dell*  anno  cif  ile.  iVebem.  ili. 
1 et  «eqq.,  el  ti.  i5. 

Hel  primo  gtoma  del  tettimo  mete  dd- 
1*  anno  tacro,  primo  dell' anno  cteile, 
nel  quale  ai  celrbrara  la  fetta  delle 
tromoe,  £tdra  ts  .ta  al  popolo  la  Leg- 
ge di  Dio.  Nehem*  vm.  1 et  eeqq. 

CXLIl.  Sabatico  dopo  Giocaè,  LXXVl. 
dopo  lo  aduna. 

GXLlll.  SabaUco  dopo  Giofuè,  LXXVn. 
dopo  lo  tcltma. 

Hebemia,  dopo  arer  goTcmato  ta  Gindea 
dodici  anni , torna  pretto  Artaterae 
nel  Irenletimotecondo  anno  del  regno 
di  quetio  prindpe  dopo  la  tua  atso- 
eiasione.  iVebem.  xm.  6. 

Egli  ritorna  a Gerotalemme,  e ▼!  rifor- 
ma molti  abati.  fVtbem.  xtii. 

'Verto  qoealo  tempo  i Romaoi  topprimono 
il  contolato,  ed  ai  cootoU  aottitiiitoo- 

^ no  i triboat  Btilitari. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  guinta  età. 


Sy2i, 

5j36 

5j28 

3;3a 


3733 

3?34 

3735 

3?4a 

3745 

3749 

3761 

3753 

3756 

3757 

3763 

13769 


3568 

3573 

3575 

3579 


358o 


558 1 

358i 

3589 

3392 

359G 

3598 


36oo 

56o3 

36o4 

36io 
56 16 


CXUT.  8ab«t  dopo  Gioniè^  LXXVUI* 
dopo  Io  teismo. 

Priocipto  dello  ^erro  del  Pelopoaneso 
tra  gli  Atrniesi  e gli  abitoDli  di  quello 
penifola.  TkueuH. 

CXLV.  Sobatico  dopo  Giosuè,  LXXIX. 
dopo  lo  scitraa. 

Arlaierte  muore  nel  quarto  anno  della 
LXXW111  olimpiade,  settimo  della  guer* 
ra  del  Peloponneso  , quarautesimose* 
Mudo  del  suo  regno  dopo  la  morte 
di  suo  padre , quaranletimonono  dopo 
la  sua  atsociaiione.  8erse,  suo  Sglioo* 
lo,  gli  succede,  e non  regna  che  circa 
un  anno  e quarantacinque  giorni.  Ih'od^ 
Ctftms. 

8ogdiano  uccide  Serse,  e si  fa  riconosce- 
re in  sua  Tece  : il  suo  regno  non  dura 
che  sei  mesi  e quiodici  giorni.  DiVd.; 
Ctesiat. 

Oco,  altro  6gliaolo  di  Artaserse,  fa  mo- 
rire Sogdiano,  e gli  succede  : egli  re- 
gna dicianooTc  anni,  e fu  chiamato  Da- 
rio i^olo.  lÀiod.;  TThucìfii, 

CXLVI.  Sabatico  dopo  Giosoè,  LXXX. 
dopo  lo  scisma. 

CXLVII.  Sabatico  dopo  Giosuè,  tXXXl 
dopo  lo  srisma,  XXL  Giubilare  dopo 
Giosuè,  XII  dopo  lo  scisma. 

Gli  Egiaii  ^ sollerano  contro  i Persia- 
ni, e dichiarano  Amirteo  re  delPE- 
gitto. 

CXLVin.  Sabat.  dopo  Giosuè  LXXXU. 
dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Amirteo,  re  dclP Egitto:  Pau- 
siride  gli  succede  per  fiTore  dei  Per* 
siani. 

Dario  iHolo  muore  : Arsace  , suo  6- 
gliuolo,  gli  succede;  prende  il  nome 
di  Artaserse  Mnemone  , c regna  qua* 
rantatre  anni.  Dioif.;  Ciesias. 

CXLIX.Sabatico  dopo  Giosuè, LX  XXUI, 
dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Pausiride,  re  dell*  Egìt'o.  Aebo- 
ris  gli  succede , e faroriscc  'a  rivolta 
di  Èvagora,  re  di  Salamina^  contro  i 
Persiani. 

GL.  Sabatico  dopo  Giosuè,  LXXXrV. 
dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Aeboris,  re  dcirEgUto:  Psam- 
mulhis  gli  soccede. 


5.  Bibbia,  ^oL  Kl/.  Ùiueri, 
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Seguito  detta  tavola  cronologica 
detta  giùnta  età. 

CU.  Sabtlico  dopo  GioMè , LXXXT. 
dopo  lo  KÌama. 

Morte  di  Psammatlii*,  re  dell’Egitto:  Ne- 
ferile  gli  raccede,  e dopo  Ini  netto- 
nel»,  primo  di  parato  nome. 

Prima  apedixìoae  di  Artoaerae  Mormone 
contro  r Egitto , ore  il  ano  eaercito  è 
di  abito. 

Principio  della  aeconda  decade  delle  aet- 
lanla  aellimane. 

CLII.  Sabatico  dopo  Gioan»,  LXXXVI. 
dopo  lo  aciama. 

:LI11.  Sabat.  dopo  Gioauè,  LXXXVIL 
dopo  lo  aciama. 

Morte  di  Flettaiiebo,  re  dell'Egitto:  Ta- 
eboa  gii  anceede  e ai  prepara  a aoate- 
aere  ana  aecooda  apediaione  d'Arta- 
acne  Mnemooe  anll’ Egitto. 

Sollerazione  degli  Egiaii  contro  Taehoa, 
che  gli  aoatitniacono  Nettonebo  II. 

CLIV.  Sabat.  dopo  Gioan»,  LXXXVID. 
dopo  lo  aciama,  XXII.  Ginbilare  do- 
po Gioanè,  Xlll.  dopo  lo  aciama. 

I Ilamani  rialabilùcono  il  potere  con- 
aolare. 

Artoaerae  Mnemone  maore  : Geo,  eoo  fl- 
gliaolo,  gli  anccede  : gli  ai  dà  anche  il 
nome  di  Artoaerae  : egli  regna  Tenti- 
tre  anni.  Diod. 

CXT.  Sabatico  dopo  Gioend,  LXXXIX. 
dopo  lo  aciama. 

CL^X  Sabatico  dopo  Gìoanè,  XG.  dopo 
lo  aciama. 

Geo  porla  la  pfoerra  Dell’Egitto,  e eon- 
doce  in  cattiTìlà  molli  Giodei  ebe  ri 
areTa  preai.  Georg.  Sgne.;  Joseph.; 
PmuL  Oros. 

Geo  toma  nell’  Egitto  e termina  di  aot- 
tomellerlo  : Rettanebo,  ultimo  re  della 
atirpe  egiaiana , è coatretto  a faggir- 
aenc  io  Etiopia , donde  non  ritorna. 

CE  VII.  Sabatico  dopo  Gioauè,  XCI.  do- 
po lo  aciama. 

Jaddo  anccede  al  pontefice  Johanan,  ano 
padre,  ed  eaercito  il  aommo  aacerdo- 
aio  per  Tcntnn  anno.  Voi.;  Euseb.;  Seo- 
Ilare. 

CLVIII.  Sabatico  dopo  Gioaaè , XCII. 
dopo  lo  aciama. 

Geo  è aTTclenalo  da  Bagoaa,  ano  faro- 
rito.  Ararle,  ano  figlinolo,  gli  anccede, 
e non  regna  che  due  anni.  Diod. 
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Stgutio  della  tavola  cronologica 
della  quinta  età. 

Artete  è trneidato  da  Bagoat . che  gli 
•oatìtoUcc  Dario  Codomano,  che  regnò 
•ei  nnai.  Diod. 

Alessandro  siede  sai  trono  di  Macedo* 
nia , e regno  dodici  snm.  Arrùm,  ; i 

Mach.  I.  8. 

Alessandro  ai  inpadrooisce  di  Tiro:  qne« 
ilo  sembra  essere  il  sabbietto  lellerale 
della  profezia  di  Isaia  contro  di  Tiro: 
qui  cominciano  i aettant'  anni  dell'  a- 
miliasione  di  Tiro,  i$aL  xxiii.  i5  el  17. 

Questo  principe  viene  a Genitaìemme, 
rispetta  il  gran  sacerdote  daddo,  e 
favoriste  gli  Ebrei*  Joseph, 

CL1X.  Sabatico  dopo  Giosnè  , XCHI. 
dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Dario  G>domano  nel  terso  an- 
no della  CX11  olimpiade  fine  del  re- 
gno dei  Persiani.  Curi. 

CLX.  Sabatico  dopo  Giosuè,  XCIT  dopo 
lo  scisma. 

Morte  d'Alessandro  nel  primo  anno  della 
csiv  olimpiade.  Cwrt. 

Tolomeo  Solerò  4 figlinolo  di  I<ago^  ri- 
ceve nella  divisione  il  governo  del- 
V Egitto.  Da  qui  si  cominciano  a con- 
tare gli  anni  dell'  impero  dei  Lagidi 
neir  Egitto.  Questo  principe  regna 
quaranr  anni.  rtol. 

Il  pontefiee  daddo  muore:  Onta  suo 
figlinolo  9 gli  snccede^  ed  esercita  gli 
nffisii  del  pontificalo  per  ventun'  anni. 
Jos,;  Euseo.;  Seali^er, 

Tolomeo  si  impadronisce  di  Gcmsalem- 
me,  e trasporta  in  Egitto  un  grandis- 
simo numero  di  Giudei.  Joseph. 

CLXI.  Sabatico  dopo  Giosuè^  XCV  dopo 
lo  scisma,  XXlll  gìubilaro  dopo  Gio- 
snè,  XIV  dopo  lo  scisma. 

Principio  della  terza  decade  delle  aet- 
tanta  settimane. 

Seleoeo  ai  impadronisce  di  Babilonia  e 
delle  provincie  vicine:  qui  cominciano 
gli  anni  del  suo  regno,  che  fu  di  tren- 
tadue  anni.  Diod,  Qni  pare  comincia 
rem. famosa  dei  Selencidi , chiamata 
dai  Giudei  I'  era  dei  contratti.  I due 
autori  dei  libri  de'  Maccabei  la  chia- 
mano r era  del  regno  dei  Greci  ; e 
taalo  r uno  qoanto  l' altro  1'  adope- 
rano nelle  loro  date,  ma  con  questa 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  giùnta  età. 

éìfierensa,  che  Taolore  dei  pnaM  dt 
qoei  libri  la  fa  coniDciare  nella  pri> 
BiaTera,  e V altro  nell'  antonno  dello 
•leiso  anno.  Usier, 

CLXII.  Sabatico  dopo  Gioniè,  XCVl 
dopo  lo  icisma. 

CLXni.  Sabatico  dopo  Giosaì,  XGTII 
dopo  lo  fctsma. 

Il  pontefice  Onia  I mnorr;  Simone  I, 
•no  figlinolo 9 cognominato  il  Gioito, 
gli  luccede,  ed  eicrcita  gli  uffizii  di 

10  nomo  sacerdote  per  doto  anni.  Jùs.; 
£utehr.  Setti, 

Battaglia  d' Ipio , dopo  la  quale  T im- 
pero d'Alessandro  resta  dÌTiso  io  quat- 
tro monarchie  principali,  dell'  Egitto, 
della  Siria,  ddia  Blacedonia  e della 
Tracia. 

CLXIT.  SabaUco  dopo  Giosoè^  XCTm 
dopo  lo  scisma. 

Il  pontefice  Simone  I muore.  Eleazaro, 
800  fratello,  gli  snccede , ed  esercita 

11  pontificato  per  trenlatre  anni,  /or.: 
Bmseh.;  Semi. 

Terso  qoesto  tempo  Antigono,  discepolo 
del  pontefice  Simone  e maestro  di  Sa- 
doc^  diventa  capo  di  ooa  sella  parti- 
colare, che  dal  nome  del  suo  discepolo 
Sadoc,  fn  poscia  appellata  la  setta  dei 
Sadducei. 

CLXV.  Sabatico  dopo  Giosnè,  XCIX 
dopo  Io  scisma. 

Tolomeo  Solerò,  re  dell'Egitto^  associa 
al  trono  il  ino  figlinolo  Tolomeo  Fi- 
ladelfo;  questo  principe  regna  trenta- 
noTe  anni  dopo  questa  associazione. 
Joseph, 

Morie  di  Tolomeo  Sofero,  dopo  qua* 
rant'anni  dì  regno.  Bus.  Filadelfo  gli 
succede,  e regna  solo  trentotto  anni. 
Ptol, 

CLXTI.  Sabatico  dopo  Giosnè,  C dopo 
lo  scisma. 

Seicnco,  re  di  Siria  ^ è trucidato.  An- 
tioco Solerò,  SDO  figlinolo,  gli  sncce- 
de, e regna  diciannove  anni.  Bus, 

Tolomeo  Filadelfo,  nel  settimo  anno  del 
sno  regno  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre, fa  tradurre  in  greco  i libri  sacri. 
Jos.;  Epipktm. 

CLXVn.  Sabatico  dopo  Giosuè , Cl 
dopo  io  scisma. 
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Seguilo  delia  tavola  eroHtdogiea 
della  guinta  età.  . 

CLXVIII.  Sabalico  dopo  Gtotoi,  CII 
dopo  lo  tcUiDi,  XXIV  giobìUre  dopo 
Giotaè,  XV  dopo  lo  icUnui. 

Verso  questo  tempo  cominctsoo  le  guerre 
dei  Eomani  contro  i CnrU||;ÌBesì. 

Fine  dei  settont'  anni  delP  omilinzione  di 
Tiro,  dopo  che  fu  presa  da  Alessandro. 

CLXIX.  dabatico  dopo  Giosuè, 
dopo  lo  scisma. 

Antioco  Sotero,  re  della  Siria , fa  prò* 
clamar  re  suo  figliuolo  Antioco , so* 
prannomalo  poi  Tbeo.  Antioco  Solere 
muore  subito  dopo.  Antioco  Theo  re- 
gna quindici  anni.  Eus. 

Il  pontefice  Eleazaro  muore.  Manasse»  mo 
aio»  gli  succede,  e sostiene  il  pontifi* 
cato  per  TentUei  anni.  Jos*;  Euieb,; 
Scalig. 

CLXX.  Sabatico  dopo  Giosuè , CIV, 
dopo  lo  scisma. 

Matrimonio  di  Berenice,  figlinola  di  To* 
lomeo  Filadelfo,  re  delP  Egitto,  con 
Antioco  Tbeo,  re  di  Siria. 

CLXXI.  Sabatico  dopo  Giosuè , CV 
dopo  lo  scisma.  * 

Morte  di  Tolomeo  Filadelfo,  re  dell' E* 
gitto,  nel  trenleMmo,  ettaro  anno  del 
suo  regno , dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre , trentesimonono  dopo  la  sua  as- 
sociazione. Tolomeo  Evergete  I,  suo 
figliuolo,  gli  succede , e regna  venti- 
cinque anni,  Joi»;  Ptol. 

Antioco  Theo,  re  di  Siria,  è avvelenalo 
dalla  sua  moglie  Laodice , che  fa  di- 
chiarar re  Seleuco  Callinìco,  suo  fi- 
gliuolo : questo  principe  regna  venti 
anni.  Eu$, 

Tolomeo  Evergete  I si  impadronisce  di 
una  gran  parte  della  Siria,  e viene  a 
Gerusalemme,  efot. 

Principio  della  quarta  decade  delle  set- 
tanta settimane. 

CLXXII.  Sabalieo  dopo  Giosuè,  CVl 
dopo  lo  scisma. 

CLXXIII.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CVU 
dopo  lo  scisma. 

B pontefice  Manasse  muore.  Onia  II , 
suo  nipote,  gli  succede,  e tiene  il  pon- 
tificato per  quattordici  anni.  Joseph.; 
Bus.;  Seni. 

CLXXiV.  Sabalieo  dopo  Giosuè,  CVUl 
dopo  lo  scisma. 
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CEONOLOGiA  SACRA. 

Seguito  della  tavola  cronologica 
^Ua  guinta  età. 

Selcia  Catliaico,  re  della  8irìa,  moo* 
re.  Science  Geraaao,  soo  |»rìiaagenUo> 
0li  toecede,  e rrgna  tre  anni.  £ms. 

Morte  di  Seleaeo  Ceraoao,  re  di  Bina. 
Aatioce,  tao  fratello,  topraonomalo  il 
Grande,  gli  toecede,  e regna  trenlatet 
anni.  Bum. 

Morte  di  Tolomeo  Erergete  I,  re  del- 
r Egitto.  Tolomeo  Filopatore^  suo  fi- 
glinolo, gli  foccede,  e regna  dieiattette 
anni.  ^of. 

CLXXV.  Sabatico  dopo  Gioniè,  dX 
dopo  lo  teinna,  XXV  giubilare  dopo 
Giotnè,  XYl  dopo  lo  aeiima. 

U pontefice  Onia  li  muore.  Simooe  li, 
•no  figlinolo,  gli  toecede,  ed  occupa 
il  pontificio  per  Tenti  anni.  «l'asepA./ 
Em$.;  Semi. 

Toloaaeo  FUopatore  Tiene  a Gerntalem- 
me  9 e tooI  entrare  nel  tempie.  1 sa- 
cerdoti glielo  impediscono;  egli  toma 
neir  Egitto,  e fa  scoppiare  la  tna  col- 
lera ani  Gindei.  Dio  libera  il  sno  po- 
polo. 5 Maek.  1.  I et  scm. 

CLXXVI.  Sabatico  dopo  Giosnè,  CX 
dopo  lo  sdsma. 

CLXXTn.  Sabatico  dopo  Giosnè,  CXl 
dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Tolomeo  Filopatore,  re  delPE- 
gitto.  Tolomeo  Epifane,  sno  figlinolo, 
gli  tnccede-  e regna  Tentiqoattro  anni. 

hel. 

U pontefice  Simone  li  moore*  Onia  UT, 
•no  figlinolo , gli  snccede , e tiene  il 
pontificalo  per  Tenliqoaltro  anni.  «Ibf.; 
Fmstis  Sieults. 

Sotto  il  pontificato  di  Onia  ITI , i La- 
cedemoni stringono  alleansa  coi  Gin- 
dei.  T Mach.  xil.  7 et  feoq. 

CLXXVlll.  SabaUco  dopo  Giosnè,  CXIl 
dopo  lo  scisma. 

Antioco  il  Grande  è rteemlo  dai  Gindei 
in  Gerusalemme.  Jos, 

CLXXIX.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CXni 
dopo  lo  scisma. 

Antioco  il  Grande,  re  di  Siria,  è neciso. 
Selenco  Filopatore,  sno  figlinolo,  gli 
tnecede,  e regna  dodici  anni.  Bus. 

CLXXX.  Sabatico  dopo  Giosnè,  CX1V 
dopo  lo  scisma, 

Morto  di  Tolomeo  Epifiine,  re  d'Egitto. 
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Seguilo  della  tavola  cronologica 
della  guinta  età. 


Tolomeo  Filonetore,  mo  figlinolo,  gli 
eoecede,  e regna  trentaciaqoe  anaì«P/oL 

CLXXXI.  SaUtico  dopo  Gioioè.  CXV 
dopo  lo  scisma» 

fikleoeo  Filopatore  manda  nella  Giudea 
fiitodoro , per  porre  a sacco  il  tem* 
pio.  2 Mach,  ut.  I ef  segg« 

Seienco  Filopatore  è arrclenato  da  Elio- 
doro. Antioco  EpiijiDe  , suo  fratello , 
gli  snccede  verso  la  fine  del  ceolesi- 
mo  trentesimo  settimo  anno  dell*  era 
dei  Grem  o dei  Scleucidi , e regna 
undici  anni  ed  alcuni  mesi,  i Mach. 
I»  II.  VI.  16. 

Jasone  soppianta  il  pontefice  Onia  III, 
suo  fratello  , ed  usurpa  il  sommo  pon- 
tificato, di  cui  non  gode  che  tre  anni. 
2 Maek,  IV.  7 ti  seqq.;  Jot. 

Stabilimento  di  un  ginnasio  in  Gerusa- 
lemme. 1 Mach,  I.  Il  t^tt^^•  2 ilfacA. 
IV*  12  ti  sefg. 

Principio  della  quinta  decade  delle  set- 
tanta settimane. 

‘Verso  questo  tempo  comincia  presso  i 
Giudei  la  setta  de*  Farisei. 

Antioco  è,  ricevuto  iu  Gerusalemme  da 
Jasone.  2 Mmek,  iv.  2i.  22. 

Menelao  soppianta  Jasone,  e gli  toglie 
il  sommo  sacerdozio  ^ che  tiene  per 
dieci  anni.  2 Mach.  iv.  25  et  seog. 

CLXXXII.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CXVl 
dopo  lo  scisma^  XXVI  giubilare  dopo 
Giosuè,  XVII  dopo  lo  scisma. 

11  pontefice  Menelao  chiamato  ad  An- 
tiochia lascia  a Gerusalemme  Lisimaco, 
suo  fratello,  in  qualità  di  vice-gerente. 
Joseph. 

Il  pontefice  Onia  111  è ucciso  da  An- 
dronico. 2 Mtttk,  IV.  29  ti  segq. 

Lisimaco  è ucciso  in  un  tumulto  popo- 
lare. Jos. 

Prodigi  spaventosi  appaiono  nell*  aria  al 
disopra  di  Gerusalemme  per  quaranta 
giorni.  2 Maek.  v.  i ti  t’tqq, 

Antioco  devasta  l'EgiUo  neiranno  cento- 
quarantatre  dell*  era  dei  Selencidi.  i 
Bfmtk,  i.  21. 


Viene  a Gerusalemme , se  ne  impadro- 
nisce, vi  fa  una  grande  strage,  entra 
nel  tempio  e profana  i vasi  sacri.  1 
Mach.  I.  21  ti  seqq.  2 Maek.  v.  il 
ti  stqq. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  tjumta  età. 

Tolomeo  Filomelore  cadalo  tra  le  mani 
di  Antioco,  è caoui  che  ^li  AIcsma* 
drioi  proclamino  re  Tolomeo  Eter* 
gele  n,  soo  fratello  minore.  Filo* 
metore,  posto  in  libertà , si  nnisce  al 
fratello. 

Popilìo  Lena,  ano  degli  ambasdalori  che 
i Romani  arerano  spedili  neir  Egitto, 
obbliga  Antioco  ad  nscime,  e ad  ac- 
comodarsi coi  dne  fratelli. 

Antioco  manda  a Gernsalemme  Apollo- 
nio, che  ri  esercita  onore  riolenxe.  i 
Btaek,  I.  3o  el  scff.  2 SHatk»  y.  34 
ef  stqó,  * 

Editto  di  Antioco  Epifane  per  costrin- 
gere tutti  I popoli  de' suoi  stati  a se- 
guire la  religione  dei  Greci.  1 Matk. 

I.  43 

Antioco  manda  nn  Tccehio  da  Antiochia 
nella  Giudea  per  costringere  i Giudei 
ad  abbracciare  il  colto  degli  idoli.  3 
Maek.  ri.  1 el 

riel  quindicesimo  giorno  del  mese  di  ca- 
slen,  che  è il  terso  dell’anno  cirile, 
nel  centesimo  anarantcsimoquinlo  anno 
dell'  era  dei  Sefeucidi,  Antioco  fa  porre 
l' idolo  di  Gioré  sall'altare  del  Signore. 

I Muek.  I.  57. 

RIartirio  del  reccbio  Eleasaro.  3 Mach, 

VI.  18. 

Martirio  dei  sette  fratelli  Maccabei  e della 
loro  madre.  3 Mmtk.  vii.  1 ef  seqq. 

Matatia  esce  da  Gerusalemme  colla  sua 
famiglia,  e si  ritira  sulla  montagna  di 
Hodio.  1 Mtitk,  it.  I ef  stqq. 

Egli  uccide  l'uffisiale  che  Antioco  avea 
mandato  per  costringere  i Giudei  a 
sacrificare  agli  idoli,  e si  ritira  sulle 
montagne  co^suoi.  1 Mach,  ii,  i5  et 
seq^. 

Blatatia  moore  nell' anno  centoquaranta- 
sei  deir  era  dei  'Selencidi.  Giuda  Mac- 
cabeo, suo  figlinolo,  gli  succede  nella 
carica  di  capo  del  popolo  fedele^  che 
s' era  unito  intorno  a Matatia.  1 Mach. 

II.  49 

Giuda  rinforsa  il  suo  partito.  3 Biaek. 
vili.  1 ef  seqq. 

Giuda  sconfigge  l'esercito  di  Apollonio 
che  comandafa  per  Antioco  nella  Gin- 
dea.  1 Mach.  111.  IO  ef  $tqq» 
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Seguilo  detta  tavola  cronologica  ° 
detta  guinta  età.  Ì'bIwl 

Egli  fConBgge  1'  armaU  di  Seron , ge-  | 

▼ernatore  della  Celctiria.  i Mach,  ni. 
l5  tt  ieqq, 

Ifeli'  anno  crntoquarantaMlte  delP  era  44^ 
dei  Seleucidi , Antioco  va  nella  Per- 
fia  per  levarvi  tributi,  e laMia  a Li- 
cia il  governo  del  eoo  regno,  i Mach, 

111.  3i  et  teqq. 

Filippo,  governatore  della  Giudea,  manda 
a Tolomeo,  figliuolo  di  Dorimene,  go- 
vernatore di  Celeciria,  per  domandar- 
gli soccorsi  contro  Giuda  IKUccabeo. 

2 Mach.  vm.  8 et  seqq. 

Lilia  manda  nella  Giudea  Tolomeo,  fi- 
glinolo di  Dorimene,  Micanore  e Gor- 
gia con  truppe,  per  rovinare  tutto  il  t 

paese,  i Mach.  in.  58  el  teqq. 

Giuda  attacca  i nemici  e li  mette  io 
fuga.  1 Mach,  ni.  4^  ^ Maek. 

vili.  1 et  seqq, 

Timoteo  e Daccnide,  generali  dell' eser- 
cito della  Siria , sono  battuti  da  Giada. 

2 Mach,  vili.  3o  et  teqq. 

riel  principio  deir  anno  cento  quarantotto 
deir  era  dei  Seleucidi , Lisia  leva  on 
numeroso  esercito  più  forte  del  primo, 
il  Quale  è parimente  sconfitto  da  Giuda. 

I Mach.  IV.  28  et  seaq. 

Giada  ritorna  a Gerosalenune.  i Mach. 

IV.  36  el  teqq. 

Mei  Tentesimoqoioto  giorno  di  casleu , 44^  ^^4 

che  è il  terxo  mese  dell'anno  civile, 
r anno  centoonaranlotto  dell'  era  dei 
Seleucidi,  è celrbrata  la  novella  dedica 
dell'  aliare  del  Signore.  1 Mach,  iv. 

5^  et  teqq.  2 Mach.  %,  5 et  teqq. 

Antioco  Epifane  muore  percosso  da  Dio 
nel  principio  dell'anno  centoquaranta- 
Bove  dell'era  dei  Seleucidi.  Antioco 
Eupatore,  suo  figliuolo,  gli  succede^  e 
non  regna  che  circa  due  anni.  1 Mach, 

VI.  1 et  teqq,  2 Mach,  ìx.  1 el  teqq, 

Jateph, 

CLXXXllI.  Sabatico  dopo  Giosuè,  444  i63 

CXYll  dopo*  lo  scisma. 

Giada  marcia  contro  un  altro  Timoteo, 
che  devastava  il  paese  di  Galaad,  e 
riporla  vittoria,  t Mach.  v.  9 et  teqq. 

Lisia  viene  ona  seconda  volta  nella  Giu- 
dea con  potente  esercito,  ed  è costretto 
a far  la  pace  con  Giuda.  2 Mach,  xu 
I et  teqq. 


Il  quale  e 
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Digitized  by  Coogle 


CRONOLOGIA  SACRA. 


tf06 


■lond* 


Ami 

M 

mondo 


BiectoU 

•errotie. 


Umocìo. 


3995 


384^ 


5996 


3843 


Segutio  della  tavola  cronologica 
della  guiata  età. 

Perfidi*  di  qoelli  di  Joppe  e di  qvelli 
di  Jamnia  caatigala  da  Giada.  3 dfocA. 
XII.  3 et  <eqq. 

noera  aittoria  di  Giada  eootro  qoel  Ti- 
BBoteo  che  deaaala?*  il  paese  di  Ga- 
laad.  3 AfacA.  ui.  io  et  seff.  1 Sfaek. 

V.  37  et  leqf. 

Baltaglia  contro  Gorgia,  gOTemalore  del- 
r Idomea.  3 MaeA.  XTi.  et  se^^. 

astedia  eli  ttranicrì  che  erano  nella 
forlexsa  di  Gcrosaleaise.  i Mack.  ri. 
18  ef  teff* 

Antioco  Kopatore  marcia  contro  i 0*b* 
dei.  2 Mach.  xiii.  i et  teff,  i Mmek. 

VI.  38  et  teff. 

Egli  va  ad  attediare  Gemta1em«e  in  do 
anno  che  era  sabatico,  i Btaeh,  vi.  4^ 
et  teff. 

Si  ricoocUia  co'Gindeiy  e diebiara  Gia- 
da capo  e principe  della  Giodea.  i 
IfacA.  VI.  55  et  teff,  i Mfaek.  xiii. 
23  ef  teff.  Da  fuetto,  paolo  ti  pren- 
dono i cenlovenlitei  anni  che  Gin- 
teppe  conta  per  U dorata  del  regno 
degli  Atmoneip  fino  alla  presa  di  Ge- 
rasalemmc,  per  meuo  di  Erode.  Vuer. 

Eopatore  eonaaona  a morte  il  pontefice 
Menelao,  e dà  il  sommo  tacerdoxio  ad 
Aldmo,  che  era  della  stirpe  di  Aronne, 
ma  non  della  Simiglia  dei  grandi  sacer- 
doti; ma  non  lo  tenne  che  dne  anni.  3 

Umek.  XIII.  4 ^1 

Fleiranno  centocinqaaornno  dell’ era  dei 
Seleocidi,  Demetrio  Solerò,  figlinolo 
di  Seleoco  Filopatorc,  fogge  da  Roma 
ove  era  ritenuto,  si  porta  nella  Siria, 
ove  fa  morire  Antioco  Eopatore,  e si 
impadronisce  del  trono:  egli  regna  do- 
dici anni,  i Mmeh.  vii.  i ef  teff,  a 
JlfaeA  XIV.  i el  teff. 

Alcimo  domanda  a Demetrio  la  conferma 
della  dignità  dì  gran  sacerdote,  che 
aveva  ricevuto  da  Eopatore.  2 Mmch. 
xiVa  3 et  setu. 

Egli  torna  nella  Giudea  con  Bncchide, 
ed  entra  in  Gerusalemme,  z Maek,  vii« 
8 et  ietjq. 

Demetrio  manda  Nicànore  contro  i Gin- 
dei.  2 Maek.  XIV.  13  el  teff. 

Primo  vantaggio  di  Ginda  sopra  Nicà- 
nore. I dfoeà.  VII.  3o  ef  teff. 
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Mondo  mondo  SctSUÌtO  UtVOÌti  Ct'OtwUtQUM 

Mcondo  •«ondo  Jj  , 

Bienoit  umerio.  della  otutUa  età* 

•orrcUo.  V* 

Morte  del  celebre  tecebio  Ruia.  a Hack. 
XIV.  37  et  Moq. 

Seconda  battaglia  di  Giuda  contro  PTi- 
canore,  in  cui  questi  è ucciso,  e Giuda 
riporta  nna  piena  vittoria  nel  tredic^ 
' aimo  giorno  del  mese  adar,  cbe  era  il 
sesto  dell'anno  civile,  a Mmck.  xv.  I 
et  teqq.  I Mach.  vii.  Sg  el  leqq. 

Il  nome  dei  Romani  giunge  alle  orecchie 
di  Giada  Maccabeo,  che  manda  amba- 
sciatori a Roma  per  istringere  con  essi 
alleansa.  I MaA.  vili.  I el  seqa. 

Demetrio  rimanda  Baccbide  cd  Alcimo 
Bella  Giudea  colle  sue  migliori  truppe. 
1 Mach.  IX.  I el  stqq. 

Giuda  db  la  battaglia,  ed  in  essa  i ne- 
'tiso  nel  primo  mese  dell'  anno  sacro , 
settima  del  civile , l’ anno  cenlocin- 
quanladue  dell'  era  dei  Selencidi.  1 
Jfack.  IX.  7 d teqa. 

GionaU  Maccabeo  è scelto  oer  capo  della 
sua  naxioDe  in  vece  di  Giuda.  1 Mach. 


IX.  a8  el  $tqq. 

Baccbide  insegne  Gionata.  1 Mach.  ix. 

18  el  teqq. 

Aleima  mnore  percosso  da  Dio  nell  anno 
centocinquantatre  dell'  era  dei  Selen- 
cidi, nel  secondo  mese  dell'  anno  sacro, 
ottavo  dell'  anno  civile.  I . Mach.  ix. 
54.01  teqq.  Secondo  Giuseppe,  il  som- 
mo sacerdosio  rimase  vacante  per  sette 
anni.  J*t. 

Baccbide  se  ne  toma,  ed  il  paese  resta 
in  pace  per  due  anni,  i Mach.  ix.  Sy. 

Baccbide  fa  ritorno  nella  Giudea,  ed 
asMidia  Gionata  : il  suo  esercito  è scon- 
fitto da  Simone  ; egli  fa  pace  <»n  Gio- 
nata c lascia  tmnquilla  la  Giudea,  i 
Mach.  IX.  58  el  teqq. 

CLXXX1V.  Sabatico  dopo  Giosuè , 
cxvm  dopo  lo  scisma. 

nell'aano  centosessanta  dell'era  dei  Se- 
lencidi , Alessandro  Baia  si  spaccia 
per  figlinolo  di  Antioco  Epifane , c \ 
vuol  farsi  riconoscere  re  di  Siria,  1 
Math.  X.  1. 

Alessandro  e Demetrio  scrivono  a Gio- 
nata per  trarlo  al  loro  partita,  1 Mach. 
X.  3 el  teqq. 

Nello  stesso  anno  eentosessanta  dell'em 
dei  Selencidi,  nel  settimo  mese  deU'auao 
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CROHOLOGIA  SACRA. 

Seguito  della  tavola  cronologica 
della  ftania  età. 

sacro,  prino  delPanno  cWile,  Grtoaafa 
etercila  le  fanzioni  di  gran  sa4^rdole 
Bella  fetta  dei  taberoacoU.  1 JlfaeA. 
X.  31.  Egli  onitce  la  doppia  qoalilà 
di  gran  sacerdote  e di  principe  della 
sna  nazione,  e governa  per  nove  anni, 
«fot/pA. 

Seconda  lettera  dì  Demetrio  a]  popolo 
gindeo.  i dfocA.  x.  35. 

Gionata  ed  il  tuo  popolo  abbracciano  il 
partito  di  Alessandro.  1 JfocA.  z.  4^ 
ri 

Battaglia  tra  Demetrio  ed  Alessandro, 
in  cui  Demetrio  è ucciso.  Alessandro 
resta  padrone  della  Siria,  in  coi  re;^ 
cinqoe  anni.  1 Mach.  x.  48  et  se^e, 

Nell' anno  ceotosessantadae  dell*  era  dei 
Seleneidi , Alessandro  Baia  sposa  la 
figlinola  di  Tolomeo  Filometore,  re 
dell'  Egitto  ; questi  dne  principi  ?en- 
|p>oo  a Tolemaide,  ove  apparisce  con 
isplendore  ancbe  Gionata.  1 Muck,  x. 
5i  et  srqq. 

Gaia,  figliuolo  del  pontefice  Onia  III, 
edifica  nell'  Egitto  il  tempio  cbe  fa 
cbiamato  d’  Onione.  <lbs. 

CLXXXV.  Sabatico  dopo  Giosnè,  CXIX 
dopo  lo  scisma. 

Nell'  anno  centosessantatre  dell'  era  dei 
Seleneidi , Demetrio  Nicatore,  primo* 
genito  di  Demetrio  SoCero , va  nella 
Cilicia  per  ricoperare  il  regno  di  sao 
padre,  i Mmek.  x.  67  ri 

Apollonio,  governatore  della  Gelesiria, 
sì  dà  a Demetrio,  e marcia  contro  Gio* 
nata,  da  cui  è messo  in  foga,  i AfaeA. 
X.  69  e»  «w- 

Tolomeo  Filometore,  fingendo  di  voler 
soccorrere  Alessandro,  si  impadroni* 
sce  del  suo  regno.  1 Mutk.  xl  1 et 
srqq. 

Toglie  la  tua  figlinola  ad  Alessandro  e 
la  dà  a Demetrio.  1 JUutk,  xi.  o ri 
srqq, 

Alessandro  marcia  contro  di  Ini,  perde 
la  battaglia,  e si  ritira  nell' Arabia, 
ove  perisce.  1 Muck,  xi.  li  ri  sefq. 

Si  porta  la  sna  testa  al  re  Tolomeo,  eoe 
muore  tre  giorni  dopo,  i Mmck,  xt.  1 8. 

Demetrio  Nicatore  rientra  nel  regno  della 
Siria  l'anno  centosessantasette  dell'era 
dei  Seleneidi.  1 Mudi*  zi.  19. 
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d°  Seguito  detta  tauoìa  crottologìca  *'  5X'' 
MMui  della  quinta  età.  dì'^tìf 

T6toroeo  Fifcose  «cc^c  • tuo  fratello 
Filomelore  sol  trono  delP  Egitto , e 
regna  TeoUnore  anni.  Egli  è anche 
nomioalo  Emergete  li.  Jos.;  PtùL 

Gionata  asiedia  la  forteasa  di  Geriua* 
lemme,  i Mach.  ai.  30  et 

Demetrio  lo  fa  renire  a Tolemaide,  Io 
colma  di  onori,  ed  accorda  grandi  prU 
riiegi  ai  Giodei.  i Mach,  xi.  33  el 

« . 

Scipione  il  glorine  ai  impadronisce  di 
Cartagine  e la  distrugge. 

^0x3  586o  Antioco  Theo,  figlinolo  di  Baia,  sostennio  4^3 

da  Trifone  tt  impadronisce  di  nna  parte 
del  regno  di  Siria,  i Mach,  xi.  54  rt 
seff. 

Gionata  rinnorella  la  allCanxa  coi  Ilo- 
mani  e coi  Lacedemoni,  t Mach.  xii. 

I et 

Egli  i preso  a tradimento  in  Tolemaide  I 
da  Trifone , che  onalche  tempo  dopo 
lo  fa  oecidere..idlfaeA.  xii.  3g  et  reno. 

4ox4  336i  Stmone  Sfaccaheo  soecede  al  ano  fratello  I 4^4 

Gionata  nella  duplice  qoalilh  di  poa- 
tefice  e di  principe  del  popolo.  Egli 
gorerna  per  otto  anni.  i ÉÈaeh,  xiii. 

I et  seqq.  Joseph» 

1 Romani  ed  i Lacedemoni  rinoorellano 
con  Simone  V alieanaa  che  arerano 
stretta  con  Giuda  e con  Gionata.  i 
Mmek.  XIV.  i6  el  seqq. 

Trifone  uccide  il  giovine  Antioco,  e ai 
impadronisce  del  suo  regno,  i Ètaek, 
zin.  3i  et  seqq. 

Simone  riconoiee  Demetrio  Flieatore:  i 
Giudei  sono  liberati  dal  giogo  dei  gen- 
tili in  quest'  anno  eentosettanta  del* 

]'  era  dei  Selencidt.  i dfaeh.  xiu.  54 

4oi5  3863  CLXxH^VI.  Sabatico  dopo  Giosnè,  GXX  4^^ 
dopo  lo  scisma. 

Le  tr^pe  sirie  che  tenevano  la  cittadella 
di  Gernsalemme  sono  obbligale  a riti- 
rarsi ; e Simone  vi  entra  nel  ventesimo- 
terso  giorno  del  secondo  mese  dell'anno 
sacro,  ottavo  dell'anno  civile.  Panno 
eentosettantono  dell'  era  dei  Seleoci- 
di.  1 Mach.  ZTii.  4q  ri  srqq. 

« Simone  elegge  suo  figlinolo  Giovanni 

Ircano  generale  delle  truppe  d'Israe- 
le. 1 Mmek.  xiii.  54* 
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3866 

4023 

3869 

4036 

3873 

4037 

3874 

Seguito  della  tavola  cronologica 
della  guinta  età. 

L'  Anno  etpfite  Mtt«iU<]ne  dell*  ora  4ei 
fteleocadi , Denetno  morda  contro  i 
Partì;  e retta  prigioaiero.  i Mtuk.  xiv. 
1 e( 

dimoile  manda  ambaadatori  a Roma,  i 
BimtA,  XIV.  q4* 

Simone  è rtcoaoteialo  gran  sacerdote  e 
capo  della  nuione  de*  Gìodei  la  una 
grande  at^mblca  tcoata  in  Gemsalem* 
me  nel  decimo  ottavo  giorno  del  mete 
elol , ebe  era  il  doodecimo  dell*  anno 
civile.  Tanno  cenloseltantadoe  del* 
Tera  dei  deleacidi.  i Mmeh,  xiv.  37 
et  te^^. 

Aniioco  didete,  fratello  di  Demetrio  IVi* 
calore,  acrive  a dioioae  lettere  officio* 
aittiaae.  1 Mach-  xv.  1 et  seaa. 

L'anno  cenlotetlantaqaaltro  delT era  dei 
deleoddi,  Aniioco  didele  rientra  nel 
regno  de'  suoi  padri  g t governa  per 
nove  anni,  i Maek.  xv.  10  et  sef^. 

Ritorno  degli  ambatoiatori  die  Sìmone 
aveva  spedili  a Roma.  1 Mtuk,  xv.  i5 
et  sef^. 

Antioco  Sidete  si  eormceia  con  dimone, 
e manda  Cendebro  per  devastare  la 
Palestina,  l Maek,  xv.  37  et  regf. 

Cendebeo  è battalo  da  Giovanni  e da 
Giada , figliuoli  di  dimone.  1 Meuk. 
XVI.  I et  »eaq. 

CLXXWll.  Sabati  dopo  Giosuè , 
C\X1  dopo  lo  scisma. 

dimone  è nceiso  a tradimento  eon  doe 
de'  sooi  figlinoli  da  Tolomeo  soo  ge- 
nero T anno  eenlosettantaselle  delTera 
dei  deleoctdi,  ncITondccimo  mete  del* 
T anno  saero,  quinto  dell'  anno  civile. 
I Meck.  xvt.  1 1 et  seqf. 

Giovanni  Ircano  succede  a dimone,  suo 
padre,  nella  dignità  di  gran  sacerdote 
e nella  aniorità  di  capo  del  piqiolo  di 
Dio;  e sostiene  Tuna  e T altra  dignità 
per  ventinove  anni.  1 fifaeA  xvi.  34* 
«faiepA. 

Antioco  didele  nasedia  Giovanni  Ircano 
in  Gerusalemme.  Jeiepk, 

Antioco  didele  muove  In  guerra  ni  Par- 
ti. JustìM. 

Antioco  Sidete  perìace  in  un  combatti- 
mento. Demetrio  Niealore  rimonta  sul 
trono  della  Siria,  «/nstùs. 
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SeyuUo  delta  tavola  cronologica 
della  quinta  elà. 


Ircuno  icnote  il  giogo  dei  re  di  Siria. 
Joseph, 

Egli  soggioga  gli  Idonei,  c li  obbliga  a 
ricevere  la  circoociiione.  Joseph. 

CLXXXVllI.  Sabatico  dopo  Giotuè, 
CXXn  dopo  lo  sciama. 

Ireaoo  manda  ambasciatori  a Roma  per 
rioooTare  ralleansa  col  senato.  Jos. 

Demetrio  è precipitato  dal  trono  da  Ales- 
sandro Zebina,  che  si  fa  riconoscere 
re  della  Siria.  Jusim. 

Seleuco,  6glluolo  primogenito  di  Deme- 
trio IHìcatore,  è dichiarato  re,  e non 
regna  che  nn  anno.  Justm, 

Seleuco  è occiso  da  Cleopatra  sna  ma- 
dre: Antioco  Gripo  gli  succede  e re- 
gna rentisei  anni.  Justùs. 

Alessandro  Zebina  è vinto  da  Gripo,  e 
muore  poco  dopo.  Justin. 

CLXXXIX.  Sabatico  dopo  Giosuè , 
CXXni  dopo  lo  scisma,  XXTII  giu- 
bilare dopo  Giosuè , XVlll  dopo  lo 
scisma.  , 

Morte  di  Tolomeo  Fiscone.  Tolomeo  La- 
tiro  gli  succede^  e regna  trealacinque 
anni.  Justin. 

CXG.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CXXIV 
dopo  lo  scisma. 

Antioco  il  Cisiceno,  figlinolo  d' Antioco 
Sidete,  prende  le  armi  contro  Gripo, 
suo  fratello.  Justùi. 

Egli  obbliga  Gripo  a lasciargli  il  regno 
di  Siria.  Justm. 

Gripo  rientra  nella  Siria,  ed  i due  fra- 
telli dividono  il  regno  tra  loro.  Justin, 

Giovanni  Ircàno  sì  impadronisce  di  Sa- 
maria, e diventa  potentissimo.  Joseph. 

CXCl.  Sabatico  dopo  Giosaè , CXXT 
dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Giovanni  Ircano.  Giuda  Ari- 
stobttlo,  soo  primogenito,  gli  succede; 
prende  il  titolo  di  re,  e non  regna  che 
un  anno.  Joseph. 

Cleopatra,  madre  diLatiro,  lo  caccia  dal- 
V Egitto,  e gli  sostituisce  Alessandro, 
soo  fratello.  Justin, 

Aristobuto  muore;  Alessandro  JanneO) 
suo  fratello,  gli  succede,  e regna  ven- 
tisette anni.  Joseph. 

Egli  attacca  Tolemaide:  Tolomeo  Latiro 
viene  in  soccorso  di  questa  citU.  Jos, 
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Segmto  della  tavola  cronologica 
della  gmnia  età. 
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TiUsrìa  ugnabU  di  Latiro  aopn  Alea- 
tandro,  re  de*  Giodcl.  Jó$eph, 

Princi|iì«  della  testa  decade  delle  settanta 
selt  inane. 

Alessandro  Janneo  ferma  alleanza  con 
Clropatra,  regina  d*  Egitto.  JotepK, 

CXCll.  Sahalico  dopo  Giosuè,  CXX\'l 
dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Antioco  Gripo.  Seleoco,  zoo 
figlinolo,  gli  saccede,  e regna  qnaUro 
anni,  tfastù». 

Aotioco  il  CiziccDO  è finto  ed  nceiso. 
«lucfin. 

CXCllI.  SalMlico  dopo  Giosnè,CXXTU 
dopo  lo  scisma. 

Antioco  Eusehio,  figlinolo  del  Ciziceno, 
si  fa  dichiarar  re.  Joteph, 

Seleoeo  è sconfitto  da  Ensebio,  ed  arso 
in  Mopfttaesla.  JoiepK. 

Antioco , fratello  dì  Seleaco  c secondo» 
genito  di  Gripo  , prende  il  diadeioa.  I 
Egli  è sconfitto  quasi  subito  dopo  Eu» 
■ebio,  e si  annega  nell'  Oronte.  Jos.  j 

Filippo,  sub  fratello,  terzogenito  di  Gii»  , 
po,  gli  succede.  Jotepk. 

Demetrio  Euebero,  qnartogenilo  di  Gri- 
po, è stabilito  re  in  Damasco,  col  soc- 
corso di  I^atiro.  Joseph. 

Alessandro , re  doli*  Egitto , uccide  sua 
madre  Cleopatra.  Juslin. 

Alessandro  è caccÌato,e  muore  poco  tempo 
dopo.  Latìro  è ricbiauiato.  Justm. 

Antioco  Eusebio,  finto  da  Filippo  e De- 
metrio, si  ritira  presso  i Partì,  ebe  la 
ristabilirono  sul  trono  due  anni  dopo. 
Jftieph. 

CXCl  V.  Sabatico  dopo  Giosuè, CXXVIII 
dopo  lo  scisma. 

Essendo  stato  Demetrio  preso  dai  Parti, 
Antioco  Dionisio,  primogenito  di  Gri- 
po, è stabilito  sul  trono  di  Damasco. 
Joseph. 

Antioco  Eii*>el>io  si  rieoTcra  in  Cìlicia, 
Ofc  rimane  nascoso  Joseph. 

I Strii  stanchi  di  tanti  cangiamenti,  scel- 
gono per  monarca  Tigrane,  re  del- 
r Armenia,  il  quale  regna  quattordici 
anni,  per  mezzo  di  un  vice-re.  Jutfin. 

Morie  di  Tolomeo  I.alÌro.  Alessandro  II, 
figliuolo  di  Alessandro  I,  protetto  da 
Scilla,  è nominato  re  detr  Egitto,  e 
regna  sedici  anni.  ,Jppiiin> 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  giùnta  età. 

exer.  Sabatico  dopo  Gioauè,  rXCTt 

dopo  lo  •CÌSOUIo 

Hforte  di  Aletsondro  Janneo:  gli  toeeede 
la  stia  tpoM  AletModra.  Il  aoo  regno 
dora  lioTe  anni.  Ircano,  ino  prìBaoge* 
nito^  eiercita  il  sommo  aacerdosio.  Jit, 

CXCVI.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CXXX 
dopo  lo  scisma,  XX Vili  ginbUare  dopo 
Giosoè»  XIX  dopo  lo  scisma. 

Morte  della  regiaa  Alessandra.  Ircano, 
eoo  primogenito,  le  toecede,  e regna 
tre  anni.  JoMtpk. 

Tigrane  richiama  Megadate,  che  aTera 
eletto  TÌce-re  della  Siria.  Jusiòt* 

Antioco  rAsiatieo,  figlinolo  di  Antioco 
Ensebio,  prende  possesso  di  alconi 
loogbi  della  Siria,  e tÌ  regna  (puiUr^ 
anni.  Justm. 

Battaglia  tra  Ircano  ed  Aristobnlo,  ano 
fratello.  Ircano  è Tinto,  e costretto  a 
cedere  il  rc|^o  ad  Amtobnlo,  che  re- 
gna tre  anni.  JosepJt. 

cxcvn.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CXXXI 

dopo  lo  scisma. 

Alessaodro  è cacciato  dair,E«tlo.  To- 
loBseo  Aulete,  bastardo  di  Latiro,  gli 
è sostìtnito,  e regna  qoittordicà  anni. 
jépfiiaH, 

Pompeo  spoglia  Antioco  l’ Asiatico  dei 
suoi  stati,  e rìdnee  la  Siria  io  prò* 
Tincia  romana,  jifwiam, 

Pompeo  Teonto  a Damasco,  ordina  ad 
Aristobolo  e ad  Ircano  di  comparirgli 
innanai , e gli  esorta  a TiTero  tu  pace. 
i/osepA. 

Pompeo  assedia  Aristobnlo  -in  Gerosa- 
lemrae , e si  impadronisce  della  città 
e del  tempio.  Aristobnlo  è fatto  pri- 
gioniero. Ircano  è atabìlito  ^aa  sa- 
cerdote e principe  dei  Gindei,  ma  col 
dÌTÌeto  di  portare  il  diadema:  egli  eser- 
cita il  sommo  sacerdozio  per  tenti- 
onattro  anni.  Jotepk, 

CXCVllI.  Sabatico  dopo  Giosuè , 
CXXXII  dopo  lo  scisma. 

Tolomeo  Aalete  è costretto  a fnggirsene 
dall'Egitto.  Si  dichiara  regina  in  sna 
Teoe  la  primogenita  delle  sue  tre  fi- 
glinole nominata  Berenice.  Appimn. 

Gabinio,  goTemalore  della  Siria,  difende 
Ircano  contro  gli  assalti  di  Alessan- 
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dro,  figlinolo  ^ Artstobalo.  Egli  eoo- 
fenna  Ircano  nel  tornino  aneerdosio. 
J0tepk. 

Gnbinio  ed  Antonio  rittnbUitcooo  Tolo* 
meo  Aulete  nell*  intero  potteuo  dei 
tnoi  ttaU.  ^ppUm, 

Grotto,  tncceatore  di  Gabinio  nel  governo 
della  Siria,  viene  a Genitalcmiae^  e 
eacebeggia  il  tenipio.  Joseph, 

CXClX.  Sabatico  dopo  Gioioc,CXXXin 
dopo  lo  tcitma. 

Morte  di  Tolomeo  Aulete,  che  latcia  i 
tuoi  itati  a Tolomeo,  primogenito  dei 
tuoi  figliuoli,  ed  alla  tamota  Cleopa* 
tra,  primogenita  delie  tue  figlinole. 
jtppimk. 

EoUno  ed  Achilia,  tutori  del  giovine  re, 
tolgono  a Cleopatra  la  parte  ebe  etta 
aveva  al  ^>veruo,  e la  cacciano  dal* 

V Egitto,  ^ppùm. 

Morte  del  re  d^  Egitto.  Cesare  mette  ani 
trono  Cleopatra  con  Tolomeo,  tuo  gio- 
vine fratello.  Appimm* 

Cesare  viene  nella  Siria,  e conferma  Ir- 
eano  nel  sommo  tacerdoaio.  Joitpk* 

Antipatro  Idomeo  ebe  aveva  P intendenza 
della  Giudea  sotto  Lrcaao,  la  dare  il 
governo  di  Gerusalemme  a Ebazael , 
soo  primogenito,  e quello  della  Gali- 
lea ad  Erode,  soo  secondogenito,  «los. 
CC.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CXXXIV 
dopo  lo  scisma. 

Ircano  manda  ambasciatori  a Giulio  Ce- 
sare, per  rinnovare  l' alleanza  col  po- 
polo romano.  Jfosepk» 

Morte  di  Oinlio  Cesare,  la  cui  potenza 
cade  tra  le  mani  di  Cesare  Ottaviano, 
suo  nipote,  conosciuto  dappoi  M>tto  il 
nome  di  Augusto;  e da  questo  punto 
aleunì  datano  I*  epoca  del  tuo  regno. 

Cleopatra  avvelena  suo  fratello,  e si  di- 
cbiara  pei  trininvirt  romani. 

Antigono,  figlinolo  di  Aristobnlo,  indnee 
i Parti  a porlo  sul  trono  della  Giu- 
dea. Joseph, 

1 Parti  conducono  Ircnno  ni  di  là  del- 

V Eufrate.  Antigono  esereita  il  dop- 
pio potere  civile  e sacerdotale  per  tre 
anni  e tre  mesi.  Joseph. 

Erode  è diebiamto  re  delln  Gi^ea  dal 
senato  romano.  Joseph. 
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Scffuito  detia  tavola  croHfdogica 
^Ua  quinta  età. 


Antonio  manda  Soùo  con  Erode  nello 
Giudea  per  ridurla  alla  sua  obbedienza. 
Gernaaiemme  è asaediata.  Josimk. 

CCt.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CaXXT 
dopo  lo  acitroa. 

GemsaleiBme  è presa.  Antigono  si  ar* 
rende  a Sosio,  ed  è condotto  prigio- 
niero ad  Antiochia;  ore  Antonio  gli 
fa  recidere  il  capo.  Jos*  Qui  finisce 
il  regno  degli  Amnonei,  dopo  arer 
dorato , secondo  Giuseppe , centofen- 
tisei  anni.  Qui  cominciano  i trenta- 
sette  anni  dd  regno  di  Erode. 

Erode  dà  il  sommo  sacerdozio  ad  Ha- 
naoel,  sacerdote  di  nn'  oscura  fiunigUa* 
Jotepk. 

Alessandra,  madre  di  Marianne  e di  Ari- 
stobulo,  ottiene  da  Erode  ebe  Aristo- 
buio  sia  eletto  gran  sacerdote.  Joseph» 

Erode  fa  annegare  il  giofine  Aristobulo, 
ed  il  sommo  sacerdozio  torna  ad  Ha- 
uaael.  Joseph» 

Principio  delia  settima  ed  nllima  decade 
delle  settanta  settìasane. 

Battaglia  d'Azio,  in  cui  Augusto  rinorta 
riltoria  contro  Marc' Antonio.  Pmt 

Erode  fa  arrestare  Ircano,  che  rolera 
ritirarsi  presso  il  re  degli  Arabi,  e 
comanda  che  sia  ucciso.  Jose^» 

CCU.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CXXXTI 
dopo  lo  scisma. 

Aoguslo  ti  impadroniiee  di  Alessandria. 
Cleopatra  si  uccide.  L' Egitto  è ri- 
dotto io  provincia  romana.  Piai. 

Angusto  resta  solo  sovrano  presso  i Ro- 
mani, di  cui  diviene  il  primo  impera- 
tore. Si  varia  snlV  epoca  del  soo  re- 
gno : questa  è l' altima. 

Erode  va  a Roma,  ed  ottiene  da  An^^ 
sto  la  conferma  del  regno  della  Giu- 
dea. Jos» 

Terso  «pesto  tempo  Gesù , figlinolo  di 
Pbabi . succede  al  pontefice  Hananel 
Josepk. 

Erode  fa  morir  Marianne,  sua  sposa, 
figlinola  d' Alessandra.  Joseph.  * 

Salorae,  sorella  d' Erode,  fa  divorzio  eoa 
Coslobaro.  Joseph. 

Ea  carestia  c la  peste  «levastano  la  Giu- 
dea. Joseph. 

Erode  comincia  a fortificar  Samaria  nel 
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Seguito  detta  tavola  cronologica 
della  guinla  età. 

IreAicerimo  »ni>o  del  eoo  regno  dopo' 
In  morte  di  A.ntigone.  ilo». 

ceni.  Hobntìco  dopo  Gio«è,  CXXXviI 
dopo  lo  oetimn,  XXIX  ginbilnre  dopo 
Gioni,  XX  dopo  lo  Kisma. 

Greù,  Sglinolo  di  Pbnbi.  è depoeto  ; gli 
i ioetitnito  Sinone,  figlinolo  di  Boeto. 
Jettpk. 

Erode  imprende  od  edificare  la  cilU  di 
Ceurea  nella  Paleatina,  nel  aediceaimo 
anno  del  ano  regno.  J»t. 

Erode , nel  drcimollaro  anno  del  ano 
regno,  propone  ai  Giodei  il  ano  diae- 
gno  di  riedtfieare  il  tempio. 

Erode  eominc'ia  a riCabbricare  il  tempio 
qnarantaaci  anni  aranti  la  prima  pa- 
aqna  del  miniatero  pnbblico  di  Geaù 
Criato.  J»t.;  Jta»,  I).  20.  

CCIX.BabatieodopoGioaod,CXXX\'llI 
dopo  lo  aciama. 

Erode  marita  i anoi  dne  figlinoli  Alea- 
taodro  ed  Ariatobnlo.  Jtt. 

Diacordie  domeatiche  della  caaa  di  Ero- 
de. Jts, 

Erode  ra  a Roma  ed  aecon  egli  ateaao 
Aleatandro  ed  Ariatobnlo,  anoi  figlino- 
li, innanii  ad  Angnato.  J»‘., 

CCV.  Sabatico  dopo  Gioanè,  CXXXIX 
dopo  lo  aciama, 

rinoTe  diacordie  nella  caaa  di  Erode,  i/oa. 

Archelao,  re  di  Cappadocia,  riatabiliace 
la  pace  nella  casa  di  Erode.  Jtt. 

Erode  fa  condannare  ed  nccidere  i anoi 
dne  figlinoli,  Aleaaandeo  ed  ArUto- 
bnlo.  Jtt. 

Erode  obbliga  i Gindei  a pestar  gin- 
ramento  ad  Angnato.  Jtt.  E qneata 
r epoca  dell'  era  di  Paleatina  notata 
anlle  medaglie  di  Erode  il  Tetrarca. 

Egli  depone  dal  pontificala  Simone,  fi- 
glinolo di  Boeto,  e gli  aoatilniace  Ilat- 
tia,  figlinolo  di  Teofilo.  Jtt. 

non  areodo  potato  il  pontefice  IHallia 
eaercitare  le  ane  fnnxioni  nel  giorno 
della  aolenne  eapiaaione,  Ginaeppe,  fi- 
glinole di  Ellem,  gli  fn  aoatilnlto  per 
qnealo  aolo  giorno.  Jtt. 

COVI.  Sabatico  dopo  Gioant,  CXL  do- 
po lo  aciama. 

Incamaxione  di  Geab  Celata  nel  aeno 
della  Yergiae  Blaria,  rerao  U reati- 
cànqne  nuno.  Lto.  1.  26. 
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Seguito  deUa  tavola  cronologica' 
della  guinta  età. 


Primo  cenno  follo  nello  Gindeo  do  Ci- 
rino, goTcrnotore  dello  Sirio.  Lue.  u.  1. 
riotcilo  di  Geoù  Criolo  oi  ^5  dicembre 
del  primo  onno  oronti  V ero  crìiliona 
Tolgore , •eicenlotetle  do^o  il  princi- 
pio dello  coltiriU  di  Dobilonio,  mille 
cioqoecenlotei  dopo  il  prioctpio  del 
regno  di  Doride,  mille  qoollrocenlo- 
noronl*  ano  dopo  V nictlo  doiP  Egitio, 
mille  oovecenloventuno  dopo  lo  ?o- 
cozione  di  Abromo , duemiio  cinqoe- 
cento  olio  dopo  il  diinrio,  qootlroroilo 
ceotocinqoontooelle  dopo  lo  creozione 
del  moDoo.  JfollA.  1 18.  ^e.  lu  i« 
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PARTE  SECONDA. 

CONTENENTE  LA  SESTA  ETA’  DEL  MONDO, 
SUDDIVISA  IN  SEI  ETA’,  DALLA  NASCITA  DI  GESU’  CRISTO 
SINO  ALLA  FINE  DEI  SECOLI. 

Abbiamo  gìA  fallo  osservare,  che  r-iccome  la  storia 
sacra  dà  luogo  a dislinguerc  in  sèi  eia  lolla  la  durata 
dei  secoli,  dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  sua  con- 
sumazione^ così  anche  le  profezie  contennie  nei  libri  sacri 
danno  luogo  a dislingnere  in  sei  età  l’ intervallo  che  dee 
trascorrere  Ira  la  nascila  di  Gesù  Cristo , e la  line  del 
inondo.  9Ia  senza  pretendere  di  penetrare  nell’  osenrità 
dell’  avvenire , ci  propongbiamo  solamente  di  dare  qni 
prima  di  tutto  un’  idea  generale  della  distribuzione  di 
queste  sei  età  che  suddividono  la  sesta  età  del  mondo,  e 
di  aggiungervi  poi  solamente  pei  tempi  che  sono  trascorsi 
alcune  tavole  cronologiche  in  cui  si  troveranno  i princi- 
pali avvenimenti  che  Q^ustificano  qncsia  divisióne,  e che, 
sia  per  se  medesimi,  sia  per  la  loro  unione  cogli  altri, 
possono  servire  alla  intelligenza  dei  libri  profetici  conte- 
unti  nelle  divine  Scritture.  Non  eutrerema  qui  in  veruna 
discussione  di  cronologia,  perchè  la  sola  che  possa  esser 
utile  per  la  iulclligcnzi  dei  libri  sacri  è quella  che  ri- 
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guarda  gli  anni  di  Gesù  Cristo,  di  cni  abbiamo  trattalo 
in  una  particolare  Dissertazione  (*).  Nè  ci  esicndcrcmo 
gran  fatto  qni  sulla  dirisione  delle  sei  età,  di  cui  stiamo 
per  parlare,  perché  abbiamo  trattalo  di  questo  argomento 
in  una  particolare  Dissertazione  (^),  in  coi  abbiamo  espo- 
ste le  mire  dell' abate  della  Cbctardic  intorno  ai  simboli 
sotto  i quali  8.  Giovanni  ci  delinca  profelicamente  nel- 
l' Apocalisse  tutta  la  storia  della  Chiesa  dall’  ascensione 
di  Gesù  Cristo  sino  alla  sua  ultima  venula. 


ARTICOLO  I. 

Diitribozione  delle  sei  eU,  ebe  diridona  l' inlerrslla 
cbe  dee  Inscorrere  dalla  nascita  di  Cesi  Cristo  sino  alla  fine 
del  mondo.  Osservazioni  sulle  tavole  segnenti. 

0. 

Secondo  la  osservazione  dell’  abate  della  Chetardie , 
8.  Giovanni  ci  segna  tutta  la  serie  della  storia  della  Chie- 
sa, principalmente  in  ciò  che  ci  dice  dei  simboli  che  gli 
furono  mostrali  all’  aprirsi  dei  sette  sigilli , e nel  suono 
delle  sette  trombe:  al  che  si  possono  aggiungere  quelli 
che  gli  furono  mostrati  all’  efinsione  delle  sette  coppe,  e 
cbe  hanno  nn’  intima  relazione  con  quelli  cbe  accompa- 
gnano il  suono  delle  sette  trombe,  come  lo  osserva  an- 
che 1’  abate  della  Chetardie.  In  tal  guisa,  secondo  queste 
tre  visioni  di  s.  Giovanni,  la  storia  della  Chiesa  si  trova 
divisa  in  sette  età^  ma  in  tal  modo  che  la  settima  c l’ul- 
tima abbia  per  epoca  l’ultima  venuta  di  Gesù  Cristo,  e 
sia  1’  età  della  eterna  beatitudine.  Ecco  la  ragione  per  cui 
non  distinguiamo  qni  che  sei  dà  dopo  1’  ascensione , o piut- 
tosto dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo  sino  alla  sua  ultima 
venuta. 

La  prima  età  è quella  dello  stabilimento  della  Chiesa 
c delle  persecuzioni  che  ha  sofferte  da  parte  dei  Pagani 
duranti  i tre  primi  secoli  ^ essa  è rappresentata  dai  sim- 
boli che  accompagnano  1’  aprimento  del  primo  sigillo , il 
suono  della  prima  tromba  c I’  effusione  delta  prima  coppa; 
ed  a questo  riguardo  si  estende  dalla  ascensione  di  Cri- 

(i)  Tedi  vai.  VI  DùktI.,  pz);.  S.  — (a)  Tedi  voi.  vii  Diurrt.,  p.  agS. 
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8(0  Bino  alla  pace  data  alla  Chiesa  da  Costantino  nel< 
r anno  S13  dell’  era  cristiana  Tolg;are.  Noi  la  faremo  ri* 
salire  sino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo. 

La  seconda  età,  giosla  la  osserv  azione  dell’  abate  della 
Cbctardic,  è quella  dell’  arianesimo  : che  è annunciato  al* 
l’ apertura  del  secondo  sigillo , al  suono  della  seconda 
tromba , ed  all’  effusione  della  seconda  coppa.  Essa  sì 
estende  dalla  pace  data  da  Costantino  alla  Chiesa  sino 
alla  divisione  dell’- impero  dopo  la  morte  dell’imperatore 
Teodosio  nel  39«. 

La  terza  età  come  osserva  1’  abate  della  Cbctardie, 
l’ età  dell’  irruzione  dei  Barbari  sulle  provincie  del  ro* 
mano  impero;  essa  è annunciata  all’apertura,  del  terzo 
sigillo,  al  suono  della  terza  tromba,  ed  all’  effusione  della 
terza  coppa:  si  estende  dalla  divisione  dell’  impero  dopo 
la  morte  dell’  imperatore  Teodosio  sino  al  principio  del 
maomettismo  nel  622. 

La  quarta  età  rinchiude  ancora,  secondo. la  osserva- 
zione dell’  abate  della  Chetardie,  tutte  le  grandi  rivolu- 
zioni dell’  Oriente,  dalla  nascita  del  maomettismo  sino  al 
principio  delle  ultime  eresie  che  insorsero  nell’  Occidente. 
E divisa  in  tre  intervalli  principali , di  cui  il  primo  ba 
per  epoca  la  nascila  del  maomettismo  annunciato  all’  aper- 
tura del  quarto  sigillo,  e si  estende  sino  all’  innalzamento 
di  Fozio,  che  fu  posto  in  luogo  di  s.  Ignazio,  patriarca  di 
Costantinopoli  nell’  858,  e che  divenne  il  primo  autore 
dello  scisma  dei  Greci.  Il  secondo  intervallo  ba  per  epoca 
lo  scisma  dei  Greci  annunciato  ai  suono  della  quarta 
tromba,  e si  estende  sino  al  principio  della  potenza  otto- 
mana nel  1299.  Il  terzo  intervallo  è quello  in  cui  i Greci 
sono  sottoposti  al  giogo  Jella  potenza  ottomana  ; sembra 
annunciato  alla  effusione  delia  quarta  coppa,  e si  estende 
sino  alla  nascita  del  luteranismo  nel  1«17. 

La  quinta  età,  come  osserva  anche  l’abate  della  Cbe- 
lardie,  ha  per  epoca  il  nascimento  del  luteranismo:  è an- 
nunciata all’  apertura  del  quinto  sigillo,  al  suono  della 
quinta  tromba,  ed  alla  effusione  della  quinta  coppa  : tre 
avvenimenti  si  succedono  in  questa  età,  come  nella  ante- 
cedente. 

La  sesta  età  è annunciata  all’  apertura  del  sesto  sigillo, 
al  suono  della  sesta  tromba,  alla  effusione  della  sesta 
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coppa  ■.  ba  per  epoca  1'  efloaione  della  collera  di  Dio  sn* 
gli  Orieotali  Intorao  alPEnfrale,  come  ai  vede  all' eOu> 
aionc  della  scala  coppa.  Questa  sesta  eli  si  dee  esten* 
dece  sino  alla  fine  dei  secoli,  ed  al  termine  di  essa  deb> 
bono  accadere,  secondo  la  testimonianza  di  a.  Giovanni, 
e secondo  la  osservazione  dell'abate  della  Cbetardie,  ì 
quattro  grandi  avvenimenti,  che  secondo  tutta  la  tradi- 
zione debbono  terminare  la  durata  del  secoli;  cioè  la  mis- 
sione di  Ella  e di  Ilenocb,  la  couveràione.de'  Giudei,  la 
persecuzione  dell'Anticristo,  e l'ultima  venuta  di  Gesh 
Cristo. 

Nella  serie  di  queste  sei  età  vi  sono  quattro  oggetti 
principali  da  considerare  onde  giungere  alla  intelligenza 
delle  profezie;  l.°  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  di  coi  i 
profeti  annunciano  lo  stabilimento,  I progressi,  i combat- 
timenti, le  vittorie,  I beni  ed  i mali,  le  perdite  ed  i van- 
taggi,  e finalmente  I’  eterna  dorata.  2.°  La  nazione  giu- 
dea, di  cui  i profeti  annunciano  la  incredulità  ed  il  ca- 
stigo, la  conservazione  ed  il  futuro  richiamo.  5.°  L' im- 
pero romano,  di  cui  i profeti  notano  il  carattere  e le 
rivoluzioni,  come  la  sua  opposizione  al  regno  di  G.  C., 
la  sua  sommissione  allo  stesso  regno,  lo  smembramento 
delle  sue  provincie,  la  conversione  dei  re,  a coi  queste 
provincie  caddero  in  retaggio,  e finalmente  la  sua  intera 
distruzione.  4.°  L' impero  anticristiano  di  Maometto,  che 
secondo  la  osservazione  stessa  delP  abate  della  Cbetardie, 
sembra  essere  .quello  di  cui  i profeti  annunciano  il  prin- 
cipio, i progressi,  e la  intera  ruina.  Noi  ci  attaceberemo 
a questi  quattro  oggetti  principali. 

Quanto  al  calcolo  degli  anni,  I’  epoca  pr;:icipalc  è cer- 
tamente quella  dell’  era  cristiana  volgare , a cui  ei  arre- 
stiamo tanto  più  di  buon  grado , in  quanto  ehe  siamo  per- 
suasi ebe  non  differisce  punto  dalla  era  cristiana  veritiera. 
Abbiamo  mostrato  che  la  nascita  di  Gesù  Cristo  sembra 
essere  del  25  dicembre  dell’  anno  che  precedette  il  primo 
dell'era  cristiana  volgare,  c ebe  così  gli  anni  dell’  era 
cristiana  volgare  sono  veramente  quelli  di  Gesù  Cristo. 
Quanto  agli  anni  dopo  la  creazione,  non  ne  può  essere 
utile  il  calcolo  se  non  in  quanto  può  di  più  approssimarsi 
al  vero  ; onde  abbandoii.indo  qni  il  calcolo  dell’  Usscrio, 
a cui  fra  le  altre  cose  si  può  rimproverare  I'  omissione 
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dì  Caìnan,  figliaolo  di  Arpliaxad,  di  mi  i Settanta  e 
a.  Loca  fanno  menzione,  ci  determiniamo  a conservare 
qni  solamente  il  calcolo  del  Rìccioli  corretto,  di  coi  ab- 
biamo esposto  le  prove  nella  prima  parte  di  qnesta  cro- 
nologia. sono  anche,  per  rignartlo  alla  storia  de'  Giudei, 
due  epoche  principali  che  non  dobbiamo  perdere  di  vista  : 

10  scisma  delle  dieci  tribù,  ed  il  deicidio  che  hanno  com- 
messo nella  persona  di  Gesù  Cristo  ^ ma  all'  uopo  di 
non  caricare  troppo  qnesta  cronologia,  ci  contenteremo 
di  richiamarne  la  memoria  in  occasione  dei  giubilaci,  che 
continneremo  a notare  nnicamente  per  questo.  Finalmente, 
siccome  il  maomettismo  è nno  de'  principali  oggetti  di 
qnesta  cronologia,  e gli  anni,  dei  maomettani  non  si  ac- 
cordano coi  nostri,  perchè  essendo  Innari  sono  più  corti 
di  ondici  giorni,  noteremo  qui  che  i loro  anni  hanno  per 
epoca  l'Egira  o fuga  di  Maometto,  alli  15  luglio  del- 
1'  anno  622,  e che  hanno  un  periodo  di  treni’  anni,  com- 
posto di  diciannove  anni  ordinarii,  che  sono  di  trecento- 
cinqnantaqnattro  giorni,  e di  ondici  anni  abbondanti,  che 
sono  di  trccentocinquantacinque  giorni:  il  che  ci  darà 
motivo  di  notare  la  relazione  dei  loro  anni  coi  nostri, 
solamente  a eiascnn  periodo  di  treni'  anni.  In  tal  guisa , 
nelle  tavole  segnenti,  non  noteremo  gli  anni  clic  sopra 
due  colonne,  una  delle  quali  conterrà  gli  anni  dell'era 
cristiana  volgare,  e 1'  altra  gli  anni  del  mondo , secondo 

11  sistema  del  Riccioli  corretto.  Ecco  le  sole  osservazioni 
che  sembrano  necessarie' per  l'intelligenza  delle  tavole 
seguenti. 
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Prinu  che  li  esUnde  dalla  nascita  di  G«sè  Crist» 
fino  alla  pace  data  alla  CUesa  da  Costuitiao. 

TAVOLA  CRO:^OLOGlCA 
Dti  raiKciFALi  AvremuENTi  coimvun 

RCLL4  M!1U  ETA\ 

Flascita  di  Gesù  Cristo  ai  ^ dicembre  deir  anno  ebe 
ba  precedoto  11  prìsM  dell'era  cristiana  folgare*  MmU» 
1.  18  ef  sef^.  Lhc.  li.  1 et  scf 9 » Lmhbmut. 

CircoBCtsione  di  Gesù  Cristo  al  primo  geoaaio  del  primo 
anno  dell'era  cristiana  volgare.  Lite.  11.  3i. 

Deposìsione  del  pontefitx  Mattia,  a esu  è sostitoito  doa- 
ur.  Jotepk. 

Morte  di  Erode  re  della  Giadea,  secondo  gli  uni  verso 
la  festa  di  Pasqua , secondo  gli  altri  alli  25  del  mese 
di  caslea,  ebe  ì il  noao  dell' anno  civile:  egli  aveva 
regnato  trenlasettc  anni  dopo  la  morte  di  Antigono , 
qoaranU  dopo  che  il  regno  gli  era  stalo  dato  dai  Ro- 
Buioì.  Arcbelao,  sao  figlinolo,  gli  saccede,  e regna 
nove  anni.  Jot.;  Lmbhfcus, 

D^osixione  del  pontefice  Joaxar,  a coi  fa  sostitaito 
Eleasaro,  sno  liatello.  Joseph, 

Verso  qnesto  tmpo  Gesù,  figlinolo  di  Siab^  fa  aosti- 
tnilo  al  pontefice  Eleazaro.  Joseph» 

CCVII.  Sabatico  dopo  Giosoè,  CALI  dopo  lo  scisma. 

i^cbelao  è relegato  nella  Gallia,  ed  i snoi  beni  confi- 
acati  nel  nono  anno  del  sno  regno,  trentesimo  nono 
dopo  la  battaglia  di  Azio.  Joseph. 

Secondo  mnso  fatto  nella  Gindea  da  Cirino  dopo  resi- 
glio  di  Arcbelao:  Joajuir  era  onorato  del  sommo  sa- 
cerdozio per  la  seconda  volta.  Jos. 

Cirino  depone  il  pontefice  doazar , e ^i  sostitnisce 
Anano,  figlinolo  di  Setb,  ebe  è eonoscinto  nel  Van- 
gelo sotto  il  nome  dr  Anna.  Jos, 

Ridotta  la  Giudea  in  provincia  romana , Cirino  vi  lascia 
Coponio  in  qualità  di  governatore.  Jos. 

fif.  Ambibuco  è mandato  nella  Giudea  in  qualità  di  go- 
vernatore. Jos, 

Gesù  Cristo,  in  età  di  dodici  anni,  va  a Gerntalrmme 
alla  festa  di  Pasqua.  Lue.  ii.  et  srqq.  ; Labb. 

Cevni.  Sabatico  dopo  Giosuè,  CXLII  dopo  lo  scisma. 

Annio  Rnfo  è mandalo  governatore  nella  Giudea.  Jos. 

Morte  dell'  imperatore  Augusto  nel  decimonono  giorno 
di  agosto;  gli  succede  P imperatore  Tiberio,  e regna 
circa  ventitré  anni.  Dio.  ; Tmeit, 

Valerio  Grato  è spedilo  governatore  nella  Giudea,  e vi 
rimane  per  ondici  noni.  Jos. 

CC1X  Sabatico  dopo  Giosnè,  CXLIII  dopo  lo  scisma. 

Valerio  Grato  depone  Ìl  pontefice  Anano,  e gli  sosli- 
toisce  Ismaele,  figlinolo  di  Pbabì.  Jos. 


Anni 
dall  era 
er.  Tol^ 


3 

5 


10 

12 

11 

■4 

i5 

QO 

aS 


Digilized  by  Google 


<0  9) 


PARTE  SECO:«DA.  I.*  ETÀ’. 


? 


Aum 

«tri 

'«oaio 

EMooda 

Riccioli 

corraUo, 


4180 

4181 

4i8a 


4i83 

4i83 

4i8i 

4187 

4188 

4189 


Seguito  Mia  tavola  cronologica 
della  prima  età. 

Egli  depooe  bmaele,  e gli  MiUtattce  Eleasftro,  6gli«olo 
di  Aoaoo.  J»i. 

Depone  Eleauro,  e gli  aostUaiace  Simane^  figliaolo  di 
Caaìlli.  Jos* 

Depone  Sineoe^  e gli  aoatitniace  Ginteppe,  aopranao* 
maio  Caiplias,  genero  di  Anano»  di  cui  ai  parla  nel 
Vangelo.  Jos, 

Valerio  Grato  torna  a Roma.  Ponaio  Filalo  è apedito 
gOTcmatore  nella  Giudea  nel  duodecimo  anno  deirim* 
pero  di  Tiberio.  Job. 

COX.  Sabatico  doM  Gioauè,  CXLIV  dopo  lo  aciama, 
XXX  giubilare  dopo  Gioauè,  XXI  dopo  lo  aeianui. 

Principio  della  ' predicaaione  di  a.  Giovanni  Battiata, 
Tanuo  decimoquinto  dell’ impero  di  Tiberio.  Lue,  111. 
1 et  aeqq.  Si  eoagbiettora  cue  foaae  nel  gran  giorno 
della  eapìaaione  aoleone,  decimo  del  settimo  mese  del> 
Tanno  aacro.  primo  dell’anno  cirile.  Ut$er, 

Battesimo  dì  Gesù  Cristo  all!  6 di  gennaio,  quando  en- 
trava nel  Irenteaimo  anno  della  sua  età.  Lue.  iii.  a5. 

Primo  anno  del  ministero  pubblico  di  Gesù  Cristo;  pri- 
ma pasqna  dopo  il  suo  battesimo;  primo  anno  del- 
Teliima  delle  settanta  settimane  notate  da  Daniele. 
Don.  IX.  ay.  Jemi.  n.  i3.  Vster.;  Lmhh. 

Secondo  anno  del,  ministero  pubblico  di  Gesù  Cristo; 
seconda  pasqna  dopo  il  suo  battesimo;  secondo  anno 
delT  ultima  delle  settanta  settimane  notate  da  Daniele. 
Don.  IX.  a^.  Joon.  vi.  t.  Usser,  Labb. 

Temo  anno  del  ministero  pubblico  di  Gesù  Cristo:  lena 
pasqua  dopo  il  suo  battesimo;  terso  anno  dell*  ultima 
delle  settanta  settimane  notale  da  Daniele.  Dm.  ix. 
77.  Jom.  VI.  4*  Vsser.;  Dabb. 

Quarto  anno  del  pnbblico  ministero  di  Gesù  Cristo; 

3uarlo  anno  delT  ultima  delle  settanta  settimane  notate 
a Daniele.  Dm.  tx.  a?.  I/sser.  ; Labb, 

Quarta  ed  ultima  pasqna  dopo  il  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  la  celebrò  co' suoi  discepoli  la  sera  del 
giovedì  a aprile  , ebe  era  il  quattordici  di  nisao  pei 
Gniilet.  Mmtt.  xxvi.  17  et  seqq.  Stare,  xiv.  la  et  se^q. 
Elie.  XXII.  ^ et  reqq.  Jean.  xiii.  i et  seqq.  Ifordum. 
Morte  di  Gesù  Cristo  sulla  croce,  Ì1  venerai  5 aprile, 
quattordici  di  nisan  pe'  Giudei,  e quindici  pe'  Galilei  : 
Gesù  Cristo  abolisce  cos\  eolia  sua  morte  gli  antichi 
aacrifteii  in  mezao  all’  ultima  delle  settanta  settimane 
notate  da  Daniele.  Dm  ix.  Q7.  Jean,  xviii.  aS.  xix. 
3i.  Oaréum, 

Ritorrexione  di  Gesù  Cristo  la  nuttina  della  domenica 
5 aprile,  la  domane  del  sabato.  «Zoom.  xx.  i. 

L'  ascensione  di  Gesù  Cristo  quaranta  giorni  dopo  la 
sua  risurretione,  cioè  ai  14  mag^o.  JteL  1.  3. 
Effusione  dello  Spirito  Santo  sugli  apostoli  e sui  disce- 
poli di  Gesù  Cristo  nel  giorno  della  Pentecoste,  cioè 
nlii  maggio,  ^cf*  il.  t. 
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Seguito  Mia  tavola  eroneiogica 
della  prima  età. 


Ami 

ddlVr* 

tr.  T*%» 


Qai  comincU  itaria  della  Chiesa  dialrihaiU  in  selle 
età,  rappresentata  neirApociilisfe  latta  tre  simboli: 
r aprimento  dei  sette  salpili^  il  sooeo  delle  sette  tram* 
be,  e r eOTotione  delle  sette  coppe.  vi*  i el 

teff.  vili.  6 el  se«|^.  xvi.  1 ef  le^.  I«a  Chelardie. 

Apriokenlo  del  primo  sigillo  : predicasiooe  del  Vangelo, 
epoca  della  prima  età.  Soodo  della  prima  tromba; 
persecosione  dei  fedeli  nella  prima  età.  Eflosione  delta 
prima  coppa;  poniaione  dei  persecotari  nella  prima 
età.  VI*  f*  2.  vili.  7.  xvu  2.  La  Chetardie. 

Elexione  dei  sette  diaconi,  il  primo  de' quali  è santo 
Stefano,  jéci,  vi.  1. 

L Sabatico  dopo  la  morte  di  Gcsd  Cristo,  CXLV  dopo 
lo  scisma. 

Martirio  di  santo  Stefano  alli  26  dicembre,  vii.  57. 

8.  Giacomo  il  Minore  è stabilito  vescovo  di  Gemsa* 
lemme.  Sustb» 

P^rsecuatone  suscitata  dai  Giudei  Metro  la  chiesa  di 
Gemsalemme.  Dispersione  dei  fedeli.  Saul  devasta  la 
Chiesa,  ^ei.  viti.  1. 

Conversione  di  Sani,  che  fa  poscia  appellato  Paolo,  e 
da  pcraecntorc  divenne  apostolo,  ^ef.  is.  1 et  seqq. 

L.  Vìtellio,  proconsole  delU  Sirin,  depone  il  pontenee 
Caiphas,  e gli  sostituisce  Gionata,  figlinolo  di  Aliano. 
Jésepk. 

PiUlo  è richiamnto  netritalia:  Marcello  è spedilo  go* 
vemalore  nella  Giudea,  «/or. 

Ballestmo  del  eenturiooe  Cornelio,  ^ef.  a.  1 ef  reqf. 

Si  crede  che  verso  questo  tempo  s.  Pietro  andasse  ad 
Antiochia,  ove  stabili  a prima  giunta  la  sua  sede. 
Euteb. 

Morte  di  Tiberio;  Caio  Caligola  gli  soecede,  e regna 
eirca  quattro  anai.  DUd,  ; iSuef. 

Vilellìo  depone  il  pontefice  Gioonta,  e sostitnisee  Teo- 
filo,  altro  figliuolo  di  Aoauo  e fratello  di  Giooala. 
Joseph, 

8.  Paolo . Ire  anni  dopo  la  sna  conversione , viene  a 
Gerusalcimne  per  trovare  s«  Pietro.  GsdaH,  1.  18. 

II.  Sabatico  dopo  la  aorte  di  Gesù  Cristo,  CXLVI 
dopo  lo  scisma. 

niella  chiesa  di  Antiochia  i dìacepoli  di  Gesù  Crtsio 
cominciano  ad  essere  appellali  Cristiani,  ^ef.  \u  26. 

Morte  di  Caligola;  Claudio  gli  succede,  e regna  circa 
quattordici  anni.  Diod, Suet. 

Claudio  dà  ad  Agrippa  la  Giudea  e la  Sanuiria.  Jot, 

Agrippa  depone  il  pontefice  Teofilo , e gli  sostitnisee 
Siinone  Canthara,  figlinolo  di  Stmone  Doelo,  saocei  o 
di  Erode  il  grande.  Jos, 

Agape  predice  una  grande  enrestin  che  doveva  diffb.i* 
demi  nrir  impero  ; e fa  quello  ohe  aocadtle  tre  anni 
dopo.  ^ct.  II.  28. 


34 

55 


36 


57 


4> 


Digitized  by  Coogle 


Anni 

del 

•ec*Mtdo 

Riccinli 

•Mretlo. 

4198 

4'99 

4^00 


4301 

4303 

4303 

4304 

4305 

4307 

4308 

4310 

4311 

4314 


PARTS  SECOrrDA.  I.*  età’. 

Seguito  delia  tavola  cronologica 
della  prima  età. 

Alp’tppa  drpone  Simooe  Gantbara,  e gli  toftitouce  Mat- 
tia, figlinolo  di  Anano.  Jqs. 

Dcponc  Mattia,  e gli  aottitoidce  Elionoo,  figliuolo  di  Ci- 
too.  J»i» 

Martirio  di  a.  Giaeomo  il  Maggiore;  prigionia  di  t.  Pie- 
tro in  OeruBalerome.  jécf.  xii.  i et 

Liberaaione  di  a.  Pietro:  ai  pone  terto  <]UMto  tempo  il 
▼iaggio  di  a.  Pietro  a Roma,  o?e  atnbiltace  U sua 
sede.  j4et,  xii.  7. 

Paolo  e Barnaba  aono  scelti  per  andare  a prràieare  il 
Vangelo  ai  Gentili,  ^ct  xiif.  i. 

Morte  di  Agrippa  percosso  da  Dio.  ^et.  XIT.  q3. 

Caspio  Fado  è spedito  nella  Giudea  in  qaaliU  di  go- 
▼ematore.  «las. 

Grande  ca^atia  cbe  ai  diflbnde  neir  impero  nel  <{oarto 
anno  del  regno  di  Claudio,  ^neton. 

Erode  re  di  Calcide  ottiene  da  Claodio  il  diritto  di  sce- 
gliere i pontefici.  J«s» 

Verso  questo  tempo  era  pontefice  per  la  seconda  volta 
Bimone  Canthara , cbe  fu  deposto  in  quest'  anno  da 
Erode,  cbe  gli  aostitoiace  Gioaeppe,  figliuolo  di  Ca- 
nel.  JoM. 

Caspio  Fado  è ricbiamato,  ed  il  governo  della  Giodea 
è dato  a Tiberio  Alessandro,  «los. 

Erode  depoue  il  pontefice  Giuseppe,  e gli  sosUtuiace 
Anania,  figliuolo  di  Ilebedeo.  Jét. 

ni.  Sabatico  dopo  la  morte  di  Geab  Cristo,  CXLVU  dopo 
lo  scisma. 

Morte  di  Erede,  re  di  Calcide.  Jot. 

Ventidio  Comaoo  è fatto  gorernatore  della  Giodea  in 
vece  di  Tiberio  Alessandro.  Jot. 

Tumulti  nella  Giudea  sotto  il  governo  di  Cornano,  alias. 

Qui  comincia  il  regno  del  j^iovine  Agrippa,  re  di  Cal- 
cide, a cui  fu  dato  il  diritto  di  scegliere  i poute^i. 
alas»b.  * 

CoDcilio  di  Gerusalemme  intorno  alle  Mservanae  legali, 
qsmitordici  anni  dopo  il  primo  viaggio  cbe  a.  Paolo 
avea  fatto  in  questa  «ìUà.  jid*  xv.  1 al  srqq.  Gal. 

II.  I. 

Cepbas  ripreso  da  s*  Paolo  in  Antiochia.  Gal.  il.  1 1 
et  seqq. 

Felice  e spedito  nella  Giodea  in  vece  di  Cornane..  «Ibs. 

Morte  deir  imperatore  Clandio  ai  i3  ottobre:  I^erone  gli 
so(K:ede  e regna  circa  quattordici  anni.  Diùd.;  Suet, 

IV.  Babatieo  dopo  la  morte  di  Gesb  Cristo,  CÀLViU 
dopo  lo  scisma. 

Verso  questo  tempo  Apollonio  ài  Tbiane  viene  ad  Efeso. 

Pkihstr, 

B.  Paolo  è arrestato  nel  tempio  di  Garosaleinme.  jéct* 
ZÌI.  I et  seqq. 

Agrippa  depoae  il  pontefice  Anania,  0 gli  sMlituisce 
Ismaele,  figliuolo  ai  Fabco.  /ss. 
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Seguito  delia  favola  cronologica 
della  prima  età. 

Perdo  Fette  è felle  goTernetore  della  Giedea  ia  Ttce 
di  Felicee  Jés, 

8.  Paolo  è spedito  a Roma,  jéet,  iKTii.  i et  seff» 

8.  Paolo  gionge  a Roma,  e vi  rimaac  prigìoaicro  per 
doe  aooie  ^cf.  x^tviii.  3o» 

T.  Sabatico  dopo  la  morte  dì  Gesù  Cristo,  CXLIX 
dopo  lo  scisma. 

Agrippa  depooe  il  pontefice  Ismaele,  e gli  soslUoUce 
Gioseppe  soprannomato  Cabei.  Jos, 

Albino  è spedito  nella  Giudea  per  governare  io  vece 
dì  Festa.  «Im. 

Agrippa  depooe  il  pootefiM  Gioseppe,  e gli  sostitoisee 
Anano,  figlinolo  di  quello  stesso  Anaoo  , cbe  dopo 
essere  stato  pontefice  egli  stesso,  aveva  vedalo  qnaU 
tro  de' noi  ligliaolt  rivestiti  della  stesu  di^ilà.  Jùs. 

Martirio  di  s,  Giaeoaso  il  Minore,  veseovo  di  Genasa* 
Irmiae,  il  aule  aveva  retto  quello  chiesa  per  venti- 
nove  anni.  Egli  ebbe  per  mccessore  s.  Simeone.  Eus. 

Agrippa  depooe  il  pontefice  Anano , e gli  sostitoisee 
Gesù,  figlioolo  di  Damoco.  ^ 

Qoaltro  aani  prima  che  Vespasiano  veniste  s portar  la 
goerra  oella  Giudea,  apparve  alla  lesta  dei  Taberaa- 
coU  (nel  primo  mese  dell' sodo  civile),  Gerà,  fi- 
glioolo  di  Aaano,  il  qoale  cominciò  a gridare  ia  Ge- 
rosaleaiae:  Gnot  alla  dUk,  ce-,  e coatiooò  per  Ktte 
anni  e cinqne  mesi.  «Iss. 

Agrippa  depooe  Gesù,  figlioolo  di  Damoeo,  e gli  sosti- 
tuisce Gesù,  figlinolo  di  Gamaliele.  Jos. 

Gessio  Floro  è spedito  governatore  nella  Giudea,  in 
vece  di  Albino,  ^os. 

Qoì  cominciano  i combattimenti  del  dragone  contro  la 
Chiesa,  figarati  nell'Apocalisse  dai  ccnubatUmeoti  del 
dragane  eootro  la  donna.  Le  sette  teste  dì  qoesto  dra- 
gone rappresentano  i sette  principali  tiranni  suscitati 
dal  demonio  per  perseguitare  la  Chiesa.  Lddieci  coma 
di  questo  dragone  possono  rappresentare  le  dieci  prin- 
cipali persecutiooi  che  il  demonio  destò  contro  la 
chiesa  nei  tre  primi  secoli.  xu.  i el  srqo.  La 

Chetardie. 

Prima  persecnsione  sotto  FCerone,  il  primo  dei  sette 
priocipsU  tiranni  rappresentali  dalle  sette  teste  del 
dragone.  Eusth.;  flieron.;  Loelauf.;  Oroi. 

Diversi  prodigi  si  manifestano  in  GerusalemiDe  alle  feste 
di  Pasqua  e dì  PentecMte  di  quest' anno.  «lor. 

Agnppa  depone  il  pontefice  Gesù,  figliuolo  di  Gama- 
liele,  e gli  sostitoisee  Mattia,  figlinolo  di  Teofilo.  Jot. 

Gli  apostoli  s.  Piebo  e s.  Paolo  trovandosi  in  Roma, 
annunciano  cbe  le  vendette  del  Signore  scoppieranno 
sopra  i Gindei  increJolì.  Loelonl. 

Cesilo  governatore  della  Siria  viene  a Gemsalemme,  e 
fa  il  censo  dei  Giudea  cbe  vi  si  trovano  alia  festa  di 
Pasqua,  «/of. 
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SolleTBxione  de'  GiadeS  in  metta  a^^ìotie,  die  fb  T e* 

fioca  deiraltima  guerra  dei  liomani  conUo  i Giudei, 
■ quale  cominciò  nel  mete  di  maggio  di  quetl'  anno, 
duodecimo  di  IHerone,  decimoteUimo  di  Agrippa,  fe- 
condo del  goreroo  di  Floro.  Jof. 

Gettio,  gOTcrnatore  della  Siria,  viene  nella  Giudea  con 
una  legione  e molte  altre  truppe.  Jos, 

Egli  attacca  Gerutalemme  quando  tutto  il  popolo  vi  era 
adunato  per  la  fetta  dei  Tabernacoli,  e ai  ritira  con 
perdita. 

1 fedeli  di  Geracalemme  escono  da  questa  ciltò , e ti 
ritirano  a Pella,  nel  regno  di  Agrippa,  al  di  là  del 
Giordano.  Buteb» 

Tespatiano  è nominato  da  Fferone  per  far  la  guerra  ai 
Giudei.  Joi. 

Giuseppe  è stabiUto  governatore  della  Galilea.  Jet. 
Teapaiiiano  manda  il  tuo  figliuolo  Tito  ad  Alettaodria 
per  condor  nella  Giudea  due  legioni  che  quivi  ti  tro- 
vavano. Jot, 

Vespasiano  viene  ad  Antiochia  di  Siria)  e forma  un  nu- 
meroso esercito;  egli  attedia  U città  di  dotapat,  in 
cni  comandava  Giuseppe.  Jos» 

Martirio  degli  apostoli  ss.  Pietro  e Paolo  in  Roma  alli 
OQ  giugno.  Eut, 

La  città  di  Jlotapat  è presa)  e Giuseppe  si  arrende  a 
Vespasiano.  Jot, 

Gli  Zelanti  eleggono  a sorte  il  gran  Mcerdote,  che  fa 
Fannia,  figliuolo  di  Samuele.  Jos, 

Morte  di  Flerone  alli  9 giugno:  Gaìba  è ri^nosciuto 
im^ratore,  e non  regna  che  sette  mesi.  Sari.;  Toetf. 
VI.  oabatico  dopo  la  morie  di  Gmà  Cristo , GL  dopo 
lo  scisma. 

Galba  è ucciso  dai  soldati  alli  i5  gennaiO)  i quali  gli 
sostituiscono  Oltone^mentre  Vitelìio  è proclamato  da 
un' altra  parte.  Suet. 

Ottone  si  uccide  alli  ai  aprile.  5ael« 

Ve^raiano  è anch'  cmo  proclamato  imperatore  dall'  esn^• 
cito  romano:  Tiberio,  prefetto  dell' Egitto^  gli  fa  pre- 
stare giuramento  dalle  legioni  il  i loglio.  Jot. 

Vitelìio  è ucciso  alli  3 ottobre.  Suét. 
yespasiano  parte  da  Alessandria  per  andare  in  Italia, 
ove  è riconoscittto  imperatore  : egli  regna  dieci  anni. 
Jo$.  i Suet. 

Partendo  da  Alessandria,  manda  Tito,  suo  figliuolo,  nella 
Giudea,  per  terminarvi  la  goerra.  Jot, 

Tito  viene  ad  assediare  Gerusalemme  verso  la  festa  di 
Pasqua.  Jot, 

Tito  entra  nella  città  per  messo  di  una  breccia  ; prende 
la  fortezxa  Antonia:  il  tempio  è arso  nel  decimo  giorno  I 
del  quinto  mese  dell'  anno  sacro,  undecimo  del  civile, 
cioè  nello  stesso  giorno  in  cui  era  stato  arso  da  P(a- 
buchodonosor.  Jot, 
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L Giobìlare  dopo  la  morte  di  Geaù  Grillo  ^ r.f.I.  Sa> 
balico  dopo  lo  iciiina. 

Morte  di  'Veipasìano  olii  g^ingno;  Tifo,  tuo  figlinolo, 
gli  mrcede,  e non  regna  che  doe  anni  e tre  meli.  Suri, 

Morie  dì  Tito  alli  i3  lettnnbre.  Domiaiaoo  gli  aoccede 
e regna  qoiodici  anni.  Snef. 

Seconda  pertecoiione  lotto  Domisiaao,  secondo  dei  sette 
principali  tiranni  rappreientali  dalle  lette  teste  del 
dragone.  Bus.\  Hieron.;  Orot. 

Terio  questo  tempo  1.  Giovanni  fn  immeno  nell’  olio 
bollente,  e confinato  nell'  iiola  di  Patmoi,  ove  icrìiie 
rApocaliwe.  Hieron. 

Morte  dì  Domisìano  alli  lettembre;  Nerva  gli  suc- 
cede, e regna  nn  anno  e cinque  mesi  circa.  Dio. 

Morte  di  Nerva  alli  gennaio;  Trajano  gli  loccede, 
e regna  diciannove  anni  e circa  sette  meti.  Dio. 

Tersa  penecnsione  sotto  Trajano.  Em^;  Jfiersn.;  Orot. 

RibrUìone  de' Giudei  nell' Egitto;  essa  tregge  sopra  di 
loro  novelle  iventnre.  Dmi. 

Morte  di  Tnnanoq  Adriano  gli  saccede,  e regna  ven- 
tun*  anno.  Dio. 

Ribellione  dei  Giudei  sedotti  dal  falso  Messia  Rarebo- 
ebeba;  la  quale  loro  tira  addouo  novelle  sciagorc.  Cnt. 

II.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesb  Cristo,  CLTlll 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Fine  delia  goerra  di  Adriano  contro  i Giudei.  Dopo 
nna  strage  spaventosa,  essi  sono  interamente  cacciali 
dalla  Giudea  col  divielo  di  rientrarvi.  La  dltà  ormai 
abitata  tutta  da  Gentili,  non  ebbe  piò  altro  name  che 
quelle  di  Elia  presa  dal  nome  dell'  imperatore.  Eu», 

Morte  di  Adriana;  Antonino  gli  saccede,  e regna  reo- 
Utre  anni.  Dia. 

Morte  di  Antonino:  Marc' Aurelio  gli  succede  e regna 
venti  anni.  Di», 

Quarta  perseessiooe  sotto  Marc'  Aurelio.  Bus,;  Hieron.; 
Ores. 

m.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CLXV. 
Sabatico  dopo  io  srisma.  « 

Morte  di  Marc' Aurelio;  Gommodo  gli  succede,  e regna 
tredici  anni.  Dio. 

Morte  di  Commodo:  PertinaM  ^ nominato  imperatore, 
e non  regna  che  due  mesi.  Dio. 

Pertinace  è uccìso  : Ginliano  è dichiarato  imperatore,  e 
non  regna  che  tre  mesi.  Dio. 

Ginliano  è neetso:  Severo  è riconoscioto  imperatore,  e 
regna  diciolto  anni.  Dio. 

Sointa  persecnaione  sotto  Severo.  Eos.i  Bitr.;  Oroi. 
orte  di  Severo  ; Caraealla  gli  succede  e regna  sei  an- 
ni. Dio. 

Morte  di  Caraealla;  Macrino  gli  succede ^ e non  regna 
che  quallordiot  mesi.  Die, 
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morte  di  macrÌDO,  Elìogabalo  gli  auccede,  e regna  qual> 
tro  anni.  Dio. 

Morte  di  Eliogabalo;  Alessandro  gli  snccede,  e regna  tre- 
dici anni.  Dio. 

IV.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo , CLXXll 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Alessandro;  Massimino  gli  saccede,  e regno  tre 
anni.  Ehs. 

Sesta  persecazione  sotto  Massimino.  Bus.;  itier.;  Oroi. 

Morte  di  Massimino;  il  giovioe  Gordiano  gli  saccede,  e 
regna  sei  anni.  Eus, 

Morte  di  Gordiano;  Filippo  gli  saccede,  e regna  cinque 
anni  ed  alenai  mesi.  Eut. 

Morte  di  Filippo;  Decio  gii  saccede,  e regna  due  anni 
e mezzo.  Eus, 

Settima  persecuzione  sotto  Decio,  il  terzo  dei  sette  prin- 
cipali tiranni  figurati  dalle  sette  teste  del  dragone.  Eus.; 
Hier.\  Oros.;  Laeì, 

Missione  di  s.  Dionigi  e de'  suoi  compagni,  apostoli  delle 
Gallie.  Grog.  Turon, 

Scisma  ed  eresia  di  No?asiano.  Eut, 

Morte  di  Decio  ; Gallo  gli  soccede , e non  regna  ebe 
diciotio  mesi.  Eus. 

Morte  di  Gallo;  Valeriano  gli  snccede,  e regna  sette 
anni.  Eut, 

Verso  questo  tempo  comincia  ad  apparire  T eresia  dei 
Sabelliani.  Eut. 

Ottava  persecuzione  sotto  Valeriano,  il  quarto  dei  sette 
principali  tiranni  figurata  dalle  sette  teste  del  dragone. 
Cms.;  iiier,;  Orot.;  Luti.  Questa  persecozione  dora  tre 
anni  e mezzo  precisamente. 

Valeriano  è preso  dai  Persiani  ; si  sollevano  molli  ti- 
ranni: Gallieno  è riconosciato  imperatore,  e regna 
otto  anni.  Eus. 

Morte  di  Gallieno;  Claudio  II  gli  succede,  e regna  tre 
anni.  Eus. 

Claudio  11  muore;  Aureliano  gli  snccede,  e regna  quat- 
tro anni  e quattro  mesi.  Eus. 

V.  Giubilare  uopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CLXXIX 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Pfona  persecuzione  sotto  Aureliano , il  quinto  dei  sette 
principali  tiranni  figurati  dalle  sette  teste  del  drago- 
ne. Eus.;  Hior,;  Oros.;  Vati. 

Morie  di  Aureliano  : V impero  è vacante  per  sci  mesi. 
Tacito  è riconosciuto  imperatore,  e non  regna  che  sei 
mesi.  Eut. 

nascila  di  Costantino,  ebe  fu  poscia  impemiore.  Eus. 

Morte  di  Tacito.  Floriano  si  impadronisce  dell' impero, 
ebe  occupa  soltanto  per  due  mesi  : Probo  è ricono- 
sciuto imperatore,  e regna  sei  anni.  Eus. 

Verso  questo  tempo  comincia  ad  apparire  PerMÌarca 
Manele,  capo  dei  Manichei.  Eut. 

Bibhiu.  Fot.  Disstrt, 
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Seguilo  delta  tavola  cronologica 
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Morie  di  Probo  : Coro  |^i  tiiceede , e rc^a  due  «oal* 
Euseh. 

Morie  di  Caro:  Carioo  e riumeriauo  snccedouo,  e 
non  regnano  ebe  alcnni  me«i.  Eui. 

Nomerìano  è nctrÌMi  ; Diocle  , nomato  poi  Dieelesiano, 
è eletto  imperatore;  egli  ^dùara  Cesare  MaMimiaoo 
Erculeo.  Sabito  dopo  Carino  è nccìso.  Eu$. 

Piocleaiano  dà  a Mastìmiano  il  titolo  di  Angoslo,  ed 
essi  regnano  intieme  per  reati  anni.  Ems, 

Dìocleaiano  dichiara  Cesari  Costanzo  Cloro  e Massimiano 
Galeriu.  Eui. 

Decima  persecuzione  sotto  IKoeleziaoo,  il  sesto  dei  sette 
principali  tiranni  6gnrati  dalle  sette  leste  del  dragone 
e della  bestia,  secondo  quelle  parole  deirApocalitse  : 
Lt  sette  teste  sono  sette  re,  sU  cui  etnqwe  tono  morti 
( e sono  : Nerone , Domìzbno  g Decio  , Talertano  ed 
Aureliano);  ne  restm  uno  ied  è Diocleziano),  e f ni- 
tro non  è ancor  venuto,  e ^e  restar  poco  (ed  è Giu- 
liano r costata,  o piuttosto  T Anticristo  rappresen- 
tato da  Giuliano  T apostata).  Mpoe.  zTir.  10;  Eus»; 
Hier.;  Orot.  ; Loti.;  La  Chétardie. 

n Cesare  Galerio  persuade  a Massimiano  Ercnleo  ed 
a Diocleaiano  di  anbandonare  T impero.  Galerio  e Co- 
stanzo Cloro  sono  creati  Augusti;  ^rem  e Massimiuo 
sono  dichiarati  Cesari.  Loet. 

Morte  di  Costanzo  Cloro;  il  suo  figliuolo  Costantino  è 
eletto  Cesare  in  età  di  trentun'  anno.  Serero  dlrenla 
Aurato;  Masscnsjo  è por  esso  dichiaralo  Cesare.  Mas- 
simiano Erculeo  ripiglia  la  porpora.  Bus. 

Serero  perisce  marciando  contro  Erculeo  e Massenzio.  Li- 
cinio è fatto  Angusto  in  rece  di  ScTero.  Bus. 

Morte  di  Massimiano  Ercnleo:  orribile  nmlatUa  di  Ga- 
lerio. Eùs. 

Morte  di  Galerio.  Eus. 

^erso  questo  tempo  comincia  a formarsi  lo  scisma  del 
Donatisti,  déug. 

Guerra  di  Massenzio  contro  Costantino.  Croce  miraco- 
losa apparsa  a questo  principe , ebe , armato  dì  questo 
segno  salutare,  marcia  contro  Massenzio  : si  dà  la  bat- 
taglia; le  troppe  di  Massenzio  piegano;  e|[U  fogge,  e 
perisce  nel  Tererc.  Costantino  eotra  ritlomso  io  Ro- 
ma. Eus. 

Morte  di  Diocleziano.  Eus.  Neiraooo  Seguente  la  pace 
fn  renduta  alla  Chiesa. 
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ARTICOLO  111. 


Seconda  eU , che  ti  estende  dalla  pace  data  alla  Cliiesa  da  GosUnUae 
fino  allfe  diTÌaioDe  dell'  impero  dopo  la  morte  di  Teodosio. 
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4469 


iìlì 

4477 

4479 

4480 


448. 

4486 

449' 


CosUotiao  e Lieiaio^  Inperalorì,  pubblicano  iti  Milano 
un  editto  in  favore  de'  òrìaUani,  col  quale  è penduta  la 
pace  alla  Cbiesa.  Emt» 

Sconfitta  e morte  di  Massiroino  vinto  da  Licinio.  Tutta 
la  schiatta  dei  persecutori  perisce.  Bus,  et  Lmeimni. 

La  pace  data  alla  Chiesa  da  Costantiuo  è subito  dopo 
turbala  dall'  arìaneiimo  y i coi  principu  e pregressi 
sono  annnoeiati  all'  aprioiento  del  secondo  sigillo , al 
suono  della  seconda  tromba , ed  alla  effnstone  della 
aciNinda  coppa.  Appt,  vi.  3.  4*  ^ 

CkèiardU, 

Licinio  imprende  a rinnovare  la  persecnione.  Eu$. 

8.  Alessandro,  vescovo  di  Alessandria,  unisce  un  con- 
cilio , in  coi  furono  scomonicalì  Ario , sacerdote  di 
Aiesaandrta,  e sette  diaconi  del  suo  partito.  Sozom. 

Ario  guadala  Eusebio  di  Nicomedia  ^ ed  alcuni  altri 
veseori.  Èpiah. 

YI.  Griubilare  dopo  la  morte  di  Gesà  Cristo^  CLXXXVI. 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Eusebio  di  Nieomedia  e quelli  del  suo  partito  radonano 
no  eoncilio  in  Bitìnia  io  favore  di  Ario.  5osom. 

Licinio  cottrioge  Costantino  a dichiarargli  la  goerra.  Eut, 

Scoofitta  di  Licinio,  uKiroo  imperatore  pagano.  Eu$. 

Fine  dei  combattimenti  del  dragone  contro  la  Chiesa. 
jépoe.  XII.  18.  Lm  dUfardte. 

U dragone  è precipitalo  nell'  abisso , e vi  è iaeateoato 
e chioso  per  mille  anni  : il  regno  dell'  idolatria , di- 
strutto da  Costantino,  non  sarà  rimesso  die  dall'An- 
lieristo  alla  fine  dei  secoli,  .^poe.  xe.  i et  seqq.  La 
€^lmrdie, 

Costantino,  primo  imperatore  crtstiano,  regna  solo:  in 
lui  eomincia  il  regno  temporale  di  Gesù  Cristo  sulla 
terra  per  mille  anni  intori , ed  anche  al  dì  U , nella 
persona  dei  monarchi  cristiani , in  guisa  che  la  po- 
tonta  degli  imperatori  eriatiaui  nou  fu  scossa  dall'im- 
pero aoti-cristiano  di  Maometto,  se  non  dopo  il  corso 
di  aoesii  mille  anni,  wdpoc.  xx.  4 Che- 

furato;  Grosid.  ' 

1.  Concilio  ecomenico  rannalo  io  Flicea,  ove  l' creda  di 
Ario  è condannala.  Eu$. 

Dedica  della  nnova  citth  di  Costantinopoli  ; Coslantino 
vi  trasferisce  la  sede  dell'  impero.  Soer.;  Sozom.;  Eh». 

Deposiaione  di  s.  Atanasio  ad  tsltoaaione  degli  Ariani 
nel  conciliabolo  di  Tiro.  5scr.;  &Eom.;  Etti.;  /éttum. 
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Segwlo  della  tavola  cronologica 
deUa  seconda  età, 

ComUìo  radonfllo  in  CotUntinopoU  ^ ove  Arinni  im- 
prendono a ristabilire  Ario.  La  mano  di  Dio  percoote 
quest'  eretiarca^  che  muore  all'  improTfiso.  5ocr.;  So» 
som* 

Morie  di  Costantino:  i suoi  Ire  figliuoli  Coslanlino,  Co* 
•tante  e Coslanxo  dividooo  T impero.  Soer,;  Sozom,; 
Bmseb, 

Costanao  ti  lascia  guadagnare  dagli  Ariani.  Soer,  Sox.; 

Il  giofine  Costantino  rimanda  i.  Atanasio  alla  sua  Chiesa. 
jStìum.;  Theod. 

Morte  del  giovine  Costantino.  Soer, 

Concilio  di  Aieasandria,  in  cni  a.  Atanasio  è ginslificato. 

Athim. 

Concilio  di  Antiochia  in  occasione  della  dedica  della 
chiesa  che  vi  era  stata*costrnita  per  ordine  di  Costan- 
tino. Vi  si  sottoscrive  una  formola  cattolica,  che  era 
attribuita  a s.  Luciano  martire  , ma  in  cni  la  coosu- 
stanaialitè  del  Verbo  non  era  espressa.  Soer.  ,*  Sox.  ; 
Athan, 

Concilio  di  noma  sotto  papa  Giallo,  ove  s.  Atanasio  è 
dichiaralo  innocente  e confermalo  nella  comunione  della 
Chiesa.  Soer,^  Sox.;  Athan, 

Sapore , re  di  Persia,  perseguita  crndelmente  i Cristiani. 
Soxom. 

Concilio  di  Sardica,  in  cui  si  radunano  i vescovi  delPO- 
riente  e dell' Occidente:  gli  Orientali  se  ne  ritirano; 
gli  Occidentali  vi  confermano  la  fede  di  IHicea  , e vi 
riconoscono  Tinnocenca  dì  s.  Atanasio.  Soer,;  Soxom. 

Costanso,  sollecitato  dal  suo  fratello  Costante,  richiama 
s.  Atanasio.  Soer.  ; Soxom.  ; Athan. 

Morte  deir  imperatore  Costaule.  Zoiim. 

Croce  luminosa  che  appare  in  cielo  in  pieno  giorno  so* 
pra  la  citU  di  Gerusalemme  per  molte  ore.  8.  Cirillo, 
vescovo  di  Gerusalemme,  ne  avverte  Costanzo.  Soer.; 
Soxom, 

Concilio  di  Sirmio,  in  cui  fa  stesa  una  formola  sospetta. 
Soer,  ; Athan. 

Concìlio  di  Arics,  in  cui  Vincenzo  da  Capua,  legato  del 
papa,  cede  ajla  violenza,  e consente  alla  condanna  di 
s.  Atanasio  : papa  Liberio  rimprovera  la  condotta  del 
suo  legato.  Athan.;  Hiiar.;  Liher. 

Concilio  di  Milano  , a cui  assiste  1"  imperatore  Costante. 
Gli  Ariani  in  esso  prevalgono.  Liberio  ricusa  di  sot- 
toscrìvere alla  condanna  di  s.  Atanasio,  ed  è esilia- 
lo. Soer,;  Soxom.;  Theod.;  Athan.;  Dilar. 

Persecuzione  generale  contro  i Cattolici.  Athan, 

Secondo  concilio  di  Sirmio,  in  cui  gli  Ariani  stendono 
una  novella  formola  che  loro  è favorevole.  Athan.; 
Hilar,;  Soer, 

Concilio  d'  Andrà , in  cui  ì semi-Ariani  condannano  i 
veri  Ariani,  ed  i difensori  della  vera  fede*  Soxom. 
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Seguilo  della  tavola  cronologica 
della  seconda  età. 

Goncilio  di  RiminS , in  cui  i TetcoTi  coKoscriTono  ui^a 
formoli  nella  quale  la  parola  consMtanatale  non  era 
etpreaaa.  Socr.  ; Sasom.  ; Hilar, 

Concilio  di  Seleucia , In  coi  i lemi-Arìani  dominano. 
Soer.  ; Soaom.  ; HiUar.  ; Atfuuk.  • 

Concilio  di  Coetantinopoli,  in  cui  gli  Ariani  fanno  aot* 
toscrirere  la  forinola  di  Rimini.  Seaom.;  Sotr.;  Tfceod.; 
PhUùti, 

Il  concilio  manda  questa  forroola  per  tutto  rim|ierocan 
un  ordine  delP  imperatore  per  farla  solloserirere  ; il 
che  cagiona  nella  Chiesa  un  grave  tumulto.  Sacr.;  So* 
som.;  Grea.  Nox. 

Macedonio,  «Uposto  dalla  sede  di  CosfantioopoH,  diventa 
capo  del  partito  dei  Macedoniani,  che  negavano  la  di* 
vinità  dello  Spirito  Santo.  Tktod. 

Primo  concilio  di  Parigi,  io  coi  i vescovi  delle  Gallie 
tornano  a trattare  della  soltotcriaiooe  della  formola  di 
Rimini.  Aliar.  ; Bier» 

Giuliano  è proclamato  imperatore  a Parigi  dai  soldati 
che  erano  da  lui  capitanati.  Ammi»nusMarc,;JtiìÌMn, 

Gioliano  rinuncia  apertamente  al  cristianesimo,  «/ulùm. 

L' imperatore  Costanao  vicino  alla  morte  riceve  il  bat* 
tesimo  dalle  mani  di  Eozoio,  vescovo  di  Antiochia, 
ariano,  e muore  nelP  eresia  che  aveva  protetto.  Socr.; 
Athan.  ; Amm.  ; Philoitorg.  •• 

Giuliano  imprende  a ristabilire  P idolatria.  Socr.;  Sozom.; 
Amm.  Egli  è rappresentato  dalla  settima  lesta  del 
dragone  e della  bestia  ; o piuttosto  rappresenta  egli 
stesso  PAnticristo,  principalmente  rappresentato  dalla 
settima  lesta.  Lo  Chétoraie, 

Ritorno  di  s.  Atanasio  ad  Alessandria,  ove  raduna  un 
concilio:  visi  usa  indulgenza  per  riguardo  ai  vescovi 
che  avevano  sottoscritto  alle  formolo  che  loro  erano 
state  presentate  dagli  Ariani.  Socr.;  Sosom..*  Atkam. 

Giuliano  volendo  favorire  i Giudei  in  odio  dei  Cristiani, 
imprende  a ristabilire  il  tempio  di  Gerusalemme;  globi 
di  fuoco  usciti  dalle  fondameuta  costringono  ad  abban- 
donare l’impresa.  Amm, 

Ginliano  marcia  contro  i Persiani;  e perisce  miseramen- 
te. Gloriano  gli  succede.  Amm. 

Gioviano  rende  la  pace  alla  Chiesa,  e dà  la  sna  confi- 
denza ai  vescovi  cattolici.  Soer.  ; Sozom.  ; Theod. 

Morte  di  Gioviano.  Volentiniano  è innalzato  alP  impero, 
e dà  POrienle  al  fratello  Valente.  Socr.;Sozom.;  Tneod. 

Valente  ai  dichiara  per  gli  Ariani.  Saar.;  Sozom. 

Principio  della  persecuzione  di  Valente.  Soer.  ; Sozom. 

VII.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  GXCIII 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Concilio  adunato  in  Roma  da  papa  Daniaso;  vi  si  con- 
ferma la  fede  di  Fticea  ; si  dichiara  nullo  ciò  che  si  era 
fatto  a Rhnini,  e si  scrive  ai  vescovi  cattolici  delPO- 
rientc.  Sozom.  ; Tkeod. 
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CRONOLOGIA  SACRA. 

Seguito  della  tavola  cronologica 
della  seconda  età. 

Concìlio  4i  AnUocbia,  in  caì  è riceraU  ed  apprornU  In 
lettern  del  concilio  di  Roma.  BasiL 

Morte  di  a*  Atannaio;  peraecuione  in  AloMndHn.  5o«r.; 
SoaoM.  ; Tifceod. 

Morte  di  Yalenltoiano  : t tuoi  dne  6Hinoii  Gruinno  e 
TnlenliaiaiH»  dividono  T impera  d' Occidente.  Amm* 

Morte  fuoetta  delP  imperatore  \nlente.  Soer.  ; Sùxvm,  ; 
^Tkfd. 

L' imperatore  Graiinno  ai  dkkinm  pei  Cnttolici»  Sacr.; 
Sotom.  I TTkeéd* 

Egli  natoein  Teodoaio  nlP  impero  c gli  dà  P Oriente. 
Saer.  ; Satam.  ; TTkepd, 

Legge  celebre  degli  imp^atori  Graainno,  TalentioUno, 
e Teodotto  io  favore  dei  Cnttolici.  Satom. 

n.  Concilio  generale,  1 di  Coatantioopoli  radanato  dal- 
P imperatore  Teodoaio:  vi  ai  conferma  la  fede  del  con* 
cilio  di  Plioeo,  c vi  ai  condanna  Pmreaia  dei  Macedo- 
niani.  Qoeato  conmlio  non  era  eompovto  ^e  dì  veacovi 
deU'Onenle;  ma  U contento  cbe  P Occidente  ba  dato 
alle  tne  definiaioni.  lo  fa  rignardare  come  nnivcrtnle. 
Sacr.  ; 5otam.  ; Tbaod. 

Concìlio  d*Aqoileia,  congregato  da  Grasìano,  ove  la  fede 
eattolica  è riconotcìaU  e confermata,  e due  veacovi 
Ariani  tono  dcpoati.  Atmkr.i  Ceneif. 

n.  Concilio  di  CottanUnopoli  per  tcdare  le  ditcordie 
delP  Oriente.  Tàeod. 

in.  Concilio  di  CoetantinopoU,  ove  Teodoaio  raduna  i 
veacovi  dì  tolte  le  aelte^  e non  aotoroza  che  quelli  Ì 
qonli  teguivano  la  fede  eattolica.  5oer.  ; 5oxom. 

Morte  di  Graaiano.  Matsimo  naorpa  P impero.  Amm* 

Teodoaio  aboliaoe  nell'  Oriente  gli  avnnai  del  collo  ido- 
latra, che  Valrnte  vi  aveva  tollerali.  Tkead. 

L' imperatrice  Ginatinn,  madre  del  giovine  Valentiniane, 
Protegge  gli  Ariani^  e li  aoltcva  contro  a.  Ambrogio. 
Atnhrxt» 

Iddio  ginatifica  il  ano  servo , e conaola  la  aoa  Chiesa 
coi  miracoli  che  opera  nella  traalaaione  delle  reliquie 
dei  sa.  Gervatio  e Protaaio , che  egli  eooprl  allora 
a a.  Ambrogio.  Awtbrgs, 

AconBita  e morte  di  Mattimo.  Sù€r.  ; Sosom. 

Morie  del  giovine  TaleoUniano.  Engenio  è innalsafo  al- 
i'  impero.  Atmbr.  ; S^tr. 

Teodosio  marcia  contro  Engenio, ‘e  lo  tconfigge.  5oer./ 
Satam. 

Morte  di  Teodoaio.  Socr.;  Sesem.;  Amkro 
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ARTICOLO  IV. 

Tena  eU,  che  si  estende  dalla  divisione  dell'impero  dopo  la  morte 
dì  Teodosio  fino  alla  nascita  del  maomeltUmo. 


TAVOLA  CRONOLOGICA 

DEI  raiKClPALI  avVSaiMENTI  COKTeXDTI 
KELLA  TEEZA  £TA\ 

Divisione  deir  impero:  i figliuoli  di  Teodosio  succedendo 
al  loro  padre  dividono  .tra  loro  Timpero,  come  egli 
aveva  ordinato  : Arcadio  regna  nell'  Oriente , Ooorio 
neir  Occidente.  Soer.  ; Sbzom. 

Onorio  permette  ai  Romimì  la  celelmistone  dei  giuochi 
secolari  : si  celebrano  con  molta  superstiaione  ed  ido- 
latrin.  Zsftm. 

Editto  di  Onorio,  il  ouale  ordina  che  i Blaoicbei  ed  ì Dona* 
tisii  si  uniscano  alla  Chiesa  cattolica.  Quear  editto,  che 
fu  chiamato  d'  unione,  contribuì  in  fatto  al  ritorno  di 
nna  parte  dei  Donatisti.  Cod.'7Aeod. 

Radagaslo  , principe  pagnno,  Scita  di  naiionci  entea 
nell'  Italia  con  un  esercito  di  dagentomlla  Goti , e 
minaccia  Roma.  1 Pagani  pubblicano  in  Roma  che  gli 
iddìi  stanno  per  essere  vendicati.  Iddìo  divloroa  quel 
flagello;  T esercito  di  qnel  prìncipe  è fatto  a pezzi, 
ed  egli  stesso  perisce.  Oroi.  ; Aigutiintti, 

Irruzione  dei  barDarl  nelle  provincie  dell*  Impero,  epoca 
principale  della  tena  eth  aonuiiciata  alP  aprimento  del 
terzo  sigillo 9 al  suooo  della  terza  tromba,  ed  alPef- 
fnsione  della  tena  coppa,  .«dpoe.  vt.  5.  6;  viti.  io. 
li;  EVI.  ^*7.  Lm  Chètmrdu»  Dio  sta  per  esercitare 
colle  mani  di  questi  barbari  il  giudizio  che  ba  pro- 
nunciato contro  Roma  pagana , e che  è la  grande  prò* 
stìtota  mostrata  a t.  Giovanni.  La  bestia  sulla  quale 
questa  donna  era  assisa,  rappresenta  V impero  romano 
idolatra  ; le  sette  leste  di  questa  bestia  rappresentano 
i sette  principali  tinani  dse  averano  perseguitato  la 
Chiesa  con  maggior  furore;  le  dieci  corna  rappresen* 

I tano  i re  barbari  che  debbono  eseriiitare  le  vendette 
del  Signore  su  Roma  e sul  suo  impero  , e che  uè 
smembreranno  le  provincie.  Essi  comMtteranno  contro 
TAgnello;  persegnileranno  la  Chiesa,  e l'Agnello  li 
vincerà;  abbracceranno  la  religione  rristiana  cattoli- 
! ca.  jépot»  XTii.  zTiii.  Lm  CÌUtmrdit;  Battuti,  Que- 
sto smembramento  è anche  annunciato  nella  profitta 
di  Daniele  dalle  dieci  corna  ebe  si  sollevano  sulla 
fronte  della  quarta  bestia.  D«m.  vii.  7.  24*  La  Cké- 
tmrdie. 

1 Vandali  e gli  Alani  passano  il  Reno,  ed  entrano  nelle 
GalUe.  I Qnadi  ^ i ciartnati)  i Gepidi,  gli  Eruli,  i 
Sutoni  e gli  Alemanni  gli  aiutano  nel  devastare  tatto 
il  territorio  che  si  comprende  fra  il  Reno,  rOceaoo, 
le  Alpi  ed  i Pirenei,  ilieron.  Questi  barbari  erano 
Pagani;  e fecero  un  gran  numero  di  martiri.  Jfarlyrol. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  terza  età. 

Morte  di  Arcadio.  Teodosio  il  Giovioe,  tuo  figlioolo,  0li 
raccede.  Soer.;  ^zom. 

I Goti  che  aertivano  negli  eaerciti  romani  malcontenti, 
•i  nniecono  «otto  Alarico,  il  più  potente  dei  loro  ca^ii, 
che  era  Ariano.  Egli  tenta  di  far  la  pace  con  Onorio; 
e non  avendo  pololo  ottenerla,  marcia  contro  Roma, 
e l’aMedia.  Socr.;  Sazam. 

Roma  è prcM  e Mccheggiata  da  Alarico;  le  cbieae  di 
a.  Pietro  e di  a.  Paolo  aoqo  rispettate  da  questo  prin- 
cipe, il  <»ale  ordina  che  sieno  nn  luogo  di  licurcaza. 
Socr.  ; 5osofn. 

Hello  stesso  tempo  i barbari  fanno  grandi  guasti  in 
Oriente.  NiL 

I Tandali,  gli  Alani  e gli  Srevi  entrati  nella  Spagna  ne 
dividono  tra  loro  le  provincie.  Isidpr, 

Concilio  di  Cartagine,  in  coi  fu  condannato  per  la  prima 
volta  l'eresia  nascente  di  Pelagio^  insegnata  in  Car- 
tagine da  Celestio  suo  discepolo. 

I Goti  col  loro  re  Atanlfo  od  Adolfo,  snccessore  di  Ala- 
rico , entrano  nelle  Gallie.  Soer.  ; Sosom. 

1 Borgognoni  sì  stabiliscono  nella  parte  della  Gallia  vi- 
cina al  Rodano;  essi  abbracciano  la  religione  cristiana 
e la  fede  cattolica.  5ocr.  ; 5ozom. 

1 Yisigoti  entrano  nella  Spagna,  e vi  sconfiggono  gli 
Alani. 

Reliquie  di  s.  Stefano  portale  nell' isola  di  Minorica;il 
che  dà  motivo  alla  conversione  di  più  di  cinquecento 
Gtndet  in  nn  intervallo  di  otto  giorni,  sotto  il  vescovo 
Severo , il  quale  notò  quest'  avvenimento  in  una  let- 
tera che  diresse  al  clero  ed  ai  fedeli  di  tutta  la  temi. 
Ep.  Sevtr. 

Tlll.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CC 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Persecntione  della  Persia  sotto  il  regno  di  Isdcgerde, 
la  quale  durò  treni' anni.  Tfieod. 

1 Cristiani  della  Persia  si  ricoverano  nelle  provincie  ro- 
mane; Teodosio  il  Giovine  li  riceve;  ci6  diventa  un'oc- 
casione di  gnerra  tra  Romani  e Persiani.  Socr. 

Terso  questo  tem^  i Franchi  entrano  nelle  Gallie  sotto 
la  condotta  di  Faramondo  loro  primo  re. 

I Persiani,  vinti,  sono  costretti  ad  accettare  la  pace.  Socr. 

Morte  di  Onorio.  Socr. 

Talentiuiano  111  è dichiarato  imperatore  d'O^idente. 
Soer. 

Nestorio  è messo  sulla  sede  di  Costantinopoli  ; subito 
dopo  egli  comincia  a pubblicare  la  sua  eresia.  Soer. 

I Tandali  entrano  nell'ACrica  sotto  la  condotta  di  Gen- 
serico , ariano , e vi  spargono  la  desolaxione.  Possid. 

I Tandali  che  devastavano  l'Africa,  assediano  Ippona  ; 
s.  Agostino,  che  oc  era  vescovo,  mnore  in  questa  cir- 
costanxa.  Posstd. 
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PARTE  SECONDA.  III.‘  KTA’. 

Seguito  della  favola  cronologica 
della  terza  età. 

m.  Concilio  generale  fenato  in  Efeto,  ore  reretia  di 
Neslorlo  è condannala.  Coneif. 

La  divifione  si  suscita  nelP  Oriente;  i riettoriani  si  sol* 
lerano  contro  i Cattolici.  Soer. 

\ Prima  persecuzione  dei  Yandali  neirAfrica  sotto  Gen- 
serico ariano.  Pros^.  ; Ckron»  isid, 

Genserico  sorprende  Cartagine,  e se  ne  impadronisce. 
Proip. 

Principio  del  pontificato  di  1.  Leone.  Baron, 

Verso  questo  tempo  gli  Anglo-Sassoni  entrano  nella  gran 
Bretagna. 

Concilio  di  Costantinopoli,  a coi  presiede  s.  Flasiano,  e 
da  cui  è condannala  la  eresia  nascente  di  Eutiche. 
CoHe.  Calced, 

Morte  di  Teodosio.  Marciano  è riconosciuto  imperatore 
deir  Oriente.  Prosp.  ; Bvagr. 

Attila  entra  nelle  Gallie  e le  deratla.  Creg.  Tttr. 

IV.  Concilio  generale  tenuto  in  Calcedonia , ore  è con- 
dannata la  eresia  di  Eutiche.  ConeiL 

Attila  entra  in  Italia , marcia  contro  Roma  ; s.  Leone 
lo  arresta.  Prosp. 

Morte  di  Valentiniano  III;  Massimo  è riconosciuto  im- 
peratore d*  Occidente.  Prosp. 

Eudossia,  redora  di  Valentiniano,  chiama  Genserico  per 
Tcndicare  la  morte  di  questo  principe.  Proeop. 

Morte  di  Massimo,  ucciso  dai  serri  di  Valentiniano. 
Prosp. 

Arrivo  di  Genserico,  che  trova  Roma  senza  difesa,  e la 
mette  a sacco.  Proeop. 

Avito  è riconosciuto  imperatore  d' Occidente.  Pidor 
Pitens.;  Chron. 

Morte  di  Marciano , imperatore  d' Oriente.  Leone  gli 
succede.  Marceli.,*  Chron. 

Morte  di  Avito.  Maioriano  è dichiarato  imperatore  d' Oc- 
cidente. Marceli.;  Ckron. 

Morte  di  Maioriano.  Severo  gli  succede.  MuretU.  ; Ckr. 

Morte  di  Severo.  Marceli.;  Ckr, 

Antemio  è riconosciuto  imperatore  d' Occidente.  Marceli. 

IX.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCVllI 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Verso  questo  tempo,  Evàneo,  re  dei  Visigoti  nelle  ^a- 
gne,  estende  il  suo  dominio  perfino  snlla  Gallia  Flar- 
Donc'.e. 

Morte  di  Antemio.  Olibrio  è riconosciuto  imperatore,  e 
muore  tre  mesi  dopo.  Marceli. 

Glicerio  è riconosciuto  imperatore.  Marceli. 

Morte  di  Leone,  imperatore  delP Oriente.  Zenone  gli 
succede.  Mtireell. 

Deposizione  di  Glicerio.  Gli  è sostitnito  GiaKo  Ripote. 
Marceli. 

Giulio  Ffipote  è cacciato.  Romolo,  sovraunomato  Ann. 
aiolo , è rìcoDOKiuto  imperatore.  MssrecU-  Ckrmat 
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QaelU  del  partito  di  Nipote  chiamano  in  Italia  Odoa-  ! 
ere»  re  degli  Eroli,  il  quale  ai  irepadronUce  di  Roma, 
e depone  Augntlolo.  In  tal  guiia  ai  eatinae  l’impero 
d' Occidente.  Odoacre  non  aaauoae  nè  la  porpora  nè 
il  titolo  di  imperatore,  ma  aolamente  il  nome  di  re 
d' Italia.  Eìfayr, 

Morie  di  Genaerico , a cui  aaccede  Unnerico. 

11.  Peraecnzione  dei  Tandali  neirAXrica  aoUo  Unnerico. 
ri€t,  FU. 

Principio  di  Clodoreo,  re  dei  Franchi,  conaiderato  come 
fondatore  della  monarchia  franceae,  e capo  della  pri* 
ma  achialta  dei  re  di  Francia.  Grtff,  Tur» 

Enotico  di  Zenone , o editto  di  nnione , il  coi  releno 
conaistera  in  cid,  che  ricevendo  i concili!  di  Nicea, 
dì  Coatantioopoli  e di  Efaao,  non  riceveva  il  conci- 
lio di  Calcedonia,  e aembrava  anche  attrihairgli  degli 
errori.  Bvmgr»;  PUeruk. 

m.  Peraecuatone  dei  Vandali  neir Africa  aotto  Gonda- 
mondo , ancceMore  dì  Unnerico*  Proeo^. 

Teodorico,  re  dei  Goti,  entra  nell' Italia  per  diacac- 
ciame  Odoacre.  Proeop. 

Morte  di  Zenone.  Anaataaio  gli  anccede.  Marcel/. 

Teodorico  ai  impadroniacc  dell’  Italia,  e & morire  Odoa- 
cre. iVocop. 

Converaione  e batteaimo  di  Clodoveo*  Creg.  Tur» 

IT.  Peraecnsione  dei  Vandali  nell’Africa , aotto  Traaa- 
mondo , aocceaaore  di  Gondamondo.  FicL  Tunnensis, 

X Giubilare  dopo  la  morte  di  Gevù  Oriato,  CCXIV  Sa- 
batico dopo  lo  aciama. 

MorUi  di  Anaataaio.  Ginatino  gli  auccede.  Marcai/.  ; CKr, 

Ilderico,  ancceaaore  dì  Traaamondo,  re  dei  Vandali  nel- 
rAfrien , rende  la  pace  e la  libertà  ai  Cattolici. 
Fictor,  Tdn. 

Morte  di  Giustino.  Ginatiniano  gli  anccede.  MmrtelL 

Belisario , apedilo  neirAfrica  da  Giuillniano  con  una 
flotta  di  dnqnecento  vele,  ne  fa  la  conqulata  e di- 
alntgge  il  regno  dei  Vandali.  IVoeop. 

Ealiaiiooe  del  regno  dei  Borgognoni,  i coi  stati  tono 
nniti  alla  monarchia  francese. 

Belisario  si  avanxa  verso  Roma , che  gli  si  arrende. 
Procop. 

Cosroe,  re  di  Persia,  entra  snlle  terre  di  Giustiniano, 
neir  Oriente , e vi  cagiona  grandi  guasti.  Protop» 

Editto  di  Giustiniano  che  condanna  i Ire  capitoli , cioè 
gli  scritti  di  Teodoro  di  Mopsdeata,  la  lettera  di  Ibaa, 
vescovo  di  Edmaa,  a Maria  Persiano,  e lo  aeritto  di 
Teodorelo  contro  gli, anatemi  di  a.  Cirillo  di  Ales- 
sandria. Quest' editto  cagiona  gravi  tqoKilti.  Conci/. 

Totila,  re  «i  Goti,  aaaimia  e prende  Roma,  la  dà  in 
predia  al  sacco,  e ne  fa  abbattere  le  mura:  la  città  re- 
sta deserta  per  più  di  quaranta  giorni.  Protop* 
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Seguiio  della  tavola  cronologica 
della  terza  età. 

\,  Concilio  generale , Il  di  CofUntinopoli , io  coi  con- 
dannando I tre*  capigli , ti  conferma  aolennemente  il 
concilio  di  Calecdonìa.  ConciL 

Gli  Anf'IO'Sutoni  dividono  tra  loro  la  Gran  Brettagna» 
e vi  fondano  i aetle  regni  appellali  V eptercbia. 

XI.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Crulo  » CCXXl 
Sabatico  dopo  lo  aciuaa. 

Aforte  di  GiotUnlano.  Gioatlno  gli  (accede.  I^iel.  Tun. 

I Longobardi  entrano  in  Italia  eolio  la  condotta  di 
Alboioo , loro  re  g che  vi  atabilUce  una  novella  mo- 
narchia. PottL  Dime, 

Principio  dell' etarcato  di  Bavenna,  unico  avaoto  della 
potensa  dei  Romani  neiritalia. 

Terso  questo  tempo  nacque  Alaometto  (débuìfmrmg)  , 
^neir  impostore  che  poscia  divenne  il  fondatore  di  nn 
impero  nemico  di  Getù  Cristo»  cbe  sembra  essere 
r impero  anticristiano  predetto  dai  profeti.  ; 

Clieatev.;  Hemten.;  Genebr,:  BuUmgtr,:  Feu^jérdent.i 
IVofeoi.;  Ìm  Ckéimrdie, 

I Longobu^i  devastano  V Italia  » e vi  fanno  anche  dei 
martiri:  verno  questo  tempo  rovinarono  il  monastero 
di  Monte-Cassino.  Gref. 

Morte  di  Ginstino.  Tiberio  gli  succede.  Bvmgr. 

Morte  di  Tiberio.  Manriaio  gli  succede.  Bpmyr, 

Fine  del  regno  degli  Svevi  oniti  ai  Tisigott  sotto  la  po- 
tensa di  Levigtido. 

1 Tisigott  e gli  Svevi  sparsi  nella  Spagna  abbandonano 
r arianesimo  ed  abbracciano  la  fede  cattolica.  Greg. 
Tmr, 

Principio  del  pontificato  di  s.  Gregorio.  Barm, 

Alissione  di  a.  Agostino»  apostolo  deli' Inghilterra»  man- 
dato dal  papa  s.  Gregorio.  Bed. 

Morte  di  Afaurisio.  Foca  succede.  Okron.  Pmseh, 

Cosroe  il  Giovine,  re  di  Persia,  per  vendicare  la 
morte  di  Manriaio»  entra  sulle  terre  di  Phoca,  e de- 
vasta r Oriente.  Evmtfr, 

Morte  di  Phoca.  Eraclio  gli  succede,  dir.  Pmsek, 

Cosroe  si  impadroaitee  di  Gerusalemme  \ le  ebiese 
sono  am  ; U legao  della  vera  croce  rapito;  il  patriarca 
Zaccaria  condotto  prigioniero  eoa  moHo  popolo.  Ckr. 
Pmitk. 

XTLGinbiUre  dopo  la  morte  di  Gesb  Cristo,  CCXKTIO 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

I Persiani  penetrano  fino  a Calccdonta^  e se  ne  impa- 
droniseono.  Cbrou.  Pmtek, 

Eraclio  marcia  contro  i Persiani»  e riporla  diverso  vit- 
torie. Ckr,  Pmsek,  Ms  precisamente  allora  eomincia  a 
formarsi  aetl' Arabia  l'impero  aoticristiano  di  Maometto. 
jibmlfmrag. 
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ARTICOLO  V. 


QaarU  eU , che  comprende  tutte  le  riroliuioiiì  dell'  Oriente 
dalla  Dticita  del  maomettismo  fino  alle  ultime  ereeie  aorte  Dell’Occidente, 
e ai  divide  la  tre  parti. 


Prima  parte  della  quarta  eth , dalla  nascita  del  maometlisroo 
fino  alla  eleTasione  di  Posto,  primo  autore  dello  sciama  dei  Greci. 


Anni  I 
del  I 

VCM»do  I 
■eeendo  j 

RìccìaIì  I 

•erT«Ue.| 


I.  TAVOLA  GBOXOLOGICA 

DEI  PEINCIPAU  AVTEIVtMENTI  pBS  SONO  C0KTSN17T1 
NELLA  QOAKTA  ETA'. 


Anni 
dell*  era 
cr.  vo)|. 


4778 


4783 

4783 

4784 


Nascita  del  maomettismo,  annuncialo  doli'  aprimento  del 
quarto  sigillo.  Apot*  vi.  7*  8 ; La  C'4elordte.  Erano 
già  dieci  anni  che  Maometto  predicava  la  empietà 
della  sua  novella  religione,  quando,  proscritto  dagli 
Arabi  della  sua  tribù,  fogge  dalla  Mecca,  sua  patria, 
e si  ritira  a Yatrib , appellata  poi  Medina  , ove  rac> 
coglie  i suoi  discepoli.  Ciò  accadde  alli  iG  loglio  del 
672’,  e da  questo  ponto  i Maomettani  pigliano  l'epoca 
dei  loro  anni  più  corti  dei  nostri,  e divisi  in  periodi 
di  treni*  anni.  Essi  chiamano  guest' epoca  1' £^tr«,  eioè 
la  foga  di  Maometto.  {Abulfarag»)  B qui  comincia  il 
primo  periodo  dei  treni' anoi  dell'egira. 

Questo  nuovo  impero  sembra  essere  rappresentalo  da 
quel  piccolo  corno  che  Daniele  vede  sollevarsi  dal 
meno  delle  dieci  coma,  che  erano  sulla  fronte  della 
quarta  bestia,  la  quale  rappresenta  l' impero  romano. 
Le  dieci  coma  rappresentano  1 re  barbari  che  smem* 
bearono  le  sue  provincia  ; il  numero  dieci  può  notare 
i dieci  regni  ai  quali  si  trovavano  allora  ridotti  eli 
smembramenti  de!  romano  impero,  cioè,  il  regno  dei 
Longobordi  oeU'Italia,  quello  dei  Franchi  nelle  Gallie, 
dei  Visigoti  nella  Spagna,  e l' eptarchia  od  i sette 
regni  degli  Anglo-Sassoni  nella  Gran-Brettagna.  Tali 
erano  nell’Occidente  i dieci  regni  stabiliti  sulle  rovine 
del  romano  impero,  quondo  nell'Oriente  si  solleva 
l'impero  anticristiano  di  Maometto.  Dmm.  vii.  7 et 
feqq.,*  La  C/iéfardi>. 

Verso  questo  tempo  comincia  ad  apparire  l'eresia  dei 
Monoleliti,  di  cui  Sergio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
fu  uno  dei.  principali  autori.  Cbneil. 

Eraclio  riporta  una  vittoria  celebre  sopra  i Persìaoi , 
che  furono  interamente  sconfitti.  CAr.  Pmtek. 

Siroe  si  solleva  contro  Cosroe,  suo  padre,  si  fa  rlco* 
noseere  re,  fa  perire  miseramente  questo  principe, 
tratta  la  pace  con  Eraclio,  e gli  renaci  Cristiani  pri- 
gionieri e la  vera  croce.  Tkcapk. 
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Seguilo  della  tavola  cronologica 
della  giutrta  età. 

Maometto  alla  testa  di  diecimila  Mosralmaiii  entra  nella 
Mecca  senxa  trovar  resistenza , e vi  è riconoscinto  per 
profeta  e per  sovrano.  Abulfarag. 

Maometto  rouoce  dopo  aver  conquistato  qnasi  latta  PA« 
rabia , ed  estende  il  soo  dominio  a quattrocento  leghe 
da  Medina,  tanto  a levante  che  a mezzo-giorno.  Abu- 
beker,  odo  de'snot  primi  seguaci,  gli  succede.  Abml‘ 
[•ma. 

Abubrker  muore  dopo  aver  soggiogalo  Terso  T antica 
Caldea  gli  Arabi  sudditi  dei  Persiani,  e verso  la  Siria 
gli  Arabi  sudditi  dei  Romaoi.  Omaro  gli  succede. 
Thtopk, 

Omaro  prende  Gerusalemme  dopo  un  assedio  di  due 
anni.  Alcuni  anni  dopo  vi  fece  fabbricare  una  moschea 
nel  luogo  in  coi  sorgeva  il  tempio  di  Salomone. 
Theoph. 

Omaro  si  rende  padrone  della  Siria.  T&eopA. 

Omaro  si  insignorisce  della  Mesopotaroìa.  TktopK. 

Egli  entra  nella  Persia  $ sconfigge  il  re  Isdegerde,  lo 
caccia  dai  suoi  stati , e soggioga  la  più  gran  parte  di 

3nesto  regno*  ytbulfnrmg.  Cosi  fu  abbattuto  il  primo 
ei  tre  corni , che,  giusta  il  vaticinio  di  Daniele,  deb- 
bon' essere  abbattuti  prima  di  quel  corno  che  rappre- 
senta r impero  anticristiano.  Dan.  vii.  8.  !24* 

Eclesio  di  Eraclio,  od  editto  che  conienea  una  esposi- 
zione di  fede  conveniente  ai  Monotelitì.  CoiuiL 
Omaro  soggioga  T Egitto.  Tkeopk. 

Morte  di  Eraclio.  Goslaotino.  suo  figliuolo,  gli  succede,  e 
non  regna  che  tre  mesi.  Tkeopk.  * 

Morte  di  Costantino.  Costante,  suo  figliuolo,  gli  succede. 
Tkeopk  • 

Morte  di  Omaro.  Otmaoo  gli  succede.  Elmae. 

I Mussulmani  rendono  l'Africa  tributaria.  Elmae, 

Tipo  deir  imperatore  Costante,  o editto  che  imponeva 
silenzio  ai  due  partiti  neir  affare  del  Monotelismo. 
Coneil. 

Principio  del  secondo  periodo  dei  treoranni  deircgira. 
Morte  di  Olmano.  AH  gli  succede.  Elmae. 

Morte  del  califfo  All»  la  cui  setta  regna  al  presente  nella 
Persia.  Ilasan,  soo  figliuolo,  cede  il  califfato  a Moavia, 
che  fa  il  primo  califfo  della  famiglia  degli  Ommiadi. 
Elmae. 

1 Mussulmani  riducono  in  cattività  una  parte  della  Si- 
cilia. Tkeopk. 

XIII.  Giobìlare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCXXXT 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Yerso  questo  tempo  ì Mussulmani  attaccano  Costantino- 
poli , dalla  parte  del  mare.  Tkeopk. 

Morte  deir  imperatore  Costante.  Coslanlino , sopran- 
nomato  Pogonalo , gU  succede.  Tkeopk, 

Dopo  sette  anni  di  guerra,  i Mussulmani  cessano  dì 


621 

Anai 
dell’  rcB 
cr.  vol|. 

629 

632 


634 


636 


638 

6^ 


640 

641 


644 

647 

648 


65 1 
655 
660 


662 

664 

666 

668 

673 


Digitized  by  Google 


62a 

de) 

Monde 

Mconda 

Riccioli 

cerriue. 

4836 
484 1 

4848 

4860 

485a 

4861 

4865 

4867 

4868 


4869 

4870 


4874 

4875 


4881 
' 4883 


4888 


CHOKOLOGIA  SACBA. 

Seguito  della  tavola  cronologica 
’ della  quarta  età. 

•ttaecare  CottantiiKHioU , e ti  ritirano  eoo  perdita. 

Th^h. 

Priacipio  del  teno  periodo  di  treni' anni  dell' egira. 
Concilio  ^aerale , 111.  di  Goctantinopoli:  comiBCtli 
nel  mete  di  novembre  di  qoeit'  anno , e fini  nel  tet* 
lembre  dei  tegnente.  Il  Hoootelitmo  vi  fu  coodaniialo. 
Cmeil* 

Blorte  di  Cottantino  Pogonalo,  a eoi  loccede  GiotU- 
ninno  li.  7\eon4. 

Concilio  m Trullo , in  coi  la  ChlcM  greca  forma  on 
corpo  di  dÌMÌplina,  ebe  la  Chicta  latioa  non  ba  rice* 
mio. 

GitttUniano  II  è etpnlto.  Leonzio  è proclamato  impe» 
rotore.  Tkeppk. 

L'  Africa  è mterameote  toggiogata  dai  Illoetnireani. 

Tkeopk. 

Leonzio  è cacciato , e gK  è totiilnilo  Tiberio  .Aptimoro. 
Teopb. 

Giottiaiano  II  è rittabililo.  Leoaaio  0 Tiberio  tono 
decapitati.  Tktnpk, 

Principio  del  morto  periodo  di  treni' anni  dell' egira. 

Morte  di  Giottlniano.  Filippica  è proclamato  imperato- 
re. Tke^pk, 

Gli  Arabi  mottnlmaoi  » padroni  dell’Africa,  pattano 
netta  Spagna , e vi  n tt^ilitcooo.  Sono  etti  che  eb- 
bero il  nome  di  Mori  o Saraceni.  Aodeirte. 

XIV.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Crùto,  CCXLU 
Sabatico  dopo  lo  teitma. 

Filippico  è depofto.  Anastasio  11  è proclamalo  impe- 
ratore. Tkntpk. 

Anatlatio  è deposlo  > e gli  è sostitaito  Teodosio  III. 

Teodosio  III  è deposto.  Leone  l'itauricoè  rkonoscinlo 
imperatore.  Tktùph. 

Costantinopoli,  stretta  d'assedio  dai  Bfutsulmaoi,  i libe* 
rata.  TaeopA 

Gli  Arabi  mussulmani,  sottomessa  la* Spagna,  passano 
in  Francia.  JRoderie*  1 nostri  notori  gli  appellano  Sa- 
raceni. 

Celebre  vittoria  riportata  sui  Saniceai  dai  Francesi  , 
sotto  la  condotta  di  Eodes,  duca  d'A^tania.  Jfrde- 
ric,  Ciùtt.  ' 

Leone  l'isaorieo  comincia  ad  autorisaare  la  eresia  aa- 
sceate  degli  Iconoclasti , duo  de'  primi  aolori  della 
quale  fu  CostaotioOf  vescovo  di  Nacolia,  in  Frigia. 
Tkeepk. 

Ultimo  sforzo  dei  Saraceni  sulla  Francia.  Celebre  vit- 
toria di  Carlo  Martello,  ebe  arreca  i loro  progressi. 
#loder.  Comi. 

Principio  del  quinto  periodo  di  treni' anni  dell'egira. 

Morte  dì  Leone  l'isaorico.  Costaatino  Coprooimo  gli 
iMcede.  Tktopk. 
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Seguito  deUa  tavola  cronologica 
della  gtiarta  età. 

Fine  det  catifi  OmmUdì  : priDcipio  degli  Abbattidi. 
Elmacin. 

Chìlderico  III,  re  della  rfenitria  e della  Borgogna,  è 
depoflo , e Pipino  duca  dei  Franceti  proclamato  re 
di  Francia:  e qneati  è il  capo  della  seconda  schiatta 
dei  re  Francesi. 

Astolfo , re  dei  Longobardi,  si  uapardronlsce  di  Raven- 
na.  Fine  dell*  esarcato. 

PìpÌQO , re  di  Francia , sottrae  Ravenna  al  dominio  del 
Longobardi , e la  sottomette  al  pontefice  con  una  do* 
naxione  che  è il  primo  fondamento  della  temporale  si- 
gnoria dei  pontenci  romani. 

Xy.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCXLIX 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Il  califo  Alamansorre  fa  costrnire  Bagdad,  che  fu  poi  la 
capitale  delP  impero  dei  Mnssulmani.  Elmac. 

Principio  del  sesto  periodo  di  trenfanni  deiregira. 

Carlomagno  mette  fine  al  regno  dei  Longobardi,  e pro- 
clamalo egli  stesso  re  d'Italia  e dei  Longobardi,  con- 
ferma ed  accresce  la  donatione  di  Pipino. 

Morte  di  Costantino  Copronimo.  Leone  IV  gli  snccede. 
Tktovh.  

Morte  di  Leone  IV.  Costantino  TU  gli  snccede  In  età 
di  dieci  anni.  Irene,  sna  madre,  pigliali  goremo  del- 
V impero.  Tkeopk, 

Verso  onesto  tempo  cominciano  ad  apparire  le  false  de- 
cretali. CoMctt  Comi. 

VII.  Concilio  generale , li.  di  rficea , in  col  fa  con- 
dannata la  eresia  degli  Iconoclasti.  ConciL 

Principio  del  settimo  periodo  dei  treat'anni  deiregira. 

Morte  di  Costantino  Vii.  Irene  r^aa  sola.  TAeopA 

Carlomsgno,  restanratore  dell' impero  d' Occidente,  è 
coronalo  in  Roma  ds  papa  Leone  IH. 

Irene  è deposta.  Riceforo  è rieonoscittto  imperatore. 
Tktopk. 

XVI.  GìttlHlare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCLVI 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Riceforo.  Michele  Cnroplate  gli  snccede. 
Thtoph, 

Michele  è deposfo.  Leone  l'Armeno  gli  snccede.  Tkeopk. 

Lodovico  il  Pio  è awocioto  all'  impero  d' Occidente  do 
Cariesaogno  ino  padre,  che  muore  t'anno  segoente. 
Eymk. 

Lotorio  I è associato  all'  impero  da  LcUgi  sno  padre. 
Egimk. 

Morte  di  Leone,  imperatore  d' Oriente*  Michele  il  Balbo 
gli  tmeede.  Tkeopk, 

I Mnssnlmani  deU'Africa  entrano  nella  Sicilia , e se  ne 
impadroniscono.  Tkeopk. 

Principio  dell* ottavo  periodo  di  trant'anoi  dell'egira. 

Morte  di  Michele  il  Balbo,  imperatore  dell* Oriente. 
Tcofilo  gli  saccede.  Cedrem. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  quarta  età. 
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dell'  era 
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4996 

4997 
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5ooo 
5ooa 
5oo3 
5oo6 
Sol  I 

5oi4 


Morte  di  Lodorico^  imperatore  dell’ Occidente.  E^ùtk, 

1 IHormonni , popoli  pagani  abitanti  del  Word  , ai  get- 
tano aulla  Francia'.  Ckr.  F'oNlen. 

Morte  di  Teofilo,  imperatore  dell'Oriente.  Michele  HI 
gli  auccede.  Ctdren. 

Fine  dell' creala  degli  Iconoclaati.  Riatabilimento  aolenne 
delle  aacre  immagini  in  Coalantinopoll  per  le  cure  dì 
Teodora,  madre  del  glorine  imperatore.  Nicttat. 

I Saraceni  deU'Africa  e quelli  della  Spagna  fono  chia- 
mali in  Italia  da  due  princ'ipi  che  ai  diapntarano  il 
ducalo  di  Benerenlo.  Ann.  Beri. 

Luigi  li,  figliuolo  dell' imperatore  Lotario,  £ dichiarato 
re  d'Italia.  Ann.  Beri. 

I Saraceni  ai  aranzano  fino  alle  porte  di  Roma , e non 
poaaono  entrarri.  Ann.  Beri. 

Innalxamenlo  di  a.  Ignazio  alla  fede  di  Coatantinopoli , 
dalla  quale  fu  precipitato  da  Fozìo.  Piieel. 

Grande  pcraecuzione  in  Cordova  cotto  Abderamo  III , 
principe  dei  Muaaulmani  della  Spagna.  Buleg. 

Cominciamento  del  nuovo  periodo  di  treni’ anni  dell'e- 
gira. 

Morte  dell’ imperatore  Lotario.  Ann.  Beri. 

Bardane,  zio  dell’  imperatore  Michele,  fa  cacciare  a.  Igna- 
zio, patriarca  di  Coalantiiiopoli,  la  cui  cede  fu  ben- 
toato  occupata  da  Fozìo.  iVieef. 
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Seconda  parte  della  quarta  età,  dopo  l’ innalzamento  di  Fozìo,  primo 
autore  dello  aciama  dei  Greci , fino  al  princìpio  della  potenza  ottomana, 
da  cui  ftarono  aoggiogati  i Greci. 


Ansi 

del 

noado 
MCdimle  I 

Rieeiolii 

•eircUo.1 


II.  TAVOLA  CROWOLOGICA 

DEI  PalNCirAlI  AVVEIOMENTI  COHTEKDTI 
KELLA  QCAETA  ETA’. 


Anni 
deil'ern 
cr.  Tol(. 


5oi4 

5016 

5017 
5oig 
5oaa 
5oi3 


Fozìo  è poeto  anila  cede  di  Coatantìnopoli  ; ^1i  divenne 
il  primo  untore  dello  aciama  dei  Greci.  iVieef. 

Lo  aciama  aembra  eaacre  annunciato  al  auooo  della 
quarta  tromba.  Ap»t.  vili.  I3.  |3;  La  Chelardie. 

XvII.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gecn  Griato,  CCLXllI 
Sabatico  dopo  lo  aciama. 

Fozìo  aduna  in  Coatantinopoli  un  concilio,  in  cui  la 
deporre  a.  Ignazio.  Nieet 

Il  papa  Wicolb  1 raccoglie  un  concilio  in  Roma,  in  cui 
condanna  Fozìo.  IVieef. 

Fozìo  suppone  un  falso  concilio  e falsi  alti . che  por- 
tano la  deposizione  del  pontefice  Wicolb.  ISieet. 

Morte  dell’ imperatore  Midiele.  Basilio  il  Macedone  gli 
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PARTK  seconda.  IV*.  ETÀ*. 

Seguito  della  tavola  cronologica 
della  guarta  età. 

rateeit.  Ceiren.  Basilio  caccia  Foziu,  e rùtakiliacc 
s.  Ignaiio.  Kicel. 

TlII.  Concilia  generale,  IV  di  Coslaniinopoli , in  coi 
•I  rinnofa  la  condanna  dei  Monotelili  e degli  Icono- 

Morte  dell  imperatore  Loigi  li.  Carlo  il  Cairo  gli  sne- 
e^aeo  jinn.  Beri.  " 

I Saraceni  si  aranuno  di  onoro  Eno  alle  porte  di  Ro- 
ma senia  poterti  entrare.  j4h».  BtrU 

"anni."**^™ 'bcÌ-I  * »»«ote  per  tre 

®'  patriarca  di  Costantinopoli,  muore.  Folio  i 

ristabilito  sa  questa  sede.  Nicet. 

Falso  concilio  ecumenico  radunato  in  Costantinopoli.  Po 
aio  rifa  condannare  l' otturo  concilio,  in  coi  era  stati 
condannato  e^li  stesso.  Cod.  ÉtS. 

CaHo  il  Grosso  è coronato  imperatore  d’ Occidente 
^im.  Beri» 

Principio  del  decimo  periodo  di  trent'anni  dell'egira. 

* f «o"*‘noaTano  a fare  grandi  gonstT  nel 

CArnl*  CÌm  '*  Monte-Cassino 

*Mde^cèrfr«  *’''**^“  6« 

Leone  discaccia  Folio,  e lo  manda  in  eslglio.  Leon.  vii. 
Carlo  il  Grosso  è deposto  , ed  Arnolfo  gli  tiro  sosG 
tuito;  ma  gli  è conteso  V impero.  JRegin, 

Arnolfo  è iacoronato  imperatore.  Begin. 
vv'*  A™,®'*»-  I-oigi  AH  gli  succede.  Begim. 

*®  “®'‘*  Cristo,  CCLXX 
sabatico  dopo  lo  scisma. 

P'iooipe  mussulmano  , capo  della  sella  del 
falimiti,  SI  impadronisce  di  tutto  ci6  che  i Mussulmani 
possederano  ncirAfrica  e nella  Sicilia. 

M«te  dell  imperatore  Leone.  Alessandro  suo  fratello  e 
CosUnlino  suo  figliuolo  , soprannominato  Porfiroge- 
nela,  gli  sneerdono.  Cedren.  ® 

Morte  di  Luigi  III,  in  cui  finisce  la  poslerilk  di  Car- 

d-  Vìi  ‘^®"®^®  8“  «'“<‘0  ì» 

qMhU  di  re  della  Germania,  jénn.  Beri. 
fii*k  r * Ciistantioo  regno  solo.  Cedr. 

Prìnerri”»*'  ?®*"“""‘ F™»cia.  Loro  conrersioue. 

n ®"^“'“®  Periodo  di  trent'anni  dell'egira. 

‘ fili  lucide. 

”®^"®^^®“P«<>  * aswMriato  all' impero  d' Oriente. 

Principio  di  un  onoro  regno  io  Persia.  Etmac. 

«l’ala  *'■'  •“®"  "'»»«- 

sciato  calilo  di  Bagdad,  la  poteaia  dei  calili  si  inde- 
bolisce, e lotto  quel  grande  impero  si  diride  fra  molli 


5.  Bibbia,  m.  Eli.  Diuert. 
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Seguii»  deìla  favela  cronologica 
della  guarUi  età, 

•ifpiOri , i fDitU  DOD  lutarono  al  califfo  che  U none 
di  covrano.  Blmmt. 

Morte  di  Enrico  V UcceUalore.  Ottone  1 gU  inccede. 

Aram.  , . , , 

Principio  del  dnodeciaio  periodo  di  treni' anni  deir^io. 
nomano  Lecapeno  è depoato.  Crdren. 

XIX.  Gìabilare  dopo  Geeù  Criito,  CCLXXVH  Saba- 
tico dopo  lo  ecicme* 

Morte  di  Costantino  Poeffrogeneta.  nomano  il  Giovine 
gli  snccede. 

Ottone  I , soprannomato  il  Grande^  è incoronato  ùnpe- 
ratore.  BtìnL 

Morte  di  nomano,  niee&ro  Foca  gU  snccede.  Cedra*, 
niccforo,  dopo  aver  già  riportati  molli  vantaggi  ani  Mae- 
•nlmani  , penelea  perfino  nella  Siria.  Cedre^ 

Moea,  califfo  fatìmito,  ai  impadronisce  dell' Egitto ^ e vi 
fa  edifioare  il  gran  Cairo»  che  divenoe  la  soa  capi- 
tale. £fmoc. 

Morte  di  nicefbro.  GiovaaniZìmiece^li  snccede.  Cedrai, 
jj^iacipio  del  IredicesiBio  periodo  dei  treni' anni  dell' e* 
gira. 

Morte  di  Ottone  il  Grande.  Ottone  II  gli  snccede.^  Fitie. 
Morte  di  GioTanoi  Zimiace.  Basilio  11  e Goatantino  IX, 
fratelli»  figliuoli  di  nomano  il  giovine»  gli  anccedono. 
Cedron* 

Morte  di  Ottone  U.  Ottone  IH  gli  anccede.  DUm, 
Morte  di  Luigi  Y , oliimo  re  di  Fmneia  dello  achiatta 
di  Carlomagno.  IJgo  Capelo»  dooa  ^ Francia»  è pro- 
clamalo re:  ed  i lo  ahpita  della  tersa  aehiatta  dei 
monarchi  franceal. 

Principio  del  quattordicesimo  periodo  di  treat'  anni  del- 
Vogira. 

Morte  di  Ottone  IH.  8.  Enrico  gli  anccede.  Pi<m» 

XX.  Gìabilare  dopo  la  morta  di  Geaò  Cristo»  CCLXXXIV 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

La  chieM  del  Santo  Sepolcro  è abbruciata  dai  Massai- 
mani  » e rilkbbricata  cinque  nnoi  d<mo.  Cedren, 

1 Saraceni  venuti  per  mare  in  Itatin»  tanno  al  che  papa 
Benedetto  Vili  raccolga  tatti  i difensori  della  Chie- 
sa. Il  re  dei  Saraccut  ai  aalva  con  pochi  aegoacs.  Ban- 
nate  di  bel  noovo  le  troppe»  dopo  tre  gioroi  di  bat- 
laglaa  a loro  vantaggio,  1 Saracmii  ai  danno  alla  foga  e 
tono  tutti  uccisi»  in  guisa  che  i Griatiaoi  non  potè- 
roto  contare  nè  U nomerò  dei  morti»  nè  la  quantità  del 
bottino.  Ditm. 

Morie  di  a.  Enrico.  Corrado  II  gli  snccede.  Sigth. 
Eostaiio»  patriarca  di  Costantinopoli»  tenta  di  asMimere 
il  titola  di  vescovo  notveraale  oelia  chiesa  Orientale. 
Cedren. 

Morte  dell'imperatore  Basilio  II.  Cedrai. 

Morte  di  Costantino  X.  Bomano  Aigiro  gli  succede. 
Cedren. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  quarta  età. 


PrÌMipio  del  qnÌDdicaimo  perioda  di  treni' onni  dell' e- 
gin.  / ^ 

Morte  di  Ronano  Argiro.  Midiele  il  Paflagonto  gli 
taccede.  Ctttren. 

Morte  di  Corrado  li.  Corico  HI  gli  aoeeede.  Sigeho 

Morte  di  Midbele  U Padagooio.  Micbele  CaUfalc  gli 
•uccede.  Crdrei». 

Michele  Calafale  è depoato,  e gli  è §0111101(0  Costaotioo 
Monoroaco.  Cedren. 

CoDcilio  in  Roma  toUo  il  papa  Ceone  io  coi  è con* 
dannata  ia  noo? a ercaia  di  arengario,  di  5.  ireon. 

Scomonica  pronnnsiaU  dai  legati  del  papa  contro  Bli- 
chele  Cerolario , patriarca  di  CoatantinopoU.  Horon. 

Morte  di  Goatantìno  Monomaco.  Teodora,  aorella  di  Zoe, 
aoa  Bpoaa , è ricoooaciota  imperatrice.  Cadrei^ 

Priocipii  dei  Turchi  aelgiocidi.  Togrolbec,  nipote  di 
Selgioc,  ti  impadroniaee  di  Ragdad,  e ri  fo»^  il  pili 
grande  impero  che  ai  aia  redolo  dopo  l' origine  della 
Betta  dei  Moasulmani.  Slinae. 

XXI.  GrabUare  dopo  la  morte  di  Geià  Cnato,  CCXCl 
Sabatico  dopo  lo  adama. 

Morte  deir  imperatore  £nrieo  MI*  Corico  IV  gli  anc* 
cede.  Sigtb. 

Morte  deirrmperatriee  Teodora.  Michele  Strationieo  è 
dichiarato  imperatore.  Cedrem. 

Michele  è obbligato  di  cedere  T impero  ad  laacco  Co- 
maeno.  Cedrtm. 

Priocipio  del  aediceaimo  periodo  di  treot'anni  dell 

Imcco  Comoeno  cede  V impero  a Goalantiao  Duca.  Cedr, 

Morte  di  CoaUntino  Duca.  L'imperatrice  Eudoaaia  re- 

fna  coi  aooi  Ire  figlinoli.  Cedreti 
orebi  aelgiocidi.  profittando  della  deboleaaa  delie 
troppe  romane,  ai  avanxano  fino  a Cetarca  in  Cappa- 
docia , aacebeggiaodo  ed  ardendo  ogni  coaa.  CuroMl. 
Per  arreatare  i loro  progreaai,  l’ itaperalrice  aoeglie  Ro- 
maoo,  figliuolo  di  Diogene,  e lo  diebiara  generale 
degli  eserciti.  Citropal. 

: Romano  Diogene  è dichiaralo  imperatore,  e ripMta  al- 
coni  mintaggi  ani  Turchi.  Cardai. 

Romano  è preso  dai  Torebi.  Miimele  Duca  ai  fa  rieo* 

aoiHK^re  imperatore.  Curala!.  

Principio  del  pontificato  di  Gregorio  VII.  ParoM. 
Primo  progetto  di  crociala  per  soccorrere'  i CrUUani 
orientali.  Grtg.  tpùL 

Scomunica  pronunciata  dal  papa  coatro  T imperatore 
Carico.  Lamberf. 

Assoluaione  dell'imperatore  Esrieo.  Lambert 
Guerra  tra  Enrico  e Rodolfo,  che  gli  contende  P im- 
pero. Bell,  Sax. 

Deposiaioae  di  Micbele  Duca.  Niceforo  Bottoniate  è pro- 
clamalo imperatore,  t'urapat. 
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Seguii^  delia  tavola  cronologica 
della  quarta  età. 

Depotitione  di  fliceforo.  Aleuto  Comneoo  è dicAtoralo 
ìoperalore.  Zonor. 

Principio  del  decimotetlimo  periodo  di  treat'anni  del* 
r egira. 

Ribellione  di  Corrado  contro  Enrico^  tuo  padre.  BerUUt. 

Prima  crociala,  pubblicata  dal  papa  Urlmno  II.  Gmill. 
Tyr. 

Strage  de'  Giudei  in  molle  cUU  per  parte  dei  Crociati. 

Gtii». 

Presa  di  Gerusalemme  fatta  dai  Crociati,  il  Tcoerdl  i5 
luglio  • a Ire  ore  dopo  meatogiorno. 

X\ll,  Ginbilaredopola  morie  di  Gesù  Cristo,  CCXC  Vili 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Ribellione  del  gìorine  Enrico  contro  T imperatore  suo 
padre.  Olio  /Visùir^. 

L'imperatore  Enrico  rìnnncia  all'impero.  Corico  V,  suo 
figliuolo,  gli  succede.  Otto  Frùimy. 

Principio  del  decìmoUaro  periodo  di  Irent'annì  del- 
r egira. 

Morte  di  Alessio  Comneoo.  Giovanni  Comneno  gli  mc* 
cede.  Zoimr. 

IX.  Concilio  generale,  li  di  Laterano  ; regolamento  in* 
torno  alle  crociate;  querele  dei  Tcscovi  contro  i mo* 
oaci.  Contil. 

Morte  deir  imperatore  Enrico  T.  In  lui  finisce  l' antica 
casa  di  Sassonia,  cbe  regnava  dopo  l' elestone  di  En* 
rico  r Uccellatore.  I.otario  11  è elettore  dell' Alema- 
gna. Otto  Frising. 

Scisma  di  Pietro  di  Leone,  antipapa,  sotto  il  nome  dì 
Anacleto  lì.  Harén. 

Lotario  è incoronalo  imperatore.  Otto. 

Morte  di  Loiario.  Corrado  111  gli  succede.  Otto. 

X.  Concilio  generale,  0 di  Laterano,  per  rimediare 
allo  scisma.  Csnctl. 

Morte  di  Giovanni  Comneno.  filanuele  gli  succede.  iVieef. 

Seconda  crociata,  pnU>licaUi  dal  pontefiM  Eugenio  111. 
Otto. 

Lettera  di  s.  Bernardo  in  proposito  di  qnesla  crociala, 
in  coi  esorta  a risparmiare  1 Giudei , e ricooosce  la 
proraeua  della  loro  futura  conversione.  Bem, 

Principio  del  decimonono  periodo  di  treot'  anni  del- 
r egira. 

Corrado  III,  re  della  Germania,  e Luigi  VII,  re  di 
Francia,  prendono  la  croce  e passano  nell' Oriente. 
Oliò. 

Prima  condanna  pronunciata  in  Tolosa  contro  una  no- 
vella setta  di  Hauiebei,  cooosciuti  dappoi  sotto  il  no- 
me di  Albigesi. 

Morte  di  Corrado  10.  Federico  I gli  succede.  Olio. 

XXIll.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCCV 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Federico  1 c incoronalo  imperatore.  Otto. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  guarta  età. 
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Principi  defU  teda  dei  Taldeli.  ^Amer. 

L’imperatore  Manuele,  per  neazo  di  un' ambaiceria,  ma* 
nifc'ita  al  pontefice  Aleuandro  il  desiderio  cbe  ha 
di  unire  la  Chteiui  f;feca  colla  romana.  AAraii. 

Fine  dei  califi  Fatimiti  nell' Esilio.  Principio  di  Sala* 
dino,  sultano  dell' E(*itlo.  Oibl.  orienf. 

Terso  questo  tempo  Tivevano  i famosi  rabbini  Aben-Esra, 
Salomone  Jarclii  e Muse  Maimoniilc.  Buxlorf, 

Principio  del  rentesimo  periodo  di  trent'anni  dell’ei^ira. 

Concilio  d'Albì , in  cui  fn  rinnornla  la  condanna  dei 
norelli  Manichei,  chiamati  poi  Albi{;e»i. 

XI.  Coneitio  {generale,  111  di  Laterano,  per  rimediare 
af;li  abusi  che  si  erano  introdotti  durante  lo  scisma. 
Coneil. 

Morte  dell'imperatore  Manuele.  Alessio  11  ^li  succede. 
A’icef. 

I 1 Giudei  sono  espulsi  dalla  Francia  dal  re  Filippo  Au- 

I gusto.  Gitili,  ./friNorte. 

Morte  di  Alessio  II.  Andronico  1 gli  succede.  AVcel. 

Morte  di  Andronico  1.  Isacco  l'Angelo  gli  succede.  iVicel. 

Gerusalemme  è presa  da  Saladino,  il  renenn  3 ottobre. 
A07. 

Terra  crociata,  bandita  in  occasione  di  questa  presa, 
/loq. 

Strage  de'  Giudei  in  Inghilterra.  MaH,  Par. 

Morte  di  Federico  I;  Enrico  VI  gU  succede.  Chr.  Beì^, 

Isacco  l'Angelo  è deposlo,  ed  Alessio  l’Angelo  è prò* 
clamato  imperatore.  A'ieef. 

Quarta  crociata,  pubblicata  dal  pontefice  Celestino  111 
in  occasione  della  morie  dì  Saladino.  Rég. 

Morte  di  Enrico  IV  ; Filippo  è eletto  re  dei  Romani 
dall'alta  Germania,  e Ottone  IV  dalla  bassa.  Rog. 

Quinta  crociala,  bandita  per  ordine  del  pontefice  Inno* 
eenao  III.  Ceti.  Ina. 

11  papa  Innocenzo  111  icnre  ad  Alessio  l'Angelo  ed  al 
patriarca  Giovanni  Camatero  per  esortarli  alla  nnione 
delle  Chiese.  GetU  tnn. 

Principio  di  Gengis-Kan , capo  dei  Tartari,  cbe  estese 
il  sne  domìnio  in  tutta  la  ^ete  settentrionale  dell’A* 
sta , dalla  China  fino  alla  Moscovia.  Abuìfar, 

XXIV.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCCXII 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Costantinopoli  è presa  dai  Crociati.  NUtim», 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  è incoronato  imperatore  in 
Cosfantinonoli.  ^ilIrAordeum. 

Principio  del  Tcntesimoprimo  periodo  di  treni'  anni  del* 
l’egira. 

Morte  di  Baldovino;  Enrico  sno  fratello  gli  snccedc. 
yUlekmrd.. 

Teodoro  Lascario  è incoronato  imperatore  aHicca,  nella 
rialolia.  yUltìutrd, 

Terso  questo  tempo  cominciano  ad  apparire  s.  Dome* 
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5364 
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Segmio  delia  tavola  erotudogica 
delia  quarta  età, 

nìco,  Utitotorc  delP  ordine  dei  frati  Predientorì , e 
t.  Francesco,  utUnlore  dell' ordine  dei  Irati  llinori. 

Tke9d,  rmd. 

Terso  tpiesto  tempo  comincia  anche  neir  Oncnte , sai 
monte  Carmelo,  U nnoro  ordine  dei  Carmelitani.  BoU 
Umd. 

Morte  di  Filippo.  Ottone  regna  solo.  G^defr. 
Ribellione  contro  Ottone.  Federico  11  è riconoicinto  re 
dei  Romani.  Gùdefr, 

Celebre  tittoria  di  Alfonso  IX,  re  di  Caatiglia , tni  Mori 
della  Spagna.  Raderà. 

Setta  «ticiala,  bandita  dal  papa  Innocenao  111.  Spiti* 
inn. 

XII.  Concilio  generale , IT  di  Laterano  : gli  errori  de- 

fli  Albigesi  e dei  Taldeii^  e le  false  opinioni  deU 
' abate  Gioacbimo  tono  in  esso  condannate  : ri  si 
tratta  della  riunione  del  Greci  e della  disciplina  ec- 
clesiastica: ri  si  rieta  di  stabilire  noTelli  ordini  reli- 
giosi ; ?i  si  regola  ciò  cbe  riguarda  le  crociale.  Canetf. 
Morte  di  Enrico,  imperatore  deir  Oriente;  Pietro  di 
Conrtenai  gli  succede.  GmiU,  de  Ntny. 

Morte  di  Pietro  di  Conrtenai.  ilicA.  S.  Germ* 

Federico  li  è incoronalo  imperatore  d' Occidente,  jdlh. 
Roberto  di  Conrtenai  è incoronato  imperatore  d' Orien- 
te. Du  Cmmae, 

Morte  di  Teodoro  Xascaris  ; Giovanni  Tatace  gli  tnc- 
cede.  fikepk* 

Principio  del  regno  di  s.  Luigi  di  Francia,  yn.  S.  Sud* 
Federìos  II  scomnnlcato  dai  pontefice  OreQ^rio  IX. 
Rnm. 

Morte  di  Roberto  di  Conrtenai;  Baldoino  II  gli  snc- 
cede  sotto  la  tutela  di  Grtoranni  di  Brienne.  Jtam. 
Pace  tra  il  pau  e T imperatore.  Ram. 

Ffegoaiali  tra  Giovanni  Tatace,  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, Germano,  ed  il  pontefice  Gregorio  IX  per  la 
rionione  dei  Orect  Leo  j4UmI. 

Principio  del  veateaimosecondo  periodo  di  treni'  anni 
dell*  egira. 

Conquista  di  Cordova  ritolta  ai  Mori  da  s.  Ferdinando, 
re  di  Casligita.  Bollmnd* 

Strage  degli  Ebrei  nella  Franeta  e ncUa  Spagna.  Matf. 
Rara. 

Morte  di  Giovanni  di  Brienne  f cbe  governava  l' impero 
in  nome  del  giovine  Baldnino.  Ru  Can^e. 

Rnova  scomnntca  di  Federico  11.  Ram. 

Terso  qnesto  tempo  comincia  a formarsi  l'ordine  degli 
Eremiti  di  s.  Agostino.  Fadm^. 

1 Tartari;  sotto  la  condotta  diBatbon,  nipote  di  Gengis- 
Kan , penetrano  nella  IJogheria , e vi  Esodo  grandi 
gnaali.  Ahuìfme. 

Xlll.  Coneilio  generale,  1 di  Lione,  ove  il  papa  prò* 
nanda  contro  T imperatore  Fedcrìeo  nna  senteaaa  di 
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Segmto  detta  tavola  cronologica 
detta  jaarla  età. 

depMÌBitMie.  Vi  ti  regola  ciò  che  riguarda  le  crocia* 
te*  Cohci7.  Qoetta,  fu  V epoca  della  tctlima  crociala. 

Prioci^lo  dei  toltaoì  mamalucehi  nell' Egitto.  Ahulfar. 

Coiiqnitta  di  Siviglia,  ripresa  ai  Ulori  da  ».  Ferdinaodo. 
B^ÌUmd. 

Morte  dell’  imperatore  Federico  11.  it«m. 

XXV.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCCXIX 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Bolla  di  Innocenso  IV  per  ristrìngere  i privilegi  dei 
religiosi  Mendicanti.  Dii  BoulaL 

Verso  questo  tempo  comincia  ad  apparire  II  Vangelo 
eterno  attribuito  a Giovanni  da  Parma,  generale  del 
frati  minori;  libro  fondato  sulladottrinadell^bate  Gioa* 
chimo,  e che  conteneva  molti  errori.  Guill.  S,  Amour. 

Morte  di  Giovanni  Vatace:  Veodoro  Lascaris  11  gli 
succede.  Nictph,^ 

Il  pontcBce  Alessandro  IV  condanna  il  Vangelo  eteroo 
attribuito  a Giovanni  di  Parma.  Matth.  Paris. 

Verso  quesf  epoca  comincia  ad  apparire  s.  Tomaso  d^'A* 
qoirto.  Bollànd. 

Bagdad  è presa  dai  Tartari ì fine  dei  califfi  mussulmani. 
Abulfar. 

Morte  di  Teodoro  Lnscnris  li;  Michele  Paleologo  è pro- 
clamato imperatore.  AeropoL 

Costantinopoli  è ripresa  dai  Greci  ; vi  entra  l’ impera- 
tore Michele:  l' imperatore  Baldovino  si  ricovera  nel- 
r Italia.  Da  Cange. 

Principio  del  veotesimoterao  periodo  di  trenf  anni  del- 
r egira. 

Ottava  ed  dftima  troclata  bandita  dal  papa  Clemente  IV. 
Aoìhv. 

Morte  di  s.  Luigi . re  di  Francia.  JoinviUe. 

Bodolfo,  conte  dì  Hapshourg,  è eletto  imperatore  d'Oc- 
cidente  : egli  è il  capo  dell'  augusta  casa  d'Austria. 
Argent. 

XIV.  Concilio  generale^  II  di  Liooe,  io  cui  la  Chiesa 
greca  si  unisce  alla  romana.  Vi  si  conferma  il  decreto 
IV  concilio  di  Laterano  intorno  alla  moltiplica- 
sione  dei  nuovi  ordini  religiosi.  Condì. 

Filippo  l'Ardito,  re  di  Francia,  nel  suo  abboccamento 
n Lione  con  Gregorio  X , gli  cede  il  contado  Ve- 
nosioO. 

Morte  deir  imperatore  Michele  ; Andronico  II  gli  tne- 
cede.  Paehgm. 

Andronico  rinnneia  all’  anione  coi  Latini.  Pack. 

Aeri,  U sola  città  che  restasse  ai  Cristiani  latini  nella 
Siria,  loro  è tolta  daEtalA,  sultano  dell' Egitto.  In 
tal  guisa  finiscono  tatti  gli  sfbrsì  che  i Cristiani  ave- 
vano fallo  già  da  dttgentoanori  per  ricuperare  la  Terra- 
Santa.  Pittahf. 

Morte  di  Rodolfo.  Adolfo  gli  succede.  Argenta 
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CKONOLOGIA  SACRA. 


•rcend<i  Seguilo  della  tavola  cronologica  I"-  *•'« 

"mlà.  della  guarla  età. 

PriDcipio  del  venletiBo^rio  periodo  di  Ireot’aoai  del- 
r egini. 

5450  Pooliiicolo  di  Bonifocio  Vili,  cbe  ebbe  prandi  eoo- 
etri  «•'***  *?"  ‘I  Bello,  re  di  Francia,  /lam. 

3434  * Morte  di  Adolfo.  Alberto  d'Anslria  gli  aoceede.  Rum.  1298 


Terza  parte  della  qnarta  età  dal  principio  della  potenza  ottomana,  da 
eoi  i Greci  fnrono  aoggiogati,  fino  al  tempo  in  eoi  aorte  ■ell’Occi- 
deole  lo  lello  di  Lotero. 

ni.  TAVOLA  CRONOLOGICA  a«ì 

■IBltdo  • d«ll' 

•ttOfMjo  . cr.  rol«. 

FikaaIì  PBI^C1PAU  AVVENIMENTI  CONTENCTI 

«•rrvlU.  NELLA  QnABTA  ETa\ 

5455  etmano,  fidinolo  di  Orlogml,  ottiene  da  AUeddino,  tal-  ,mq 

tono  di  Coni,  della  atirpe  dei  Selgiocidi,  il  titolo  di 
anitano  nelle  città  cbe  areva  tolte  ai  Greci.  Bihl. 
orimt.  Tale  fa  il  principio  della  famiglia  dei  Turchi 
ottomani  che  regna  ora  in  Coatantinopoli. 

Le  rendette  cbe  Dio  eacrcitò  eoi  Greci,  per  mezzo  delle 
troppe  ottomane  in  qneata  quarta  età,  lembrano  an- 
nunciate dall' efiTuaione  della  quarta  coppa. -dpoe.  xvi. 

5457  **J^  fiÌ«bilnre  dopo  la  morte  di  Geaà  Criato(i),  i5oi 

sabotico  dopo  Io  tciaoia. 

5461  Bertrnodo  di  Got , arcireacoro  di  Bordenn,  eletto  papa  i3o5 
dopo  la  morte  di  Bonifacio  Vili,  chiama  i cardinali 
a Lione,  ore  ti  fa  incoronare  tolto  il  nome  di  Cle- 
mente V.  tgli  tubilo  dopo  fermò  il  toggiomo  dei  papi 
Arignooe.  Rmin.  ntUnì. 

5404  Morte  di  Alberto  d'Anttria;  Enrico  di  Lncembnrgo  pii  1^08 
toccede.  flmn.  **  ** 

5465  Clemente  V ricne  ad  Arignone,  e ri  ferma  il  tno  top-  i^no 
giorno.  Baia.  **  ^ 

5467  XV.  Concilio  generale  tennto  in  Vienna  nel  Delfinalo , iSu 

Kifitt  ■?  j »oppre*io  r ordine  dei  Templari.  ConeiL 

04C8  fcnrico  è incoronato  imperatore.  Ram. 

5409  Horte  dcir  imocralore  Enrico.  Ram.  ,5,5 

5470  di  Baviera  e Federico  d'Ao»lria  sono  eletti  re  i3i4 

««*  Romani  da  doe  diversi  partili.  Raih. 
j477  Principio  del  Tenteaimoqoioto  periodo  di  trenfanni  dcK  i3ii 

I egira.  . 

Cri®  Federico  d'Anitria  rinuncia  alle  tue  prelete.  Boni.  i3za 

5480  gui  termina  la  durala  preciwi  dei  mille  anni  di  regno  Òa4 

temporale  di  Gesù  Cristo  nella  persona  dei  principi  cri- 
•tiaoi  dopo^  la  sconfitta  di  Licinio.  Dopo  questo  termine 
siamo  per  isc^orgere  l' impero  anticrisliano  di  Maometto, 
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Seguito  della  tamia  cronologica 
della  quarta  età. 

che  tpÌQgc  tempre  più  olire  le  toe  conquisle  col  Gre- 
ci, e toggioga  finalmente  T impero  Orientale  nel  pro- 
gretto di  questa  quarta  età;  nella  quinta  tarù  aperto 
il  poxzo  deirabitso  al  tuono  della  quinto  tromba  ; ed 
alla  fine  della  »etU  eU,  il  dragone  tciollo  detterà 
quella  unirertale  tollevatìone  che  dee  scoppiare  al 
tempo  deirAnticrislo,  e cbe  terminerà  la  durata  dei 
secoli,  i^a  Chétarilte. 

Morte  di  Olroaoo;  Orcano  gli  tuceede  ; prende  Borsa, 
nella  Bitinia,  e ri  tinbilitce  la  tua  residenza  ; prende 
poscia  Pticomedia^  IHicea,  e molle  altre  città*  Bibl. 
orteuf. 

Andronico  111  f associato  alP  impero.  Gregor. 

Bolla  di  deposizione  pubblicata  daGioraoni  XXH  con- 
tro Luigi  di  Borierà.  Jìain. 

Andronico  11  è chiuso  nel  tuo  palazzo  ^ e spogliato  di 
di  ogni  aotorità.  Gregor. 

Filippo  VI,  dello  di  Valoit,*re  di  Francia,  perriene 
alla  corona  ; ed  io  lui  comincia  la  schiatta  reale  dei 
Valoit. 

Morte  di  Andronico  111;  Gioraoni  Baleologo  gli  suc- 
cede* Gregor. 

Clemente  VI  eonferma  le  condanne  pronunciale  contro 
Luigi  di  Borierà.  Carlo  di  Luceroburgo  è eletto  im- 
peratore. j4rgent. 

Gioranni  Caiitacuzeno,  cbe  orerà  già  assunti  gli  orna- 
menti imperiali,  ti  fa  incoronare  In  Costantinopoli,  e 
regna  col  glorine  Paleolo0O.  Gregor. 

Il  papa  Clemente  VI  compera  la  città  di  Arignone  da 
Gioranna,  regina  di  Napoli,  contessa  di  Prorenza. 

XXVII.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
CCCXXXllI  Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Principio  del  rentesimosc.sto  periodo  di  treni' anni  del- 
l'egira. 

Negoziali  Ira  il  pontefice  Clemente  VI  e l'imperatore 
Gioranni  Cantacnseno  per  la  riunione  delle  Chiese. 
Barn. 

Gioranni  Cantacuzeno  fa  incoronare  Matteo  suo  figlino- 
lo» B»m, 

Gioranni  Cantaenzeno  si  ritira.  Canfoeus. 

Morte  di  Orcano,  imperatore  dei  Torchi;  Amarai  1 gli 
•uccede.  Bibl.  orteni. 

Adrtanopoli  è pr^sa  da  Amurat.  Bibì.  orienf. 

Taroerlano  rialza  dalle  sue  rosine  il  regno  dei  Tartari. 
Bibl.  orient. 

Il  papa  Gregorio  XI  abbandona  Arignone , in  mi  i 
papi  risiedevao  già  da  settfnt'anni,  e l itorna  a Roma. 
Baio, 

Bolle  di  Gregorio  XI  contro  Wiclefo.  Csmci/. 

Morte  deir  imperatore  Carlo  IV;  Venceslao  gli  sncce- 
de.  jérgetU. 

Morte  del  papa  Gregorio  XI;  Urbano  VI  è eletto  ed 


635 

Anai 

dei!'  «rft 
cr.  v»lf. 


i3jS 


i527 


1345 

1346 

'347 
■ 343 

i35a 


■ 354 

i3fi5 

1559 

i36o 

1370 

1376 


Digitized  by  Coogle 


654 

AmÌ 

àeì 

Wàwa4* 

«re««4e 

■iccioti 

corrMlo* 


5555 

mi 

5547 

5540 

555o 

5554 

5555 

5556 

5558 

5559 

5560 

5563 

5564 

5565 

5566 


556; 

5569 

5570 


5576 


CRONOLOGIA  SACRA. 

Seguito  della  tavola  cronologiea 
della  guarta  età. 

incoronalo  ; ma  poco  dopo  i cardinali  procedono  con- 
tro di  ini,  ed  eleggono  in  ana  ecce  Ctemtnle  >'I1. 
Fn  qneata  l’ epoca  del  grande  aciarna  d' Occidente. 
Hai». 

Principia  del  Tenlcaimoacttlmo  periodo  di  treni' anni 
deir  enra. 

Morte  di  Amoml  I;  Bajazet  gli  snecede.  BibL  orimi. 

Morte  di  Urbano  \'l;  Bonifacio  IX  gli  toeeede.  f'i.pm. 

Morte  di  Gioranni  Paleologo;  Mannello  gli  anccede. 
Duerni. 

Baiaicl  aaaedia  CoatanOnopoli  , ed  obbliga  ManocUo 
Paleoloro  a pagarli  Iribnto.  ÈikL  orimi. 

Morte  di  Clemente  VII;  Benedetto  XIII  gli  anccede. 
f'U.  pop. 

TamerUDo  tog^gioga  la  Penìa.  9riento 

XXVlll.  GittbiUÌjn  dopo  la  morie  dì  Qerà  Crìatoj 
CeeXL  Sabati^  dopo  lo  acitma. 

Teaeealao  è droosto;  Roberto  di  Baviera  è eletto  » 
aoa  vece.  Barn. 

Terso  questo  tmpo  Giovanai  Hoi  conùncìa  ad  insegnare 
gli  errori  dt  Wìclefo.  Eh,  SiUr. 

Blorte  di  Bajaset  ; laaaebel  gli  ao^de.  Bibl,  ortenf. 

Morte  dì  BoniCiiCÌo  IX;  Innocenao  TU  gli  succede. 
f^itm  fmp» 

Solimano  1,  fratello  di  Ixaxebel,  fatto  strangolare  crne- 
sto  principe,  regna  in  sua  vece.  BAL  orimi*  Egli 
trasporta  la  sede  delP  impero  ad  Adrianopoli* 

Morte  di  Innocenzo  TU;  Gregorio  gli  soceede.  JUm. 

Principio  del  ventesiinotUvo  periodo  di  treni*  anni  deb 
r egira. 

Conoillo  di  Pisa  al  nropostlo  dello  sciama;  Gregorio  XO 
e Benedetto  XIII  vi  sono  depoati;  Aleaaandro  T è 
eletto  in  loro  vece. 

Blorte  ài  Alessandro  T ; Giovanni  XXIU  gli  anccede. 
ilam. 

Morte  deir  imperatore  Roberto;  Sigismondo  gli  socec- 
de>  7rif&. 

Terso  questo  tempo  comincia  ad  sparire  Girolamo  da 
Praga , discepolo  di  Giovanni  Uos.  Balbo 

Mosè,  fratello  di  Solimano,  fa  strangolare  cOitoi,  e 
regna  in  aoa  vece.  BibL  orienta 

Maometto  I,  fratello  di  Mosè  9 fa  strangolare  costui  , 
e regna  in  ana  vece.  Bibl.  orimi. 

Apertura  del  concilio  generale  di  Costanza,  io  cui  sono 
condannati  gli  errori  di  Wiclefo,  di  Giovanni  Hns,  e 
di  Girolamo  da  Praga;  vi  ai  depone  Giovanni  XXllt, 
Gregorio  XII  vi  fa  la  tua  rinuncia  ; vi  è confermala 
la  deMsisione  di  Benedetto  XIII,  e vi  si  elegge  Mar> 
tino  T:  qoeatoeoncilio  nOn finisce  ebe  nel  i4i&  Caneff. 
1/ ecumenicità  di  questo  concilio  è contestata. 

Maanete  Paleologo  associa  airinqpero  suo  figliuolo  GiO' 
vanni  TU  Baia. 


A IMII 
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Mcoud* 
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5578 


5580 

5581 
5585 
558y 


55g3 

5594 

5595 


5599 

5600 

5601 


5603 

5604 

5605 

5607 

5609 


Seguito  delia  latmla  cronologica 
della  gtutrla  eia. 


Indie  ortenUli  uopnte  dai  Porlof'lini. 

Horte  di  IMaaniello  I ; Amarai  11  gli  nnccede.  Phrmx. 

Amarai  asiedia  CoaUnUnopoli , in  cni  Irora  una  ai 
grande  resialenaa  che  è coairelto  a lerar  l' asicdio. 
Pkrimi. 

Horle  di  Benedetio  SUI;  Clemenle  \'ni  gli  anceede. 
Ci«cna. 

Morte  di  Mannello  Paleologo.  Phrmz. 

Dimitaione  di  Clemente  'Vili.  Fine  dello  aciima.  Anm. 

Morte  di  Martino  V ; Engenio  IV  gli  auccede.  Jtnm. 

Amami  ai  impadroniiee  di  Teaaalonica.  Ckalemd. 

Apertnra  del  concilio  genemle  di  Baiilea  per  la  riforma 
della  diaciplion  eccleiiaalica:  En^nio  IV  vnol  diacio- 
gliere  quello  concilio;  il  concilio  procede  contro  di 
Ini,  ed  àegge  Felice  V.  Condì.  L'ccomeniciU  di  qne. 
alo  concilio  è eonleitala. 

Principio  del  renleaimonoeo  periodo  di  treni'  anni  del* 
r egira. 

Morte  dell’imperatore  Sigiamondo;  Alberto  II,  dnca 
d'Anflria,  gli  anceede.  £n.  Sglv. 

Apertnra  del  concilio  di  Ferrara,  rannalo  da  papa  En. 
genio  per  In  rinaione  dei  Greci.  Condì. 

Aaaemblea  del  clero  di  Francia  a Bonrgea,  ore  è ateaa 
la  prammatica  lanaione.  Gaynm. 

n concilio  di  Ferrara  è traiferilo  a Firenae,  ore  ai  fa 
la  anione  della  Chieaa  greca  colla  latina.  Condì.  Qne- 
alo  concilio  non  finiace  che  nel  i44^>  I*  ecome- 


I nicilh  è eonleilala. 

Morte  dell'imperatore  Alberto  H;  Federico  111  gli  anc- 
cede.  En. 

Ultima  diriaione  da  parte  della  Chieaa  greca.  Aliai. 
Battaglia  di  Varna,  in  cni  Amarai  aconfigge  Ladialao  re 
deir  Ungheria.  JSaucìar. 

Gioranni  Paleologo  maore  aenaa  laaciar  figlinoli  : Co- 
alaniino  e Demetrio  anoi  fratelli  ai  contendono* l' im- 

£ero.  Il  popolo  conaalta  Amarai,  che  decìde  per 
oitantino.  Nanoltr. 

Movte  di  papa  Engenio  IV  ; Tticolh  V gli  enccede.  Bn. 
Solo. 

XXIX.  Ginbilare  dopo  In  morte  di  Geah  Criato , 
CCCXL'VIl  Sabatico  dopo  lo  aciama. 

Dimitaione  di  Felice  V.  CondL 

Morte  di  Amarai  II;  H.ometio  II  gli  aaccede.  Phrent. 
Maometto  II  rinnorn  la  pace  coi  Greci,  mentre  medita 
la  loro  rorina.  Pkrmnx. 

Maometto  II  viene  ad  attediare  Cottanlinopoli  per 
mare  e per  terra.  Ckaleond.  > 

Cottanlinopoli  è preta  : Cotlanlino  Paleologo , altima 
imperatore  greco,  peritee  nel  combattimento;  e qne- 
tl'impero  rimane  toggetio  al  Torco.  Pkranx.  Coti  fa 
abballalo  il  tecondo  dei  tre  corni,  che,  giuria  la 
profexia  di  Daniele,  dorerano  ettere  abbattali  aranti 
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Anni 

del 

monde 

•econdo 

Riccioli 

rermie. 


56ia 

5613 

5614 

5617 

■ 56q2 
56a5 
5636 

5657 
564 1 

5648 

5649 
565 1 
5653 

5655 

5658 


5670 

6670 

5673 


Seguilo  dello  tavola  cronologiea 
della  guaria  età. 

r ìmpfro  BnticrittUtto , cbe  tenibra  esser  quello  ^ 
Mooflietlo.  DmH.  vii.  8.  q4* 

Msooietlo  11  otsedÌA  Belgrado,  ed  è costretto  a riti- 
rarat.  CkmUémd. 

Verso  questo  Icaipo  Usom-Cassan  si  inapadroaisce  della 
Persia,  e ne  discaccia  i Tartari.  Phrmm* 

Maometto  11  sì  impadronisce  di  Corinto , e rende  tri- 
balano  lutto  il  Peloponneso.  Cknlcend. 

Maometto  si  impadronisce  di  Trebitonda,  e così  termina 
dì  soggiogare  V impero  dei  Greci.  CkmUoml. 

Principio  del  trcnlesimo  periodo  di  treni'  anni  dell*  e- 
gira. 

Maometto  II  fa  volo  di  sterminare  tulli  i Cristiani.  Po* 
pitmt.  tomm, 

11  visir  Messilh,  spedito  da  Maometto  11^  imprende 
l'assedio  di  Rodi,  ed  è costretto  a ritirarsi.  Chateond. 

Sotto  il  regno  di  questo  prìncipe  , il  bascià  Acbmet 
si  impadronisce  di  Otranto.  Ckttleond. 

Morte  di  Maometto  II;  Uajaxet  11  gli  succede.  Cbo/e. 

Otranto  i tolto  ai  Torcili.  OnupAr. 

Verso  questo  tempo  Cristoforo  Colombo  concepisce  il 
disegno  della  scoperta  delle  Indie  occidentali. 

Ferdinando  il  Cattolico  si  impadronisce  di  Granala  , e 
termina  così  di  distruggere  il  dominio  dei  Mori  nella 
Spagna.  MariurnH.  ^ 

Morte  deir  imperatore  Federico  IH;  ^llassimiliaoo  I gli 
•accede.  A'oueler. 

Principio  del  Irenlesimoprimo  periodo  di  treni'  anni  del- 
r egira. 

XXX.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCCLIV 
Salmlico  dopo  lo  scisma. 

Americo  Vespucci  dù  il  suo  nome  all' America  già  sai- 
perla  da  Colombo. 

Verso  questo  tempo  comincia  ad  apparire  Ismaele  I, 
s<^i  di  Persia.  Bitmr. 

V.  Coucilio  di  Lateraiio,  convocalo  da  papa  Giulio  II. 
Vi  si  tratta  della  guerra  contro  i Turebt , e della 
prammatica  sanzione.  Questo  concilio  non  fu  terminato 
che  nel  i5i7:  la  sua  ecumenicità  è contestala. 

Selim  I,  Spalinolo  di  Bajaxet  lì,  fatto  avvelenare  que- 
sto principe , gli  succede.  Chaleond. 

Selim  arma  una  potente  flotta  per  vrnire  in  Italia;  que- 
sto disegno  non  fu  esegoito.  Pm»l  Jove. 

Concordato  sostituito  alla  prammatica  sanzione  da  Leone 
X , nel  concilio  di  Laterano.  Conetl. 

Fine  della  scbialla  dei  Mamalucclii  nell'Egitto  , soggio- 
gali da  Sel^m.  Dopo  questo  tempo  Gerusalemme  ri- 
mase sotto  la  possanza  dei  Turchi.  LettneL 

Leone  X fa  pobblicare  alcune  indulgenze  per  terminare 
la  costrnzione  delia  basilica  di  s.  Pietro,  impresa  dal 

• sno  antecessore  Giulio  11.  Ciò  diede  luogo  alle  pri- 
me declamazioni  dì  Lutero.  Cotht. 
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ARTICOLO  VI. 


QainU  eU,  ebe  h«  per  epoca  il  Batcimento  del  lotenauiaM. 


Anni 

del 

■vcnidn 
wcende 
Bicctoli 
convito  I 


TAVOLA  CRONOLOGICA 

OKI  miNCIFALI  ArVEMMENTI  CHE  SOHO  CONTINOTI 
MELA  QUINTA  BTA'. 


5673 


5674 

5675 

5676 


5677 


5678 

566o 

5683 


5685 


Luterò  comincia  a predicare  contro  le  indolgmir.  CoM. 
Fu  questa  T epoca  del  luleraneiìnio , le  coi  funeste 
contrguenxe  sembrano  particolarmente  annunciate  alla 
apertura  del  quinto  sigillo  jépoe.  vi.  9.  li*  /-«o  CAé- 
fardie. 

Tesi  pubbliche  in  cui  Lutero  fa  sostenere  i snoi  errori 
sulle  indulgente.  Coeht. 

Lutero  pubblica  le  sue  tesi  sulla  penitensa^  nelle  quali 
apertamente  traviò.  Coeht. 

Norie  deir  imperatore  Massimiliano  1;  Carlo  Y gli  suc- 
cede. Pani  Jov*. 

Luterò  è condannalo  dalle  nniversith  di  Colonia  e di 
Lovanio.  Coeht. 

Bolla  di  papa  Leone  X contro  gli  errori  di  Lutero. 
Concil. 

Lutero  compone  il  tuo  libro  della  Cattività  di  Babilo- 
nia, in  cui  sparge  ancora  novelli  errori  specialmente 
sulla  Eucaristia.  CochL 

Morte  di  Selim.  Solimano  II  gli  soecede.  P.  Jov» 

Nuova  bolla  contro  Lntero , e contro  i soci  seguaci. 
Pallmv. 

Editto  detP imperatore  Carlo  Y contro  Luterò,  ebe  fu 
pubblicato  nella  dieta  dì  Worms.  PmlUm. 

Centura  della  facoltà  Teologica  di  Parigi  contro  gli  er- 
rori di  Lutero.  D'^raentré. 

Solimano  li  entra  nell' Ungheria,  e si  impadronisce  di 
Belgrado.  Lemnet. 

Carlosladio,  infetto  dei  nuovi  errori,  comincio  a rovesciare 
le  immagini,  ed  a togliere  T elevazione  del  santo  Sa- 
cramento in  Wittemberga.  SleiHmH. 

Solimano  II  assedia  e prende  Rodi.  de  Bourh. 

Principio  del  Irentesimosecotkk»  perìodo  di  treni' anni 
dellVgira. 

Dieta  di  Spira  : decreto  ebe  sembrava  accordare  ai  Ln- 
terani  la  libertà  di  coscienza  che  essi  domandavaao. 
Cachi. 

Battaglia  di  Mohatz  tra  i Cristiani  ed  i Turchi;  Luigi, 
re  dell'Ungberia,  in  essa  perisce;  Buda,  capitale  del- 
r Ungheria,  è presa  dai  Turchi.  P*  Jov. 

Dieta  di  Spira  : altro  decreto  che  non  soddUla  nè  I 
Cattolici  nè  i Luterani.  Sltidmno, 

Lega  di  Smalcalda.  Protesta  solenne  dei  Luterani , da 
coi  presero  il  nome  di  Protestanti,  5le<W«n. 

Yienoa  è assediala  da  SoUmaDO  ll|  U qnale  si  ritira  con 
perdili.  SUidan. 
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CROKOLOCIA  SACRA. 

Seguilo  della  tavola  cronologica 
della  quitUa  età. 

Dieift  d'A«tb«r(ro,  in  coi  i ProteiUiiU  presentano  la  loro 

J»rofruiooe  <Ù  fede  conosciuta  sotto  il  noma  di  Con* 
essìooe  Ao^aUoa.  SUid, 

L'isola  di  Malta  è accordata  ai  earalieri  di  Rodi  dal* 
V imperatore  Carlo  Y.  Rata. 

Pace  di  FCorimbern  tra  T imperatore  ed  i pnacipi  prò* 
testanti.  Sleid, 

Gaifino  comincia  a dickiararsi  pei  noveUi  errori.  Pap. 

Afass. 

Setfina  d'Iartlllerra  in  occasione  della  condanna  del 
re  Enrico  \ fll.  Bum, 

Principio  della  Gompa^^ia  di  Gesù.  8.  Ignaxio  ed  i lor 
compagni  fanno  i loro  foli  a Sfontmartre.  RoaAoitrs. 
Calfiao  pubblica  il  soo  libro  della  IsUliuùone  cristiana. 

B». 

In  Inghilterra,  Cromwell,  seraace  dei  noofi  errori,  fa 
spexxare  tolte  le  immagini  della  beata  Vergine  e dei 
santi,  dà  il  sacco  alle  tombe  dei  martiri,  e ne  pro- 
lana  le  reliqnie.  Baraci. 

Enrico  Vili,  re  d' Inghilterm , procede  contro  la  me* 
moria  di  8.  Tomaso  di  Cantorbery,  manda  a laecheg* 
giare  la  soa  chiesa  e la  toa  tomba,  e fa  ar^e  le 
sne  reliqnie.  BmmeL 

Bolla  di  Paolo  111,  eoo  coi  confocn  il  concilio  di  Tren- 
to. CmcB. 

Apriosento  del  concio  di  Trento,  raanalo  per  opponi 
•i  progressi  dei  onori  errori. 

XXXI.  Gittbilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  CCCLXI 
Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Morte  di  Latero.  SUidtm, 

Famoso  editto  dell' /Hlersaa,  pubblicato  da  Carlo  V im- 
perolore,  intorno  ol  lateraneslmo,  per  emere  oaserroto 
an  latto  T impero,  mentre  si  aspettarano  le  defiaisioni 
dei  concilio.  Steidmm, 

1 Torchi,  spediti  da  Solimano  Q,  assediaao  Malta,  e 
sono  obbli^i  a ritirarsi,  y^rloi. 

Trattato  di  Passavia , ebe  permette  il  libero  esercicio 
del  toteranesimo  in  tntio  r impero.  SUidm, 

Principio  del  trentesimoterxo  periodo  di  treni'  anni  deb 
r egira. 

Dieta  d’Ansbnrgo,  in  coi  fn  conchiusn  In  psec  di  relb 
giooe.  SUid, 

L' imperatore  Carlo  V abdica  V impero  a farore  di  Fer- 
dinando I.  BfUm-. 

Colloqnio  di  Potaiy  tra  i Cattolici  ed  i Coleinisti.  Be 
Tkou. 

I Colf  inisti  saccheggiano  la  cbten  di  s.  Martino  di  Tonrs, 
e giUano  nel  fuoco  le  reliquie  ilei  santo.  Bnillcl* 

8i  chiode  il  concìlio  di  Tiento.  Cbneìt. 

Morte  di  Catrino.  Bkxe. 

Morte  dell'  imperatore  Ferdinando  I,  a cui  succede  Mas- 
similiano 11.  Batn. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  quinta  età. 


5791 

5799 

5793 

5797 

5730 

5739 


5739 

5740 

5744 

5745 

5751 

5754 

5760 

6763 

S766 

5768 


5778 

5779 

5784 


1 Torelli  auediam  MalU  con  ({raode  apparttcUo,  • 
•ODO  coatreUi  a ritirarai.  De  Tkeu. 

Marie  di  Sali  mano  II;  Seiiaa  II  gli  aoceede. 

Bolla  di  Pio  y contro  Baio.  Batan. 

Ballaglia  di  Lepanto,  in  cui  i Crìatiani  TÌniero  i Tw 
chi.  De  Tkeu. 

Morte  di  Selim  IIj  Ammat  HI  gli  ntccede. 

Morte  di  Matsimiliaiio  H ; Bodolfo  II  gli  aoceede. 

Enrico  ni,  re  di  Francia,  pobbiica  l'editto  di  pacifi- 
canìone , ebe  accorda  agli  Ugonotti  l’ eaerciaio  pnb- 
blico  della  loro  religiooe  preteaa  riromiala.  Qneat’e. 
ditto  ribatta  i Cattoliei,  c dà  origine  alla  lega  nella 
anale  entra  il  re,  rirocanRo  gaeato  editto. 

Priocipio  del  Ireoteaimoqaarto  periodo  di  treni’  anni  del- 
l’egira. 

▼erao  qnealo  tempo  i Tartari  aono  rendali  tribntarii 
dei  Xnrtbi. 

Pnbbtieaaione  del  libro  di  Loig!  Molina  iotamo  alia 
concordia  della  paxia  e del  liWo  arbitrio:  prinripio 
delle  dUpole  eoe  hanno  poi  trari^liato  In  Cbieaa. 
-d|iae.  IX.  I et  aeqo. 

Vceiaiooe  di  Enrico  lu;  Enrico  IT  gli  anccedei  ed  in 
Ini  comincia  la  tUrpe  reale  dei  Borboni. 

La  aedo  dei  dominio  dei  Peraiani  è traaferita  ad  lapaban. 

Attentata  di  Gioraani  Cbbtel  contro  la  peraona  di  EnricelT. 

XXXII.  Ginbilare  dopo  la  morte  di  Gean  CrialOy 
CCCLXTI0  Sabatico  dopo  io  aciama. 

Morte  di  Amarai  |II;  Maometto  111  gli  aoceede. 

Editto  di  Rantea  in  favore  dei  Proiettanti. 

Aprimento  delle  eongregaaioni  de  MuxXù  a propotito 
della  diapola  ebe  era  iaaorla  Ira  i Domenicani  ed  i 
Geaniti  in  oceaaione  del  libro  di  Molina. 

Morte  di  Maometto  IH  ; Acbmet  I gli  tnccede.  Sotto  II 
ano  regno  Bagdad  fa  preta  dai  Peraiani. 

Fine  delle  eongregaaioni  de  Auxilià  ; la  deciaione  rata 
toapeaa. 

I Mori  tG&d  cacciati  dialla  Spagna  dal  re  FUippd  Ufo 

Uccuioae  di  Enrico  KT  ; liSigi  Xni  gli  saccedcv 

Morte  deir  imperatore  Rodolfo  JI;  Mattia  gU  taccedea 

Principio  del  trenlcsimoqaiDto  periodo  di  trent'anni  del- 
r egira. 

Morte  di  Achmet  1;  Mastapba  I gli  succede  e non  re- 
gna ebe  quattro  mesi. 

Dcposiiione  di  Mastapba^  Otmano  II  gli  è sostitailoo 

Morte  deir  imperatore  Mattia;  Ferdinando  U gli  sne- 
cede. 

Otaaao  è depostOp  e Hoitapba  ri«tabilito« 

Mastapba  è depotlo  dì  bel  naoro,  ed  Amnrat  FV  gli  è 
soslitaito. 

Presa  della  RoeelUj  ebe  è un  colpo  mortale  pel  cal* 
TÌnismo. 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  giùnta  età. 

Morie  deir  iapenitorc  Ferdiaondo  II.  Ferdiundo  m 
i;li  tnccedr. 

Amarai  4V  riprende  Ba^ad  ai  Perttani.  Qaetla  eitlà 
fa  in  appretto  moUe  Tolte  pre^a  e ripresa  dai  Per- 
tiani  e dai  Torcili  ; questi  aitimi  la  posse|^ottO  al 
pretrnle. 

Morte  di  Amarai  IT.  Ibrabim  ^It  toccede. 

Pubblicazione  dri  libro  di  Gitntenio,  intitolato 
stinns:  che  diriene  oggetto  di  disputa. 

Principio  del  Ireotetimoteslo  periodo  di  treni' anni  del- 
rrcir». 

Morte  di  Luigi  XIII;  Luigi  \1T  gli  succede. 

XXX11I.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesà  Cristo^ 
CCCLXXV  Sabatico  dopo  lo  scisma. 

Deposizione  di  Ibrabim  ; Naomelto  IV  gli  è sosliloito. 

Trattato  di  Wetlfalia,  sottoscritto  in  Munster  ed  in 
Otnabruck. 

Bolla  di  Innocenzo  X contro  le  cinque  famose  proposi- 
zioni. 

Morte  deir  imperatore  Ferdinando  III;  Leopoldo  gli 
succede. 

Essendo  stalo  P ambasciatore  di  Francia  insaltato  in 
Boma^  Luigi  XIV  si  impadronì  di  Arignone  e del 
Contado  per  ottenerne  soddisfazione;  e quando  iVbbo 
ottenuta,  rendette  al  papa  Arigoone  e le  sue  dipen- 
denze. 

Maometto  IV  minaceiaTa  V impero , quando  fu  Tinto  al 
passaggio  del  Baab,  e concbìuse  una  tregua  di  Tenti 
anni. 

Bolla  e formolario  di  Alessandro  TIl  intorno  olle  do- 
qne  proposizioni. 

Candia  è presa  dai  Tnrcbì  dopo  nn  assedio  lungo  ed 
ostinatissimo. 

Principio  del  trentesimosettimo  perìodo  di  treni'  anni 
deir  egira. 

Assemblea  generale  del  clero  di  Francia  a proposito 
delle  regalie. 

11  gran  Tistr,  alla  lesta  di  un  esercito  di  dugentomila  no- 
mini, Ta  ad  assediar  Vienna,  sede  del  romano  impero: 
r imperatore  fogge  dalla  città:  i Turchi  incalzano  V as- 
sedio per  quasi  due  mesi  ; Iddio  suscita  Sobieskt , re 
dì  Polonia , il  quale  Tiene  in  soccorso  di  Vienna,  ed 
obbliga  ì Tarclii  a ritirarsi,  dipùt.  zvt.  IO  et  11. 

BÌTocazione  drir  editto  diBantes;  uUirao  colpo  dato  al 
calTinismo  in  Francia. 

Deposizione  di  Maometto  IV;  Solimano  II  gli  è sosti- 
tuito. 

Pubblicazione  del  libro  del  P.  Qnesnel  intitolalo  : Ai- 
/Zrszimu  morati  sul  ÌVmooo  Testumento  : oggetto  di 
diipula. 

L*  elettore  di  Baviera  toglie  Belgrado  ai  Turchi. 


Asm 
dell'  er* 
cr.  vol{. 


1637 

1638 


1640 

1641 


1643 

■644 

1648 


i653 

i658 

■663 


1664 


i665 

1669 

1670 
1682 


■ 685 
1687 


5844 


1688 


PARTI  SECONDA.  T.*  ITA’. 


641 


>a« 

^•1 

««•d* 

•Mondo 

Riccioli  I 
•orrtUo* 


5846 

5847 
5849 


585 1 
5853 


5855 


5858 

5859 

586 1 

5867 

5869 

5871 

5873 

5874 
5884 
£886 


Seguito  della  tavola  cronologica 
della  giùnta  età. 


Lai^  XIV , per  mantenere  le  franchigie  del  ino  amba- 
«eiatore  in  Roma,  toglie  Avignone  ed  il  Contado  ad 
Innocenzo  XI,  e lì  rende  due  aoni  dopo  ad  AleiMO* 
dro  Vili. 

I Turchi  ritolgono  Belgrado  ai  Cristiani. 

Morte  di  8olìiiiano  li;  Achmet  D gli  succede. 

XXXIV.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
CCCCXXXII  Snbafico  dopo  Io  scìima. 

Norie  di  Achmet  li  ; Mustaplib  II  gli  succede. 

Pubblicasione  del  libro  intitolalo:  Spiegazione  delle  mas- 
ihne  dei  Sanli  sulla  vita  inferiore:  oggetto  di  disputa. 

Costituzione  di  papa  Innocenzo  Xll,  che  condanna  il 
libro  intitolato:  iSpiV^astoue  delle  massime  deiSaNfi,  ec. 

Pace  di  CarlowiU  tra  JMustapbli  11  ed  i principi  cri- 
stiani. 

Principio  del  trentesiinottaTO  periodo  di  treni’ anni  del- 
r egira. 

Caso  di  coscienza  intorno  alla  segnalnra  del  Formolario. 

Deposizione  di  Mnslaphh  11;  Achmet  111  gli  è sosti- 
tuito. 

Morte  deir  imperatore  Leopoldo;  Giuseppe  gli  succede. 

Bolla  yineam  Domimi,  colla  qnale  Cleinciile  XI  con- 
danna la  risposta  al  caso  di  coscienza,  e la  distinzione 
del  fatto  e del  diritto  nella  segnatura  del  Formolario» 

Morte  deir  imperatore  Giuseppe;  Carlo  VI  gli  succede. 

Bolla  UnigemituSf  colla  quale  Clemente  XI  condanna 
cento  ed  una  proposi/ioni  estratte  dal  libro  del  p. 
Pasquirr  QaesncI,  intitolato  Hi/tetsioni  laorafi  sul 
. iVuooo  Testamento» 

Morte  di  Luigi  XIV  ; Luigi  XV  gli  succede. 

Vittoria  del  principe  Eugenio  sui  Turchi:  Belgrado  si 
arrende  agli  Austriaci. 

Tregua  di  ventiquattro  anni  soltoscrilla  a Passarowila 
tra  r imperatore  e la  Porla  Ottomana. 

Principio  del  Irenleaimonooo  periodo  di  treni’ anni  del- 
r egira. 

Deposiaione  d'Aebmct  III.  Maometto  V è posto  sul  trooo. 
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ARTICOLO  VII. 

SetU  cUj  che  ba  per  epoca  le  rtTolaztoni  dell’  OricBCc 
scile  TicinaBie  dell’ Eofrale. 


TAVOLA  CRONOLOGICA 

DEI  PRINCIPALI  ATTENIMRNTI  CONTENUTI  NELLA  SESTA  ETÀ*. 

Tbflmu  KodIì-K«b»  funerale  deiretercUo  dei  Peniaai, 
depone  lo  Mbab  Theina»,  re  di  Pereia,  fa  proclama  re 
Abbai,  ficltuolo  di  Thamas,  il  quale  non  era  ebe 
an  fanciallo,  e ti  fa  dichiarare  reggente  del  regno. 
Rotto  il  preleato  di  rialzar  la  gloria  e la  poteau 
di  qoetto  impero,  egli  ne  direnne  il  diilmtlore.  È 
questa  l’epoca  delle  rivoluzioni  d' Oriente,  in  cui  la 
setta  coppa  è spana  tali' Eufrate , le  cui  acque,  tcor« 
rendo  tni  l'impero  del  Peniani  e quello  dei  Turchi, 
poMono  rappresentare  questi  due  imperi.  j4poe.  svi.  12. 

Tbaaaat  Kouii*Kan  dichiara  la  guerra  ai  Turchi,  e 
loro  toglie  molte  provincie. 

Morte  dello  aebah  Anbat.  Thamat  Kou1i*Kan  tl  fa  pro- 
clamare re  di  Persia,  accorda  la  pace  ai  Turchi,  e 
rivolge  le  tue  armi  eontro  Plndotlan. 

L'imperatrice  di  Ruatia  Anna  dichiara  la  guerra  ai 
Turchi. 

L'imperatore  Carlo  TI  dichiara  anch' cito  la  guerra  ai 
Turchi. 

L' imperatore  fit  la  pace  coi  Torchi,  loro  rendendo  Bel- 
grado. L'imperatrice  delie  Ruuie  accede  a questo 
trattato. 

Thamas  Honli-Kan  si  impadronisce  dell'impero  del  Ìtto- 

J;ol  e della  persona  stessa  dell’  imperatore , gli  toglie 
e sue  ricchezze,  e gli  rende  la  corona,  riservandosi 
alcune  provincie. 

Morte  dell' imperatore  Carlo  TI;  tnmuUi  che  essa  fa 
nascere  nelT  Europa. 

XXXT.  Giubilare  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  , 
CCCLXXXIX  Sabatico  dopo  lo  scisma  delle  dieci 
tribù. 

Elezione  ed  incoronazione  di  Carlo  Alberto  di  Baviera, 
imperatore  aotlo  il  nome  di  Carlo  \IL 
Thamaa  Koali-Kan  dichiara  la  guerra  ai  Turchi. 
Morte  de  ir  imperatore  Carlo  TU.  Elezione  dìFrancesco- 
Slefano  di  Lorena , gran-duca  della  Toscana,  e sposo 
di  Maria  Teresa,  arciduchessa- d'Auslria,  coronato 
imperatore  sotto  il  nome  di  Francesco  I. 

Pace  ed  alleanza  offensiva  e difensiva  tra  il  sultano 
Maometto  T e Thamas  Houli-Kan. 

Morie  di  Thamas  &ouU-Kan.  Ali  Kouli-Kan  gli  suc- 
cede. 

L’Europa  è pacificata  col  trattato  di  Aquisgrana. 
Congiura  del  bascià  di  Rodi,  prigioniero  in  Malta,  sco- 
perta ed  arrestata. 
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Ali  Ronli-Kan  cade  Delle  mani  dei  ribelli,  ed  è depo* 
■to.  La  Persia  cade  nelf  anarchia. 

Morie  delsullana  Maomelto  T.  Òlbmanollf  |{li  soecede. 

Terrernolo  che  rovescia  Lisbona,  scuole  ona  ^ran  parie 
deir  Earopa , ed  è seguilo  da  molle  altre  scosse. 

Dicbiaraaionc  dèi  re  dì  Francia , ebe  impone  silenzio 
sulle  materie  ebe  hanno  desialo  la  discordia  ed  il  tu* 
multo  nella  Chiesa  e nello  Sialo. 

Principio  del  (juaranlcsioio  periodo  di  trent'anni  delPe- 
gira. 

Morte  del  sultano  Olbmano  III,  a cui  succede  Mosla* 
pbà  HI. 

Morte  dirir  imperatore  Francesco  di  Lorena,  a cui  sue* 
cede  Ginseppe  II,  ano  figliuolo. 

L**  imperatore  dei  Turchi  dichiaro  la  guerra  alP  impera- 
trice delle  Russie,  in  occasione  degli  affari  della  Po- 
lonia, e poscia  al  re  ed  alla  r^uhblica  di  Polonia, 
a motivo  dèi  soccorso  dato  ai  Russi. 

U ^apa  Clemente  XIV,  sopprime  in  Roma  la  pubblica* 
aione  annua  della  bolla  in  erma  Domini. 

Concesso  infrutluoso  degli  ambasciatori  Rossi  e Tor- 
chi per  la  pace. 

Altro  congresso  ugualmente  infrottuoso  degli  ambascia- 
lori  Russi  e Turchi  per  la  pace. 

Smembramento  di  una  parte  considerabile  della  Polonia 
che  è divisa  fra  i Russi,  i Prussiani  e gli  Austria- 
ci (1). 

Morte  di  Clemente  XIV,  che  aveva  soppresso  la  Com- 
pagnia di  Gestii  con  un  Breve  del  u3  loglio  deiranno 
aolecedenle  ; che  fu  pubblicalo  rd  esegnilo  in  Roma 
nella  sera  dei  16  agOKto  dello  stesso  anno. 

Le  colonie  inglesi  neirAmerica  Settentrionale,  già  esa- 
cerbale dalle  imposte  solla  carta  (liollata),  sul  Ibr,  sui 
vetri,  cominciano  ad  opporre  resistenza  all'esecuzione 
degli  ordini  del  ministero.  Una  nave  inglese  carica  di 
thè  fu  posta  a sacco,  e mandata  a fondo  dal  popolo 
di  Boston. 

Le  provincìe  Americane  radunano  un  congresso  gene- 
rale in  Filadelfia  (5  selicmbre),  e sospendono  tutte 
le  relazioni  commerciali  coiringhillerra. 

Pace  di  Kaynargdy  tra  la  Russia  c la  Porla  Ottomana. 
La  prima  di  queste  potenze  rende  la  Moldavia  e la 
Valachia  ai  principi  designati  dalla  Porla. 
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(1)  Il  leito  rr«ac«i«  irrmma  con  que*l‘  anso  U sua  cronologia,  «a  noi  abbiamo  crcdnio 
di  prolungarla  fino  ai  noalri  giorni,  od  al  1816,  giovandoci  dcKli  itorìci  • dai  croaolo^itli 
fin  arcTcditali,  0 conHnuando  a non  nolaro  che  i principali  c più  importanli  avvenimcnli. 
Per  rit;iurdo  agli  affari  ccclcaiaatiri  abbiano  ««gnito  ((li  Annali  lUtia  dal  1780  al  181S. 
compilali  da  A.  Coppi  in  cootiauaaieaa  a quelli  del  Maratori , a iiunpaii  iu  Roma  od 
i8aS  e 1899. 
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Seguilo  della  tavola  cronologica 
della  sesia  età. 

Il  cardinale  Giofaonì  Afif^elo  Brascbi  è eletto  aommo 
pontefice  cd  issarne  il  nome  di  Pio  \X 

Principio  delle  ostilità  tra  le  colonie  Americane  e gli 
Inglesi.  Bntlaglia  di  Lexington  (ip  aprile).  Spedixìoue 
contro  il  Canadà  dei  generali  Aniertcaiii  Arnold  e 
Montgomery , i qoali  aono  respinti  dal  generale  in* 
girsc  Carleton. 

Origine  delle  quislioni  fra  Borni  e Napoli  per  la  Cbt> 
nei  (o  pel  cavallo  bianco),  che  T ambasciatore  Napo* 
letano  soleva  presentare  la  vigilia  di  s.  Pietro  al  pon» 
tffice  col  censo  dì  settemila  dacati  d'  oro. 

L'indipendenza  delle  colonie  Inglesi -.Americane,  o dei 
fredfct  Stufi  Uniti,  è solennemente  dichiarata  dal  con- 
grosso  (4  luglio). 

Pio  AI,  inclinato  alle  cose  grandi,  si  accinge  alP  impresa 
di  diseccare  le  Paludi  Pontine. 

Continuano  i dissapori  tra  Napoli  e Boma  per  la  Ghinea. 

Gli  Inglesi,  sotto  la  condotta  del  generale  Durgoyne,  at- 
traversano il  Canadà,  e tentano  di  attaccare  le  troppe 
Americane  a tergo:  il  generale  Gates  gli  affronta,  e 
gli  sforza  a capitolare  a Saraloga  (16  ottobre). 

Giuseppe  II,  dopo  la  morte  dell'elettore  di  Baviera 
Massimiliano  Giuseppe,  occapa  alcune  provincie  Ba- 
vare.  Il  re  di  Prussia  Federico  O esce  in  campo  con 
poderoso  esercito.  Maria  Teresa  desiderando  di  con- 
servare la  pace  si  adopera  in  goisa  presso  il  figliuo- 
lo ed  il  re,  che  Tanno  passa  in  movimenti  di  truppe 
senza  che  accada  fra  esse  alcun  fatto  importante. 

Luigi  X\I  re  di  Francia  (ancceduto  a Luigi  XV  nel 
1774))  ^opo  molte  trattative  col  legalo  Americano 
r ranckiin,  riconosce  la  independenza  degli  Stati  Uniti 
d'America^  e con  essi  si  nnisce,  dichiarando  la  guerra 
alla  Gran  Brettagna. 

Pace  di  Teschen  fra  TAuslria  e la  Prussia,  in  cui  TAn- 
slria  acquista  il  paese  posto  tra  il  Danubio,  Timi  e 
la  Saiza. 

La  Spagna  si  dichiara  contro  T Inghilterra , ed  unisce 
le  sue  flotte  a quelle  della  Francia.  Comincia  T as- 
sedio di  Gibilterra,  difesa  con  gran  vigore  dagli  In- 
glesi capitanali  da  Elliot. 

L’Inghilterra  dichiara  la  guerra  all'Olanda,  la  quale 
negoziava  già  cogli  Stati  Uniti  delTArocrica. 

Morte  dell' Augusta  Maria  Teresa  in  età  di  scssantaire 
anni  dopo  averne  regnati  quaranta. 

Innovazioni  religiose  in  Germania  per  opera  di  Gin- 
•eppe  IL 

Nella  guerra  marittima  gli  Inglesi  tolgono  alcuni  sta- 
bilimenti nelle  Indie  ai  loro  neuitci,  mentre  questi  ri- 
cojperano  le  Floride  in  America , e nel  Mediterraneo 
l' isola  di  Minorica. 

Viaggio  di  Pio  VI  a Vienna  per  ùdorre  Giuseppe  IX 
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Seguito  della  tavola  cronologica 
della  sesta  età. 

a «leitilere  dalle  mnovatìoaì  relic'iote } ma  qoeste  conti- 
noano. 

L'ammirajrlio  inglese  Rodnej  TÌnce  la  battaglia  navale 
della  Gu.idalopa  (i3  aprile).  In  tal  guisa  l' loglitUerro 
conserva  la  sua  superioriU  in  mare , mentre  V aveva 
perduta  in  terra  nell’ antecedente  anno;  quando  Gior- 
gio ^Vashington  aveva  costretto  a capitolare  lord 
Cornwalliv. 

Preliminari  di  pace  foltoscrilli  in  Parigi;  e Irallalo  de- 
finitivo di  Versailles  in  cui  è riconosciuta  la  indepen- 
densa  degli  8tati  Uniti  dWmerica. 

Terremoto  di  Messina  e di  Calabria. 

Viaggio  di  Giuseppe  II  nell’ Italia,  ove  stipola  tm  Con- 
cordato colla  Salila  Sede  per  la  nomina  de’Beoeficii 
nella  Lombardia  Austriaca. 

Guerra  dei  Veneziani  contro  le  potenze  Barbaresche. 

Contese  di  Giuseppe  11  coll’Olanda  intorno  alla  lìbera 
navigazione  della  Scbclda. 

Giuseppe  II  tenta  dì  cambiare  1 Paesi  Bassi  colla  Ba- 
viera. I principi  Germanici  formano  una  ennfederm^ 
Sione  per  mantenere  invariabili  gli  stali  dell’  impero. 

Innovazioni  religiose  fatte  in  Toscana  da  Leopoldo. 

Morte  di  Federico  II  re  di  Prussia.  Gli  saccede  il  ni- 
pote Federico  Guglielmo  II. 

Assemblea  ecclesiastica  in  Firenze,  ed  altre  innovazioni 
religiose  di  Leopoldo. 

Tumulti  nei  Paesi  Bassi  Austriaci. 

Il  nunzio  pontificio  è caccialo  da  Brusselles. 

Morte  di  Carlo  HI , re  di  Spagna , a coi  tnccede 
Carlo  IV. 

Fluova  guerra  della  Porta  contro  la  Russia  peri’ adem- 
pimento di  alcuni  articoli  del  trattalo  dì  Kaynardgu 
Gustavo  HI,  re  di  Svezia,  si  dicliiara  contro  la  Cza- 
rina  della  Russia  Caterina  li,  essendosi  obbligato  col 
Gran  Sultano  ad  assalirla  mediante  un  zossidio  in  de» 
naro. 

Principii  della  rivolozione  di  Francia  colla  Movocaiione 
degli  5fafi  Generali 

il  terzo  Stato  ai  diebiara  j4$semhìeaiymtio»ale  (17  gio- 
gno).  Il  popolo  prende  cd  atterra  la  Bastiglia.  For- 
mazione orila  guardia  nazionale. 

Ffella  notte  del  4 agosto  soao  aboliti  Inlli  i diritti  fen- 
dali. 

Tnmulli  del  5 e del  6 ottobre,  in  cui  il  popolo  di  Pa- 
rigi si  porta  a Versailles. 

Morie  di  Giuseppe  li,  a mi  soccede  Leopoldo  II,  la- 
sciando il  gran  ducato  di  Toscana  al  suo  secoadoge- 
nilo  Ferdinando. 

L’assemblea  nazionale  forma  la  Coifi/uxioise  civiVe  del 
clero  di  Francia,  e decreta  che  tutti  i vescovi  ed  i 
porrochi , i qoali  non  avessero  dato  il  giuramento  di 
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Seguito  iella  tavola  cronologica 
della  sesta  età. 

rironotcerla,  >i  riteneuero  come  tcailttli  dalle  laro  ca- 
rtche. 

Fedrraxionf  dfl  campo  di  Marte,  o festa  io  coi  il  re, 
i maipstrali,  ed  i rappretcnianti  di  tatti  i diparlineoli 
giurarono  r^deltà  alla  costitiuìone  decretata  dalPas* 
semblea  (i4  luglio).  ' 

I più  avreutali  demagogbi , ed  i più  focosi  promolort 
della  rÌToluxioiie  sì  raccolgono  presso  la  Cliiesa  di 
s.  Giacomo  in  Parigi , e danoo  origine  al  nome  di 
CìfoceÒmi.  Altre  simili  radunanae  si  formapo  nelle 
proTÌncie. 

Rivoluzione  in  Avignone  che  col  suo  contado  è unito 
alla  Francia. 

Grande  rinigraalone  di  principi,  di  nobili  e di  ecclesia* 
siici  francesi. 

Foga  di  Loigi  XTl,  ebe  è arrestato  a Tareanes  (li 
giugno),  sospeso  dalle  sue  funaìoni  Gncbè  fosse  ulti» 
inala  la  coslitosione,  e chiuso  nel  palazzo  delle  Tuil- 
lerie  sotto  la  custodia  di  La*Fa)ette,  generale  delle 
guardie  nazionali. 

La  costituzione  è approvala  dall*  assemblea  ai  3 di  sei* 
lembre  ; il  re  la  approva  e giura  di  osservarla  ai  i3, 
e con  tal  mezzo  ricupera  la  libnrlii  c rcscrcUio  del 
sovrano  potere. 

L'assemblea  nazionale  è disoiolla  (:2Q  settembre),  e le 
succede  V assemblea  detta  JLf^hùfiiva. 

Unione  e conferenza  a Pilnilz  tra  l' imperatore  LeopoU 
do,  Federlco*Guglielaio  di  Prussia,  e T elettore  di 
8assonia,  ai  quali  si  ani  anche  il  conte. di  Arfois. 

L'Austria  sottoscrive  il  trattato  di  Sìstow,  con  cui  re- 
slUoisee  alla  Porta  le  conquiste  latte,  tranne  alcuni 
piccoli  distretti. 

Trattato  di  Jassy  con  cui  la  Russia  si  pacifica  coQa 
Porla,  conservando  Oczakow  coi  paesi  tra  il  Dnieper 
ed  il  ftiester,  e restituendo  tutte  le  altre  conquiste. 

Alleanza  deirAostria  colla  Prussia  fermata  in  Berlino 
(7  febbraio). 

Morte  di  Leopoldo,  a coi  succede  Francesco  II. 

L'assemblea  legislativa  dichiara  la  guerra  all' impera- 
tore. 

Unione  delle  forze  austriache  c prussiane  sotto  il  co- 
ntando del  doca  di  Brnnswick,  e manifesto  di  questo 
principe , il  quale  produsse  nn  effetto  contrario  a 
quello  che  si  aspettava. 

Tomnllo  del  10  agosto  in  Parigi,  in  cnì  al  snono  della 
campana  a stormo  furono  assalite  le  Tuillerie,  cd  il 
re  dovette  ritirarsi  nella  sala  dell’  assemblea  legisla- 
tiva. 

A onesta  assemblea  ne  ^ sostituita  on'allra,  cbiamata  la 

. CoMuensiane  iVasiona/e. 

E abolita  ogni  insegna  dì  monarchia,  cd  è dichiarata  la 
repubblica.  Si  istituisce  un  Comitato  detto  di  Salute 
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Seguito  della  taimla  cronologicH' 
fleUa  sesta  elà> 

PtAhtna,  in  cui  «ninna  i pii  feroci  6iac«rfriai  co) 
loro  topo  Robef|Ncrrc. 

Gli  alleali  tono  retpinli  a Taliaj , ed  a Jeiamapei  da 
Keliemaaa  e da  Ihiaioarwx.  I Fraaceii  ia?ado«io  il 
Belgio  I Custìaa  ai  apre  V adito  a porterai  oeirAle- 
magna  colla  preaa  «b  Ulagonsa.  OalKaHro  canto  ti 
ratadono  la  Savoia  ed  il  coaUdo  di  Plisaa , e ai  imi- 
•eono  alta  Franeia* 

TdoiuIIi  nella  Polonia,  ove  atconi  tiabìll  detti  i eon^e* 

' dermti  di  TmrymoUx  avevaiao  protoateto  contro  la  co- 
atitmaioae  promidgata  dalla  dieta  nell''  anno  antecedente 
(3  maggio  ) ed  accettata  con  gìoramenlo  dal  re, 
nella  <|oale  fa  corona  era  alata  diebiarata  eredilarm  , 
ed  I nobili  aveano  rtnoociato  al  loro  diritto  di  eli- 
gibilith  al  Irono. 

I notai, per  ordine  di  Caterina  U,  marciano  alla  volta 
di  Vamvia,  ed  inltmano  al  re  Staaialao  Ponialowalii 
di  congiongersi  ai  coofederati  di  Ta^owita , ebe  vo- 
levano roveeciare  la  coatitnione  già  atabilita,  per  ao-^ 
atitoirvene  oa' altra  dettata  dalla  imperatrice.  Il  re 
noD  partendo  rniMteve, mtificà  l'atto  dei  confederati. 

Ditcordie  tra  i'  ^irondùit  ed  1 jBbnfimiiri. 

Laigi  XYl  è condannato  alla  aaorte  ed  ncctto  dalla 
manaia  (si  gennaio). 

La  Francia  dichiara  la  guerra  all' Inghilterra,  ^rOlan* 
df  ed  albi  Spagna , ebe  non  volevano  rìeonoaeerla 
come  repobblica. 

Abolito  il  catendario  eemoiie,  la  conveoaione  ne  tlabili- 
ace  OB  altro  con  nuova  divisioae  del  tempo  e eon 
nnovi  nomi. 

Si  ■tabitiace  on  noovo  aialema  di  peli  e di  miaore  detto 
decima /e. 

Inmirreztone  della  Vandea,  di  Lione  e di  Tolone,  ebe 
riceve  nel  eoo  porto  gli  alleati. 

Yilloria  degli  Anatriaci  tolto  H prmeipe  di  Cobonrg  ad 
Aldenhoven  ed  a IHervinder.  Domonriea  ti  ritira  odia 
Sviscera. 

I Fmaaiani  riprendono  Magoaxa,  e gli  Spagonoli  ai 
avansano  nel  Rootigliooc. 

Scoafitta  degli  Ingleai  ad  HondaeoI,  conaegnenza  del 
loro  iaopportnno  tentativo  aopra  Dnnkerqne. 

'ViUoria  di  Piebegra  a Toamai,  e di  lonrdan  a Fleama. 

I repobblicani  di  Francia , e principalmente  godìi  ebe 
componevano  il  Comitato  di  solale  Pnbblica,  dominano 
col  terrore,  e mabdano  ogni  giorno  alla  tfhigliùUmm 
molte  illoatri  persone. 

Robrapierre  fa  dichiarare  alia  Cenvendone,  ebe  il  po* 
polo  /roncete  ràeonoaee  la  esisiemzm  di  un  Ente  Sh~ 
premo,  o cke  gneato  veràfà  ai  debba  pubkiicamemte 
pro/eatare  eon  jfeitn  tdlenne. 

Caduta  di  Robeapierre  condannato  alla  morie  con  ven> 
tigualtro  de'  tuoi  segnaci* 
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Gli  Ini^leti  tolgono  «llii  Francis  gli  stabilimeati  nelle 
Indie  Occidmlali;  e fra  gli  altri  qnelli  della  Goada* 
lopa  e della  Martinica. 

littoria  navale  riportata  dal  lord  ammiraglio  Howe 
contro  r ammiraglio  francese  TUlaret  Jojense  ad 
Oueisaat  nell'  Cerano* 

rtnori  tomnlti  nella  Polonia,  in  coi  Caterina  aveva  per* 
roesso  che  il  redi  Prutiia  ne  occupasse  no'altra  parte, 
cioè  Dansica  e Tbom. 

Congiora  formala  in  Varsavia,  già  occupala  dai  Rossi , 
di  coi  era  capo  Madalinsky,  cue  inalberò  lo  stendardo 
della  rivolta.  Il  generale  polacco  Kasciosko,  ebe 
aveva  imparato  Parte  militare  io  America  sotto  Wa* 
sbingtoo,  fo  chiamato  a capitanare  le  troppe  di  quelli 
che  si  erano  sollevati. 

Kosciosko  entra  in  Cracovia,  da  coi  i Rossi  sono  co- 
stretti a ritirarsi  ; riporla  una  vittoria  a Waclawice 
MDlro  le  troppe  dell'  unperatrice. 

Itloo  ostante  la  cura  del  re  8tanislao  di  sostenere  i Rami, 
essi  sono  cacciali  da  Varsavia.  8i  lascia  al  re  il  suo 
titolo,  ma  si  istiloisce  no  governo  che  da  lai  non  di- 
pende. 

Il  re  di  Prossia  Federico  Goglielmo  attacca  inutilmente 
Varsavia  , da  coi  è respinto. 

Koseiusbo  è scoobtto  e fallo  prigioniero  dai  Rossi.  In- 
carceralo per  ordine  di  Caterina  U , fu  poi  liberato 
da  Paolo  I. 

Il  generale  Soawarow  prende  Praga,  sobborgo  vasto  e 
popolato  di  Varsavia;  dà  adesso  oo  orrendo  sacco,  e 
vi  commette  ooa  strage  crudele. 

Tersa  ed  nllima  divisione  della  Polonia,  il  eoi  re  si 
ritira  nella  Rostia. 

1 Francesi,  favoriti  dai  così  delti  Pafrioti,  a>n(niistano 
la  Olanda,  costringono  lo  Slathoulder  a fuggire  nel- 
rin^illerra,  ed  uniscono  le  sette  Provincie  in  una 
repobblica  della  Bmtavu. 

Morte  del  Delfino  dello  Loigi  XVII,  a coi  succede  il 
conte  di  Provenxa,  che  assume  il  nome  di  Luigi  XVIII. 

Iloova  coslilosioae  adottata  dalla  Convensiooe  Naiionale. 
11  potere  esecutivo  è conferito  ad  un  Direttorio  di 
cinque  membri , nominali  dai  doe  corpi  legislativi 
degli  s4mimni  e degli  Janiorig  e rinnovati  in  un  mem- 
bro ogni  anno. 

Pace  di  Basilea  Ira  la  Francia  e la  Spagna,  la  quale 
cede  la  sua  parie  dell'  isola  di  s.  Domingo. 

Pace  di  Basilea  tra  la  Francia  e la  Prussia,  per  messo 
della  quale  i Francesi  entrano  in  possesso  delle  prò* 
vìncie  Prussiane  sulla  riva  sinistra  del  Reno  , findiè 
sì  conchiudeste  la  pace  coll' impero,  la  quale  poco 
dopo  è fermala  coll'  Assia-Cassel , colla  Sassonia , 
coirAnnover. 
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della  sesta  età. 
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Tr«(lnlo  tef^relo  della  PrvMhi  colla  Fraacfa^  con  coi  ti 
conferma  la  cc«iione  che  f»  la  Prussia  della  rira  tinitlra 
del  Beno , a palio  ebe  ai  tecolarixit  per  lei  il  veaco* 
Tato  di  Monaler  o c|iiaiclte  altro. 

La  Francia  delibera  di  allaccare  rAustria  eon  tre  eser> 
eili  auirallo  e ani  bas^o  Beno,  e nell'Italia. 

11  f^enerale  donrdan  si  avanxa  dal  basm  Beno  fino  al* 
Tallo  Palatinalo,  ed  il  |;enerale  Morcao  dalTako 
Beno  fino  nella  llavìera. 

Tillorie  nporlate  dalT  arcidoca  Carlo  contro  Jourdan 
ad  Amlterg^  ed  a \>'ùrtl>our('.  Bioreau  ti  ritira  fino 
ad  combatteodo  però  tempre  inlrepidameote 

ool  nemico. 

napoleone  Bonaparte  (nato  in  Aiaccto  a11Ì  i5  agoalo 
^1  17^),  clic  ti  era  giò  distinto  nella  presa  di  To- 
lone sotto  il  generale  Dugonmier , e nel  recingere 
le  traiofiì  di  Parigi  che  ti  erano  ribellale  alla  C^nTcn- 
xione^  è eletto  generale  delle  troppe  francesi  in  Italia* 

Prima  campagna  di  Bonaparte  dopo  aser  attonlo  il  co- 
mando deir  esercito  a nisza  {“ho  morso  )•  Egli  scon- 
figge le  truppe  Piemontesi  a Blonlenolte,  a Blilleti- 
mo,  a MondoTÌ,  e costringe  il  re  dì  Sardegna  a lare 
una  pace  separala  (j5  maggio),  cedendo  la  Sofoìa  ed 
il  eonlado  di  Fliua,  e lasciando  ocenpare  le  princi- 
pali farlenc* 

Bonaparte  patta  il  Po;  gli  Anslriaci  si  ritirano  alTAd- 
da:  i Franceti  si  aprono  on  paisaggio  a tiva  forza 
sol  ponte  di  Lodi , e prendono  Cremona  e Pizzigbet- 
Ione. 

Entrala  di  Bonaparte  in  Milano,  dte  tì  ordina  no  go- 
Terno  proTTÌsorio. 

ManloTa  è bloccala  dai  Francesi:  il  generale  Anstrtaeo 
^'urmter  discende  dal  Tirolo  per  soccorrerla:  ma  c 
respinto  a Brescia  e snl  lago  di  Garda:  fa  on  norello 
lenlalÌTO,  ed  è sconfitto  a Boreredo  ed  a Bassano; 
ma  sì  apre  an  cammino  e ginnge  nella  piazza  asse* 
diala. 

Terso  lenlatÌTO  di  soccorrere  Mantova  fatto  da  AItÌo- 
rj:  battaglia  di  Ire  giorni  in  Arcole,  in  cni  Bona- 
parte  resta  vittorioso. 

Parma,  Modena  ed  il  Papa  comprano  no  aitnistizio^ 
dando  denaro  ed  1 più  bei  capolavori  dell' arte. 

Disegno  del  Direttorio  di  togliere  i più  bei  monumenti 
delle  arti  coti  antiche  come  moderne  alT  Italia  per 
formarne  no  museo  in  Parigi.  Si  alza  il  grido  contro 

Saetto  sistema  di  rapinar  soldatesco  , e Quolremère 
a Qnincj  lo  combatte  principalmente  in  alenne  eru- 
dite sue  lettere. 

Stabilimento  delta  JRepìibblùa  Cismlpma  modellata  sulla 
Fraoceae. 

Morte  di  littorio  Amedeo  III , re  di  Sardegna  ; gli 
succede  Carlo  Emmanneie  lY. 
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Morie  dì  Calerina  11,  imperalricc  delle  liotiie  , « cui 
suecede  Paolo  I. 

AUeaosa  offcniìva  e difentÌTO  della  Francia  colla  Spa» 
f^a,  la  quale  manda  la  aua  fiotU  ad  uuirai  alla  frao< 
ceso  stanaiala  in  Tolone. 

Gli  logicai  ai  ritirano  dalla  Coraica,  che  ocenpavano  fin 
dal  1794»  c ai  impadroniscono  di  diverti  alabilioieoti 
nelle  Indie,  e fra  gli  altri  tlelP ioiportanlUsima  isola 
di  Ceylan  gili  posseduta  dagli  Olandesi. 

Lord  Blalmsbnrjr  è mandato  a Parigi  dal  ministero  bri- 
tannico per  trattare  la  pace } ma  nulla  ottiene,  perdiè 
metteva  per  base  del  trallato  ebe  » ì Francesi  uscit* 
99  sero  dalla  Germania  e dall' Italia,  e non  rìcnpems- 
r>  sero  le  perdute  colonie  n. 

Una  flotta  francese  fa  vela  da  Brest  per  l' Irlanda,  ove 
il  direttorio  aveva  mantenuto  segreta  corrispoodenta; 
ma  dopo  aver  deiosa  la  vigilanaa  dell'  amodragUo 
Cotpojs  fu  dispersa  da  opa  violenta  leaspesla. 

Nuovi  tentativi  deirAnstrìa  per  soccorrere  Mantova. 
Battaglia  dì  Bivoli  : capitolazione  dì  Mantova. 

I Franresi  entrano  nella  Sliria.  Preliminari  di  I.ieoben. 

Dichiarazione  di  guerra  della  Francia  contro  Venezia 
a motivo  della  sollevazioue  di  Verona  detta  le  Pmsifuc 
Cermeti, 

In  Venezia  si  almlisce  la  aristocrazia,  e ti  istilnisce  il 
governo  popolare. 

I Francesi  occupano  prima  Venezia,  poi  le  isole  Greco- 
Veneziane. 

Buonaparte  muove  guerra  allo  stato  Pontificio:  i Fran- 
cesi sconfiggono  le  truppe  del  papa  a Faenza. 

Trattalo  di  Tolentino,  in  cni  il  pontefice  cede  le  lega- 
zioni di  Bologna  e di  Ferrara,  e rinnneia  ad  ogni 
diritto  sopra  Avignone. 

Pace  di  Cainpoformio , in  cui  rAostria  rinuncia  in  fa- 
vore della  Francia  a tutti  i suoi  diritti  sui  Paesi 
Bassi , cd  c compensata  del  doralo  di  Modena  colla 
Brisgovia , c della  Lombardia  col  territorio  e colta 
citU  di  Venezia,  coiristria , colla  Dalmazia,  colle 
bocche  di  Cattare,  e cogli  stati  di  Terra  Ferma  della 
repubblica  lino  al  lago  di  Garda. 

Cosi  ebbe  termine  la  repnltblìca  di  Venezia  , dopo  una 
durata  di  circa  qoallordici  secoli.  Una  pace  di  settan- 
t'anni  l'aveva  ammollita  siffattamente,  ette  nelle  guerre 
che  ardevano , e che  minacciavano  anche  la  sua  esi- 
stenza , si  appigliò  alla  oentralilà  non  armata. 

Anche  la  repubblica  di  Genova  cadde,  ovvero  fa  tras- 
formata in  repubblica  Ligure,  con  nn  governo  demo- 
cratico sotto  la  direzione  di  Fa^poolt  inviato  fran- 


Inquietudini  c turbolenze  in  Borea  per  la  uccisione  di 
Dnpbot. 
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Strguito  della  tavola  cronologica 
ilella  sesta  età. 

Si  iprc  il  congresso  di  IVastadt  destinalo  a concliiudere 
la  pace  coll*  impero. 

Morte  di  Federico  tvuglielmo  II,  re  di  Pnisiìa,  a cui 
soccedc  Federico  Oaglielmo  IH. 

Bcrtliier  alla  testa  dei  Francesi  marcia  centro  Boma,e 
la  occupa.  Slnbilìmenlo  drila  repubblica  Aomana. 

L' ottuagenario  Pio  VI  è costretto  a partire  da  Ilo* 
ma  col  seguilo  di  pochi  famigliari.  Giunto  a Siena,  vi 
fu  accollo  io  un  convento  di  religiosi  Agostiniani;  ma 
i frequenti  terremoti  die  scossero  quella  città  lo  co- 
strinsero a portarsi  nel  cbioslro  della  Certosa  presso 
Firenze. 

1 cardinali,  arrestati  e condotti  a Civilavcccbia,  furono 
dispersi  sulle  coste  della  Toscana,  delle  dae  Sicilie 
e oel  Veneziano- 

Spedizione  dei  Francesi  a Malta  e nclP  Egitto , condotta 
da  Bonaparlc. 

Capitolazione  ed  occupazione  di  Malta  senza  resistenza. 

La  flotta  francese  è inseguita,  ma  non  incontrata  dalla 
inglese  , onde  Bonaparte  sbarca  tranquillamente  le 
sne  truppe  presso  Alessandria  sulla  costa  di  Marabou. 

I Francesi  si  rendono  padroni  di  Alessandria  , c mar- 
ciano alla  volta  del  Cairo. 

Bonaparte,  Ttiicitore  nei  combattiiiienli  dì  Rabmanie,  di 
Cbcbrelsse,  di  Embabeb,  o nella  battaglia  detta  delle 
Piramidi , entra  nel  Cairo. 

Battaglia  di  Abouliir , in  cui  IHelson  sconfigge  la  flotta 
francese. 

Spedizione  di  Bonaparte  nella  Siria , ebe,  presa  Jafla, 
assedia  a,  Giovanni  d'Acri  , e riporta  una  aegnalata 
vittoria  licita  del  Monte  Tabor,  dopo  la  quale  ri- 
prende r assedio  d'Acri,cbe  è cosirelto  poi  a levare. 

La  rivolnzioae  cominciata  nella  Svizzera  e nel  paese 
di  Vaod  principalmente,  apre  ai  Francesi  I'' adito  in 
qoeslo  paese.  Il  difetto  di  unità  e di  concordia  nella 
confederazione  Elvetica  fa  sì  ebe  tutto  il  peso  delta 
guerra  ricada  sopra  il  cantone  di  Berna.  Battaglia 
saognino&a,  dopo  la  quale  i Francesi  entrano  in  Ber- 
na. Gli  altri  cantoni  si  sotlomeltono , eccettuali  i Ire 
piccoli , che  oppongono  un'  ostinala  resiitruza.  Sì 
proclama  la  repubblica  Elvetica,  ma  non  Mssano  per 
questo  nè  le  ostilità , uè  le  fazioni. 

La  corte  di  Flaimli  fa  guerra  alla  Francia,  e conferisce 
il  comando  del  suo  esercito  a Mack,  che  marcia  con- 
tro Roma,  e la  occupa.  Ma  sconfitto  dai  Francesi  è 
costretto  ad  abbandonarla , e vede  il  suo  esercito  di- 
sperso da  Inllc  le  parli. 

I Francesi,  capilanali  dal  generale  Cliaropionnel,  entrano 
nel  regno  di  Napoli,  e la  corte  lascia  questa  dllà 
per  far  vela  verso  Palermo. 

Tumulti  nel  Picrooiile,  ove  i Francesi  occupano  la  cil- 
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tadrlfa  dì  Torino  9 e costrìn|vono  Carlo  Cmmanoele 
IV  a rìnancìare  al  dominio  Pieroontr§e.  Carlo  Em* 
manorle  ai  ritira  nella  8ard<*f;na,  ed  io  Torino  ai 
ìslitniace  nn  {'orerno  proTTÌsorio. 

Alleanxa  delia  Hnaaia  colla  Porla  Ollomana,  con  Na* 
poli,  colla  In{;biltrrra , coll'Aastrìa.  La  Prnaaia  rU 
cosa  di  entrare  nella  lej^n. 

La  guerra  ba  norello  principio  soli' allo  Rcno^  mentre 
ai  acio/^lie  il  coii|;ret80  di  llastadl. 

L'arciduca  Carlo  fince  il  generale  Jonrdan  ad  Oairacb 
ed  a Stockaeli , e marcia  contro  Slassena  nella  Svia* 
sera  fino  a Zurigo. 

Le  oalililb  hanno  principio  anebe  neirilalla,  ed  il  ge* 
nerale  Aoatriaro  Kray  rince  8cbererj  ebe  capitanara 
i Franerai  a Verona  ed  a Magnano. 

Sowarow  prende  il  comando  dclT  esercito  Aottro-Rnsso, 
e TÌnce  la  ballaglia  di  Cassano. 

Moreao,  focceduto  a Seberer  nel  comando  delle  troppe 
francesi , si  ritira  fra  Alessandria  e Tortona. 

Gli  Austro-Sardi  enimno  nel  Piemonte  , e si  impadro- 
niscono di  Torino  e della  sua  ciltadella.  8i  ristabili- 
sce l' antico  governo , e Carlo  Emanoele  IV  dalla 
Sardegna  passa  nella  Toscana. 

Tutte  le  piasse  forti  si  arrendono,  compresa  la  stessa 
Mantova,  ed  ai  Francesi  restano  solamente  Genova 
ed  Ancona. 

I Francesi  ebe  dopo  gravi  com1>altimenti  e tnmolii  erano 
entrali  in  Vapolì  (a5  gennaio),  ed  arcano  creato  la 
repubblica  Pnrfcnopca.  ora,  sotto  U condotta  di  Mae- 
donald  succeduto  a Championnet , si  ritirano  da  Na- 
poli a Pistoia  col  dirisamento  di  attaccare  i collegati 
verso  Piacensa. 

Battaglia  della  Trebbia , in  cni  Nacdonald , dopo  aver 
combattuto  valorosamente  per  due  giorni  (17,  19  giu- 
gno),  dovette  cedere. 

II  Cardinal  Bnfib  alla  testa  dei  Calabresi,  e di  altra 
gente  colletlisia  avida  di  sangue  e di  saccheggio,  ed 
aiutalo  dai  Russi,  dai  Turchi  e dagli  Inglesi  , rialsa 
il  Irono  di  Ferdinando. 

1 Francesi  mandano  in  Italia  nn  nnoro  esercito  capita- 
nalo dal  generale  Jonliert,  che  ucciso  a Novi,  è causa 
ebe  le  sne  truppe  sienn  battute  da  Snwarow. 

1 cos)  delti  Péttrioli  di  Napoli  assediati  nei  castelli,  si 
arrendono  con  capitolazione , la  quale  è violata. 

Tumulti  nella  Romagna,  in  cui  entrano  i Napolitani,  ebe, 
occupata  Roma,  vi  stabiliscooo  un  governo  provvi- 
sorio. 

Pio  VI  è trasportalo  da  Firenze  a Valenza  nel  Delfi- 
nato,  ove  muore.  81  ranna  il  conclave  in  Venezia, 
e vi  entrano  trcniaquallro  cardinali  (1  dicembre). 

I Rossi  catrano  nella  Svizierà  per  congiungersi  a Kor- 
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mIcow,  il  quale  due  (fiorai  prima  del  loro  arrifo  era 
■tato  battalo  da  Mataena.  Suwarow  fa  costretto  a ri- 
tirarsi nell'alta  8ve«ia , passando  per  luoghi  irapra- 
ticabili a traverso  le  Alpi. 

Intanto  approdava  a Freius  on  vascello  che  portava  i 
diMitini  dell'  Europa.  Il  generale  Bonaparte  , tornato 
dall' Egitto,  cacciò  colle  baionette  i corpi  legislativi 
da  8aiiit-Cloud  , e si  diede  a governare  sotto  il  ti- 
tolo di  pruno  conio/;. 

I rfuova  costitiixione  , che  introduce  un  tribunato  di 
cento  membri,  un  corpo  legislativo  di  trecento ^ da 
rinnovarsi  di  un  quinto  in  ogni  anno,  un  senato  con- 
servatorecomposto di  ottanta  membri  perpetui,  e tre 
consoli  nominati  per  dieci  anni.  Primo  console  fu 
Bonaparte , secondo  Cambacérés , terso  Lébrnn. 

Taccinaaìone  introdotta  nella  maggior  parte  dell' Euro- 
pa, che  diminuisce  assai  i guasti  del  vainolo,  chej  in- 
trodotto dagli  Arabi,  mieteva  piò  del  dieci  per  ogni 
centinaio  di  fanciulli. 

Doppia  campagna  dei  Francesi  in  Italia  sotto  il  primo 
console,  io  Germania  sotto  Moreau. 

11  primo  console  fa  grandi  preparativi  per  la  guerra, 
ed  all' uopo  di  conservare  la  pace  nell' interno  della 
Francia  adotta  un  sistema  detto  di  /ujionr , che  con- 
sisteva nel  riguardare  tutti  gli  uomini  nello  stesso 
modo , qualunque  fosse  la  loro  opinione , naxioue  o 
condisione.  Ordina  che  sicno  solennemente  celebrali  i 
funerali  a Pio  VI. 

Slassena  chiuso  in  Genova  ti  difende  valorosamente,  ma 
dopo  un'orrenda  fame,  che  desolò  quella  cilUi,  è co- 
stretto ad  arrendersi. 

I Francesi  condotti  dal  primo  console  passano  il  san  Ber- 
nardo, invadono  il  Piemonte,  e prendono  Blilsno  e 
Pavia. 

II  generate  austriaco  Blelas  raduna  le  truppe  fra  Ales- 
sandria e Tortona,  cd  è vinto  nella  battaglia  di  Ma-' 
rengo,  a coi  tien  dietro  subito  I'  accordo  di  Alessan- 
dria , in  cui  Melai  si  obbliga  a sgombrare  la  Lom- 
bardia e tutte  le  forleaze  fino  a Mantova. 

FCeU'Alemagna,  Moreau  aveva  passalo  il  Beno  netl'Al- 
sazia , e si  era  sempre  avanzalo  contro  Krav  fino  ad 
Llmt.  ^ 

Armistizio  di  Parsdorf,  e preliminari  di  pace  tra  l'Au- 
stria e la  Francia  sottoscritti  io  Parigi , e disappro- 
vati da  Francesco  II. 

Inxigne  vittoria  riportata  ad  Uofacntìnden  dal  generale 
Horean , che  si  avanza  poi  fino  a Lintz.  Armistizio 
detto  dì  Stejcr. 

Gli  Aoslrioci  si  ritirano  alla  Piave:  si  conchinde  nn 
armistizio  in  Treviso,  c Mantova  è consegnata  ai 
Francesi. 
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liislabillmento  ^lla  repaliMica  Ciuilpina,  « coi  ai  titoi* 
•ce  il  HoTareie. 

GuTemo  provvisoria  ttobilito  in  Piemonlr.  Il  re  di  8or* 
de{rno  da  Firenxe  passa  a Roma  , poi  a Napoli. 

Trallnlo  di  Madrid  tra  Francia  e 8pa{>^na,  che  ha  per 
iscopo  di  itii;randire  U doca  di  Parma , dandogli  la 
Toscana,  che  è Invasa  dai  Francesi. 

11  cardinale  Ckiaramontl  è eletto  papa  nel  conclave  di 
Yeneaia^  ed  ossame  il  titolo  dit^io  VII.  Si  porta  a 
Roma , e vi  ristabilisce  l'antico  governo,  concedendo 
aa'  amnistia.  Rivolge  le  sne  core  alla  Francia,  princi- 
palmente perchè  Bonaparle  gli  aveva  manifestato  che 
gli  sarebbe  cosa  gratissima  il  trattare  una  convenxìo- 
ne,  in  forM  della  quale  venisse  rimesso  iq  Francia  il 
callo  della  religione  n. 

Avendo  la  flotta  Tarco-Rusta  presa  Corfù,ii  formò  la 
repubblica  detta  delle  selle  Isole  sotto  la  protezione 
dei  Turchi  e sotto  la  guarentìgia  dei  Russi  per  messo 
del  trattato  di  Costantinopoli. 

Paolo  1 , che  si  era  ritirato  dalla  lega  dell'  If^bnimra 
e delTAostria,  sentendo  che  ì Francesi  erano  stali  co- 
ttrelli  ad  abbandonare  l'isola  di  Mnlta,  e che  Pave- 
v*no  occupata  gli  Inglesi,  te  ne  sdegna,  mette  il  se- 
questro so  tutti  i bastimenti  delP  In^illerra,  dichia- 
ratido  ebe  non  P avrebbe  tolto  fintantoché  Malta  non 
fosse  consegnata  agU  antichi  legittimi  suoi  possessori, 
cioè  ai  cavfilieri  di  s.  Giovanni.  Ronaparic  si  prevale 
di  queste  circostanze  per  alTezionarsI  quel  monarca, 
e trarlo  alfa  sua  politica. 

Trattato  di  Luneville  Ira  Francia  ed  Austria,  che  ha 
per  base  quello  dì  Campo-Formio.  Hi  conferma  la 
ccstiooe  alla  Francia  del  Belgio,  e degli  Stati  Yeneti 
alPAnstria.  Il  gran  ducato  di  Toscana  è ceduto  alla 
casa  di  Parma  ed  eretto  in  reame , ed  il  ducato  dì 
Parma  è dato  alla  Francia.  Sono  rkonoscinte  le  re- 
pnbbliehe  Baiava , Elvetica , G***1pina  e Ligure. 

I Napoletani  si  avanzano  a Hiena  ; sono  sconfitta  c si 
ritirano.  Morat  ingrossa  P esercito  francese  in  Italia, 
e minaccia  il  regno  di  Napoli.  Golb  mediazione  della 
Russia  si  conchiude  io  Foligno  una  tregua,  e poscia 
la  pace  in  Firenze,  a patto  che  si  debbano  esclnderc 
da  tutti  i porli  delle  due  Hicilic  le  navi  inglesi  ed 
ottomane  ; che  ti  cedessero  tutte  le  proprietà  napo- 
leliflie  nella  Toscana,  cioè  Pisola  d'Elba,  gli  Stali 
doi  Prcsidit,  ed  il  principato  di  Piombino;  ed  Otranto 
restasse  Decapalo  dalle  troppe  francesi. 

Morte  di  Paolo  I,  a coi  snccede  Alessandro  1 nell' im- 
pero delle  Russie. 

II  nuovo  monarca  cangia  sistema , e si  unisce  alP  In- 
gbillerra.  la  quale  desideravo  la  pace,  a cui  era  stalo 
tolto  l'ostacolo  maggiore,  che  era  P occupazione  dcl- 
P Egitto  fatta  dalle  truppe  fraoced. 
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Dopo  la  partenza  di  Doaaparte  , HleUer  ti  era  pollo 
alla  letta  delle  truppe  franceii  nell' Egitto  » ed  ac- 
corgendoti di  non  poter  rctiitere  agli  eterciti  anglo- 
turebi  ebe  Tenirano  dalla  Sirioj  aveva  ootlotcrillo  un 
accordo, 'in  cai  ti  obbligava  a agombrare  l'Egitto. 
Ala  non  volendo  il  governo  di  L«ondra  ebe  ti  e»egui<tie 
il  trattalo , KJeber  sorprese  e teoofisse  il  gran-visir 
ad  Cliopoli,  e rientrò  nel  Cairo,  ove  fu  poco  dopo 
trucidato  da  un  fanatico  Mussulroano.  i Francesi,  con- 
dotti dal  generale  Neoou,  vinsero  gli  Inglesi  a Ua- 
maniè,  ove  fu  ucciso  lo  stesso  generale  Abercroinbtr. 
Lord  Hutsebinson,  che  gli  succedette  nel  comando  delle 
truppe  inglesi  coachiuse  la  coavensione  del  Cairo  , 
in  cui  i Francesi  ti  obbligarono  a lasciar  l' Egitto , 
come  fecero» 

Pace  del  Portogallo  colla  Francia  e colla  Spagna  , a 
palio  dì  realituire  Olivenza , e di  cbindere  i porti 
agii  Inglesi,  condizione  che  fu  una  nuova  spinta  per- 
chè anche  l' Inghilterra  si  pacilicasse. 

Preliminari  di  Loadra  e negoziali  di  Amiens  tra  l'In- 
gbilterra  e la  Francia,  la  Spagna  e la  rrpnbblica 
..Baiava,  in  cni  si  tratta  delle  seguenti  condizioni:  L' In- 
ghilterra realìlaitce  tutte  le  conquiste  fatte,  tranne  la 
Trinità,  ceduta  dalla  Spagna,  c Ceylaa  dall' Olanda. 
La  Porla  Ottomana  è maoteouta  nella  sua  iolegrìtà» 

I La  Francia  riconosco  la  repubblica  delle  Sette  Isole. 
Malfa,  Gozo  e Comiao  debbono  essere  restituite  al- 
l'Ordine di  1.  Giovanni  dì  Gerusalemme,  ed  intanto 
debboQO  esaere  occupale  da  truppe  Plapoletane. 

Nello  atesso  tempo  si  trattava  il  concordato  della  Santa 
Sede  colta  Francia,  il  quale  fu  concbinso  iu  questi 
termini,  u Cbe  il  governo  della  repubblica  ricono- 
**  scetse  cbe  la  religione  callolica  era  quella  della 
**  massima  parte  dei  Francesi,  e quindi  ordinasse  cbe 
» fbste  liberameate  esercitata  in  Francia  ; cbe  la  Santa 
ff  Sede  di  concerto  col  governo  facesse  una  nuova 
eircoscrizione  delle  diocesi  della  repubblica  ^ cbe 
»»  nelle  vacanze  nominasse  il  primo  console,  ed  il  papa 
n avrebbe  dato  rìsiiluzione  canonica;  che  il  papa  pel 
n bene  dcHa  pace  e pel  felice  ristabilimento  delia  cat- 
» tolica  religione  dichiarava  che  nè  esso  , nè  i suoi 
*>  successori  avrebbero  in  alcun  modo  molestato  i 
» compratori  dei  beni  ecclesiastici  v. 

Coocbioso  il  concordalo,  Pio  FU  scrisse  subito  a liilti 
i vescovi  francesi,  «<  che  la  conservazione  dell' unità 
n della  santa  Chiesa  ed  il  ristabilimento  della  calto- 
97  lica  religione  in  Francia  richiedevano  da  loro  ima 
f*  nuova  dimostrazione  di  virtù  e di  grandezza  d'  n- 
M nimo : essere  d'uopo  cbe  lasciassero  sponlanrn- 
» mente  le  loro  sedi  vescovili,  c le  rinuuc^sseru  li- 
ft  bcramcnlc  nelle  sne  mani  *s 
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Dì  oUantnqvaUro  ▼escori  fronceti  (pianHttocMiqiie  rìemi' 
ciarono,  e g;li  alN  mandarono  risposte  dilatorie,  ebe 
perciò  forono  considerate  ne(pilife,  areisdo  il  papa  pre* 
lerìMo  di  rispondere  nel  lerinine  di  dieci  gmrn». 

Pio  TU,  con  oolla  dei  ag  novembre  u derof;b  al r ars* 
ff  senso  di  quei  rescori  renitenti , e loro  interdisse 
n r esercixio  della  |;iarisdiaiotie.  Soppresse  tolte  le  an* 
n liebe  diocesi  , ne  creò  sessanta,  fra  le  quali  dieci 
n mctropoiilaoe  n. 

Per  esc(;oÌre  tutte  queste  case  il  papa-  nvandò  come  ano 
le(;ato  « latert  a Parifri  il  cardinale  Caprara. 

Il  Iratlalo  di  pace  è solUscrillo  in  Amiens  alle  condì- 
aioni  sopra  mcntorate.  Alla  pace  tra  Francia  ed  lo* 
pkilterra  s'aggìanse  quella  tra  Fraoeia  e Turebia* 

Il  concordalo  è pobblicato  in  Francia,  ed  il  primo  con- 
sole ai  reca  soleoRemciile  alla  cattedrale  di  Parigi 
onde  ringrastare  l'‘Altt»sii»o  pel  ristabiliasento  del 
cuHo  cattolica  in  Francia.  Aggioage  però  al  concor- 
dato alcuni  «rlicalt  or^niet  (|»rr  determinare , come 
egli  dicera,  le  relazioni  d^la  Cbiesa  collo  Stato),  i 
quali  fardno  dal  pontefìce  disnpprorali. 

La  pace  di  Aaricas,  il  concordato,  eil  il  ristabilimento 
degli  altari  in  Francia  aecrclibero  la  fama  e la  pos- 
sanza di  Bonaparte,  ebe  fu  eletto  console  m rita  colla 
facoltà  di  presentare  on  soccessore- 

11  Piemonte  è unito  alla  Francia,  la  qoale  occupa  anche 
gb  stati  di  Parma  per  la  morte  del  duco  Ferdinao- 
do  IH. 

Carlo  Emmanoele  lY,  re  di  Sardegna,  rìmineìa  ta  co- 
rona al  fratello  duca  di  Aosta,  ebe  prende  U nome£ 
Vittorio  Emmamiele  L 

Il  primo  console  tbiaiiM  o Lione  una  consulta  straordi- 
naria di  CiaalpMN,  ebe  furono  in  numero  di  4^0- 

A questa  coosulta , ebe  fu  drtia  Camnii  di  Lmae , fu 
presentata  ona  norella  cosliloaiooe  , in  eoi  si  dìcbia- 
rara  ebe  TorgaBO  primilìro  del  popolo  erano  i Ire 
collegi  elettorali  composti  di  pOMÌdeoti , di  dotti  e 
di  commercianti  che  il  gorerno  era  affidato  ad  un 
presidente,  ad  un  vice-presidente,  ad  una  consulta 
di  stalo , ai  ministri , e ad  ut»  corpo  legislalif  o.  Il 
primo  console  fu  tromiaalo  presidente,  F.  Uelzì  d*Erìl 
f iee-presidentc  della  repobUica,  cfaiamata  non  più  Cr- 
éalpina  ma  limlUukm. 

Bt  stabili  la  er^oaieo  dd  clero,  io  coi  si  diceva: 

r*  i vescovi  nominarsi  dal  governo  c istituirsi  dalla 
» Santa  Sede,  colla  qoale  comonieberebbero  libera- 
» mente  per  gli  affisri  ipìrituaii.  I carati  eleggersi 
**  ed  istilutrsi  dai  vescovi  coll' approvazioac  del  go- 
n verno.  I vescovi  ed  i loro  capitoli , le  cattedroli , 
i seminarti  cd  i curati  sarebbero  coavemmiteasciUe 
-f  dolali  tu 
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Si  «rdinb  «Itra)  dal  eannie  che  due  eouiuiiiHirii  Tran- 
cesi  e dae  iUliaoi  si  oniMero  per  determÌBare  il  di» 
•egno  e dirigerà  i larori  della  strada  del  SeaipioBe. 

La  nnora  forma  del  gotemo  francese  fu  imitata  nelle 
altre  repubbliche;  e la  repubblica  Batata  ebbe  un 
presidente  al  par  delP  Italiana  ; la  Ligure  potè  roan> 
leoere  l' antico  nome  di  doge  nel  tuo  capo;  cosi  eo> 
me  <|oeIla  di  Locca  potè  chiamare  gonfaloniere  il  tuo 
presidente. 

L'Inghilterra  non  Toleta  rendere . Binila  che  le  attica* 
rata  V impero  del  Blediterraoco  ; e pigliata  per  pre- 
testo , che  estendo  toppretse  le  cosi  dette  Lingue  dei 
caralieri  nella  Batiera  e nella  Spagna , V itola  non 
potete  estere  restiloita  all'ordine  GerotoUmilano  ri- 
mesto neir antico  suo  stato. 

Tentatiti  di  Pio  Yll  per  ripopolare  le  campagne  romane. 

Sccolariisaaione  di  molli  itati  ecclesiastici  nella  Ger- 
mania, per  indennissare  tari!  principi,  e principal- 
mente il  gran  duca  di  Toscana  ed  il  duca  di  Mode- 
na» 8i  creano  nuoti  elettori  nell'  impero  germanico. 

Pio  Yll  riclama  contro  questa  seeolarùuaaione  ; prin- 
cipalmente che  con  essa  si  erano  fatoritl  molli  prin- 
cipi proteslaoli , e dote  prima  gli  elettori  cattolici 
erano  cinque,  ora  ti  riducetano  a quattro,  pareggian- 
doli ai  protestanti. 

Discordie  nella  Stixzera,  ote  gli  VnUmrii  toletano  un 
solo  ed  uniforme  gotemo  per  lotte  le  protincie  , ed 
i Federmlùii  toletano  ristabilito  l'antico  sistema  di 
confederasiooe*  11  primo  console  si  dichiara  media- 
tore , manda  un  esercito  nella  Stinera , le  dà  un 
allo  che  efaiasaa  di  mediasione,  e che  lasciando  ad 
ogni  cantone  i particolari  islìloti,  fissata  un  centro  di 
nnith  per  gli  interessi  comuni  ; e distacca  da  questa 
lega  Elretica  il  Yallese  per  fiMilitare  la  strada  del 
Bempione. 

Gli  Inglesi  si  lagnano  della  occnmione  della  Stissera , 
dell'  anione  del  Piemonte  alla  Francia,  e della  occu- 
pasione  degli  stati  di  Parma  e di  Piacensa  per  parte 
dei  Francesi. 

Lord  Wilhworlh  è spedito  a Parigi,  e nulla  ottiene. 
L'Inghilterra  dichiara  la  guerra  alla  Francia  ( i8 
BtRggio),  onde  la  pace  di  Amiens  non  si  può  chiamare 
che  una  brete  tregua. 

Bonaparle  fa  occupare  V clelloralo  di  Annoter  , non 
ostante  ebe  fosse  neutrale,  e ebe  la  dieta  di  Ratisbona 
non  ne  fosse  pretenola  ; e si  prepara  a tragittare  nel- 
r loghilterm  un  poderoso  esercito  sopra  un  gran 
numero  di  piccoli  Jegoi. 

Nella  repubblica  llaliaiia  in  tece  della  2r^5*  oryanita 
•ut  clero  slabìlila  a Lione  , fu  conebinso  un  concor- 
dalo colla  santa  Sede.  Ma  atendolo  il  presidente  pub* 
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blicala  e»a  sleairì  ■riicsli  aggianli,  il  papa  aatpcae 
di  pabblieare  il  concordata  e rielanb. 

Morte  di  Lodorieo  1,  re  dell' Eiraria,  a eoi  aaccede 
Carlo  Lodorieo , rao  figlia,  di  quattro  aaai,  aotlo  la- 
reg^nsa  delW  ota^re. 

Morte  di  Rinaldo  IQ , dMo  di  Slodeiui , eoo  eoi  ti 
ntiogne  in  Rnlio  in  cmo  d'Ette.  Gli  «ticeede  Morto 
Brotrioo  ohe  aervn  tpoftolo  rorctdueo  Ferdinando. 

Congiuro  di  Giorgio  Cadoudal,  del  generale  Piebegm» 
dei  dne  fratelli  PoUgoac , « del  geoeralo  Morean  che 
o^ni  por  ioeopo  di  rioMtUere  «al  trono  di  Francia  i 
Boidtonl.  Ea«a  è oooperla;  i eoagioroti  farooo  puniti 
con  Tane  pene.  Morean  andb  in  eaigUo  n^li  Stati 
Uniti  d'Araerìea. 

Morte  crndcle  del  doca  d'Engbien,  arrestato  da  nn  di* 
stacennento  di  troppe  francesi  nel'  docato  di  Baden, 
e oondinoato  da  otta  coMtttistioae  militare  in  Parigi. 

Il  sennto  eoo  un  deoeto  organico  ìnTeste  Napoleone 
Eonaporte  delio  dignità  imperiale  » dicbimandola  ere* 
ditana  nella  tua  famiglia,  ed  aboUaee  il  tribnnatOò 

Il  nordln  impmratore,  eto  asoante  il  titolo  di  Napoleo- 
ne I,  ÌBTilà  il  santo  Padrn  a Tooire  ad  incoronarlo  in 
Parigi.  Pio  TU,  ponderando  u potersi  sperare  dalla 
M-  eondiseeodeoia,  e tutto  doterti  femore  ^1  rifiuto  » , 
deliberà  di  accettare  quell’ ioTÌto,.  e portomi  a Parim. 

SoJrnoe  eoranasione  (fi  Napoleono  (a  dicembre)  ucTla 
cbieu  metropolitana  di  Parigi , aro  amunse  lutti  gli 
oroomenti  ìmporiali  dì  Cartomagno,  (die  a qnesl'oopo 
aoera  fiiUi  trasportare  d»  Aquiagrana. 

L' imperatore  Francetoi  li , per  prorredore  ol  decoro 
delia  ano  tomiglia<  aggisnge  lo  dignità  imperiale  ero* 
ditarto  a quella  dklUra^di  mi  era  personalmrate  io* 
tignilo. 

Cemwio  tette  le  relesioni  Ira  la  Ra«sia  e la  Franma  , 
e tra  queste  e la  Sresie,  perché  nè  T imperatore  Alci* 
saudro,  nè  il'  re  di  Srenta,.  Gostaso  IV,  Tolerano  ri- 
conoseere  il'noTello  imperatore  dei  Francem;  ed  aecTan 
rielamato  coatto  la  morte  del  duco  d'Eo|^ien,  e pria* 
cipalmenle  contro  la  Ttolasioae  del  territarìo  di  Raden. 

Febbre  gialla  in-  LÌTonra,  che  spense  pià  di  cinquemila 
iodiridui. 

Piu  è riebiomato  al  miaistcro,  e dielùara  In  guerra  alta 
Spagna. 

Gli  Ingleri  {dgliano  ìnnanai  a Cadine  • galeoni  eoi  loro 
tesori. 

Ritorno  di  Pio  VII  n Roma. 

Le  repnMiticn  Italiana  è cangiata  in  regno,  e Napa* 
leone  è diebiarato  re  d' Italia.  Portat(»ti  a Milano,  si 
mette  di  propria  mano  tal  capo  la  corona  di  ferro,  di- 
cendir:  m Iddio  me  Tba  data,  gnai  a ebr  la  tacebe* 
rb  M,  It  prindpe  Engenìo  Bcaubarnois  è eletto  TÌce*re 
d' Italia. 
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8i  ìfttliiìtc«  «a  onoTO  ordiae  AtUo  Aella  C&tobm  Ai  ferrf . i 

La  repubblica  Lig^ore  è antU  all' impera  Fraoc««e.  I 

Ad  Eiiu,  sorella  di  Napoleoae  e mof^lie  di  Pas^ule  i 
Baciocebì , è coofieriio  il  prmc^ato  di  Piombino  o di 
Loeca,  la  coi  repubblica  è del  pari  soppreMa. 

Alleania  coochitiaa  ìa  Pielrobiir^  Im  ribigbtUerra  e 
la  Humìb  , alla  ifoale  aderisce  pM  aocbe  1 Austria. 

Battaglia  di  Trafalgar , vinta  da  Nelson  , contro  le  flotte 
ftaacese  e tpagnaola  condotte  dagli  amniragU  ViU 
leneave  e Gravina.  Nelson  muore , ma  eoo  questa  vit- 
toria assicura  la  soporioriU  maritUma  all*  l^billerra. 

Gli  Austriaci , sotto  la  condotta  del  gcMrale  Hack , oc- 
copaao  la  Bavìmra»o  « accampano  solle  sponde  del- 

rillcr. 

Napoleone , fermato  un  accordo  dì  nmitraliU  con  Fer- 
dinando IV,  riebiama  le  sue  truppe  dal  regno  dì  Na- 
poli , ed  oeeapa  Ancona. 

Hack  è fatto  prigione  in  Uima  dopo  di  essero  stato  bat- 
talo in  varii  scontri , e priacipalmente  a Uemingeo  ed 
Elcbingen. 

L*  arciduca  Carlo , ebe  capitanava  gli  eserati  onstriaci 
in  Italia , fu  eostrelto  dalla  prigioiùa  ^ Mach  a re- 
trocedere Ano  alle  frontiere  della  Croaaìa , non  ostante 
ebe  avesse  vinta  Hassena  a Caldàcro. 

1 Praaoeei  si  avaimaao  aeirAMtria  e. nel  Titolo,  ed 
enlrsDO  in  Vkenaa , possano  U Danubio,  c penetrano 
in  Hforavia. 

Msssenà  blocca  Venenla  ed  oeeopa  Tfsecte. 

Battaglia  d'AusterKia , in  cui  sono  soanflUi  i Rnsst  e 
gli  Anstriaei. 

Abboceanieuto  drgH  tmperatari  Fraaetsca  a Napoleone , 
ed  armistitia.  Pace  di  Presburgo  tra  FmncU  ed  An- 
stria  alle  seguenti  condixionì:  i.^  La  Francia  conser- 
verà ia  lUlia  tatti  l paesi  ad  casa  taeorpacati , wme 
U Piemoate,  la  Liguria,  Parma  e PiaeeuM;  a.®  TAu- 
stria  eederà  al  regno  d'Italia  tutti  i suoi  possessi  ne- 
gli Stati  Veneti  colla  Dalmasia , rieonoseendaoc  Napo- 
leone per  re;  3.^  4' «lettore  di  Baviera  od  il  duca 
di  Wirtemberg  otterranno  il  titolo  di  re,  colla  sovra- 
nità fai  loro  noovi  possessi  così  come  angli  antichi; 

I*  Austria  cederà  alla  Baviera  lutto  il  Tirola  ed 
il  Vorarlberg,  coi  veneavati  di  Bcìxem  e di  Trento 
e con  altre  signorie^  od  a Badea  c "Wirteasberg 
alcuni  altri  Stati;  5.®  l'Austria  riaererà  Saltbourg 

j e Berdrtoisgaden  a titola  di  ducuta,  e la  eacka  di 
gran  maestro  dell' ordine  Teutonico  per  nno  da'snoi 
principi. 

Nspdleooe  dicblarn  «he  la  corte  di  Napoli  ba  molalo 
la  neutralità,  perchè  un  corpo  di  tropiie  ioglesi  c rusw 
era  venuta  a sbarcare  sulle  coste  del  regno  ; e qwndi 

Rubblica  il  decreto  in  cui  vuole  ebe  la  dinastia  di 
[speli  cessi  di  regnare. 
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Segvito  detta  tavola  croitologiea 
detta  testa  età. 

I Fneeetl  entrno  in  Ifnpolt  col  nnoTo  re  Giiurppe  , 
frntello  Ai  Nepoleone , mentre  le  certe  Borboatee  n 
ritira  a Palenne. 

■erte  di  Geitlielme  Pitt,  a coi  nel  rainùtero  aaceede 
Fox  con  Orenville.  Il  onoro  mìnietero  imprende  a 
trattare  colla  Francia  , ma  iontilmente,  perebè  Napo- 
leone rieou  di  trattare  unitamente  coll’ Inghilterra  e 
colla  Bniaia.  Dopo  die  gii  Ingleii  ebbero  aerooaen- 


pace. 

ogni  eperania  di  pace. 

Qneato  minitiro . britannico  portò  con  ecco  nella  tomba 
la  wddiibxioae  di  arer  cooperato  molllitimo  alla  a- 
bolìxiooe  dell'  iniame  tratta  dei  Negri , In  cui  l’ uomo 
era  nello  eterno  tempo  mercante  e mercatanxia , e che 
in  Ire  aecoli  tolte  all’Africa  pih  di  tettanta  milioni 
di  abitanti , i qnali  perirono  fra  gli  ileoli  e le  pene. 

IJn  allo  del  Parlamento  d’ Inghilterra  ha  dichiaralo  in 
qoetl’  anno  ettere  delitto  capitale  ogni  partecipaxione 
al  commercio  degli  icbiari. 

Marat  i eletto  al  gran  dacalo  ereditario  di  Berg  e di 
- Clerea  ; Berthier  ottiene  il  principato  di  Nenfààtel  ; 
il  cardinale  Fetch  è dichiarato  toccettore  deU'arci- 
eaneelliere  dell’  impero  germanico , e Luigi , fratello 
di  Napoleone , è nominalo  re  ereditario  ddl’  Olaoda, 
col  patto  «che  tanto  etto  quanto  i toni  lucccatori 
n fottero  perpetoamente  grandi  dìgnilarii  dell’  impero 
» francete  , col  titolo  di  eontetiabili  n. 

Patto  della  Confederaiione  del  Reno , con  cni  i re  di 
Bariera  a di  PPirtemberg , l’arcieancelliere  ed  il  duca 
di  Baden , Il  duca  di  Berg , il  langrario  di  Attia-Oar- 
miladl,  ed  altri  nove  minori  patentati  à teparano 
dall’ impero  germanico  per  nnirii  tra  loro  con  una 
confederaiione  particolare  tolto  la  denomiouione  di 
Stati  Confederali  dei  Reno. 

Francetco  H rinoncia  alla  dignità  di  imperatore  della 
Germania , dichiarando  « che  contidenra  come  iciolli 
» i rincoli  che  lo  nnirano  all’  impero  di  Germania , e 
» ritgoardara  come  etiinla  per  la  Coafederaxione  degli 
n Itati  del  Reno,  la  carica  di  capo  deirimpero  ».  Cod 
fu  roreteiato  nn  edìBcio  che  arerà  retUtilo  alla  fona 
del  tempo  e delle  rieende  per  mille  anni.  Nè  l’im- 
pero germanico , detto  anche  romano , ritorte  quando, 
come  redremo , l’ Enropa  ripigliò  quoti  totabnente  il 
primiero  atpello. 

U re  di  Prnttia , atterrito  dalla  confederatone  del  Reno 
ed  irritato  dalla  noliaia  che  Napoleone  orerà  offerto 
all’  Inghilterra  la  reititniione  dell’  Annorer,  che  prima 
gli  arerà  fatto  accettare,  dichiara  la  gnerra  olla 
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L'e«ercito  pnmfUiio  ti  raccoglie  nella  Tarìngia  aatto 
il  enmando  del  dou  di  Brttaewicli , ed  è loUlnente 
■eonfiUo  a Jena  e AneralAdt  Le  frappe  del  re  di 
Prouùa  u dìiperdono  e tono  per  la  maggior  parte 
fatte  prigioniere  : il  deca  di  Brantwick  gravemente 
ferito  , ed  eepttlio  da'*  snoi  proprii  stati , muore  ad  Ot- 
leoseo  : la  fbrteaxa  di  Magdeborgo  ai  arrende:  T elet- 
tore di  Sasionia  si  divide  dalla  Fmatia  , ed  io  Poaen 
ferma  la  pace  col  vincitore,  da  eoi  ottiene  il  tìtolo 
di  re  : sono  invasi  gli  stati  dell'  elèttore  d’ Assia  e le 
citth  anseaticbe  ; e Napoleone  dichiara  a che  le  case 
M d'Asfia-Caasel  e di  Branserick  hanno  cessato  di  re- 
M goare  ». 

Decreto  di  Berlino , con  coi  Nspol^Mie  stabilisce  il  st- 
slemo  eoitfnieiilale  come  legge  fondamentale  dell'  im- 
pero. Dickiara  i.^  in  istalo  di  blocco  le  isole  britan- 
niche; 3.^  prigionieri  tutti  i sudditi  dell' Inghilterra 
i quali  si  troveranno  sol  continente  ; 3.*^  proibito  ogni 
commercio,  di  merci  ioglesi,  e confiscate  tolte  le  pro- 
dtaaioni  delle  fabbriche  e delle  colonie  della  Gran  Bre- 
tagna; 4*'^  escluso  ogni  vueello  che  ascisse  da' enei 
porti  e dalle  sue  colonie.  

Napoleone  oltre  al  non  voler  cedere  Ancona , che  Pio  TU 
riclnmava,  oltre  all' aver  occupato  Benerento  e Pon- 
leeorvo  per  formarne  un  docafo , e fatte  entrare  le 
sue  troppe  nelle  città  del  littorale  pontificio  tanto 
sull'  Adriatico  che  sul  Mediterraneo , esìge  u die 
» nello  stato  ecdesiaatico  non  possa  risiedere  alcun  a- 
agente  del  re  di  Sardegna , nè  alcun  inp'lese,  russo, 
» 0 svedese  ; e che  non  debba  entrare  nei  porÙ  ponti- 
» fidi  alcun  bastimento  che  appartenesse  a queste  po- 
» tenne».  U papa  gli  fa  rispondere  » essere  nella  im* 
» possibilità  di  aderire  alla  domanda  di  mettersi  in  istato 
» di  guerra  verso  le  indicale  potense , essendo  età  con- 
» Irario  agli  essenziali  doveri  inseparabili  dal  suo  ca- 
» rattere  ». 

D ministero  britannio»,  per  rappresaglia  ^ntro  il  de- 
creto di  Berlino , vieta  ad  ogni  vascello , sotto  pena 
della  confisca  , di  approdare  ad  alcun  porlo  franeraeyo 
posto  sotto  r influenza  della  Francia.  Napoleone  sotto- 
scrive un  altro  decreto  detto  di  Tarsavia , che  ordina 
la  confisca  di  tutte  le  merci  inglesi  nelle  cìUà  aosea- 
Ikbe,  qualunque  ne  sia  il  possessore.  Due  altri  de- 
creti del  ministero  britannico  dichiarano  bloccati  tolti 
i porti,  da  coi  è esclusa  la  bandiera  britannica,  ed 
ordinano  di  predare  tatti  i bastimenti  che  tenteranno 
di  entrarvi  se  non  avesser  prima  dato  fonda  in  nn 
porto  dell'  lagbillerra  e pagato  una  lassa.  Napoleone 
dal  sno  canto,  eoi  decreto  di  Milano,  diebiarn  deno- 
tùmmhzzai0  e dì  buona  presa  ogni  vascello  ebe  si  sot- 
lomeltesse  a questa  legge. 
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•~k  ,d  .1.^,  ,j  a»  f"'- 

R .?""<*•«  I>»n.ic«.  ■ ® * ■““•«■«.o  i 

«Ibgli»  gioSicii,,  ai  Friedind  l>  mi  K i 

»U  Tincilare , e che  irli  •in.,nl.  i ’ J)f»|»*lfone  re. 

* '•  &«ielU  rrele  J! 

«IU-»  fcrl«M  del  regno  *" 

~WclLTX‘d^e  *PO  .n 

ftifODo  le  ecffiieMi»  i °.i  • «««a  elraoeia 

««aere  eU.*K«li;  ' , ” U*  **”'*•""  *** 

cata  di  VoM*  • * «■»•!*  rieosoiee  il  da> 

^ffrilo  ri  re  di  8««.i.  fi  a^lll  * 

dichiarale  eil|à  IIImm  . io  Wanarca  è di  bei  oooto 

doli  olla  Bottiai  5^b  H,f!' ' •*"®  *«- 
Booaparle  per  re  di  Nap.  " toi*i"Mr«'d%‘*5'“ 
e Qtralame  per  re  di  WeÌif.ii7  ^ ® Olaada, 
«■tere  formalo  a ■peie  della  P«*  *•  * ?Ii  *^6”®  aee 
*H’A„ia,  e del X«lo  d^H™“". A"»®».®, 

•ì.  rie*,,,;,  parigli  la'  ® “ *• 

»oo  »l,  ael  ,L  iJITo  aBn.lé  '^“T*  **  «®®® 
i»««.<ln...l.:  7.0  „a«nu!L’  ®"*«  »®l  Mor. 

•wj  • Ji  i-iH  *8rairif  8 “rRo^- ‘ 

lo  aediamione  dell' imoerai.r.  j'  • É ««eelb 

eAiodere  b pace  colb^ Porla  j**” 

coiwBle  ad  ao  nnoialirio  ed  . lolaolo 

*old.Tb  e dalla  Tabcebia-  A '* ''"PP«  *«* 
leaae  accetta  la  n»ji  • «aolo  Nomk 

mebioia  tra  Francia  e P_Li.  . 

«“•  Il  « proariano  «**^1,  iT^*  f";'»'*'®  i»  Til. 

I larob,  b anali  doraran. 

i fratelli  di  Napoleoni.  '•«®»®««  ««e  re 

aoROie  appartelaii  ri’  orteÌc'**j*  l**“®  ‘“H®  Ir 

*5  r~.i.~  «j...,  .jV  «»i 
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la  talleraiioiK  della  6erria  tolto  CsemM^ioi^^ , fa*  | 
forilo  dal  ^obinetto  di  Piciroborgo , per  la  f ieioansa  | 
della  Francia  ebe  pottedofa  la  Dalmiia.  Arerà  per  I 
ciò  dichiaralo  la  guerra  alla  naasia,  e le  toe  flolle  | 
erano  alale  teonfille  nella  balta^ia  di  LeMoot.  Dopo  • 
la  pace  di  Tilaitt  la  nutsia  tolloicriate  i'  amittlisio  | 
di  nlaboia , e tgombrè  la  Moldavia  e la  Valacchia. 

L' Inghilterra  accettò  la  mcdiaaione  della  A inaia  eoi  pollo  > 
che  le  fbfaero  comanieati  gli  articoli  aegreli  del  trai*  1 
tato  di  Tilaitt,  il  cbe  ricaModo  la  Autaia,  ti  cappe 
ogni  comnnicazione  colla  mcdeaima. 

Aeeorgendoai  gli  logicai  ebe  la  Anaata  e la  Franeta  ne* 
goaiarano  colla  Daniniorca,  le  prcfenoe;  e aaaadota  la 
eoa  flotta  a Copeaagbeti  partecipò  a ^ella  corte  u che 
n la  aienreasa  della  Gran  Brettagna  e V indipendenaa 
fi  della  DanimarM  eatgevano  ebe  ai  c^legaasero  airetta* 
» aaenle , e la  fletta  Moeae  foaae  condotta  nei  porti  io* 
**  girai  per  aolirarla  a Bonaparte  o.  Il  're  ricnaò  di  ade* 
rire  alla  domanda , e gK  Ingleti  bombardarono  Co- 
penagbcQ  per  tre  giorni , e la  coatrinaero  a coaaegmire 
la  flotta. 

BieotaiNio  il  Portogallo  di  aderire  al  aiatema  eontioeo* 
fate  , Napoteoae  ai  giorò  della  Spagna  per  precipitare 
dal  trono  la  caaa  di  Bragaoaa.  Bel  trattato  aegreto 
conebinae  a Fontalnebleau  da  Dnroc  e da  Iu|oierdo , 
ambafciatore  apagnnolo,  ai  aUbili  ebe  il  Portogallo 
foaae  dif  Ì«o  in  Ire  parti  : V aaa  al  aelteotrionc  aolla 
il  nome  di  LoaHania , cbe  dorerà  eaacre  ocenpata  dalle 
troppe  francesi , ma  dola  al  re  d' Eirnrìa  io  cambio 
della  Toacana , naita  alla  Francia  ; la  aeeoada,  formata 
dagli  Algarvi , era  al  principe  della  Pa^; 

e la  terza  eolia  capitate  dofcra  essere  seqitcttrala  nelle 
mani  dei  Francesi. 

Jiraot,  alla  testa  di  fenlcttomUa  Francesi,  a em  si  a* 
niroDo  undicimila  flpagnnoH , entra  nel  Portogallo,  e 
prende  Lisbona , menlre  la  corte  ti  era  appena  im* 
Imreata  pel  Brasile  còlle  tue  truppe  e en'  soci  tesori. 

Discordie  nella  casa  reale  di  Spagna  pel  gran  farorc 
che  D.  Manaele  Godoi , principe  della  Pace , goderà 
presta  il  re  Carlo  IV. 

I Fraocesi , passando  per  la  Spagna , ne  arevano  ocen* 
peto  le  principali  forteasc.  f)  gran  duca  Gioachino 
narat  si  aranza  rerao  Madrid  con  nn  secondo  eaer* 
cito  francese. 

TomnHo  in  Arai^cz,  che  ti  eomonica  bentosto  a Ma* 
drtd  : il  principe  delln  Pace  è arrestato,  e Carlo  IV 
abdica  in  favore  del  flgtinolo,  che  aftawe  Hnoiiic  di 
Ferdinando  VII. 

napoleone  arrira  a Bnjona  , ore,  per  mezzo  di  Sarnry , 
trae  tntia  la  famigita  reale  di  Spagna.  Carlo  IV  è'in* 
dolio  a riassnmere  la  tormoa  aalorità,  protestando 
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u essere  stata  la  soa  rmancia  il  rtsalUmeato  della  forxa 
e della  violeasa».  Cedette  paia  napoleone, ael  trattato 
di  Bajona , i suoi  dirilU  al  trono  della  6|>agaa  e delle 
Indie,  ricerendo  in  compenso  il  palano  dt  Compiègne , 
ed  una  peasiooe  annua  m circa  sette  milioni  e mexxo  di 
franchi. 

Si  intimò  a Ferdinando  \II  u di  Care  nna  rìnoncia  asso- 
M Iota  alla  corona,  c di  aderire  alla  cessione  fistia  da 
M Carlo  IV,  se  non  Toleva  essere  trattato  come  cospt- 
» rotore  n.  A tali  minacele  rinunciò,  e fn  chioso  nel  ca- 
strilo di  Valencai. 

Napoleone  dò  il  trono  delle  Spagne  a Ginaeppe  Bona- 
parte  suo  fratello,  e qoello  di  Napoli  al  cognato  Moral. 

Gli  Spagnooli  si  sollerano  prima  in  Madrid,  e poscia 
in  ^oaii  tutte  le  parti  della  Spagna.  Si  creaoo  al- 
cune giunte  che  dichiarano  u di  continuare  a ricono- 
» scere  Ferdinando  Vn  come  toro  sotraoow.  La  giunta 
di  Siriglia  diriene  superiore  alle  altre , ed  è da  esse 
obbedita.  Il  generale  Ca»laoos  rauna  un  esercito  nel- 
r Andalusia , e Cnesta  nelle  Asturie. 

Le  bande  erranti,  chiamale  CutriyVt,  fatorìte  dal  ter- 
reno montuoso,  arrecano  gravi  danni  ai  Fraocest. 

Castanos  obbligò  Dupont , che  era  alla  testa  di  ottomila 
uomini , ad  arrendersi.  Palafoi  difese  coraggìosamMle 
Saragossa  » mentre  il  re  Giuseppe  era  distretto  a ri- 
tirarsi da  Madrid. 

Nello  stesso  tempo  insorgeva  il  Portogallo,  e ringbil- 
terra,  dichiarando  cessata  la  gnerra  colla  Spagna,  spe- 
diva nn  esercito  ausiliario  nel  Portogallo  sotto  la  con- 
dotta di  Arturo  Welleslry , che  divenne  poi  duca  di 
VellinglOD. 

Junot  è scooGtIo  a Yimeira,  e*  nella  eapitolasione  di 
Cintra  si  obbliga  « a sgombrare  il  Portogallo , col 
>*  patto  dì  essere  trasportato  liberamente  colle  sne 
•*  truppe  in  Francia  ». 

Ventimila  Inglesi  si  avanxano  nella  Spagna  sotto  gli 
ordini  di  Moore  per  unirsi  ad  altri  guindicimila,  che 
erano  sbarcali  alla  Corogna. 

Anche  Napoleone  spedisce  troppe  francesi  e renane 
nella  Spagna , che  diventa  il  teatro  di  un  gran  Da- 
merò di  combattimenti  piò  o meno  considerabili , in 
cui  la  vittoria  non  dò  ai  Francesi  che  lo  spanto  del 
campo  dì  hatlaglLa. 

Napoleone  ed  Alessandro  si  portano  ad  Erfurt  per  nn 
abbocramenlo , ove  sì  tratta  ancora  della  pace  col- 
r Inghilterra , la  quale  non  può  aver  luogo  perchè 
dal  trattalo  si  volevano  esclosi  gli  Spagnnoli  che  si 
reggeano  a nome  di  Ferdinando  VII. 

Campagna  di  Napoleone  nella  Spagna  nei  mesi  di  no- 
TcmWe  e di  dicembre.  Egli  sconfigge  gli  Spagnaoli 
0 Gamonal,  ad  Espiaosa  cd  a Todcla,  ed  occopa 
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MuAfìiÌ.  Parte  per  Parigi  laiciaado  a Saelt  riaearlca 
di  iasegttire  gli  Inglegi. 

Rteatando  il  papa  di  aderire  ad  oaa  certa  lega  aflTea- 
•iva  e difcativa  propoila  da  Rfapeleoae,  qnetli  ordina 
al  generale  Miollit  di  aecopare  militamenle  Itoma  , 
ed  anitee  al  regno  d' Italia  le  prorineie  di  Urbino^  di 
Ancona,  di  Macerala  e di  Camerina,  che  furono  dU 
rive  in  tre  dipartnaeati , del  Melauro , del  Musone  c 
del  Troalo. 

La  naggior  parte  dei  relcovì  e degli  eeeleciaiUei  rica- 
lando di  dare  il  giaramento  di  fedeltà  ad  nuovo  go- 
verno, ne  derivarono  molti  eaiglì,  e aequeatri  di  beni, 
e P allontanamento  di  molti  dai  pubblici  impìesbi. 

I cardinali , i prelati , gli  ulSxialì  e gli  impiegali  UUi 
della  curia  romana  nativi  del  regno  d'iulia  cdibero 
ordine  di  rientrarvi  sotto  peea  di  contiiea. 

L'Anatria , ebe  aveva  già  ordinata  quella  mlllsta  ebe 
chiaroavaai  Lattéwekr , muove  guerra  a Napoleone. 
L'nrcidnea  Giovanni  pasta  riiooso,  e ai  avaosa  nel 
Friuli  ; Chaleller  entra  nel  Tirolo  per  soflenere  quelli 
che  ti  lollevavano  ; rareiduca  Ferdiaando  d'Etle  mar- 
cia coatro  il  dneafo  di  Taraavui , e V arriduca  Carlo 
varca  Tlnn  per  invadere  la  Baviera. 

Napoleone,  dopo  aver  riportato  grandi  vantaggi  nelle 
ballaglie  di  Landahal  e di  Abentberg,  esce  viltorieoo 
dal  combattimento  di  Eckmubl  ; marcia  a traverso  del- 
l'Austria,  e,  battendoti  sempre,  alla  volta  di  Vienaa^ 
e la  prende  per  la  seconda  volta  (iq  maggio).  Egli 
lenta  indarno  di  far  sollevare  gli  Ungaresi,  invitan- 
doli a aoHrarsi  airAostrìa,  e ad  eleggerai  un  re  par- 
ticolare. 

Questi  avvenimenti  eostriosero  rareiduca  GioTannì  ad 
abbandonare  il  Titolo  e rilalta.  Dopo  aver  riportato 
«ma  vittoria  n Sacile,  si  rilirò  neirCngheria  inseguìlo 
dal  vice  re  Eugenio , che  si  congiunse  col  grande 
esercito  di  Napoleone  s Bruek. 

II  teatro  deila  guerra  era  alle  porte  di  Vienna;  ed  i 
due  esegui  non  erano  separali  ebe  dal  Danubio.  Bai- 
ta^ie  d'Aspem  e di  Esshng,  in  coi  Nafioleone  fa  re- 
apinlo  e ebioso  nell*  isola  di  Lobau  dopo  la  diatru- 
mone  dei  ponti.  Sfuggito  n questo  pericolo,  passa  per 
la  seconda  volta  il  Danubio,  e rimane  auperìore  nella 

I balla;'!  ia  di  Wagram. 

L’ arcidoca  Carlo  si  ritira  verso  la  Moravia , e V impe- 
ratore Francesco  propone  un  armiatixio  Che  è accet- 
talo. 

Bi  conchinde  la  pace  nel  trattalo  di  Vienna  o di  Schoen- 
bruno  a questi  patti;  i.*’ L'Austria  cede  Salrbourg,  e 
Berchlolsgaden  , ed  una  parie  deirAustria  superiore, 
che  sono  dati  ai  filici  pi  della  cotifederasione  del  He- 
ao;  7.°  cede  a Napoleone  le  provincie  che  furono 
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«loppoi  diuBBfttc  nUriclie.  il  drcofo  é\  YilUceo  nellft 
Corintia,,  il  contado  di  Gorisia,  il  lerrUorio  di  Trie- 
ste t Montefalcone,  U neU  della  Groanaj  col  littorale 
deli' llnifberia  e Finae;  5.^  al  re  di  Sasaoata,  cmae 
duca  di  Varsavia,  cede  fatta  la  Galizia  occidentale,  ed 
alla  nuisia  un  distretto  di  4^0,000  abitanti  nella 
orientale  ; 4*^  **  conchiude  on  anniatitio  a favore  dei 
Tirolesi  e degli  abitanti  del  Voraribcrg  ; 5.^  rAnslria 
rinuncia  alla  carica  di  gran  maestro  dell' ordine  Tea- 
tonico,  ebe  fa  poi  dicluaralo  da  I^apolcooe  ristdiili- 
la  ; 6.^  si  riconoscono  i cangiamenti  operati  e da 
operarsi  nella  Spagna , nel  Portogallo  e nelPIUlia. 

La  Enssia  e la  Danimarca  avevan  mosso  gaerra  a Gn* 
stavo  Adolfo  IV,  re  di  Svezia,  percbè  aon  aveva  va- 
iolo consentire  al  aislema  coatincnlale*  1 Ruti  fecero 
grandi  progressi  nella  Fialaodia  Svedese;  e sotto  gli 
ordini  di  Barclay  de  Tolly  mardaroao  a traverso  2el 
golfo  di  Dotais  gelato  da  Vasa  ad  lineo  ^ e ai  im- 
padroniroBo  di  Torno  e delle  isole  di  Alsnd.  U feld 
msreseinllo  Klingspor  unito  od  sicnni  altri  arresta  il 
re,  e lo  ìndoce  abdicare  alla  corona.  U sao  zio, 
duca  di  Sodermaoìa,  è rìcooosciolo  re  sotto  il  nome 
di  Carlo  XIll,  e ferma  la  pace  colla  D*issia  in  Fre* 
deriscfcsam  a queste  condizioni:  i.*’  In  Svezia  cede 
alla  Enssia  tatto  il  gron  ducalo  di  I^ulandia  fino  al 
fiume  Torace  ed  alle  isole  Alond,  c si  obbliga  ad 
aderire  al  sistema  conliacnlalc;  9.^  essa  ollicoe  aleoui 
vantaggi  pel  suo  commereio  calla  Fi^andia.  SMcede 
la  pace  colla  Fraacia  e colta  BaniuMirca,  nella  qnale 
si  atabiliaeedi  reslitaire  la  Pomerzoia  Svedese  e P i- 
sola  di  Rogen. 

Sir  Arturo  Vellesley  assume  nel  Porlogollo  il  comsndo 
sopiremo  dell'esercito  anglo-germanico,  di  cui  for- 
mava «na  parte  considerabile  la  legione  alemanna 
compoata  di  Annovcresi. 

Eallaglia  di  Talavrra  vinta  contro  i Franceii  capitanali 
dallo  stesso  re  Gioseppe  e da  dourdaa. 

Napoleone  con  tra  decreto  stabilisce  ebe  gli  Stati  del 
papa  sieno  uniti  all'  impero.  Pio  VII  acomonica  gli 
invasori  de'  Buoi  dominii  : m ma  coasanda  in  virtù  di 
n santa  nbbidiensa  ebe  nessnno  col  pretesto  di  questa 
f*  liolla  ardisca  offendere  color#  ooatro  i qnali  è di- 
» rclla  *y. 

Il  papa , che  viveva  cbinso  nel  Quirinale , nella  nollc 
prrredcnd  ai  (>  taglio  vede  apparire  il  geaerale  della 
gente  d'arme  Radei,  che  salito  per  mezzo  di  scale 
nel  palazzo,  c presentatosi  a Pio  VII,  gli  disse: 
»i  Vengo  ad  adempiere  on  incarico  disgustOaO  , ma 
» sono  coslretlo  a farlo  dal  gìorainenlo  prestato  al- 
l’ imperatore  che  mi  comanda  »>.  E qat  gli  intimò 
che  se  non  rinunciala  al  dominio  temporale,  daieva 
esser  portato  via  da  Roma. 
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Il  papa»  posto  io  ona  carroxiai  eoi  caMioale  Paeea.  fu 
condotto  a Radieofani , poi  alla  Certosa  di  Firenxe  ; 
iodi  per  la  ?ia  di  Pisa  a 8aruna;  poscia  imbarcato 
a Lerict  e sbarcato  a Ckia?ari  fa  condotto  in  Ales* 
sandria  ; pattò  da  Torino  per  proaegoirc  il  via|;(iio 
oltre  le  Alpi*  Fioaimrnte  per  Valena , A fifoni*, 
Aix , Nissa  e MoodorI  renne  trasferito  a Rarona  ed 
**^®ffS**^®  palano  reacovile,  ore  rieosò  costante* 
mente  o^i  onore,  e rìase  ritirato  senu  mai  nscire 
di  casa. 

Pla^leone  ordinò  ebé  da  Roma  fosse  trasferito  a Pa« 
rip  tatto  ciò  cbe  coslitoira  la  caria  eoclcsiaslìca , e 
servirà  airescreisio  del  pontificato;  onde  in  solie  rire 
della  8rnna  ai  ridno  ginngere  i cnrdrnali  , gli  impie- 
gati delle  diverse  segreterie»  gli  arebivi  del  Vaticano 
e delle  varie  coogregaiuoni,  c perfino  le  aacre  sup- 
pdlettili  che  il  aommo  pontefice  snole  adoperare  nelle 
ane  fonaiani. 

La  eoasolta  atraordinaria  da  Napoleone  incaricata  dì 
prendere  possesso  di  Roma  in  sno  nome  divise  gli 
■tali  ponlificii  in  doc  d^artimcmti  delti  del  Tevere 
e del  Trasimeno»  erano  cillii  principali  Ro- 

ma e Spolpo. 

Napoleone  solendo  separarsi  da  Gioseppina  dichiarò, 
« cbe  la  politica  lo  iadueera  a sacrificare  i più  dolci 
» aOirtti  del  eaiwc  » ed  a volere  lo  scioglimento  del 
H sno  matrimonio  ». 

Il  senato  prima»  c poi  il  tribnnale  ecclcslaslico  di  Pa- 
rigi » che  diiamasi  oAciatiU  dìoeesaaa,  dichiararono 
nollo  il  matrimonio»  perchè  contratto  aenaa  la  prcsenxa 
del  parroco* 

NMoleoae  chiede  in  itposa  I'  arddndiesni  Maria  Luigia, 
fijtliaola  deir  imperatore  Franceaco.  L'arcircscoro  di 
Vienna  esaminò  il  processo  del  dirorsio  di  Ginaep* 
pina,  e gli  sembrò  regolare»  ed  allora  Franceaco  1 
consenti  alle  noxze^  che  furono  celebrate  con  grande 
pompa  In  Parigi, 

Napoleone  per  provvedere  alla  avnminìslrasione  delle 
“!®5***  ^■**"*<  iuno.grii**  Mninarvì  i . e 

di  inllm.re  *ì  cpil.li  ckc  aMfermaro  ai  mrdffsiaii  le 
fscallA  di  TiearK  ed  iniininhtralorl  eapilolari.  Traifert 
da  Mo»(eHa>co«e  a Parifri  il  cardinale  Maory,  da 
N»»ey  • Fireaac  il  teirora  Ormnnd,  ec. 

1 Tiearii  capilalari  delle  diocesi  prosTedule  ricorsero  ni 
psps  ebirdendo  istroaloai,  té  rgli  risjiose:  «1  sur.! 
<•  csnoni  *00  pemcMrrc  sioilli  noritA  »,  l>opo  la 
quale  rispoala  la  eoslodi*  di  Pio  VII  dirennr  sempre 
piò  ristrella;  poicLA  non  |;li  rorooo  laseiali  ehe  qiisl- 
Iro  rami|;liari , c f>li  rroner  lolli  i llliri  , le  carte,  il 
calamaio  e lo  penna, 

l’ii  scnatiis.consullo  d:cliiarè> , *.  dir  In  stalo  di  Roma 
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n era  aailo  alla  Francia  ; dia  qaetta  città  foste  la  se- 
r>  coada  deiriaspere;  che  il  principe  inpertale  por- 
n tasse  il  titolo  di  re  dì  Roma  ; die  pel  papa  ai  pre- 
» parassero  palaaii  in  qoalanqoe  luogo  dell' impero 
*»»  rolesae  rìtiedere  ; che  oao  ae  aresae  in  Parigi  e 
n V altro  in  Roma  ; che  gli  ai  aaaegnatae  naa  rendita 
>f  di  due  niltoni;  e che  le  spese  del  sacro  collegio  e 
M di  prapmyimdM  fossero  dichiarate  imperiaU  ». 

Napoleone  fece  scrivere  a lotti  i vescovi  dei  diparti- 
menti francesi  io  Italia  e del  regno  italiano  u per- 
» chè  aeeettaimero  le  quattro  proposiaioni  gmlticane  ». 
A tale  iotimasione  alcani  aderirono , molti  o non 
risposero  o diedero  risposte  inconclodeoti,  altri  ricn- 
samno  , e non  furono  molestati. 

Si  pobblica  nn  decreto  imperiale , « ebe  sopprime  in 
» Italia  le  compagnie,  le  congregaaioni,  e associa- 
» aioni  ecclesiasliche,  eeeettoatt  i capitoli  delle  calte- 
» drali  e quelli  delle  collegiate  piò  iosiipii,  i religiosi 
» applicsti  agli  spedali,  e le  case  di  edacaaione  delle 
» Csncinlle  ». 

Oltre  gli  alati  pontifidi  furono  uniti  alla  Francia  : la 
Toscana,  di  cni  Elisa  sorella  di  Napoteoae  ebbe  il 
governo;  il  VallMC.  che  fu  distaccato  dalla  Svisaera 
a motivo  della  stra^  militare  del  Semptooe;  (il  Ti- 
rolo  itaUaao,  che  tolto  alla  Baviera  è nailo  al  regno 
d'Italia);  l'Olanda,  dopo  che  il  re  Loigi  ebbe  abdi- 
cato; una  gran  parte  del  regno  di  Westfalia,  ossìa  il 
ducato  di  Óldeubourg  e le  tre  città  anseatiche;  onde 
r impero  fraucese  toccò  le  sponde  del  BaiUeo. 

Io  quest'  anno  Napoleone  spiega  tutta  la  sua  potensa 
contro  la  Spagna,  che  è inondala  da  troppe  francesi, 
itniiane  > polncdie  , renane.  Ma  Cadice  , residenna 
della  ginota  centrale,  è assediata  seoaa  alcun  rtnsei- 
menio. 

Blasscna  entra  nel  Portogallo,  e si  oppone  n Tellingtoo, 
ma  senaa  trionfarne. 

Le  colonie  spagnoole  nell'America  c<wiinciano  ad  aspi- 
rare airiudependenaa.  La  rivolta  si  estende  ben  pre- 
sto da  Caraecas  a Buenos-Avres,  Montevideo,  Cn* 
mana , Mcmìco  , ed  altri  luogbi. 

Decreto  di  Triauon,  che  permette  la  libera  introdusione 
delle  derrate  cotooiaU  nell'  impero  francese , me- 
diante una  lassa  del  cinquanta  per  cento  del  lor  va- 
lore. Altro  decreto  dì  Fontainebleau,  in  cui  si  ordina 
^be  latte  le  merci  ingleii  esistenti  in  Francia  o nei 
paesi  alla  medesima  soggelU  sieno  abbmciale. 

Essendo  morto  improvvisamenle  Carlo  Angusto  d'Ilol- 
slein-Slewing,  destinato  erede  del  trono  di  Svexia,  lo 
dieta  elesse  successore  al  trono^dopo  la  morte  di  Carlo 
XIII,  il  maresciallo  Bernadotle  principe  dì  Poute- 
corvo,  ebe  si  portò  subito  a Stockolm.  La  guerra  fu 
dichiarata  alta  gran  Brettagoa  dal  re. 
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Il  re  ai  NepoU  Gioechimo  «enU  »n.  ipeaitione  een^o 
In  SictUa,  rfie  non  bn  il  mo  effetto.  Il  geoerme  Me- 
nhet  porgo  le  Cnfcilwrw  Ìoi  coc\  detti 
ItoKito  del  re  di  Roma,  ebe  nel  baUeaimo  fu  chiamato 
Napoleone  Franceaco  Cario. 

Conolio  radunalo  in  Parigi,  e compoato  di  no?anlaciii- 
qne  Teacori  (fra  i quali  quarantatre  iUliani  ) , che 
olii  5 di  agotio  adotta  dne  decreti.  In  uno  dicliiart  : 
M eaaere  il  concilio  naaionale  com^tente  per  iitabi- 
M lire  tulle  talilnaiooi  dei  rescoTi  m caso  di  necewi- 
pf  tk  «.  L'altro  alabiliace:  « ti  tupplicaaae  T impera- 
M tore  di  proaeguire  a nominare  alle  aedi  racanli  a 
« tenore  de'  concordali,  ed  il  papa  dette  la  ietitoaione 
M fra  tei  meai  ; tpirato  il  qual  termine  Tome  derolnto 
» al  metropolitano  il  diritto  di  darla,  ed  in  tna  cnan> 
M canta  al  Teacoro  più  anilano  della  prorincia.  Il 
f9  decreto  ti  aoltoponcate  alla  approruione  del  papa  ». 
Pio  TU  ritpote  con  un  brere  , in  eoi  tcnaa  far  men- 
atone delle  frcoltb  del  concilio  ditte  : « che  per  or- 
» Tiare  alle  calamità  della  cbieaa  ed  agli  immenti 
N mali  che  le  topraalarano , colla  tua  ap^toliea  au- 
„ torilà  approma  e confermar*  quello  che  i retcori 
» radunati  in  Parigi  arerano  fatto  nella  eongrrga- 
N alone  dei  5 di  agnato  relalìramento^  alla  itlitaaione 
M da  conferirai,  nello  apamo  di  tei  meti  dopo  la  morte 
w del  reacoTO,  dal  papa,  oppure,  tolla  ana  omitiione, 
N dal  metropolitano,  o dal  reteoro  più  anaiano  della 
M prorincia  ».  E aoggionte  « non  trattenere 

» dal  lodarli  che  in  tal  grarittimo  affare  areuero  prò- 
M fetaato  una  rem  obbidienia  e filiale  aommettiooe  a 
» tè  ed  Alla  cbieta  romana,  madre  0 maestra  dì  tutte 
n le  altre  ».  Napoleone  non  accettù  qoetto  beerò,  e 
rimandò  alle  loro  dioceti  i retcorì. 
n re  d' Inghilterra  rafforaa  V etercilo  di  Vellington  nel 
Portogallo,  e Mattcna,  per  mancaoaa  apecialmente  di 
mnniaiooi  da  bocca,  è coatreHo  a retrocedere  dai  pasti 
ebe  occupara  presso  Lisbona,  ed  a ritirarti  nella  Spa- 
gna. Il  maresciallo  Socbel  al  contrario  prende  Tar- 
ragona  dopo  un  lungo  ed  ostinato  assedio. 

L' imperatore  delle  Rnsaie,  conrinto  dei  danni  arrecati 
al  suo  impero  dal  sistema  cootineolale,  pubblica  una 
tariffa  con  eni  permette  la  ìntrodnaìone  delle  derrate 
coloniali  urtate  con  bandiera  neutrale,  ed  all' oppo- 
sto rieta  le  nmnifattnre  francesi. 

Gli  logicai  ai  impadroniscono  io  quest'anno  dell' isola 
di  iara  e di  tolte  le  eoe  dipendense,  ed  arendo  pri- 
ma occupali  tutti  gli  altri  stabilimenti,  si  trorano  in 
possesso  di  lotte  le  colonie  francesi  ed  olandesi  nelle 
Indie  orientali  ed  oecidenlali. 

Napoleone  spedisce  troppe  in  Polonia,  e si  collega  colla 
Prussia  e coirAustna.  Inrita  anche  la  Porta  Otto- 
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BiaoA  ad  tm' alleaosa  ; aui  <|aaita  dapo  aver  ^erreg* 
gialo  per  beo  dae  aoai  coolro  la  Rotaia,  e dopo  la  tcao> 
fitta  di  Rausloock,  at  vide  coatretta  ad  accattare  la 
pace  di  Bucbaratl  eoa  coi  l’ ùapcralare  Aleatoadro  ti 
e»le»e  fino  al  Pralb , ed  oal  al  tao  impero  la  Beata- 
rabia  e la  parie  orieotale  della  IBoldovia* 

La  Riuaia  ai  naiace  alla  Bveaia,  a coi  proBMtte  la  Nor- 
vegia, «d  alla  lugbilterra. 

Napoleone  alta  letta  di  5oo,ooo  nomioi  circa  patta  il 
Nirmeti  pretto  Kowoo  (a3  e a4  cd  occapa 

Wilna. 

Marcia  sopra  Witeapk  e Saoleatko  dando  fre<|aeDti 
baUaplìe;  attalc  e diatragge  Bm^coako;  meaire  ì 
Rotai  ritirandoti  diatroggoao  i magaaaini,  ioceodìano  ; 
e rovinano  i pacai  ebe  abbandonavano , per  togliere  | 
ogni  anatialensa  al  nemico. 

Kuliitow  atanme  il  comando  deireaereito  rateo,  e ai  ; 
ritira  alla  Moskowa.  i 

BuUaglia  di  Borodino  o della  Motkowa,  dopo  la  quale  I 
i Fraiiceai  oecopano  Monca.  Incendio  di  qnevta  città;  ! 
domanda  di  on  armitUsio  per  parte  di  Napoleone  ; , 
riapotia  ritardata  ad  arte,  e rifiato  dei  Riùti;  riti- 
rala diaattrota  deireaereito  di  Napoleone  inaegoilo  da 
quello  di  Kutiitow  e da  immeoae  orde  di  Cotacchi  a 
tergo,  ed  ai  fiancki  ed  a firoote  dagli  eaerciti  di  Ben- 
nigteu , di  Wiltgeotteiu , e di  lacbiliekakow , ebe 
veniva  dalla  Moldavia  dopo  la  pace  coembinaa  colla 
Porta* 

Bovragginoge-  Il  freddo,  ed  ai  6 di  novembre  il  termo- 
metro di  Réaomnr  discende  a dieiottn  gradi  tolto  lo 
aero  ; circotlanaa  ebe  aoercaee  di  molto  i diaaatri  della 
ritirata.  Dopo  reepnlaione  da  Bmoleotko^  e la  bat- 
taglia di  Kratnol  arrivano  In  buono  alato  ancora  i 
corpi  di  Victor  e di  Ondloot;  ma  gli  ultimi  tforsi  di 
lotte  qnetle  troppe  al  fecero  al  paaaaggio  della  Bere- 
aina , ebe  Napoleone  ai  apri  a viva  fona  ; e dopo  il 
quale  non  ci  fa  ebe  foga , dlaperaiooe , lotti  gli  or- 
rori della  fame  e del  freddo , ed  ona  aiSatta  atrage , 
ebe  laaoiò  aulle  pianare  rame  più  di  dugeatomila 
cadaveri , ebe  vennero  poi  abbrociati. 

Napoleone  Uteaao,  precedalo  dal  ano  veateaimooooo  bol- 
lettino, corre  preeipitooameivte  aopra  una  aliUa  a Var- 
savia ed  a Decada  , e di  là  a Parigi. 

Prima  della  fine  del  i8t2  la  Roesla  fu  interamente 
sgombra  di  nemici.  11  vice-re  Eogenlo  non  potè  rac- 
cogliere dietro  la  Vistola  che  poebe  migliaia  di  no- 
mini tolti  dalle  riserve  e dalle  forteaae. 

Nello  Bpagna,  Wellington  prende  Ciadad-Rodrlgo,  Ba- 
daios  e Baiamanca , nelle  vicinante  della  quale  olHma 
club  riporla  ona  vittoria.  L'assedio  di  Cadice  è le- 
vato V tatto  la  Bpagna  meridionale  è sgombrata  dalle 
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truppe  PUpoleofiielie.  Lo  «tetto  re  Gioteppe  è eo« 
•Irello  od  obbandonare  la  capitele , ebe  di  nooto  è 
decapate  dai  Fraaceti  dopo  che  ^Yelltagtoo  è co- 
stretto o ritirarti  da  Bargot. 

Napoleone  la  rele^re  nelle  itole  di  Cortiea  e di  Ca- 
praia tatti  qoeì  RoiMni  che  ricasaTano  di  preeta^li 
il  muraoieiilo  di  fedeltè. 

Pio  VII , da  Sarona  è traeferito  con  (praode  rapidità  a 
Fontaioebleao  eoo  (p^re  pericolo  della  rito,  perchè 
etteado  iocoiBodato  da  itcaria,  fu  astalilo  nel  ria(|[(rio 
anche  dalla  febbre.  Dopo  un  mete  di  to^^rìoruo  iu 
Fonteineblcao  ti  rittebìÀ  in  «alute. 

Napoleone  dopo  t ditastri  tofferti  in  Rotaia  ed  in  Po- 
lonia TÌtUa  Pio  Vn , che  risitandolo  ancb'etso  dal 
ano  canto  aderisce  ad  alcuni  articoli  contenenti  le  basi 
di  on  preliminare  accordo  ( q5  ^nnaio  ).  In  essi  si 
elabitira-  ebe  fra  sei  mesi  dalla  noatoa  dell' itrjiera- 
loro  ai  rescorati  dell'  impero  e del  regalo  d' Italia  il 
santo  Padre  darebbe  la  islituaione;  e spirato  un  tal 
termine  il  diritte  di  conferirla  sarebbe  devoluto  al 
metropolitano , ed  inr  «oa  maaeanxa  al  vescovo  più 
anaiano  della  provincta. 

Una  condtaione  di  qaesr  accordo  prescriveva  clic  re- 
stasse segpreto  fiaaltaolocliè  il  papa  non  avesse  potuto 
eoosullare  il  sacro  collegio.  Ha  avendolo  Napoleone 
comunicalo  bentosto  al  senato  > Pio  VII  lo  considerò 
come  non  fallo. 

I Rossi  si  avanxano  nella  Germania,  ed  entrano  in  Ber- 
lino. La  Prussia  si  unisce  alla  Russia,  colla  eondisione 
di  eMcre  ristabilita  nell'antico  suo  stato)  c la  Srexia 
manda  il  sno  esercito  ta  Germania. 

Napoleone  sì  avanaa  con  nuove  truppe,  e respinge  gli 
alleali  a Lutseu  ed  a Baolaen.  Èssendo  aroendiie  le 
parti  esaoritc  ed  aspettando  rinforzi,  fermarono  no  ar- 
mistizio. 

L'Austria  si  fa  mediatrice  della  pace,  cd  apre  un  con- 
gres  o in  Praga,  a cui  assistette  lo  stesso  imperatore 
Francesco  I.  Ma  non  avendo  Napoleone  aderito  alle 
proposte  eondizioni  , TAusteia  gii  dichiarò  la  gnerra, 
e SI  uni  agli  alleati. 

L'Inghilterra  eoachiud'e  colle  potenze  alleate  un  trat* 
telo  di  snssidii,  e guarentisce  nna  somma  di  ctni|ue 
milioni  di  sterline. 

Secondo  i suggerimenti  di  Moreau  , At  Bernadolte 
aveva  chiamalo  dall'America  perché  partecipasse  alla 
lotta  in  coi  ti  voleva  precipitare  il  suo  nemico,  venne 
assalita  dagli  eserciti  nemici  improvvisamente  la  dtlà 
di  Dresda,  mentre  Napoleone  sì  volgerà  verso  la 
Slesia.  Ma  il  rapido  riinruo  di  questo  monarca  fece 
tornar  vano  quel  colpo , che  costò  la  vita  a Moreau. 

I generali  franasi  Vaadmnme  e Maedonatd  sono  bat- 
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lati  da  KleiaC  6 «U  Blociier.  Il  prìacipe  r««le  di 
8vesìa  e Balow  tapperò  Oadinot  e ?ley. 

r^Upoieoae  col  re  dì  SM»ooìa  ai  ritira  da  llreada  a Lip « 
aia 9 ore  si  dà  vna  baUagIta  che  dura  tre  giorni  (io, 
1 8 e IO  ottobre).  I Francesi  abbandonati  dai  Sassoni 
c dai  virtamberghesi  sono  aioli  con  gratissiaia  per- 
dita ; e si  ritirano  per  la  sìa  di  Erfort  e di  Falda  al 
Ano.  Attoccali  od  Uanan  dal  geoerole  Wrede,  lo 
respingono. 

La  €o«»re^raaione  dd  Aeoo  si  scioglie;  T Olanda  si 
ribella  e ricbissoa  il  principe  d'Urange;  la  Dani- 
marca è infosa  e costretta  ad  abbandonare  la  Francia. 

11  aice-re  Eogenio,  dopo  che  la  Borierà  si  ani  agli  al- 
leati , si  dovette  ritirare  priu  oirAdìge , poscia  al 
Mìocio. 

La  partcttsa  di  Soalt  per  U Germania  ew  un  gran 
nniocro  di  troppe  fece  declinare  airiotottola  potenia 
dei  Francesi  nella  Spagna.  Wellington  olla  tesU  di 
«n  esercito  di  Inglesi , di  Portoghesi  e di  Spagnooli 
si  porta  dalle  frontiere  del  Portogallo  solP  Ebro  con- 
tro Gioseppe  e doordan.  Hattaglia  di  Vittoria,  e scoa- 
fitla  totale  delP  esercito  francese  , che  perde  tutta 
r artiglieria.  Si  ritira  verso  Paroplona  che  è assediala 
dagli  Spagnooli.  Accorre  Soult  con  alcuni  rinforsi , 
ma  à respinto  nella  battaglia  di  s.  Pietro  d'Irube. 
Sol  fine  deir  anno  Wellington  entra  nel  territorio 
francese  presso  Bsiona  ; ed  i Francesi  non  conser- 
vano più  nella  penisola  che  Barcellona  c le  forteose 
di  Figai  eres  e di  Aoses. 

Trattato  di  Valenti  tra  Ferdinando  e Napoleone  , io 
eoi  questi  rieonosiee  quello  come  re  dì  Spagna  e delle 
Indie  secondo  il  diritto  erediUrio  e le  leggi  fonda- 
mentali  di  qoel  regno , porcbè  si  faccia  in  guisa  cbe 
le  truppe  inglesi  sgombrino  la  penisola. 

Gli  alleali  in  Fmncfort  dìcbiarnno , « cbe  non  combat- 
*9  tono  contro  In  Francia,  ma  cbe  non  attaccano  cbe 
f»  la  preponderanxa  di  Niqiotcone  al  di  là  del  suo 
n territorio  *».  lo  aleoni  negosiati  col  signor  dì  Saint* 
Aignao  si  propone  come  foodameoto  della  pace  che 
le  frontiere  dell'  impero  francese  debbano  essere  il 
Aeno , le  Alpi  ed  i Pirenei.  Queste  cooditioni  sono 
rigettate. 

L'  esercito  degli  alleali  , cbe  si  fa  sommare  a 4oo,ooo 
uomini,  passa  il  Aeoo  in  diversi  punti:  il  corpo  più 
grosso  capilaDato  da  Scbwaneobei^  entra  nella  Svia* 
sera  dalla  parte  di  Basilea  ; quello  della  Slesia  co- 
mandalo da  Blucber  passa  il  Aeno  fra  Strasburgo 
e Magonza,  mentre  Bulow  si  nvansa  dalla  porte  dei 
Paesi  Bassi,  e Wellington  si  porta  folle  rive  della 
Garoona. 

11  re  di  Napoli  Gioachino  comincia  alcuni  negoziali 
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coir  Aottris,  ed  mUnlo  rianuui  id  •Utem*  ceaUnen' 
tale,  e •peditce  quattro  divuioai  verao  il  Pò. 

U tt  Ferdinando  riprende  in  Sicilia  la  ammiaiétraaioae 
del  regno  che  era  etata  prima  ceduta  al  principe  ere* 
diiario  Fraaeeico,  e nuoramente  ci  ritira.  La  regina 
Maria  Carolina,  corrncciala  cogli  lagleei,  passa  a 
l^iemia. 

Le  truppe  degli  alleati  si  onisMno  nella  Sciampagna. 
CoaiMtlineAti  di  Saiot»Dirief  e di  Brienae  tra  Na> 
poleooe,  Sriiwaraembcrg  e Blneber , ebe  non  hanno 
decisifo  rimltamento.  Altra  battaglia,  detta  della  Ho* 
thière,  in  coi  Blucher  r«iping^  napoleone,  costretto  a 
ritirarsi  a Troyee. 

Congresso  di  CbalUlon , aperto  alU  3 f^brmo , ia  cui 
si  tratta  la  pace,  senza  però  ioterrompore  la  guerra. 
Barante  il  wmgresoo,  T Inghilterra,  la  Rasaia,  TAa- 
etria  e la  Prossia  contr^goao  in  Cbaumont  una 
gnadrnplìoe  alleanza  per  reaU  anni:  ciaaenna  delle 
potenze  ai  obbliga  a sommiaUtrare  centociaqaanlamila 
«omini  per  la  cootinaaaione  delia  guerra;  la  Gran  Bret* 
lagna  promette  ua  tnaaidio  di  5 milioni  di  sterline  ; 
a liitia  si  obbligaao  a non  cooch iod ema  pact  separate. 

Blacher  si  avanza  sopra  Pari^  per  CbaloM,  luogo  la 
Idrata,  c Scbivarzemòerg  si  dirige  allo  stesso  ponto 
per  Trorof,  Inogo  la  Senna.  Napoleone  batte  Bln* 
eber  a Cbamp-Aubert,  a Montmìrail,  a Cbaleaa*Tbier* 
rj,  ed  a Vauzebamps,  e Sebwarzemberg  a Mormant 
od  a Vaijovao.  a Hontereau  ed  a Provini.  Bineber 
raSbrzato  da  Bulow  alFronta  di  bel  nuovo  Napoleone, 
combatte  con  dubbia  fortona  a Grana  ; ma  ai  q e 
IO  marzo  tìocc  a Laon,  -«  costringe  V imperatore  dei 
Fraaceti  a poetarsi  auir  Anbe.  Apebe  Sebwarzera- 
berg  ai  avanza  nuovamente;  ed  è reapinto  nella  bat* 
taglia  di  Arcis^r-Aube;  dopo  la  quale  Napoleone 
delibera  di  maDOvrare  a tergo  degli  alleati , i i^ubU 
marciano  sopra  Pari».  Battaglia  sotto  i balnardi  di 
mesta  città;  presa  di  Mootmartre;  « capitolazione 
nei  3o  marzo. 

Il  senato  di  Parigi  dichiara  Napòloone  decadato  dal 
trono,  c questi  gioato  a Fontaineblcaa,  ed  informato 
del  scoatas*coosnllo,  sottoscrive  il  trattato  dell'  11 
aprile,  hi  eai  conferma  la  riamteia  per  aè  e pei  inoi 
eredi  ad  ogni  sovranità  e dominio  sulla  Francia.  Ri- 
ceve r isola  d' Elba  lo  sovranità  eon  una  rendita  di 
due  miltoni  e mezzo;  conserva  una  guardia  di  qnat- 
troomto  nomini,  ed  il  titolo  di  imperatore,  ed  olUene 
nn  assegno  per  la  ano  Csmiglia.  La  imperatrice  Maria 
Luigia  ottiene  In  •ovraoità  i ducati  di  Parma,  di  Pia- 
cenza e di  Gnastalla*  Napoleone  parte  snbito  per 
risola  d'Elba,  e vi  giunge  ai  4 maggio. 

Wellington,  a em  ti  era  coogionto  U dnea  di  Angoutéme, 

S.  Oibbim.  rol.  ni.  Dittert.  43 
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Seguito  detta  tavola  cronologica 
detta  sesta  età. 

■TtBxandeti  contni  8«bU,  e battendolo,  mretM  oeea- 
pftto  Bordeaax  c Tolosa.  i 

Laifp  XVIII  sbarca  a CaUis  dopo  stato  loataao 

dal  soo  regno  per  a3  anni , e dopo  arer  fiMoto  ora 
in  Italia,  ora  in  Germania,  ora  in  Rauia,  e final- 
mente nell'  Inghilterra. 

Pace  di  Parigi  ( 5o  maggio  ) con  i|aMte  condixioni. 
I.*  La  Francia  eonserra  la  iolcgttlà  de'snoi  confini^ 
^nali  erano  nel  gennaio  del  1791,  <mn  alcooe  piccole 
agginale;  ema  rieonoaee  J^indipendcnaa  deirO- 
landa,  di  Ulti  gli  alati  della  Germania,  cbe  potranno 
■nirti  con  nn  vincolo  fedcratiro,  della  $vixacra  e 
deir  Italia;  3."  T Inghilterra  rcstitniace  alla  Francia 
le  soc  colonie  con  alcone  piccole  eccezioni  ; Malta 
resta  all' Inghilterra;  5.^  il  Portogallo  restitnisce  la 
Gniana  francese;  i dne  terni  dei  vascelli  da  gnerra  1 
e delle  provvigioni  di  naarina  nei  porti  aidiandonati 
dalla  Francia  sono  ad  essa  rendati;  7.*^  gli  alleali 
rinonciano  ad  ogni  somma  che  potessero  pretendere 
dalla  Francia  per  somministrazioni  ; 8.^  la  Francia 
si  obbliga  a pagare  i crediti  di  questa  natnra  dovuti 
ai  privati  ; 9.^  la  Francia  sì  obbliga  ad  abolire  il 
commercio  degli  schiavi. 

Loigi  XVIll  promulga  nna  carta  costituzionale. 

L' Inghilterra  fa  mettere  la  casa  d'Orange  in  possesso 
deir  Olanda  e del  Belgio. 

Stato  deir  Italia , ove  il  re  Gioacbimo  aveva  stretto 
alleanza  coll'  Austria , e Bentiok  con  soldati  inglesi  e 
siciliani  aveva  occupato  Livorno  e Genova.  Il  vice-re 
Eugenio  concbiuse  col  feld-maresciallo  Dellega^e 
r armistizio  di  Scbiarino-Ilizziao  ; e l' esercito  fran- 
cese che  militava  sotto  i suoi  ordini  si  ritirò  al  di  là 
delle  Alpi.  Tenlativi  per  far  eleggere  re  d'Italia  il 
principe  Eugenio.  Tumulto  popolare  io  Milano;  e 
convenzione  tra  il  vice-re  e Bellegarde,  in  forza  della 
quale  gli  Austriaci  occupano  tulio  il  regno. 

Flel  mese  di  maggio  di  quest'anno,  Pio  MI  rientrò  in 
Roma,  Ferdinando  Vii  in  Madrid,  e Vittorio  Em- 
mannele  1 in  Torino* 

napoleone  rimanda  Pio  VII  a Savona,  e decreta  la 
restituzione  di  una  parte  dello  Stalo  Ecclesiastico. 
Pio  rimesso  in  libertà  giunge  a Cesena,  ove  ha  una 
conferenza  con  Gioacbimo  intorno  agli  affari  del  re- 
gno di  Napoli:  entra  in  Roma  in  mezzo  ai  più  grandi 
applausi:  ristabilisce  l' antico  ordine  nel  governo  tem- 
porale e spirituale,  e rimette  la  compagnia  di  Gesù 
colla  bolla  del  7 agosto  SoUictìndo,  ec. 

Bistabilimento  della  casa  d'  Evie  in  Modena,  e di  Maria 
Beatrice  io  Massa  e Carrara.  Il  gran  duca  Ferdi- 
nando in  ritorna  in  Toscana.  Congresso  di  Viennn, 
a cut  nsiisloDO  gli  imperatori  d' Austria  e di  Russia, 


Dir:  ' - " by  Google 


PARTE  SECONDA.  VI.'  ETÀ*. 


676 


Anai 

• d«1 

aandn 
spcond'^ 
Ricrioii 
•orrvUo. 


Seguito  della  cronologia  storica 
della  sesta  età. 


! dtil'  ^r* 
Irr.  volf. 


5971 


i re  di  Pmttia,  di  DentoMirea^  di  BMÌer»  e di  Wir- 
I temberg,  i principi  di  Germania , e gli  ambasciatori 
I di  lotti  gli  altri  poleoUti  dell’ Enropa. 

Pace  tra  la  Gran  Brettagna  e gli  8lati>Unitì  dcirAme- 
riea  concbinsa  in  Gand,  con  coi  termina  una  goerra, 
in  coi  la  nascente  marina  americana  si  era  coperta 
di  glorio  ; mentre  il  generale  Boss  pigliando  la  nuora 
città  dì  Wasbingioo , ed  incendiandone  tolti  i pub* 
blici  edificii,  em  stato  altamente  biasimalo  dagli  stessi 
Inglesi. 

Napoleone  parte  dall'  isola  d' Elba,  e sluircn  a Cannes 
(1  marno)  con  circa milae  cinquecento  nomini,  si  aranaa 
6no  a Parigi  senaa  trorare  aleno  ostacolo , mentre 
Lnigi  XVllI  si  ritira  prima  a Lilla,  e poscia  a Gand. 
Egli  ranoa  no*  assemblea,  che,  ad  imitaaione  di  Carle 
Magno,  appella  campo  di  Maggio. 

Contro  di  Ini  si  dichiarano  P Austria,  la  Russia,  la 
Prussia,  r Inghilterra,  alle  quali  aderiscono  la  8pa* 
gna,  il  Portogallo,  la  8s  eaia,  ed  altri  minori  potentati. 
Napoleone  attacca  e rince  gli  alleali  a Ligny,  ma  è 
▼ioto  a Waterloo;  rinuncia  il  trono  in  faroro  del 
figlinolo  ; si  ritira  a Roebefort;  cerca  on  rifugio  presso 
gli  Inglesi,  ed  è confinato  nell'  isola  di  8.  Elena. 

Le  truppe  alleate  entrano  per  la  seconda  rolla  in  Parigi, 
ore  si  conchinde  no  secondo  trattalo  a queste  coodi- 
sioni:  I."  Cessione  sulle  frontiere  dell' Alemagvn  di 
Filippcrille,  Marienbonrg,  Saarlonis  e Landau,  e del 
suo  distretto  fino  alla  Lauter,  e restilusione  di  quella 
parte  della  Saroia  che  nel  primo  Irallalo  si  era  la* 
sciala  alla  Francia;  Uninga  sarà  smantellata;  3."  le 
frontiere  del  nord  e dell' est,  con  diciotto  fortecxC) 
saranno  occopate  per  cinque  anni  da  centocinquanta- 
mila nomini  di  truppe  alleale  mantenute  dalla  Fran- 
cia ; e dopo  tre  anni  si  delibererà  sulla  conrenieoxa 
di  ritirar  queste  truppe;  4*°  lo  Francia  pagherà  in 
epoche  determinate  settecento  milioni  di  franchi,  senza 
che  sieno  per  questo  lesi  i diritti  dei  prirati  per  le 
somminislraaioni.  1 capolavori  delle  arti  furono  re* 
siiluiti  ai  popoli  q cui  i Francesi  li  averano  tolti. 

La  caduta  di  Napoleone  fa  foriera  di  quella  di  Gioa* 
chimo  Murai,  che  non  era  stale  riconosciuto  nè  dalle 
corti  borboniche,  ni  dall’  Inghilterra.  Allo  sbarco 
dell'imperatore  sno  cognato  egli  si  era  avanzato,  ehia* 
mando  i popoli  dell'Italia  alla  libertà.  L'Austria  gli 
areva  subito  dichiaralo  la  guerra,  e si  era  stretta  con 
otta  alleanza  a Ferdinando  di  8icilia» 

Dopo  i combattimenti  sol  Po  contro  1 generali  Bianchi 
e Nugent  l' esercito  napoletano  si  ritira;  è sconfitto 
a Tolentino,  a Macerata,  al  Garigliano.  Il  generale 
CarasMsa  tratta  una  conrenzione  militare,  che  è sot- 
toscritta a Casa  Lanza  presso  Capila. 
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FerdSnaado  rtenlra  tu  Ntpoli,  e GioaeìiiM  ai  tiearera 
prima  in  Franda,  indi  in  Conica.  Da  meat*  isola 
spifga  le  rele  rerso  la  Calabria,  sbarca  a Pino;  ri 
è fiiCto  prigioniero  e foeilato  ( i5  ollobrel. 

U coogreaso  di  'Vienna  contlnoa  a trattare  del  rislabU 
limento  politico  delP  Europa , fondato  sul  principio 
della  legìttimitè;  e rimette  in  possesso  dei  loro  Stati 
le  case  regnanti  cbe  ne  erano  state  espulse,  in  guisa 
che  chi  perdesse  territorio  per  qualcae  noTith  che 
fosse  necessaria,  aresse  on  compenso  preso  sulla  massa 
delle  eonqmiste  comuni.  Per  riguardo  alla  Francia  si 
rimontò  al  sua  stalo  prima  del  1791,  per  l'Austria 
al  i8ò5  con  alcune  modifioisioBi^  e per  la  Prussia 
al  1806.  Si  ordinò  la  confedrranione  germanica  ; si 
uni  il  Belgio  all' Olanda;  si  diede  all'imperatore 
delle  Russie  il  regno  di  Polonia;  si  erewe  il  regno 
Eombardo-Tencto,  pessednto  dnll’Aostria;  si  rbtaiibin 
In  confederasione  clreHcn^  che  renne  ampliata  e com- 
posta di  rcntidoe  cantoni;  m diede  al  re  di  Sardegna 
Oenora,  eretta  in  ducato;  e si  restituirono  ni  pon- 
tefice le  legasioni  e le  marche. 

Conchiosione  della  saern  mlUmzm  tra  gli  imperatori 
d'Austria  e di  Rnssia  ed  il  re  di  Prussia  (a6  srtlanhre)» 


La  coBtÌDnazione  di  qnnta  sesta  età  si  estenderà  in- 
fino all'  nitima  conanmazione  dei  secoli^  e non  sarà  che 
verso  la  fine  di  quest’  nltima  età  che  i dne  profeti  Elia 
ed  Henoch  saranno  mandati  da  Dio,  ed  i Giadci  richia- 
mati da  Gesù  Cristo;  allora  l’Anticristo  eserciterà  sni 
fedeli  la  più  viva  perseenzione,  e finalmente  Gesù  Cristo 
verrà  a giudicare  i vìvi  ed  i morti,  a sterminare  i mal- 
vagi, ed  a glorificare  i suoi  eletti  nella  eternità  (').  Al- 
lora, nello  strepito  della  più  spaventosa  tempesta^  passe- 
ranno i deli,  gli  elementi  accesi  si  scioglieranno,  e la 
terra  con  tulio  età  cMe  contiene,  sarà  consumata  dal  fuoco. 
Allora  appariranno  nuovi  cieli  e nuova  terra,  secondo  la 
promessa  del  Signore,  in  cui  abiterà  la  giusUtia 

(I)  .lépoe.  XI.  1 tl  st^  xiu.  1 xvi.  13  et  irff.  — (3)n. 

Prtr.  III.  IO  et  13. 


Digitizes.:  by  Google 


SUPPLEMENTO 


ALLA  CRONOLOGIA  SACRA 


O TAVOLE  CHE  SERVONO  A MOSTRARE  QUANTI  ANNI  I PA- 
TRIARCHI DELLE  DUE  PRIME  ETA’  DEL  MONDO  ABBIANO 

POTUTO  \t\t;re  gli  uni  cogli  altri. 


Qiundo  abbiamo  parlalo  delle  dne  prime  età  del  mondo 
dalla  creaeione  sino  al  diluvio,  c dal  diluvio  aino  alla  vo- 
cazione di  Abramo,  abbiamo  solamente  fatto  osservare  la 
durata  di  queste  dne  età,  e le  epoche  degli  avvenimenti 
die  le  riempiono.  Sarebbe  forse  stato  utile  il  paragonare 
allora  le  età  dei  patriarchi,  le  cui  generazioni  riempiono 
questi  dne  intervalli^  e questo  venne  fatto  da  alcuni  cro- 
iiologisti  \ dal  che  risulta  il  vantaggio  di  mostrare,  come 
le  antiche  tradizioni  si  siciio  conservate  e trasmesse  da 
Adamo  sino  a Nosè  per  mezzo  di  Noe  e di  Abramo. 
Ciò  che  allora  non  abbiamo  fatto,  lo  faremo  qui  per  van- 
laggio  dei  nostri  lettori.  Nulla  solleva  tanto  la  attenzione, 
quanto  queste  tavole,  in  coi  ad  un  colpo  d'’  occhio  si  vede 
nn  gran  numero  di  relazioni,  le  quali  non  si  potrebbero 
raccogliere  che  con  qualche  fatica  ; e noi  ce  la  assnmiamo 
volentieri  per  procurare  ai  nostri  leggitori  una  tale  sod- 
disfazione. 

Si  vedrà  nelle  tre  seguenti  tavole, 
l.°  Quanto  tempo  i patriarchi  della  prima  età  da  Ada- 
mo sino  a Noè  abbiano  vissuto  gli  uni  cogli  altri,  se- 
condo la  cronologia  del  testo  ebraico  c della  Volgata  ^ 
fi.°  Quanto  tempo  abbiano  potuto  vivere  gli  uni  cogli 
altri  i patriarchi  della  seconda  età  da  Noè  sino  ad  Abra- 
S.  BiUÌ0.  m.  FU  JKiiert.  45* 
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DIO,  animrllenilovi  il  Caiiun  della  versione  dei  Seltanta. 
secondo  il  sislema  di  cronologia  per  col  ci  siamo  deter- 
minali; 

u.°  Qnanlo  gli  stessi  patriarchi  della  seconda  età  avreb- 
hero  potato  vivere  insieme,  non  ammettendovi  il  Cainan 
dei  Settanta,  sia  che  col  testo  samaritano  non  si  dieno  a 
Tbare  clic  centoqnarantacinqae  anni  di  vita , e che  si 
metta  la  nascita  di  Abramo  nel  setlanlesìmo  anno  di  suo 
padre,  in  cui  Nosè  sembra  porla;  sia  cbe  col  testo  ebraico 
si  dieno  a Tbare  dugcntocinque  anni  di  vita,  e che  col- 
I'  UsMcrio  si  ritardi  scssant'  amii  la  nascita  di  Abramo, 
non  mettendola  cbe  nel  cenlcslmotrentesimo  anno  di  suo 
padre. 
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PRIMA  TAVOLA 


1q  Cai  li  Tede  come  i palriircbi  dello  primo  cU  del  mondo 
obbiono  potato  Tirere  ìniieme. 


Nomi  dc{;li  ondici 
patriarebi 
che  riempiono 
la  prima  età. 

io 

Nomerò  degli  anni 
coi  hanno  potalo  rirere  i 
\ 
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B 

rt 

0 

a 
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a 

0 

tt* 

rt 

e 

a 
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1*  Adam 

a*  8.1b 

8oo 

3*  Enos 

696 

807 

4*  Cainan 

6o5 

717 

8i5 

5*  NaIalecI 

535 

647 

745 

840 

G*  Jared 

470 

58a 

680 

365 

775 

83o 

•j*  llenocb 

3o8 

365 

365 

365 

365 

8*  Mathusale.  . . . 

a43 

355 

455 

548 

6o3 

735 

3oo 

9'  Lamech 

56 

168 

a66 

36 1 

416 

548 

m3 

ni 

IO*  No^  

84 

■79 

a34 

366 

600 

595 

li*  Sem 

100 

9^ 

45i> 

Ecco  ciò  che  rìsalU  dalla  combinazione  delle  epoelie 
della  nascila  e della  morte  di  eiasenno  di  questi  undici 
patriarchi^  ma  è facile  il  concepire  che  questi  risultamenti 
non  possono  avere  nn'  esatta  precisione,  perchè  gli  anni 
che  vi  sono  contati  interi  possono  non  esserlo  stati  sem- 
pre ^ ed  in  questo  caso  ci  potrebbe  essere  qualche  anno 
di  meno  nel  risnitaiuento.  Quest'  è ciò  che  produce  lepic- 
cnle  diflerenze  che  si  potrebbero  notare  Ira  questa  tavola, 
e la  tavola  cronologica  della  prima  età. 


Digitized  by  Google 


080 


SUPPLEMENTO 


SKCONnATAVOLA 

Io  cui  ti  icorgp  quanto  i patrinrclii  della  seconda  età  del  mondo 
poaaaoo  aver  visanto  gli  noi  cogli  altri  ammettendo  il  Cainan  dei  Setlauta. 


In  questa  tavola  si  presentano  i risnltamenli  che  dà 
la  combinazione  delle  epoche  della  nascila  e della  morte 
di  ciascuno  di  questi  undici  patriarchi  ^ ma  in  questa  ta- 
vola, come  nella  precedente,  slflalti  risullamentì  non  pos- 
sono avere  un'esatta  precisione,  per  la  stessa  ragione 
che  gli  anni  reputati  interi  potendo  non  esserlo  stati  sem- 
pre, ci  potrebbero  essere  alcuni  anni  di  meno  in  questi 
risullamenli  : nel  che  questa  tavola  può  differire  dalla  ta- 
vola cronologica  della  seconda  età. 
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TERZATATOLA 

In  Cai  si  Tede  qnnnto  ì iMtrìnrehi  della  teeonda  elA  del  mondo 
abbiano  potalo  liTcre  insieme  non  ammettendo  U Cainnn  dei  Sclinntn. 


None  dei  dieci 
patriarchi  cheaU 
lora  riempirebb. 
la  aeconda  età. 

Nomerò  degli  aaoÌ 
i quali  avrebbero  potuto 

duranti 

vivere  iatirme. 
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A 
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R 

3 

t*  Sem.  . . . 

45o 

A 

0 

0 

• 

» 

0 

» 

* 

0 

« 

« 

a*  Arpbaxad. 

35o 

5oo 

3*  Sale.  . . . 

3.5 

465 

3o3 

4*  lleber.  . . 

i85 

435 

l’JÙ 

4o3 

5»  Phnleg  . . 

a5i 

401 

339 

369 

450 

6*  Reha . . . 

37' 

309 

539 

400 

309 

y*  Sarag.  . . 

189 

3.39 

■77 

307 

368 

'77 

207 

8*  rinebor  . . 

.59 

309 

•47 

377 

% 

'47 

>77 

30* 

9*  Thare.  • . 

i3o 

.45 

118 

.45 

■45 

118 

■45 

'43 

"9 

IO*  AbrahaiB  • 

60 

'75 

48 

'73 

■73 

48 

78 

101 

49 

73 

In  tal  gnìsa,  secondo  il  calcolo,  Abramo  potrebbe  aTcre 
vedati  tutti  i snoi  avi  sino  a Noè  inclnsivamente.  L'Us- 
serio,  ebe  ritarda  di  scssant’ anni  la  nascita  di  Abramo, 
sappone  che  non  abbia  veduto  nè  Noè,  nè  Arpbaxad , 
nè  Pbaleg,  nè  Nachor.  Secondo  il  calcolo  precedente, 
non  bisognerebbe  eccettname  che  Noè  e Sem.  Qnalun* 
qnc  calcolo  si  segna,  sembra  che  almeno  Abramo  e Thare, 
suo  padre,  abbiano  vissnto  con  lleber  e Sale,  ebe  vive- 
vano prima  della  divisione  dèi  popoli:  lleber  e Sale 
avevano  vissuto  con  Sem  e con  Noè^  e questi  avevano 
' vissnto  con  Lamech  e Mathasalem , che  avevauQ  veduto 
Adamo. 

fine  dei  fbi.  A i/  ed  M/lime  dette  DUsertaùom. 
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